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RAGIONAMENTO l’RIMO. 

Sop/a l* fcirccbe7iz.t «il ehi fi riferi A 
dì emvtrtirfi di* mene. 

■ Poiché la converiionc alla morte 
vlcn figurata in quella fuga di verno , 
da CUI anco il Signore ci fcrmf>gli6 , fi 
mollraquyto fu queir ora a tal higi 
far ,nn -j oftacolo i venti (ieri. Che fono 
le tem azioni -, fa terra frigida e tiifi, 
che è il cuore dell’Enipio, e il Sole 1 u- 
Kui^, che é la Grazia divina , ceden -' 
tealgulo. ì‘dì ‘1 

ragionamento II. 

Sepra U necejfità, e l' ejfic/tcié deh" 
Or/njone . 

Edèndo l’Orazione il rimedio ge- 
aeraliflfimoda guarire da tutti ima 
li , li fa vedere che quinto per ef- 
fe è facile di falvarfi. mercè la fua 
«ar.viglioia effic icia ; altrettanto 
fenza di ella é ti^ro il ^rderti, 
Mercé la fua maitifefta necellìtà. 17 

RAGIONAMENTO 111 ^ 

S0pTMle coniiùemthe dehbon» aecam- 

pettnmrt l' Qrn^ant per rtTiderlM 
efJ:e0Ct l 

Che fe talvolta l’ Orazione non 
opera a nottro- prò , il male non pub 
¥enirg fe non ere da ooa medelnnT; 
o per colpa della lupplica , o per coE 
ta del fgpplicante, o per colpa del 
■nodo di fupplicare. 18 

RAGIONAMENTO TV. 

Sepr* il rifpetrt che l devun 
éllé Chirfe 

Se fe Chiefe fono gli Ernporj fta- 
fciliti al cooimercio che Crilo rin* 
BOvò tra’l Cieio * la terra, fi pro- 
va non poter eli re f.- non cheeccef- 
inillìnio quel peccato die c danaof- 


fimo, mentre iiiipedifce al tempo (leT 
.0 t'onoreche nelle tihiefe Dio vuol 
dagruomini , e le grazie die gli uomU 
ni in contriccambio vi hanno a~rT~ 
portare da Dio. 

RAGIONAMENTO V.'~ 
SeprA il Santo BeUtefème. 

Si fpiegano i privilegj che nel fan- 
to Bitteliiuo confeguifee ogni Cri- 
ftiano, per inferirne quali Cenoguei 
dehiti, cin; per efli poi ne contrae dt 
corrifpondeuza . 47 

RAGIONA«MENTO VI. 

Seprd U S/:£ramerta deild Crefinut.' 

Eflendo di due generi le battaglie 
con le quali il Mondo può iinpu- 
gn^e i Fedeli: le dichiarate, appat- 
ceneml al furore, e le dillìmulate, 
appartenenti alla fraude, fi ponder» 
quinto ficne , a vincere l’ urie e l’al- 
tre, (liin’efli armaci col Sagramen- 
to dell i Confermazione . 58 

RAGIONAMENTO VII. 

Sepr» t Amore di Crifl» nelU iflituxJm 
delta Eucarifiia. • 1 

A feorgere quanto fia quell’ amoc 
divino , che neliaEucaclfiia ( quali fuo- 
co nulla fua sfera ) non fi palefa a noi 
fe non digli effetti, fi dao tre in- 
dizi r > doni che Gesù ci cotnparte in ef- 
fa >e le umLlLizioni che tollera affine 
di poterceli comp-rtire , e la unione 
die intende nel compararceli • 70 

RAGIONAMENTO Vili. 

Saprei U preparetuane che de* premer - 

ter fi edU feemijfima Cammtiene . 

Perché non abbtafi a veder più fu la. 
terrari Arano cafó, qual’ è un Di» 
oongiuiKO a noi tuttodì nella Eucari' 
A * fifa v 


|: 


Digìtized by Google 


Indice de' Ragionamenu 


ftìa ,, fenza^K noi SfTverlghiaino^tt! 
divini, li p)»va In orlma la nrceflìtà 
di una bWNVpreparaaif^e al comuni- 
MÌì.,epoiie<ne propan-^.la norma. 76 

^ RAGI‘6 nAMENTO IX. 

Sopra la fre^»tm.a delia putta 
Comunione . 
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fa conofcer.e quanto e per l’ uno e 
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feienzapiù fruttofa, die quella di 


ilmgereJ^G j^cora « fargli 
^ir tre cofe G prima , da quali mo- 
tivi abbia a d.'iivarril dororeinchi 
fi conkllà, atfindiè lianalido: lafc» 
coada,quanU) lia neccllàiio a btacon~ 
teifarfi: la terza, come abbiano a pro- 
cacciarlo quei disnoaT hanno. 13Ì 
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Sopra il prjpofito richiefio nella 
Confejfione . 
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di einendarfi, quivi conviene attende., 
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tanto più fi ff&nta a pigliaria ; la fecon- 
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RAGIONAMENTO XVIE 
htdiz.] di vero pentimento . 

Qic gl’iodiz) di-uha Contefiìons 
ben fatta fi hanno a defumere dal cuo- 
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le parole , e le opere non ne porgono. 
a un’ ora i (tovuti fqgpi .. 1.6 ai 

fi.. 


_i.Digitizo(lta( 



Indice de Ragionamenti . 


RAGIONAMENTO XVIII. 

Sofr 4 l'errorc dì iiui che pece tmo in con- 
fidenzA della Confezione. 

Si fa palefe il doppio rifchio che cor- 
rono quei Crlrtiani, quìli peccano in 
confidenza della ConfelTìone, cioè fi 
amtnalano fulla fiducia di aver pronto 
il rimedio di rifanare. L’uno fi è di 
nonconfeflarfi poi bene; l’altro fi è 
quando bene pur fi confefiìno , di dat»- 
iiarfi per nuovo male . 171 

RAGIONAMENTO XIX. 

Sopra la Penitenza che dee farfì da 
chi ha peccare. 

Perchè ne(Tuno difprezzi quella Peni- 
tenza, che chiamafi corporale, fi moftra 
uon effer opera quella foprabbondan- 
te , come la'llimano alcuni necefiaria , 
dopoiPpeccato.-epercIic infieme nef- 
fuao fe ne atterrifea , fi raollra non ef- 
lere opera sì penofa , quale ad altri ap- 
parifee, ma praticabile. 182 

RAGIONAMENTO XX. 

Sopra il Disinno. 

Avendo noi per la intemperanza del 
primo Padre perduta già nel Paradifo 
terreftre la dignità di quella Giufiizia , 
che s’ intitola originale, fi fa vedere co- 
me il digiuno ben praticato ci abilita a 
riacquiiìarla . 192 

RAGIONAMENTO XXI. 

Sopra le Indtditnije . 

ElTendo le Indulgenze un fuffidio 
caritativo donatoci dallaChiefa a foJ- 
disfazione della divina Giullizia, che 
vuole ilfuo, due dottrine fifpiegano 
intorno ad effe ; l’ una qual fa la vena 
ni un’ oro, qual’ è quello, inviolato, 
td indeficiente ; la fecondi qual Ila la 
via, raccorlo in copia. aoo 

RAGIONAMENTO XXII. 

Quanto abbiane i peccatori recidivi a 
temere del loro (lato . . 

Che come nell’ Inaiano, co fi nel, 
peccatore , il peggiore fiato fi è quello 
del Recidivo: e ciò per quattro riguar- 
di -, deir ammalato, a cui mancano più 
lefoize.'delmale, acuicrcfce li vio- 
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Sofrx Itt fciochtxAX di chi fi rijirvt di cmvertirjt 
Alla mtrte^ 



n. 


JNo Je' piiy opportuni ricor- 
di cht lifcialle ilSii;nurea’ 
Tuoi Dìfccpoii , fu r»mino- 
niili che ntlI’alTrdiodi Gc- 
tufulemme non. (ìriducelTer» 
a fuggire in tempo di verno. 
OnueutHcn fiat fin» vtjirainniemt . Se- 
condo il fenlb lctterale> volte ditCriflOy 
dover* cllèrc si cslainirorc le anguille di 
^ella Cittì infelice cinta dair*lérciro 
Romano, che pet camparne in tempo, 
doveva ufarli qualunque foltecitudioe , e 
non riporiame la fuga ai giorni corti, e 
ai guadi caiiivr della invernata^ Ma fe- 
condo il fenf» miilico, intende con que- 
Ae parole ilSignore di ammonire tutti i I 
peccatori a non aipettare 1* ultima malat- 
tia, fé vogliono' fuggir dall'ira di Dm, 
perche l'iacomoditl del tempo vicino al- 
fa morte, c il freddo di quella llagione 
cruda e concruia, taddoppieti. le dillicol- 
rà della fuga. Oje,, «rnaajfar w- 
fira a» hirmt. Io non- (àprerperò, come 
meglio perruadcrvi la pratica di un* avver- j 
cimentosi rilevante , che con moliratvi la 
tigidezta di quell’orrido verno, in cui li. 
xitroverl un peccator moribonde; allia- 
.chè intendendo voi, quanto fvtà malage- 
vole in tempo sì difadato un viaggimi !i- 
idllrolb, VI rifolvi'aie di n.D diSirireaun 
tale fcorcio di vita il ritnmoaOini per 
mezzo di una converlìone, quanto più 
tarda, tanto meno accertata, 

Trr fino le cagioni , che conc'^'trono 
più elScaccnjtnie a formare il verno,' ì 


venti, la Terra, il Sole. I venti, che 
Ipirano più furioli dall’ Aquilone : la Ter- 
ra, che di Tua natura,, frigida, e fillà, 
colla fua medehma pigrizia raddoppia a 
fe ftcITa il giclo r ilSole, che alfentando- 
fi dalla Terra, e mìr.indnla con arpett» 
più obliquo, pare che l’abbandoni nella, 
ì'ua natia rigidezza fenza foccorfb. Ora 
quelle tre cagioni potrete «iTeivare mira- 
bilmente in quello verno fìerilliiiio, che 
(ùvralla ad un peccatore mal’ abicuito, 
quando egij vicino alla morte. Pertan- AAt. 
to, febbened vero, che io potrei mollrar- 
vi la gran ccmerici di chiunque diSeri- 
fee a pentirli nel di luraro, mentre con 
ciò li fa padrone di quello , che non d Oso , 
e vuole ardito fare gli alTegnaintnti fo- 
pra quel rempo, di cui il Padre ceielle 
tiene a fc riferbiti fino i minuti , &io i mo- 
menti,- tuttavia per procedere con ogni 
piacevolezza, lì conceda ad un peccato- 
re, clic la fua mone non gli arrivi im- 
provvif^ , ma che gli lafri anzi qualche 
fpazio a compungerli , a 'o'ifelTirlì , ed a 
fuggire dalla divina Giulbzia : folaiuente 
il conlidetarcquamo'lia di Hici le al Iota una 
tuga tale , non davrl ballare a ditlogJie- 
re da eonliglio (atto ,rriichi.ito, chiun- 
q^ic ritenga incapo un granodi fumo, non 
che di fede ì 

I. 

Mirate pctò in primo luogo , quanto 
Uri fallidi -lì quc'la llagione, per queflo- 
primo incontra dei venti ftcdiUs i quoli 
A4 in. 
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in quell’era dorranno forgere più furi- 
bondi die mai. Quelli venti fonoleteil- 
t.nioni del Demonio, il quale alla Tua fie- 
rezza, ed alle lue frodi , aggiungerà nuo- 
vo flimolo per la brevità di quel tempo, 
che allora gii rimarrà da tentare un'Ani- 
ma . Tutti j venti fogliouo fui fine àcidi 
foffiare con maggior iuiia . Però fiate cer- 
ti, cliel’iftcllo ordinarramente anche av- 
vicn nelle tentazioni , le quali in fu i’ 
diremo accrefeono fortemente il loro lu- 
rore contro del Peccatore già inoribon- 
D-fetndit nlubelut «J vn, dice la 
Ucrrt'.dtì, htlifiìr maghUPi y fiimi 

mpiiicttm tempus habtt * E’ venuto ad 
allaltarvi il Demonio con ira grande, con- 
frdcranào, che gli rimane poco d’ora a 
combattervi . Alcuni di voi , come più 
avvezzi ad appagare le fuc fuggeflioni 
diaboliche appena fòrte, che a provare la 
loro importunità , non capiran lorfe ciò 
che io dico al prtfente . Però lo voglio 
far loro intendere con una fimilitudine 
famigliare. Vi farà talora avvenuto di 
comperare da un Mracantc a credenza , c 
aviere ollervato clic quantunque il Mer- 
cante v’incontri fui mercato più d’una 
volta, non vi ricorda mai il pagamento. 
Ma figuratevi , che voi vogliate abban- 
donare ii paele, per andarvene ad abi- 
tare in un’altro Stato, ai tuttod/vcifo ; 
fufaito che il Mercante ne ode lanuova, 
vi fi fa incontro, c rigido, ctifolulo, r’ 
iniuona fotte: ©pagare, o audar c.arcc- 
' rato. £ donde tal mutazione f Perchè il 

Mercante conlidera, chele voi andate a 
ilare da lui lontano in tene fòggettc ad 
altri tribunali iJtanieri , non paglicrcte più 
il volito debito. Ora una tale mutazio- 
ne efpcrimcntercie nel Demonio alla mor- 
ie , in calo, che non motiatc piima dì 
accorgeivcnc. Dirà egli allora tra le : Ec- 
co quelVAiiima in procinto di far i faggio 
dal tempo aireterniià . Se io nonrifeuoro 
al ptefente da lei tutti qac’ diritti, die 
mi fon guadagnati colle mie ufute, non 
v’ è più lempa a rifcuotcrli : Tm-put ora 
arte ampliai i non avrò io più tempo a 
tentarla , non avrà tifa più tempo ad oc- 
confentire. Onde il Maligno raddoppie- 
rà tutte le forze in quel punto, e fui ca- 
dere del giorno , faro che il turbine del- 
le fuc tentazioni accrcfca fonimamcnrc lo 
flrepito, « lo fpavento. 

Oh quanto è grande la forza del Dc- 
* monio in tentare alia morte! dilTe iJfan- 
. . IO Conte Eleazaro già moribondo. E pu- 

Vi.,. re era egli vivuto come un’ Angelo in 
catne, mantenendo la Vcrgi.iiu colla fua 


Spofa Delfina, nel medefimo llatohjarrf- 
monialc. Oraquanto farà più orribile una 
tal forza, ove trattili di tentare un pec- 
catore male abituato in qualunque genere 
di laidezze ? Di buona r.igionc , i buoni 
debbono venire allora tentati meno de' 
cattivi . 1 venti , che Cunliflcno nel folo 
movimento dell’ aria , fono fempre più 
piacevoli , c più pofati : ma quelli , che 
oltre il movimento dell’ aria, hanno per 
loro cagione, l efalazioni, i vapori, eie 
umiditi , polTcggono fempre un grande im- 
peto, e tanto maggiore , quan:o-c maggio.- 
le la copia dc’meicfimì aliti ì.npctuoli.. 

Nell’ illclfa maniera , Te tentazioni di per- 
irne innocenti, td avv-.zze ai bene, fo- 
no un p-;ro ìacrcfpamento dì aria, inpa- 
ragcn di que’ niovimcmì , che forgoiionel 
cuore di una petlona ai rezza a far male; 
la quale tiene delitto tU fe una. miniera 
di léntinienti contrai) alla Ra;;ione, e 
alla Religione , cioè di aliti dirpoOifiiuii 
a fufdtare ogni gran burrafea. llDemo- 
nio commuove, dice S. Tomiralò, talora 
gli umori de! nofiro corpo di modo , che n.ij.wjrt. 
ci appaiilce una cola peruo’ahra, nicn- "a*' ’*• 
tre lliani delli, come talora ci aaparif- 
ce ivi fonno, qu.iitdo logiiramo. Ora Ca- 
pra chi elcrciterà il nimico più giuAa- 
meiite quello fuo tirannico impero, chi 
fopra quelli, che tutta la vita loro fi lò- 
no volontariamente a lui lottopolli ? 

Non Hate a oppormi , che pur non po- V. 
chi dì quelli peccatori mcdefinii muojo- 
no quietamente: perclièio vi rifponderò 
clic una nlc ttanquillÌTà è anzi in loro 
peggiore di ogni tempcHa. Un peccatore 
avvezzo a far male, fe a! punto della fua 
morte , teina , e trimf , mi dà Ijiavcnto , 
dubitando io, che una tal dillidcnia non 
degeneri in difperazione . Ma più fpaven- 
to mi di, fe io vegga che non tifeiitafi 
punto. Allora io fono roHretto a difpei- 
rare per lui della fua fafute ; perché una 
morte lì placida non può provenirr in uiy 
Empio t.alc, le non dall’dlcre i Dcmoirg 
ariiratì con la forra delle loro tentazio- 
ni a f’rapparpli dal cuore ancora la fede . . 

Con lingua afeiutta ed annerita, non ave- 
te fete nelle febbri acute eJ ardimi, è * 
un fegno molto cattivo: è legno di vicino 
d-fìtio. Tanio avviene per ceno nelle ma- 
lattie dcll’,‘\nima . Mirate una Colcicnza 
atinerita da mille colpi, afeiutta dì cg,iti 
fentimento dì divozione, lidurlì a «1111100, 
che non fi rifente di nulla : nvollr» , che non 
fi conofee più nè D o , nè Inferno , q* Pai- 
radìfo, coir un delirio propio di iin’Ateì- j-j 
Ila, che nulla crede. Nel limancntc , co- 
me 


Dig:: 


"byC )gle 



Ragionimento Primo. 


K*iif mrt 
I. <7 


me »I potiti Toì figurirche il Demonio 
£ flciTc allora sì quieto fé non avdTc la 
preda pii fra le zanne j 11 Cane, quan- 
do ha fermata la Qiiaplia, fi ferina aneli' 
elTo, e non littifce più, e non fi muove , 
aneoraché prima di rapRianpcrla faceffe 
tanto di fracalTo , correndo fu e giù , per 
andarle dietro : ma quefta quiete medeli- 
nia è un t hiaro indizio , che gii gii egli- 
r è fopra, e che le ancc-rn non la divo- 
ra con l’ atto , la divora con la fperan- 
za , non altro zfpcttande , fé non che 
il Padron lafei il colpo per afl'errarla co’ 
denti. Un certo mai’ uomo, dopo aver 
tenuto gran tempo commeizio col Dia 
volo , per eircre ajucato da lui nelle Tue 
iniquità, finalmente capiti nelle iiiam 
della Giullitia, da cui fu condannato 
alla forca. Era dunque egli gii condot- 
to al fupplizio , e pure in vece d' in- 
vocar pentito il Signore con anfia gran- 
de , chiamava lotto voce il Nimico , 
perchè lo veniffe a levare di inano a 
Birri , c 1’ ajutaiTc a fcappare , tanto era 
impavido, Ma tutto in vano. Alla fine 
dopo le tante invocazioni, coinparfogU 
quafi infadidito il Maligno, gli molitò 
cn fardello di fearpe vecchie , che ave- 
va fopra le fpailc i e Mira, gli dllTe , 
tutte qaclie fearpe ho io Confumatc per 
correrci dietro ; ed ora clic finalmente 
ci ho raggiunto, mi hai cu per cusìlèin- 
pltcc, o così fciocco , che io ti voglia 
aiurare a fuggir da mei Muori pure, c 
difpcraci, che io nuli' altro più defidc- 
ro, che di vedetti dannato. Eccovi pe- 
rò quelle tempefte, che fi nalcoodono 
focto l' apparente bonaccia di quella tran- 
quillità , che i gran Peccatori dimofira- 
no in In l'cilremo. 

Vero è, che gli Angeli buoni potreb- 
hono opporli a tutte le fuggefiionì in 
fcrnali, e farle cefiarc , cambiando il 
turbine orrendo in fcrcoità ; come acca- 
de , quando un vento contrario , fingen- 
grift. 1. talora contro di un’ altro vento. Io 
]aeiii>rc.t g[]igfiftere. Ma quale fperanzav’è, che 
arm. buoni vcigli.nno aiopcrire una 

fempc^^t^oitt^ favore di chi I' ha 
la Tua vli^^ca per tutto il corlb del- 
llaranno aUò^^c verilìinìle, che elfi 
che fi ha da dam''tOii della fenicnza , 
Anima fventrata, laqiPJicO’ outh’ 
giullifìcttn^rtiene a DniaH? ‘i'ido più 
uolTtflb, eie ne hanno quelli quel 
lunga-'et'tti 

•Ite'i- Qiicfta è unaNi,. 
‘'“t cogunemente fi pratica nel 
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ancora divino. Ora in tale fitto, chi non 
vede, quanto farà diilicile al Peccatore 
i! ritornare i Dio con un pcnciincntolm. 
cero.' Oh che afjiro Verno! Inf.Iice pe- 
rò quell' .\ainia, che indugia a fuggire in 
queil' ora ; quando i venti che foflìeranno , 
faranno inficme si gelidi , c sì gagliardi , 
che la obbligheranno nel meglio a tron- 
care i palfi . Ora/., »r n<mft»t',f-.il»vr^T^ 
in hitms . 

II. 

Ma quello è il meno. Alla fine tutte le VII. 
fuggefiionì diaboliche ci coin'oattnnnpcr 
di fuoti. Più mi dà a temere la Volontà 
perverfa del Peccatore , che gli 111 den- 
tro. Quelfuocuore indurato c quella ter- 
ra , che con lafua naturale fermezza e fri- 
gidità, e co! gelo aggiunto degli abiti 
inipervecfati , raddoppia il male di llagio- 
ne si orrida in chi viaggia. Voi non 
avete in nsence, Dìicrci (limi mici , lagiu- 
fia idea di un Peccatore male abituato, 
ridotto all’ ultimo ; e però ve lo figurate in 
un’atto tutto di.'pofto a chiedere perdo- v 

«anta delle fuc colpe, e a riceverla pron- 
tamente . Ma v'ingannate a partito. Il ve- 
ro ritratto di un limile Peccaro.c è quello 
di Lazzaro nella fua fcpnltura, bendato 
negli occhi , legato nel.e mani , c ne’ pie- 
di, e chiufo folto una lapida ben pefantc. 

Tale farà il vollro fiato, le profeguendo 
tutto dì a vivere male, appoggietete a 
q-jcl!' uìtiino il morir bene. Iodico, che 
in queil’ cftremo , cfacihffimochc v’inter- 
vengi una di quelle d ie difgrazie dolo- 
ruCflimc : o che non poH'iatc convertirvi 
volendo; o che non vogliate patendo. 

Imperocché ( quanto al non potere ) 
farete allora come bendati negli occhi 
per una gran cecità di niente, elicvi li- 
icerà conufeere men di Dio, di quel che 
ne conolciatc ora in vita, quando si po- 
co voi pur liete ufi ad intcndetne. Oca 
che liete fani, di mence libera, di fpici- 
tivigoofi, di fenfi vivi, penate tanto a 
concepite un fentimento di rifpctto vcr- 
fo il Signore. E come dunque Io conce- 
pirete allora , efautli di forza , con la na- 
tura opprelfa dal male, e col capo pieno 
di fonilo, c di ftolidezza; Se non vede- 
te di mezzo giorno, farà credibile , che 
vediate poi (aita fera ì Per quello ci 
elorta il Profeta a riconofeerc iddio Prè- 
ma di quell’ora; ZJn/e /ove ‘'•/'ère ler. ij. i*. 

^ieri.tm ante^u/tm rtfirrrnvàrv/rii/ ; P^c^hè 
e'uiite che faranno le tenebre 
■no, troppo farà difficile v P’jll* . 

Clic le eonofeercte meno -he mai fu quei 

tem- 
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tempo, e sì la eranilettr del Signore 
c sì la malizia delle oiTefe a lui fatte, 
manifcilo pur’ è che meno> thè mai po- 
trete a lui cenrertite la roionti .. Ed ec- 
co in voi leg ite gii mani , e piedi : le 
mani a fare il bene Con l’opera, ed i 
piedi a rendervi c«n raiferto- 

Dovete però olTervare, come la vo^ 
lenti fu quell’era fati iurta rapita dal. 
mal prefente, il quale come tanto, fèn- 
Ebile le impedirà f. applicarli fcriamenic 
a fchifare un male futuro, conofciuiosl 
poco. Avrete provato, che fé mai v’è 
morto un Figliuolo, per molti giorni 
voi rimanere si attoniti ,. che non vi 
era polTtbile più di penfare ad altro, che 
a quella perdita. Paliailc i giorni- fani, 
fcBza ricordarvi di Dio, tralalciàfle tut- 
te le vollte folite divozioni,, vivefte agr 
guifa di Btftie :. tanta la volita volontà , 
fopraffacta da quel male prelcntefogget- 
te a’ feiiG , non lapeva applicare le Tue 
Utenze fe non a quello -. Ora credete 
voi , che li.i. pet rincrefeervi meno la 
perdita della volita vita, di quello che 
v’increfcdTe la perdita di- un Figliuolo ? 
È peti argomentate come vi troverete 
in quell' ora. Tutto quel poco di fpirito 
che vi rimungi , in cambio di venir da 
voi applicato a concepire quei moti ri , 
ohe polfono più farvi amare in quel 
punto chi vi ercò, o- dcceliare la mula 
CorrKpondenza da voi inollrataglj , ver- 
ta da voi tutto applicato unicamente ad 
apprendere il voftro male, ad app cz- 
zar le volére molellie , e a lagnarvi di 
avete a lafciare la MogHp , i Figliuoli , 
la Famiglia, la. roba , e fùprattuKo il 
corpo voliro medulìmo , attuto si lunga- 
mente , anche più di Dio. Si fuol dire 


Bnttr. 


f uom più fi duole ; e pollo ciò , co- 
me é probabile, che angoCiofi, afllit- 
ts , ealluliti dal maggi- te per voi di' tut- 
ti i timori , che è il. titnoit della Mor- 
te , pofliatc applicate la niente a ciò, 
che ricerca 1’ Anima, mafltniame ite cf 
ftndo voi tanto avvezzi a non curare 
altri danni , che i reiiiporali . 

In quella giornata. In cui 1’ Impera- 
Jor Carlo Quinto J'siecc 1' eferrito dr’ 
tutetani , con far prigione 1’ Elcttnr di 
SiBònia, la fama amplificando , fecon- 
do V. fno coftume, lecofe grandi, fpar- 
fe urj foce, che il Cielo in- quel di 
favoriti, con in-jlitaii prodigi l’armi di 
Celale. Oj-j efiendo dopo- alcun rciw-^ 


ritrovate eoo taat' onort- )l fi), JTc»^ 
interrogato dal Re di Francia, fe ibf- 
fero fiati veti i prodigi, che fi conta- 
vano . Rifpafè allora il Duca : Sig-io- 
re, io combCRendo era tanto intento a-eiA-. me- 
quello che fi faceva in tetra, che non »*- 
mi avanzò tempo pet ofierrare ciò che 
allora feguifiè in Cielo. Ok piacefic » 

Dio, che non aveflirro a. dire il medefi- 
mo quefii Peccatori abituati, in tempo 
di- molte! Si truovano in. quel ietto co- 
si attenti a combattere co'- dolori, si 
della mente sì delle membra- , fianno- 
cosi penfefi per gl’inierefli. della Calè , 
che lafciano mal’ in ordine pe. ii dtbi- 
ti ancora viti-, per li Figliuoli- noncie- 
feiuti , per le Figliuole non co.Tbcaie t 
fono- in una parola si tutti imefr con L’ 
affètto alla, terra , che non. avanza lo- 
ro tempo da attendere punto al Cie- 
lo;, end*' è che fi truovano nell’ altro- 
Mondo, prima quaG di accorgerli, che. 
vi vanno- 

Non. nego io gii , che in- quello fla- 
to non conofeano anche , e non appren- 
dano Il pericolo di dànnarfi, mentre ,, 
fc la Fede in loro è indebolita, non 
però è fpcnta .. Ma che ? Altro é teme- 
re la pena , altro c odiare la colpa, per 
timore della medelìiua pena. Il primo 
è facile, perchè anche una fieflis fu 1’ 
avviciiiutli al macello s’iuorndifce,- ma 
il- iècondo è diliicilifliiiio ad un Pecca- 
tore , avvezzo per una parte a riputa- 
re la colpa un male da nulla , anzi ad 
amarla , c ad apprezzarla qual' unico 
fuo pi.icere ; e iklorto per 1’ altra alla, 
debolezza, che finoia abbiamo nflcrva- 
ta. Non vi fono forze da muovere cau- 
ta pietra , quando fieno ancora dilciol- 


per proverbio, che la mjn corre dovt-^ie lc mani, e i piedii i piedi a bra- 

mandi-.rouovetla , le mani- a tencarlo- 
E qual’ è queita piccra.a £’ quel mal’ 
abito già trapalfato in natura - Se vi 
folle alTuefatii da principio a ceinere 
Dio, a foggtttargli la roftra volontà , 
a libnare una gran difgrazia l’ofiènJjr 
lo, fi po rebbe credere, che ancjypj_ 
doui ali' elìremo , fisfte per ai<''per ri- 
condo II cHtunte buono, erutto l’ag- 
voltaivi a Dio, non olfeéuico I’ sff’anoo 
gravi© della malattàrda i ma in uno fla- 
dclia motte cl^nfto, noi gii. Votre- 
to del di non. porre* L’EIrfao- 

"v^'òrachè si fmifura» Ò mule , e 
-^f^idatro di membra, t ve*u acco- 
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_ . . - r- -- I oimaro da ftovanttto a jlesa'*- ’e «f. 

m Parigi il d’ Alba , fu \ ‘■ 'J cocchia , le pitS» !,*a 

•gitegli che iu,,| fi età gl-f s « E*’©’* ^ * 


\ 


■e-efi Googlc 


I 



\ 

Hagionaxnento Primo.' jt 

li «tjU anni «neri iw>n fu avvezzato * I 'entro, ramo ohe vi vagliate sii que' 
piofarli-, non è poinkile il fargliele più |. mforci, c ili quella coiha.iid, a face 
piegare nella vecekiaja, tanto le gli in veiatnencc una ContelCone qual il do- 
duiMo i nervi. Ora immaginaceri, rlie, vrebbe. Anzi per «ine fortiflitni iudizj ho 
nel mede£mo cafo ilare anche voi . Se io piuccofto a Aimar che non faià tale, 
vi farete alTueSàtti da giovani a ticono- il primo indizio lì è, ch’ella è confcf- 
fette la padronanza , ohe cime Iddio Cone ben» , ma confehtone , che ha fpe- 
fopra di culti noi, e ad inchinarvi alla zie di forzata, più che di libera: che 
fua iimcillìnia Legge: anche tidotei in -è ciò, che a San Girolamo fece dire r 
un letto porrete dar luogo a’niedelimi tllifi» fantiirati^, ^itam /eùu> 

fcniioimti: ma ciò che non praiicalle tetifìt , quia ft •uiwt «<» pi^ 
in vira, crediate certo, che vi lari co- (rrnitì Se i due Cavalli d’una carcog- 
me imponibile praticare in morte. Vi za, rubando la mano al Cocchiere, c 
troverete ridotti ad una tale ftupidicd correndo fmza ritegno, li léruiino all’ 
di potenza, che non vi cadri nemmeno incontrare in mezzo al corfo un gran 
in peniieto ciò, che pure è nccelTario fiume: direte voi ; che <i iiun fermati , 
a falvarfi , ch'è l’^amare Iddio fopra perchd il Cocchiere ha ripigliare le bri. 
ogni bene creato, c abboirire il pecca- glie, o pure direte, che li lienu ferma- 
ler. t. $. co lèpta ogni male, HuUiu fui agat ti, pcrcilò non v’ora più via? L'iliclió 
punittutiam Juftr fucati Jui dictus : par -che abbia a dirli, quando un Pcc- 
filili fedì eccovi la cecità de’ Peccatori carote feguita hn airultioto a correr* 
in vita , a ticonolcere la lor colpa . afrenatamente dietro a'fuoi appetiti , 
ler. ( >J- Ciufufimt* ma faat toafuji , Ór crtAt- guadagnata la mano il Timot di ■Dio , 

/erre utftittunt : eccovi la durezza del cui to cava reggere il cocchio. E’vero, 
loro cuore in pchli:fcue. Udite però che all' attravverlarlì , che gli iìfad'iiu- 
quella dannazione, che in tnorte ne le- provvifo la iiulutia mottale, quali uo 
ìtt. 8 II. guirà; ideiree eadent iurer ctrruen'rej y di- gran fiume, colui non ^ecca già più ; 

eie tìemiautt ma credete voi che ciò provenga i4 

XII. Wa forfè che, a follevarvì da t.inte non voler lui piu peccare .a Proviene da 
-diilicolcà, balleranno allora co’ loro aju- non potere. Non è il Timor di Dio-, 
ti il Curato, il ConfclTote, o più altri che tipigliairdo il freno , abbia Icrmati 
de’ buoni Sacerdoti , che vi verranno in gli appetiti fcorrecii , è che c finita la 
certo modo a levar la pietra di doflb ? via. friat a fncaiii relinauiiur , Re 
Si . Ma che vi vatvan tutti qtelli , fé fuam 'reli«qnat ta , ara liiirt , jed qaaji 
anche putendovi ravvedere in quell' ora , ex atee/ptate ceaditaaae : c l’ allìoma tol- 
voi non vorrete; che è l’altra dirgrizia to dai fagri Canoni. Per quelo diceva 
fonima che io vi pie.liflì. Ve tra gl’m- Scneca,*cbe a conbicere, le uno vuole. 

Ietti un'Animale, che chiamati Mille- convicn potioin tali circoAanze , che 
piedi , e pure con mille piedi appena fi pòflà non volere, si xii Jìirr ava vtlim, Re 
moove. La cagione è , perchè elfendo rgiee ut ege piffat W/e. E cosi, fe vi * ' 

privo di fangue , non ha calore per fcr- confeiTerete voi fu quell' ulcimu di clfe- 
virfi di quegl’ illromenii datigli dalla re andati in cafa di quella mala prati- 
Natura a far moto. Anche il Peccatore ca, vi farà facile il dire; Padre, am 
moribondo ha talora molli Rcligiofi d' vi Madri pin, perchè di Cerco, fe voi 
intorno al Ietto, molte Reliquie, e ino'- andrete alla fella, non totneiete più da 
ti Brevi, molte Benediaionì , malte In- quella cafa nimica al Cielo. Ma come fa- 
dulgenie i ma perchè non ha nel cuore rrceaconofeere, fe ciò nafea da vera mu- 
fcintiila di carità, non gli fanno nulla , razione di voluncà , rilbluia di nonwlec 
£ cosi languido, che non fa attuare ve- più quel piacere illeriio .- niciicre fiere iti 
runo di canti mezzi che ha, per foriire un tale flato, che la nerellicà vi coltrigoe 
una buon .1 nierte; e gli avviene in quell' a non pi.icrlo più conltguirc, benché il 
diremo, come avveniva a Davidde, che vagliare? Non liete voi , che abbandona- 
non arrivava nell’ ultima Tua vccchiaja ce la inala vita; è la mala vita, la quale 
a-Oeg 1 .S più a rifcaldarli. Et Xex am lak/ibaf, abbandona voi. h’finicoil cotfo, perchè 

(ìctbè, carico di panni, gelava. Faran- è finirà, come vi dilli, la via. ■quello -hi,— 

no, non vi nego, que’ Sacndoti , che v’ è il primo indizio da dubitare di limili i. vifi. se 
induchiite in quell’ultimo a conleflarvi . ConfelTioni facce all' diremo: e P ingzo- f •- p 
Ma ciò fari applicare i panni al di fuo no che io elle potete prendere, crcdch- '*■ *' 

<i. li punto Ha, che vi fia calore aldi -do facilmente che Ca mutata la volmià 

». * 4i 
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IX Parte 

di Ur mxIC) quando folara^nce c/cnna* 
ta y conforme a quello : FMÌ/e eji uf ho 
mo fe n$lle tiA/t>r. 

1* altro indizio da dubifarnclì è » pc;- 
"* ché fi vede per cfpe lenza , che le qual- 
cuno di quelli Penitenti moriv ondi h 
feampa, ritorna fubico a quel dipruna: 
non relncutfce i guadagni, fe pruuiiie 
ar di rcftifuirli: non fi ritira dal giunco, 

le promife di ritirarfenc: noti inmd^ via 
più la reinmina, fe pronùfe di mandar- 
la Unza dimora: e i Tuoi proponimenti 
• comparifcono voti da Marinaro, eficran* 
to d arano, quanto dura il Mare in ri- 
.. volta. Scio I70A fMdteos pteunìeferkm , 

dieta San Girolamo, tuceptm in tncrth 
Wrttcnlo p<rnittnttn , ctnvnmijfc correre , 
Cf pfjtrafft vifMm, Ora quella incoltan 
2 a ai confueca, come Tacca dubitarcco- 
ai gran Santo di tali cont'cfilcnj fatte ali* 
diremo, cosi ne fa dubitare in Jto an- 
che ine, perchè mi di gran fondamento 
di credere, che non fi dcteilaiic di cuore 
il peccato, ma (blo ficenidlè il perico- 
lo, con un timore naturale, e però non 
fulficrente a convertire il cuore al luo 
Dio. 11 Leone ben fazio, fe venga per- 
fw'guitato da' Cacciatori , vomita il cibo 
gli divorato, a/Hne di correre più fpc- 
ditamenre a laivarfi : ma finita la cac- 
cia, toma a tiempirfi lo ilomacc dì que* 
iordidi avanzi , poco fa da lui rigetta 
ti. li perchè quello, {t non perchè non 
abberrìva quel cibo, ma foto ne abbor- 
riva Penetro, cioè la gravezza, la qua* 
le gl’ impediva il foctrarli velocemente 
da’laoi Nimici.'’ 

Per canto non fi f.i torto veruno a non 
* tener pct finccra la penitenza di quelli 
Moribondi ; incncrc ci danno ìudizj sì 
folti da riprovarla. Solo P’avcrla tìilfe- 
rira a un tempo si impropio , nioUra 
chiaramente, eh- non .curavano efli la 
giazia del loro Dio, e che peto, fe ora 
ne temono la difgrazia, il ioio timore 
e puiamcnte fervile, limile a queilodcl 
Re Amioco, cioè un timore , il quale 
quantunque giunga a far concdcerc la 
pidiononza, che tiene Iddio fepra b 
noltra vita, non giunge peso a larl.i a- 1 
mare , ficchc temah di olrrag^arc sì gran 
Padrone} ancora in quei cali, ne' quali 
egli non voIelTe rifintini dc*p;op] ol 
traggjt Nel rimaMcme , qual maggior le 
gno puA dar di non wner conto di una 
cola perduta « che il digerire nn I^o ici»- 
f"^ ^ cercarla ? Se per viaggio voi pcrdc- 
-tc rgj»i una boria piena di doppie, non 
jLìdugiatc gii a cercarla domani, anzi 


Terza? 

Cubito che 'vi n' accorgerti tornitt in^ 
dietro, e a pjflTo a palTo, coligli occhi 
itili lopra la terra , riandate la llcada 
:acta, invelligandone da per tutto, e 
chiedendone a chiunque vi li fa innanzi 
!c' palTeggicri . Come fi può dunque cre- 
dere che lliinino veianicnte l'opra ogni 
Cola la Grazia del loro Dio, quei che 
perdutala , non lolamcnte indugiano a 
cercarla gl’i iteri meft, e forfè anche gii 
anni , ma li riducono hno a cercati) di 
notte, Cioè nel tempo piò difficile a,ti- 
ttovaila, qual'è quello dell’ultima ma- 
lattia? Dilctcillimi miei, guai a voi, fe 
vi riduTtete mai a cercare Iddio in tale 
ilaio: vi fu dire : che anche cercandolo 
e difficililEin» che il traviate: j 

we , ce «en invfnietist o perchè non cer- 
cherete Dio, quando li può ritrovare:. 

Dum imraeri pareli ( onde v’ interverrà *' 
come a quell* Anima nella Cantica, Il 
quale il cercò nel liujo delle tenebre, e 
11 ' 1 trovò ) o pure perchè non io cer- 
cherete, come li deve cercare , cioè a 
dire, efficace iiente , e coir tutto il cuo- ^ 

re, come è richiello a trovarlo: Sfjua- ' ' 

Jtetif lyominum Oeum ttaiun tx tato eartU 
tuo , invetjiat eum • 

E quella è la cagione , per la quale XVI. 
ranco i Santi Padri, quanto i Concilj 
fanno concordcntcnte «t lieve caffi di ta- 
li converltoni Icguite all’ultimo, prore- j. th. a.<i, 
flando che lienn veramente poflibili ; ma aa-l- i- prr. 
difficili. Tcrtulliatto le chiama Conver- 
lioni sforzate, parlando di quelli, che a I èc ha, 
bateezzarh alpcttavano il tempo diremo. ‘ ’’’ 

Nel medeiimo Icmimcnto favellò San Ci- I. « EpW. 

priano, Vefeovo di Cartagine: nel me- 

deli, no Santo lltdoro, nel medeiimo Sai- ?. c. i<l:irco 

viano 1 nei medeiimo San Gregorio, nel j 

medeiimo San Girolamo, nei medeiimo 

Santo Ambrogio , nel medeiimo San Ber- ad Damar. 

nardo, e lopra tutti nel medeiimo anch’ 

egli Santo Agoilino, il quale lalciò Icrit- ,8 

te quelle parole notabilillime con proto- patvos. 

da di dirle, come le folTc dinanzi a Dìo . 

Se alcun Peccatore ridotto ah’ eilrenro , 
chicdcracci la Conf lTtone , non gli ne- 
gheremo quello, che egli ci chiede j ma 
non però lo terremo con ciò Itruio. i'i 
quii p Jittts in Htnmn ntctffliuia ipruuii- '* • 

nit valuerìt neri pere peenìtentinm y non i7- pofTa,'^^* 
li negomuty quei peni, fei non fnfumi- 
mns qurd lene hinc exiit , Peenitenrì^m 
dAte pejfurnusy fenttìtruem mu/e/n dere non 
toffunuì . Se ti Vuoi liberare, foggiiigne 
il Santo, da M gran dubbio , lafcia dì pec- 
care mentre fei lano. E quanto ai Con- 
cilj, ballerà farvi noto che quello di Ar- *'• 

lei 
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Hes arrivò a proibire la Comunione a|mavcricà, prefuppuncte > oDHettifllmiy 
quegl’ ammalati , ebe lì erano ridotti fu che iìccome nelTun Peccarore, che fipcn- 
l'ultimo a convertii lì; fenza voletla piò ' ta di cuore , vien mai rigettate dalla di- 
vina Mifericordia ; coiì nedìin Peccatore 
può mai convertxiì di cuore, fe Dio col- 


loro rendere, lino a tanto che iifanati , 
non arelfcro tatti frutti degni di peair 
tenza. E il Concilio di Ncocdl«rca vuo- 
le- di più, che Penitcn i sì tardi, quan- 
do guarif.ono dalla loro malattia mor- 
tale, non fieno in alcun modo ammedl 
al grado Sacerdotale , fUnundo la loro 
Fede da non fidarlcne ( ond'c che tra* 
Crifliani quella razza di 
vanii per iicherno,^ CrilUani dal letto , 
iìccome quelli che non voleano da Cri- 
iliani portarli, le non li rimiravano al 
capezzale . Guardate dunque che flagiò 
ne gtl.ta eleggono per fuggire, quei che 
eleggono l’ultima infermiti. 0/-4/e> ut 
mn Jint /ng» vejìr» in hìtint- 
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Himaoie folo, che quel freddo che for 
mano e i venti delle tentazioni , c il cuo- 
re duro, e dcnf.ro de' peccatori , liavin 
to dal Sole atnorevolillimo della divina 
Boari, il quale non manca a vetuno , 
eziandio perverfo. foUm fHunt enn 
f»cit fu^r bonts , mulas . Ma ciÒ ap- 
punto è quello, che mi fa temere fb- 
pra ogni cofi , mciifrc da quel lato il 
gelo, non folo è grande, mainiolleraui- 
Ic. AntefAÒrm frigorii ejm% qui /nfiine- 
bitì O/Tcrvotc pero, che li agionprìn 
cipalc, per cui fi ^rnu i’ Inverno, è il 
Sole: non perchè il Sole formi egli il 
freddo co’ Tuoi raggj, c co’ Tuoi rinefii-; 
ina perchè allomanandofi lui dalla tcr- 
la, la ter: a priva di quello calore vigo- 
refo e vitale, viene a gelarli. Così può 
dirli , che Dio fia la cagione primaria di 
queir induramento, che pruovano i pec- 
catori , mentre fon ridotti alP diremo . 
Eg» ind:irtio cor tjm . Non gii efie egli 
politiv omcntc induri loro il cuore con 
accicfccre la loro iniTizii ; ma perché!’ 
mdura negactvsmcme , non uftndo la Mi 
féricordia. H«n tnim cor peccrtnòi Demi- 
nmobd,irAfy dice San Gregorio; fed ri» 
àtifuro dicitur , cum »b ibdnrx:i»nt »cn 
liberar. Pertanto, fc il Sole forma l’In- 
verno, parte eoa tratteneffi più breve- 
mente lopra la terra, e pa^tc con mi- 
narla più obbliquanientc ; all' frtdTa ma- 
niera anche Iddio forma quefia fun:lta 
Invernata nell’ Animo del Peccatore , par- 
te con dargli la Grazia Tua piò di rado, 
C parte cou dargliela più rimelTa . 

Pex ìnccadccc bene qjieA’ imeorcantUH- 


la fua Mflcrtcoidia non l'ajuta a talcon- * 

verfionc. Dire il contrario, farebbe una 
man tdb Erdia , cenerà a ciò, che apcr- 
cainente iniegnano fuila (cotta delle Serit- 
tu e i fagiiConcilj . La ragion’ è, perchè, Ariunc"i'. ' 

_ . _ il . ero pentirne ito debbe clfere fopran- c- lu. Tt V 

Fedeli chiama Maturale quanto alia tua (bflanza clf n io 

d Ipolizione alla Grazia, c fbprannatiua' q, ii ar. ♦. 
I. quanto .a! (ùo motivo: d' onde ne f;- s. Th. t. t- 
guc , che nclLno può pentirli compiinr jj' 
gerii, e convertirli di cuore, fc Di a non 
glielo concede liberamente . E quivi ò 
dove errano all' iiigrrrlTo i Peccatori igno- 
ranti , i quali difcdluron.o dfl peiHiifi a!-> 
la mone, co, ne ,‘e %flc tutjo in loro 
HI. • balia. Q;jcI che dà ir colore al M.ire, 

non è félamente il fondo, ma è aoche 
il Ciclo, e più il Cielò, che non il fon- 
do mcdclimo di tante a;que. Cosi dirò 
nel cafo nolìro. Quel che fa volere il 
bene, non èfbiamenceJa nofira volontà, 
ma la nollra voUnià, c Dio, e piò Dio 
fenza paragone, che li nollra volontà . 

PofTum noi bene da noi cadere in. pecca- 
to colle iiollre foize naturali, ma non 
polTianio rifo.'gcrc , dappoi che vi lianvct 
caduti in quella guifa, che un’OrivoIo 
può da fc folo fconcciMili c (comporli; 
ma non può da (c pariincnce raccomo- 
darli: forza c*che il ÌHacliti» vi raccra la 
mano . Homo tfi idoneta ad tafum faum , 

■vi'W eji ìdoatuj ad rafurreEHontm faitin : 
fcjnpcr in f refendo ejiy nifi libere tur . Po- 
llo ciò, due cofe convicn ch’io vi fac- 
cia vedete, per convincervi interamen- 
te. La prima che Dio può . lèftza farvi 
alcun torto, negarvi fu l’uUimo quc.la 
grazi» richìella a penrfifi bene . L’altra, 
che più comunemente egli fuol negarla » 
quei Peccatoti che fi riducono all'ultimo. 

Quanto alla prima verità , che Dìo pòf- XIX, 
fa negarvi la grazia elficacc di ben pen- 
tirvi, c mani felli fliina , sì perche c gra- 
zia, c si perchè i peccatori per la loro vol- 
pa hanno perduto di vantaggiò ogni meri- 
to di condégno, c fecondò molti Scola- f Tt". 


». ». 

ilici ancor di. congruo, che pocclTcro 2‘c".,Vpn^ 
avere per clTcre lavoriti da Dio tanto ♦ jk:». 
eccelùmcaìc ; ed hanno contratto un po- ** ^'**^*‘ 
fitivo demerito, ónde il Signore null'al- 
tro all'jcto loro dee, clic cafilgo, 

£ quanto alla feconda, fi può intendis* 
re agevolmente dalle Scritture . Io »ruoi. 
vo nella Scrittura, ohe ib'Signorc piai 

nom 
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•on G dichiara di non votcre mi tempo 
prefentc accogliere il Peccatore } anzi 
l’ invita, lo Alinola, elofollecira da per 
tutto , con la fperanza del perdono pre- 
fènte. ttaiiino, per non tediarvi, le pa* 
tole dell' Appt'Aoio : Ec<$ nune ttmpus ac~ 
crfrnMty ecct nume dies /kiittit- Àdcflb, 
dice San Paolo,* è il tempo acconcio 
ài far la pace con Dio ; adeffo è il tem- 
po di iiKttcr 1 ’ Anima In falvr» . F. notate 
ben <tucll*ade(To: Huacy che appella fola- 
niente il tempo prefente . Per contrario , 
ove trattili del iuturo,- non truore tal 
correfia. Anzi trovo non far Dio altro i 


te; coti é piena di miaaccé eonrr» d^ 
Peccatore, che non fi vuole convertire 
fe non fu l'ultimo. Sicché chiaro appa* 
rifire, che Dio non iòlo non é tenuto 
concedere allóra la Grazia efficace di con- 


vertirti ; ma 
concederla. 

E vaglia 
voie di una 
da negare a 


che non é nemnicn folito di 


i! veroj fe qnefto gran fir 
Penitenza finreca fi ha mai 
veruno , a chi dee negarfi 
più giufiatnente, che a quel Peccatore ^ 
il quale si lungamente fi è abufaco della 
diviiu pazienza } Se una Cicti ribel- 
le, prima di clTere aflèdiata , tomi ad 
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che. minacciare chiunque tardi toma aiofierire le chiavi al fuo Signore legirci' 
lui ; c più , chi più tardi ; e orribilmen- 
te, chi ardifea di volere indugiare fino 
all’ eAremo. Udite come parlati neTio- 
^ verbj : Tu/tc invocabunt me y & exAu- 
dìam t m-tne cenfurgent , ó* non invtnient 
m* : eo fttoA exefam haiuerìnt diftìpUnAm 
ér tìmorrm Domini nen fufeeptrint » Al- 
lora, dice Dio, tuncy cioè al punto 
dellia morte, mi chiameranno i Peccato- 
ri, ed io non gli efaudirò: mi cerche- 
ranno ancor frettolofamenie, e non mi 
troveranno : mercè che in vita fprerzaro- 
tono la mia Legge, ne voler vivere fe- 
condo il mio divino timore. L'iAeflb re- 
plica per bocca del Profeta Michea: Tunc 
cUmaiunt ad Dominum , ó* non txauàiet 
atti Cf ebjccndet facìem fuam ab th in 
tempore ilio ; fitHt nequittr egerunt in 
adinventionibiij fnis. Non^ (ola mente non 
gli verri Dio udire in quel tempo , 
fune ; ma volterl altrove la faccia per 
non vederli , come fi fon meritati , con 
elTcre intenti, al male fino a quell'ora. 

Xx tunc ira tuAy dice il Ke Davidde .. 

Da quel' punto comincieri , o Signore 
il voAro fdegno centra .coloro, che fino 
air ultimo fi (bno abufati .della voQra 
pazienza . ÌJumquid Deus audiet clamo- 
rem ejus , eum veneri/ fuper eum nngu- 
filai dice il fanto Giobbe. Forfè trove- 
rò pietà quel Malvagiò, che là richiede 
fblo mentr’é ridotto ali' ultime angofeie 
del fao morire}. E il Profeta Ezecchiel- 
lo grida ancot''egli : Anguftìa. Juperve- 
nienrà requirent pacem , non trit con~ 
turbatìo fy.per ccnturheuionem venie/ y 
tueditus fuptr auditum , Ghfcdoran pace 
quando faranno alle firetee , e non l’ot 
terranno : anzi come in una battaglia , 
che ognoc rincalzi, verrò loro addollb 
turbazion fopra turbazione, e tumulto 
fbpra tumulto . E cosò fate ragione, che 
come la Scrittura è piena d' inviti al 
Yc«:atere,^ affinché onnvemE al prefeor 


dotta 

Arida 


nio , truova facilmente pietà . Adhuc il~ toc 54. )U 
lo Unge agente , rogar e a , tpupads funt . 

Ma fe afpctta non pur l'affedio , ma U 
batteria, le bombe, l'alfalto , c allora^ 

(olamciue tratta di accordo, quando ve- 
de piantata gii la Bandiera vittoriofa fu* 
baluardi, non c udirà più da veruno , 
ma è mcAà crudelmente a Arage , ed a ' 
fitcco. I| medefimo avviene all’Anima . 

Ufqnt ad Inferes pteea/um illiut * chlivìf- Job * 4 . 
r4rur tjut Mij'trirordìa , diceva 1 'iAeÌÌb 
Giobbe. Ha voluto la mfJèra contino- 
vare la fua ribellione, finché tenelfe gii 
quafi un piede dentro Mnlerno : giuAif- 
fimamente dunque fi dimeocichi di leò 
la divina Mifericordia : non min al fuo 
biJbgno , non fi curi de’ fiioi preghi non 
la compatifea ne’luoi pianti, non per- 
metta, che alcun <hl|.*alco le foptavven- 
ga in a)uto, ancoraché la melcbina ri- 
a quelle anguAie afford»' colle Tue 
tutto il paefe : òblivifcatur tjut 

Mifenicordia . Così interviene , dice Ro- M«.h. 
berto, alla Serpe, mentre combatte coll* 

Elefante. L’Elefante le cade fopra, e 
la fchiaccta , facendole (chizzar fuori 
quel veleno in morte, che non volle mar 
deporre mentr’era viva . Frattanto la 
mefehina fibilla, e Aride, ma ncJTun de’ 

PaAori corre a (occorrerla, perchè vi- 
vuta lèmprc nocevole, non merita quell* 
amore. 

So che un tal' modedifivellareamolr 
ti di voi parrà Arano , (]>iacevole , e (br- 
fe anche non tanto vero, perchè direte r 
-S.e Dio abbandonane così I* Anima., e fe- 
anebe invocarò , non 1’ ajutafie con a}U- 
to fpeziale , (òprabbondante , e non me- 
ritato, come farebbe dunque infinita la. 
fua MKèricordia ? Ma un tal difcorfi>> ^ 

nafee tutto dall* .ignoranza - Primiera- 
mense dovete fiipere , che quantunque 
la divina Milèricordia infinita fianelfooi 
^exe y non è però iiffiaita ancora nel mt- 

mecftì 
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/ mero delle Tue operuioni. Ansi quelle | 

fen limitare, cioè Ibno limitate le voi- | 
tC-, nelle quali Dio vuole a<J uno dimo- 
flrat pitti , e dar perdono . E cosi la Pa- 
zienza divina, arrivata al termine , pro- 
rompe anch'ella nel fuo giufio furore . 
Finché non è giunto il temj>o del parto 
una donna gravida fla quieta , e non G 
lamenta < ma quando è giunco quel tem- 
po, mette foiTopri la Cafa con le Tue 
grida. Cosi dice la Paxienia divina do- 
K 41- 14. ver' eflere ancor di fe : r«rw , ftmfrr jt- 
Ittì , fui: fi' ut friHritHj ItfM*'. 

Al prefente ella dilTimula dì imaniera , 
che moftra non portare in fe pefo di 
alcuna noja : ma venata 1* ora di fcari- 
carlène , che fari l' ora ellrcma del pec- 
catore, grideri si tremendamente , che 
tbiden ■ porti folTopra ogni cofa : O’jpflo , & 
nkftrMt ftmul - 

XXIII- Oltre a ciò, convien diilinguere di 
qual MifeticerJia voi ragionate, qiiin- 
do dite aver Dio Tempre milèiicordia 
de'noOri peccati. Conciofltachc in Dio 
G conGdcrano due Mifcricordic, unaan- 
« ^ « V *ectdente , una confeguente. La Milèri- 
‘ cordia conrequence è quella , con cui egli 
riceve il Peccatore, che G converte; e 
gli perdona, e corre ad accoglierlo, ad 
abbracciarlo, a dargli il bacio di pice, 
come fece gii il Padre col Figliuol Pro- 
digo, quando lo mirò ravveduto. E di 
quella Mifericordia io voglio conceder- 
vi , non edere mai da Dio negata a ve- 
runo, come di fepra io vi diffi. Imfit- 
4 Ar nnfii mt» HUtHt ti , im 
dlt ttavrrfHs fturit tt ìmfuttti fm » . La 
Mifericordia antecedente è quell'aiuto, 
per cui il Signore chiama il Peccatore 
a pc itcnza, e lo dimoia, e io follecì 
ta , c lo rinvigoiilce a venirvi . E què- 
fla dico, non folo negarG alle volte a i 
Peccatori male abituati Gn’ all* eft. emo 
na negai G ordinariamente, come aper- 
fone , che tanto 1' hanno demeritata con 
la ingratitudioc loro , maflimamcnte 
quando hanno oSlTa l'illelTa M.féiicor- 
dia , prrfumendone temerariamente , e 
volendo che ellalervidc, oia di alìmen- 
to, ora di aUlo alle loro colpe: Amxì~ 
lium p. in ho»» t‘l>‘ f'Hflr» quii ìmfU'iu, qui (tm- 
^liO. ff miitit i» Irfrm. Al ceno Cosi dinunzia 
* **"*■ loro il Signore, fecondo die avete udi- 
to; onde co ..c on è led o dubicare 
dche fise divio.- peomed; , così non c 
lecito dubitare delle fue divine minac- 
ce: è fi uee credere, che ciò, che egli 
a r il l'e cataii intima s) rpcflb nelle 
ictiauce dinne, non u tid.ca ad cf- 




ferro fe non che rariiltme volte. Anzi 
G riduce tante, e tante, che Santo Ago- 
ftino da quclio GmolTe a dire: Magnum ^ 
yf tui Otut IKIK im'firiu , p quii e/f , 7. c. NuUui 
xtniftui» rtmtiÌKm. Notate quelle pa- Vid Mi*. . 
iole otribìli, p quìs ti. Vuole il San- «."'VziSr. 
to, eflere cosi rado chi oncoga da Dio de Pradcr. 
quello rimedio di penitenza opportuna , 
quantunque tarda, che pone io dubbio, ìù es^.' 

Ce r ottenga mai niuno. 

Per tanto la Mifericordia fari , che xXIV. 
Dio vi galliglii allora mal volentieri ; 
ma non faid però, che non vi galljghi. 
ijii iimgit rtrram , (y r»iefcit , che è Anm g. t> 
Dio fdegoaio, »fcn 4 tr ficut rivmitmnis^ 
dice il Profeta, (y itputt ptut pavitu 
JEgyt’ii. Avete notato? Ogni Fiume ni- 
tuialmente corre all' ingiù; e non toma 
mai dietro di tuo talento . E pure ogni 
Fiume indietro anche torna, quando in- 
contra qualche riparo, che il rilórpinga 
gagliardamente ; cnme interviene li nJr 
Egitto, Gno al inedeGmo Nilo, il quale 
quantunque corra all' ingiù rapidillimo 
verfo il Marc; contuttociò, trovando 
quivi le fue fette bocche (errate da una 
gran niaifa di arena condottavi tutta in- 
Geme dalla tempcAa , ritorna indietro 
ancor' egli, e ritorna in modo, che non 

{ lotcndoG piò contener tiri fuo letto, G 
eva fu a (oprafTar le Campagne con al- 
ta piena. Queflo fari però lutto il fruc' 
to che caveranno dalla divina Pazienza 
coloro, che come fu detto gii a Santa 
Bfigida ; M ttrihrie ftu pifturuni Mip' '■ l.*ev«l. 
rUeriinm Demini , difpo'igono della Mi- 
(ericordia divina, e vi fan Aspra ì loro 
afr.'gnamcoii , come fe ella foflè un' en- 
trata ftabile, e non un icmplicc dono; 
quello , dico , Ari tutto il hucco : 
non che non Geno puliti dal loro Si- 
gnore, ma che Geno puniti fol ctsntra 
voglia, come da un Fiume di fuj na- 
tura bcncGco, il qual portato dal peGs 
della Tua inclinaaiene , vorrebbe far Io- . 
to ogni bene : ma riforpinio indietro dal- 
la moltitudine delle loro iniquiti , Con- 
vito che pigli un corto tutto coarrardo 
alla Tua natura i Mitnmn tptu -i I 
e che non Ca piò benevolo , ma ri- 
trofo . 

Allora dunque non 6 tic. rderi piò il XXV, 
Signori, "è dell' eflere checgiidiè l’Pto- 
catori , quando gli cavò di 'uain-nodai 
len del nulla, nè degli llenti c' e ,'er lo- 
ro fopportò nè dal faagur h per loro 
fpiile, ne d’altro che in fe rtenga di 
I irotivo ad amarli ; ma tig. ujeri folamen- 
ice la colpa, che in io;o mira, r.ra-ido 
' quaG 
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quafi una cortina Topra tutto il rima- J vcrtiti ancora fu l'ultimo de* Ptccatór?/”'* . 
nenrc, come coilumavano amicamente 1 molto gravi, efalvatilr. Ma io '"tomo a s. Bei». W 


i Giudici dell’Areopago, nel condanna- 
re alcun Reo, affinchè la pietà non li 
iacefTe traviare dalla giuflizia. 

XXVI. Non dico io già per quello, clic il 
Signore fu quell’ diremo fia per negare 
a’ Peccatori vivuti male (ino allora j 
ogni guifj d' ajuto ancora ordinario ; 
non dico quella ; dico che negherà lo- 

• ro quell* ajuto fpczialc, foprabbond.inte , 

* ed ctficacc, con cui, le l’ aveffero , vcr- 
rebbono ad operar con faMlità, e tosi 
ancora a ftlvarfi. Per foimare I’ Inver- 
no, non è necelfarto che il Sole non 
cemparilca punto fa 1’ Oiizzonte, ba- 
fia che filarci quivi vede c più di rado, 
e che miri la Tetra più obbliquanicn- 
te. Oh che cruda Invernata fuccederà 
pelò nel cuore dd Peccatore, fe Dio 
gli dà folo una grazia di fimil forma , 
cioè meno fervida, c men frequente ! 
Balla ciò di vantaggio oerchè la falute 
di lui fia perduta. Imperocché qua fi 
riduce tutta la miferìa di un' L nrio 
tul moribondo : aver bifogns di un’ nja- 
fo forte, e perpetuo, e riceverne un 
fievole , c parco . Ha egli bilogno di quel- 
la Grazia, che è detta trionfatricc , per 
vincere il contrailo, che gli fanno le 
tentazioni del Demonio , i dolori del 
^orpo, le debolezze de! capo, i mali 
àbiti raddoppiati fin’ a quell’ ora, e dall* 
altra banda non riceve Ibccorlb , più che 
ordinai io. Il pane c duro, cJ il coltel- 
lo non caglia, dilTe un mal’ uomo quando 
in punto di morte era cfortato a pentir- 
li ; provando il mffero allora in fc quanto 
vera fia la minaccia dell’ Ecclefiallico, 
dove afiVrma, che troppo male lari per 
farla inqucll’ultimo ogni cuor duro. Ccr 

S. Th. j.p. m/iif h.'bebie in ntvijfìmo > In due 

«j. 7 j.atr. Ili calili fa una mutazione illanranca , dice 
“'r* S. Tommafo; fe il foggetto c in ultima 
difpofizione a riceverla; o fe 1’, agente 
adopera infinita virtù. Ma nel cafo no- 
firo !’• Anima dei Peccatore, non folo 
non ha l’ ultime dìfpofizioni per clTcrc 
convertita, ma piutrofto ha dìfpofizioni 
totalmente oppolle alla converfione ; cd 
il Signore non foto non vuole adopera- 
te la fila virtù infinita per convertirla , 
ina vuole adoperare una virtù molto li- 
mitata, come notò pure un dotto Co- 
mentatore fu le parole del Savio poc’an- 
zi addotte, con dir così; Dignut nenefty 

Pjlae. in Ut it ftatìat J;eum tnellemin morta y qui 
ii ft totias priluit durum in ititM» 
XXVII. So che mi opporrete aver Dio con- 


dirvi, che quello è cafo rariflìmo, tanto- P”''** *«*• 
che in tutte le divine Scritture io non * * 
fodi tali converfioni trovarne più d’ una 
fola, quella è la converfione del buon La- 
drone, la quale non è nemmeno ecito fe 
folle converlion tarda, aciti< n di alcu- 
na notìzia, che prima avclfc del Rcdcn- — , 

tote; piutrolloècerto , che ella fu pron- 
ta , c prclla , poiché ebbe una tal noti- .j 

zia, come Santo Ambrogio olTcrvò: c •' 

in ogni cafo che tarda folle ancor la fua 
converfione, cglièftlvo, dice Santo Ago- 
llino, affine che nclTune difperi . ma egli 
è ancora folo, affinchè neffano preluma. 

VnUt e/l y ne defperes { fatui #jf, ne fri- Tn LuC. r, 
fumat. Ma vorrete voi legare ad una fu- 
ne sì fracida l' Ancora della voftra Salu- 
te ? E’ avvenuto talora, che un Ladro 
condotto alla forca , pafsò dinanzi un Ci- 
mitero, una Chiefa, c, delufi coloro, 
che poco attenti bada^'ano acuflodirlo, 
vi fcappò dentro. Ma qual Reo però fi 
promette un sì raro feainpo? Ciafeuno 
fuggei Birri, fugge il Boja , fug,ge il ca- 
pellro più che egli può da lontano ; per- . 
che quanto quell'accidente di fuga è più 
fortunato fu quell’ oliremo frangente , 
tanto mcn dunque gli può- valere di re- 
gola. Quad alictii gratìeje cancedìtur y ir»- ^ 
hi non debet »b aUìs ìnexrmflum. E’ di- iliquii de 
fperata là falute di quell’ Infermo, che f**-juria*. 
non può campare, fc non lè per mira- 
colo. 

Però, dilettiflimi mici, felino a quell’ XXVIIL 
ora avete a forte curata sì poco l’Ani- 
ma roflra , non è dovere , clic si poco 
ancor la curiate per l’avvenire. Pregate 
pure il Signore, clic non le foprawen- 
ga addoffo l’Inverno, ficchè fia collret- 
ta a dovere allóra fuggire dalla divina 
Giullizia, quando la llagionc è tauro in- 
comoda, e tanto impropria alla fuga : 

Orata ut non fiur fuga va/h» in hìema . 

Oh quanto è facile il cadere in quello er- 
rore, di viver male, e di fperar bene! 

Quell* è r errore comune di tutti gli Em* 
pj ; Errar tra’ quali non ve n* 

c alcuno sì perfido , o 'sì perduto , clic noti 
intenda di fare almeno alla morte una 
buona confeflìonc de’ fuoi peccati . Però 
dice l’ Ecclefiallfco elprelTamcnte : Kade~ 
moreris in errerà Impiorumy anta wmtam 
confittra,* No , Dilettilfimi . Se in t;de er- 
rore liete caduti per difgrazta anche voi , 
non vi dimorate più lungamente. Ave- 
te udito già il gran perìcolo, che in 
queir diremo ri dovrà fovrailarc dal 

De- 
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l)(MoiSlo> dal Cuor roftro, e da Dio. caneamcnte ciò che C d tolto, Ga diri* 

Dal Oemonio , die rìnibtza allor le Tue pucazion , iia di roba ora di abbando- 
tentaxionj dal roAro Cuoce, che lem- nare ben volentieri ogni pratica liccn- 
pre piò diviene inabile per quell' ota ad ziofat ed oca di cìtomar finalmente cia- 
operar bene e da Dio medelimo , che Icuno a Dio come fi conviene , lafciando 
fi apertamente dichiarali di non volervi il peccato, pri.na che il peccato lìaquel- 
allor foVTCure amorofamcnte . Adunque: Io che lafci noi. Una tal Penitenza fard 

Ut drmtrtrh , corno a dire, nedtmtrtrit moneta intera fecondo ogni fuo dovere, 
ia trrtre imfitrum t antt tacrtim ttafittrt. intera di probità, intera di pelò. Vlvusf bc". tj. 
Quella è la vera rifduzione, convertir- ty Jumt imfitehith . E così confeffiti •T*' 
fi ora, e fare ora quella confellìane, la bene, potrete con ragione (jserardaDio 
quale 11 vorrebbe lare lui’ ultimo, dofen- quel perdono, che si tenefariamencc vi 
ce, verace, umile, e fruicuofa. Ora è prometicie hnchè indugiate a richicdcr- 
tempo di adempire le debite obbligalo- lo . yivut , (T fanaj tcnfitihtrìs , ò' gfi- 
oi di buona voglia; oradi refiicuirelpou- riakerit ùs mi/tratUaiiat ulim • 


RAGIONAMENTO 

SECONDO. 


Sopra la nrcejfità, e l’efficacia dell Oraziane . 

E vera folTe 1* opinione de' randa io, che dobbiate reliare alfinpcr- 
Pittagorici , che la Mulica luafi, quanto per quello mezzo fiafaci- 
lia un rimedioa guarire da le ad ogni Peccatore il falvarli, e quan- 
tutti I mali, non pare a ro per ì'iAcLfo divenga inefculabile chi 
voi che larcbfaono certa- lì perde . 
mente nimici di le mede- I. 

fimi quegli Infermi, che ricufalTero di 

comperar la falute con tauro comodo, Ma primieramente non vorrei che vi 
anzi con tanto piacere? Ma fe la naru- delle a credete, che io , mentovando 
ra non ha petmelfa, che i riinedj delle Orazione, avelli in animo di conduivi 
noArc malattie foITcro così facili, alfin- rutti alDifcrto, dove fegregati dai cara- 
chè non ci ainmalallimo troppo frequen- mercio degli uomini, doveAe, comeSan- 
lemente; ben l’ha permenb la Grazia, ta Maria Maddalena , levarvi in alto 
o non temendo gran facto untai pregiu- fétte volte il giorno da terra, cd anda- 
dizio, o non Io curando; ond'd cheel. re al Ciclo. Per Orazione intendo al 
la ha conferita alle voci della nolira preAnte quella, che è propiamence Ora- 
Orazione tanta virtù di tifanare ogni ma- zione, cioè la domanda, per mezzo del- 
le, quanta neppur ne fognarono quei Fi- la quale efprimiamo a Dio il defiderio 
loloS nell' armonia delle Sfere. E non- di ottener da lui qualche bene. Oratis Lii. r He 
dimeno mirate quale incanrelimo dì pi- efl fnìih iteaatiam a Dn . Cosi la dif- Eide orth. 
grizia tiene ammaliata gran pane de' finì S. Giovanni Damafeeno. Pollo ciò, 
drillìani ! Sono innumerabili quei, che io fo fapervi che qucAa Orazione, o vo- 
fdegnano, oche trafeurano un rat tioie- gliamo dire domanda, è neceirerifTinia 
dio, determinato dalla Provvidenza di- fecondo 1’ una , e l'altra ragion di nccef- 
vina a loro falvezza. Di queAo rimedio licà, riconofeiuta da’ Teologi nelle Scuo- 
voglin dunque io ragionarvi nel giorno le; neccllìtà di mezzo, e nectlTità di 
d'oggi, eafline di Aimnlarri più poten- precetto. Parliamo prima di queAa, che 
temente a va! rvene, prima di moArar.il' è la più nota. 

efiicaria dell’Orazione, mi piace £irve- Cantica Roma ebbe gii pna legge, JIJ, 
oc chiaramente veder la necelTità ' fpe- anqulUta poi comefupecniziolà dall’Ina- 
. OftrtStiatri, Parti Ji pera- 
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pttidore Teòdodo : ed era , che a qua. 
lunqoe Erede folTc difUetto il chiedere in 
Giudizio l' crediti, fuoia di quelli ire 
giorni i del Martedì , del Gioredi , c del 
Sabato . Ma niiracc quanto oppolla è la 
laggc, che ci lafciò Chilo, nollro fu- 
Fremo Leglslaiote ! Tanto c da lungi , 
che abbia egli voluto efcludere vcrun 
giorno dal poter chiedere al nollro Pa 
dre forrano T eredità celclliale, e dal 
doverla anche chiedere, che anzi non 
ha voluto neppur' elcluderc , per così di- 
re , vcrun momento di tempo : Opfréti 
femptr omrr -, Cf fteo E a dite il 

vero, troppo era ciò di ragione. Siamo 
ad ogni moin.iuo poveri innanzi a Dio. 
Giallo c però, che ad ogni momento ci 
voglia Dio vedere alticti mendici. Trop- 
po ha egli in odio coloro , che fono po- 
veri, c fono fupetbi, come abbiamo dall’ 
Ecclelìaltico. E quali vi ctedtte chclìe- 
no quelli ì Sono coloro , che penurian- 
do in una cllrema necelCti d'ognibene, 
tuttavia non lì piegano a raccomandarli 
di Cuote a chi fulantcnte è abile afuv- 
venirli. No, no, Ofuntt Jtmftr tivt , 

Kcn itfictit- E p,rò, ecco ciò che ha 
facto Grido obbligandoci a chieder feni- 
pte: ci ha tolti da tanto male, quanto 
età quedo, di vivere odioli a Dio. 

Anzi ci ha colmi a un’ ora d’ immen- 
fo bene. Perchè, quando anche potedi- 
mo fenza fuppliche riportare da Dio ciò 
che noi bramiamo, è meglio fenza para- 
gone per noi, l' avere a riportarlo per via 
di fuppliche. Cosi da lui primiciamen- 
te rediamo onorati in fonimo. Conciof- 
fiachè, a dir giudo, che gran cofaè ri- 
cevere da Dio fpedì doni i £’ Ibrce que- 
lla comune ancora alleUcItic. Aptnt tu 
mutmm iMAm, CT impitj emat unimMl bt- 
tudilìioaté 1 Giumenti , i Colombi, i 
Corvi , i Pafleti (ledi , che voi non vi de- 
gnate albergare ne’ voflri portici , conti- 
nuamente ricevono ben da Dio. Ma che; 
Se tutti il ricevono, nrun lo impetra. 
J.’ impetrarlo è lulla Terra donato agli 
uomini foli . E coai quando Dìo ci fa- 
rede del bene non fupplicaco, non ci 
dichiarerebbe con tal'accodapiò, che da 
meritevoli di riceverlo : laddove mentre 
ce lo fa fupplicato, ci dichiara ancor 
meritevoli d' impetrarlo. E quedo è 1' 
onore eccelfo. EUvubii ad Dmm fAcitm 
tu»m\ rtjubù rum, tir ex»ud!tt rv. 

Tanto più, cheli fupplicar Dio, è dl- 
verfo alfai dal fupplicar i Picncipi della 
Terra . Predò di quedi il (upplicarc non 
è di guadagno alcune : è di arra peidi- 


ca -, fe non C ottiene , la fatica è geteà- 
ta: e però meglio c l’ottenere da loro, 
non lupplicando. Ma non è cosi pati- 
meoie in rifpecioa Dio . Kilpetto a Dio, 

1’ ilicifo lupplicare c gii guadagnare ; 
Ti‘niH>nm»dt i»vcce/Mr ntmt» mum fuptr IC o i. 
mi -. perche l’idelTo fupplicare è di uti- 
le fegoaiaco, per gli atri belli di virtù 
che accompagnano 1’ Orazione, quando 
è fjtta in debita forma . Ond’ e , che j. ti,.?.,. 
neifuna fupplica Iparfa a Dio , lì può di- qSi-ut it. 
ic che ha gettata. Idtm OtminMt r'”' , 
miurt, , direi i» Oìi/mi jW ìnvocxnt iUuntx ' *■’ 

divti in quei che octengono, divei in 
quegli ancora che non ottengono. Per- 
chè chi ottiene liporta da Dio quel be- 
ne che egli addimaudai chi non ottie- 
ne , ripoita da Dìo quel bene di aver- 
glielo addimandato ; e cosi feinprc cia- 
Icun da Dio torna carico di ricchezze: pf, ,j_ 
ormic im» in Jit,H mio iomnrtituT , 

Per ultimo , T occencr le grazie divine VI. 
per vìa ri' litanie, e d’ lllanze frequenti , 
e d’ lllanze fervide, fa che noi dipoi le 
tcngliìamo in maggiore llima ; il che non 
lì può credere quanto importi. Che vuol 
dire, che da Gìuocacori lì n»Hra comu- 
nemence sì poca cura di quel danaro che 
han vintrs fuU tavoliere? La ragione è, 
perchè vincendo, non vi han durata fa- 
tica: c hccome un vaio di bocca larga, 
che non pena a ricever l'acqua, non pe- 
na nè anche a verfacla : cosi la loro ma- 
no, che fenza iraviglìo raduna quelle 
monete, lenza travaglio pur le feiaiac- 
qua. Credete voi, che un Giuocatorc 
farebbe sì prodigo , fe egli avelie lunga- 
mente bagnato co’ (udori della lua fron- 
te ciò che eco tanta facilità manda a ma- 
le ? No certamente, ma fecondo il co- 
llume de* più tenaci , non diftingucrebbe 
il danaro dal pcopìo l'angue, canto cu- 
ilodircbbe allor i’ uno e 1’ altio con pari 
amore. Prudentemente dunque ha voluto 
Criilo che domandiamo del continuo le 
grazie all’ Eterno Padre , adìochè la dif- 
hcoltà di ottenerle ci metta in pregi* 
ciò che la nolita ignoranza ci rendereb- 
be come vile, o ubtato, le l’ottenelli- 
mo lenza fuppl Ica . vinm ninnili int in"- h- 1?- 
vinijti, dice il Ptofeca Ifaia, ftofiinn 
non ninfti. 

Vero è che Criilo, Dell' obbligarci a .VII. 
pregare , non ebbe lòiamence riguaiM* 
ai vantaggio nofiro: 1’ ebbe più , com* 
era giufto, all’onore del fuogran Padre 
Divino. Gli Schiavi gii fi folevano da ' 

taluno inarcare in faccia , affinchè da 
quel légno ai dilafcoToi apparilce colio il 

Pa- 
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$. Th.i.p..pjJrsn< 2 cui G attenevano. Ora noi | 
1 ! nif-iaiiK) Tebiavi <li Dio, nyrcati | 

non in faccia, cioè nella fupcrlizie , ui 
ucf. ada. cuore , cioè nell’ intimo del no- 
ftro elTere, (ì foggeici al nollro Crea- 
tore che ejtli meJeiimo con tutta la[ 
fua Onnipotenza non ci può cKnta e 
da quella altillima dé.vitò, c lugjt zio- 
ne. Per tanto dubbiamo noi ticonolce- 
»chg” i* UueGo nollru ptiuc.pio in quel mo- 
w a. do, del quale dipendiamo da lui . ii 
perchè dipendiamo da lui , non Polo co- 
me da Signore fovrano, ma anche co- 
me da Signore infinitamente benefico j 
. perciò dobbiamo noi riconolcerlo , non 
fola con le adorazioni , e coi fagrifizj , 
ma anche con le otalioni , e con le 
preghiere. E coti fra tutti gli atti, di 
Religione, con cui proteliiamo la pie- 
nezza delPeflcr divino , lingolaiiii'^ , 
recondo la dottrina di San lomnuló, è 
t Tb 1 . 1 . 1' atto di oratei Carar/a frétminti »itit 
jJi- art. J. non folameme peichè 

con gli altri atti di Religione, quali 
fono le genuflifTinni , e gl’ inchini , gl’ 
incenlàmenti , e più altri limili riti , noi 
loggtttlame ad effj l’eilcmo nollro, e 
con l’Orazione gli foggenianao 1’ inter- 
no: ma ancor perché niolltiamo con un 
tal' acro, di tener Dio per quello che 
«gli è, cioè per un’Oceano inefau Ilo di 
tutti i beni, abile a poietli dilWbuite 
in mille fiumane perenni , fenza punto 
diminuirli. E ferie ebbe a quello mira 
il Piufcu, quao-loegli dilfc : 
fL rr. leu qur dit latWi avara te, ecce ra»«w' jufa 
JOeiu mtiAs et nt, quali volcllc intìnuat- 
ci , che la più bella elpreilione di tenete 
Iddio per Iddio, è lupplicatlo. Vtriii 
si chiara , che folgorò lino a gli Uefl» 
Gentili fra le loro tenebre : onde ebbe 
a dire un di loro, che i Principi non 
participavano la limiglianza divina , nè 
dagli efercici , nè da’ trionfi , nè da' te- 
fori, nè dalle ftatuc, che loro con bel- 
le fi alzavano in ogni parte ì ma foia- 
mente daiPclTcrc fupplicati. {ruf 
5*’'^- ®.yiarr« »nre vel mtrmere vuliMi, ntn Jetit 
^ * ii/e Deei: qui ra/ar, Hiefetcit . E conciò 
rimane fpiegato fu che li fondi quella 
necelTiii di fare Orazione, la qual il 
chiama ncceflità di precetto- 
Vili. Ma io non mi contento di quella fo- 
la neccifitd per muovervi ad orar fem 
pte ; Otertee frmfee arare , ^ run tUfite- 
re , VogCo- cot Sunti fiivene chiaramen- 
u vedere un’altra, anche più efienziale , 
^e è la aeceflitd chiamica di mezzo- , 
per U quale in una parala ci li notifi- 


ca che tanto importa i! raccomandarli 
a Dio , più che lia puiiibde , quanto 
impo- ia il l'alvarii . Credo che oramai t rh. r. t. 
voi lappiate , come noi con tutte fo i->o» "t». 
forze della nacuia non fiamo bahevoli a 
far mai punto di bene . Nu» fumut /;gi- »- Cor. 1 1 - 
cietuei eegt are »l qsùel m neiit , qo.'fi ex 
Htint. Vi vuole il foccorfo deli* Grazia 
Divina : Sed Ju^cienne nefiett ex Deeeji^ 

E l’ aficrmare il contrario larcbbe un’ 

Erclia maiifeila, condannaciilima in più 
Concili gi.l dalla Chiefa. Archita, in- 
gugnier celeoerrimo tra gli Antichi, fa- 
bricava alcune fac Colombe mirabili, 
con t-i* arce , che volavano fin per 1* 
aria, perche congegnava dentro di elTc 
alcune ruote fegrccc , le quali deifero 
maeilrevoluicntc 1’ impulfo al volo. Ma 
ebej Ove mancava un tale inipulfb, le 
Colombe Cadevano rollo a terra da fe 
roedefime , peichè per IbilcTarfi lacca 
loro biftigno di ajuto eUrinfeco di ftni- 
mcuii e di folle j ma per cadere balla- 
va li proprio lor pelò. Cosi fiam noi - 
Per foJlcvatfi al bene , abbiamo una 
fomma neccUiti degli ajuii della Gra- 
zia divina ; e per precipitare nel ma- 
le , baftuci il pelò del nollro nulla , e 
della nollra natura, tendente al baffo. 

Ma q .ella Grazia non fi vuol dare da 
Dio lenza l’Orazione, conforme a quel- 
lo: P»/i/e, cr xtiipietis. Adunque tan- 
to è neceilaria a cialcun di noi 1’ Ora- 
zione, quanto è nccclluria la Grazia - 
Cosi conlcfluno unttamenre i , Dottori , 
dietro la Icqrta che fe loro Samo Ago- 
liino in quello rtccvuciffìmo fuo princì- 
pio : tUllum crtd'mKt etd StUxnm , »//»' 

De» ihvitxttte , venite : Hullnm imvin- 
tnm Snlntem /ttnm, nifi^ Oe» ttuxìlitin~ c'jf- 
te, »ptrneii Sniinm , niji erttneem, aii- 
xiiinm /rtmeieri . Quelle parole fono 
propiameoce come una catena d’oro di 
tre anelli , inferiti 1’ uno dentro l’ altro j 
perchè iiccome è tmpoffìbtie venire da 
baro di perdizione a llato di lalvazio- 
ne , fenza elfervi chiamato da Dio ; e 
ficcome , dopo effere da Dio chiamalo 
a llato di falrazionc, è imponibile 1’ 
operarla fenza più ajuti nuovi , e n-jovi 
di Grufa, che ci poiga coti è 
impollihile il meritar quelli ajuti , fen- 
za tichiederfi con afl'iduità : Snllum 
eredimm , nifi crnatem , nuxilinm prt~~ 
mereri - Però quando a Criffo mede- 
limo il Ciel fi- apcffe , per mandare 
fopra- di lui lo Spìrito- Santo in for- 
ma vìfibìle di Colomba , non fi aper- 
te nell’ art» di. ilar Criilo -neU’ acque 
B a. lice- 
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ricevendo H Bactefimo dalle mani del 
Precurfure ; ma nell'arco di orare, uteir 
l»e. r i» co dall’ acque: Jefx liftitaio , crtintt, 
mptrtum efi Ctlum i per dinorart, fecon- 
do la fpiegaaione di S. Tommafo, quan- 
to a’ Fedeli, anche mondi, (ìa necclTa- 
lìlfuna l’Oraiionc a ricevere qualunque 
V Tt, I. p. dono di Graiia dopo il Batcclimo; 

Jfiiii,, BKtifitrU OtMtic tft tifi 

Stptifmma : perchè quantunque riman- 
gano nel Battelimo cancellare rurre le 
colpe, non però rimane anch’eftinra la 
ribellione inciranrc ad effe: e quefta a 
forza dei foli ajuti ottenuti con l'Ora- 
zione ha da fuperarii . 

IX Veggo che voi ricevete quelli miei 
detti, (e non come fallì , almen come 
amplificati, adducenJo nel -mitro cuo- 
re tanti Teliìmon) contro di me , quan- 
ti fitte voi medefimi qui prefenct , a' 
quali pare di avere ottenuti da Din 
molti ajuti al bene , fenza avergliene 
dimandati; anzi quando più badavate 
con una vita o . difapplicata , o dilciol 
la a demeritarli. Però ad abbattere co- 
tclla vedrà obbieaione , che è la più 
forte , fi hanno a far due ponderazio- 
ni • La prima, che Dio nel vero, quali 
impaziente di afpcctar tanto a dilfon- 
dete fé niedefimo , verfa anche fopra 
di chi non lo fupplica la Tua Grazia , 
come il Cielo verfa di notte , quando 
fia clafcuno dormendo , la fua cugia 
da : Ma quedo s* intende , dice San’o 
Agodino, della prima grazia , quando 
Puomo non ò prevenuto aqcotadaDio ; 
non ra. Invelimi fum a eim ijuitrmikui met non 
*“• a’ intende della feconda , quando l’uo- 
mo c gii prcveoi'Jto , c può ajutltfi 
cpn la prima a ricevere h léconda ; 
I.fc.'VP»'- Deum Keiis d*»e el'ijM», ethtn ni'a emii- 
feveucir. liiui y HI initium fùrì •. ella no» nifi eren- 
ùim prepnrnjfe y fictet ptrfrvernntiem in 
fine. La prima volsa che la terra pto- 
dulTc il grano, lo produfle fenza clfe- 
re nè folcala , nè feminata , folo all’ 
imperio della Voce divina. .Ma non co- 
i! la feconda : onde la feconda raccol- 
ta ha dipendente dalla coltura degli 
uomini . Cosi , quando un Peccatore 
chiamato da . Dio a penitenza, a guila 
di cerca arida germoglia ai un tratto 
qualche buon'opera, quefli prima gra- 
zia, cui va congiuDi» quella prima rac- 
colta, fi dà fcgza la cultura dell* Ora- 
zione c ma non cosi., fenza la coleura 
dell' Orazione’ , lì dà la feconda grazia, 
cioè quella grazia , che è neceHàrìa a 
cowiaovaie nel btoe incoiniaciaco , che 


è «Jbme h fecondi riccoha'. itti»'' nè» ' 

nifi efnnlH»! ptlp»r>![ey fieni pii/everiul- 
eimm i» fine . 

L'altra ponderazione , che conviene " 
anche avere dinanzi agli occhi per rv- 
itianer perfuafo di quella intportantiflìma 
verità, fi è In feguente. E’ vero, che 
Iddio ci dà tal'ora' alcini ajuci di gra- 
zia, fenza elTerne ricercato, anche dap- 
poi ebe potremmo ricercamelo , orando. 

Ma in quello cafo egli non opera fe- 
condo il coifo della Provvidenza erdi- 
naria, che è il confueto, opera fecoiv- 
do il corfo di una Provvidenza llraor- 
dinaria , difpenfando da una legge, dal- • 
la quale dìipenfa rare volte, e come 
noi fogliam dirf, di mala voglia. Nel- 
le. nozze di Cana , Grido muti 1 ' ac- 
qua in vino iinmediatamcntc , ma con 
ciò fece un miracolo . La legge co.niu- 
ne che tiene Do , è convertir bensì 1* 
acqua in vino, ma non è convertirla ' 

immediatamente , è convertirla per mez- 
zo della terra fruttifera, e della Vite, 
che con fcgrtta nunìfacrura riduce in 
vino l’acqua piovuta dall' alto. Sappiate 
però, che quando il Signore vi fommi- 
nidra degli ajuti di grazia, fenza che 
voi abbiate aliata U Volita mente a ri- 
chiederglieli , fa come un miracolo ma- ^ 
nifedo, perchè egli non ferba in tal Ibm- 
minidramento io itile ufato nella (èia Cu- 
ria celefte. Cièche fece dire b Clemente 
1' Aleffandrino quella propofizione, chea 
prima giunta apparifecoon poco drxna; 
ed è, che un Ctilliane dovrebbe amar me- «w a a is 
girò di non ricevere i favori da Dio do- 
po averli addomandaii, che di riceverli 
fenza di addomandurii , per non edere di 
quegli, che vogliamo centare il Signore 
a far de’ miracoli fenza necefiìtà . 

Aggiungere, che It-bbenc Iddio con- 3^^ 
cede indfpcndentcìnente della Orazione 
molti ajuti all'Anima nedra, (bqp que- 
diilpiù delle voice ajuti ordinar j. Que- 
gli ajuti grandi, efecuhvi', efficaci, col 
quali i’ Anima giugne finalmencc a fali- 
varfi, come non tono mai dati da lui 
promeflì , fe non a chi gii richiede : co- 
sì gencraliffimaxentc foto a chi li ri- 
chiede fon confeiiti. E quefta è la più Sosr. rem. 
fondata opinione di Teologi illuilri, che 
I fi pui'i dire addir taci fin da Crifto con Lainiind.4. 
fingolare e^refUone aci fuo Vaofclo . 
vigilate , difs’ egli , V:g lata emni temi- Ljj m. 1*^ 
pere orante! , ut dign/ baheaminè finge* 
re ifi-i omnia , guai fini. ira finnt , & 

fiere ante biliutn hominia . OiTcrvare 
quelie podetof: paiole y ut digai bar 
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ttMmliù, le quali fono piene ileo mi- I 
(Ilio: cd i queflo che io vi dirò, Tan- | 
co i Santi , quanto i Peccatori . hanno 
bifogno di una grazia particolare e pri- 
vilegiata . per ottenere la Perfeveranza 
finale nel punto ultimo della vita : gra- 
zia chiamata da Santo Agofiino, Àtanm 
ttrcumij trmia alia ama, un dono che 
è la corona e il compimento di tutti i 
doni ; perchè è quali quel vento favore- 
S. TU. 1. 1. vele , il quale ci pone in porto. Miche } 
q tia-an Quefta grazia trionfatrice di tuttigl'im- 
**' pedimenti che fi attravveriano alla no- 
iita fitlute, non fi pud mai meritare con- 
degnamente, neppure da vetun Giulio: 
perchè può bene ogni Giulio meritare 
condegnamente, che gli fi accrefea la 
Grazia fiinti&cantc, la quale è il termi- 
ne di qualunque noftra laudevole ope- 
razione iopra la Terra , e fiiniglia il 
Ron (.11. frutto: Hatttit fraSam vtframiaftaUi- 
S. n>. 1. 1. jicaticn’m : ma non può mai meritare 
j. '»«* ó" condegnamente , che gii fi dia 1' adjn- 
uante, che n'è il principio, e fimiglia 
il Teme . Quella è puro dono dì Dio , 
cui Ila dilpenfarlo come a lui piace : 
bCot.r.ia. adminifirar ftmtn ftmiaami. Quindi 
è , che quando uno foCTe anche fiato a* 
Tuoi di più pudico di un Giufeppe , più 
paziente di un Giobbe, più Tanto di un 
Davìdde , può Iddio permettere , che que- 
gli afialtato da qualche gran crntaziane 
cada in peccato ( come appunto vi cad- 
de quel ianto Ke ) e caduto che quegli 
fia, non è Dio tenuto ad arpertar che 
rilòrga ( come per altro gli piacque dì 
aTpettar Davidde, ) ma lo può in tale 
fiato di prevaricatore levar dal Mondo, 
lènza eflcre però nè ingrato, nè ingiu- 
flo. Non ingiufto , perchè a chiunque 
nieghifi maggiore Tpazìo di vita. Iddio 
non nega un debito, nega un dono . 
PenTate dunque ove nieghifi a un Pec- 
catore, che di rugione dovrebbe a un 
Cca- 1. 17. cratto morir dopo il Tuo Peccato : 

nmjat dia ctmtdarii ex aa, marre marie- 
rit. Non ingrato, perchè il male deli* 
oficlà che un’ nono vile fa a Dio, con 
prevaricare, è maggior Tenta paragone 
che non fu il bene .li quanti ollequ) gli 
abbia giammai potute prefiare innanzi : 
leb 11. \-Sia'd fradefi DaaJìjujlji /aerili Rimane 
*• Tli. '■t. adunque che la PerTcveranta finale ( an- 
S’ò^'*”*ii fin PifielTa ordinaria J non pofla me- 
ritarli mai da ecad^aà. far/evaraat-a via 
naa eadit fai marita > Solo può ella me- 
ritarli deeaafraa, cioè Con una tal con- 
grua diTpolitiene, che noi dalla parte nt>- 
.' lira mettiamo a non dimeritare coaì bel 
OfartSeittrii eartiiUiTom.UU 


dono. E però dille Crillo nelle fopracci- 
tate parole: ylrilaia amai tempere eraa- tjc. ii.i*.' 
ret, at digai haleamiai fagera amaia ijla , 
qua fatara faat, érjlare aate Fiiiamha- 
miait. Non dille, ut digai fitit, al che 
fi ricercherebbe condegniti; ma dille, 
ut digai haieamiai, al che balla la con- 
gruenza . Caagruaat eaim aft , dice S. Tom- j, -n,. t. u 
mafo, ut, durnhamahear latitar faavir- a.'<«an.a 
tate , Deau Jjecaadam faptrtxteUeataea vir- *• • 

tutem, txetileatiat eparetar. Ma quella 
difpolizione quale ha da elTère Topra ogni 
airra/ L'avete udito dal medefimo ce- 
lio . Ha da clTece T Orazione continova- 
ta: vigilata amai t impara araatri, ut di- 
gai tiaieaauai . Oraatet amai tempare , ec- 
co il mezzo da confeguir la bramata Per- 
lèveranza; ut digai haieamiai, ecco il fi- 
ne. Et idea, cipìglia l’ illeflo Tanto Dot- STKi.i. 
tote, pefl^uam aliijuit efi jujlificatat per 
gratiam, ateejfe haiee (notate quella ne- 
celEcI canto eTprefia, di cui ragiono ) 
aere fé haiet a Dea petere pridifium fer/a- 
veraatia daaam, ut ftilictt euftediatur a 
mala u/cfue ad/atm vita. Muitiiaaim da- 
tar gratia, jaiiat aan datar per/evartma 
in gratia . Fate ragion però , che il Si- 
gnore abbia uTato con elio noi, come 
ufavano anticamente gli abitatori delle 
Ilole Baleari, i quali, per rendere ilota 
Figliuoli perfertilfimi nell’arce dei filet- 
tare , cefiumavano di non dar mai loro 
il pane in mano, ma di metterlo inci- 
ma ad un'alt!^ trave, e polcia porgen- 
do loro l'arco eie frecce, collo che per 
l’età loffero abili a maneggiarlo; Eccoti 
pane , dicevano ; fé lo vuoi , iàiio cader 
di laltù . Guardate le , come io dilli , 
non fa coti ancora Dio . Parafli in dui- pf. „• 
cedine tua pauperi Diut, giida il Profe- 
ta. Signore, tenete apparecchiate levo- 
ftre dolcillime Milèricordie dal vofiro 
trono per chiunque ha di bìTogno di 
ularle a propria Tal rezza; c provvedendo- 
ci dell' arco dell' Orazione , ci fiiniolace 
ogn'ora a farne cadere più e più dall' 
alto, con le infaticabili ìnllaaze che là 
feoethiamo ; e però io mai non lalcerò 
di fcoccarle ; Ctamaia ad Deum Altijf- pc ,, 
mum , Danai fui iaaafitit mihi. Clama- 
la, per ottenere la grazia di perfevcra- 
re nei bene, ad Daum fui hne/ecit mi- 
hà, a chi donoinmi la grazia d’ incomin- 
ciarlo . 

Vedete dunque a’ è neceflario racco- 
mandarli al Signore. £' tanto neceflario, 
che Tenza di quello mezzo voi non otter- 
rete 1 favori piò rilevanti, e partiaolar- 
mcncc il più riicraate di tutti, cheèmo- 
I fi j ii{ 
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rirbene. Non accade pnàluiìagarfì : Id- I 
Matth. 7.7. dio ha faita Ja legge y , & dmtitur | 

wbii y c non vuole cambiarla per voi ; c 
fe' egli a quello prezzo ha venduta la fa* 
Iute a’ Santi più cari> peofate voi fe fen* 
za di quello vorrl mai donarla a i Mal- 
vagi • quella parte egli difpenfa trop- 
po mal volentieri a gli ordini già prcfil- 
li. Le Sfere} le Stelle , e tutti i Cicli d‘ 
accordo, fono prontidìmia verfare fopra 
noi mortali una piena di falutevoli in- 
Aulii ) ma con tal patto: di verlarli fe- 
condo le leggi loro . Volete però voi con- 
Arìngerli per voi Ioli ad ufciredaquefte 
leggi ì a mutar cafe ? a mutar corlb ? ad 
imprendere nuove vie ? Sarebbe quelb 
una temerità troppo Aravagante. Ora 1 ’ 
ìAelTo io vi dirò parimente net cafono- 
ftro. Iddio è difpoAilGmo a falvar tutti} 
non ve n’ ha dubbio : Deus vuU omnes 
i.Tim.t.4> htmines 'intvos fieri : e però è difpeililfi- 
mo a fpargere anche fopra noi tutti gl‘ 
influAi della fua grazia 1 ma con un pat- 
to d’ elTerne da noi fupplicato incelTance- 
J»i Si quis veflrutn ìniiget fdfietiiiuy 

ptfìuUt a Deoy qui dat omaibus ufflutn- 
ttr y (fntn impreperut : & dahintr ei , Per 
tanto } fe v’ e chi voglia làlvarli, ma 
non voglia raccomandarli} non fa egli 
torto al fuo Dio» non gli fa violenza, 
fhentre egli amblAre di non iAare come 
gli altri alle’leggi pubbitebe} e chiede 
privilegi} non lolo lènza merito , ma pa- 
rimente lenza necelTuà ? Direte} elTer dif- 
ficile di negate y che Dio pur qualche vol- 
ta nongli abbia ufati. Dio C»y fenclno- 
Aro calò l*ha fatto mai: cioè fè mai 1' 
ha fatto intot no a quel che importa più} 
che è la Perfcvcranza Anale , Ma fu } paf- 
li per conceduto che l’abbia fatto } fai- 
vando qualche volta lènza Orazione dii 
fi poteva raccomandar ancov’^egli , c lo 
trafeurò . Per quello 1 * ha Dio da fare con 
elfo voi ì Talora lì è codumaco di non 
ammettere i Vincitori per le porte della 
Città, mi di rompere le loro mura} cd 
introdurli per quella via non più prati- 
cata opremuta da Ycrun’otma. Perque- 
ftoprefumerete voi dunque, che così pur 
fi proceda con elfo voi -, ficchc mentre 
ila aperta la po:ra} per la qual entrano 
rutti gli altri in Città , per voi all’ incon- 
tro formili un nuovo varco? Non vi ac- 
corgete che quefto c un tentare Iddio , 
chiedendo miracoli , quanto più impro- 
pri , tanto più inconvenienti ì £* dunque 
necelTaiio il raccomandarli} fe vi volete 
falvare ; Qp«rt$t femfer crure y mn 
difictre* .. j V* i5£ 

l * 


Ma io vi voglio 'aacbe ilrigncfe divan-‘ XITI.' 
raggio. L’ Orazione, non /blamente è 
mezzo necellàrio} come io vi ho detto, 
per la Salute, ma di più talora è mez- 
zo unico : ficcitè non rimanga altro che 
quello, per non piombare nel baratro 
dell’Inferno. DereUUu Junt tuntummei» )eb 19.10.' 
luti* circu dentts meesy diceva il fanto 
Giobbe . Non mi fon rimafe di fano , fe 
non le labbra: e voleva dire il mefehi- 
nO} che il Peccatore ( quale era quello r . . 
che egli rapprefenrava col corpo tutto * 
piagato e tutto putente, /òpra di un le - j 
tamajo) il Peccatore, dico, per la mol- 
titudine delle fue piaghe , e por la puz- 
zura dc’fuoi mali abiti, fi riduce a fe- 
gno, che non ha di fano, lènoa le lab- 
bra } con le quali egli può raccomandarli 
al Signore . Nel rimanente , io pena del- v. B,>l!ar- 
Ic fue colpe , c privato anche della foli- 
ta p:cvifione della grazia ordinaria, di 
tal maniera, che lè moverà le fue lab- 
bra a raccomandarli, la coofeguirà^ fe 
le terrà mute e morte , li perderà fenza 
remiilione : DtreliSi» fune tantummedo 

luhiu àrem dtntes mtos . Che può dirli 
dunque di più ì A’ noAri giorni elTen- 
doA in una Città grande iacrodotto un* 
empio coAume di avvelenare la gente 
con certe acquette , fu giudicato <9> 
portano 1' attaccare a i cantoni priiicì~’ 
pali delle contrade un’avvifodeil* unico 
rimedio che trovavaA a toAico si mor- 
tale. Io vorrei non folo attaccare a’ ca- 
pi di tutte le Arade, ma imprimere nel 
profondo di tutti i cuori un* avvifo più 
falutevole, qual* è l’avvilo di quel folo 
contravveleno , che reAa a moiri nel lo- 
ro A.ato perduro, che è 1 ’ Orazione ; 
e poi , non contento di ciò , vorrei an- 
dar forto ogni AncAra gridando con tuo- 
no lìaiìle al tuono di quella tromba , 
che li farà lenti re per 1 ’ Unlvcrlb nel 
Giorno diremo : Mormoratori, Vendi- 
cativi, Ufuraj , Senfuali , OAinatì ne* 
voAri cccdfi , raccomandatevi, racco- 
mandatevi ; chiedete del continuo di to- 
gliervi dal peccato, di vincere 1’ Ira,> 
di vincere l’ Intereliè , di cavar P Anima 
dal lezzo delle voAre carnalità : fenza 
queA’ Orazione, non v* è pericolo che 
facciate mai cofa buona ai veAro btlb- ' 

gno. nifi mmgnis precibus in M/Apt£Augj 

impltrmtm dt/ttniat ^ ntquì.-qumm terrenm 
Imbis viruerm tenmtrur trrerfi : Così defi- 
nì Sant* Innocenzo Papa, Icrivcndo al 
Concilio Carcaglnefe . fi che^ fia cosi , 

Hate a udire. 

! Un certo Giovane per nome Pacconè , MV. 

' ,1*1 .aieT -liiùsv . ‘-J»*** . vittòl- 
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I» inolrritofi nclDeforo H Scizia per farvi ma volle anzi far tre miracoli, quali 
penitenza de’ fuoi peccaci, fu in capo a furono, prcfervarlo prima dalle lene , 
pii anni affaltto si fieramente dalla ccn- laivarlo dipoi dall' Afpido, c favellargli 
fazione di (enfo, che difperato, deirbe- in ultimo fin dal Ciclo, piuitofio che 
ròdarli morte. Diccalo (ciocco, difcor- fare un miracolo folti, il quale nondi- 
rendo tra Ce: £' por meglio che io la fi- meno farebbe (lato il maggior di cut- 
nifca una volta, giacchi la vita mi fcr- ti, cidi liberarlo, fenza che lo avclTe 
ve folamence ad accrefcermi dannazione, veduto raccomandaifi con gran caldez- 
£ coti fermo di volontà fi andò a por- za. Chi ha bifogno di più chiare pruo- 
re alla bocca di una caverna, con diie- ve ad, incendere la neceflìti indifpenfi* 
gno, che ulcendo fulla l'era da quelle due bile che abbiam tutti dell’ Orazione , 
crude Iene, che iàpea (larvi , lo fircbbo- dirò che non ha fede, o non ha di- l 

no in brani. E già tutto ignudo fi trac- (corlb? 
teneva da qualche ora ad attendere la 

lor molTa; quando ecco che quelle pie- II. 

re all'odor dell' uomo, di cui (ono in- 

gordiflime, gli corfero al pari contracon Confc(T» io bene, che quella legge po- XV. 
gran furore! ma non prima il toccarono , crebbe da alcuno erederfi alquinto dura, 
che placategli caddero inficme a’ piedi. Ce l'Orazione, quanto è nerelTaria a fal- 
ed incominciarono mollemente a lecarlo , vacci, non (offe altrrttanro efficace. Ma ' 
non altrimenti, che fé folTeto (late due (late lieti, perocché ella éefficaciffimi; 
Cagnuoltni. (^.lefto prodigio dié al Mo- eia fua forza dipende da que’ tre capi. 

Baco tanto cuore, che rireflitofi , le ne ri- che io vi efporrò . Il primo è dalla na- 
tornò alla fua grotta tutto fcftante, quafi tura (telfa dell’Orazione, la quale ò or- 
che eg'i avelie trionfato. Mi II Demo- dinata a indurre 1’ animo altrui a dare 
nio non era fuggito via, fi era ritiiaco ciò che aJdoinandafi , e a darlo per que- 
per più drluderìo : onde ritornò più che Ha fola ragione, che é addomanjaro : 
mai ad imperverfare con le tentazioni di Dentine nen «mfnnije , f ieninm imeetvi Pi'. |i ig. 
prima, appirendogli in forma di £tio- le, diceva il Profeta. Signore, quancun- 
pelfa , licchc il Romito ritornò aneh' egli que io non fia mcrirevole di ottenere, 
più che inai a difperarfi. Ufei fuori di contjttociò quello falò titolo dì avervi 
nuoto, e cercando di ucciderli prella- (upplicato, mi bada a Iperare il tutto . E 
mente, mirò nell' arena un’ Afpido quivi di verità , quil’altro merito fi ricerca in 
afcofbi lo tolfe, loiluzzicò, lo fdegnò, un povero Naufragante ad effere fovvenu- 
per più invelenirlo! e con grand’animo to nel (ùogran rildiio, fé non che alza- 
le lo applicò al petto ignudo. Mal’Af ^e la voce a gridar pietà ì Si troverà cuor 
pido per lui non ebbe fierezza, neppure s) crudo, che chiegga di vantaggio a dar- 
oA'cfa: onde mentre 1’ ignorante, irato gli una tavola ? I medefimi bruti fi fan- 
col Cielo, fi lamentava perché r^i fof- no quali violenza a patrocinarli, quan- 
fe sì prodigo delia morte a chi la sfiig- do pcifeguitari , gli vediamo a noi cor- 
giva, si avaro a chi rtcercarala, fenti rere prr rifugio,- oiad' è, che in Atene 
una voce dall'alto, la qual gridò: Mife- rimafe infame per fempre il nome di quel 
rabile, cheticredi? Di poter fj preva- loro Senatore dilamorevole , il quale 
lere con le tue forze alle tentazioni } area rigettata da fc ridendo una Paifc- 
Raccomandati , raccomandati! equanJo ra, che per fuggi-e dal Nibbio, fe gli 
riconofeiuta la tua viltà avrai collocata era andata veloce a gittate in grembo, 
in Diolatua confidenza, allor vincerai . E pe; 6 , come potremo noi figurarci af- 
fi in quello dire fu feorta la mente del to proprio del cuor Divino, quel che 
Monaco da un gran lume, per cni conob- ci parrebbe si (Inno, Ce noi lo ritro- 
beche, adefière vincitore nelle battaglie valfimo in cuore umano? Rr^eiitnem em- rce'i 4 ,,. 
diaboliche, non v’ era altro mezzo più iribulnti ne tbjldnt ^ dice l’Ecelefiafti- 
necclTario, che 1’ Orazione inceffante ! co. Onde, come pud crederli , che quan- 
conlaq-nle egli andando tolload armar- do, non un viliffimo aninialuccio , ma 
li, rellò 'ip I fupcriore a tutto l’Infer- nn’ Anima immortale, che è sì nuggio- 
no. Mi voi frrttanto mirate un pocofe re di tutto il Mondo corporeo, ricorra 
é vero CIÒ '■he 10 v’ Inf.-gno ! Non po- al fuo buon Signore, perchè la (alvi da- 
tevi il Signore liberare alla pri na quello [ gli artigi) infernali, tra Cui già gii ri- 
poveio Anacoreta da tutte le fue terribi- | man morta! egli in vece di accoglier- 
li fampugaazioni ? Eppur non lo fece : , la pcootameatc , voglia prima fcinurfi a4 
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tramiuarc con rt^ granii: la beneme- | 
rema d:;Ua infelice; non lì appagando 
delle p.'Cfhiei'e, o dei pianti che da lei 
ode, ma ricercando anche i meriti 2 Fal- 
PC 49 *iT<Ìò, fallo. Invoca mt: frivam /#. Chiama- 
mi in ajuco; c quell' iiiclTo chiamarmi, 
feggiugne Dio, impugneri sì altamente 
la mia Boncj , che non andri tempo di 
mezzo tra l’ invocazione e *1 foccorlb t 
anzi fpelTo anche farà fegnaca la fup- 
plica con tefcriito benigno, prima che 
j ^ fi Ca terminata di recitare : jtÀlme illit 
^ »ndUm . E la ragion' è , 

perchè meriium ianititur jufiitUy dice 
s. Th. I. a< S.Tommaib, ftd impttriuit innititur ir»- 
Jda.*""'* Senza che, quando volcifimo fólle 
nere, che a rendere efficace l'Orazione 
vi vogliano ancora i meriti di chi ora, 
quelli non mancano in chi lì muove 
ad orare per la ilima che egli ha di 
&TK«p.t. X)io . Anzi r Orazione medelìmz ( co- 
me notò 1’ illeflb fanto Dottore ) ci 
fa conièguire la Tua famigliarità, che è 
un merito grande : da che molto diver- 
Ib è il fùpplicar Dio , diverib il fup- 
pUcat gli uomini. A liipplicare gli uo- 
mini , conviene che noi barn già loro fa- 
miglfei i a fùpplicar Dio , non è neeef- 
farioi MlielTo fupplicarlo ci fa già tz'i; 
Iff» Or»'i» fui lui Dtum eati/rr/ai-, /«- 
milìures »u Dn fmif, eflendo T Otazio- 
BC una elevazione della mente , congiun- 
ta per fede a lui, e dilla volontà per 
fiducia . 

2 ^ 1 , L'altro capo piò forte, da cui dipen- 
de r efficacia dell* Otaxione, i la pro- 
meOà fatta da CriAo, c rafièrmata già 
ly tante volte nel fuo Vangelo: fniu , ó" 
Mci fili ili futritly cr ’UVtMMtit ifuifull y 
ufmriur vtbit : «ami/ imm fui fitit , 
acci f il , &c- Iddio non pud efiére avaro, 
perchè non può eficic povero . Ma fe per 
impoffibile, in vcrun caia potelle mai 
quel fomino Bene diffimderli centra vo- 
glia , egli ha tale impegno con chi lo in- 
voca di cuore , che vincerebbe ogni dif- 
ficoltà per donare liberamente. Una pa- 
rola di Dio può tenere per tanti iècoli 
tinteit» il Mare tra i lidi di poca fab- 
bia t può tenere libraio neU' aria quello 
gran globo drila Terra, ficchè non lifia 
mai fmolTo p può volgere li Cieli tatuo 
rapidamente, che ni un'ora fola corrano Io 
fiiazio di più dì quaranta due\milioni di 
nUgliap può fare tante altre maraviglie, 
che non Iian numn-o ; e poi non potrà 
far limofiiia aduna Tua tapina crtaiurel- 
la> dopo tante promelTe reiterate,, e do- 
go zitte tante volte coaligliato ^ co' 


mandato , pcegttO che 'fi dnmahdi ? Chi 
dubita della efficacia dell' Orazione , hn 
già rinegata la Fede: perchè, o dubita 
che il Signore non abbia promelTo di 
efaudirci, oche noti abbia forza da man- 
tenere ciò che ha promelTo , ficchè fi 
truovi in un' impegno maggior della fila 
virtù. Eppur fi dovrebbe intendere, che 
la parola di Dio, non è parola di Re, 
è parola di Dio, cioè parola, la qual 
non ha forza alcuna che a lei rcfilìa t 
Omni» fuicunfut wluil , X>0mimu fteit» Pf ii{. 
Dall’altra parte, qual motivo può fpi- 
gnere la divina Bontà a non voler man- 
tenere le fue promefle, da che è sì cer- 
to, che ella le può mantenete? Fingete 
qucAo cafo impoffibile , che Dio non le 
mintenefic: farebbe fenza paragone mag- 
giore la fua perdita , che la noflra . Che 
perderemmo noi tniferi vcrmicciuoli , fe 
egli dopo aver data a noi la parola di 
efaudirci, ce la veniflc a fallire 2 Noi 
perderemmo Iblo un bene finito, di cui 
purmnentc fiame capaci. Ma Dio per- 
derebbene un' infinito , perchè perde- 
rebbe la fua infaUibjlcxza ; e cosi per- 
derebbe uru perfezione , ebe non ha fi- 
ne : anzi, adir meglio, perderebbe rlTcìt 
Dio, che è la ragione, cui S. Paolo, a 
provare che egli è fedele con tutti , 
diflè , che Dio non può negar me- 
deCmo , Stipfum luitrt nim ftitfi : P*r- Yua. a( 
chè noi polliamo bonsi mancare della i|. 
parola oolira, lènza mancare di cITere 
quei che fiamoi ma Dio non può nian>- 
car della fua , fenaa mancate di eITcre 
quel che egli è : /uu> veritai . AU 

nKito è ceno , die in rompere la pa- 
rola di efaudirci , perderebbe egli di 
Aibito la fua gloria , che è quell' uni- 
co fine , per cui può indurli a operar 
re fuori di fe : E che fia cosi. Nel giu- 
dizio particolare, che fi fari di c'Mfcu- 
no in ufeir dal Mondo, darà il Signo- 
re , a rimaner vittorioio ( or vincM 
ttun fuÀicurit } darà dico a cialcuno le 
fuc difefit , con animarlo a fcolparli : Utr- «f. ^|, 
r« fi quid hubet , ut jufiìfictrìi . E ueffim 
Reo potrà fiatare a rifpoodcie: Omnit pf. uZaa- 
iaJqmtcu cppiluHt tt fuum-. Non vi fa- 
rà bocca, U qual oon auuaucoiifcz alla 
rcDcenza che CriAo preferirà , itnco ap- 
petirà chiara chùra. Ma non apparireb- 
be già tale , fe a favor Ipra poteAro gli 
Empi allegare al Giudice Acffii le file li- 
berali promeAe venute meno. Piano 
piano ( direbbono allet» i Repiobi y 
non ci fu detto da voi , che quanto, 
zveflirao chicAo a noftra falreaza,. Qi. Il 
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fare^bé accordalo ; Omm» - jmuum^ue 
»r»nt$t petithf cr$dite quin mcifietiiy ér 
tvenient vobìt» Eppur cbiedenimo infeli- 
ci , e chiedemmo in vano. E nel Giu- 
dizio tanto più ibnoro e folenne nel Dì 
finale, come attcndcrcbbonfi ^li Angeli 
a cavar fuora i quattro volumi Evange 
liciy per fondare fulla violazione di 
quelle carte i procefll di tutti i Rei , 
fe i Rei poceOero per conciario mofira- 
re rance propofizioni di que* volumi me- 
defimi non attefè da chi gli fè promul- 
gare , e poteiTcr dire : Sono pur queiic 
le pagine , in cui tante volte ci fu cor- 
nato a ripetere che oraflìmo , che pre- 
ga/Timo , che picchialTimo , che chieder 
fimo al nofiro Padre cclefte di làlvar 
l’Anima, che noi 1’ avremmo ottenuto: 
e pure non fu così . Converrebbe in un 
cafo tale, che gli Angeli , come gelofi 
in eftre.no della riputazione del Signor 
loro , nafeondeifero ogni memoria di 
ciò eh’ ci difte , e che , piuttufto che 
cavar fuora veruno de’ Tuoi Vangeli , la- 
feiaftero andarli in cenere tutti quattro 
nell’ incendio comune dell’ Univerfo . 
Sicché vedete, che quanto è certo, che 
mai non porti mancare , non pure 1’ cf 
fer di Dio , ma fin la femplice . gelolia 
che egli ha fempre della Tua gloria y 
tanto è certo che mai non poeti man- 
care all’ Orazione parimente beo fatta , 
la Tua efficacia . O cuori umani, che 
fi appoggiano, tanto aoimofaiiiento lopra 
una canna , ancor fragile , ancora fef- 
fa, quali ^boo le promefte degli uomi- 
BÌ , ora inabili , ora incoftanti 1 e di- 
poi ttmooo di appoggiatfi ad un Mon- 
te , yche é Dio medefimo , che fi fa lo- 
ro Ritegno ! F»8tu *Jl n.ihi Domi/tfu in 
rt/ugiumy & Dtut metti im tij uteri um 
fpei «Rea. 

Eppure mi rimane anche il meglio , 
che è il terzo Fonte , onde fcatu ifte la 
falubrc efficacia dell’ Orazione ; e fono i 
meriti di Gesù, cedutici da lui tutti , 
come a* Tuoi Fratelli minori. Chi vuole 
aflìcurare altri in miiì miglior maniera, 
non fi contenta della parola , c della po 
lizza che gli dd, ma lafciagii ancora il 
pegno. Or cosi ha fatto il Sigaore • Co- 
nolceodo egli che l’ uomo è di natura 
ihfiftica e lofpettofa , affine di levargli 
ogni dubbio di noD efiere efàudito , ha 
voluto , dopo tante psomefté ebe gb le 
late dall’ Unigenito proprio in voce « 
in ifcritto, ha voluto, dico, lafciarli uiv 
pegno d’ immobile ficorezzs. Ed oh qual 
fcgao» Dileiùifiini mki, & 1» cooofee- 




fte/ Tutti 1 patimenti di quelI’Umgenl-* 
to ftefló, tutti i fudori, tutto il fangue 
tutte a dir breve le operazioni umane 
c divine , da lui prodotte . Quelle ric- 
chezze, che fono sì fmifurate, tutte d 
furono di buona voglia cedute dai no- 
ftro Padre cclefte , per caparra di non 
ricevere mai ripulfa . Peroché ditemi : che 
é ciò, che fa diftìdarvi nell’Orazione.} 
Non é foprateute il non vedere in voi 
meriti di elTere efauditi } Ora fermato* 
vi, che tutti i meriti di Gesù fono vo- 
ftri . Dico voftri ; perchè per quella con- 
giunzione iire(cifiìm.i , che hanno in qua- 
lunque corpo le membra al capo, nefe- 
gue che nel corpo anche miftico della 
Chiefa, le opere di Gesù paflino innaa^ 
zi al Padre Eterno come opere, non fo- 
to di Gesù, ma di noi medelimi: il che 
è tanto ver9i^che San Tommafo per tal 
ragione provò, aver Crifto potuto con 
le (ue opere, non folamence impetrare 
a noi la Salute, ma meritarcela; per- 
che, mentre quell’ opere fi miravano, e 
come opere fue , e come opere noftre , 
veniva ad elfere moralmente un inedelì- 
mo il Meritante . E fe però i meriti di 
Gesù fono riguardaci dal Padre quali me- 
riti proprj di ognun di noi; perché dite 
voi, Dilettiifiini , di temere nell’Ora- 
zione per mancameneo di meriti } Balla 
che voi badiate a non fepararvi , col pec- 
cato mortale, da sì gran Capo , mercé 
che allora voi rimanete di fubito mem- 
bra morte . Nel rello , beati voi ! £ tutta- 
via con ciò non ho detto baftantementn 
ad iniranimarvi r Conciofliaché il Padre 
Eterno, non fòlaroente ha volato lafciar- 
ci i meriti dell’ Unigenito fuo Figliuolo 
in pegno di cauzione quando oreremo i 
ma di più ha voluto laiciarci fin’rìllelTo 
Unigenito perOftaggio. Qui non può an- 
darli più innanzi . Fitulmente può con- 
tentarli un Padre ricchillìmo di perdere 
le giojc rimafte in pegno, maconìepuò 
dargli cuore di perdere on Figliuolo uni- 
co, rimafto per Sicurtà) Eppure quello d 
il Perlònaggio , che Crifto foftiene al pre- 
fentc fopra de’ noftri Altari , e che du- 
rerà a foftenere lino alla fine del Mondo: 
Ette ete vebifeum fum emnibu» ditbutmf- 
que ùd tenfummutionem futdi • E non 
baftetà tutto quello a. iìfnre i noftri ani- 
imi fiurtuanti nell’ Orazione, ficchériefea 
j da ora maanzi più agevole all’ inioKcoi 
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ftrapparci il cuore daipeetq, che ftrap- 
^ pwci dal cuore la cOnfidenM J 1 Ioli mo» 
^ riti dà Gesù ci hamio acquéftato im» si gran 
(.dumo ad eftète elàuditi, che poftwum 
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^uaiì chitarre aJ Padre le graiie, non 
più a titolo di mifericordia, ma a titolo 
di giullitia; In jujiitiiHH* Ubera m« , Or 
’* ***■ *’ che lari, fc a’ meriti perfonaii del Re 
dcntore ( coofiderati per meriti ancora 
Qoftri ) lì aggiungi ialino la Tua Perlb- 
ca medelima? Qual cola poflìaino chie- 
dere a Dio si alca, che iu maggiore di 
quello che abbiamo in mano , quando vi 
abbiamo Gesù ? £ Gesù aneli* egli non 
potea certamente far di vantaggio, per 
divenire, quale appunto s’intitola, Dio 
delle nollre fpcranze , Deux fpti , che 
fondarle, non pure fopra il luo detto , 
ma fopra la Tua Periona, contentandoli 
di rimanere quafi prigione dentro i Ta- 
bernacoli tutti de’nolUi Altari, come 
ortaggio di lìcurezzj, nel commerzio, 
che giornalmente noi col Tuo Padre te- 
niamo per via di fupplichc , tanto ben 
però terminate perpetuamente con quel- 
la claufula : Her Demmum aeftrum JeJ'um 
Chriftum Wilium tuumi perocché quella 
non può mai rigettarli . jtmen Axnrn dt- 
J’*""* fo Vtbis : si quii petieritix Patrem in no- 
mine me§f dxAit •vobix , 

XVIII» Su quelH tre fondamenti dunque fo- 
ftentafi l’Orazione , la quale, agguifa 
d.ella Scala sì celebre di Giacobbe , dal- 
la terra ra-fino al Ciclo, attaccandolo 
a viva forza y come lì fa negli alTalti 
delle fortezze , che rifolute negan di 
?o; CHm. senderlì a patti : Oratio pie Deo vim 
&radu 18. inftrt . Sarebbe quello un parlare trop 
po anitnofo, le Dio medelìmo non lo a- 
velTe gii adoperato di bocca propria • 
Dimitte 7»e, difs’ egli Un giorno a Mo- 
sè, che lo riduceva alle llrctie con 1’ 
Orazione, per ottenere il perdono agli 
Ebrei ribelli : Dimitte me , ut irnfcatnr 
futer mextx centra tot t c appunto come 
dice in una quellionc, che fi vede te- 
nere a forza dalla gente accorfa a par- 
tire , Lafciatemi dare addoifo a quel 
- Traditore, che io vò finirlo. E nondi- 

meno perchè Mose non fi rellè di pre- 
gare, fermò il Signore, e 1 © vinfo: Dti 
Ipifl, 1». potentèam , dice San Girolamo , Servi 
precet impeiitbént ; il che è ramo per 
r Orazione, che non pare poterli efpri- 
merc di più eccello ; perchè fe le Leg- 
T. K<et gi umane a grande fienco concedono a’ 
frrvi,, G. jjj liberti di efporre le loro fup- 

^ * pliche oCfequiofe- , e di fari» udire da’ 

loro Padroni; qual maraviglia non fari 
vedere il Tjibunal divino tanto amore- 
vole, che permetta a’ Servi ogni gene- 
re di preghiere ancora violente , anzi 
conceda, aik loro preghiece ima foiza 


tale, da violentare qoaK fn ttna'bàtft^ '' 
glia 1 ’ Onnipotenza ? E’ vero che Dio 
è vinto, perchè vuol’ elfcrlo . Ma che 
importa ? Frattanto lì veiifica dell’Ora- 
zione ciò che a Giacobie fi dett* giù 
da quell’ Angelo , che nella lotta voi- 
le parimente tifer vinto : Centra Denm Gcii.|t.A 
;ertix fuiftì . Un certo Milone , famo- 
lò tra gli Antichi per una robuHezza 
più che ulitaca , quando renea ftrsctò 
il pugno , non ritrovava chi avclTe le- 
na ballante a farglielo aprire . Eppure 
una perfona a lui cara giungeva a tan- 
to, con Ibmma faciliti . Chi avrebbe mal 
lena ballance di coHrignere 1 ’ Onnipo- 
tente ad aprir la mano , fe quelli noi 
confencilTe .■» Sarebbe Ipccie di temeriti 
fin fognarfcla . Ma egli è quegli che 
ama di rellar vinto da chi io prega; e 
però c’invita mille volte ad alargli si 
amabile violenza, e a bello Audio fa 
molira in varj cali di ripugnare, di re-^ 
lìAere, di Aar duro, per darci campo 
di farlo in certa maniera piegare a for- Motth. ij» 
za: O mulifr , magna efl fides tual fiat »*• 
ubi ficut vìx . 

Per tanto , che può bramarli di più cf- XIX- 
lìcacc nell’ Orazione a Dio fpatfa ? Ella 
prcAo Dio può più, che gli Aefli meri- 
ti di chi ora , più che l’i^ifa amicizia : 
giugnendo l’ Orazione fpcnìAìmo ad ot- 
tenere ciò che non ottengono nè l’ami- 

cizia, ne 1 menti: Eaam eanue nentne- J." 

j . N L- . q. H4. aiu 

remar ^ orando impetramus : e chiaro in- y. 

fegnamento di San Tommafo . Anzi in 

certo modo può l’Orazione più che non 

pòlTono i Sagramenti medelìmt : mentre 

i Sagramenti hanno i loro effètti deter- 

minati e riAretti fra certi limirii l’Ora- ir. deCiou 

ziorie avanzali a tutto , e a tanto li 

Acnde, a quanto lì Aende l’ Onnipotenza jq, 

divina. £ cosi la fola Orazione è quella, 

a cui fi riferba di confeguire infallibil- 

mence quel sì gran dono , clic di fopra 

afcoltaAe, dico la Perlevcranza finale’, 

la quale in tutte le Scritture non leggefi 

che (ia Hata promclfa a verun* ahra opc- ^ 

ra di pietà, falvo che all’Orazione. U G^t. q.Jo/- 

Vento favorevole è quello, che ci bada 0. 

mettere faM ki Porto : non è così ? Spi- Pf.us.t*». 

rituj tUHx benne dtducet me in terram 

re[}nm. Or ecco a chi queAo favorcrore 

Vento è promeflo infallibilmente: a efii 

lo addimaodi : Si vex cum fttis mali ì ne- Luc.n.i|s. 

flix bona data dare Fifiix vejhris : tjttanio 

megix Pater vefier de Cile dedit fpiritum 

benum per enti bue fief 

Ma chi puA udire oramai q;uefte re- 

Itti lenza Aupirli* in eftremo della neglf- 

ge&- 
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genta oomuM a tatui Pcccatoracci , i 
quali paflino, nsn folo i giorai, ma i 
t»«G, lènia raccomatidarit forfè una vol- 
tai Non é quello un volere fponcaBca- 
niente eflèr mifero: non valerfi di ua 
tiaiedio lì agevole a rifbrgere da ogni 
male ì V Imperadore degli AbilGiii non 
Il fuole da i fupplicanci lalciarc veder 
la faccia , ma foto per gran favore , 
^ quando un pie, *c quando una mano . 
& Dio facelTe l' illcÒd con cflb nei , do- 
vremmo nondimeno elTc gli cucco il gior- 
no d‘ actorno con .umili memoriali • E 
poi, mencre egli in ogni luogo, in ogn' 
ora, in ogni occorrenti, non folo ci fa 
buona cera fé l’invochiamo, ma c‘ in- 
vita, c’incarica, ci comanda che non 
lo Jafeiam d’iuvocare; noi preti da non 
aò quale torpedine , e iftupiditi, non 
curiamo l’ udienza da lui profertaci , e 
vogliimo prima oltinaci morir di fame , 
che chiedere a lui limofìnat E che af- 
pecca pià l’umana Pigrizia per arrivare 
a confonderli di fe llelTa? Vedere che 
Dio più ci voglia dar de’ fuoi beni , che 
noi riceverne ! che Dio più voglia ca- 
varci da ì noflri mali , che noi campar- 
Scn* ji. ne ! Ernie/c»/ hum»»» ’PifntÌM y dice 
Santo i^ottino , p/oa vuU ìUt d»rt , 
nts Mtciftre ; ^iuj vnlt Hit mìftrtri , ynam 
nts a miftrÌM lihtrtri ■ 

XXL Vero è che molti fi danno a credere 
dì fare Orazione, perclic la Domenica 
matrini s’ inginocchiano , venendo alla 
Chiefà , dinanzi 1* Aitar maggiore • Ma 
che Orazione d mai quella : tenere un 
ginocchio piegato, in atto di fuppliche- 
vole, un’altro alzato, in atto di fcher- 
nicore: guardare da ogni banda ; mani- 
care ilroppiamence atenne parole : volta- 
re talora le fpalle anche a quel medcG- 
mo Altare ove Crifto ha foglio? Se un 
Povero vi chiedere limofìna in quella 
forma , o voltandovi le reni , o miran- 
do p.T tutto più aiTai che a voi , gli 
farelle voi facilmente la cariti? E poi 
la volete da Dio . chiedendogliela con 
termini fenxa paragone più Icollumati e 
più Iconcj? Che razza di Orazione vi 
par roteila, la quale tutta G termina in 
lu le labbra? lUtm trmtitntm DtHs ntn 
muflt, dice San Gregorio , cui qui trai 
non iiutnJii . L’Orazione, iècoodo tut- 
S.Tli. a t. ^ un’Elevazione della mence in Dio: 
q’-*i aif.i|. ElniMÌt m-ath in Dmm, Non d dunque 
una operavione filo della lingua che G 
muore, o delle mani, che tengono la 
corona : d una operazione dello Spirico 
parimente e dei Cuore. Se un volito 


Figliuolo, fc un vollr* Fratello, tè un 
voÌIto Uacico lleffe in pericolo d’eSèr 
fatto morite dalla Giufiizia, preghere- 
te voi il Principe zi freddamente, co- 
me freddimeacc pregate Iddio, che vi 
liberi dall’ Inferno , dove Cete vicini a 
due dica^ qualora fiate in qualunque 
colpa menale ? Io credo che quello fa- 
ri uno de’ maggiori cormcnti delia cacci- 
vi Cofeienza ne’ Crìfltanj dannaci i ve- 
dete con quanto poro fi poteano iàiva- 
rc , raccomandandofi per lafciare quel 
giuoco, per levai fi da quel guadagno , 
per emendaefi da quella bcllemmia, per 
dar quella pace, per dilcacdar quella 
pratica ; e oondiineno aver trafeurato quel 
poco ancora di opera a porfi in falro | 

Non è gran tempo che nelle Spagne un 
Signore fiammingo, me0b in piigione , 
ebbe dagli Amici varie lime con altri 
ordigai da troncarli i ferri a fuggire . 

Ma perche le lime e gli ordigni erano 
cbiull in uno ilrvmeuco da fueoo , quel 
povero Signore non fe ne iccorfe : onde 
non avendo faputo in tempo valerfi del- 
la buona opporcuniti , lalciò poi con- 
dannato la cella fopta di un ceppo. Ahi 
roìferi Peccatori, che hanno da Dio tut- 
ti gii ordigni di rompere le loto carene 
chìufi in un Liuto loavilTimo, cioè a 
dire in un meato sì facile quanc'c que- 
llo dell’Orazione, e non s’inducono a 
uiàrglì I Se quel Signore aveiTe indovi- 
nato mai quell' ajuco , che teneva rac- 
chiuib in quel cavo legno, credete voi, 
che farebbe mai (lato pigro ad adope- 
rarlo ? E nondimeno voi , che avete af- 
colcato dalla mia bocca quaoco grande 
fia la necellìci e l’ efficacia delP Orazio- 
ne ad ottenerci b Grazia, la Perfere- 
ranza, il Paradifo, ogn! bene, avrete 
cuore di trafcurarla pazzamente , e dt^ 
rete, che non trovate il tempo da rac- 
comandare al Signore l’Anima voftri, 
o che non Capete il modo? Ma che fa- 
rebbe, quando perù vi conveniiTe alla 
fine, non dirò perder la tella fopra di 
un palco, mi perder l’Anima crema- 
mente nel fuoco? Quanto farebbe cara in 
quel baratro una mezz’ora di tempo a 
raccomandarli, fè (i poteTe ottenere ! ^ 

Eppure dopo averla defideraca per tutti 
ifccoli, non fi vedri mai venire : Oc/Ve- F( ut.'io, 
rinm Pteea/tmm ptriHt . 

Per tanto quale ha da effère, o Di- XXII. 
letrilTini, la noflra ilfolazione , prima 
di pitrlrci di qui? Ha da eOère, quali 
dilli, di efjudire il noflro Padre Ccle- 
lie , con invocarlo frequenteincnce da 

ora 
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ora innanzi . Uiicc le (ue parole ano- 
I»r. 5 - 4- reToIiflìmc : Zrf» fitltim mmUt twr» mi : 
Putir mnu tu h . O ab« legltcioia illa- 
tlone dopo tante premelTe di documen- 
ti falla Neceilili, e (u l'Bficacia dell' 
Orazione ! £r|« ftUttm mnidi : Almeno 
da oggi io poi. Doreramo noi per ad- 
dietro I quali PoTcri mllèrabili , ftar 
fempre alle porre della Divina Miferi 
•ordia, foiiecitandola con la muftradel- 
. le n^ic niiferic a darci foccorfo. Ep- 
pure nei, ninici di ogni olfequio Divi- 
no, e d'^ni ucil noflro, abbiamo tra- 
Icurato di cemparirvi anefae alla sfug- 
gita. Almen’ ora dunque, alinen'ora . 
QueSo mifero avanzo, che ci rimane 
oramai di vita, ila da noi tutto impie- 
gate in ricompenfare la paSata trafeu- 
laaczza: Stiltim umetti vie» mi. Non ri 


da impedimento che cl dillurbi : Ki tm- 
pidiirit irire fin.prr . Anche in quella 
parte vuol' edere l’Orazione dmiglian- 
tiflioia alla refpirazione , in edere con- 
tinua : Ne imftiiarh ararvi fimfiT . Gli 
allari , la cura della famiglia, i viag- 
gi , il Tonno, gli fpaCn, gli amici , 
non c’ impedifbono il refpirare. Coti 
nd anche ci hanno da Impedire il ri- 
correre '» Dio ne* dovuti tempi : Si»i TheClI 
intirmtffini irati. Così faltati per un >7. 
mezzo si valido e sì foave , andremo 
per fempre a benedir quel Signore , 
che con taniz benignici non alloncand 
mai dal Tuo Trono le noflce fuppliche, 
nd mai dalle noftre fuppliche il Tuo fa- 
vore; Bmiiltiu Dtut , fui avo anuvit N. tj. tei 
Oraiimim imam , & Mifrricirtìttm fuam 
a mt . 
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S$fr» le emdixJeni f che d ebbene Mceemfàgnere l’Or*- 
xJene per render U effieeee. 



[ A Calamita , veftira di 
bnon'acciajo, d sì forte 
che talora rira a fe con 
violenza un chiodo fitto 
nel mure; e la medefima, 
veAita di un ferro rugm- 
dt noto, è si debole, che appena fa lòlle- 
rare dì terra un’ago. Così appunto d 
dell'Orazione . QueAa , accompagnata 
da quelle condizioni , che le appaiti 
gono, può tutto; e fcompagnacane, fi 
può dire che non può nulla. Non ac- 
cade però opporre in diferedico d’elTt 
che roi pregate , e non ottenete . La 
far. 4 .. ;• colpa d voflra. Sin aecipitit , a y«#d 
mah fnatit , dice il Signore per bo» 
* ca dì San Jacomo Ap^ÀoIo. Il roAro 
cuore rugginolo leva la forza all’ Ora- 
zione, che voi face , e la fiMrva can- 
to, che vien finalmente a perdere ogni 
attrattiva. Per ranco d necefiariflimo . 
che voi apprendiate la maniera di raccoman- 
darvi a Dio, afGnchd le preghiere voftre 
abbiano quel pregio, che JiaiMO in fe 


le preghiere bene ordinate , che d, pct 
dir cosi , di legare l’ Onnipotente . 

Iddio noAro Signore d tante defidero- 
fo di farcì bene, che acconciamente vien 
paragonato da San Bafilio dì Seleucia ad 
una Donna parcutience, la quale non fo- O»*- 1*1 
lo di volentieri in luce il frutto del fuo 
ventre, ma pena infino acanto, che non 
l’ha dato. Pct canto, fe le noAre pre- 
ghiere non vengono efaudìce, non può 
ciò derivare giammai da Die : convieia 
di neceAied , thè proceda da noi medefi- 
mi per uno di quei tre capi , che ì.ivl di- 
rò : o per colpa del fupplicance , o per col- 
pa della fupplica , o per colpa del modo di 
fupplicate. , 

E prima ciò vien per col|m del fnp< HL 
plicance. Anche fulla terra, chid Ree, 
jnriraa di {porgere un memoiìale al fuq 
Prìncipe per ottenere qualche favore , 
deve accordarfi con la Corte ; onde 
quel mefehioo, che dimandava aTibtIi* 
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tinpCra<(ore nuli' litro, r« non la mo^ 
te, aHinc di terminare le molcflie della 
fui prigiiinia, n'ebbe per tifpolla, che 
clTo non gli era ancora tornito in gra- 
zia; N^hìmbi mteum in grmitm rrd^fi • 
Se dunque prima di placare in qnalrhe 
mudo il proprio Signore , non e per- 
meflb ad un delinquente di comparirgli 
davami , nd anche p.'r chiedergli di mo- 
rire, come iati pcrmelTo ad un pecca- 
tore, Reo attuale di lefa Maellà divi- 
na, di comparire davanti un Prrneipe 
Onnipotente, a fjp dicarlo della vira , 
< della vita anch'eterna , prima d'aver 
data qualche f>ddi,razione a quella Mae- 
fià medcùina li tremenda, C' e egli non 
£nilce giammai di villaneggiare? E pu- 
re mirate' Vi farà taluno nel fio pae- 
fe, che atiìne di sfogar la rabbia fen- 
fuale, dalla quale è predominato, non 
perdona nè ad età , nè a (lato , nè a 
ieSo, nè a fiore di piò illibata Vergi- 
nità : fa (in vergogna ai Tuo medeliiiio 
fangue , tanto è sfacciato ; e agguilà di 
Lupo, anelando a Aragge miggiore an- 
cora dt quella, che può comporrar la 
fua fame, divora con l’occhio audace, 
e col defiderio, quel che non può af- 
ferrare col dente . Vi farà tal altro , 
che con ulurc , con prezzi ef Tbicanti , 
con bugie , conbravate, con foperchian- 
ze, fpeeme tutrora a i Poveri il loro 
avere, facendo, per dir così, cadere a 
forza di falface, e di fcolle, i hucti di 
quel guadagno, che non arriva con la 
femplice mano a Aaccar dall’ albero . 
Tal' altro pur vi 'arà, che beflemmierà 
tutto il giorno, pe; ogni calor di fde- 
gno, il N <mc di Dio 1 anxi talora lo 
beUem n’eri fenza fdegno, folo a com- 
parire animofo ron lo Ai appazzo di il 
gran None; e non rifpetta>ido alcun San- 
to del Pat difo, parlerà inCafa, parle- 
rà fuor di Cala, co-- piò d'auària, di 
quella che uferebbe il demonio fc avef- 
k lingua. E nondimeno tutti coAorn, 
ed altri Amili a loro, vanno alla Chielà 1 
per qua! fine? per fare in effa Orazione, 
cioè per porg-ie un memoriale ulfAltiP- 
limo. Mi piano un poco. Siete voi pun- 
-ao ritornati prima di ciò io grazia col 
veAro Prencip* ? Vi fiete confeAati ? vi 
£cte coiapuati .' gli avete chieAu almen 
qualche petdonanza del mal coaimeflb.-’ 
Appunto, va .alta Chiefa con animo 
di vagheggiare ,• odi efiere vagheggia- 
to, moiopliran-lo quivi ancora t pecca- 
ti 
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Aro cuore è pienb di una tal ruggine, 
che toglie all' Orazione ogni fua virtù . 

Na/ Inique egimut , Ó" ìrnruadiAm ■ 

frcvtt mimar : ii(irc$ tu inextrahil't ei . 

Conviene in prima aggiuAarfi con la 
GiuAizia divina, loddisfacendolaalquan- 
to col pentimento, ed apprcAo invocar 
la Mifericordia . Antonino Imperadorc, Spoui su- 
affine di regnar folo , uccife il Aio Fra- *'• 
tcllo Geta, ottimo Prenilpe, e l’ uccife 
in Amo alla medefima Madre . Se però 
quello novella Caino, con le mani an- 
cora lorde di quel fanguc innocente , 

A foAe di nuovo apprefentaco davanti 
gli o'chi della Madre piangente per do- 
mndirle alcuu dmo; credete voi, che 
l'avrebbe da lei impetrato? E pure i 
peccatori fanno di peggio, mentre con 
le mani macch ate ancora di quel San- 
gue divino, che fu verfato a mondar- 
le, A apprcAmrano al Tribunale del Pa- 
dre Eterno per chiedergli de' favori , 
fenza ricordarA come egli A è proceAa- 
to aperiiffimamente per bocca del Pro- 
feta Ifaia, di non volerli in cale Aato 
afcoltare , per quanto efclxmino . C»m A- *• **• 
malti fliiMirritit Oratlentm , ntn txaa- 
diam: maoat nim vtjlri fangaiat flent 
fmnt. Ah crudeli; Lavatevi almen quel- 
le mani prima di comparire davanti a 
Dio. Tale è il coiiAglio, che vi dà per 
tempo l’AppoAolo, ove dice: wrea i. xim. 1 , i. 

orari in mai loro , Inar.ttt parai rrta- 
aar . Se non l' efeguirete , la voAra Ora- 
zione AeAa griderà Aeramente contro 
voi. Voi rutto il di provate per ifpe- 
rienza, che fc vi parli taluno, cui piaz- 
zi il Aato, non folo non v’ aggradifee, 
ma vi dà pena, c vi pare ogn’oramill' 
anni. Che vada via. Giudicate ora voi 
con quale avverAone debba Iddio udire 
a parlarA n.ll' Orazione , quei beAem- 
miatori , quei maledici , quei malignt , 
quei difunsAi, quegli emp; Ipergiutaco- 
ri che dall’Anima putrefatea mandano 
ad ogni po'o Bn’ alito orrendo , Ami- 
gliante al Aato infernale . Nm efl ilio ^ 
formo 0 rjai miforicordiam provocet : fti 
potimi ijai ìram ixtitrt , Ó* farortm ac~ 
eoadat» C^eAo è l’iAeAo , che compa- 
tire al cofpeien dell' Elefante adirato , 
affili di placarlo, e comparirari veAito 
dt panno rollò . 

Ma perchè voi non Crediatc^ che io , 
vi voglia ferar con ciò qualunq'te rifu- 
gio, aperto dalla \tifèr?;ordiz ancoraagt* 
ind.-gni , cenvicn dillìngucre due claffi 


luifiib 8. 
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ove A hanno a piangere . E poi vi, I di peccatori. La prima è di coloro, i 
diiiete, fc Dio non ù efaudilcei U vo-l quaài o penano attuatmentc , o ttruab- 
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mence riccuRono ancor I* amo<-c al loro 
peccato ; c la feconda è di quelli , che 
Q Bon han09 memoiia del peccato com- 
. mcllb, o hanno volontà di ridurli > c di 
ravvederli» Quei primi . come attu.il- 
meivte difprezzano l’amiciziadi Dio, to- 
no totalmente immeritévoli di djcrcefau- 
diti, c di loro a* intende lingoìariiicnte 
ciò, che noi abbiamo detto finora, anzi 
ciò che prima di noi cfpreirc Davidde in 
pcrlbna di ein dicendo : Ini^Uikttm fi 
in corÀt mto , r.cn tx»Hàìtt Dani- 
nus'. che fu quali un dire , fecondo la 
fpiegazione del Bellarmino: Se tuttavia 
rimiro il peccato nell' intimo del nrio cuo- 
re con guardo amico, fe 1’ approvo, fc 
l’amo, le ho volontà di ritornare a com- 
uicttcrlo, benché fuori io non la dimo- 
Bri, non accade che io fperi, ora.ido, 
di venire efaudito, ìion txAuditt Do;ni~ 
auiy mentre non folamente io fono ini- 
mico a Dio, ma godo di clTcre. Non 
così gli altri peccatori , i quali in tal ma- 
niera fono cattivi , che bramano farfi 
t T>>. » t buoni* lìccome non fono efcluli 

dali’ottcnere , così ne anche fono efcluli 
dal chiedere, conforme non ne fucfclu- 
ib nè ilParaliii^, nè il Pubblicano , nè 
il celebre Re ManalTe : anzi fono da Cri- 
1 ila eforcati a farlo, con importunità di 
\ preghiere, la quale fupplilce in vece dell’ 
V «micizia, e quafi|la fopravanza, come 
epportaoamenee notò San Giovanni Gci- 
iàloiaa, dove dilTc ; Kcn tam vnlct amì- 
«'werf, (i/ÌA Afmi Deum^ quam Oratio'y & quod 
S. Tb. I» ». 0mUitÌA ntn ptrfiecit , ìd perfeSium. ejl ao 
O rA/iff»*» La ragione di tutto quello fi 
c, perchè la fo.za dell’ Orazione non lì 
fenda nel merito della pcrfoiuchc ora, 
ma nella Bontà del Signore , nella Tua 
parola, nelle lue promefle, a cui non 
può fare oftacoto fuflìciencc 1* indegnità 
del peccatore, ogni volta che vedendo 
egli il peccato, dentro di fè , non fc ne 
compiaccia. Quindi c, che quando an- 
cor It cofeienza Hìa tanto, cheta, che 
non lì acculi di nulla , imporra foiuma- 
mente depoe dal cuore, qualunque occul- 
* ta fuperbia,. ptr cui ci fembrt averci 
Dio facilmente ad efaudire per eflère 
quei che fìamo. Anzi dobbiamo dichia- 
rarci con termini molto vivi, che tutta 
in lui non gectiam la fiducia noftra. Tn~ 
Cw 9» *8; fiina ah”*i» tH*m Dtus mtas ,, Audi , 
diceva Dankilo. a Dioi, ueqme enim. in 
ja^ifitatitnibat. nofiris prtfhrainms. preces 
aot§ fiAcìtm tuAm fi*d‘ in mifitrAtìnnibus 
/uh muitit» E cott dobbiamo dir noi , 
CQOhdando fenpee ia Dio tanto più , 


quanto più difliJiamo di •< noi ' medeft- 
nii . 

u. .■ 

' I 

Ma ciò non è tutto il male . Q»iello V. 
che chiedeva Davidde con maggior ili aii- 
zaficra, che l’Orazione luafelTc diricca-: 

Dirig.uur 0”A'Ì9 wea i pcrciic per lo più pj- ^ 
quivi (ia Ja difiìoalci di clfcre claudico e ' ' 

nella rea qualità, non pure del fuppii- 
cante, ma della fupplica, che era ilfe^ 
condo punto da me additato. Le nolire 
orazioni Ibno liorce : merce che gli uo- 
mini vogliono da Dio quelle cofe che 
fouo nule, o die almeno cornano in ma- 
le . Alelfandro Magno per 1. Ai.iia gran- 
de, che avea del Filofufo Dio gene , la 
pregò cortelèmcntc a chiedergli qualche 
grazia. £ quegli il quale ft Bava allora 
per forte fcald-indo al Sole, fapete che 
grazia chiefe ? Chicle villanamente, che 
Alcflàndro li difcolialTe da lui, e non gli 
f-celfe tane’ ombra. Ecco bene TpclTo do- 
ve vanno a mirare le fuppliche de’Cri- 
liiani , dappoi che Dio con un ccceflb di 
liberalità prodigiofa fa incendere a tutti, 
che gli addimandina liberamente ogni be- 
ne : P*/itt , Acfipietit » Sì chiede a **• 
Dio., che lì allontani da noi : Dixnunt 
Deoy rertdt a nobìst clic non ci faeda 
tant*ombi*a con la grandezza della fuz 
MaelU, che ci laici più vivere a modo 
nolfro, goder della fanità, quando an- 
che la vogliamo abufare ‘ a danno dell’ 

Anima, riportare vittoria di quella lite, 
arricchire, avvantaggiarli , ottenere una 
Chiefa pingue, ancoraché la luccdique- 
fte temporali comoditi non ferva alla 
fin per altro-, che per accecarli più tì 
cuore ncirAmoc vile di quella miferà 
terra . O che flravolta orazione ! Quello s Th. ». 
non è incenfo foave, che fi Ibllevi al “i* 

Cielo dirittamente, è una pece fozz.i , 
che non fa ardere, fc non che per in- 
fettarci. Io non dico che non polliamo 
lodevolmente chiedere a Dio molti beni 
ancora tecrenr, la fanità, le Ibftanze,. 
il foAentamento della Famiglia copiofa, 
ma dico in prima- , che d-.*l>b3no , pi^ 
che quefii , chiederli ad elfo i beni fpi- 
rituali» che fono folamente proporzia^ 
nati alla nobiltà delia ooAr.v nafeita 
cioè del fanto Battelìmo, nelle cuiì ac- 
que rinafeiamo- più lelicemente-, che non 
fa la Fenice nelle lue ceneri dipoi di- 
co, che quegli debbono, ad'dimandarfi^ 
con. queAa. condizione , non folo hnpli- 
cira-, ma più che fia pofiibile ancora efl* 
pcelTa : Se Dio vede che fieno per gfe- 

Z4tc 


Rasìonamento Terzo. 


51 

Tire- a}l’ Anima' tiollra ; alcrimenci li fa I tofcriva talora , ma p(r caAigo di chi 
un sran torto all’ Orazione medefìma, | gli porge , concedendo adirato , frcon- 


VI. 


rivolgendo contro di noi 1’ arma piò pof- 
fcnte, che Dio ci abbia IboiminiArata 
a noAra lalvezza . 

Ma che farebbe t fe la rivolgeflìmo 
infino contra Dio ftclTo ? Quel gran 
Confalvoy che per le légnalate vittorie 
nel riacquiAare a i Re d’ Aragona il Re- 
gno di Napoli , fu chiamato il gran 
Capitano, era folito dire, che di nef- 
funa ìmprelà più fi gloriava , che di 
non aver mai rivoltata la fpaJa contro 
il Tuo Re. Io non fo quanti CriAiani 
polTano darli un tal vanto, perché fela 
rpada è 1 ’ Orazione , quanti vi fono , 
che fe ne vagliono contro il medefìmo 
Dio? Quei Sicari, i quali portano ad- 
-- dolio le cofe facre, alfine di efeguire 
piò ficuramente le loro ribalderie ; quei 
tabbiofi, che non potendo nuocere al 
loro nemico, pregano Dio che lo ga- 
(lighi per efli , che lo faetei , che lo 
l'profondi : quelle Adultere, che fi rac- 
comandano a Dio , non per levarli d’at- 
torno quel Demonio domellico che le 
tenta , ma per ottenere che quel Demo- 
nio, quel Demonio notturno , non fia 
fcopcrto da’ lor gclofi Mariti ; non vi 
•- pare che volgano l’ Orazione centra il 

Signore, e che lo richieggano a lalciarfi 
pazientemente da loro ferire, flagella- 
Senec. 1. re , e rofpcndcre fino in Croce? Fu ri- 
de trac. u cevut» da Filippo Re de’ Macedoni con 
‘ molta affabilità una (bienne ambafciaca , 
che gli mandarono gli Atenteli , quan- 
tunque, a lui malaffètti. Quando, fu *1 
licenziare gl’ Ambafeiadori > diffe egli lo- 
ro per eccelTo di geruilezza, le volean' 
altro.'’ E allora, fattoli avanti uno di 
quegl’inviati, con libertà, nonio fe più 
infoiente, o fe piò inumana: Sì, rilpo- 
fe, vogliamo che tu t’ impicchi: Ut te 
fufpenixm. Mirate, fe non fanno l’iftef- 
fo quei che pregano Dio che fia favo- 
»'• • rcvole alla continovazione delle loro 
fcelleratezze. Pregano Dio che la faccia 
in fin da Carnefice contra fc , con tener 
mano a i ftioi Icomi , ed a ì fuoi Ara- 
pazzi , fe non può alla propria ^ uccilio- 
ne . £ quale razza di Orazione « mai 
qucAa? Non vogliono gl’ Imperadori ter- 
reni , che loto fi chieggano mal, nc co- 
fe dannofe al Fifeo, nè cofe contrarie 
L nec CoA, ^ 88®' domito^* Ft/et^ mee Juri 
uè prtcìb. tttttrmri» pojlttiare eptrter » Penfate poi fc 
o'fer. vorrà permettere una tal foggia di me- 
^U7*art 16* l’Imperadore celeAe, o fe vorrà 

ia ù ' 'aoiaccterU. Può bci^’tlTcrt cite gli fot- 


do il lèntimento di Santo AgoAino , 
ciò che negherebbe- placato ; ma che 
mai gli ami , non gii. Sentite fe io 
dica il vero, e pigliate efempio a non 
vi rifcaldare in preghiere di bene in- 
certo. 

Una certa Fanciulla nnbile, per la 
vita ritirata che ella menava , meritò di 
femirfi da Dio chiamare a nozze piò bel- 
le col fuo Gesù : che però tra fc tifo- 
iuta di confacrarfcgli in perpetua \firgi- 
nità, Aava gii, trattando di entrare in 
un Moni Aero de’ piò ollervanti . Ma per- 
chè , come la Vigna perde la fiepe , pen- 
de di leggieri ancora i fuoi frutti , av- 
venne che qucAa Giovane , abbandonan- 
do fra quel mezzo tempo l’ ufata ritira- 
tezza, perdè ancor’ ella i Tuoi firuttuofi 
penfieri . Cominciò a Aare un poco alla 
fincAra , indi a guardare con libertà , 
pofeia a lalciarfi guardare, a ricever let- 
tere, a rendere le rifpoAc ; onde in bre- 
ve , quanto ella prima lì era determina- 
ta di volere il fuo Spelo in Cielo, tan- 
to poi fi fermò a volerne uno in Terni: 
che (u un Giovane nobile, a lei gradi- 
to. E perchè aveva udito dall’ altre don- 
ne, che chi li raccomandava di cuore a 
Santa Caterina, otteneva, per intcrccf- 
fìon di lei, quello fpofo che piò bra- 
maflie, abbracciò fubico una tal divo- 
zione , e con una importunità di pre- 
ghiere continovate voleva coArignere 
quella lanta Vergine a farfi la mediatri- 
ce delle Tue nozze. Singolarmente rin- 
forzò ralTaito delle dimande la vigilia 
di detta Santa, ai ventiquattro di No- 
vembre. Ma mentre ella orava davanti 
ad una figurina di Aucco , rapprefentan- 
te quella Martire invitta , ecco che la 
Aatua da fe medefima, fenza che alcu« 
la toccaffe , calcò in terra , e lì ruppe ad 
un’ora il capo, ed il collo. Volea la 
Santa coti qucAo legno fenfibile efpri- 
mere alla D^zella , che l’ accafarfi non 
era per lei fpediente. Ma immaginate- 
vi : neppure queAo fegno baAò a fare 
rientrare in fè quella fronlìgliata ; tanto 
fi filTa talora il cervello di una donna, 
per altro inAabile al pari dell' argento 
vivo. Che piò? Pianfe ella tanto , e tan- 
to perfeverò, che finalmente le fu fatta 
la grazia, ma per fuo danno. Imperoc- 
ché conclufo il parentado, fatte le noz- 
ze, mentre la fera fu l’imbrunire, ac- 
compagnata da altre Signore fue parenti , 
i’ lori ara verfo la cafa dello Spofo eoo 

beila 
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bella pompa, tcco che nello fcendcre 
di carrozza, non H fa come, fdruccio- 
lò TuIU terra, e II tuppè di Tubito il ca- 
po, e il collo, in quella forma appun- 
to, che poco innanzi veduto avca nella 
Statua; ereilò morta lulla foglia infeli- 
ce di quella cafa, che II era eletta in 
vece del Cliiollio facro , prima che nep 
pure v’entralTc a pigliar polfellb. Vede- 
te fe è vero, che Dio concede adirato, 
quello, che fe foUc placato, vi ntghe- 
tebbe? E però quali fuppliche credere 
voi che llan quelle dinanzi a luì ì Sup- 
pliche da cavarne più mal , che bene- 
Vili. Dunque per l'avvenire feguite il con- 
f'- U- figlio amorevole del Profeta: ExqHÌfivi 
J^tmlnumy CT txxuiìvit me» Dommdute 
da Dio rUlelTo Dìo, lafalute dell’Ani- 
ma, il perdon de* vollri pcctati , la vit- 
toria delle tentazioni , 1’ abborrimentn 
del vizio, l'amore delia virtù, e in dò 
non porrete pigliate abbaglio: equando 
dimanderete cofe temporali, dimandace- 
le Tempre «on quella limitazione: Sclie- 
rp.'K. ad no in piacer di Dio. In una parola, pte- 
Iioban. gate iddio, dice Sauro Agollino, come 
fe gli uomini vcdcircco in fu tal’ arco il 
fondo del vollro cuore, eudilleroad una 
ad una le voltre iftanie. Cornell vergo- 
gnerebbe di fe quella Femmina, la qual 
chiede, che la Tua mala pratica non fi 
feopra, le tale orazion folTe udita fegre 
tamenee dal fuo Matift ,• e come fi -ver- 
gogntrtbbono delle orazioni loro quella 
Nuora, la qual vorrebbe veder mortala 
Suocera, e quella Suocera, la qual vor- 
rebbe veder morra la Nuora , nè mai la 
mira, che non dica tra fe: Ne muojo- 
DO tante delle Giovani al Mondo: non 
morrebbe mai colici pure , che è venuta 
in cafa dopo di me, e nondimeno vuol’ 
elfere qui fola clfcr la dominante ì Cena 
cola è che a voce alca niuno ardirebbe 
di chiedere cofe tali . E pure ditemi : 
Non è peggio che fenca Dio tali fuppli- 
che, che non è che le fenta l’uoruo? 

1^' Tanto più che Dio medelimo, a chi 
cerca in primo luogo, anzi ì» unico, 
la falutc dell'Anima, ha per collumcdi 
aggiungere parimente diiòprappiù, que- 
1 . gli alili beni inferiori, che fi defidera- 
no. Perchè Salomone non domandò oc 
lunga vita, nè ricchezze, nè riputazion, 
nè rotte de' Tuoi nemici, ma domandò 
la Sapienza lòia; per queflo piacque can- 
to a Dìo, che non pura gli concede la 
Sapienza chìcllagli ) ma dì vantaggio, e 
vita, c ricchezze, c riputazione, c pa- 
ce icccilante, con tucro quel di pii che 


può rendere fn quello Mondo felici uri 
Prìncipe ; fino a fuperare lui folo in : 
gloria , c in grandezza , tutti i maggio- 
ri Re , Tuoi ptedccelTori . Coti fari di 
voi proporzionalmente , fe chiederete 
unicamente l’amore, e il timor dì Dio. ' 
Quella divina Sapienza, agguifa di una 
Spofa Reale, vi porteti in Cafa perde- 
te rutti gli altri beni caduchi , che fian 
per voi veri beni, cioè a dire, che fot- 
to una bella feoeza non contmgano, 
come il pomo dì Adamo , un veleno oc- 
culto. la.jwrtnttt Demaum , neamiluun- ^ U 
r»e emni iiru» 

III. 

Vero è, che non balla quanto abbimi 
derto, affin di rendere alToIutamcnce efli- " 
caci le nollrc preci. Oltre a ciò, che li 
tien dalla banda, e del fupplicante , e del- 
lafupplica, vi vogliono di vantaggìodue 
condizioni appartenenti al modo di fup- 
plicare , e fono la Fede , c la perfeve- 
ranza: lu le quali fe fi appoggeri la vo- 
ftia Orazione , come gii la Regina Eller 
foftenuia dalle due Damigelle . otetrri 
quanto mai defiderì . E con ciò mi fo llra- 
da all’ ultimo punto de' tre propolli . La 
prima condizion dunque, che fi richiede 
ad orar bene, è la Fede ; c perchè ella è con- 
dizione neceOarìllima in rutti i cali; con- 
viene che io vi fpieghi più per minuto ciò 
che ella fia. Onrni» quuHaijue fethriiis Mtiih. Ul 
in orneicae » eteeleaeesy accipieris» Dun- n. , 
que quella Fede onniporence di cui parlali 
in queAo luogo, paricrpetta all'Intellet- 
to, e parte alla Volontà. In quantoall' 
intelletto, dee quella Fede credete laida- 
mente che Dio ha promello dì cfaudirci , 
e che pelò adempirà f.nza dubbio ciò che 
ha ptomelfo , fe la nolira Ovazione avrà 
quelle qualità che egli vi ricerca ; giac- -- 
che Dio è fcdelilfimo, e non può negare 
fe Aell’o, con dir bugia: Fidelie rfi , & 
fe ipjam negare imo pueft » Quanto alla '• Tim. >i 
Volontà poi, queAa Fede, con unvoca- 
bolo più aggìullaio fi chiamz Fiducia, ed 
è una fperanza ferma, forte, robuAa , 

U quale efclude quella trepidazione di 
animo, c quel timore, che II oppone alla 
virtù della Speranza, virtù Theologica» 
che non dubita mai dì reAar delufa. In •’f. ;«l 
leDoenin* fperavi: ntn rtn/undar in uer- 
num. Quell' Anima pertanto polliede una 
tal fiducia, che fondata fulla pi «mcAa di 
Dio, c fu l'amore, che egli ci porta , cl 
pcifuade dì dover venite rfaudica infal- 
libilmente, qualunque volta, come fi è . , 
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dccM , ncn intfrTtii|;a alcyn' impedimen- 
co o dalla banda di lei che lupplica , 
o dalla banda delle cote che chiede nel 
/upplicare. Beato quel cuore, che chiu- 
de dentro di k tani* di quella Fede , 
quanto c un granello di ienape I impe- 
rocché, come dice il Signore, ballereb- 
be ancora quel poco, ore abbilbgnalTe , 
a muovere i Monti oppolli , e a abal- 
xarli in Mare . Vantava Archimede , che 
fe egli avelie potuto giammai mettere un 
lòlo pié inori della Terra , li confidava 
di farla con una delie Tue leve mutar 
di lito . Jattanze dilbrdinate I Quella 
Fede ai, della quale io vi ragiono, fol- 
ievando il cuor nollro Ibpra di fe , e 
collocandolo in iéno all' Onnipotenza , 
gli di canto di lena , che non folamen- 
tc fa cambiar fico alla Terra , ma anco- 
ra al Cielo : nè folo muta alla Natura 
le leggi , ma altera , per coi! dice , i 
decreti di quel Dio uelTo , che non 
Marc, r lì. può provar mutazione . Um»i» ftiliili» 
Jmt indnui ; dice Grillo, Omnia , Om- 
nia , fenza che li regga alcun termine 
in tal potere . Ora quella Fede sì vi- 
va dovete voi concepire con grande llu- 
dio ogni volta che purgete a Dio l'ef- 
preflioni dei roAri ragionevoli deliderj , 
conliderando anche voi con Santo Ago- 
flino , che fe Dio non ci voleffe clan- 
dire , non avrebbe promclTo di efaudir- 
ci , né ci avrebbe giammai Aimolaci a 
cliiedere , e molto meno ce l'avrebbe 
Ordinato, fe C voleffe in udirci turar le 
Ce Vfiti. orecchie : Htn aw/ htrtantttr m ftttrt- 
Dom.fer.). ^ vtlltt . Che le tanti beni 

rerfa egli in feno talora di quegli AcAi, 
che non 1* invocano , quanti piò , di- 
/.g ce San Giovanni GrifoAomo , né dovrd 
de divcif egli vcrlare in feno a coloro che non 
fann’altrol 

XI. £ queAe ultime parole del Santo mi 
porgono la mano a pallare all'altra con- 
dizione richicAa per ben' orare , eh' é la 
PcrAveranza , la quale importa tanto , 
che Santo llario in cfla fola ripone tut- 
Cin. «. in l’ efficacia dell' Orazione . Oitinrre , 
Maiih. in fola fTctum mtrn rjl . Che dircAe voi 
di un'Infermo , che , le non é guarito 
dal Medico alla prima vifita , non lo 
mzndalle piò a richiamare ì E pure così 
fanno tanti CrlAiani , i quali , come non 
ottengono toAn , a' infaAidilcono , le non 
anche li dolgono iniquamente del lor 
Sonore- Mirate un poco quanta pazien- 
za ebbe quel Languido per trentotto an- 
ni nella Pifeìna di Gcrufalemme , men- 
tre , ancoraché per tutto quel tem- 
Oftrt Seiierl , Par; /ZI. Tom. 111. 


po non glf folle rìufcito mai di clere 
il primo ad entrar nell' acqua , c a gua- 
rire , tuttavia ( ripiglia S. Giovanni 
GrifoAomo ) non A partì mai dalle fpoa- 
de di quei falubre lavacro , né lì per- 
de mai di cuore , finché il Signore , 
in guiderdone della fua eoAanza indifcf- 
fa, lo rifanò. 

Può effere , che taluno di voi , am- XII. 
malato lungamente nell' Anima per qual- 
che cattiva pratica, fi fia piò volte rac- 
comandato a Dio , e alla fua Madre fan- 
ti Aima, per guarirne • Ma che! Non li 
fcoigendo ancora el'audito , Aa egli me- 
dicando gii di delìAere dalle iltanze . 

No , Diietciffimi , non le abbandonate 
giammai , anzi raddoppiacele pure ogni 
giorno piò , come raddoppiano la fidu- 
cia e la forza quei Marinari , che quan- 
te volte tentarono prender porto, tante 
li videro rifofpinti dall' onde , cornare 
io alto . In tt fftmtrunt Potrei ntfri , >■ 

ffroìnruit, tj" literojli eti . Non baAa 
lo fpcrare una volta loia per effere li- 
berato , convien tornare a fperate ■ Id- 
dio , dopo aver promeffa prole ad Ifac- 
co , non gliela diede , dice San Gio- cn. ts 
vanni GriloAemo , fé non dopo un' ora- 
zione continovaca per anni venti, cioè 
da i quaranta lino a i lellanca : e voi 
volete , che Dio vi fpedifea le voAre 
fuppliche appena lecce ; e prcfumece di 
fcrivere fu i voAri memoriali diretti a 
lui , come lì fa fu le lettere ad un Fa- 
aiiglio I SnUtt ftr gvaz/a ! Non lì trat- 
ta cosi coi Principi della Terra ; oc 
penfate col Re del Ciclo I oitinert in 
/alo frinun mero tfi , Seguitate pure , 
che chi la dura la vince . Ma le non 
feguiccrcce , non otterrete . Il Leo- 
pardo é piu veloce di ogni altra Fie- 
ra nel corfo: ma perché egli, nel tener 
loro dietro , lì ferma prello , però ne 
perde facilmente la traccia , e non la 
raggiungne : O/egrsr ftmfor more, & n«i> Lue. i. it. 
iejùett . 

Ma per qual fine, direte voi, le Dio XIII- 
ci vuole tlaudire, differirci le grazie sì 
lungamente / Non é piò gradita quella 
Mirra , la quale flilla per fe Aelfa dAl' 
albero, che queUa che n'cfce a Aento ? 

Chi dà preAo , raddoppia il benefizio , 

^<1 eitt dal, iii dot. Chi dà tardi, il 
diminuifee , mentre moAra quali di daz- 
io mal volentieri. Mi accorgo, che voi 
volete faper iropp' oltre . Tuttavia vo- 
glio darri lodditfazione , perché vi af- 
Iczìonaie a pregar con inceffanza . A 
qual fine traiticne Iddio talora sì lun- 
C gawco- 
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gimrnce le noftre fuppliche ? Pet due (ì- Biloj’na per forza , ch’egli lol^iidané 
ni ; L* uno in riguardo (uo , 1 ’ alerò in l' cfccuzione , ha a canto che qual cuo- 
riguardo noftro. E quanto al luo. Per- te , (i treddo in porgerle , lì rifcaldi . 
chd tiene quella Madre ai ftretto in pu- Senza fuoco l*incenfo non rende odore , 
gno il confetto , lenza darlo fubito all’ e fenza ferrore nond grata a Dio l’Ora- 
amato fuo Figliuolino, che lo addiman- zione. Ora quel dificrire di efaudirla , 
da ? Pet queAo medefimo > perchè è ama- fa che crclca in effa 1 ’ ardore del roftro 
to . Gode ella di vederfclo intorno con fpirito. e che per confeguente ella piac- 
mille vezzi per adelcarlo , o per far eia a Dio di vantaggio, e ccji ottenga 
prueva di aprirle il pugno con le fue più abbondantemente da lui ciò che R 
manine innocenti . Coi! fa Dio ; vede addomanda. Quanto è più lungo un pec- 
che voi pregandolo gli recate un olle- zo di Artiglieria, tanto egli fa maggior 
quio bello dì fede, di fiducia, di amo- colpo • E perche ? Perchè di maggior 
re, di umilti , di ubbidienza, di rcli- tempo alla polvere di accenderli tutta 
gione: e godendo dì tale oflequìo, egli quanta. Per tanto non vi dolete più del 
tiene più lungamente ferrato il pugno , Signore , quando egli tarda in adempire 
che poi per quello medefimo vuole a i voliti voti , anzi ringtaziatelo di buon 
Ino tempo allargare fopta di voi , con cuore , perchè, con quell’allungamento 
Pfd.44-'*- benedizione più ampia . Aferh tnimnm di tempo, egli vi difponc a ricevere de- 
!H*m , imflei tmnt unimM irntd!- gnanicnte . Piuttollo lappiateri voi va- 
fl/Vn» . Se venga un Cieco a cantare d’ Icre di tali dilazioni a moltiplicare le 
avanci all’ufcio di Cafa vollra con una voflre illanze , importunando dolcemen- 
voce fghangherata e fcordance , voi fate te il Signore a concedervi quafi a forza , 
dargli un poro di limofina prefto prc- ciò che dapprima vi negò per amore . 

Ilo, e il mandate in pare, perchè con- Omrimi injtiitt . E’ flato olfervato, che Cclof. 4. ». 
cinevando , non vi abbia a llordire il talun di quei Corvi , domrflicamcnce 
capo . Ma fe il Cieco ha buona voce , allevatili nelle Cale , non potendo arri- 
e la regge bene , e l’accompagna col vare a bete in un vaio troppo profon- piunrcui . 
Tuono aggiuflatamtnte , voi lo lafciate do , fi è ajutato a raccòrrò tante pie- 
cancare un pezzo, ma poi gli face limo- truzze , e a gettarle dentro quel vafo , 
lina più copiola. Però (cguice pur a rac- che h.i fatto falir fu l’acqua, e ha con- 
coniandarvi di cuore a Dio , e non du- folata più caramente la fete con quello 
bitate di nulla . Voi farete a lui un Acnco . Eccovi la maniera di ottener 
onor giuflo , fidandovi delle fue divine tucco , e di arrivare a quelle grazie , 

Pili 4» '?• promelTe ; Invtx» mt , htKcrifitttii che ci fono mtrftrate quali in lontanan- 
me ■ ed egli con la fua liberalità inon- za nel feno della Divina Mileticordia ; 
derà fnpra di voi finalmente agguifa di raddoppiate i defiderj , c portate in fc- 
un Fiume, quanto più racccnuco , canto no a quella Fonte canti prlcghi , tante 
più colmo. fonvmilTioni , tanti Iconginri , che final- 

XIV. L’altro motivo , che ha Dio nel dif- mente lalga fu da le llcITa a racconfo- 

fcrire di efauditei, è in riguardo noflro, larvi , l’acqua da voi bramata. Strutt Srm. r. de 
ed è per infiammarci di vantaggio lo fpi- riii Densi ?»*d nen vult esse isere ( dice 
rito , mentre oriamo : accendendo egli Sant’Agoftino ) «r tu i-fesu ma|»* mss- 
ccn quell’ apparente rifiuto le noftre bra- ga» irpdernre . 

me , più che non acceade i lucri catbo- Beati noi , fe ricorreflìmo a Dio ih XV. 
ri quel Fabbro , mentre ad ora ad ora una tal forma , fenza che nè dalla ban- 
gi! iprnzia con acqua gelida . OlTerrace da del fuppitcanre, nè dalla banda della 
come fanno la loro orazion quelle Don- fupplica , nè dalia banda dei modo di 
ne che pur fimo il fcflb più pio . Entra fupplicare , lì ponelTe ollacolo alla Di- 
ana in Chiefa coi fuo Figliuolo piccolo vina Bontà. A quell’ara ; ella avrebbe 
in fu le braccia ; ed ora gli Ha facendo allagato già il Mondo tutto con la fua 
carezze, ora lo fa federe, ora lo fa fai- piena, e fi farebbe follevaia a bearlo 111 
teliate, ora lo fa ridere, ora gli dà in i Monti ancora eccelfiflimi , molto più 
mano a tenere la fua corona, e in tan- di quel che fi folicvallero le acque gii 
to feguica eoa tutte l’ altre a recitare il del Diluvio ad cflcrminarlo . Mi noi 
Rolario, non fi accorgendo , che ciò è fiamo quei , che ferriamo di mano no- 
piuttollo un turbar l’Orazione altrui , lira quelle caterratte benefiche, mentre 
che un accompagnarla. E poi volete che o non chiediamo , o non chiediamo il 
Dio efaudìfea di {ubico tali luppiiche l bene , o noi chiediam bene . Quando 

con- 
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coscorme tut»! alla Chkfa per reciu- 
re il Rofatio di Maria Vergine , come 
làrebbe pvllibile che vi accordafte tucci 
inlieme a recitarlo divotamente , e non 
otreocfte ogni graiia da sì pia Madre ì 
Certamente difie U Signore, che due io- 
li di accordo , fono bailevoli a trarre 
ogni bene (omma dal Ciclo in terra : 
Mait'iS. 17 , tanto pud l’Orazione unita . Si tino e» 
«ttdfV €Onftttfe^ini [nfn Te*r*m , da awui 
tt , fMimeum^mt ftiitrimt , /ar UUi « 
fatr* mi» , fW in Ci^is tjl. E poi vo- 
lete che non billaiTero canti, quanti qui 
zimito adunarli nei di feitivi ì Ma penia- 
te voi . Chi sbadiglia , chi dilcorre , 
chi dorme, chi volia le fpalle all'Alta- 
re , dove il recita quel poco di preci 
sifate"^ e chi recitaridofe7 corre più , che 
non corrono ai palio i Barberi : e poi 
vi dorreer* f» *on cliwdinri ì 

Mietevi .di voi ' mcdelimi , perchè Dio 
dal canto* Tuo è più pronto h date, che 
voi non fiere a ricevere, e quando otte- 
nete una grazia , ncui c Dio che fi ac- 
colli a voi condilcCTidcndo alle volte 
ift.mic, ma fiete voi , che vi accoft-ce 
a lui , difpoiiend jvi ai Tuoi favori, co- 
me avviene a chi navi,ta verfo il lido , 
che quantunque tiimi , che il lido gli 
venga incontro , s‘ inganna aiTai ; non è 
il lido che fi accoAi ad elfo , ma heiui 
(fio che avvicinali al lido. 

XVI. Per tanto raccomandatevi Tempre a 
^«‘*• 17 . 14 . 010 , Sta «■» /»rt» frififiiioiJi ^ & trati»- 
nis MtiJlitm Oti , dice lo Spirilo San- 
to . Oitich: gl» Citte, OikcciAìini , è 
quella che ci é propofia >. poter trattare 
con BQ Dio Altlifimo, Creature si vi- < 
li , coma fiam noi , trovandolo ogn'ora 
pronto ad udirci ! Per avere udienza da 
aa Grande, fi richieggono tanti farori , 
tante iilanze, tante imbaiciace; coavien 
tornare, e ritornare più volte fenza pio- 
V Atto ; cd ottenuta che fia l’udienza , 

coavicn* anche Ilare afpettandola lunga- 
ineoep in nna anticamera ; e da Dio in 
ogni luogo , ed in ogni tempo , vengo- 
no Tempre - ammeflé le noltre fuppliche , 
anzi egli Aeflo i quegli che più ci fti- 
li; ft, SI. mola a {applicare. Vffn» »»c4» a»n pni- 
« flit mèfaam. fatin, & aciipltth , m 

gaaaiam vr^ram fb pktmitm .■ Dunque , 
>'• ftru fnfafitiaau ■» atatitait Aì- 

rijfimi Del . Si può trovar per im’Anl- 
1IU maggiore feliciti , che cominciare 
tma vita in Terra limile a quella che fi 
-mena lafsù da Beati In Cielo , cratian- 
do domeflicaracmc con Dio } Aditoque 
■oi) laTciate di praticarla , taccomao- 


?s 

dandovi a Jui più che fia poflib'le. Rac- 
comandatevi la mattina , alzati di let- 
to, la l'era, andandovi: raccomandatevi 
nell' ufeire di Cala, raccomandatevi nel 
venire alla Chiefa, raccomandatevi quan- 
do fiere anche in mezzo a i voliti la- 
Voii , ma Ibpratcucco racconiandaceri 
nel tempo della Tanta Meflà , che è li 
tempo di più copioTa niiTericordia , e 
fatelo con gran fede , che Dio liia Jil- 
potto continuamente ad eTaudirvi, c fa- 
telo con invitta petlèveranza , non vi 
itancaiido finche non vi vegghiate c.''au- 
dirc . 

Sta la funi fr»tefiiitnh , Ó" eraeimii XVII. 
Ahìjflmi Dei . Chi batte il fuoco , non 
li contenta di dare un Tolo colpo fopra 
la pietra con l’acciaino, ma tanto bat- 
te finché l’cTca fi accenda . E cosi face 
voi pnre nel cafo volilo. Se liete gelaci 
in quella cattiva pratica, in quel giuo- 
co , in quel guadagno , in quel vizio 
qualunque lia , non ricorrete una volta 
loia ai Signore , ricorretevi canto , che 
moQb finatiuente a pietà di voi , dalla 
volita durezza raedefima cavi fiamme . 

E’ vero che i Demonj uleranno ogni for- 
za alfine di diAornarvi da un tal ricor- 
lo , fapendo cAi , come aA'crmù il fatico 
Abate Agatone , che niun’ altra opera 
noltra rìefce a tutti loro di più (vantag- 
gio, che rotazione : f tieniti qw'i n:il- A?,i n-v 
la r» imfeilaatur , nifi ter O'aiimem fa- fued- mV.t. 
fam aÀ Dean. Ma però a ciafeun 1’ Éc- 
clefiaAico dice flt -, perchè convicii qui- 
vi farla da buon Soldato ite lión Topp ar- 
tar che i Demonj , con te diilrazi'ioi , 
coi diAacbi, coi tedj che ci frappongo- 
no, ci facciano mai vilmente lalciare il 
poAo . Sta in fine pr»p»/iiitaij , ty era- 
litaii AliljStmi Dii. <• 

fi frattanto face ragione che in qucAc XVlil. 
poche parole iicno riAtecrl cucii i prc- 
cetct, che vi ho dati fin’ ora alfin d'im- 
petrare : Confiderace , die Te T Altil- 
fimo è quello , a cui vi raccoimndace , 
non d dovere comparirgli dinanzi col 
peccato nell’ Anima , ' fenza dimandar- 
gliene prima corditi perdono. Aait Or»- taji.ir.ti. 
eitatm prapara Animam tmam . E que- 
Aa , fecondo tutti , é la preparazione 
più neceAaria , mondare il Cuore . Se 
egli i l’ AlciAìmo , non conviea dunque 
chiedergli cofe batte , cioè colè tempo- 
rali , cofe terrene , e moko meno colè 
contrarie all’onore della lua fublime 
MaeAà. ma cofe gli fi luiKio a chiede- 
te di lai degne . $ju fwrfam fune jat- cobC. r- •- 
rttf y Jsw farfam fune fapitt , a»a qa» 

C a ^ifer 
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fitptr tcrram . Se egli i I' AIiifTiilio , fi I 
vuol; dunqu; avere in lui 'iva lede , 1 
credendo che luccv può ; che feorge i 
notili biibgni ; che fa il noftto bene : 
e che altro interelTe non può aver’ egli 
da quel Tuo magnifico Trono , che in- 
chinare i Tuoi guardi corcefemente fu 
Fr. MI. J. noi Mortali . In atth hniiint « CT htt- 
tutti* rtfpicit . Se egli è rAliiflimo , 
conviene adunque invocarlo con umil- 
td > con pazienza , con permanenza , non 
fi alterando , fe ci par quali di aver 
da lui ripulfa , perche ad un J’rincipe 
grande non moOra fdegno chi vien da 
lui rigettato ma ai inginocchia piutto- 


fto a pregar pietà: Crmiìt ««/»//(*»/// itcn.jj.ii. 
ft y nMÌff! ptmtrn^it: ^ n:n difitàtt de- 
lire Aitiffltntt n/piei»! . Che dunque du- 
bitar più ì S/n in ftrre prtpù/ì/itni/ , 
ér orn/iirns Altifimi Dti • Mantenete 
quelle Orazioni che vi propnnelle a re- 
citare ogni di , e non le iralalciate co- 
si per nulla , fapendo che Dio le vuo- 
le • £' tanto gran cofa eh' egli a darci ' 

il Tuo ajuto, non altro cerchi , fe non 
che glielo addimandiamo ? Clnmn nd m*y Ter. jj. j> 
Cr exnudinm te . Sari bene al ceno ni- 
mico di fe medefimo , chi piutrollo fi 
elegger! di perire, che di aprire la boc- 
ca a raccomandarli . 


RAGIONAMENTO 

Q. U A R T O. 


Sdprx il rifpetto ck'i dtvHt» àlU Chieft . 


L 


No dei benefizi più legna- 
tati, che GefucriAo abbia 
fatti al Mondo , è fiato 
rifiabilira tra Dio , e gli 
uomini il gran conamer- 
zio, interroto già dal Pec- 
cato . A quello fine Icelfe il Redentore 
le Chicle ; per determinare il luogo , 
dove un tal comnierzio fi avefiè princi- 
palmente ad efercitare ; e quello pari- 
mente nobilitò con la fua Divina prc- 
iènza, afiìnchè divenillero come un’Em- 
porio di Paradifo , dove poCelTe egli 
confermare in perdona propria tutte le 
tralazioni , e tatti i trattaci , che fiic- 
cedefloro vicenUelnncnte tra noi , e il 
fuo caro Padre cclelle . Con ciò Ciri 
facile intendere il grave torto che fan- 
no al nofiro Mediatore Gesù i profana- 
tori delle Chiefe , il grave danno che 
recane all’Uoian Genere, mentre mira- 
no a toglier di nuovo quello commer- 
ziù si faìucare, anzi si nccclfatio ua la 
Terra , e il Ciclo , violando con lomma 
tcoKciià le Leggi pielcritce per l’ una 
banda , e per l’altra, in si grave traf- 
fico . Io debbo in quello dì ragionarvi 
di tanta violazione, e cosi, fe io faptò 
porvi d’ avanti agli occhi uno Ipccchio-, 



che giallamente vi rapprelenci la fuz ren- 
lizia , e la fua mollruoliti , non porri 
fenza fallo non cader morto , ad una 
villa sì orrida di fe fieflb , quel pan 
peccata , che tra gli altri peccati liini- 
glia il Balilifco tra il popolo delle Ser- 
pi i tanto è dannofo . 

Ogni commcizio conlìfie nella perrnu- IL 
tazione fcambievule di qualche bene . 

E così il commerzio clic palla tra Dio , 
e l’ uomo , confifie in dare a Dio tribs- 
to di riverenza , e in riportarne per i’ 
uomo fovvenimcnto a qualunque nccef- 
Ct! . Z>n , Ó’ tueipe , {y tufiifen Arùmnm ia\ 14. 1*,.; 
tHMm , dice il Signore , fottolcrivendofi 
ai patti di quell'accordo . Ota appunta 
per quelli due fini fi dichiarò Salomone 
di avere alzato >1 fuo Tempio , Ad kee i-ftt.i. «- 
titntum , ut odelentHr Inteufum terni» il- 
Uy ecco il fine primaria del Culto Di- 
vino, Ad hoc tnntttm ut n/pkint Oentitr t.Far.f,s>’ 
»em ftrtà tuiy ccco >1 fi>e fecondarlo di 
riportare un favorevol referìtto alU no- 
ftre fuppliche . E per 1’ uno > e per l’ al- 
tro fono anche fabbricate le noftte Chie- 
fic . Facciamoci dal primo di quelli car 
pi , per iodi argomentare l’ actroce fcelr 
Iccatcua di kìù non teme rielarlo , 

‘ù ’ 


Digitìzed by Google 




I. 


Ragionamento Quarto . 3 7 


fJOm Ltrirrà della Religiose, per culi’ uo- 
mo rende alla forrana Kfaeftd del Signo- 
re I dovuti oflequj, non Ibio è usa del- 
le prime Virtù che adorni T Anima uma- 
na, ma d lanto Tua , .che fì pud dir la 
S.Th. t. a. lua propia . E* delle prime , perch’d la 
«.Ir, ut. a. ptima tra le Virtù morali , ed d quella 
per cui Dio rifcuMc digli ttomini tutti 
i fuoi crediti di adorazioni , di Tagrifi- 
z), di fupplirhe, e di erercizj di divo- 
zione . bd i Ibmmamente propria dell’ 
uomo , perchd di rfla non lì icorge in 
veruno degli animali , foggetci all'uomo, 
ncppur veAigio. Pud Puomo, quantin- 
quc Principe fulla Terra, imparar la Pie- 
li verro i Tuoi maggiori dalie Cicogne ; 
pud imparare la fcdelci dai Cani ; la 
callitd dalle Tortore ; la verginiti dalle 
Api ; la pazienza dzi Vermi : e lino dil- 
le Formicole pud imparare la Provviden- 
za { che perd lì lènce da Dio T uomo 
mandare con Tua vergogna alla loro fcuo- 
pi»T. i, t, la- yiult UÀ Ftrmiitm , * pigrr, & difct 
/tfltmitm . Ma quanto alla Virtù della 
Religione, la qual confìlle nel culto do- 
vuto a Dìo , non pud l'uomo trovare 
chi gliene dìa lezione , le non Dio Iter- 
Io. Vagliami l'avot detto cìd, perché voi 
folieviatc 1 voliri penlieri a proporzion 
dell' altezza, ch'é nclecole di cui trat- 
tiamo, e coti rtguardiate da ora innan- 
zi le Chiel'c con un'occhio diverrò da 
quello, con cui rimirate l' altre core 
create fopra la Terra : imperocclig, fe- 
condo che crefee la fublimiti di qucHc 
azioni , per cui (i rende a Die l'onore 
dovutogli, crelce ad un paltò Ja luhliini- 
tà di quei luoghi , che loso llabilmence 
dcternu'nati a tendergli un tale onore. 

IV. Difii determinati. Perchè, febbene tut- 
to quello Mondo è un gran Tempio, do- 
ve pud ciafeun rìconofccre il Aio Crea- 
tore , è (lato contutiecid necelTario lo 
flabilire dei luoghi particolari , dove un 
tal tributo fi paghi alla fovraniti della 
f.Tb. 1. 1. divina Natura con più decenza. Non fo- 
q.Zatrt.i. veramente mancaci di quegli Eretici, 
i quali hanno detto, che trovandoli Dio 
in ogni parte , con tutto fe, l' alzargli 
Cbiela, era un voler rellrignere a pochi 
luoghi quell' oflequio , che gii è di do- 
vere in tutti . Ma Iciocchi , mentre efli 
non li accorgevano, che quantunque Dio 
lia da per tutto con la fui immenliti , 
non da per tuuo dà perd legni egual- 
mente della Tua divina prelemi. Anche 
Vftìt Srinm\ Tomo 111- 


l'Anima nolira è da per tut!« il Corpo 
con tutta le : nei piedi , nel pettn , nei 
murcoli, in ogni lato. Contuteocid à di- 
ce, che lingelarmcnte ella lU nel Capo 
e nei Cuore , perchè nel Capo e nel 
Cuore la ella le operazioni più lignorl- 
li, propie dell'uomo : nel Capo, come 
principio della vita intellettuale j nel 
Cuore, come ptiacipio della animiUica. 

Coai dunque , quantunque lì truovi Dio 
in ogni Ipazio allo lleiro modo , nondi- 
meno lì dice più propianiente , ch'egli 
Ila in Cielo, e ch'egli Iti nelle Chicle, 
perchè in ambedue quelle parti di piu 
chiari légni della lui prcTenza attuile , 
ed opera più alla divina , compartendo 
la Grazia, e la Cloria, che fono le Tue 
due più nobili operazioni fra le creatu- 
re . Otniinui im Ttmflt fniBt Jut , Dt- if- r. 
mnut in Citi ftin tjnj . In Cieio egli 
Ha, come l'Anima ila nel capo, cioè 
più manifeilamente , didbndendo dal vol- 
to la fua bellezza interiore, nella Chie- 
fa egli Ila , coore 1' Anima taci cuore , 
cioè più celatamente , compartendo la 
vita per vie nafculle, onde appunto egli 
dice dì averh eletto il Tempio per que- 
llo line : di porre in elio il Cuor Tuo : 

£//ja, (y fjntlijScMvi Itcmm i/lumt ut */* iftt.v- ■<. 
/vi Cor mtnm ibi. Se dunque il Signore 
riliede nelle nollre Chicle come l'Atiima 
nel Cuore, e fe quivi alza un Trono di 
•Maeflà , come in un Cielo terreno, chi 
non vede quanto fard convenevole l'ono- 
rare la l'ua divina Prefenza , più ancor 
che altrove, nelle medclitne Chiefe i 7’n- lev. t<. t. 
urie ni SnnBmarimm menm, dice egli llel- 
fo , non contentandoli quivi di una ri- 
verenza ordinaria , ma richiedendo un 
cale rirpeteo , che ci empia cucii di or- 
rore, un rirpecto, dico, che lia confor- 
me alla (ovranici illimicata del Tuo Do- 
minio, e della Tua Oigniti. SnnéJnnrinn 1.,,,,^, f,. 
mtnm mttniir ; tge Dtminni. 

Quello debito tt grande di riverenza li V. 
aumenta a difmirura nelle Chiefe crìllii- 
ne per la prefenza di Gerucrillo nei di- 
viniiTimo Sagramcnio. A parlar di rigo- 
re, il Tempio antico di Gcrufalcmnie si 
rinomato , non porca dirli Cala ptopia 
di Dio , perchè il Signore , come dice 
l'Appoilolo , non abita in Tempio fatto 
per mano d' uomini . Stn in n.nnn/itBft aS. z«i 
TimfiU hniifnt . Ma le nollre Cialelé , 
con ogni projiricià poifono intitolaiii Ca- 
la di Dio , mentre in elle liiìede perló- 
nalmcnte Gefuctillo Sagramentaio. Ciù 
che ricerca , come ognun vede , un rif- 
peito fiigoUtiffiino , In ogni luogo è 
C 3 giu- 
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giuOo eli; Jiaift Ccuri dagl' in'ulci iira- 
nicii , nu molto più è gioito , clic n: 
t- r'ftiiiic fii”' licutifliini ia cara propria . Damits 
ff. «te in jwy,^ miruiqut tmifì! mum ref^tyitm , « r<- 
vocili o. jj.j jj Legge. Pertanio, 

fe Gerucriito folle fiato luiaincate una 
Yolta nelle noftte Cliiefe, e di poi fenc 
foli; partito , tuttavia fi Convecccbbe ad 
ein.- una loiima rlvctcnaa , perchè vi fu , 
c per quello loto dovreuiino, ptollraci a 
terra , baciare quel pavimento , che il 
lUdcniorc avelie laacilicato coàcalpellar- 
lo, diceudo m entrar quivi col raiiro Da- 
pfjl. ij,. .. vide : A itrthimus in luce, uhi /iirtmat 
ftJfj rjus . E di facto, preifo alcune Na- 
zioni , la lèdia ove li è pulato il Re , 
ancoraché vuota , ottiene quegli onori 
niedelimi , che lun dovuti alla perfona 
Reale. Sicché dunque, l'cITcre llato'uja 
Volta fola Gesù nelle iio.lre Chid'e, do- 
vrebbe edere di vantaggio pieSb i Cri- 
fliani , per ciiggere da loro ogni odequio 
più riverente, ogni ad'etio, ogni adora- 
zione. E poi non dovrà badare per tut- 
to ciò, edervi lui tutt’o.a prefente , e 
l’averfcle elette per abitazione permanen- 
te e perpetua lino alla d ie dei fecoli I 
VI. Aggiugnete , che fe Gelacrifto le ha 
elette , le ha elette ancora configliatil- 
liinamente per quello line , di ricevere 
dentro ede in Terra un onore , con cui 
li riceoipenfalTcro i dil'ordini da lui tol- 
lerati già pure inTerra per amornollro, 
quando vi foggiornuva in carne mortale. 
Qucfto è il difegno mirabile, per cui li 
1 mode il Signore a lafciare fe raedefiino 
velato lotto gli accidenti di pane nel 
Saniidimo Sagramento : Ut jugittr ciltrt- 
mm ftr m^jUrinm , dice Eulebio, qnti 
Juntl chUtum fntràt in prttium . E per 
intender bene una tal ragione ; coelide- 
rate , .0 Dilertidìmi , che il Corpo di 
Gefucriflo , divinizzato per la Perfona 
del Verbo , è dato trattato in maniera 
troppo lontana dal fuo gran merito. La- 
fi^iumo Dare , che cdcndogli dovute dal 
primo idantc della fua concezione le quat- 
tro Doti proprie dei Corpi glocioli, gli 
furono didrrite trenractè anni ; e fc alla 
fine gii fu pagato un tal debito , fu Ib- 
lo dopo la fua trionfale Rifurrczione . 
Lafeiamo, dico, dar ciò: rutti gli dra- 
pazvf della vira povera del Redentore ; 
tutti gli obbrobri della fua morte ti ini- 
qua e si ignominiofa , tutte le fatiche , 
tutti i torti, curri i coementi, rutti gli 
feempj inauditi , fono fempre andati a 
ferire immediatamente la Carne fancif- 
fiiiia di Gesù i e fc feritaiio l'Aainu , 


I la ferirono filo indiicttamente , e quali 
I di conicnfo, e di coiiicgueiiza . Ora per 
I ricoinpenfare tali drapazzi, è dato foai- 
' mamence giudo , che quedo Corpo di- 
vino foife l'oggrftJ ordinario delle no- 
lèrc adorazioni , e che le Chiefe fucce- 
deiTero al Calvario , e gli Altari alla 
Croce , affiiicliè quella Carne , ch’era 
data lo fcandalo dei Giudei, ed il bcr- 
faglio della loco crudeltà , fud; oggi un 
fegno , dove principalmente andalfe a 
mirare la divozion dei Fedeli , deceda- 
cori della perfidia Giudaica. Non ci ri- 
marrà di ciò dubbio, fe conlidcruremo , 
che quantunque il Reilentnre abbia fop- 
poctate tutte le infamie del Mondo nel- 
la Pallio.ie , volle coiitutiociò che il fuo Jaian, i». 
Corpo , appena fpiraio , folle trattato 
con riguardevole pompa di fcpoltura , 
collocaco in monumenco nuovo, curaro 
da mano nobili , profumato con cento 
I libbre di liquori odoriferi , e fin rivolto 
I dentro un lenzuolo, cucco pieno di aro- 
mari , a! modo grande : liccliè fi feur- 
gelle perfettamente adempito ciò , che 
avea predetto Ifaia , cioè che il fepol- 
ero di Ctirto farebbe d’ ogni incorno cin- 
to dì gloria: Et trit r'fiitchrtim ejns g/e- ic 
ritfum . E perchè ciò , dice San Tom- S Tlu '. p- 
mali , fe non perchè il Signore voleva ^ *'“■ *' 

rendere al fuo Corpo divino tutto quell' 
onore, che non era pregiudiziale ali’ec- 
cclfo deila noftra ineH'abile Redenzione , 
col pagare fubico morto a quella carne 
innocente i corti, e i tormenti, ch’ella 
avea ricevuti fenza pietà } Sicché que- 
llo è pn dei motivi ptincipaliflìmi , per 
cui il Signore è rimallo ad abitare cor- 
poralmente con la pienezza della fua 
Divinità nelle nortre Chicle , acciocché 
i Cctlliani gli riAoraflero con la loro 
divozione i dìfonoci della fua mortali - 
cà , non di alito pagata , che d’ ingrati- 
tudini . 

Ma mirate un poco quanto fieno lon- VII. 
cani dal compir sì giuAi difcgnl i più de 
i Fedeli 1 Iddio per contrattare coll’uo- 
mo, fceglie le Chiefe, ed obbliga timi 
ad un lupremo rilpccco, eleggendole per 
fua Regia, c volendo clic in effe gli fin 
redincegrato queA’alto onore , che gli 
fu ramo violate nella raQione dai funi 
nimioi. Ed i CtiAiani, oltraggiando tuc- 
ce le leggi di un tal coinmcraio, in ve- 
ce di concrìhuirc a Dio si dovuto oAe- 
quio , gli rendono irriverenze non co- 
uofeiute fin dagl’ ìAelE Infedeli . O Chie- 
fe, quanto fante per fe medefime , tan- 
to profanate dalla noAra debole Fede I 

La 
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S-Tli. k. a. La Virtù della Religione ricerca ftngo- 
iarmcnte che fi protesi dai luoghi fa- 
gri , con tutto r efterno , c con tutto 
r interno, la grandezza del Creatorequi 
prcfcncc ; c la fovraniti del dominio , 
che come tale egli ha fu’l noflro cor- 
po, e fu’l noftro fpirito . E pure mira- 
te come l'uomo con tutto T efterno, e 
con furto l’ interno, (I impiega quivi in 
vilipendio della divina prefenza . La lin- 
gua libera , gli occhi, il feno , le fpal- 
Ic , le membra tutte di quelli protana- 
eori , non pare ornar che riinirhio ad al- 
tro fègno, che a ftrapazzare rAltiftìmo 
quali a gara . Fino le Leggi Civili ri- 
chieggono che nelle Chicle li polTano ce- 
lebrare i divini Miftcrj fenza diftrazio- 
^ ni , e fenzadifturbo : giudicate poi qaan- 
Ha*>Kt.to. ro pili lo richieggano le Divine^ I>emi- 
OMs in Temfh /anS» fu* -* fìttut * fui e 
rju’'tmnit Tur» . Così ci fa fàpere il 
Profeta a nome del Signore noftro. Ma, 
come fè ci folTe giunta dal Cielo una 
difpeiìfa ornai più che univcrlate da fur- 
ie Leggi -, la gente non li fa cofcicnza 
maggior di parlare in Chiefa > che di 
parlare fu le contrade , e fu i chiafti ; e 
f* arriva a tenere la lingua a freno per 
quel bfbvc tempo che aftifte al Sagrifi- 
zie terrifico della Mcfta , pare a lei di 
aver Compito a tutti i doveri di reli- 
giolo Criftiano . Dilcttilliini, la Chiela 
•C 1# 9. è fatta per parlar folo con Dior InTem- 
flo ejur omnts diunt gloriam . Ora voi 
non folo non date a Dio quefta gloria , 
ripiglia San Ualilio, ma impedite anche 
àd altri il potergliela dire con attenuo*’ 
ne ,' e non re lo recate neppnre a 
colpa J Non accaderi che il Signore per- 
tanto fi * ftancbt più a chiamare la cafa 
In fua , Cafa di Orazione: Tìemut me» Dc- 

^ mut Of» tieni» . 'Ai noftri giorni pare 

che poco le li addatti un tal titolo . 
Converri piurcofto cominciare a chia- 
marla Cafa dì confabulazione , Cafa di 
cicalecci, Cafa di Tpalfo, giacché a que- 
fto fine particolarmente vi viene oramai 
la gente , a paflTare il tempo, a riveder 
gli amici , ad udir le nuove, che cor- 
rono tra i vicini , tra le vicine , e dar- 
le di fe meJelima a chi le chiegga Io 
fo che 1’ emendare J’'umana loquacità, è 
ima imprefa lipuraca dilHdle dairiftelfa 
Vilofotia i tuttavia 'hoi> farebbe difficile 
»ii emendarli, alincn per quel poco d’ora 
che fi fti in Chiefa, Te i Criftiani avef- 
fir^o quivi fempre viva' la fede della di- 
v*^na Prefenza , c confidcrafTerO il conto 
É»:c(o, che confeguentemente elfi avran- 


no a rendere di tutta le parole , che fen- 
za neceflità fi lafciarono fcappar quivi 
di bocca. Le Cicogne fono uccelli gar- piuf, 1. jjr. 
ruii al maggior fegno : c tuttavia , nei 
paftarc il Monte ìCaucafo , ammutilceno 
tutte, per puro timor dell’ Aquila che 
ivi alberga • Oh fe intcndeflimo ancora 
noi la vendetta, che della noftra garru- 
lità prenderà a tempo fuo quell’Aquila 
grande del noftro Giudice Grillo l non 
vi vorrebb’ altro , cred’io, per ammuti- 
re al fuo divino cOlpctto . Fra tanto , 
che noi profaniamo la Chiefa con mille ^ 
cinguettamenti , e con mille chiacchie- 
re, pregano per noi i Sacerdoti 1 ma che 
ci vale? l/nus erant f ó* unus maUM^ens t lctVi.u,i9, 
aijut vecem txtudìet Deus? Il Coro chie- 
de pietà per il Popolo quivi accorlb, e 
il Popolo a lingua feiolta chiede gafti- 
go: chi di loro dovrà venire efaudito i 
Óalcun lo giudichi. 

Ma quanto più della lingua fi avan- Vili* 
zano nella temerità ancora gli occhi ? 

Nei camminare, comincia naturalmente 
a muovei fi l' uomo dalla banda delira , 
ma non dirò già , che dalla delira la 
comincino tutti , andando alla Chiefa « 

Quanti vi fono , che non vi vanno per 
altro, che p:r rimirare curiofamente, e 
per effere rimirati ? Ballerebbe richie- 
derlo a quelle Donne, che vengono qui 
Teftite COR tanta boria. Effe sì, chece’l 
fapran dire . Un certo Titolato , com- 
parfò alla Corte di Carlo Quinto , con 
una pompa fbpericre di molto alla fuz 
condizione^ benché onorevole, dicca di 
effer venuto per vedere i’Imperadarc . 

Ma no , ripigliò Carlo , collui non é 
venuto per vedere l'ImpcraJore , e la 
Corte; ma é venuto per farli vedere al- 
la Corte , e all’ Impcradorc . Oh con 
quanto maggior ragione può dirfi ciò dei 
noftri Criftiani , dell’ uno e dell’ altro fel- 
fo, ma fpezialmcntc di quello eh’ è dee* 
to il pio t Quando fi moftra qualche Im- 
magine più veneranda della Santillìma 
Vergine , vengosro da ogni parte alia 
Chiefa turme di Donne r e le voi loro 
chiedete, 'dove fi rada, rifpondono fran- 
camente r A veder la Madonna ch’oggi 
fi fcuopre . Ma non é vero : l’ abito le 
finentifee: imperciocché non é quello un 
portamento da chi pretenda di veder la 
Madre di Dio , ma da chi pretende di 
effer veduto dai Figliuoli degli uomini . 

Io- non dico che le Fcfte non compor- 
tino , e non configlino ancora qualche 
ornamento moderato in ciafeuno, fecon- 
do il grado . Ma quell’ impiegar taatd 
C 4 tem- 
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(empo nell* a jtmMrfi , quel ciricarfi di 
Tezzi , quel colnurfi di vaniti, quell'an- 
dare alla Cbkfa con tanto (allo, è for- 
re l’abito di una Perfona divota, che 
vada a (are del bene ? Quello è un abi- 
to, che direttamente fi oppone ai dilé- 
gni di Dio nel Tempio. Dio chiama a 
i luoghi facri i CrillMui , perchè ivi 
penlliio a lui i perchè , ricevendo del 
continuo da lui tanti doni altrove , ri- 
conofeano il Donatore , in quei luoghi 
almeno , con più di applicazione c con 
più di amore ; e perchè ticonofeiuto , 

10 lodino tutti iihicmc con quella unio- 
ne, la quale a lui piace tanto . fid ec- 
co che quella Donna , veilita si vana- 
mente , piefume di effere lei la glorifi- 
cata.: che li penS quivi a lei fola ; che 
ogni Cuore l' ammiri : che ogni capo 1’ 
adori, che ogni- lingua la celebri j eche 
quivi ogni uomo fc occupi tatto in do- 

Xinà. 4*?.* narlo almeno. 1 hrol guardi . C^if tu 
Aletta mugue esrum Zershubtl? in piunum. 
Che Monte d- quello al gonfio di fé me- 
delimo , che fi reputi alto d' avanti al 
Kiparaiore , non già di ua Tempio , 
qual’ era folamentc l’antico Zorohabelle, 
ma di tutto ii Genere umano dannato a 
morte i E pure è cosi . Utu Donna al- 
tiera li reputa nel Tuo cuore qualche gran 
cofa , non pure quando Ila in Ofa tra 
la famiglia, ma anche quando Aa nelle 
Chiefe , in prclenza dei Grande Iddio : 
né falò li reputa gronde , ma tale li 
tratta, rifeotendo per fe quei tributi di 
gloria, che Dio giuflamente domaiviaper 

11 luo nome ; e volcrolo per un. volto di 
fango inibeilettatto le adorazioni, che fi 
nfcThano a i Santi del Patadifo.. 

a- £ pure , fe il male lì contcnelTe entro 
a i termini di femplice vattità , farebbe 
più comportabile , perchè farebbe di febr- 
bre grave benaì , ma non sì muiigna • 
Quello che mi ferifee il cuore li è, che 
dalla vanità fi pelTa all’impudicizia r 
mentre alcune vengono alla. Chìefa et 
indecentemente Icopetre, che pare ora^ 
mai non effere le Chiefe più fotte a le- 
var dal Mondo i peccati , ma a provo- 

Miiaari’..ia Carli . Santo Antonino, Arcivefeovo di 
Kirenze, feaedù più volte di Chiefa le 
Donne veAiee in abito men. che onello , 
« i Giovani che coocortevano a tìmirat'- 
le. E certamente non vi vorrebbe mino- 
le zelo al di d' oggi , nè minor braccio , 
per cAitpar da noi pure a-i gravi abuli . 
E non vi pare, e Fedeli, una Arèna co- 
fa , che laràdove converrebbe andve al- 
fe Chiefft per ttevocc U divozione, ora 


Tersa. 

fi abbia a fuggir via dalle Chìtfe pdr > 

non la perdere } Il Monte Oliveto , a 
cagion degl'idoli che fopra di eflb col- 
locò Salomone , cambiò nome , e fu 
chiamato Mena Offtnfienia , Monte di a.|teg.t|a^ 
fcandali , e di feiagure, dove prima era 
detto Monte di Ulivi , cioè di propi- 
ziazionc , e di pace . Coa! farà delle 
noArc Chiefe , fé lì Ctguira a profanar- 
le , come fi è cominciato . Quelic clie 
erano Monti di Ulivi per le Indulgen- 
ze, per ii Szgrifiz], per li Sagramtnti , 
per le orazioni -, diventeranno Monti di 
OA'efa per la moltitudine degl' Idoli ado- 
rati dall' iqimodeAia , con tanta rovina 
dei buoni, rorprefi al paflb. Mena ejftt:- 
Jtenit . 

Tta queftt abufi poco vi parranno al X. 
prclente coafiderabili le irriverenze di 
chi ride in Chiefa, di chi vi porta del- 
le armi, di chi vi Ai con un ginocchio 
in terra, e con l' altro in aria; ma pu- 
re anche queAe cofe che la noAra lan- 
guidezza ci (a riputare un piccolo ma- 
le, moArano la poca Aima, che abbiam 
di Dio . E pure i Santi agramente ri- 
prendono tali colpe, e Tcodolio il Gio- 
vane Imperadore confefaò in mezzo «1 
Concilio Eft'.fino , che nell' entrare in 
Chtefa, egli lafciava fuori non fole l’ ar- 
mi, malaCororva Aeffa Imperiale} men- 
tre ai di noAri non fi può ottenere dn 
un uomo vile di valgo , quello che al- 
lora i Sacerdoti ottenevano da i Mo- 
natchi - 

Frattanto quello è 1* omaggio di offe- XC. 
quio , che fi dà al Signore coll’ cAerno 
del noAro cotpo - E pure fbffé altnra 
vero , che non fi mancalfc più iotolle. 
robilmente ircll' inteino del noAro cuo- 
re . Io non parlo folameoie di quelli , , 

che- fan la Chiefa cafa (fi traffichi, e di 
trattati : D'tnum negoiìuùonis ^ panftndo' 
foto agli aAùri dimcAici’, o ai negoz). 

(fella bottega , e del banco , nicniro 
Hanno iunaazi a Dio - Troppo più mi 
opptitne il coofiderare i peccati gravil- 
limi , che 6 commettano da chi , noi 
temendo punto , confcntc. a mille im- 
purillkni defiderj . Gli antichi Sacerdoti 
del Sole non bevevano vino , dice Plu- 
tarco , le non- di notte , quali die Aimaf- 
fero un grand' eccaffo I' acct>!l;irfelo ai- 
labbri , mentre il- Sole gli vedea , domi- 
minando lu l’Orizzonte. Htfut ptuuntti , 
videntr Seie , vinjun ò.’òv-v - E i CriAiani 
alla prefenza dì qucAo Sole divino ardi, 
fcotui h) una Chiefa ( cioè , dorè ap- 
punto (hi lui fono minti più. ) imbri^ 

Cara 
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eitE iin uzxi ili «D reo piacere , im- 
l_ S m in nafjaaro, o invidiato? Non d lecito di 
*‘*'“'* Teatro per foluzo benchd io- 
•tSccnld c Docente del Popolo, in una Piazza, ore 
da collocata la liatua dell' lmpcrad'>re : 
e nella Chiefa , dove Aa il Re del Cie- . 
lo non rappreTcncato da una fua morta 
Aatua, ma vivo e vero , nella Cliiefa, 
dico, lì faranno lecito i CriAiani di al- 
zare un Teatro profano nel loro cuore , 
cd cfporre in e(Td a kH occhi divini fpcr- 
t cactAi tanto indegni della fua Santità 1 
Mi accorgo che il Signore è tidorto di 
naovo dalla ingraticudine di alcuni falli 
CriAiani alla Tua antica mendicltd, per 
cui gli manchi cid, che non manca al- 
< le Fiere , ch’è l'avcr dove rintanate : 

Vitlftì fctttms haht/u ^ Filiuj MHftm htiTÙ- 
mìt tìtn h*h€t uhi cM>uf rtsiimtt* Le Fie- 
re perfeguitat: nelle campagne truora- 
no licurrezza e falvezza nelle lor bu- 
che i e GefucriAo perreguitato nelle 
campagne , anzi nelle piazze , ancor nel- 
le cafe, nei canti, nelle botteghe, e per 
ogni parre, non truova pace neppure in 
Chiefa medefinia: In Cbiefa dico, dove 
la truova un Ladro, un Adultero , uno 
Spergiuro, che ^ iieIan1ente A godono tra 
gli Altari la lur franchigia! Una .volta 
le Chiefe , non folamence erano Cafe di 
Dio, ma Cafe di fuc delizie, come co- 
dlumano di averle i Prencipi rutei , per 
deporre talora, tra le amenied delle Vil- 
le , le cure del Principato ; così raccol- 
gono alcuni da quel luogo di Davidde , 
Wil 1*. il quale dicea : U/ viJtMm wln/itAitm O*- 
ir.ini, ó> ttifitem Ttmflum tjti. Ma per 
l’avvenire noi non diremo cosi . Chia- 
meremo le Chiefe un Campo di batta- 
glia , dove l’onor divino riceva piaghe 
piò che mortali , e dove ogni altro reo 
Ila Acuro , Aa falvo, ma non già Dio . 
Quel celebre Fìglìuol Prodigo, che An- 
ora è Aato ai Giovani maellro di li- 
berti , di ora innanzi faliri di riputa- 
zione , mentre può loro valer gii per 
nucAro di riverenza . Contaminò egli 
bensì la Aia fama con una vita licenzio- 
fa e lalcìva, vivuidt héxstrifft: ma pure 
alla Ane portò al Padre ranco rirpeccj di 
andare a comineccere cali etccAi lontan 
lue. 14. 1 1. da lui . in rtilontm Itngia^HMn : 

laddove i Giovani noAri giungono a fu- 
neAare gii occhi inedeA.ni del loro Pa- 
dre prelente , ni Am più paghi di pro- 
cacciarA un porcile , che Aa diAancc dal- 
la cala, di fui -, ma la cafi AtlL> gli 
cambiano in un potiiilc- 
XU. Aggiungete quel vantiggio d’irrive- 


renza, che contraggono qucAe nulvagi- 
li , per cAece in confronto dell’ ir.Anit* 
rifpetto, che GefucriAo rende nelle Chie- 
fè al Aio caro Padre celeAe • Quell' iu- 
venzione maraviglìola, che il noAco Rt- 
dencore fu 1 * ultimo inveAigò , di rim.i- 
nerfene in terra nel SantiAìmo Sagramen- 
co , oltre la conlolazione e il conforto 
dei (uni Fedeli, ha per motivo principa- 
le la gloria, che da quella dovea ritor- 
nare al Padre . ConciolEachè non avete 
già da penfarvi , che GefucriAo nell’Oltia 
fagrofanta Aia feioperaco , fvogliato , o 
quali un che dorme ; anzi in elTi egli 
rende alla Muellà del Aio caro Padre 
celcAe un onore immenfo , e lo rende 
accenti Alino a tutte l’ore, lo rende per 
cucia la Criidiinicà, lo rende in tutte le 
Chiefe, dove riAedej Acche l'AaguAìf- 
Amo Sagramento i un perpetuo tributo 
dì gloria alla SantiAìma Trinità . Que- 
Aa d quella gloria , che dalla Chiela 
s’incitoia gloria grande ; e però, co.n’ el- 
la A conofee obbligata di rendere grazie 
a Dio , per aver da lui confeguito il 
mndo nella lanca Meda di rendergli una 
tal gloria, così pure gli dice cucca fcAo- 
fa : Grà/iAs jtgimM-f libi prof ter Itoxgntun 
gltriem tnnni , Quella gloria , che danno 
i cori degli Angeli alla SanciAìma Trini- 
ci , replicando inceAincemence , S»n 3 us , Ig <- 
Sttnfluj , StmcSui , è una gloria certamen- 
ce fovrana per fe medcAina; ma parago- 
nata alla grandezza di Dìo, che cofa è? 

Si può dire un fumo : che però fumo 
vediam che appunto cbiainaco fu da 
Ifaia: Et Domai repltt-t tH famo\ perchè 
quella proporzione che ha il fumo con 
lo fplendore della Luce divina , quella 
medcAma ha la lode di tutti i Cori Ce> 
leAi con l’eccellenza della divina Gran- 
dezza. Quello però, che onora la Divi- 
niti tanto quanto ella è degna di veni- 
re onorata , è GefucriAo nel SantiAìma 
Sigramenco , in cui comparìfee un Dio 
che A umilia per adorarla , e fa che 
Ipicchino le altezze fomme di lei fopra 
i Aioi profondiAìmi abbalTamenci . Per 
ip/am, tum tpfoo tipi» ipfto emeii hentry 
&l/err». Tutta la gloria poAibile a Dio, 
fe gli rende da GefucriAo Sagramentaco. 
AtccAichè la Pcrlona che ia l' onore , 
non Doò cAère piò fublime, cAénlo ella 
Dio come il Padre 1 e ia deprcAìoac , a 
cui difeende per tendere qucA’ onore , 
non può cAcre piò dinKlfa : prima per- 
diè nell’ EucariAii , come in un Memo- 
riale della morte penofa di GefucriAo , 
lóoo coiupeadiati tutti gli olctaggj /tut- 
ti 
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ti gli obbrobri , e tutti i prodigiofi ab- 
baÌTamenti da lui (ofterti nella PaiEoac ; 
e poi per quelle nuove umiliazioni , che 
*8g'“gnc di loprappiù in quefto inaudito 
ntiftero, giacche quivi umilia il (uo Spi- 
rito f (ino ad obbedire prontamente alla 
Tocc di un uomo femplice , che. lo chia- 
ma dal Cielo y ed umilia il fuo fantif- 
fimo Corpo, che glotiofo lìede alla de- 
lira del Padre, l'umilia, dico, fino a ri 
durlo in ogni minimo punto ; ficchc non 
può impiccolirlo, di vantaggio , (enza 
diftruggerlo ^ Per tanto , fe Dio viene 
onorato, dagli umili piìl che da verun’ al- 
tro, giudicate qual’ onore renderà a Dio 
Padre il fuo Figliuolo Divino ^ ridotto 
ad uno fiato di fi firana umiliazione , 
. che (f può quafi dir come annichilato , 

JEx'nMivit ftmttìpfmn y, per protcllare co- 
ri efinanito ed efaufio della Tua gloria , 
^ la divina Eccellenza , degna di elTcrc 
onorata da un Dio fatto uomo , ne fol 
fait’uomo, ma di più fattoli cibo anco- 
uomo . O grandezze dei divini 
Miftcrj, tanto luperiort alla capaciti del- 
s.Gfee.I^. le nofire menci! Gli Angeli del Paradi- 
Dul. c. )8. fo ^ che mirano fvclatamente tali gran- 
dezze * ftanno nelle Chicle proftrati a 
terra , come lì ha per relazione di varj , 
che gli han veduti : e laddove in Ciclo 
Dan 7 fiatino diritti, come dice il Profeta, r«j- 
ten» mini» uffifithunt et ; nelle nofire 
Chiefe cliini. e curvi fi abbafiano fino al. 
Aiolo , quafi imparando da Gefucriflo umi- 
liato in onor divino ad umiliar fe me- 
defimi di vantaggio , in quella guifa , 
che quando il Prencipe finonca da ca- 
vallo, e fi abballa, non v’è trai Corti- 
giani chi Albico, non fi getti anch’egli 
di fella, e non: cali a terra per feguirne 
l'efcmpio . Ora li umilia ua uomo. Dio. 
nelle Chic/è , e. con lui fi abballano, i. 
Prencipi del Paradifo, che gli fan Cot- 
te : e pure nel medefimo, tempo- un^ ver- 
me vililfimo entra in Chiefa col capello- 
in capo, vi paleggia liberamente, vi ri- 
de, vi ciancia , vi civetta», vi amoreg- 
gia , e con indegni dilcorfi, o almeno 
’ con indegnilSmi defider;.', c diletti, pro- 

fana il luogo fanto, e firapazza la prc- 
fenza di Dio , che vi ha pollo il trono ! 
Chi può, concepire quale (proporzione 
intervenga tra l’onore che Gefucriflo 
rende alla divina Maeflà de! Padre,, e 
il difonorc, che le rende la temcric.ì di 
quelli iniqui Criftiani : c chi può, fpie- 
garc quanto eiuefia medefima temerità 
crefea di malignità e di malizia col pa- 
ragone ì Non pare che pufià andar più , 


innanzi la sfiicciacaggiac umana, che a 
commettere tali eccefiì , e la pazienza 
divina, che r tollerarli: nè fo come po- 
teva più ingiufiamente violarli quel di- > 
vino commercio, per cui, come da prin- 
cipio vi ho detto , Airone fiabilite le 
Chiefe , quafi rami Emporj beati , ore 
efercitarlo . 

ir. 

L’altro fine, per cui fono ifiituite fe XIIT. 
Chiefe, è per ricevere da Dio quivi ogni 
bene; D» & ttccife: c per compire con 
ciò del tutto il commercio liftabilirofi 
già tra la Terra e il Cielo , ricevendo 
per premio degli olTequj ufati al Signo- 
re , i beni a noi derivanti dalla Aia Gra- 
zia , »cctfty_ dy juflific* Animum 

tuttm . Gii vi dilli , che Dio fta| nelle 
Chiefe come in Paradilì terreni r- e però 
fiscome là fulcclefie egli infieme rilcuo- 
te le adorazioni da tutti L beati Spiriti, 
ed. infieme verfa loro in feno ogni con- 
tentezza ; così in quefij Paradilì nofira- 
li, ricerca da noi gli onori, per -donarci 
ampiamente le Aie ricchezze . Dn ér uc- 
ci^». E 'vero , che in tutti i luoghi il 
Signore' efercita la fui benigna mifericor- 
dia verfo degli uomini : ma la moltitUT 
dine di q.uefla miferteerdia , e quafi difi- 
fi la Tua piena pietà , par che Ila rifer- 
bata a fpanderlì. largamente nei luoghi- 
facri : Eg» auiem in multi indine miferieer- Pftl- j- S-- 
dit. tuty intreibo in domtim ittam y diceva-, 

Davidde: Il Sole in ogni luogo riluce ' * 

eia ogni luogo riA;alda j ma non in: ogni 
luogo produce- l’ oro : c ci arricchilce 
egualmente.. E per qual cagione peniate 
voi che la Chiefil s' intitoli, da Dio Ca- 
la d* Orazione?. Demm mea demut Orarie- Hcm. ^ 
nit eft. S’intitola così, dice S.. Giovan- incowp. De»; 
ni Grifoflomo, prima perchè altróve non • 
fi può comunemenre orar così bene ; e 
poi perchè altrove le orazioni non ven- 
gono efaudite- con tanta facilità .. In 
Chiefa, fé credali a San Tomiuafo,. fon s Th, t. 
più- gradite le fuppliché- recate a Die , 
per 1’ unione di molti che ve le porgono 
unitamente ,, fecondo la. proincffa fatta, 
da Crifto : Ubi funi due y vrl tres.y, «n-, Mitih 8 
gregali in mmine rree-y ibi' fum in mediO' 
etrum». Per tanto le Chìefe portanoi con 
immenfo vantaggio al Pojwlo Crifliano. 
quel bene,, che recava già l'Arca, al Po- 
polo Ebreo, rendendogli gli oracoli del 
Ciclo in tutti i Ikoi dubbf, impetrando- 
gli il perdono per le colpe commelTe, e 
finalmente, proteggendolo in tutte le ne— •• - 

ceOlià, 
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t(flìci che occorrevano alla giornata . 
Primieramente in Chiefa ci viene mani- 
feftaia la liivàna volontà) al per Piacer- 
ne irpirazioni , per cui il Signore difpon: 
di parlarci al cuore, ai per Peflerna vo- 
ce dei (uoi Miniflri, i quali, o privata- 
mente dai Conrcfiionali , o pubblicamen- 
te dai Pergami , ci diciferano gli oracoli 
del Paradiiu. Olrte a ciò, nelle Ch'ere 
. otteniamo ii perdoa deà:r>oftri peccaci , 
ai quanto alla colpa, per meato del Sa- 
gramcnio delia Penitenza c ai quanto 
alla pena, per mezzo, non Tolo del me- 
dcGinu Sagramento , ma ancora delle in- 
dulgenze: eh’ è la ragione, per cui ven- 
gono tali Chieiè aHomigliace alle ibnei , 
fatte falubri dal corno dei Lioncorni ; 

Pfal. 77 - h- j£Àifc»vit ptHt U»ic$rnim» SnJìi^mm 
JiiMtn in tmAy iju*m funinwi in ftcnln { 
perché fono fonti, che fervono a noi di 
antidoto concia il veleno di ogni pecca- 
to , per ultimo le Chiefe Ctiiliane fon' 
anche erette, perché ci vagliano di pro- 
tezione contra qualunque pericolo, aven- 
doci aiGcuracì il Signore, che in effe por- 
rebbe il Tuo Cuore divino, e i fuoi oc- 

» Piril.7.i<. chi : Ut frrmAnrMUI Hi •tuli triti df rtr 
tneum innSit diriut; gli occhi per veglia- 
re fopra tutti i nofiri bilogni, e it cuo- 
re per rovvmirli con fommo amore. 

XIV. Quefti fono i beni , che Dio nelle Chie- 
fe ci vericrebbe tuttora inlcno, le min- 
lencdero le leggi llabilice per Gefucrifto 
nel commerzio avvencutofo tra l' uomo e 
Dio. Ma le irriverenze, con cui (i pro- 
fanano i luoghi farri , fon quelle nuvo- 
le, che impedilcono ajla divina rugiada 
il caderci più fopra, è l' innebbriarci di 
tanto vigor vitale . tJdité che io non 
efagero'. Perché la mia Cala è difetta,' 
dice il Signore , per qucftó é flato co- 
mandato ai Cidi che non piovano più 
<• 9- fopra voi le loro fjlulari' infiuenze';;. Oi- 
tit Dcminni ixariiimm , ywa l^autt mt» 
df/irtn efl, pnfter Hoc fuftr vtj frtiiHiti 
flint Ct/ii nt lurtiit rertm , $e le Cbieie 
faranno come diferte ,p;r la^ poca fre- 
quenza dei Criiiiani che vi coocorraon, 
quello foto farà mociv.o Sufficiente zi Si- 
gnore di negarci le fue mifrticoidie op- 
portune : peniate poi , fc Cifà motivo 
più che fufficiente a negarcele, l edérc 
le mcdelime .Cbìcfe , non pur diferte , 
ma profanate , anzà ctaicate da noi con. 
minor tirpetto che,fe follerò una Ca 
panna ! Pnbtiiti fnitt Ca/>, nt inrtnt re- 
ttp i Non vi maravigliate fe gli anni Ib- 
00 ileiili , e molto più non vi m.iravi- 
gliate fe flctiJe è il vollro cuore, rec6- 


il poco vi giovano i Sagrtmeiiti, fe an- 
date i'empre di male in pegyóo, aumen- 
tando coi giorni la moltipltcità e la ma- 
lizia di quelle colpe, cbequali pruni lel- 
vagg) v’ ingombtan l'Anima , poco men 
che infàlvacichita : i Cieli fono di bron- 
zo , e non piovono ad intenerirla, e i 
Santi hanno ordine di non pregare per 
voi j Tn tt[» ntli ttttrt frt Ptfnit hu , ftt. ?. it. 
& ntn tifilinr tnihi: e la cagione di tan- 
to male h é l' irriverenza dei luoghi fa- 
cri , e gli icandaii , per cui vengono gior- 
nalmente contaminati, Pt/ntrunt eftn 4 i-\n. 7. |*. 
cttla fn» in Dtmt , in ijit* iavttatam tji 
Nimen tntnm^ ut ftUmtnnt tnm. Un te- 
li iin viniini, iitit DmintUf Ó^nit- 
fetrt fneinm it uriiint Judt y (T de p/a- 
ttit Jtruftltm , vtetm f audii ', in dt/ila- 
tinutn tmìm trit Ttrra . 

Se non che poco làrebbe aS' eccello di XVt 
tanca colpa, che per la irriverenza ufi- 
ta alle Chiefe lì perdefle folamence il 
bene, che Dio ci teneva qnivi apprefta- 
to: il peggio é , che inoiida di vantag- 
gio per cfTu lòpra dei Popoli ung piena 
di cucci i mali; hcché quello Cielo adi- 
rato , non falò nega le fue Rugiade bene- 
fiche, e le fue pioggie, ma fabbrica fuo- 
chi e folgori a nofiro danno . Non fen- 
za miflcra il Tempio di Gerulàlemme fu 
difegnaco in forma di I.eoae , oade fi 
chiamava A'itiy che vuoi dice in /ivi , V llitp.q.i. 
Lnn di Din e il mifteto fa, affinché ia- Ij.' 
peOTero tutti , che nelle Chietc Iddio fi 
dee rifpcttare come un Leone , che da 
Leone egli fi vuol dìponare con chi non 
lo teme in effe , e non ne fa conto . 

Udite , fé quelli fon ruggiti da Leone 
accefo di Idcgno , e Te quella fia ftrage 
degna di lui ; Prt et futd Stati um mrum ttte. > 7 . 
vitlajti in tmniint ijfiafimiui tuie , dP 
in tuuOit aitminn'ienitui tmt , ege yne- 
fJM tùtfrhtgamy CP ntn pareti teuìut menty 
& ut» miftrtbn . Perché tu hai , dice il 
Signore all' infelice Gerulaietnme , per- 
ché tu hai con ogni foggia di fcandali 
violata il mio Jnogo fanco, e prnfanacn- 
lo con ogni qualità di abbominazioni , 
io ti kbranerò quanta Tei, ti flricolerù , 
e l'occhio mio non vorrà più lapcr nul- 
la di pietà 'verfo te , né il cuor di per- 
doop. E poco dappoi, avendo il Signore 
mofltate ai ^rof(;ia medefimo quelle Don- 
ne che piangevano dentro il Tempio, e 
(Wpiravano, ' per amore dei Giovani loe 
foguaci i c moilrati quei Giovani , che 
per vagheggiare le Utile Donne voltava- 
no, villanamequ àe reni al Tuo Saniua- 
iìo, foggiugne quelle tremende parole g 

ttf 
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10 renderò loro li pirjglii , ftripnian- 
doli con furore ( com'cfli mi linpazzitno 
con ludicii; N<» furtei trultu mtm , nr’ 
mij'eritcr: Mi din-.eocichcrò di ufar loro 
■nifericordia , e quando anche me la chie- 
deranno a gran roci , mi farò fordo : Et 
(Itm elMmsvtrint jut attrt/ rr:tAt vt't 
ffimy fttn txatu/ium» £ di farti mirare un 
poco fé quelli Tuoi ruggiti elicono il 
loro edetto . Certa cofa c , che quando 
egli era tuttavia mortale tra noi, ben- 
ché folTe un Agnello tanto manfucco , 
che fi lacera modello a tutti di umile 
toScrenaa. Difcitr » mt, fui» mitit futn, 

ht^ilit ardi ; tuttavia quando fi trat- 
tò di punire i profanatori del Sagro Tem- 
piò, la fé più che da Leone, fi (cagliò 
egli fu loro il primo alla vita; e for- 
' mando un flagello da fc medefimo , gli 
pigliò tolto a dirperdere e a dilTiparc dì 
propria mano, ciò che fu una figura di 
quello che va facendo giornalmente dal 
Cielo contri i medeiimi profanatati in- 
foienti , fopra dei quali alta un flagello 
Compofto, dice S. Tommalo, di tre ra- 
gioni dì male -'la permiflìon dei peccati , i 
gaflighi privati , i gaflìglii pubblici . Que- 
lla triplicitd di feiagure tira (òpra di fé ed 
anche (opra degli altri, chiunque ftrapat- 
aa i luoghi a Diecenfagrati , mentre Id 
dio, iHMi Iblo per tale lirapazzo punifee 
lui, ma in riguardo di luì gli altri an 
cera che non vi han colpa, opprefli da 
calamitd unjvetfali, che non diftinguono 

11 grano dalle zixanie. E in fatto fi ve- 
<fc chiaro nelle fcolTe ai orribili dei tre- 
itiuoti , che il Signore vendica con clli 
il più delle volte le ingiurie delle Chie- 
fc non tirpettace: mentre le prime a ca- 
dere in elÌTi ai dìnoftri fono Hate le Chìe- 
fe, e i primi a rimaner forco le rovine 
fono Itaci i Popoli convenuti alle Chic- 
le. Altre volte in occafione di tremuotl 

. d accaduto che leChi'cfe Iblefòno rima- 
ite in piedi nel comune citcrminio della 
Città : come intervenne fingolarmente in 
iaton. u- Neocefatea , nella Cbiclà di San Grego- 

«0 ) 4 I> rio Taumaturgo , ma ai noflri -tempi le 
Cafe Hanno in piedi più agevolmente che 
le Chiefe, perché le Chiefe Ibno talora 
più colpevoli delle medrfinie Cafe . Al- 
cuni forte ne andranno ad inveftigar 
qualche altra cagione, ma non fi appon- 
gono . Ecco che la cagione ci viene ma- 
nifeflata autorevolmente dalla bocca di 
a. Dio medefimo. A StuJìmtrìt mrt itti fi- 
tti la vendetta principi dal Santuario , 
perché dal Santuario fu originata la col- 


Terza . 

pa : fi containiii! per le llragi la Ca- 
la di Dio , perché prima é (lata conta- 
minata per gli (candali ; e fi empia rii 
corpi morti , per galligo delle Anime 
; quivi uceife . Per tanto i profanatori 
delle Chicle debbono dirli nìniicì giura- 
ti del pubblico bene, mentr’clfi provo- 
cano coi loro eccelfi la divina fiiulli- 
7ia a verfare Ibpra tutti un diluvio di 
mali , in vece di quella piena di bene- 
fiaj, che tenea preparata pur fopra tuf- 
ti la divina Mifericordia : e ficcome 
chi avvelenane le fonti pubbliche , il 
minor danno , che con tai'atto recalle , 
farebbe quello ch’egli reca a li folo , 
in paragone di quello che di più reca 
a tanti, cd a tanti : cori leggiero é il' 
male, che quelli temerarj , ‘di cui par- 
liamo, tirano addoflb a le, in parago- 
ne di quello che tirano addoifi) a rut- 
ti . Mirate però fc quelli rompono di ve- 
rità ogni commeraio tra Dio e l’uomo, 
mentre lo rompono quali anche per gli 
Innocenti , che fenia dTcre a parte del 
loro delitto , fono tuttavia coflretti ta- 
lora di entrare a parte della iyr puni- 
zione ! 

E quelli è la ragion , per cui Ctillo JC\'I. 
noflro Signote volle far noto, che il ga- 
lligjre i •profanatori del Tempio era un 
cftetto di zelo , e volle che ciò folTc 
Ipciialmente avvertito da i fuoì Dilre- 
poli , con ridurre loro a memoria quelle 
parole: Zr/air Dcmtii nu cmrdit me. V’ jafc i. 
é un gran millero in quella voce di Ze- 
lo, imperocché lignifica una cagione più 
fotte di punire, e un rlll-tio di punizio 
uè più forinidabiie. Ogni zelo, dice San >- p. 
Tommafo, le é ztio buono, i un moto 8- ** *"- *• 
che procede da amor di benevolenza , c 
per fflb la perlooa, quanto più foriemen- 
le ama, tanto più fortemente ributta ciò 
che fa guerra al ben dell' amato - ficchc a 
quello dire, quell’ira che vien da zelo, 
e come una fiamma lòllecicata da un gran- * 
dilfiino mantice, e però vi é più divam- 
pante, e divoratrice. Per tanto nel calo 
nollro, quello zelo per cui già fi moflc il' 

Signore , e tuttor fi muove a vendicare 
gli oltraggi della fua cafa, nafee da dop-’ 
pio amore, e verlò il Padre, everfonol. 

L’amore che potrà al Padre, lo muove a 
vendicare gl’ infiliti farti alla fua divina 
iprcfenza con tanto di tfacciataggine da 
creature ai fiKrciofe , e ii favoticc , in 
tempo che l’ifteAò divin Padre vien da' 
lui, luò Figliuolo, e da tutta la Cotte 
degli Angioli circotUnri, onorato con al 
profondo abbaflameoto di tutti loro. L’ 

amo- 
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amoré che ^rta a noi lo follccita a co- 
gliere l'impedimento, che i Profanatori 
delle Chiefe recano alla divina Beneficen- 
aa: cagliando per dir così quei canan , 
per cui ella fi difibnderebbe in canta ab- 
bondanza fopra degli uomini , e cambian- 
do in una Piazza infernale, in un Mer- 
cato diabolico, il luogo dellinato a con- 
trattare tanto utilmente con Dio . Da 
quelle due fornaci dell’amore di Crifto 
verf) il Pidre , e verfb noi Tuoi Fratei ■ 
> ■ Il > feoppia la fiamma di quel voraciUimo 

xelo, che gliconfmnava già tutto il cuo- 
re, c che gli armò ben due volte il brac- 
cio a gafligare di fua mano in:de(ìmi 
quefP audace Gencrazion di ribaldi . £ 
un tal modo di punir eh* egli usò con la 
' mano propria, dimoflra appunto, elicla 

punizion veniva da zelo, liaperocchc il 
Padrone non gadiga di propria mano il 
^ Servo dclinquenre coiur* altri Servì ; io 

fa gaftigare a chi tocca -, ma fé dal Ser- 
vo (i vede infultar la Spofa , gli Taira 
addofTo di propria mano col pugnale, e 
lo feanna • Pertanto da Te folo , c col 
proprio Tuo braccio , efeguì Crifio la 
vendetta conn'a i Violatori del ri (petto 
dovuto al luogo (agro , perchè era ven- 
detta di amor provocato a fdegno . Zt~ 
ìm Detnas tut cnn.edlr me. 

ZVn> Che dice dunque voi, DilettifTimi : che 
vi pare di un eccello si eforbitancc , e 
tuttavia ai nodri dì sì comune , di llrap- 
pafzare Dio nelle Chiefe ì Io vorrei pur 
trovare Perline di un miefatto si gran- 
de in (è, e si nocevole al bene deU’Ani- 
In- it. ìj. me noifre. <^/d «jf, fuod Diltcius ment 
i» Dtmo pfM /teù fetUrm fnttlr»? dice il 
Signore. E voi contentatevi , che io vi 
interroghi qui full’ ultimo , con quelle 
parole medefimc da lui dette . Perchè sì 
poco rifpetto alle Chiefe ? ^ìd *jl } for- 
lè non V* infegna la Fede , che fi debbe 
una riverenza fuprenia aireflèr Divino , 
e cauto più Te gli dee , quanto .egli ci 
di più. certi , e più chiari légni della 
fua.DivifI* aflift enza ? Forfè che non vi 
dice al cuore It medefìma Fede, che voi 
vivete Tempre in edrcnu neceflieà di aju- 
to Divinò, e che dall’altra parte. Te lo 
volete , le Chicle a canto fono il luogo 
più propio ' 3 Come però vi accecate a 
légno , che in neflùn* altro luogo voglia- 
te rifpectar meno Dio', che in Cafa lùa : 
e coni; liete mai divenuti si contrari, si 
crudi verfo voi fieffi , che in cambio di 
chiede-e ivi il Signore larga Itmolìna con 
fupjdic !ic ofT-quiofe , gli domandate ad ogni 
tratto vendetta eoa terinioi irtivereati? 


Qj»td efl , qmd DiUUus mtus in Homo men XVIII. 
fecit fceiera Confidcrate, che non 

folamence liete ftati amati da Dio , ma 
ancora diletti , cioè a dire amati con un 
amore precipuo e piivilegiaco , c Tcclti 
fra tanti Popoli ad aver luogo nel cuore 
d.lla Crtliianità, e a godere in cdo gli 
(piriti d’ una Fede più perfezionata 'e più 
pura. E quello Popolo si diletto ha da 
effer poi quello , che più di ogni altro 
Popolo lirappazzi- la Religion da fé pro- 
felTata in grado sì alto, e che più firap- 
pazzi il Tuo Dio ì Gli Ebrei ebbero gii 
una Religione, fi può dire, iniperlétta , 
quantunque vera ; nihìl entrn ad Hebr.7. »»• 

ad.luxit lex . E tuttavia portarono 
al loro Tempio tanto rifpetto , clic ne 
baciavano le pareti ed il pavimento con 
Senfì di tenerezza. Ptaemmnt Jtrvis r«/V pf. ,©r. 
laf ìdes t^s . Anzi i Gentili medefìmi , 
per teAimonianza di San GiuAiiio Mar- in Apob». 
tire, folevano entrare fcalzi nei loro Tein-, 
pj , cJ ofTerrare in cfll un rigorofìlTimo 
filenzio, come pure ai dì noAri fcalzi an- 
cor’ eAì, e timidi, c taciturni, A Aanao 
i Turchi nelle loro Mcfchitc . DiltSias^ 
aiitem ment in Domo mea fedt Jeelera mul- 
tay e il Popolo CriAiano, tanto favori- 
to da Dio , porterà minor rjTpecto alla 
Cafa del fuo Signore , che al Cafolare 
ruAico di un Bifolco? (luìd eft? 
come può giammai edere che ciò acca- 
da ? Ci hanno forfè lafciati si fatti efem- 
pj gli antichi noAri CriAiani , i quali 
pafTavano le notti intere vegliando inora- 
zion nelle Cliiefé , e - tremavano avvici- 
nandoA a i*^fàgri Altari, qua.A emulalTcro 
quel rifpetto medeCiiio , che portati gli 
Angeli al Ttono ’eccclfò di Dio, fpavea- 
tnfo a tutti., ma più anche a quei ciie 
più gli Aanno d* apprelTo a formar coro-, 
na? Tertibilìt jMpor omnes qui in tircuitu 9t S. 
ejus funt : E noi nati da Progenitori si 
fanti, noi allevati col latte della mede- 
Ama Fede , della medcAma iAicuzione , 
dei inedeAmi infegnamenti , noi pafeiuti 
coi Sagramenti medcAmi che ebbet’eitl, 
degeneriamo tanto dai ior coftomi c ;j- 
lor tractianio più villanamente con Dio^ 
quando appunto a Dio più noi ci. avvi- 
ciniamo 3 {^id tjiy qued DiUflus metto ^ 

Demo mtm ftùt feti era multai 

Mirate, bene, che i peccati co^mefCita XIX. 
Chiefj, nonAchianiano peccati folamen- 
te , A cbiamano fcclJcraggini , /teiera , j.xh. ». ». 
perchè per la circoftanza del luogo Ai-q.9«.aui. 
grò, c per la prefenza invìAbile di Dio , 
e corporale di GefucriAo nel Sagramea- 
to , le colpe ordinarie diveocono colpe 
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etiermi , che pDKino q'jiE quaG di facci- 
kgio. S'hii ad D^‘um perlìne/ii levt rfi , I 
dicca il Santo Vcfcovo Sal^iano, 6" J**d 
culpa cx'iuum videcur , f randa htc facit 
Dìvialtaih iujurla. Voi dite, che mal’ d 
cianciare on poco in Cbiefa, ridervi , 
raghcggiare , uccellare ì Si vede bene , 
che vi dimenticate del luogo dove voi 
Cete, e della Diviniti che ivi fafoggior- 
«0 j altrimenti come può dirfi leggiero 
ciò che quivi flrapizza un Dio onnipo- 
tente! CoHumarono gii gli Ebrei di non 
lafciar pafcolate le greggi intorno al 
Irlonte Orebbe, per quella riverenza do- 
vuta a Dio, compatrovi una volta a Mo- 
te, e i CrHiiani li faran lecito di pafee- 
re tutti ì ler fcnfi , la lingua, gli oc- 
chi , l' orecchie di mille curiolici , e a 
queflo fine verranno alla Chiefa, dove il 
ignote non è flato una volta Tola a da- 
re i fuoi ordini , ma è (etnpre in perfò- 
na , 0 per condonare le trafgreflìoni di 
cfli, o per vendicarle? 

Che direna poi dei peccati , che fi 
commettono col cuore , o di defidcij 
fcotrettì, e di compiacenze , o di con- 
fentimcnti? Quanto piò interne erano le 
sbbominazioni del Tempio, tanto Iddio 
parlando ad Ezccchielle , le chiamava 
maggiori. Così gli ecceOì maggiori com- 
melfi nelle Chiefe , fimo quei che meno 
apparifeono manìfelU allo fguardo fenfi- 
bile degli atlanti . Per indorinirli , c per 
invefligarli , conviene, dice San Girola- 
mo , far quel che c' imporre il Signore , 
forare tl muro , Ttdt parirtm , e per que- 
llo foro mirare ciò eh’ è nafcoflo , cioè 
dire , per )e occhiate, per li ghigni , 
per i gefli tanto indecenti , argo.-ncntare 
le malvagità del cuore rnvafato dalla La- 
Ibiria . Quelle fono però le abbomina- 
zioni piò abbominevoli , o quelle fono 
almcn quelle, che come nafeon confòm- 
ma faciliti, covi pure crefeono in nume- 
ro al maggior fegno : SreUra mnlta : Se 
pure non vogliam dire, che chi offende 
Dio alla campagna , gli fa con quello 
un’offefa fòla; ma chi l’oflfènde tnChie- 
fa, gliene fa molte ; in quel modo che 
chi rompe fa Legge in mezzo alla piaz- 
za, fa con quello una fola offefa al Le- 
gislatori, ma chi la rompe nel Palazzo 
Reale) denteo la ftanza, dinnizi al fo- 


glio, e fu gli occhi del Tao Signore , pad 
dirli che faccia al Legislatore tante of- 
fefe , quaiKe fono le circoflanze che ivi 
non cura. Qi/d v,'? tjmd diltlìas mtus in 
Dmc mra jteit fethra muha ? 

Ora non fi penfano quefte coic , per- XXI. 
che fi tengono gii occhi chìull dal (un- 
no . Svegliato che fu Giacobbe dopo la 
fua faiuciia Vifione, fi accorfe chiaramen- 
te della fantità di quel luogo, doV'cgli 
crafi addormentato , ed elclamò palpitan- 
te ; Vere Dominuc tfl in Ifct i/la , (7 tgt Gen. aeb 
nifcitkam. Ancor voi, DilectilTimi , non 
vi accorgete al prefente ove dimoriate , 
perchè attendete a dormire : ma quando 
appena fpitati aprirete gli cechi davanti 
ai Tribunale Divino, oh come allora voi 
timatrete ftupiti della vollra temerità 1 
Eran pur fante, direte voi, quelle thie- 
fe, ed io tanto le profanai, era pur pre- 
fente in petibna quivi il mio Giudice , 
ed io sì runicamente gli roteava le fpal- 
le fenza curarlo ; era pur' ivi aperto un 
Bagno per le mie colpe nelle Induleen- 
ze, nei Sagrifizj, nei Sagramenti, cd io 
fiotto, e nimico di me, e delia mia (»- 
Iute, in cambio di fanale in quelle ac- 
que falucevoli le mie piaghe, le raddojv- 
piava ! 11 peggio è, che non avrete neiiv 
n-.euo interamente quel confòrto di po- 
ter dire : Io non lo fapea , é" eg» nrfrlc- 
tam: imperocché tioppo apertamente par- 
lavano di quello i Predicatori ; cd il 
luogo fieffo con le immagini , con gH 
Altari, con gii Apparati, con le pietre 
medelìme nude nude , vi ricoidavan la 
riverenza dovuta ad una sì tremenda ma- 
gion di Dio. No, Dileltillìiin , non vo- 
glio che per l’avvenire procedali più co- 
si. Tcrribiiìt ejl Iccus iflct ntnef hit aliud 
ni/i Demus Dei , cy- Vena CtU . Se la 
Chiefa è Cafa di Dio , voglio che le 
confctviaino un rifpcito eterno ; e fc ella 
è Porta, per d’onde falgono ai Cielo le 
noftre fupplichc, e dilcendono dal Cielo 
le chiede benedizioni , voglio che man- 
, tengbiamo inviolate le leggi flabilite da 
Crifio per. quello venerando commercio t 
onde arricchiti di falute e di fanchà in 
quello Mondo , godiamo poi tutti il frut- 
to delle acquiftate ricchezze, nella glo- 
ria del Paradifo . Da, c7 acciptf & pn- 
fii/ica Jiùmnm ttum . 
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I Re r<(ioai di Medicine poi- 
funo diiHo(aeiii : altre fo- 
no correttiye dei male gii 
fopraggiunto , altre pre^- 
vacire , petchd non ginn* 
ga, altre tiiloratire , che 
con accrekimcnto di fpiriti , e di falu- 
te, tengano il male più lontano dal giu- 
gnere- Ora il noftro Signor Gerucrillo , 
irai titoli più dolci , per cui li rende 
amabiiiflimo ai noiiri Cuori , ha quello 
di Medico di tutte l’ Anime ooftre . Mi- 


fit mtf ÉU maUrtr amritis etrdt. E pe* 
tò alfine di elercicare l'Uffitio da le in- 
trapprelo , ha col fuo fantifllmo Sangue 
formaci medicamenti elficacilfimi di ogni 
genere . Quelli fono i fette Sagramenci , 
irai quali il Bactefimo, la Penitenza, e 
l’eftrema Unzione , fono medicamenti 
curativi del peccato originale, e attua- 
le, comuni a cucci: il Matrimonio, e la 
Crelìma , fono mtdicamenci prclèrracivi , 
l' uno contra la diiTolntezca dèlia Con- 
cnpifcibile , r altro cantra la debolezza 
della Ixalcibile. Finalmente l'Ordine, e 
molto più la Saniilfima Eucarillta, fo- 
na medicamento riftoratiro , che perfe- 
aiona e promuove la fanìci , gii confe- 
guica per gli altri Sagramene! pnr’ora 
S.Th. f. • Se non vogliamo anche aggìugue- 
q.«;.att. }. re che 1* Eucatillia, ficcome ella è il fi- 
ne a cui Gefuctifto ha ordinati tutti gli 
altri fei Sagraoienti ; coti pur partecipa 
il bene di cucii gli altri, e cura, e pre- 
Icrva , -e riftora tutte ad un tempo, le 
Anime innamorate di frequentarla . Mi- 
rate dunque che bella materia ci fi ap- 
parecchia a dikorretne lungamente! Fi- 
gnratevì , che abbiamo ad entrare in una 
Oficina di Paradifo , ripiena di rimedj 
fopracelefti . In quella entreremo oggi 
per la porta dei Tanto Bactefimo , che 
pure è porta di tutti gli altri Sagramen- 
ci, mottrando i ptìvileg} , che per elfo 
canfegaìlce ogni Crilliano : e i debiti , 
che per efle pur ne contrae di corrìfpon- 
deoaa. 


I. 

Una dalle primarie eocellenae del San- 
to Bactefimo, è, che dì lui fu come fi- 
gura il Bactefimo del Salvador U nel 
Giordano: ficché convien dire, che ec- 
ccdfa fia queir opera , di cui il difegno 
medeCmo è si divino . Ora tre cole lin- 
golarmence coocorlèro nel BatteCmo di 
Gesù , quando ( come dice Santo Ago- 
liino ) non per eilère mondaM dall'ac- 
qua , ma per mondarla , canto ch'ella 
foOe abile a mondar noi , volle eifere 
battezzato da San Giovanni . La ptima 
fn il Padre Eterno, che lo dichiard per 
fuo Figliuolo diletto i la feconda fu la 
Spirito Santo, che gli difeefo fopra co- 
me colombai la terza il Ciclo, che fin* 
allora chiufo , fi aperlè : e cune e tre 
quelle cofe rendono fegnalato il Batcefi- 
mo di ogni Crilliano per quegli eil'ccci , 
die in cucce e tre queAe cofe fi figura- 
rono. Incominciam dalla prima. 

Che cofa d il Baccefimo f Se ne do- 
mandate a San Giovanni, vi tifpoudetà, 
ch'd una podefià di divenir figliuola di 
Dio . De/iù «'/ pettjtmfm fiits Dei fitti 
Ed afinchè non vi defte a credere, che 
quelle cole fi diceffeto per metafora, of- 
ferrate che gli uomini pct (upplite , o 
Iterili alia mancanza , o fconlÙati alla 
morte dei lor Figliuoli , han ricrovaca 
quella invenzione , di addoccarfi per Fi- 
gliuoli gli eilranei , con dar loro tutto 
quel diritto che dovrebbono pofiedete , 
fé (boèro i generaci . jidtftù , mmftja- 
rmm /utfiJùum , nmtiUem , fuf- 

fUt fitriUttui , m/ *rUt»rì , dicono i 
LeggiOi. Ora quello, che fanno gli «»- 
mini per biiògne , viea fatto ancora da 
Dio, ma per eccedo dì cacitd impercet- 
tibile . Imperocché avendo egli un Fi- 
gliuolo unico, ma fempicerno , che va- 
le per infinici, i fiato si amorevole ver- 
fo di noi , che fi i compiaciuto di ad- 
dottate per Figliuoli tutti i Fedeli. (Air- 
ittm. f»tm {.'«aerar , (^ per jtiem raafia 
cTttnurM i HÙfit in Mmiim , nr ara t/- 
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fet rnim « ftd Truti> A»href)uhft»ret 
dice atcooiio Sanco Agollino . Di pià 
qucfta addozione fri gli uomioi d un 
mero nome , che non produce nulla di 
nuovo nella pcrfosa addutcata > nd lì 
tiene fopra altra baie, che (a l‘afle- 
zione dell’ addoctante . AJofth ntmen 
iitiiu : laddove il noftro Padre celclie , 
quando ci addotta per Tuoi ; non folo 
ci dà il nome di Figliuoli, che pur la- 
rebbe un fomino ornamento , ma ci dà 
1 ]oun|.i. anche la realtà. Viàttt, dice S. Gio- 
vanni , ifutJcm cktTitmtm itiiit nciis t»- 
ttT , ut fini lìti atmiatmw , & fimut . 
Conciofliaclid , dandoci egli nel Batteli- 
mo, come vedremo, la fua Grazia divi- 
na, c il Tuo Spirito, viene a farli qual' 
Anima della nollr’ Anima , e Cuore del 
niillro Cuore . Per verità un Crifiiano 
non i tanto Figliuolo del fuo Padre ter 
reno, perche fu da lui generato, quan- 
to è Figliuolo di Dio , perchè fu da 
queHo rigenerato nel lacrolanro Batteli- 
mo , mentre dai Padre terreno non ri- 
cevete' egli altro che la materia delle fue 
membra , e dal Padre celelfe ricevette 
un’eflTere nuovo, e tutto ad'atto dcilicD. 
E quella è la ragione , per cui 1' Appo- 
ftoln S. Giacomo , favellando di quella 
Addozione, la chiama Generazione; per 
additarci quanto (ia vero , che un’ Ani- 
ma battezzata è veramente Figliuola di 
Dio , e partecipa della fua divina Na- 
tura con un vantaggio maravigliofo fo- 
)M. I. lE. pra ogni generazione di carne . i’tluat»- 
rit gnuit Mtt wrht vtriittii , ut fimut 
iuirium tUi^utd CntuurA tjui . Ci ha ge- 
nerati Dio, dice il Tanto Appollolo , vo- 
lontariamente, per mezzo del Tuo Figliuo- 
lo divino, Vtrkt vmtutitt alEnchè fiamo 
il Capo, cioè il piè beato c il più bel- 
* *c»if *' create : ut fimut iui- 

iAing. et, ^i**tn tUitjuuÀ ftfututà ejut . £ ponderate 
bene quella parola , Vtluuiur/e , volon- 
tariamente ci ha generati, la quale an- 
che nobilita grandemente la nollta cele- 
Ae Addozione . Conckillìachè , /ebbene 
anche l’Addozione umana ha quello van- 
taggio , che puè eleggere i Figliuoli a 
Tuo piacimento, ciò che non può far la 
s.Th. p. Natura ; tuttavia l’Addozione umana 
>^•1 prefuppone i meriti nell’eletto, non gli 

“ concede ; laddove l’ Addozione divina 

non prefupponc nulla di bene, ma lo dà 
|, I, Tutto . Ttttui efl de lupiditut fufeiturt 
Fìb'tt 

IV, Potete voi, DilettilSmi, udire quefle 
gran verità. Tenta concepire penlieri de- 
gni di quella nalcica Divina , c di quella 


Divina iillastnae, che cooTegulM nel fin» 
to BattcToitb» frimttft m, gut'Mguu /itn IC |«v V 
Priucift , cigituii't . Un Figliuolo di 
Principe non penTerà già a lavorare la 
terra, come vi pcnlèrebbe , Te egli fol- 
le Figliuolo di un vii Bifolco. Or come 
nutiilce dunque nel cuore Ipiiiti cosi 
badi un Criltiano, che non li dillingua 
per poco da un Infedele ì N^n lì ralle- 
gra, Te non di acquiBi di teira; non il~ 
pila. Te non ad altezze di terra, non fi 
figura maggior felicità, che cùotcnurg'^ 
luoi fenlì, benché incapaci £ altri pia- 
ceri , che di piaceri di terra , fiicot^- 
tevi , Dilettillimi , che liete, Principi- > 
non del Sangue terreno, nia'del Sai^tHf 
di Gelucrillo, di cui tutti dtvénille Fra- 
telli per mezzo di quel Bactelìmo , che 
vi fece avere comune con dTo lui quella 
titolo tanto eccello di Figliuoli di Dio. 

Qual vituperio Tarà però mai poITcdere 
una dignità sì eminente, e farle del con- 
tinuo vergona con una vita sì ignomi- 
niola i Non lì hanno ì Ctìftiani a ver- 
gognar Tolamente di far del male ; fi han- 
no anche a vergognar di non fate di mol- 
to bene, con.e avviene quando non ope- 
rano conforme la nobiltà della loro Di- 
vina rigenerazione. Concediamo, per dir 
così , che non fi vergogni della Tua baila 
lega quel piombo , che nafee nelle Tue 
vili cave . Ma chi pocià lòderire , che 
delia Tua balla lega non lì vergogni pa- 
rimente quel piombo, che ralor li gene- 
ra nelle miniere dell’Oro } Cosi diamo 
licenza agl’infedeli , che non fi rechino 
a Tcorno di abbandonarli tutti in cerca 
dì quelli beni traniìtorj e terreni : la lo- 
to nafeica non gli porta più in Tu . Ma 
i CriAìani, che fecondati dal Sol Divi- 
no , traggono la loro origine nelle mi- 
niere prezìofe di Tanta ChìeTa, potranno 
poi lenxa confufion famigliarli nei loro 
afiètti ad un piombo ignobile , mentre 
dovrebbono eficre tutti un’Oro dì per- 
fettiflima Carità, Teda e falda a quaifi- 
fia paragone? A. 

Che diremo poi di coloro, che nonfo- V» 
lo non vivono fecondo t’augufia lor con- 
dizione dì Battezzati, ma neppur la co- 
nofeono : ond’ è , che né anche giammai 
fi degnano ringraziare il loro Padre ce- 
icAe dell’ averli eletti fra canti ì Dicono 
che Platone folle Toljto dì ringraziare * 

(pcllo Dio, perché era nato Greco, non 
Barbaro. Quando mai dunque potrà un 
Ccilliano ringraziare abballanza il Tuo ca- 
ro Padre cclefte , che lo fé degno deUs 
forte dei Santi nella luce della lua be- 

ne- 
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C»hK I, negete* FeJe? iìinniutftcit ìnfur- 
‘ ttm foriti SuttBormm ito lumini . Oh che 

J rin forte è Aita mai qaefta I oh che k- 
iciti ! oh che farote ! Mentre in quel 
giorno medelimo, in quell'ora, io quel 
punto, tute anime erano inviare nell' 
ìndie, li tra' Gentili, ad informare un 
Corpo che allevercbbefi per tizzone in- 
fernale, l'Anima noftra eflrre Hata invia- 
ta nel lèno della Chiefa Cattolica ad in- 
formare un Corpo , che battezzato , può 
con faciliti divenire compagno eterno di 
quell' Anima lletia nel Paradifo , fino a 
partecipare con ellb lei , per ridonda- 
mento di grandezza e di gaudio, quan- 
to ha di bene la Figliuolanza divina 
io pàritm foriti StuiBornm in lumino . 

VI. L'altro gran privilegio del noflro Bat- 
tefino i lo Spirito Santo , che difeende 
parimente fopra di noi , afiinchi il Pa- 
dre pofla poi fare udire a tutto il Para- 
difo quella nobìlifCma voce; Tu et Filiut 
qf'a. irt" K ixiiit diloBut 5 in lo cimpluitit miìti . Do- 
ad |. ' vere però fapere che lo Spirito Santo 

vale, fecondo il dire di San Tommafo, 
come di Cuore alla Chiefa, acuiCrifto 
vale dì Capo : anzi , fecondo il dire di 
t<Au In Agoliino, vale come di Anima 

sèri»”*'*,? ‘fi "> Corport noflro Anim* , ii tfl 

de lemp. Spirimi Suuilui in Oorpori Chrifli y 

ofl EctUJì». Ora quegli uffizj, che lo 
Spìrito Santo prcAa a tutta la Chiefa , 
dono a proporzione prefiati da lui fi- 
milmente a qualunque Anima Fedele , 
ficchè nel Battefimo egli diviene come 
Anima di quell* Anima , e Spirito di 
Gaiat 4. *. quello Spirito. Quonitum iftit Filii, mi- 
fi 1 Diut Stiri tum in tori» xtflr», Que- 
lla è la iibcralitd immenfa del nollto 
Padre Divina, non contentarfi di dona- 
te il dono . ma voler' anche donare il 
- niedcfimo Donatore • E petò , oltre il 

dono creato della Grazia , concede a' 
rigenerati nel Battefimo, il dono increa- 
to dello Spirito Santo , il quale viene 
ad ergerli un nuovo Tempio nelle noftre 
membra , quando difeende fopra 1' acque 
I. Cor.d, ij. JjJ fjcro Fonte . Mtmir» vtflr» Ttm- 
pltun funi Spirimi SunBi . O matavi- 
gliofa dìfecra, per la quale, quanto fi 
abbafia il Creatore con fatfi vita delia 
Creatura, tanto fi follerà la Creatura, 
con vivere del medefimo Creatore ! Ab- 
itiamo bene ragione di lodare iaceSante- 
mente l’Aliiflimo per una vita coti di- 
FT I 4 J. I. vinai LmuÌ*' Diminum in vii» mi» ; 
■ giacche preflb di noi fono operazioni 
quotidiane rrodìgj ai ftravaganti . 

VIL , Queft' Ofpiie divino, che dal Cielo 
Ofrrt Stfotri . furti HI, J<m,lLL 


dilcende fopra un’ Anima batttfnaca ,non 
viene folo, ma fiicondo il coliume de' 
grandi Re, viene accompagnato da una 
gran Corte. E quello accompagnamento 
i tutto ordinato al bene dell’Anima me- 
defima, e confific nella Grazia divina , 
e de' doni, che mai non vanno da lei 
divìfi . Sviluppiamo quelle gran cofe , 
che in altra forma , quali Arazzi pie- 
gati, non poilono mollrare la loro va- 
ghezza. Io dico, che in primo luogo 
quefio divino Spirito reca feco nell’ a- 
nima la Grazia, la quale ( come avete 
udito altre volte ) è la ricchezza dì tut- 
te le ricchezze , ed è un Icme di Divi- 
ti , Simtn Dii in io munii ; mercé che 
ella partecipa la Natura divina in quel- 
la maniera, che la Temenza partecipa la 
natura del frutto. £ perche gli efiétii 
fono le immagini delle loro cagioni , 
da qucAi intenderete piò agevolmente 
l'eccellenza delia Grazia battefimale. 

11 primo ed'etto dunque di quella Gra- 
zia, è renderequelT innocenza, che per- 
demmo per la colpa del primo uomo , 
propagata in ciafeun di noi per la gene- 
razione carnale. In inifuituiHui cineiptut 
fum. Prefuppaneie dunque, che quando 
peccò il primo uomo, non fece male a 
fe folo, lo fece anche a noi, e a tutti 
quei che farebbono da lui derivati e di- 
fccC , fino alla line del Mondo .Vie un’ 
arte dì avvelenar tutti i frutti , con av- 
velenar la radice. E una tal' arte riufci 
al demonio ( che btn polTicde tutte le 
invenzioni dì nuocere ) quando tirò ii 
noflro Primo Padre a trafgcedire il di- 
vino Comandamento. Mife egli allori 
nella radice un toflico ai nocente , che 
fe duralfe il Mondo in eterno , in eterno 
feguìterebbono gli uomini a naicere attoT- 
ficatì. Quello è il peccato originale, col 
quale nafeiamo cucci , che c un difordi- 
nc della Natura, nato dalia difióluzion 
di quell' armonìa , che portava féco la 
Giullizia originale nello flato dell' inno- 
cenza. Ora quella innocenza viene ad 
tiferei rcilituita nel Battefimo, non di 
maniera che ceffi tutta la difficolti di vi- 
ver bene , cagionata dalla Concupifeenza 
ribelle: ma dì maniera, che quella dilfi- 
colci polfa fuperarfi , e la gloria maggio- 
re che rifulca dalla Vittoria, confeguitt 
I in virtò delia Grazia {battefimale , Tup- 
ptìfea alla tranquillici maggiore , che fi 
godea nello llato dell' innocenza . Non fi 
può pelò fpiegare degnamente la gran 
mutazione, che cagiona quella Grazia 
battefimale nelle Anime', facendo che 
D qucl- 
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quelli che prima erano Tchiavi del de- 
monio, divengano fratelli di Gcfucrìllo ; 
fplcndidi, lignorili , e paù agii Angeli 
Aelli deiParadifo nella bi'lczza! Dicono 
che nelle coftc della gran Bertagna, ca- 
dendo giù dagli Alberi in qualche luo- 
go certe frutta acerbe, a guifa di pal- 
le , nel bagnarli che fanno con l’ acque 
fotco correnti, a poco a poco lì cangia- 
no in tanti Uccelli di piuma bianca , 
Come la neve. Si pud dir che il Signo- 
re ci abbia roluro adombiare nella Na- 
tura, quello clic per il fanto Batrefimo 
f'ucccde nella Grazia. Quell'Anima, che 
per il peccato originale era una malfa 
informe di ogni malizia : appena t' im- 
merge in quelle acque facrofante , che 
non folo lì avviva, ma fi velie di piu- 
ma bianca di un’ innocenza ccleflc , che 
rende maraviglia Uno a quegli Angeli , 
che ne vanno ti adorni . Per quello lo 
.Spirito Santo nel principio del Mondo, 
dicclì che camminava fopra l’acqua : 
SfiritUJ lìtmìni fnihtiMr fuptr tjiém , 
quali che lìn da allora volcife difpor le 
acque ad elTere un giorno il primo illro- 
mento di fulcitarc e di lamihcare 1' A- 
nime nofìre. In quello Bagno di vita ri- 
mangono afl'ogati tutti i peccati,- Cen- 
tritul»ft! DrMcmum in »quii o lìa 

il peccato originale , che lì conta per 
molti, mentre è capo e Ibrgente di tutti 
gli altri: o Cano i peccati arcuali. Tela 
perfona lì battezzallc in etd capace ; 
onde lìccome al veder fommerlì e fub- 
bilfati gii nel Mar Kolfo tutti gli Egi- 
ziani, cantò il Popolo a Dio un inno 
di ti folennc ringraziamento ; così bat- 
tezzata una Creatura, dovrebbono i Pa- 
drini, che la levano al fagro Fonte , 
fupplire anche in ciò per lei, riconofeen- 
do il gran benefizio deli' avere il Signo- 
re afiogato il peccato nel Bagno facro- 
fanio che per mezzo del Battelìmo ci rap- 
prefenta il Sangue di Gefucrillo; cmitt- 
Domiate gUriofetnim mugn’fictuui tfi : 
inuttm, cr A^tex/irrm pttjrcit in Mtri. 

Pertanio, fe voi potefte veder con gli 
occhi la bellezza di un’Anima poco fa 
battezzata , non ri darebbe il cuore di 
mirare altra bellezza fopra la terra • U- 
dite , in confermazione di queAo , un 
avvenimento fegnalatillìmo , ricevuto da 
gravi Autori , e iìngolarmcnte da Santo 
Antonio, che lo regillrò come cofanon 
molto lontana da quei fuoi tempi . Nell’ 
anno mille dugento novantafei, CalTano 
K.C de Tartari , ufcico dai fuo Reame 
con dugento mila Cavalli, empì di Ara- 


gè tutti i paeli circonvicini’, e di fpa- 
vento i lontani. In qucAa lortuna man- 
dò al Kc dì Armenia per dimandaigll la 
lua Figliuola per moglie, giacche la fa- 
ma gli aveva recate nuove della (bmma 
beltà di lei, laita più illuAre da una 
paiionelii. Né li potè contraddire , raaA» 
limauiente dappoi che la P.incipcflTa ot- 
tenne in patto, di potere, anche Ipofa- 
ta ad un Infedele, procedere francamen- 
te da quella che era, cioè iliie daCrl- 
Itiana. Si celebrarono folenni al tutto 
le nozze, e venuta dopo alcun tempo 1’ 
ora del primo patto , menti c dal Rea 
guo, e elal Re lì aipcttava un Figliuola 
mafehio , limile alla Madre in beltà : la 
povera Signora, fuperati molti dolori , 
diede finalmente alla luce un parco ne- 
ro, IgraziaCo , fuccido, c puzzolento , 
che dava orrore. Immaginatevi la con- 
fulion della Madre, e di tutta la Cor. 
cc, e fopra tutti di Calfano, il quale 
incapace di raflVenare le lue piflìoni , 
die nelle fmanie ; ed afterm.indo che 
quell’ indizio dichiarava abballanza la 
Moglie adultera, condannò lei ed il Fi- 
glinolo alJc fiamme • Nè valftro ì gemi- 
ti, o i giuramenti, che adoperò la Re- 
gina , per atccAare la fua leale innocen- 
za : ucchè veggendolì pur condotta a 
morire: Almeno, dilfe, mi lì dia que- 
llo conforto fu l' ora eArema , che io 
confelfata , e comunicata , pofla aver pri- 
ma nelle braccia il mio fventuraio Fi- 
gliuolo, e poi morrò confolata. Non fu 
poco che ella irovalfe pietà per si lie- 
ve graria: pur la trovò : ed accolto 
quel più veramente Moliro che Bambino 
nelle lue braccia, gli versò (opra in- 
conianence dell’acqua, e lo battezzò . 
Crcdercllc i Appena iurono verlate le 
acque factofanie fu quel parto così de- 
forme , che diventò bello come un An- 
geio, a legno tale, che attonito CalTa- 
no fopra ogni credere, avendo per quel 
rìAontro lèniìbile conofeiuta la virtù 
del Sagrameato , lì battezzò coi Princi- 
pali della fua Corte, c fu cagione che 
nel Paefe de’ Tartari faceffe poi , ptr ’l 
cfenipio dato da luì , non ordinari pro- 
grcAì la vera Fede. QueAamutazir ne si 
grande, che accadde allora rei Corpo di 
quel Bambino, accade Icmpre nell’ Ani- 
ma dì ciafe uno che II battezza , c ciò con 
tanto maggior vantaggio, quanto (opra 
ogni moAruolìii naturale, è infinitanieu- 
ve più moAruolb il peccato • 

Con quella innocenza , e con qucAa 
Grazia, diAruggiccice nell’Anima di ogni 

col- 
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colpii vengono di conferva cuici ìDuni 
dello Spinto Santo, e le virtù infufe , 
mentre ci di con elTa il potere di efer- 
citaile tutte, quante mai fono, per vi- 
vere una vira degna delio Spìrito divi- 
no , che ci ravviva, e della f'igliuolan- 
zi di quel gran Padre celeflc ■ che ci 
zJdoitd. Pertanto mitite che ricchezze 
fciitacqua fubìto, chiunque getta la Gra- 
zia hacicGmale 1 Oh perdita, che dovreb- 
be piangerli con lagritnedi failguci Per- 
dita, per cui dcp'orare condegnamente, 
converrebbe che il Ciclo medelimo (i ve- 
flìlle a bruno! E pure quanti li truora- 
no alla giornata, che fenza conofcereil 
loro tefoto affollo , Is buttano mifera- 
mente via da le per un nulli ! Oh chi 
potefle dar vicino alle orecchie di un* 
Anima la prima volta che tratta di con- 
fcqtite al peccato, e gridarle lotte: Che 
lui nielchina, che fai? Tu non fai cer- 
tamente dì quanto pregio Ila per te quel- 
la Grazia battefimalc, che tu vuoi get- 
tar via da te, per ine-terla folto i pie- 
di delle tue immonde paflìonì , che la 
calpeliino qual margherita buttata di 
nanzi a porci . Oh fe capidi infelice , 
quanto ti rapifce'i! Demonio 1 oh fe lo 
capilTi 1 Ti badi di tifapere , che dopo 
il pi imo peccato : per quanto tu pian- 
ga, non lutai mai ficura del Paradìlò • 
i’ vero , che per mezzo della Penitenza 
li può ricuperar la Grazia perduta: ma 
quanto è più difficile il ricuperar detta 
Grazia , che nun la perd»re 1 Quel Ca- 
pitano che con pochi Soldati p-itea di- 
fendere un Forte; dappoiché l’ha cedu 
to al Nimico , non può con pochi Sol- 
dati più riacquidarlo. Convien, cheof- 
foldi un Efcrctco, e appena bada . Il 
Sagtamento della Confedione c chiama- 
to anch’elfo Datcclimo, perchè l’Anima 
vi riiinafce ; ma Batielimo laboriolo , 
dove è necelTirio di operare gran fati- 
che e gran forze, per racquìdare quel 
podo , che voloniitiamence li cede al 
demanio, peccando. 

A quelle colè dovrcbbonoITngolarmen 
te badate f Padri , e le Madri , per in- 
vigilare fu T'ducazian de* loro Figliuo- 
li coir una peip.cuafollerjtndine, pnrti- 
colaruence, quando dopn 1' ufo della Ra- 
gione , vanno quelli J po^o a poco avan- 
zandoli ncU’cci . Lz buona Madre di S- 
Luigi Re di Francia ; quella »ì lènCtta e 
li l'alta Reina bianca, dovrebbe anche 
per quedu capo Icrrir d'idea a tutte le 
Madri Cridiane, petcliè el-a nell' alleva- 
le il fuo Figliuoletto, nrlTuna cola gli 


I raccomandava mai tanto , quanto il man- 
tener l'innocenza battclìmale, benedi- 
cendolo a cale cdecto ogni fera con que- 
I da benedizione fopracclede : Figliuolo , 
prima vorrei vedervi morto fu quelle 
braccia , che vedervi in peccato . T top- 
po impoita, Dilcctidimi, non comincia- 
re alar male, non edinguendo mai quel 
fuoco di Carici , che lo Spirito Santo 
accefe dentro di noi nel Uaccefimo , Sfi- , ^ 

ritum ntlitt exri»gm’rt, perchè a poco a ii. 
poco, aumentandoli quello fuoco divi- 
no con le buon’ opere, verrebbe a ere- 
feere in un’incendio beato. Dall'altra •- 
banda , fe Ir comincia a far male da 
gioranccco; è troppo difficile non fegui- 
tare a far male hiio all'età più caden- 
te, Li più nociva leinpella, che venga 
mai fu le Vigne, è quel nembo, che le 
percuote, quando llan per palfare dal 
fiore al frutto. Vtffttutm eji inter orniti» l’Iin. 17 , 
'vnv Àeftorofctnttm Yittm imbtr* ^ '*• 

Nell’cti più tenera il piacere arriva 
più nuovo, onde arriva più dilettevole. 

Omni» frim» nes magli . Ciò I- 7. 

che poi concorre a radicare più forre- 
mente l'abito nel fuo dato, fino a non 
lì divellere più , fe non can la mor- 
te. 

Tornando all' intendimento ; che vi 
pare di qucll’Ofpìte divino, e di que- 
liti bella Corte, che feco introduce nell' 

Anima baitczzita 2 E pure non vi ho 
detto anche il tutto. Fra gli cd'cttì di 
quello Sopamento dei Battelimo , uno 
lingoloridimo è l'imprimere nell'Anima 
noiira un caranere, il quale è un fegno s. Th.r. ^ 
limile a quello, che l’imprimencF'Aui- q-^l'art. . 
ma in ciafcun'altro pur dì quei Sagra- 
menti, che non li pollóno piglia-e più 
d'una volta; nel Sogramento della Con- 
fermazione, e nel Sag' amento dell’Or- 
dine. Se non ciré in ciafeuno a* impri- 
me a filT didèrente* Nei Sagramento 
dell’Ordine queiltr carattere ci unifee a 
Crido, ctxne Minillri al lommo Sacer- tTh. p. 
dote: nel Sagramento della Conferma- q - 71 
zJone ci uniicc a Cridcr come fold-iti al 
gran Re,- e nel Batteiimo ci unilce z 
Crillc, come Figliuoli al gran Padre. In 
uni parola, quedo carattere è Come on 
lifarmirnto delia Dodra Adozione , che 
l’impnmc , non lulli ca ta, ma fu le 
potC ’ze dell’Amiiii, nè 11 cancelh-giam- 
inai per tutu l’Ererm'iù ; di ul modo, r. Th. pc 
che quei mlferabili Cridrani , I quali s- »;-»>»■ •- 
andranno dannati , non potranno neppur 
con iurte quelle fia.nme infernali mai 
logotatltr, licchè non ferva loro di rim- 
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provero • e di rainmarico ièmpirerno , 
per non aver corrifpollo alla Grazia bac- 
icGmale > fìccome per contrario a chi le 
cotrifpolè con' viver bene , fervirl poi 
por' eternamente e di gloria, e di gau- 
dio, ^ei Paradifo. Tanto avviene, dice 
San Tommaro nel carattere militare ; il 
quaTe dopo la battaglia rimane in tutti 
ì Soldui all’ilictTo modo , rimane ne' 
vinti , rimane nc' vincitori , ma con di- 
verfa lor forte ; ne' vincitori ad onore , 
ne' vinti a focrno, /a hùy ^hì vUmtnt 
éJ gittiiun, in hij qni funi villi ni ftt- 
nnm, 

E quello è 1’ ultimo privilegio del fa- 
cro Bateclìmo, il Cielo aperto. A chi è 
figliuolo, G deve l’Eredità. Si Fiiii , 
Cr hiridts. £ a chi vive una vita fecon- 
do lo fpirito , li deve una vita cclcile . 
Si fpiriiu fniin Kàrnit mtrtificnviritis , 
vivetij. Ecco per tanto, che il Paradi- 
fo, fpalancato per lo Battelìmo di Cri- 
fto, lignilìca quel premio eterno, ebetn 
Cielo hanno a godere i Crilliani dopo 
la mone, fé vivranno fecondo la loco 
profellionc e lignilìca quel diritto, che 
prefentemente elli acquillano a tanto pre- 
mio . Notale quella confoguenza belliOt- 
ma deli'Appollolo : Si Fila, & hirtdtt . 
Un Padre iccreno, come non può dife- 
aedare il Figliuolo luturale, le quelli fi 
porti bene, cosi nemmeno puòdiferedar 
l'arrogato. Le leggi non lo confentono. 
Or molto meno può darli il cafo , che 
il nollre Padre celelle , rìconofcrndoci 
tutti per fuoi Figliuoli, addottivi sì , 
ma pur partecipi della fua Natuia divi- 
na, ci privi mai di quella Eredità for- 
tunata, che è Die oiedefimo. Uueiti 
^niitm lui, purché viviamo da Tuoi Fi- 
gliuoli olTequiolì ■ Si dilièrra dunque il 
Ciclo per noi, Dilettiliìini , felicemente 
nel punto del aollre Baicefimo, e quegl' 
ufo) di diamante, che non poSono mai 
Ipczzarlì da verun maglio, volontaria- 
mente li arrendono, e li aprono , per 
accogliere fpalancati un’ Anima Fedele , 
finche fi mantenga innocente , e riac- 
quilli almeno- con la penitenza il fuo 
ben perduto. E qui conviene per ogni 
modo, che io v'infegni la maniera da 
tenerli nel battezzare, affinchè fe mai 
vi trovalle io cafo di qualche necelTità , 
pclltate ad un'Anima aprire quello Re 
eno del Cielo con- ficurczzz, c conferir- 
le quella grande invellicura per mezzo 
del Sagramento . 

Dunque fappiate , che ellendo quello 
^ Sagramento il piò oeceliàcio a ricevctfi , 
-I 


ha voluto il Signore, che egli Ili pari- 
inente il piò facile a conferirli oJeugn’ 
uno é buono a battezzare , quando ben' 
anche folfe qualche infedele: e quaneun- 
que niuno battezzi lecitamencc qualunque 
volta a taì’eflctco può averli il fuo Mi- 
nillto proi>rio, che è il Sacerdote, ogn’ 
uno nondimeno battezza validameace . 

La materia di quello Sagramento él’ac-j 
qua comune, la quale, lìccomcqual )>rin- 
cipin della generazione , acconciamente 
ci figura la rigenerazione a novella vita ) 
cosi per la virtù che ha di allcrgere, figu- 
ra il mondamento da ogni fozzura: per 
quella di rafi'ieddjre la niirigazionc del 
fomite ; e per quella di rifplendere il lu- 
me della Fede. La forza fono quefiepu- 
role ; lo li iMttfxjio in neat dtl fndrr , 
irl Figlinolo , e itilo Sflriro Snnio ; ef- 
priDìendo nelle parole : lo ti hnnetxo , 
l'azione di battezzare, e nelle altre il 
.Millero della Saniillìma Trinità, cioè , 
nel dire, in «imo, l' Unità dcll*Eirenza ; 
e nei dire il rcllo, la Trinità delle Per- 
fo.ne divine. Sicché, venendo dunque al- 
la pniova : fc voieflc in cafo di ne- 
celiìci battezzare una Creatura , che con- 
vien fare.J Convien pigliare dell'acqua, ^ 
e vetfandogUela fopra il capo ( ed ine»* 

So che non fi polfa far' altro , fu quella a- 
parte |siù principale, che ne rimane feo- 
perta ) conviene aggiugnere quell* pa- 
role efprelfive dell'acco , che face allora: 
lo li òniinjLo, e imincJiacamcnK con- 
viene loggiungncre l’alrre parole , che lie- 
te foliti dire, quando vi fate il fogno 
della Croce, che fo«o; In nrmt del A«- 
dre, dtl Fiilino/o, r dillo Sf l'ilo S-inio ; 
ficché quelle vadano Tubilo unite a quelle . 

Né vi iafoiace mai perturbare , come av- 
viene pur troppo ne’cafiinibiici , einafpet- 
tati-: per cui riguardo llimi gii S. Tom- 
malo, che i Sacerdoti doveflzro poi fo- a/liiBc. si- 
pravvivendo le Creature , ribattezzare cetd. 
forco condizione quelle che gii folTec» fiate 
battezzate coli-, nelle Cale propic , da 
una mano laicale; non intendendofi ite- 
rato per tale ribattezzamento , quello di , 

CU] fi dubita, fe fu fatto. Kon mirlligi- ie Ptctbyi^ 
iHt iitonium , ifucd nmhrgìm' effo foBum : 

E dache fono liifcefo a farvi menzione di 
quello certnìne; Sono condix.iont\ é con- ti • ]• ad r^ 
venevole , che io vi fpieghi anche ciù. jf,,''”**' 
Sappiate dunque, che fc mai vi trovalle 
in cafo d'r non fapsr rinvenire ft la Crea- 
tura fìa-viva, omertà dovete allora b.ic- 
tezzrrla ben» , per Divaria, fe foIT; vivai, 

I ma battezzarla lòtto condizione, per non 
i edotte dall' altea, parte 3 pericolo U Sta- 
I * gti- 
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gf'amjnto di ’aniirt a *uo>o , fc foiTe 
Hioria. li però aIlo> a doYCtc voi dir co- 
»i : Se t!t fei .vive , ie li imiezze ia 
ut,me dei Padre, dii hglimh , e delie 
Spirile Suite , E fe poi li trovalle che 
lolfc morta, non ir'iniquietatc, perche 
anche in un cafo tale , ia pietà falvò 
n^i'j'd.%. ' preiuniioBC . Kea intirvenit 

«e foif. teiimiies frej'nmftiotiii, nti efl driigen- 
i. T". l.p. ii4 fi, mi,. Le lolite cirimonie dell' im- 
• 0 ° * ' porre il nome, dell' El'orcilmo, del Ca- 

«chirnio, del Crifma , del Sale bene- 
detto, cd altre ti fatte , ancoraché lit- 
uo tutte cariche di Milteri celelli , non 
Iona però di necclllti a battezzate va- 
lidamente; onJ'è, che in calo di rif- 
cbio urgente, li lafciano lenza frrupo- 
lo ; c lolimentc fi hanno pai da fiippli- 
re fe palli il rìfcliic , conforme all’ufo 
antichìllìino della Cliicfa, ia quale ifiìtui 
"c>ì**’ni!n P*' con quei riti vilibili, i 

Imetàniii, laoì fedeli alla cognizione dcgl'efi'eiti 
inrilibili , cagionati da' Sagranienii . 

XV. Qui però non mi polio tattempctatc 
dallo fcagiiatim con viro zelo, prima 
di andate avanti, fu quelle Madri, che 
quando fono gravide , come fe portaf- 
lero uu pelo nel loro ventre di neflun 
pregio,- c di nelfun prò, e non un’ Ani- 
ma capace del l’aradifo , fi cipongouo a 
mille tilchi di aborto , o con agitarli 
nel moto più del dovere, o con aggra- 
varli di liumcnto , di falci , c di aliti 
fi-riii iut-aiichi, più del giufia: Vi par 
lotfe che lia poca perdita, perdctfi un’ 
Anima lenza Battclimo ; Q_icfia è una 
pei dita coti grande , che a piangerla 
Condtgnajiicnte , non c troppo lunga 1’ 
litetnltà, per tutta la cui durata quell' 
Anima avrebbe glorificato e goduto Dio 
in l’atadilb, fe per la votila tralcura- 
tezza non veniva a morire prima di ni- 
fccte. Ma che diremmo, fa intervcqifie 
mai di più quello ccceffo, che voloiita- 
liamemc fi aidogifle ana Creatura per 
ricoprire la vergogna di un fallo, con 
un fallo tanto maggiore? Chi mi fa di- 
re a qual legno di atrociei gi’ai^a mai 
quella fceileraggine ? Rubare a un’Ani- 
ma l' Eredità Ctlellialc! Come farà mai 
quella Madre infelice -a riparare il daiH 
no di ai gran» furto ? In quali miniere 
trovcià ella un ieloto,.clie vaglia tan- 
to ? Di un tale eccetTo fi duole con la- 
grime iuconfolabili la Santa Chiefa, la 
quale è quella bella Rachele , che non 
avendo (pcranza di tiacquillar mai quelle 
^ Anime a lei rapite, piange fenia con- 
ti, * folto, Pìoluii cen/clari , q:,,» nei J,me , 
Idfert Sigueri , Parte IllrTotU. IIU 


S« venga uccifo un Ciidiano hativzza- 
to , la Saiua Ch'eia deplora pur come 
Madre k perdita da fe faeta in tetra di 
quel figliuolo : tuttavia fi confala con 
la fpctanzi di avello in Ciclo . Ma tal 
Contorto non può ella trovare neli’onii.. 
cidio di una Creatura innanzi al Ikttcli 
mo. Ciucilo non dà luogo t Iperania , 
come non lo dà nè a rimedio, nè a li- 
couipcnlc. E perù non altro a lei lima- 
ne, ciac il vivciue inconfolabiìc . Scluie 
ceufeUri, quia nen Juni . Infelice pctè 
queir Anima, che ha p.-ivata un' alita 
Anima del fuo ultimo Fine! Con quella 
maliria elcctabil.: ella fi è attraverfata a 
tatti i difegni dii Silvadore, e gli lia 
con ciò refi vanì i fuoi viaggj , i faii 
lùdoii, i fuqi flrazj , la fuapaliìoue, la 
fra dutilliau morte, che tane avean* 
per termine quella Vita vi picziofa , che 
acquillali nel Battefimo. E»a veni ut vì^ Iiain. io. 
tam haieani. Quanto però iirà fpaven- "a 
tofo a quelli au Jacilfiini Micidiali il Com- 
pa.iic al Tribunale di Ctillo , e mirare 
la la bilaaeia della Tua Croce il p.lo 
giullo di un’ Aiiiiiu a lui levata 1 Affin- 
chè un' Anima confeguiire il Paradiló, 
io toaiciii, fe l'olfe ncccirario, di buo- 
na voglia a patire per lei fola, quanto 
in Croce ho patito per tutte inlìeme, 
diile il Sigaore un di a Santa B.igida.m, , 

Or figuratevi, che a uilfara di qacil’A- vVl- c jv 
more farà lo U,.giio , che concepirà il 
Salvadorc centra chi orò labair ii.i’A- 
nima a lai, c lai, cu.i tutto il Taradi- 
!o, ad un’Anima. Nè vale oppone qui 
per ilUif^ il ciiooie deUa infamia, « lo 
finacco del parentado. Qiiello è lavarli 
nell inchioftro , « poi credete di mon- 
darli . Che timore- , c’ie jnfumla , che f.nac- 
co, che parentado , -ove fi tratta del be- 
ne eterno d‘ un* Anima-? 11 Signore, i ie- 
t-riido da principio l'omicidio, fidichia- 
ro che vok-a dimandarne conto fino alle 
Brllic; SangHinem aniuwum vefirarum de Qt.\- t- t S 
tnann CHntÌMrMm Bep.iantm requiratn : 
non perchè le Belile polfaao divenir mai 
colpe» oli innanzi a Dio , ma perchè fi 
vegga, die nìuna fcula fi ammetterà 
^ per legittima nel ,Trihuaale lùiitiao t 
iqaanào irarllfi di ouiidàio pcccamino- 
lo, mentre per elfo diventano quali tee 
le mtJcfirae fiece , che pur non fono 
capaci d'iniquità. Or (è qualunque omi- 
cidio fi punirà fenza ccmilCone , quan- 
to più l’ omicidio facto da un Padre, o 
da una Madre, nella pcafona di un’ ini 
noceme Figliuolo? Certamente gii an- 
tichi Crilliaui„ itimavaiio tal eccuTu va 
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esorbitante, che per gran tempo li co- ella faro 11 palTata fcemph). Or qneli» 
ftumò tra loro di non permettere , che atroce tormento era alla Femmina dato 
chi in vita Tua ne folTe mai reo, ardif per un'aborto, con cut la mifera non 
fe più di mettere piedi in Chieia. Co- molto prima area icioccaqrente tentato 
ai flabilà il Concilio Ancirano al cano- di ricoprire la violenta ufatale da un 
ne vigenmoprimo ; ed il Concilio Elibe- Moro Ichiavo . E buon per me ( fog- 
ritano giudicò che appena in punto dì giunfe l’Anima al Tuo Tanto Fratello ) 
morte li dovefle a quelli concedere la buon per me, che con unacordiaiiOima 
fantiOrma Comunione: Vtx in fim dui- contrizione mi 'tiuTct di lavare il mio 
d» <h Communic-, e il Megontino, mi- grande errore. Se non era ciò, quella 
tigando sì gran rigore, fi contentò che pena ai orribile, «he ora ToflVo nel Fur- 
ia capo a dicci anni fi poteflero comu- gatorio, Tatebbe pena che non avrebbe 
nicare, ma con tal parto, che TpendeT- mai termine, nell’ Inferno. .Coti difié, 
lèro tutta la vita loro in penitenza con e difparve, commendandoci il configlio 
I. tinova del loto ardire. Ji* tnmea ut dato di Topra, di piangere afliduamen- 
anni tempori viri fu* dT ini- te ed amaramente, ciò che fuor delle 

miliiui inpjhmt. Quelli Tono i Tenti- lagrime Tpatfe in tempo non ha riparo, 
menti di ianta Chiefa in ponderare e 

in punire la iniquità di chi uccide uni IL 

Creatura Tenza Battefimo; e a quello pe- 

To giuridico ci conviene accordare i peli Ma io non relio più intorbidare con XVI. 
della nollra Ilìma, che io tante coTe rie- riprenfiooi da voi poco meritate, lacon- 
Icono sì calanti. Io non voglio credere folazione che peraltro ci recali diTcorrere 
che tra voi fi ritruovi alcuno macchia- del TagroTanto Battefimo . Che vi pare , 
to di sì gran fallo i ma Te vi folTe , io Dilettillimi , di quello gran privilegio di 
gli darei per configlio, non purTalubre, un'Anima battezzata ? Peter dire, ioTon 
ma neccITario, che non lafcialTe paOat Figliuolo di Dìo più propiamente, che 
mai dì fenza chiederne amaramente per- non è un uomo Figliuolo del Tuo Padre 
dono a Dio ; per lavarli tanto nel ba- terreno : io Tono Sorella di GeTucrifto | 
gno della Penitenza, che poeefle al fine io ibn Tempio, io iòn Treno, io Tono 
Ho™, j.in ìperare di efiètne uTcito mondo. La Vi- SpoTa dello Spirito Santo; egli è la mia 
cp. Miiib. ^ dice San Giovanni Grifoftomo , Vita; io Tono Erede delParadiTo, e mio 
dopo avere avvelenato un uoniocolmor- è quel Regno beatìfico, e mio farà in 
To, corre all’acqua, quali per purificarli eterno, fe io volontariamente non lo ri- 
dai Tuo misfatto. Se però vi foffe qui nunzio col peccato mortale. Certamen- 
qualche Vipera velenofa, che aveffe av- te io non To come il cuore non dabal- 
velenati, non i parti llranieri , ma fino zi fuori del petto all’ udir quelle verità , 
i proprj, con dare loro doppia morte, si ammirabili pariinente, e sì certe. Ma 
e di corpo, e di anima, corta all'acque ogni FeudohailTuo Omaggio, ogni ono- 
lalutevoli della Penitenza , e non vi fi revolezza ha ilfuopefo. Quali però Taran- 
lavi leggiermente , no , vi s’ immerga sì no le obbligazioni dì un Crilliano , contrat- 
di propolito , che gli tiefea di allogare te nel fanto Battefimo ì Io credo , che co- 
in effe ogni memoria funella di tanta modamente fi riducano a due , rillretteci 
ribalderia. Altrimenti guai alla mefehi- dalla ChìeTa in quella bella Orazione , che 
na, Te recherà al Tribunale Divina un per tutti i Fedeli ella porge a Dìo; D» Danin. i. 

Kos del òebito qual'è quello da loddisfare ! San enntth , far Chfifiiuiii prifrjpoiu ctnfm- Po-'* •’sfch- 
Pise. C.S. Vincenzo Fenezio, udita la morte della tur, (jr HI» rifatte, ma tuie inimie» 

Sor^la; celebtò per ella più volte la funi uomini, (T ra jut/uut api» ftHari. 

Tanta MrlHi, per intendere dal Signore B vaglia la verità, quali Tono le obbliga- 
lo flato di quell’ Anima, cui bramava zioni di ogni Albero Talvatico , dappoì- 
di dar foccotTo. Ed ecco che una mrt- cW» ringentilito con fàggio innefto, fu 
lina, giunto all’Altare, fe la vide ve- dalla Selva trappìantato in Giardino l So- 
•ire innanzi tutta cinta di vive fiamme, no primieramente non produrre più frutti 
con un Bambino in mano, che la mefebi- acerbi, e filvediì, e poi pi odurne degli 
na fi ditotavz a boccone a boccone , ma amabili , c llagionati . Ora , DilettifTiini 
lènza mai terminare di conTumarlo, at-i noifiamo quegli Alberi Telvaggj , che na- 
teTothài dopo averlclo divorato, Te lo ti là nel Dilcrio, tra quelle arene della 
vedeva di Ikì nuovo ricreTcere , e riTal- Natura inferma ed infètta , eravamo in- 
dart, perché di bel nuovo oc potelTe capaci adatto di produr mai frutti di 

vit. ; 


\ 


Digitized by Google 



Ragionamento Quinto. 


tilt ; te non cht per mezxo dei Batee- 
Cino inneOaii in Cri , ci troviamo ora 
con rara ione trappi ntati nel deliziolb 
. Giardino di finta Chiefa. Così vennero 
**■ chiamati dall’ Appollolo i Criiliani: Ccoi- 
fliuutui, o come iì ha dal Greco, C«i>- 
fii/ii, aiKnché intendiamo l’ obbligaziop 
che ci itiigne , di non irattitìcate pià 
fccoiulo r incili, .rione del tronco vec- 
chio di Adamo, ma fecondo l'inclina- 
li^ I lion di G.lucrifto , in cui Canio inne- 
ilari. Jit enitiit wu »mhuli»nu > Mira- 
te nn poco, che bella feufa fia però 
quella, che adope.ano talora alcuni per 
luinentare le loro (enfualiii , o i loro 
fdegni I Dicono, fitmt di t»mt. Quello, 
è per appunto, come (e un’OIivalìro , 
perchè è nato in una Selva, ptetendef- 
ie poi, benché trappianta co, e inncilato 
con la coltura, produrre i frutti ingra- 
ti di prina. No, Dileitiflimi. Perque- 
ilo Camo Ccilliani, per non cflère piò 
di Carne , per non aOccondar più la Car- 
ne, per rinunrtare alle opere della Car- 
ne , per non dar più di quei frutti, che 
fono prop) della Natura corrotta. Chn- 
fiitMUj , dice Tertulliano , tH b- iat , non 
mujm , /td /Muri ficuìi • Il Ctiiiiano è 
un uomo, non di quello Secale, ma 
deli' altro ; ha dato già ripudio iòlen- 
niiCmo nel Battelimo a tuttociò , alla 
Carne, al Mondo, e al demonio i égli 
morto alle voglie di tutti quelli , ed è 
kppellìto, che è quanto dire, non ac- 
cade fperare che in alcun tempo abbia- 
no da convenire alla fuu profclfione più 
tali cofe, di lui non degne: però anti- 
camenre Ir battezzavano i Hambiiù per 
immerCone, immergendoli dentro tac- 
que; affine di figniCcaie per quefla via 
b Sepultura del Salvadere , a cui C 
confocma un Fedele morto a feUcITo , 
nell' atto di pigliare un tal Sagrxncnto : 
Iga, 4. Cm/tpul/i fum:u t»m Cbrijh ftr tMpuf- 
mum in mtrierr . . Or» notate che gran 
difordine fi vede giornalmente nel Cri- 
ilianeCmo! Tanti Morti, mfelircmente 
aa. ùi 7 *. riiulcifact, {correre vivi ftioti della lor 
é 1 . tomba ; voglio dire tanti , che dopo 
J^er rinunziato alle opere della Carne, 
adbgora nel facro Fonte , vivono una 
viti , che farebbe rergognofa tra gl' in- 
fedeli ; dopo aver tinuniiato alle pompe 
del Mondo, feguono la Superbia, la Va 
nicà, i Vancamenci, più che fefacellcro 
profelfione di andarvi dietro, dopoavui 
iinunziata alla lèrvitù del demonio, jb- 
difcono più che mai a tutte le fuc fug- 
non par csn facilità , ira con 


allegrezza. Che farebbe però, li de’no- 
Ilri tempi potefle dire Santo AgoAlno 
ciò che diceva de' Tuoi ; omniiut ftjns ** 
vhmnt mtli , Ó* ttliini fltoM 

•fi icciefinì Ma temo che pur troppo 6 
polTa dire, e dire anche più. 

Non vorrei che vi delle a eredere , XVII. 
che il peccato di un Crifliano folTe piò 
condonabile di quello degl'infedeli, co- 
me pur troppo è facile, che alcuni li 

10 pcifuadano , con andare dicendo : 

Sitme Cri/lÌMi . St il ftrndif» sm èfm- 
to per li Cri fi ioni, per ehi è erti fnteeì 

11 Paradilb è fatto per li Criiliani, v: 

Io concedo: ma con quello che i Cri- 
itiani vìvano da Criiliani- Nel rimanen- 
te tre circoilanze aggravanti oITerva 1* 
Appoilolo nel loto pcrcaco. Uni li è , 
che il CriAiano peccando , rompe il 
patto che ha fatto col Padre Eterno , 
nell' accettarlo per Padre, e nel donar- 
léglì per Figliuolo: patto fermato all' 
ulanza degli Antichi col fangue, r.on 
delle Vittime comunali , ma dell' Agnel- 
lo Divino, per lui Ivenato. Snn^ninem 
eefinmenei pcUuium dnxit , in qne fmSi- 
fieeeui tfi ■. L'altra circoAanza aggra- 
vante Il è, che cilpella il Figliuol di 
Dio, dì cui il Ctiiiiano venne a diven- 
tate Fratello, e Fratello vero, quand* 
egli li battezzò. Ora il Fratello è detto 
Frneer, come olfcrvano gli Autori , ^na/ì 
fere nlier ; ond' è che i Fratelli hanno 
una particolare ebbligazione di amarli 
iolieme, e di trattarli, come ié folTero 
l'uno l'altro: fere eUeer* E però non 
potrà fpicgarft abbailanza l’ ingiuria che 
‘fa a Gcfucrillo chiunque pecca tra noi, 
mentre dilprezzando queAa parentela 
Divina, G mette un Fratello sì ncìbHe 
lotto 1 piedi, e Io Aripazzai e Io Ara- 
aia, perchè? per arrivare a ibddisfare 
una lua paOione brutale. Finalmente un 
Peccatore Ctiiiiano, olirei' ingiuria cht 
fa al Padre, dilpregiando la fua Addo- 
.ìoae celelle, e alFiglìuoIo, dsfpregiin- 
do la fua Fratellanza fublirae , Arapae- 
za anche lo Spiriro Sanro, Spirimi am- 
ria eìneumelieun faclt. E che c bacrez- 
zare una Creatura? E' altro forfè, che 
preparare un Tempio vìvo allo Spirito 
Su'-to, che in ella ha da dimorare? Pe- 

ò, quanto è più grave commettere una 
bruttezza in Chielà, che non è com- 
niecccrU in quabiuque luogo profana , 
tanto è più deiertabile il peccato di un 
Ciillia:io, che non è quello di un'In- 
fedele: quali che ogni nollra colpa lia, 
ptt cesi dire una Ipetre dì faetHegio- 
D 4 b b 
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Parte Terza ^ 


E Te ^ così I come d'ire voi, che i( Pa 
radilo fi.i fatto per quei CtjAianì anco- 
ra, che non vogliono vivere da CriAia- 
ni? Ani San Tommaib conchiude, che 
ogni peccato connine ad un Fedele, e 
ad un infedele, lìi furto , (ia Ibtnica- 
lionc , lia ridio , (ìa che li vuole , farà 
in un Fedele punito più acerbamente, 
che non fard punito in un Inlrdile , 
lalva la parità delle circoAanae : e ciò 
per la obbligazione maggiore, che in 
lui ridonda dagli alci doni di Grazia , 
Confeguiti ne' Sagramenti . Pecciuum no» 
9^1 fninns in fiUeli , tptAtn in Infitti , 
fri mttitt • Stifn petcntA Fiitlium 

ajerauau/ur frtpltr friiii Satrnn'i’ita , 
ftcar.dum illni : Que’:t> mn;ii pHta.'ii 

dfttritrA mtreri fitptlioix^ qui Sxrtuinem' 
ttjir.mtnti y in quo fìtncUficAtHi rft , ptUu- 
titm duootrif , C’è. 

Ma non biAa ad un CrìAiano 1 ! guar- 
darfi foiamenre dal m'Ie: ÌIIa rrljfue'e, 
qui huit inimic.t funi nomini, gli con- 
vien di vantaggio operare il b.ne, t» 
qui funi Afta frii.’.ri . QucAi Alberi tra- 
niantati nel Ctiftiancfiino, ed irrigati col 
Sangue AelTo d:l Salvadorc, non folo 
tuia han più da produrre frutti di mor- 
te , ma fon tenuti a produrre frutti di 
vita, aitrlmemi faranno condannati alia 
fcurc, fé ne.n come nocivi, ahntii co- 
’ tnc inutili . 11/ quid rtiim leirum cccuputi ì 
Per vetità, che fi ha da far di certe A- 
ninit, che non fono nè calde, nè fred- 
de, meittrc con la loro riepidità Arava- 
gentc fono ibi' atte a provocar noja a 
I)!o?'^*ó/ tu hit, /lui quuji quii hie ? 
Udite interi ngaziotic ammirabile , che fa 
il Profeta If.iia a ciafeun di voi, f; vi 
conronrate di non edere micidiali , di 
non ciferr invidioli , di ncn cifcrc ingiù 
Ai , di non effere adulteri ; ma non vi 
date poi cura di fiir del)' opere buone, 
di confeOarvi fpclTo , di comanìcarv 
fpcflb, di udire la partia Divina- f-e- 
quentemente, di allevar bene la voflra 
famiglia, di fate cleinofine, diporpacc, 
di profdfarc pitti. Quid tu h':'! Chi fit- 
te voi , dice il Profeta , che io truovo 
fcritto nel libro de’ Battezzati ? Siete un 
CriAiano? Adunque voi lìet» una di quel- 
le Piante , che il Fifliuol di Dio ha dc- 
Ainate fino ab eterno di collocate den- 
tro ia fila Vigna diletta , d’ innafirrreco’ 
luoi Indori, d’invigorir col fuo f.ngue; 
e pure dove è quello frutto da- lei d*- 
vutoc Io non miro altro che frondi : 
quufi quii bici Si viene alla Chiefa , 
Hia ]>cr ufanza; fi aAìAe allaMclTa, ma 


ycome ? Talor’ alcuni vi Ain 10 più ind. 

[Quieti , c più iirivcrenti del loro Cane. 

Si va al vefpro , fi va alle proceflìoni , 
fi va alla predica, ma per paliar la gior- 
nata. QucAa è una mafehera di CriAia- 
no, non una verità; quello è occupare 
il pollo inftuttuofamentc , e indebita- 
mente ; qucAo è un’ effere, non fedele , 
ma quali fedele; quifi quii hit, fi non 
vi fembra vergogna portare un nome co- 
si gtoriolb di Dil'ptczzacore del Mondo , 
di Soggiogator della Carne, di ftgjace 
di CriOo , e poi non corrifpondare Con 
la vita a tanto bel nome? a fomiglianza 
delle antiche Piraniiii, che traevano il 
loro nome dal Fuoco, ed erano un fred- 
da fallo . 

Rifvcgliatevi dunque, o Diletti Almi , Xi-T.. 
e non vi date 1 credete, che per effere 
CriAiano, balli non fate il male. Fa- 
lciate un poco da parte tant’ imbrogli , 
tant’ Imbarazzi , tanti traffichi della terra 
che quantunque non fieno illeciti nella 
foAanza, vi opprimono nondimeno con 
la loto moltipiicicà , c non vi lafciano 
tempo di penfare al 'voAro dovete cc.n 
Grillo, e di fodàisfatlo. E’ veto, che 

i Ragni con le loro tele non pigliano 
le Api , e con le uccidono, ma nondi- 
meno impcdificono loro il lavoro bello 
del mele, per cui fimo fatte: Voi fiere 
rigenerati dal Signore per mezzo dei 
Uattefino, aifiiichè lavoriate quel mo- 
le, che Ca degno di porli in Cielo fii 
la meiifa di Dm . Or non vedete , come 

ii tanto occuparvi nelle cole della tei*- 

ra, vi dìA-arba qucAa grand'opera, per 
cui , come Criliiani, liete formati; c 
con ragnatele viliAlme, che ad un lei- 
fio della Morte andranno in dilpcuir- 
mrnto, vi diAr.gliete dall’ acquillarvi iJ 
VoAro Fine con l' opere fruttole? Da 
ora innanzi conviene mutar maniere . . 
Anticamente folevali coedervar q:iella , ^ 

bianca vefte , con «ui fi rivcltivano i 
Criliiani novellamente battezzati ; e fc 
avveniva che alcuno di eAi nella Pcr- 
fecuzione, cedendo a’ tormenti , rinegaf- 

fe la Fede, fe gli nioArava per immen- ». 

fo rimprovero, .affinchè in tal veAc hj- 
geffe quella ptofcffione , clic egli aveva, 
promeifa a Dio, c poi non avea mante- 
nuta. lo dubito, che un fonrieliantc tina- 
provcro farà per farci alia mette noAra il 
demonio, il quale comparlo contro di 
noi al divin Tribunale, ci rinuiccicrà quel 
glotiofo Battefimo, di cui ci fiamo tan- 
to abulati. Dicono che. Giuliano Ap*- 
llaca tci;tal!c cnipiamente di levjifi dai 

di iT > 
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^iT» quieto Batt«aiiio *c4l fiogue delle le loto cetemonie con quell’ «dire, che 
Vituine oftiite ajii Idoli in copia |r*n- li ride ulac di coHai . Quelli rinuniiA 

* *?aii * iii'.prcla adatto imp.iU'ibi- al Mondo, alla Carne, od a SatjiulJò, 

ai j. 1 percl'd 1 ! carattere di ceni Saprà- ma che poteva egli far di rantappio, 

T ento 5 ’ imptime nelle putenze, come Ct avclfc fatti ptotelfion di adorare qae- 

tildi, dell' Animi, dove non prò g\x- Ili tre Idoli, non di tenerli demoliti e 

pnere lotta creata a raschiarlo, tanto è depredi foiro i iuoi piedi? Co»ì paile- 
inJeiebilc. Mi (c l’ imprefa poteire ginn- renio eiìi, o per dir meglio, coiì par- 
mai rinlcire, io (atei quali per dire , clic Ieri per ella la Colcienza ad iin Cri- 
tarncrebfae il conto a certi Ctilliini di diano dannato, per convcrtiigli inidro- 
col'ctcnai pctd'a" 1 , il radetli daii'Aninu mento di punizioni, c di pena, quel 
ej icdo fepno, per cni titilli ranno i mife- carattere flUllre, che era fu dì lui !!>■ 
li si confoli fra 1' altra turbi di quei Dan- co iinpreKo per idrumento di tanta per- 
■nati, che non ne an latono aJo-ni . Qtie- feaione, e di tanto premio Ferà . un 
ili , dir m gli alt-i Keprohi , quelli èque- buon partito farà, Diletiidìmi miei , 
pii che camhiodl il no ne , per fignilicare provvedere per tempo ad un cafoiìlut- 
che era morto al Peccato t e pure ne ha ruolo j rinnovare aJedb la mdra prolcf- 
comniedì pia ancor di noi. Si fece chia- dune; rinunziare nuovamente di caote 
ii-are col nome del tal Santo, della lai al Mondo, alla Carne, e al Demonio, 
Santa, per vi/etc nna vita tutta concra- come li le nel Bacccdnio ^ cominciare da 
ria alla loro, non per feguirla. Quedi capo una viu degna del oodro nome. 

■ fu f'gnato con la Croce (opra la fronte , Alcuni ReligioG hanno queda lodevole 
petciid ne ftHfe pubblico difcnforc, e n’ ufauza di rinnovare un giorno dell’anno 
é (empre dato nimico (ino alla morte, i loro voti foleuni, e la loro ptofellìo- 
A quedo fu pndo il Sale in bocca, per ne : imitateli , o DìIctiilUmi, ancora 
dmotare con qii.tle fiviezza, con quale voi. Sceglietevi un giorno, olia l’anni- 
‘ tìncerit.l dovelTe regolar la (uà lingua, e verfario del voilroBacccliiiio , o altro pid 
pure eh* ha fatto ? Se 1' è lafcrata cor- lédivo che piaccia a voi , io cui di iiuo- 
rcrc enrvpo'mente fine a porla in Ciclo, vo, tingraxiando D.o dell’ iniuienfo be- 
t ;t non rilpettarc né anche il Nome di ncliaiu di eif-r Crilliani , e rafiitrnun- 
Dio. Quelli fu unto col Crifma facro, doli ciò che nel Baitedoio per vodra 
pet dichiararlo quid un Sacerdote dell’ parte gli fu proineiro, vi facilitiate f 
Alcidìmo, dedicato al culto divino, nell’ oflerrania di quelle obbligazioni, di cui 
ampio Tempio dell’Unirerfo ; c pure più farà poi guiderden quella iìredità, del* 
riverenli di lui fono dati i Turchi, che la quale folle inveftiti ad Fon* 

•Oli hanno mal ptoiànate le loro Chiefe, i te, 

-U . . r.c . 

a aoie r 5 . ( . .ulf -e i> taa„i; i.: j , , . - . 
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RAGIONAMENTO 

S E S T O. 

SifrA il St^rdme/n» dtlU Crefim*m 


Bill caolèfruione de*'grin‘ 
di Re, n«a ibUnKoie cu- 
finmafi di refiirli fo!caae- 
meote delle loro infetne 
Reali; fi coftuiiu aecora di 
iriDiiii . Ora i-CrifiiaDÌ io- 
BO tutti Re di Catana : HtrtiUt R.n»i , 
l»c. ». J. ^md nfnnUfit Dnu HUiuuthiit ft . t 
cori non baAa folo adoraatli nel giorno 
della loto creazione ( che è il dì del 
loro Battemmo ) non bafta, dice, ador- 
narli di quella beila flolz, che portano,, 
imbiancata nel Sangue dell’ Agnello Di- 
vino ; j neceflàrio di vantaggio guemit- 
li d'atme invincibili, temperate nel me- 
defimo fangue ; che è quella che poi li 
«pera nella Crefima • £d appunto un 
Crìflìano batteztato , fu riconofciuio dal 
Parigi un Re co- 
PiiddeSa-' tonato , Rrx in etnfttmtimt ctrmntms-, 
»ini cM.ed un Ctiftiano munieo col Sagramento 
della Coofermaiìone , fu tieoooh:iuto per 
un Re ben' armato ; lUx ad frtiinm fn- 
Itaiui. Oggi dunque vedremo quefta gran 
vetiù , conlidcrando due colè : la prima 
le orribili battaglie, con coi leoo tiati 
dal Mondo afliliti t Fedeli , perchè non 
giungano alia confecuaion del Regno 
Celelle , La feconda , le illuflri vitto- 
rie, che i mtdslimi Fedeli- hanno ripor- 
tate di tali aflalt) . 

11. Ancoraché il Mondo , collegatefi col 
Demonio, abbia mille arti di nuocere, 
catte nondimeno li riducono comoda- 
mente a due capi : al furore , e alla 
frauda* Alle volte egli ha impugnata la 
Fede con perfecuzioni maniieile, fpar- 
gendo fanguc , ed altre con periZeozio- 
ni dìilimulace, ma più nocevoll , met- 
rendola in deriltone . Ed ha egli impa- 
rate qaefie maniere dal Tuo Maeltro in- 
feruale, cioè dal Demonio, il. quale , 
come oflferra Santo Agoftino, ora vien 
chiamaca Leone , ed ora Serpente : tan- 
TnA.ie,in In fa bene l^una e 1’ altra figuu, Leone, 
Ixaaa. frtp$ir aftrram «Vam Serpe." r- , fttutr 
tttxltas infidiat • E pur chi 'L direbbe Y 
B' andato a vuota il. tucoce ^ a vuoto la 


fraucL : mentre ì Soldati di Caifio, col 
gao valore, coofeguito da lot nella fu- 
ta Creiìma, han fupeiata l’una, e l’altra 
battaglia iielicemeate , non dando luog» 

10 peno loro a timore, nè in vtito ad 
erubefeenza. Facciamoci dalla prima, e 
miriamo inaasiiacutcola pugna aperta. 

1 . 

Tre cole concorrono a rendere formi- IH- 
dabile una baciaglia, la qualità de Ni- 
mici ufeitt a combaitercii l'armi con 
cui ci combattono ; ed il tempo che dura 

11 combattimento. Ora quante a’ Nimi- 

ci , queftì furono potentiAìmi , entrando g„. gf. 
in tal numero ( oltre a più altri Sìgno- gn. teci. I< 
ti grandi) quali tutti gl’ ImpaudoiiRo- 
mani , fino a i tempi di Collantino: e ' 
dopo qucfti una gran parte dcgl’Impe- 
radeni di Oriente, ribelli alla Verità- 
Ma rillringiamoci aennfiderar folamonie 
le dieci prime Perfecuzioni, ebe l’im- 
pecio Romano moffe alia Fede poc’ an- 
zi nata . San Giovanni nella iua divhaa 
Apocalilfi ce ne deferive la forza forte 
la figura di im Moftro , che avea dieci 
coma, e lèpra cìafcun corno iheci co- 
tone. Quefto Moliro è, come dìffi, 1*' 

Imperio antico di Roma , il quale con 
dieci corna , cioè con dieci Cefari ; e 
condieci corone per ciafeun corno , cioè- 
con molti Regni forco il comando di. 
cialcnn’ Imperadore , fi follerò a perfe- 
guitare i Fedeli con una furia più che 
diabolica. Nè vi maravigliare che io 
dica più che dtaholica , perchè oltre la. 
crudeltà loro naiia, vi era la infufa ,. 
che vi aggingneva il Demonio; il qua- 
le avendo prefi quegli- ihellerati come 
per fuoi Capitani , gli attizuva ad ogno- 
ra con nuove faci, operando in modo,, 
che col fbngue Criliiano fi accendefie 
Tempre piA la laro fmania infernale, noih 
fi rpegneQ'c . Olcre a ciò quelli inedelìmi ,. 
più Tiranni, che Impcradori , combat- 
cm ano per motivo di un’ apparente pie-. 
là, qual era per mancemee la Reljgio- 

as» 
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«e , nimnunJati fil loro in erediti da’ 
loro M^KÌori . Ma pià di tutti quefti mo- 
liti, veniva in loro ad infammaie la 
rabbia , la ragion chiamata di Stato, 
la quale perfuadeva a que’ Moftri , che 
la noilra Fede non poiea ftabilirii, fé 
non fopra le rovine della loro Domina- 
xione, mentre toglieva a Roma la pro- 
texioa di quegl' Idoli , che a loro crede- 
re i'aveano tanto aggrandita. Quei pe- 
rò , che intraprendendo mille guerre , c 
domeiiiche, e foraftierc, violavano ogni 
legge per arrivare al trono Imperiale ; 
che cofa non avranno poi fatta per man- 
tenervifì, dappoi che v’ erano aTcefi ? Ag- 
giugnete che quelli medelimi fentimenti 
da' capi fi tratfondevano nelle membra , 
ciod in tutte le Naxioni dell’ Univerfo : 
le quali, parte per adulare a’ loro Si- 
gnori, e parte per immitarU ( ficcome 
involte ne' medefimi errori ) da per tut- 
to fi levarono a gara centra i Criftiani , 
incaricati come ribelli , come fediziofi , 
come Stregoni , e come gente pregiudi- 
ziale alla Terra, e nimica al Cielo, 
ly. Tali furono gli Aflalitsri: pafliamo a 
ticonofeere le loro Armi . Furono que- 
lle ogni genere di martirio : Abbruciar 
vive le perfene innocenti , rcpellirle vi- 
ve nell’arena, darle alle fiere, ftraTci- 
Darle alla coda de' cavalli , legarle per 
mezzo, bollirle nella pece, folpenderle 
fu le croci; ftirarle fn le catafte, lace- 
rarle con graffi fino alle vifeere , con 
giungere a i corpi de’ Morti i corpi 
de’ Vivi, con altre mille invenzioni , 
che a chi le mici con guardo retto, ap- 
parifeono chiaramente per una copia di 
quante le ne divifano negli Abiflì . 

E pure quello afalto al IpaventoTo 
per la qualità , e per la moltitudine 
de' nimìci ; per la varieti , e per la 
fierezza dell’ armi; durò continovoqua- 
fi per trecento anni in tutto il Mon- 
do allor conolciuro ; e dopo Collanti- 
no , gl' Imperaderi di Oriente , in- 
fetti la più parte dall' Erelia , lo pro- 
lungarono oltre ad altri feffanta , per 
non favellare di quelli tempi medefi. 
ani , in cui e gT Idolatri nell* Indie, 
e gli Eretici poco men che fu gli occld 
noilri , feguono ad imperrerfar contra 
noi con rguai furore. Mirate per tanto 
che battaglia grande è fiata mai quefla, 
cui niuna mai fé ne troverd punto fimi- 
le nelle Ifioriel E nondimeno una bat-> 
taglia al lunga , al inapticabile , al incef- 
fanie, mantenuta con armi ai impetuofe , 
da Memìci di tanta ftima, di canto fé- 


gnito; dilata vinta da’CtiftianI con uno 
fpitito ecceHb, anzi (ovrumiao ; e vin- 
ta in virtù di quell’ inclito Sagramento, 
del quale oggi ho imprefo a trattarvi, 
vinta in virtù del Sagramento della Con- 
fermazione. B non d quella un’ altiflì- 
ma maraviglia ? Uno de’ maggiori di- 
favvantaggi , che i Soldati incontrino 
nel combattere, d il difavvancaggio del 
fito. Imperocché, fe gli igilkori ven- 
gano da luogo eminente , raddoppiano 
le forze coatta gli aflaliri nel piano, co- 
me fanno t’acquo, che calano giù dali^ 

Alpi. E quella era la condizion de’ Fe- 
deli , non pure fuddizi , ma Tempre te- 
nuti baffi i privi di facolti , privi di no- 
mando, privi di cariche: laddove i Ne- 
mici della Fede erano tempre i più po- 
tenti fra gli uomini, e fpefo anche i 
loro Sovrani. Tuttavia in quella taara- 
vigliofa dffuguaglUnxa di pollo, giun- 
(ero i CrifiianI a fiancar lo forze 
loro Perfectttori, e gh' cofiriofero a ce- 
dere ■in fine il campo, ed a ritirarli . 

Si 0 ttriini ttrti rtr^untUms fntitMt-, di- 
ce S.Qpriano de' Santi Martiri, (Tpof- 
fimtti or lumtnttt mialju , futfu» at 
liuiat» mtmir» vittrmn'. Ne ciò fu da 
lui detto per bella amplificazione . Con- 
cioffiachè molte perlècvzioni finirono 
veramente a forza della gran collaoza, 
che fi truovara nd* Criltiani perfegul- 
tati, a rcliftere. Coti Antonino, men- 
tre era in Alia, mirando un numero 
grandiffimo di Fedeli , apparecchiati a 
morire , mutò fentenza , e ordinò , conte 
li legge iq EuTebio , che li terminalfe Eaftb. 1.», 
una volta di moleilarli . Per una limi- **IL a it- 
gliante cofianza invitta, rirocò i fuoi 
bandi l’imperadore Adriano,- e per una 
limile gli tivocò Trajano , avvifato da 
Plinio , Proconfolo della Bitinia , del Tanun. in 
grand’ardore, col quale i jiollri aoda- 
vano a tnrme a torme ad incontrare la 
morte, quali un trionfo. E quel che d 
più , Miffimino, Petlècutor crudeliffimo 
al par di ogn’ altro, mirando Tempre 
più ìnTuptrabili i Crifiiani , pubblicò 
un' Editto , che quantunque effi , dopo 
unti divieti, e tanti fiippliz), perfeve- 
rafiéro iella loro durezza ; pur’ egli era | ^ 
contento di favorirli di un generale per- t ». ’ 
dono, volendo che fino fopra loro fi di- 
ftendefie la fua Clemenza . 

Bramate ora voi tellimonianze più au- 
ttntiche di quello, che operi il Sagra- 
mento della Confermazione in chi Io ri- 
ceve l Sì , mi direte , ma come pruovafi , 
che UB valore al grande provenife ne- 
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}.li i.tichi Vlirttr! daqutAo Sapi amento, 
jiiù thè da altro} Piovali manifdiamein 
re dal Pine, per cui egli da Gcl'uciilio 
Tu iAJcuito, dalla Poroia, cdalla Mate- 
ria. Se mirate la Materia, cllaèdlOlio 
mcrcolato con BaUamu, il che dinota, 
fecondo Santo Agoftino, che ilSalvado- 
rc con tale Unzione ci vuol difpoi re al- 
la lotta concia il Demonio, hit» D.w 
rfs ukxif y OH 'a LuV /trotti con/t* Dt/tlo~ 
ìum ferii . L’olio figura la grazia dello 
Spirito Santo , in virtù di cui noi vin- 
ciamo: il balsamo la fragranza di^uell' 
cfcHipio, che dacid ridonda negli altri : 
e quelli due liquori confondoali tutti in 
'Uno, perche gli cfi'ecti da loro inceli , 
non vanno giammai dilgiunci. Se mirate 
la forma, ella ratta conlific in qittlle pa- 
role che dice il VefèOvo : i g le /e /jr.v- Cm- 
. r/r, tir ciitjì'mc le ihtifmere faiutis, in 
nrrtìine , éf Jilii , C?* Spirimi S/ih- 

fii. Quel dire, le figae eiUfii, è 
un alfegnare al Cri Alano, come Coni- 
battente, la tcficra militare, laqual dì- 
itioAti di qual milizia egli Ila ; della mi- 
lizia di Crifio. Quei dite, ttnfirme ir 
rhtifm/tie fahtiìi / è uninlouderc la forza 
fpiiit’aale, nc.ciTaria a conibacrere viril- 
mente per la fal'aced.il’ Anima , equcli’ 
aggiugnerc, in nerKÌne Pxitia , cy f/liV, 
ty Sf itimi Stiliti, è un dinioftrare che iu 
quello Sagramento non fi dà una fona 
ordinaria, ma fi dà pienezza di f rza, 
fleniludo triirh fpi'iiuilii , e però fi da 
in nome di tutta la Santifllma Trinità, 
come di cagione immediata chcccla in- 
fonde. E fe mirate ultiman ante anche 
il fine, vedrete più mamùl.q ciò che io 
vi afiernio. Perchè il Sip.iorc ci vucle 
dare il fuo Regno del Paradiib, non ve 
n’ ha dubbio ; ma non vuol darcelo in 
dono ; vuol che ce *1 guadagniamo , co- 
me valorcfi Soldati , con l' arme in ma- 
no, Km corentiiiut , nifi jui U filimi cet- 
hneiii . Ora il coflumc del Signore fi 
è, come di Signore ainotofo di non co- 
mandarci mai nulla , die non ci comu- 
nichi al tempo flclfo la forza per de- 
gù rio: e però mentre vuole che vincia- 
mo ccn elio lui , fu di incllieri che ci 
partecipane il feo Spiritò da combattere 
tr.ficme con tllo lui . E ciò avriene nel 
Sagrarrenro' della Confernuzionc di Cui 
vi trat'O. In hor Snrramrnii àttut pi'a-r- 
’* ludo Spirìtuj Senni td rtèitr ffi/iiuale 
' tali fono le pa:cle di San Tommafo. 

Che credete però, che fucceda in cia- 
feun di noi , quando riceviamo untilSa- 
gramento} Succede quel mcdcCmo, che 


fuccedtite agii Appoftofi fici Cenacolo, 

I quando con tanta abbondanza di Grazia 
diicefe fopra loro lo Spirito Santo.. SfS. THj.p. 
non che agli Appolloli Iu tal pienezza 
cotilcritada Crino jmmediatanicnie, pet 8. in litvr! 
i'afibluta podefià che egli gode, di po- 
terla ancor donar lenza Sagramtiito da 
fe meJcGmo: a noi vien confeiìta col 
mezzo del Sagramento. E così iàw ra- 
gione che il di della nolira Cretinu è 
a ciafeun di noi il di della fua felicilli- 
iv.a Pcntccoftc: c il di, nel quale liamo 
gucrniti di una virtù inccatrafìabile , 
quale non potremmo mai confeguire da 
noi, li non ci folfe donata agguifi di 
un abito dalle guardatobe fovrane del 
nofuo Re. t'oj tuum Jtàeie in C/if«'.lre l-ur. 144^, 
^ucad ufijue itdu/tmini nlriuie ex atro, 

E pero imparate voi qui, come di Vili, 
paliaggio, qual didrrenza vi fia ara il 
Sagramento del Batttlimo, e il Sagra- 
mento della Contri ituzione . Nel Batte- q’^ronT. 
fimo liamo liberati dii peccato Origi- 
nale , nella Confermazione liamo rinvi- 
goriti dalla fiacchezza lafciaia nella Na- 
tura da un tal peccato. Nel Bactriimo 
noi nafeiamo alla vita fpiritua'c, come 
Bambini , innocenti c vero, ma debo- 
li : nella Confermazione noi pervcnil- 
mo alla roballczza di Adulti. Nel Bit- 
telimo liamo arroiati tra’Sold.iti di,Cii- 
fio : mila Conlrrmazione liamo armati 
alia mefehia. £ fe pure può dirli che 
nel Baticlimo noi riceviamo la fpada , 
chi afa nel fodero , gttdtnm fpitimi ; fptef-^-'? 
pella Conferaiazione noi liportiamo il 
braccio da Iguainarla . Tcniiliocle , Cz- PLurchua. 
pitano degli Atcnienli, era ufato dire, 
che non temeva di Teutide , Capiraiio 
de’ Ctetenli i perchè quantutiq'jc egli 
avelie la fpada al fianco, non arca pe- 
lò pollò nato alla lp.:da. ICificfiii pur- 
farebbe di un Criliiano r.oii Crefima- 
10. Avrebbe l'arme , ma gli manche- 
rebbe il valore, avrebbe la f-de, iia- 
non avrebbe il coraggio da profelfarla-, 
a fronte de' fuoi Nimici. Ter quello 1 ’ 

Aiuicriflo al fine del Mondo impedirà 
con ojn' arte che i Criliiani non fi ar- 
mino di quello Sagramento, e tiufdrl- 
gli tale afiuzia di modo, che ( coine^.^ , 
affermaci San Viccnzo fierre.o ) quei poi», t! 

■' che faranno fcmpliccraente battezzati ,-<l!ua!r' 
abbandoneranno la Fede ; laddove quel- 
li che faianno anche Crefimati, la ter- 
ran forte. E in fatti racconta Eufebio, 
che Novato E'tfiarca , avendo ricur 
fitto un tal Sagramento con akerti- . 
la , n'cn folamente fu perciò forpie- ” jjJ' *' 
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(b dal Demonio, ma divenne anche ti- j 
mido di maniera, che nella perfecuzio- | 
' nc negò , con un’ edrema codardia , la 

fua proieiTione di Sacerdote. £ quefla 
era gii la ragione, per cui gli antichi 
Crilìiani tì mortravano ti folleciti di ar- 
marfi con quello Sagramento; perchè n’ 
erperimentavano un’accrelcimenco incre- 
dibile di vigore a mantenere la Fede di 
Grido, c perche con edb feorgevano di 
recare a i Dcinonj un timore immen- 
fo. Il famifllmo Martire Frudenzio fcri- 
vc come Tcllimonio di veduta , che men- 
tre Giuliano Impcradore offeriva i Tuoi 
facrileghi Sacridzj alfine di rifaperc gli 
avvenimenti futuri, i! Sacerdote, che, 
fecondo il codum: di quei Gentili , do- 
vea rileggerli nelle vittime da lui pri- 
ma feannare , c poi fvifeerate ; mirando 
di non potere in quell’ atto rìlaper nul- 
la di certo, fi gettò in terra, c giidè: 
Imperadore , ficuraracnte ci c fra noi qual- 
che Cridiauo, unto diBalfamo, il qua- 
le ci didurba, e fcgiiiri a dillurbarci 
finche non fi fcaccia via. Allora Giu- 
liano, depodo il diadema, fifece in mez- 
zo, c con voce autorevole cd adirata: 
Venga, diffe, quel temerario, che ardi- 
fee di muovere guerra anche a i nollri 
Tj^fapica!' Numi . £ venne uno della guardia, il 
B. 17. * qual ripigliò con gran cuore: Io fono 
quel Soldato di Grido, al cui nome tre- 
ma tutto l’ Inferno . Il che fcntcndo 1 ’ 
Imperadore, ulcì fuori del Tempio, c 
pieno di rabuffaincuco c di rabbia, tor- 
nò a Palazzo . Or quedo medeiimo , 
fcrive Lattanzio , più volte avvenne ad 
altri Sacerdoti Gentili. D’onde fi rac- 
coglie , che la fama Crefima , tanto per 
lo fine della fja idituzionc, quanto per 
gii effetti , che fc ne feorgono , ha una 
tempera invitta, a fare come di acciajo 
quei Fedeli, che prima per loBattefimo 
erano folamcnte di ferro, a fegno che 
S. Clemente riferilce di aver’ udito dire 
da S. Pietro: IlCridiano non è mai per- 
fetto, finché non è confermato. E San 
S Th. j. p, Tommalb c’iofcgna, che però il Sagra- 
ari. I. (icili Confermazione non ebbe 

nell’ antica Legge figuro alcuna , in cui fi 
rapprelcnraffc , come l’ ebbero tatti gli 
altri ; perche la Confermazione è un Sa- 
gramento- di pienezza- di grazia I S*cf»- 
mentum plenìiudii h grarit ; e conlcguen- 
temente non potè avere opera alcuna 
che gli corrilpondclTe , dove nulla fu di 
fcbr»7 ly. perfetto: potuh h^btrt »liquid ref- 

poaiUns in ver tri qutu- nihil 

»ti ptrftShiin adiiiixii Lex- 


So che voi mi rirponderete, che pure X. 
ricevede ancora voi quedo mcdcfinio 
Sagramento, nè però avete fentitiinvoi 
quedi effetti di grazia sì poJerofa . Lo 
credo anch’io: ma quale n‘ è la ragione .•* 

La ragion’ è, perchè a’ giorni nodri fi 
riceve comunemente un tal Sagramento 
fenza apparecchio: onde, come tutte le 
cagioni operano più fecondo la difpofi- 
zionc che incontrano nel foggetto, che 
fecondo la virtù loro innata; cosi què- 
do Sagramento non può fare apparire in 
molti di noi quc’fuoi tratti maraviglio- 
fi, perche noncicruova difpodi ■ Alcuni 
fi vanno a cr;linure in cti così tenera, 
che poco fono capaci di quel che fac- 
ciano: altri vi vanno in etd più avan- 
zata ; ma piaccia a Dio, che non vi va- 
dano in peccato mortale, cioè con frap- 
porre al Sole della Grazia l’ opaciti im- 
penetrabile della colpa: onde qual ma- 
raviglia fé a tale Ecclifll, in cambio 
di rinvigorirli la natura gii languida, fi 
radreddi , radJoppiandofi l’ iniquità pre- 
cedente col facrilegio? In ogni cafo fi va 
da i più fenza apparecchio veruno di di- 
vozione, c fenza avere, in una buona 
idruzionc, proccurato affli prima di fa- 
pcr bene il valore , la forza, il fine, gii 
effetti altidìmi di queda Unzione divi- 
na, per difporfi a parteciparli. Vuole il 
Concilio di Trento nel fuo Catechifmo, 
che i Fedeli nè vengano alla Crefima 
così rodo, che per l’età nc fieno poco 
capaci, nè cosi tardi, che per la traf- 
curatezza nc appaiano non curanti. N/- 
q$ 4 e prtpojltrA ftflir.Atime : ntqut diJftliiHk 1*- i - n 6 
negligentin , cunflatione utcndi 4 tn effe. 

£ vuole in oltre , che i Padori dell’ Ani- 
me cfortrno a premettervi de’ digiuni, 
e altre Cmili opere di pietà, come ufa- 
rafi an:icamc:ite . Paftorum txhortniione 
ad yj unì» f (jr ali* pietaris epera 
picada fxdtentur. Trovatemi chi fi ac- 
codi in tal forma a pigliar qucd'arme, 
e k) vi farò agevolmente vedere le vit- 
torie , che ne verranno < 

£ tal’ è la prima rifpoda, cheiodeh- XL 
bo rendere alla vodra dilHcoIra. La fe- 
conda fi è, che quella pienezza di fpiri- 
ro, la quale fi riceve dai Cri diano neicre- 
finurfi, fi riceve conte in radice: c pcr^ 
gli eflfetti, che fono come r fuoi frutti, 
non fi lcot^5ont> allora , fi- feorgono alle 
occorrenze. Si fcorgea fempYc per av-- 
ventura la forza maravigltofa:, che aveia: 

Sanfbnc nelle Tue braccia? Non gi.i. Si 
feorgea quando inforgevano de*' Leoni ad 
aaravecfargli k drada:^ o- quando in alrraa 

mue- 
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et 

miniera doveva combattere , ora a fpa- 
vcnCD, ora a Unge dc'FUiftei. Coiìac- 
mlìro. Alle occilìoni li 
trrt I. n pruova bene li ioni dei Crclimaci fo- 
pra r Inferno, e fi pruava inlillibilmen- 
(e, purché i Cielimici noi vi pongano 
ullacolo con la colpi . Perché liccome . 
fe un tale orticolo vi fu prima, nell’ 
atto di ricevere il Sigramento, ilSagri- 
luento non confeti ia fui grazia; così 
fe un cale orticolo vi (ia poi, nell’atto 
che hartt ad eferciti c il medelimo Sa- 
grimento, il Sagrimeiito non conferifee 
l’cftétta di una tal grazia. Rimovete 1’ 
orticolo , e allor vedrete che germogli 
darà così -tella Pianta. 

XI. Vorrei almeno, che da quintoho det- 
ta finota, iniparallcto i Pidii a conce- 
pire qualche zelo maggiore che i lor 
Figliuoli non rimangano privi nell' av- 
venire di tanto bene. Se non forte al- 
L.i.ecae. ttroi vi par poco metterli a rifehio che 
r- 7- e. ). abbiano un di a morire non Creliouti 7 
Omni no ptrUuiofum ejfo y Ji nb hne vit* 
RtTh ConfirmMÒtno migrnre centingtret , 

^7i.att.8. dice Ugon di San Vittore; nongiiper- 
che i non Crditnati fi abbiano da dan- 
nare per un tal fa lò ( falvo fc in alcun 
di loto il non ctelimarfi non derivò da 
difprcgio. ) ma perchè i Crefimati, e i 
non Creliouti, faranno in Ciel dirteren- 
ti , come un Adulto è quaggiù dift'cren- 
te da un bambino. E però dice S. Tom- 
Btidem o'iio > cl’t ancora a quelli che lian vici- 
ni a morire, liba da conferir, le li può, 
quello Sagramenio > ove ne firn piivi; 
perchè rifurgano quali Crilliani perfetti. 

^ Ideo ttinm motiiurii hic Sneriunentum Jnn- 
dnm efi y ut in rofurreHiene ftrfeHi nppA~ 
■di. - rttnt . E così , le il Sigramento della 
Confcrmizion non è nccclTario Icmplice- 
niente per la falute deli’ Animi , è ne- 
ccllirio per la petizione dt tal falute, 
sJ prrfci\ionom Jtlulit ; è fc non è ne- 
cclTirio per clTere C irtiano, èneccITario 
per elTcrc Criliiano conforme a Crplo» 
il quale non fo!t> fu provveduto di Gra- 
s. Tfs j. p. ,, ma ne fu colmo i Plenus gru/ia. 
q. vi.an.i Crillo ebbe la fui pienezza dal primo 
•'* 1* irtanic cIk egli fu ronceputo : i Ctiftia- 

ni lunno la loro pienezza fu Patto del 
creliinirli .. E quella c la ragione , per 
cui vedere, che il foto Vefeoro può 
conferite la Crcllmi . non la può con- 
ferire un femplicc Sacerdote, che pure 
per altro ha per Uffizio di conferite il 
Battelimo, SagranKneo- di tanta flinia. 
La ragion’ è , perchè li pertaionc del- 
le Opere fi hferba ai folo Atcciicefom- 


mo. Senza che nel BatteSmo' divkn 1* 
uomo allo Spirito Santo, come un fu» 

Tempio, non può negarli. Por BnptiJ- 
mum àdificoutir homo m Domum /piriruoo~ * 
iem: ma nella Crefima il Tempio fatto, 
vien lllìn dedicato : Por Sao'umoatum 

Confrmatiomii y junfi Oomm ti’ficot» it- 
dicatoor in Tomptnm Spiritui Sanpli • Pe- 
rò, liccome edificare un Tempio mate- 
riale, qualunque liaiì , appararlo, ador- 
narlo, vita conceduto a’ Minirtri ancora 
inferiori, ma il dcdicailo rifei bali al pu- 
ro Vclcovo, così accade nel Tempio (pi- 
tiruale. E (è cosi è, guardate un poco 
fe v’importa far si, che i Giovani noflti 
non perdano mai per vortra trafcuraicx- 
za un si bello fiato ! Preme a voi tanto 
che quelli quanto al Corpo arrivino tut- 
ti a vigor perfetto, e non vi preme che 
molto più v’arrivino quanto alTAnimaf 
Ah che troppo ve n’è di nccelfità, an- 
cora a’ dì nufiri . E che fia così . 

ir. 

Veniamo ora alla feconda barroglia mof- Xll. 
la alla Chiefa, e alla feconda vittoria, 
che per mezzo di quello Sagrimcnto el- 
la nc porta . Conolcendo il Demonio , 
che le porfecuzioni più furibonde fcrvl- 
vano a’ Fedeli, come ferve il peroagli 
Orivolì , non a fermarli, ma quali ad 
innanìmarli , cambiò maniere, e dcpollo 
il ferro, fi valfe delle irrilìoni , alfine 
di foftocare (òtto gli obbrobrj, quei che 
fempre più germogliavano tra le pene . 

Cosi il nuligno po(e in cuore a Giulia- 
no Apoftata, che ddiilcndo dalle llra- 
gì , si ufaie lìn’aquell’ora , oppugnallei 
Crilliani per altro verfo, col renderli 
difpregicvoli , col vietar loro le lettere , l.v. 
corv inabilitarli si alla gloria de’maneg- j. sitai 
gì, slai gradi della milizia, econifprc- 
mere ad elfi ogni loro avere per via di 
dazj- infolTrìbìli , alfincliè neppure per 1’ 
eftetno fplendore delle ricchezze potclTe- 
ro da veruno tenerli in pregio.. Oi a quell’ 
arte di combattere i Fedeli , quanto più 
tacita, tanto più tnlidiofa , è qurlla che 
dura anche oggi; giacché fe fimo tra noi 
mancati i Tiranni a pericguitarci, non 
nuncano 1 Derifori, che fon quei perfi- 
di, i quali non altro ianno mai che bef- 
farli di chi fa bene . b.t vi maravigliate 
che a tali befic ponga nome ancor’ io di 
perfecuzioni, perche per tali le qualificò 
gii l’AppuUuJo, dove feri Oc , che un 11- 
made perfeguicava un Ifacco : It f» fo~ Ga'. 4. s^ 
(toaiutn (aratm natm fturaty ptrfoquoiao 
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tur 'tum qui fteunium fpiritum. £ come 
il perfcguitava 1 fc limaele era fervo, 
Ifacco patirone ? 11 perfèguicava, fecon- 
do il parer di alcuni ; ora con deriderlo 
per r opere di picei, che feorgevain ef- 
foi ora con farlo deridere ancora dagli 
altri. Ecce in pttee umari/nde me.% urne- 
rt£ìm»^ può dire adunque la Chiefa di 
quefti tempi: mentre ella fìvede, dopo 
la pace concelTale da tormenti , combat- 
tuta col vilipendio. Fate ragion che il 
Demonio abbia operato con quell'arte 
di guerra , che fogliono fempre ufare i 
gran Capitani, ed è di munir bene qual- 
che Piazza fu le frontiere , perche , man- 
tcnendofì quelle , rimanga poi da quella 
difefo tutto il Reame. Così ha fatto il 
Demonio. Si ha fabbricata una Piazza 
(opra la fronte di alcuni Criftiani, non 
pur’ iniqui, ma sfacciati, e fuperbi , i 
quali in vece di feguitar la Virtù , pro- 
fclfano di (chcrnirla; e a poco a poco 
iì ha refa una tal Fortezza si inefpugna- 
bile , che non teme nè di Predicatori, 
i quali l’abbattano, nè d’ ifpirazioni , nc 
d’impuin, ne di altro più grave alTal- 
to. PiaceflTe a Dio, che io menti ili : ma 
no, mn mento: e lo conofccrete più 
alle cagioni, che io vi poiTo arrecare 
di un tal dilordine, proccurato dal De- 
monio bensì, ma non fenza una fpeciai 
permilTione, che nc ha da Dio. 

Ktctjf* eft ut vtnÌMti fcandel*t dice 
il Signore . £’ necedario , che nella via 
della Pieti si incontrino quegl'inciampi . 
Ora la prima cagione di quella necef- 
fiti è quella, che vien riconofeiuta dall’ 
Appoftolo , cioè la pruova de’ buoni : 
Opertet hirefes eje^ ut ó* q;ù preb^tti 
funt mnn^fefii fi»nt in irbis. Tutte le 
Gioje, benché falfc; rilucono a giorno 
chiaro : al bujo non rilucono le non 
quelle, che han lume proprio. Però , 
come i GiojeJlicri , a provare le gem- 
me elette, van fra le tenebre.* così Dio 
nelle tenebre del difpregio pruova i Tuoi 
Serri : afhnchè appariica più chiaro il 
fondo di quella luce , che han giù nel 
cuore. Due altre cagioni di una ralne- 
cclfitd riconolce Origene ; l’ una è la ma- 
lizia del Demonio, l’altra è la miferia 
dell’ uomo : ma quelle due cagioni può 
dirli , che ritornino tuue in una, per- 
chè il Demonio inedeHmo, quando vuo- 
le combattere la Virtù più polTcntemen- 
-te, fi travvellc da uomo: Jmmicut hem» 
hoc fecit : valendoli delle lingue malva- 
gie a Ichernire il bene. Sicché dunque 
non può avvenire di meno che i perrcrli , 


Minlv 


o agitati dallo Spirito diabolico, orpin» 
ti dalle furie domeniche delle loropaf- 
Goni, non li attraverlino al ben’ operare 
degli altri, no ’l dileggino, no ’l dil- 
pregino, non ne prendano a fare delle 
rifate. Nterjfe rjl ut vettìunt feundetu» 

Alcuni li muovono dall’ ignoranza, per 
cui non intendendo il milìero delie co- 
fe divine, le pongono tofìo in burla , 
come intervenne a coloro , che non inten- 
dendo la vicina rifurrezione della Fi- 
gliuola dell’ Archihnagogo , li rideano 
tra loro del Salvadore , «perchè nioftra- 
va di crederla addormentata , mentre era 
morta: Et deridrbunt tuw . Oltre a ciò, 
la medehma dilTomiglianza di colluini, 
che tra lor corre , è cagione , che chi 
è malvagio, proccuri di corre il credi- 
to a quella merce, la qual’ egli vede 
ne’ Buoni , c non vede in fc . Timtnt Prov.>4> v 
Denm defpicitur ab eo qui infami gradi- 
tur via , Ed è divenuto però si ftravol- ' 

to oggi il Mondo ne’fuoi dettami, che 
lino arriva a IHmar gloria il peccato , 
e vergogna quello che è gloria. Per- 
tanto argomentate voi fe farà univerfa- 
le nel Criflianclimo quella perfecuZio- 
ne . Io per me la Aimo si ampia, che 
mi figuro che de’ perfecutori , c de’ per- , 
feguitati , A componga quali tutto il 
Mondo Criftiano. 

Chi può Ipiegare però con agevolez- 
za, quanto fia grande il pefo di quelli 
aggravj , che riportano i GiuAi , oppreAi 
dagli tnipj? NelTAlTcdio diGerufalem- 
me racconta GiofeAb Ebreo, che i Ro- ***‘^*‘ **• 
mani battevano quelle mura con una mac- ^ 
china sì gagliarda, che dagli Alfediati 
fu detta Nicon, cioè Vittoriofa, tanto 
atterrava ogni oAacolo . Una tal macchi- 
na poAìam dire che fia il difpregio, il 
quale- dagli animi imbelli è temuto come 
la morte, c più che la morte è temuto 
dagli animi gencrolì . Certamente può 
oAcrrarlì, che il Salvadore mcdelìmo, 
il quale sì rare volte li doilè nelle Scrit- 
ture delle fue piaghe, rpeflìlfuno fi dolio 
all’ incontro dq'ii infulti , c degl’ improe 
per], echi mori fitibondo ancora di pe- 
ne, par che di obbrobrj iòli morilTe la- 
no . Saturabitur etprobriis . Era però af- Tfct. 5 
fatto necelTario cne il Signore, a guifadi 
Capitano non meno efperto del Aio Ni- 
mico, opponclTc alla frontiera del Diavo- 
lo una frontiera più valida a farle guer- 
ra : e giacché dall' altro lato feorgea quan- 
ta foAc la debolezza del noAro cuore in 
cedere alle ignominie , lo muoi Ac con for- 
tificazioni più rinforzate afprczzarle, ed 

a fu- 
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4'iin- 7- a fuperarlf. Eil appanto a tal (in? egli 
i'*”"*. iftituì ) dice San Tommafo, il Sagra- 
mento delia CreGaia : Contri infrmìtittm 
cfftfimm mitri : lo iflicuì centra la de- 
' boicna che pruova l' animo umano al 

' conlcUare ardicamence la nobiltà della 
Cj Croce, e a dir con l'Appoftolol Aifit 
tnihi iltrìir! •, nifi in Cruci Dimini uefiri. 
Jifu Chrifli . A quella fine troi vedete, 
il Vefeovo ci Torma col luoCrifma 
una Croce fopra la trenre, perche appa- 
rifea, che il Criftiano i ai lontano dal 
vergognarli della Croce di Ciillo, che 
la putta in fronte per gloria. 

* ''• Fra tutte le parti del corpo umano la 
fronte d la più palcfe: e però fu que- 
lla a' imprime il Ugno della nollra mi- 
lizia. E benché l'amore, che alla Cro- 
ce li porta: abbia a venire dal cuore: 
CinU erediinr td jufiititm j contuitociò 
* nell'atto di crelÌLiiatli , non c il cuore 

Koi. IO, quello, fu cui ci vien formato dal Ve- 
“ (covo ai gran fegno, èia fronte; perchè 
a’ incenda, che ad un Fedele non balla 
tutta la (lima che egli abbia della Cro- 
ce dentro di fe: cnti.ien che una Alma 
tale venga da lui profelTata anche efte- 
tiormente, e profelTata con animo e con 
, ardire : ond' è , che il Vclcovo non vuol 
nè anche figurarci la Croce fopra la boc- 
ca , che pur è quella con cui li fa la 
Roto. IO. profellìon della Fede : Orv Autem ctnfej- 
fio fii Ad fnluttm 1 ce la vuol figurare 
(opra la fronte, perchè ancora fenza ef- 
fere interrogato , il CriAiano dichiari 
qual Fede tenga. E (imile è la ragione 
di quello fchiaflò, che vien ppi dal Ve- 
feovo dato pubblicamente. Credete forfè 
che egli (la dato a cafo? E’con mifiero 
grandiflimo, ed è, perchè chi li crefi- 
ma, fi ricordi che non v'è di (pregio ai 
orribile, ti obbrobriofo, eh' egli non 
abbi a (opportare perCrifio; Utmimint- 
Cur. .1. I. fìi Jt ^UAmvij deifieefit pri nimiui Jrfu 
tcntumtliAm iitintir fifiurum: anzi non 
Tol Ind. è perchè folo fe ne ricordi ; è perchè 
1-i.c. i<. da quel pupto medefimo .incominci a 
dar chiara pruova di fopportarlo, giac- 
ché non v' è vilipendio , che fi fiimi più 
fra' Mondani di una guanciata , c guan- 
ciata pubblica. Vero è, che acapir ta- 
li veriti fi richiede un lume fpeciale , 
firaordinario, che feenda fu noidalCie- 
k>; Ea tal efi'etio ci pone il Vefeovo le 
fue mani fii’l capo: perchè lo Spirito 
Santo fgombri da noi la caligine degli 
errori , in/égnati dal falfo Mondo , e ci 
(accia Intendere bene quei dogmi eppofii , 
che Crift* noAto Maellto portò dal Cielo , 


Cara mAMUt tm^fi tieni AiumirAtttr \ di- tib. dcIUì 
ce Tertulliano, ut AnImA Sfiritu Sunfie f“r. 
ilìutninetnr . E in fatti mirate un poco 
gli AppoAoli , prima di ricevere lo Spi» 
rito Santo lì timidi in abbracciare il 
difpregio della Croce, che o abbando- 
narono Celilo , o negarono anche di aver- 
lo mai conofeiuto ; laddove dopo laFcn- 
rccolle divennero ai coltanti ; che ripu- 
tavano una Beatitudine anticipata T effe- 
re caricati di obbrobrj in- onor di lui. 
iÒAnt ^Audentec a ctnffeilu Cent Usi ^ ^nt-' Aft. J. 41;. 
niAm digni huiiti funt fre ntnilnt Jrfu 
ccntumUiAm feti. Ora quel rinforzo di 
Grazia, che liccverono i Difcepoli nel 
dì lolcnne della venuta dello Spirito 
Santo, ricevono a pioporzione iCrillia- 
ni, fe fi difpongano bene a ciò, nella 
loro Confermazione. Qual dubbio adun- 
que che fe noi ci fapeflimo poi valere 
del favor fuo, non vi farebbe oftacolo, 
che ci difloglieffe dall' abbracciare ogni 
difpregio per Crillo ? Non temere, dif- 
fe Dio al Profeta Ezcchielle , perchè 
per quanto i peccatori fi beffino delle 
tue ammonizioni, io ti ho provveduto 
di una fronte più dura a fprezzare i lo- 
to rimproveri , di quel che fia la fron- 
te loro ad ammettere i cuoi ricordi : 

£rr< dtdi frtnttm tuAm , duriertm fren- TzeJn.a. 
tiini eerum . Il medefimo avviene a 
chi riporli compitamente l^Grazia del- 
la Confermazione . Acquifla una tal 
franchezza di volto, e di volonti, che 
fi ride di quelli che lo deridono , o 
piuctefio coti intimo femimenco U con- ' 

patifee . 

Voglio finire : ma prima , da che XVI. 
abbiamo detto, che di perfecutori della • ■ ' ' 
Virtù, e di perfrguiraci per la Virtù, fi 
compone quali tutto il Mondo CiiAia- < 
no ) mi giova lafciare in ultimo agli 
uni , e a gli altri qualche ricordo op- 
portuno ■ Su , Dilettiflìmi miei , fe qui 
tra voi vi (offe alcuno al cicco , che fi 
beflaffe mai di chi merita (bmmo onore, 
di chi fa bene; non vogliate, vi dirò 
con l'Appoflolo, non vogliate contrittar 
lo Spirito Santo, di cui portate un fe- 
gno si riguardevole nella fronte. 7(tlite 
ctncrifiArt Seiritum SAnDumj in ^no /*- 
fnAtiifiit. Lo Spirito Santo prende inte- 
ro poffcITo delle noftre Anime nel gior- 
no della nofira Con fe: mazione , wrehè 
allora egli viene, come io vi difu, Ib- 
prtdinol: Cum emni plenitndiiKftuiHitA- S.TK). ^ 
tis f ò* feientte^ t!f vrrtntis ^ ma di virtù 
da mofirarfi nelle occorrertze. Ora per- 
chè , non contenti voi di fcacciarc dal 

vo- 
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YoUro <aore coli grand' Ofpite , volete 
tare a lui quello torlo di fcacciulo an- 
cora dal cuore dei voflri Proflìmi l Voi 
non fapete di qual pefo apparifea nelle 
bilance della Gìuttizia divina la voftra 
colpa; Apprendetelo dunque da S> Tom- 
^ 7 j''art f' • Ofmiffmum tfl , dice il Santo , 
^ ' ' irriitrt Diurni &i» ifHÀ fnit Dii. Que- 

fio è un peccato gravi0ìmo , bcAarri di 
ciò che concerne l’onor divino . Dipoi 
fjppiate clic a Umili derilori non è ap- 
parecchiato un Giudizio folo , ma mol- 
^ov.r^ip,ti, Para/a funi Àirifiribni JuJUcim : per- 
chè tante volte hanno ad elTute giudi- 
cati , quante fono le Anime che perfe- 
guitarono coi loro beS'eggiamenti . £' 
vero che non è ancora venuto il giorno 
del loro efame , e però eiC così poco 
li mollrano timoroli della lenteoza. Ma 
che rilevai II Procedo è latto, i TelU- 
mon) fono gU efaniioati : non altro re- 
ità, le nonché la Morte, cui tocca por- 
tare a i mai' accorti la citazione , gli 
chiami a comparire dinanzi al Giudice. 
Parata f$uii diri/criiiu Judici». E pur'ef- 
li non temono di andarli ognora piò ca- 
ricando di quei legami, coi quali han- 
no ad edere hralcinati a si orribile Tri- 
bunale : che fono le opere di peccato 
che l'anno, e le opere di pietd che non 
lafcian fare • Ah mifcrabili ( le voi lo- 
lle di quelli ) mifcrabili, dico, che non 
rooOrate di capir nulla a che Uretre vi 
riduvrete, •oppreG da si gran pelei Udi- 
ir il. II. <c in tempo quell' llaia che ri dice : Xe- 
/iir iLluÀne , m forti cinftrin^Mitmr vinru^ 
/a vi/lr» ; altrimenti ri tidurrett in tale 
abbandonamento di grazia, con impedi- 
re altrui I' opere di preti , che non i i 
riufdri di lame una voi, ainde come ad 
Aibeii (lerili di ogni frutto, non rimar- 
rà per voi altro che il fuoco eterno. Mi- 
colle, Moglie di Dariddc, perchè li rife 
ilei Ino lame .Marito , quando lo vide 
in atto di gioir con pubblici folti dinan- 
zi all' Arca , rìmafe fempre infeconda , 
• Rei:'<->|. c piira di prole . MichU , tiiit Stui , 
non iji HMtHi Fiiini u/qm in ditm mtr/ii 
fui. Io non faprei pronolUcare altro li- 
ne , che un fine limile , a chi 11 burla 
del bene che gli altri fanno: morite feo- 
za Piglinoli , cioè, lenza avere mai fat- 
to alcun ben per le , ed imparare a co- 
nolcere tra Je fiamme la fua pazzia , e 
detcilarla per fempre, ma fempre in va- 
Ap. r. a. Hn infmfnti, vittm iUirnm àfiimn- 
itunut inJ/uÌMm . E vi dà il cuore di per- 
dete io tal modo l'Anima voilral Mira- 
te fc non altro la gran tiillczaa , che 
Ofi' iSix-reri. per/e 111. Tom. III. 
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verrà da tal perdita a tfpottar lo Spiri- 
to Santo, e fiate oramai ccntenti di ril- 
parniiagliela : Siiitt tintrifinri Spiritum 
Sn» lì tomi in qni fgnati tjlii . 

X.’il)eflo io replkberò ai Ctilliani per- XVU. 
ieguitaci, qual ora dimenticati si brut- 
tamente di efferfi arrolail lotto le ban- 
diere auguftilfiine della Croce, temono 
poi di venir dirpiegisti col loro Signo- 
re, e temono tanto, che per quello Io- 
le pìtiranfi dal fervirlo eoo fedeltà . Non 
vogliate nè anche voi, Oilcttillìmi , con- 
tridar quello Spirito, Confoiatore di tut- 
ti i cuori, con la vollra eccefliva timi- 
dità. Non è che non Gate degni di com- 
padione. So che tieicc di una priu gra- 
viliàma il vederli befi'arc da quegli def- 
G , che dovcebbono più diniarfi j bed'a- 
re dai Criilianl : loofuifli ntt offtohritum fi. 41. vfr 
vitinii noJDii i fni/mmuiomm , éiri- 
fum bis 1 qui ftou in tirtmtn nijln ; le 
ne doleva anche Davidde a perciocché 
r efifere difpregiato nel bene dagl' Infede- 
li farebbe più comportabile, ma rrlTtre 
dilprcgiato da i Cridiani, a noi ti con- 
gionti di patria , e di profedàon: , ag- 
grava a troppo alto legno la «odia cro- 
ce. Ma che può fardi Conviene ad ogni 
modo dar faldo, e modrare artlicameace 
la fronte, con replicare in faccia a tut- 
to il .Mondo Infoiente ; t(on irnh/ii fam •- if. 
EvMigiliMm . lo non mi retge^no dell' 

Evangelio di Crido. Alrcamcate, le noi 
<i vergogneremo del Salvadore, il Sahra- 
dore n.l giorno edremo piglierà a ver- 
gognarfi anch' egli di noi . mi era- Lac. % t«. 
iniriti Ó" mni /irnmii •. huno Filini bo- 
minit trubefut , tnm ■vmtrit in M»fifiit~ 

Il fn» . E che pazzia farebbe mai que- 
da : temer più i detti degli nomini , che 
prenare i fatti di Dio| Un Cavaliere il 
quale corre con la lua lancia nello dee- 
caro, poco cura il biafimo, e la lode di 
qualche fantaccino ignorante , accotfo a 
vederlo ; mi da tutto intelb a meritarli 
con un bei colpo l'approvazione dei 
Principe fuo Signore . Alzate però gli 
occhi al Cielo , e mirate là il vodro 
Dio, che in mezzo ad una Co.-te di Spi- / 
riti -glorioG , che non han numero , non 
lob applaude alle vodre buon' opere , 
ma per elTc vi da apprefiando una Co- 
rona immortale , ed immarcefeibile . E 
voi nondimeno farete di cuor ti vile , 
che pei le voci di un uomo dotto vogliate 
per fempre perdervi un sì gran bene i Qual 
maggior onore , che avere per lodatore 
delle vodre aziooi il medefimo Crido Fi- 
gliuol di Dici Che le ciò nuu vi muo-, 
fc ve 
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ye puKtOi vincite un timor minore con 
un maggiore; abbafface gii occhi al pro- 
fondo , e confìdcrate qual vergogna fa- 
rà, fremere fempre folto i piè di Luci- 
fero nell’ Inferno, per non aver voi vo- 
lato fopportare una leggiera confuGone 
Itr. 1 *. II. d* avanti ad uomini pari a voi I C>n/»a- 
dtnfur vthtmtiutry dice il Proieta; 
i»a iaitUtxtruKt tffntrÌHm /mphtraum , 
fiud numfium dtltii/ur . Oh che tre- 
menda vergogna lari per un Criftiano , 
l'aver creduto per fede quell' obbrobrio 
fetnpitemo, e non averlo fchivato! ave- 
re aderito alla compagnia di qualche 
perrerfo , per non aver tanto cuore di 
abbandonarlo I aver feguitato a ritene- 
re una Pratica fcandalola , perchè non 
fi avelie a dire che non luantenneli la < 
parola a lei data di alimentarla 1 aver 
conlervata fino all'ultimo un' inimici- i 
zìa crudele , perchè non li avelTe a di- ] 
re , che nacque da viltà dar la pace , 
benché richiella , non nacque da amor 
di Dio. Maledetta vergogna! Si può ben 
dire , che fei una gran Tiranna delle 
Anime , mentre ie fai precipitare nella 
prigione eterna , per paura di un timor 
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vano / aggulfa di unte lloTide Cerve , 
che per fuggir dalie grida dei Cacciato- 
ri , li vanno ciecamente ad involgere in 
duri lacci . 

No, Dilettillimi , non vogliate fare al XVIIL 
gran torco all' Anime voftre , e a quello 
Spirito DirinilEmo , il quale tanto deli- 
dera il rollro bene • Udite tentrifimre spi- 
ritum SmBnm , in <fue finnti tj'Hi . Gii s Tk. j, p. 
ne portate la livrea in quel Carattere ti i.7U«n.a. 
indelebile, che v'imprelTc nell'anima fi 
Sagramento della Confermazioie . Vorre- 
ce voi però, che rimanga un giuoco di 
Demoni quel legno , che ora è loro una 
celTcra di Tpavento ? Non lia mai vero : 
ma rilufcitando ( come ci avverte l'Ap- 
pollolo ) con quelle utili conflderazioni ìa 
Grazia , già da voi ricevuta nei creGmar- 
ri, difponctevi da ora innanzi a combat- 
tere virilmente conrra tutti i Nimici della 
Croce, viGbili, edinviGbili, peraver poi 
da goder voi pure in eterna di quella Glo- 
ria, che i! Salvadore medcGmo nerirolB / 
co i foli opprobri, da lui fofierti con ani- 
mo geticrofo Gno alla morte. jUmente te, i.Tla.r.^ 
ut re/ufeiiet gretitm Dei , fua tjt in te ftr 
imfe/itientm mnnuìtm» 
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I Ra tutte le cofe nefluna G 
troverà , la quale rcGGa al 
Fuoco piò che la Cenere . 
I vegetabili G confumano , 
i metalli G Uquefanno , le 
pietre G calcinano i la fola 
cenere, benché nata dal fuoco, pure co- 
me Figliuola ingrata non gli vuol cede- 
rei e in vece di lafcìarG o illuminare , 
o inGammare da lui con amor paterno , 
gli fufibca il f hiarore , gli ipegne il cal- 
do , liccliè alla Gnc convjen che il fuo- 
co , vÌDritoie iudoni-bilf d'ogni miilo, 
ceda unicamente la palma alla prole pro- 
pia , e che ibprtfiài:o da fifa , languilca 
piiwa oaiofauente alena tempo fitcM il 


fuo pefo, e poi giunga ancora a morire. 

Ora qual Gmbolo più opportuno a figu- 
rare il cuore di un Crilliane ingrato , 
che quella Cenere ? Cinit e/i ter ejut , jag. ij, va. 
jtteutnm ifaertevit tfui fe fiuti t • li Cuo- 
re dell'uomo è di cenere , perchè coti 
oAinatiflima fcooofcenzi nega di render- 
G al fuo fummo Benefattore . E non ve- 
dete quell’ Amore divino, che quaG fuo- 
co onnipotente è fin' arrivato a vincere 
i' invincibile : ed a farlo per ooilro bene 
calare in terra, pellegrinare, aflàticaiG , 
actciflarG , morir dì IpaGmo ? QueAo 
Amore medcGmo , contuttoché Ga poi 
renuto- ad unire nella Eucariflia tutti 1 
fuoi mirabili ardori quaG io un punto , 

non 
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Mn piò nbnatmene vincere .im pugno 
vile ji cenere, quii' è quello del Cuore 
nimno : conviene che dopo aver lui far- 
la alcun tempo pruova della (ua fcrvi- 
dillìma Cariti, laoguilca alia fine, e fi 
parta d .l facro Altare fenza averci pun- 
to infiammati , non che dilirotti . Que- 
Jio eccelTo però di freddezza <i lutraofa , 
non è foflribile ; onde vi contenterete 
che oRgiiovi moflri la fiamma dcll’Amor 
di Cri ilo , accefa nell’ tucariAia facto- 
. (ànu , di tal riverbero , che abbia fi- 
nalmeoce a far' ardere le ceneri d’ ogni 
cuore più Iconolcentc . 

IL Ogni fuoco i difficile a figurarli viva- 
cemente dalla Pictura , ma molco più 
quel che alberga nella fua afiera . Que- 
ilo >1, die come lontan darfenfi, e qua- 
li cclellc, non potrà coi noArt colori , 
che fon di terra, neppure in parte aJdom- 
hrarfi- Coti c nel vero; e però a fupe- 
cace quella malagevolezza che iacontrafi 
in ragionare di una fiamma canto pura , 
c tanto perfetu , quanto è quella che 
avvampa nel Cuor di CriAo come nella 
fua sfera propria ; io non iruovo miglior 
partito, che riconofcetla per lemma nel- 
le Tue operazioni iceperteci dalla Fede . 
Tre fono per tanto gli eA'etti che ci va- 
glion d’indizio a conolceve la virtù di 
qucAa divina fiamma: i doni che ci com- 
parce , le umiliazioni che collera affine 
di poterceli compartir* , e l' unione che 
intende nel compartirceli . Facciamei 
adunque dal primo di cali cSécti , cioè 
da i doni . 

t'.I . 

'■ r L ' ’-'l '*>. 

• • - I 

HI. E'proprto di chi ama affai, donare 
anche aliai ; o fia perchè ehi ha già do- 
nato il filo cuore , eh* è il più , non può 
per fé più ritenere i luoi beni , che to- 
no il meno ; ed è faciimciite liberale dei 
■ frutti , chi ha fiù donata la pianta e o 
fia perchè chi ama affai, brama con gran- 
de ardore di palrfarlQ, per «Ifere riama- 
to j ciò che fi ^fa fitigfilarmente coi do- 
ni , i quali non fono meno autorevoli 
reAimon) delia benevolenza di chi gli 
dà , dè quel che fieno rigorofi cfattoci 
della cc.rrifpondcnza di chi gli riceve > 
Q;jalunque Ih la ragione , è facil cofa 
che culti quefti motivi IjiiugeAeto Gh>- 
fiaca ; dappoi eh' ebbe Ibrctta lì leale ami- 
cizia col luo D. vidde , a fpogllarfi del 
fropio abito , e delle prupie arniadure , 
fcr rivcAirre , e per ripararne l’Amico . 
K pure fu. quello uu' siubra di quell' iin- 


tnenfa liberalità , che CriAo dimoArs 
all’Anima nel fanciffimo Sacramento . In 
eilo, dire il fagrofanio Concilio di Tren- 
to , volle làr CriAo una ptoliifione di 
tutte le ricchezze dcll'Amor fuo. Divi~ itS'i-c i. 
/ùt divini fui trf» htmint) Anuris vtlnt 
renditi fino a non timanergli più, che 
dar di vantaggio : In finmn diUxit ttt . u 

Mirate fe io dico ii vero. 

Tutte le ricchezze di CriAo conlìAo- IV. 
no in tre fpecie di beni , e Amo quéi 
che poffiede come uomo ; quei che pof- 
fiede come Dio ; e quei che parimente 
poffiede come uomo e Dio: e pure tut- 
ti queAi liberali llìmamente egli verfa iu 
fieno a chi io riceve degnamenre nella 
fantiffima EucariAia. Prima gli dona tut- 
to il fuo Corpo, e turco ii Tuo Sangue; 
giacché il Signore non concento di dar- 
ci la Grazia per mezzo d’altri ( carne 
avviene nel retto dei Sagrauicnti ) volle 
egli Aedo darcela di perfuna per mezzo 
del fuo Santiflimo Corpo, e del filo San- 
tiffimo Sangue ; e benché a ciò pocellè 
ancor baAare una piccoia particelh di 
quella Carne immacolata, ed uni mini- 
ma Arila di quel Sangue innocente, non 
però egli fi appagò di sì poco ; perchè 
fe ciò potea baAare all'eA'ecto , da lui 
ptecelb, non potea baAare all'aAlcto, il 
quale non riman foddisfatto, quand'egli 
è fervido, che col donare ogni cofa. In 
fina» diiexit tu . Ali'iAelTa maniera ci 
dona CriAo la fua Divinità fenz' alcun 
' rifparmio : impiegando la Onnipotenza 
di fare di piò ammitabili converfioni di 
I pine io carne è di vino in fangue , che 
'-poflàno ricrovarfi , a divenir noAco ci- 
! ho ; impiegando la Sapienza a rintrac- 
ciare per ul fine iirrenzioni a tutti 
inaudite , e da tutti inefcogicabili : ed 
impiegando la bontà affine di unire a 
noi tutto fic con dette invenzioni , nella 
p'i'i profonda maniera che ha canfotnie 
allo Alto di Viaioii. Finalmente ci do- e.n,. t 
na quivi CriAo tutti quei beni , ch’egli a- w iiufc 
poflìede , come uomo e Dm infic ne , ** '• 
cioè » fuoi meriti , le lue foddiifazioni , 
le Tue virtù , operando tanto di fancità 
nell'Anime noftre , quanto elTc arrecano 
di dilpoGzione a riceverne; li fintm Ut 
I txit rm non rellagli più che darei ùi- 
vitini fui Amtrir' sfadit . . 

Molti doni aveva Dice fatei ad!' uomo , V« 
fino a quell' ora r'Oia niuno ve n'era fra 
tanti uguale ali'Anvors, Gli aveva dona- 
to l’ edere nella Crcizionc , glie Io ri', 
donava aJ ogni moinriito nella Conler- 
vazionc: gli aveva doiuu la Grazia nei 
K a tiao- 


Digilized by Google 



ì 


Parte Terza. 


Battcfim», glie la ridonava ogni di «el- 
la Penitenza . Ma clic? Donandole con 
ciò icnipre cofe finite , à doni non ag- 
guagliavano la forgcntc d’end’cflì uici- 
vano. Nell’Incarnazione mcdcfinia, ben- 
ché il dono folTc infinito, non arrivava 
ad elfcre ancora pari alì’Anior divino ; 
imperocché non era per effa donato Gri- 
llo a noi si compitamente, che non po- 
j8. tefie donarcifi ancora più . Tale àeumu , 
5 Th!’}. p. S'. Tommafo, tMìut tfl in nli^ua Ji- 
parai ione ab eo mi dal tir . Incarnando^ il 
Verbo Eterno , fi é donato iinmediara- 
mcnte ad una Natura particolare, cioè 
alla fua fagratiflìma Umanità ; e folo 
mediatamente fi è donato alla Natura 
umana, cioè a tutti noi. Mi nella Co- 
munione , il Signore fi dona a quallìfia 
Crilliano in particolare, e in efla ci re- 
gala non pur dei frutti del Tuo fantifi- 
tmo Sangue , ma di quel Sangue fteffo 
ch’egli produce. Avete clTcrvaro ciò che 
interviene in una catena di anelli cala^ 
mirati? H prìo.o anello fi unifee iinme- 
diacamentc alia Calamita , gli altri fi 
unifeono a lei per mezzo del primo . E 
così ai primo ella immediatamente fi do- 
na , agii altri' mediatamente . Ora all’ 
iAcffo modo, la Diviniti dell’ Incarna- 
zione fi donò rutta a quella fortunatif- 
• lima Umanità, ch’ella affunfe : o per 

mezzo di quella fortunaiidìma Umanicà-, 
fi dié poi a rutti gli altri uomini , nei 
favori a ciafeun preAati. Ma nell’ Éuca- 
rifiia non avvien così. In qucAa a qualfi- 
fia Crilliano in particolare b Divinità: fi 
comunica, fi comparte anzi fi fa tutta 
di lui, non in altra forma, che fe a- lui 
IcJ l'ode dat a . 

VI, E che- quivi il dono- fia vcrO', chiara- 
mente appare dal modo con cui ci fi 
porge. Offervate che niun’altra cofa può 
dirfi più noflra , di quella che cenver- 
tefi in noftro cibo . ConciofTiachè , fc 
A riguardi- il dominio , il cibo divitne 
una inedefima cofit con elio noi ; ond’é 
che quel dominio , che abbiamo di noi 
inedefitni , quello abbiamo altresì di quel 
nutrimento', il quale é divenuto noi . £ 
ft fi riguardi l’ufo, il cibo, dappoiché fi 
è diAribuiio per rune lo noftre membra, 
i è nolko'di modo , che non v’c più. in- 

venzione di Separarlo. Onde la Notomia 
ftefla, che ptir fa fare tante divrfioni-, c 
fante diramazioni- deb noftro corpo, non 
può però mai far quello , di feparare 
dalla noAra roAanza'quc<l’ alimenco , che 
per mezzo delle vene fi é fpaifo pcrtut- 
6. tP l' uumo . -Et jw maminmi ipft 


viva propur tre. Vero é, che dì quello 
Cibo divino non può dirli , che a fcimh- 
glianza degli altri cibi comuni, fia mu- 
tato da noi nella IbAanza noAra, mentre 
anzi egli muta noi nella fua, mutandoci 
nel luo fpirito , nei fuoi fenfi , nei- fuoi 
CoAumi , ììec tu me in te mutabh , fictu l. Conf. 
cibum carnis tui , fei tm mutaberii in me , «p. 
dilTe il Signote un giorno a Sant’ AgoAb 
no: in quella guifa che le Gemme peAc, 
le Perle polverizzare, e gli Ori potabi- 
li, datili ad un’Infemio, in vece di ef- 
fete dal]' Infermo cambiati in le, e di- 
geriti come altri cibi, cambiano lui,j^- 
cosi dire, in fe AcAì, e con l’impreffio- 
ne delia propria, virtù, e con quei vigo- 
re che vengono a ripartigli da capo a 
piedi . Tutto qucAo è più che vero, ma 
ciò non toglie che il donarli a noi Cri- 
Ao per modo di nutrimento,- non- fia un’ 
indizio manifeAillimo ch’egli vuoI'elTere 
perfettamente noAro, e poÀeduco ptrfet- 
tamente da noi più che fia mai Aato 
in verun’ altro dei fuoi- divini MiAerj . 

Caro me» vere efi ciha . San Tommafo joaon.£; 
d’ Aquino , ellèndo ancora di latte in 
braccio alla Balia , ebbe un giorno in 
mano una carta , dove era fcritta l’Avac 
Matta ì gli fu tolta- per giuoco? ma egli- 
tanto fi dié feriamenre a piangere , che 
convenne. b;n toAo rcAituirglicia per 
quietarlo . Allora il fanro Bambinello , 
che fece ?• Per allìcurarfi il poflelTo .di' 
quella carta, fe la pofe in bocca di lu- 
bito , e la inghiottì ,> con maraviglia dei- 
CircoAanti , atterriti a un si grand’ atr- 
to . Gra un tal* modo di alficuratfi del’- 
poiTcAo di lui , ha' voluto CrjAo , che- 
lìa praticato dall’Anima in quello divi- 
nifiimo Sagrameuto; ond’ elìa dopo eSjer- 
nc rlAorata , poAa francamente sfidate 
tutti i fuoìNimici, e dir loro con Ibnt- 
mo ardile; Qjiit me febaralut n CharitOr Ront.8. ijs- 
te ebrijii ?■ 

Né qui tìnilcono le- profufioni dell’ Vn^. 
Amore divino nell’ BucariAla .. Percioc- 
ché , non coRtento ih Signore di averci- 
in quella. donato tutto le AeAo, c dona- 
to in modo, che folTe noliro' compìrinì- 
mamente, aggiugne di più termini sì ob- 
bliganti nel porger sì bel dono, che. ciò 
folo baAcrebbe a farci languire di conv 
fulìop.c , la lo apprcnddlim© . Qaello é 
il mio Corpo,, dite egli prendetelo, e 
rilloratcvi .. Ancipite c?* con.eàrtt !>cc e/i Matt iéi>. 
Corpus mttsm. Chi do;i.r per moAta del- 
la ■ iua liberalità^ ciàìca in quell’atto i 
fuoi doni con le p.arc-lc clic unìlbe ad cf- 
li,,ma <;hi dona pera'Ho;?, piuttoAo che 

cfai.' - 
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efaltitU , gli cfttaua . Cosi uno Spofo , , 
che regali U Spofa di un bel DIainiare , 
incalTaco in un'anclletto : Prendete, di- 
ce, quello anellctto per fegno dett’anior 
trio; e nel tempo medeliino non ricorda 
punto la gcuitna > che fola rende Aima- 
bile quel poco oro . Cori fa il Signore 
ccu i’Anime a lui dilette: Prendere, di- 
ce, il mìo Corpo, eh’ c l’oro; e non fa 
meniione JcirAninia quiei unita, e mol- 
to meno della Diriniii , eh’ è la gemma, 
e gemma che non ha pari . Quella nota 
di Amore lingolariflimo »enne molto be- 
ne orcreara da Salomone nei facti Can- 
Cint. 8, 7 - tici in quelle fentcnaiofe parole : Si dt~ 
dirti hrrno ommm fHbfimniiim Domm fui 
fra diUlUs»!-, 0 come altri leggono, fri 
DittOi , ifuijr Uihii deffitiit eam , Se 1’ 
uomo darà tutto ciò che pofliede per la 
perfona amata , moftteri per ecceflb d' 
amore dì tenere in conto di nulla ciò 
ch'egli dà. E cosi appunto fa il SUra- 
dore ; il quale, non telo dona l' abita- 
zione, eh' c il fuo lancifGmo Corpo : non 
telo d.rna tutte le rendite , che fono i 
Tuoi fantiffimi meriti , non folo dona 1' 
Abitatore , e il Padrone della mede&ma 
cafa, che fono i’Auiina , e la Diviniti ; 
ma tutto quello duna in oltre con ter- 
mini s) corteh , che moftra non donar 
lae. I. j. più , che un boccoli di pane : niM 

dij'fùie: e.im. DrUiTt.n’^t iffiunttr , Ó' 
imtr^fera: • 

VUL Chi potrà ora negare, cì.c uua tale 
magtiiScenia di doni , congionta a un 
modo si amabde di donare , non (ia un 
contralTegno manifcllillìnio d' infiuita Ca- 
riti ; Ben’ area ragione il Signore , ti- 
chicllo nelle noize di Cana a compiacerli 
di convertir P acqua in vino, ben, dico, 
avea ragion di tilpondete , che non era 
l'snn.ii. a. venuta ancor l’ora lua: S»»dui» zeitii 
hrm ma ; perche troppo piccolo tra tl 
regalo da farli a quei Convitiri . L’ora 
fila venne quando nell’ ultima Cesa , non 
cambiò 1’ acqua in vino ( con una muta- 
zicn non afi'atto ignota alla Natura me- 
dclima ) ma cambiò il vino in fangue , 
ed il fangue prcpio, con un cambiamen- 
to fconoiciurilli.no, fin' allora a tutti gl' 
|oaiv:.ij. d intelletti creati . Scìau JìJm futi vinti 
hitn tjui , cum dilexijftt /tm , ^hì ermi 
tu Mnadi , i» faem dihxtt ect . Quella 
ora fu quella, ch'egli avea tanto dclide- 
lata fin da principio, ptr depoGiare nel 
nollro fino , iniieme con Ja l'ua divinif- 
lima Carne, tutte quelle ricchezze, cite 
il Padre avea dcpnlitate nelle mani di 
lui, onde timauellimo afiàtto perfuafi di 
Of ire Sili fri . Pa'fe/ii. Tom. III. 


queU'ecccire di Amore, eh'' egli per noi 
nutriva deotro il fuo petto. Ora, che 
gli rimane più a dare ì Qmd ejl itmun Zicb y. ir; 
e/Mr, dice il Profeta, & fwd fmtekrmn 
tjmt, nifi /rnmMUnm ZjeHormm , &vtnum 
lirminiuti virgina ? Dopo averci donata 
l'Eucarillia, ci ha dato tutto II buono, 
e curro il hello del Paradifo : licchè , le 
qualche Anima troppo avara chiedetre 
anche di vantaggio in quella vita mor- 
tale, par che il Signore dovrebbe rifpon- 
declc con le parole del Patriarca linceo 
al (ho Figliuolo Eftù ( che piangendo 
chiedeva anch'elTo una benedizione di- 
Ainia dalla benediaione del Tuo Fratello 
Giacobbe ) Frxmente , & l'tnì fiabitivi Qe^ ìi, pi 
eumi libi vere , fili mi , ttlirx ejuid fi- 
CIMO I Io, dovrebbe dir Cefucrillo , ri ho 
donato il mio Corpo lotto la fembianza 
di pane , e ci ho donato il mio Sangue 
forco la fembianza di vino: e però, che 
pollo più danài Tibi tdtr» nnid fidimi 
Non v'è maggior dono negli erarj ine- 
iaclli della mia infiniia bciieficenza ; e 
la mia Potenza, quali con ciò impoveri- 
ta, mm iia fopra la Terra, che dare di 
più lliniabile. 

IL 

L’altro indizio di un Amor grande é |X. 
la iòllèrenza. Fertit efi ut mors dilrBìi Cant. 8. Z. 
E quella fo&cctiza è così propria della 
Carità , che 1' Appoflolo non fi fazìa di 
replicar jclo • Cirim fitleni elii emnìi i.Cor.if. a. 
fujf'trti tmnii fafbinet . Co! follirire, 1’ 

Amor lì iiioftra anche più fcrvocofo, che 
col donare. Imperocché quantunque do- 
nando , egli efea di le per la comunica- 
zione dei propi beni , potendo , non foio 
elee di fe, bu va da fe «! lontano, che 
fi dimentica all'ateo dei propj mali . £ i. Tn >. i. 
così, fe al parere di San Dionigi l'Amo- g il.ut. i. 
re -é un’ filiali , che pone l'Amante fuori 
di -fe niedefimo ; par tuKzvia che mai 
non gli convenga meglio un tal titolo , 
clic quando i Amore, non fole liberale, 
ma tollerante . Anche fra gli uomini , 
quell’ Amicizia è più tenuta per vera , 
che come l'Oro è piu provata al para- 
gone del fuoco : perché nrl rimanente 
quella che non regge ai travagli, ò un 
Òro artilizìato, non é reale. Se cesi é, 
mirate ora li quell’ Amore , che ri nio- 
llraGcsù nell'fiucarìllia , lia ben lineerò, 
mentre ci donò fe medefimo nel tempo 
appunto , in cui l'uomo più lo irritava 
con le fuc furie, c con le fuc fellonie I 
/» JIM itde indebitur , iurfit finem , i.Gcr.ii.i;. 
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alce TAppeftolo , per tdditarci , con si I 
notabile circoftanza dì tempo, la gran- I 
dnza, e lageneroGcà del divino Amore . ' 
Non G raoUra mai più gagliarda laGam- 
jua, che qaando £ rinvigorifee all'impe- 
to di quel vento, per cui G dovrebbe at- 
tutire . I}§mÌKui Jt/us I» «m£Fv tr»de- 
huur, maefh p0trr . Una Madre amore- 
vole , la qual muore dopo il luo parto , 
dimenticata di quei dolori mcdcGmi che 
la uccidono, è rolamenv' follecita ck; Ga 
ben provveduto di latte il tenero Ggliuo- 
lino rhc lalcia in vita.* edall'ìGelTo mo- 
do al Signore, dimenticato della lua mor- 
te immificnce, non preme altro, che di 
provvederci di quello latte beato. 

X Ma tali IbB'eccnzcallaGneduraronopo- 
co tratto , mentre G terminarono col gior- 
no della (ua glctiofa Kilurrezione . Più 
vivamente però ci Ggureranno i’Anior di 
Crillo quelle lue foft'erenze , che ancora 
durano , e dureranno Gno alla Gne del 
Mondo . Quelle fon di due claiS ; altre 
fe ne i egli addolTate fpontaneamente ; 
oltre gli vengono luo mal grado addof- 
fate dalla ingratitudine noftra . Le pri- 
me furono una prodigiofa invenzione 
dell’Amor Gin , il quale ha voluto che 
quefto Sagramento inclTabile Ga un rin- 
novamento di quello che Gelucriflo per 
noi patì le non anzi un accrclcimenco , 
giacche più che mai viene egli qui ad 
umiliate la lua grandezza , Quel profon- 
di ffimo ahballamcnto di lui, che fu Ipie- 
gato già dall'Appoflolo con quefto ter- 
Philip.t 7 mine vivo di eGiunirli, Stnuiif/um txi- 
Biuiivii , in che confifte ? ConGlle in 
Crjet. ibi. quiGo ( le vogliamo llarcene ai detto di 
gran Maeftri ) che avendo il Figliuolo 
di Dio ritenuto nella fua Incarnazione 
l'eflcre eguale al Padre , in virtù della 
Natura divina , ha nondimeno in virtù 
dell’umana , accettato quello dì nuovo 
che poflà dire di efferne ancora minore, 
la. 14. Pater majtr mt tfl . Or fe tanto di umi- 
liazione per la Ferfona del Verbo fu il 
poter dire , umanandoG : Io Ibno minor 
del Padre : quale umiliazione non fari , 
il poter dire : Io fono all' apparenza mi- 
nor dell' uomo , anzi minore di qualun- 
que cola animata, mentre mi fo vedere 
a tutti in fembianza di morto cibo , io 
che pur fono la medeGma vita ? Quefto 
noa è Hata Iblaniente un replicare gliab- 
bailamenti dell’ Incarnazione, ma un fu- 
perarli con alto tfogo di mirabililGmo 
Amore. £ pure tutto quefto è avvenuto 
$. Iloti. Sagramento . Im Crace laeekat ftia 
Oziiai f ac kie latte haeaaaitat. 


Aggiungete un altra abbalTamearo del- XI. 
laDiviniti nell’ Eucaiiiiia, cheficilmen- 
te non fari fiato altre volte da voi no- 
tato , ed d quello . Dovete fapere , che 
quantunque ncll’Eucariftia InGeme còl 
Corpo, c col Sangue del Redentore, vi 
Ga parimente l’Anima, c vi Ga la Divi- 
niti! tuttavia direttamente, e per virtù 
delle parole che G pronunziano nella con- 
fegrazione, ex vi Sacramenti , v’è il Cor- t.Tb- i- p- 
po nell’ Ollia fono la fpecie del pane , 
e vi è il Sangue nel Calice Gotto le fpe- Trid f<iT 
eie del vino! l’Anima poi, e la Divini- e ai- 
ti , vi fono bentì , ma non vi fono in 
virtù delle lopradderte p.uole , vi fono 
per naturale concomitanza , ex naturali 
cemamitantia , cioè , vi fono , perchè fi 
truovan unite al Corpo , ed al Sangue 
del Salvadore. Pertanto ciò che tiene , 
dirò così, il primo luogo nel Sagramen- 
to, e ciò che quivi fa la prima figura, 
è il Corpo di Gefucriflo non è la fua 
Divinità . Vicn ciò fpiegato acconciamen- 
te con quella Gmilicudìne . Figuratevi , 
che il favorito di un gran Principe . tol- 
ga Moglie, e che il Principe per onora- 
re lo Spofalizio, vi voglia inChiefa af- 
Gflere di perfona : in tal cafe, febbene 
quivi il Principe è per fe mcdcGmo il 
primo ; tuttavìa in ordine a quell' azio- 
ne, non vi fa la prima figura: lafcia che 
la faccia lo Spefo. Ora ceti, quantun- 
que la Divinità dì Crifto Ga fuperlote 
infinitamente alla fua prezioGITtma Car- 
ne; contutcociò in quello Spofalizio, che 
G contrae nella fannlTima Comunione tra 
l’Anima di unCriftìano, e il Corpo vir- 
ginale del Rcdencore, quei che tiene il 
primo luogo è lo Spofo, cipè il Corpo: 
la Divmità vi afttfte bensì, ma per con- 
comitanza, cioè per accompagnarlo , e 
per onorare dì vantaggio ti grande azio- 
ne. Non vi par dunque che una tale con- 
dìfeeodenza della Dirimci Ga un efietco 
inaravìgliofo dì Amor fu premo 1 Declina- of. >1. ^ 
vi ad tata, ut vtfeeraar , dire il Signo- 
re , afiae À fptegarci quello fupremo ab- 
balTamcnto, a cui Io h condifcenderc la 
lua Carità. Cesi una Madre amorevole, 
cntia fi abbandona col capo e col corpo . 
fnpra la culla del fuo Bambino, per di- 
ftUlargli io bocca quel dolce latte eh’ egli 
ha lavorato nei cuore . Dtelinavi ad lum 
ut vrfctrttur. Paragonate un poco il con- 
tegno, lafaftidiofaggine, il fafto, la mae- 
ftà, con eui lono ufi i Prìncipi grandi a 
trattar coi Sudditi loro ; c rìmarrcte ftu- 
pefatti dell’ infinita benignità , e degna- 
zione del dirla Verbo in quello fubli- 
miffimo 
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Nit.Ciofiii. jBilCma Sacramento. Gli antichi Re dei 
Parti r quando per gran farore invitara- 
no a mcnfa alcun Nobile della Corte , 
lo facevano federe in terra « mentre cf- 
f> giacevano in un letto elevato' , che 
fcrviva loro di Trono , gittando ad ora 
ad ora , come fi farebbe ad un Cane , 
qualche avvanzo di cibo a quell' indirò 
convitato-. Se Dio ci trattaiTc in tal for- 
ma , farebbe anche unT mmenia amorevo- 
lezza . Or quanto e quale ecceflo non 
lari mai» che umilj tanto (e flefliu, per 
pafcer noi ; e pafcerfi pid alla grande ì 
il. I. 1 . enutrim , (y exnìr/ivi • La Ipada , 

che meglio fi piega, meglio anche mo- 
fira la perfezione della fua tempera . O 
Amore divino 1 Quanto è condì icendcntc 
nel farci bene l Chi non io conofcclTe per 
altro , non’ potrebbe quefto Ibio indizio 
acclamarlo per infinito ì 

ISt- b tuttavia (late a udire. Noofolotgli 
fi umilia nel renderli. noAro- dbo, ma fi 
Hulip. r. 8, umilia fino alia’ morte • HumitìMvit fr- 
mtiipfum uf/jm ad merftm^ Pofibno quc- 
Ac parole addaicatfi a Ctifto anche ad 
niificro prelenre mentre egli muore in 
elfo , c miiiicamrnte , e moralmente , c 
STh. i. p. rcalmcnce. Muore in prima mifticamen- 
vri.att’j. te; condolfiachè elfendo qucAo Sagra 
mento un memoriale della Pafiione, vie- 
ne in eOo GeiucriAo t rapprefcntare ogni 
dì fopra i noAri Aicari quella morte me- 
dcfima , che gid una volta riportò per 
noi fu'l Calvario, moArando indo quel 
compiacimento ch’egli hr di aver data 
la vita per amot noftro . Muore poi di- 
rò maralmente , e non per fola lappre- 
lèntaaionc. Imperctocchè, effendo il Tuo 
rantitlìino Corpo- nell' Oilia a modo di 
SiTh. j. f. Spirito foudam ffiriiuali tnedoi cioè tut- 
i^7rait.i. ,o j„ tuifa rOAia, e tutto in- cìafcuna 
parte di quelie fpecìe fagramentali , ne 
legue , che tutte le membra dì quel cor- 
po beatifico , non avendo io fpatio ne 
cellàrio per efercirarc le loro operazioni 
locali , lono in uno Aaco-, nel quale mai 
non fi poAono neppur muovere ( almeno 
di moto proprio ) ma Ibio per acciden- 
te al moto drirOAia; che però poAbno 
dirli in fe come morte, fe il vivere tut- 
Lttlile perir ^ poAo nell' operare . Per ultimo vi 
Div. I. 11 . muore ancora realmente . Ma affine di 
capir bene ti mirabile arcano di Amor 
divino , prefupponete che le parole del 
Sacerdote nella Conicgrazione hanno ri- 
cevuta da CiìAo tal efficacia per ripro- 
durre il fuo SantìAimo Corpo, che fe il 
ntedefimo Corpo non folTe al Mondo , 
«Ac ve lo Tcirebbono toAo a porre ; tan- 


ta c valida la lor forza . Ora quelii nuo-- 
va vita làgramencile , che GcfuctiAo ac- 
quiAa per le (uddettc parole della Con- 
fecratiooe 1 vicn'egli a perdere quando 
poi dentro lo Aomaco noAro rimangono 
digerite , c diAtucre dal calor naturale le , 
fpecie figrc , Torto di cui fi nafeonde . 

Ed in tal' atto fi può dir eh' egli muoja 
dì una motte mi Alca ti, ma infieme rea- 
le, mentre di tal modo egli perde quell' 
eflere Sacramencale , che fe non avefie 
altra vira, morrebbe aSàteo. Hic tfitxì- Ep. in Punii 
atHÌtit Dii f»ii» ti x/nm ntfrmm, poi- J-nnolut. 
fiamo qui dire con S. Dionilio Alcliàn- 
dtino . QucAo è un vero annichilarli, c 
morir CriAo per noi , affin di alimenta- 
re l-'Anime nuArc, ed iooAri Corpi, con 
una vita iiumonilc . Gran cofe fono que- 
Ae y non può negarli , e fupcriori alla 
comune capaciti della Gente -, ma canto 
più ci danito a divedere quel 'principio 
divino , da cui procedono . QueAa c Aa- 
ta la Carità invìscibilc del noAro Dìo ; 
per comporci una dolcitlima medicina , 
prenderne egli tutto l’amaro per fe , mo- 
rendo prima cA'ectivamcnce nella l’alTio- 
ne una volta, e poi tornando a tìmorir 
■ille, e mille miAìcamcncc, affinchè vi- 
veffitro queAc Tue mìfcrabili Creature . 

Stmel immtluut v/J in ftmttiffo Chrift»! , De 
dice Sant'AgoAino ; (y ttmtn ijiutidii •• 

immttafxr t» Stcrtmenet . La Medicina ""'no tu» .- 
ordinariamente è amara a chi la bee , 
ma non a chi l' apifarccchia . Nel caffi 
noAro avviene cucco roppofito. Gcrucri- 
Ao , che r ha apparecchiata , ha voluto 
per le tutto lo fpiacevolc , cd ha per 
noi lafcìato tutto i' amabile ; agguifa di 
quella Balia , che per curare il Pargo- 
letto languente, bev'clla il rimedio aa- 
Aero, e a lui nonio porge, fe non che- 
tramutato in foave latte- 

E pure queAe foA'ercoze elette dal Si- XIITt 
gnorc per efpreffinne e per efercizio del- 
la infinita fua Carici vecfo noi , non la 
fanno apparir zi grande, come lo fanno 
'apparire quelle faA'ercnie, che noi tutto 
<lì gli aggiungiamo concia fua voglia , 
con la noAta sleale ruAicici. Tre quali-, 
ci di perione entrano in queAo numero; 
i Tiepidi , gli Infedeli , i malvagi Cti- 
Aiani. I Tiepidi recano lenza dubbio a 
luì gran maceria di tolleranca: e pure 
tali ffino quei , che fi accoAano alla Co- 
munione lenza amore, e lenza apparec- 
chio , e dappoi che fi lono comunicaci , 
fi panono lubico, frnza dar quali fegn» 
di gratitudine come fe avelTeTO ricevuto 
alcun cibo calco dall' Orco i e non quel 
E 4 cHm- 
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cibo mcdeitmo , che fcoperto rrelatimen- 
tc , dovrà liznre in eterno t Bcsti in 
Ciclo. E una tale ingraritudinc , chi pud 
negare che non riefca un grande eferci- 
lio di tolleranza , e un grande indizio 
• di amore ? Se non {offe 1* amore , come 
potrebbe fofitirc una Madre la fconoicen- 
za dei Itioi Fighaoli iKll'età loro più 
tenera , per cui nd gradir.ono T' adétto 
ch’ella lor porta , nè gradifeono le ca- 
rezze , e con una perpetua importunità 
di lagrime, e di lamenti , le pagano le 
fatiche da lei durate * tenerli paghi ? 
H pur frattanto ella non perdona a tra- 
vaglio, facendo tèmpre più fplendere la 
coftanza dcH’anior tuo , che agguifa di 
una Colonna , non cede al pefo che le 
vien foprappofto, ma fi fortifica. Hs/fi- 
/eH/ur, ce fuftet , Ó" p»t»bii ingrtun , 
può dilli bene della divina Cariti di Gè- 
aù ; £r ad hic nmikrn nuHet , tènia che 
per veruna incn grata eorrifpondenza fi 
ritiri egli mai dell’ alimentarci con le 
fue vivifiche Carni . 

JtIV. Mi che farebbe, tè quelli Figliuoli au- 
daci , non folamentc attcdialTero la Ma- 
dre con mille cattivi termini, ma di più, 
divenuti furioti , le laceraflèro il petto 
ancora, e le poppe ? E pure più- di aC 
trettanto han fatto gl’ Intèdeli affai vol- 
te con Gcfucritlo nel Sagramento , lènza 
che il Signore abbia perù larcìaro di elèr 
citare la fua pazienza indcfctTa. Più vol- 
le gl' Infedeli fi fono beffati dell’ Eucari- 
Aia con pubbliche dcrifioni : più volte 
l' han dita a i Cani : più volte !■’ Iian 
fatta ralpelVare a i C.ivalii ; c nondime- 
no Gesù , prevedendo tali flrappazzi , 
non ha negato per quello di rimanerti 
con elfo noi lino alla fine del Mondo 
ncll' Oflia fagra per bene dei fiioi più 
Cacari. Err» xthifcnm finn pmnìbmt dù~ 
ini , upfue ni tenfnmmtiitnm ftcuH ^ 

XV. Finalmente quella pazienza , che con 
inimenfo vantaggio moflra la grandezza 
dell’ Amor fuo nell' Augoflitlimo' Sagra- 
mento, è il lòpportarc di effere lui rice- 
vuto indignitlimamenie da quegli tlelTi , 
che p'jr lo credono i c lo confeffano Dio ; 
c di effere adoperato qual mezzo accon- 
cio ad efeguir le più orribili enormità . 
Che lo tlrappazzino quei che lo tengo- 
no per un femplice pane, non è ar Ara- 
no . Quello è Arappazzare un. Principe 
fconcftiuto, da- chi lo giudicava un’ uo- 
zno di volgo. Ma io Arappazzn facto dai 
perverfi Cri Alani a Crillo Sagramentato-, 
è un attentato inofib da elC* concra la 
fuf divina Pertbna da Iqto cooofeiota 


, per tale, benché velata lotto altra fp»- 
I glia i- e però un tal’ ccceffa è fenza pa- 
I ragone più intollerabile . E pure chi può 
dir quanto Ila comune? Quante volte è 
maneggiato il Signore fui fagro Altare 
da inani imbrattate diadulterj, d'inceAt, 
d'impudicizie mal note fino alle BeAie ? 

Anzi quante volte egli è adoperato dai 
Fattucchieri medeliini per «n ingredien- 
te pciina;io delle loro magiche pruove ? 
ftnaa che una pic.ia si orrenda d’iniqui- 
tà fia Aaci mai baAant: a fmorzar la tua 
dilezione ? uifuA multp ncn ^ruerune ejt- Cai». 8 tu 
rinfum rhtrctAiem. Vi voglio raccontar FrRofc.i» 
un fucccAò , che, a dire il veto, non 
farla meritevole di fapetC ; ma pure fap- 
piati , benché cale , per moAra più fen- 
iibile dell’amore , e della pazienza di 
GefucriAo , umiliato nel Sagramene» , 
più che alla morte. 

In qucAo fecolo Aeffo a noi toccato in XVL 
tbrw, fa già un Saceidoce in Marfiglia, 
per nome Luigi Gofredo , che avendo 
trovato firai libri del fuo Zio dcfonco 
un tcarrzfaccio di fina negromanzia, lo 
cominciò a rivoltare per curioficà , ma 
curròficà che fu per lui la rorgence di m>’ 
immenfa fiuinaiu di facrtlegj. ConcioAia- 
chè COI»' egli venne in leggendolo » 
pronunziare una certa iavocazion del De- 
monio fetitra tu quei fogli peAiferi 
comparve toAo il Maligno vcllito tute» 
di luce, agguifa di un Angelo, per ab- 
bagliailo coi raggfr aflèrmando di effect 
il Principe dì quell» Mondo , e di co- 
mandare filila Terra, fu l'Aria, fu l’ Ac- 
que , fin terrò- i più cupi AbiAl , dove 
non era condannato altrimenti ( come la 
gente femplice fi credea ) ma regnava in 
uno Stato ri poderofo, che porca muo- ' 

vere guerra allo Aeffo Dio . Turco dà v 
diffe , io mi efièrìfeo a farti feoegere in 
pruova, fe cuconAncì a fervirmi . Umi- 
fero Luigi , benché conofcetTc la frode , 
cuteavia accecato dalle promcITe , chiclt 
un- giorno di tempo a deliberare i dopo 
il quale, agguifa di una Fortezza , che 
ha gii paclamcncaco con gli Avverfarj , 
lì refe a patri-, e r parti furono qucAì . 

U primo T di effere onorato da tutti-; il 
fecondo, che qucA? onore duraTc trenu- 
quazero anni C-nza alcuna malattia , iil 
terzo , ch'egli poielfe in qucAo tempo- 
godere di- ogni piacere più impuro libe- 
ramente ; mentre pct contraccambio fi 
contentava- di conredert al Demonio irt 
coll , l’.Aniraa , il Corpo , e tutte 1* 
epcrazioni, rh' era per fare fino ail’ulsi- 
luu fiato . F-a Oìpoiat» U contrario Cii 

fin- 
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fmgue ftcffo JcirApoftata infame: c il nuvole, non fa (Lire ivi paziente po- 
Demonio fin Ha principio fi moftrò fu- co H’ora: ma Iquarcia il feno ucllc mc- 
brto quel Traditore ch'egli era: poiché Hefime nuvole, ebalena, c tuona , c te uk- 
fu la polizza, in vece di ;4« anni, con pefta , e fi accende anche in fuliuìni toc- 
ima facile alterazione di lettere numera- mi<>*btli . Or cosi pare che dovrebbe aa^ 
li, fcriffe 14. Krattamo qucfto SaccrJo- cadere a quel divino calore j 

tc, non pili di Dio, ma dì Lucifero, fi di Gesù, ocll* iticonirarfi col freddo del 
fece eleggere Principe di tutti gli Stre- Peccato a lui si ribelle • Pare che do- 
poni di Europa, c per mcrìtarfi più de- crebbe tonare, ictnpcftare, c fulminee 
pnamcire un tal gtado , non folamence con mipcto furioondo affin di rircuoccrU: 
fi cibò delle carni di teneri Bambolini , e pare che dovrebbe fquarciwe il icno a 
ma lordo , laido, e colmo di ogni più quella nuvola indegiu > che benché pic- 
detcftabile impuric.1, giunte fino a queft' na di fordidi vaporacc^, n^ Ka temuto 
atto di celebrare pù volte fi fanrt M«(» di accoglierlo dentro le. Or mentre il 
fa ad onore del Tuo Demonio alfillcnce j Signore al comtario fopj»orta taiito , b^ii 
c dopo avere calpefiura coi piedi propj dimoftra la dolcezza della fui Carità , 
l'Oftia da le confagrata , darla amangia- la quale agguila di una corda gemile di 
re ai fuoi Bracchi; c dopo aver verfato Gravicemlwlo , quanto è pw tonncncata , 
il Santilfinio Sangue fopra le tefte di al tanto è più aruionica* 
tri Stregoni minori , alzar la voce per •*' 

dilprczzo, e gridare con gli empj Ebrei; HI- 

rpts fuper rttj : $Af} 7 UÌt r/ut f^ptr . j : wirt 

nei: Venga pure il Sangue di Crmo fu Finalmcnrc più ancor > che 1 dofU, c AVlLi» 
tutti noi , Di tanti eccelli , e di altri prù che le fofl'cccnxe , ci viene a far nia- 
niolci convinro per la fua medefima con- nifcfto il fuo divino Amor » quella uuio- 
IdTionc, fu egli finaJinenrc abbruciato vi- «e, eh: Gesù ha per fine di nrigncicm 
vo l'anno rtfi 1. PuJcimo giorno di Apri- qucfto gran Sagrimento con elio noi* Ben 
le, palpando, lenza alcun Pegno di pcn- può donare, e fopportare, chi noai una, 
rinitnto, da quelle brevi fiamme all’ecer- ma non paò gii > fcnia unorc, bramare 
ne da lui volute* di farli una cofa medefima c<w I amato. 

XVII. Fermatevi ora qui, Diietrifliinf , c fc amore, dice San Dioni^ , e iwm. '*** 

dopo un racconto si orrido ri è rimafto forza, chetcnde all'unKa, c d» due coii ^ 
alcun lémiinento, impiegatelo tutto me- ne vuol fare un lolo • Qmlibtr ^ 9 r g,c. ,0, 
co a d^feorrere in quella firmar Se Ge* wrìus «js/r/ii» . E Santo Agoftiuo ( ^hc 
fucrìfto, pHina d* rftituìre l' Hucarrftia non tanto bene provò in fc ficllb gli encte 
aveffe preveduto altri ftrazj da fopporta- dell'uno c drll' altro amore, d<^ focro c 
* re In quell' Oftta /agra , che quegli lo- del profano ) ancot* elio lo confello . j^Th r, », 

II/ i quali dovcraao a lui ventre da que- tfk junSttrm ecpWny , j^i8-ari.i. 

ilo Sacerdote diabolico, n^n vi parcelle nm ubtd^t i^ptttns , > coni umo- 

il fuo Amore farebbe ftaro i>iù forte af- oc aftettlva, che mai non nunca tra co- 
lai della Morte, anzi più forre dell* In- loro che fi amano; c ^ftttns ^ 

fcrno meiefimo id mconrrarlr ? Quale con l' unione effettiva , che fpeffo f» deu- 
lortezza di Cu: iti noia fari dunque ì*avcr dcra, e non 6 ottiene. Pertanto , a qua- 
preveduti non pure qucfti , ma tanti air- le indizio patri mcgHoriconofccrul Amo- 

cora di più , che gli fi dovevano ufarc re divino nel Sagramento , che a 
da moiri c nrolti ; e pure non efferfi unione perietca ch'egli ha per fine di ci- 
però ririrata dal darne ciò , che nc ha feicuarc tra fc, c i fooi Fedeli ì Qutvi s.Th. |. 
dato ?■ s^£ re vaìt demtntUy itf noffrs Gesù non ioteode folamoote di ^irfi con 
ferrei erimmn^ coH poffianio dire al SI- VAnima naftri per mezzo della Grazia , 
gu«re ogni vofri che ci co:nurrichiamo , nn anche col medefimo noftro Corpo per 
ringrtzhnrfolo di qaelPAmore ineffabile, mezzo della fin fontrlfima Game ♦ E di 
ptr cui, affine di cibar noi, ha voluto quella untone fi dicono dai Santi cole 
fonza trguardo umiliar fc fteffo , Qijsle allàtto ftupende, chiamandola unione na- 
virroria dell'Amore Divino fòpra di fui rurale , IbftaoziaJe , e reale col Corpo- 
no;i è mai, far sì efre ftiafi tante volte del Salradorc. Così parlano San Cuillo> 
quieto in un Cuore , dove alberga il Santo Ireneo, Santo llario, SatlGiovan- 
Pcccato-, tutrorhc col Peccato medefitno ni Grilòftomo , cJ altri molti . Nè dee 
egli abbia una mfinira contrarieti? Se rt crederli che un tal modo dì favellare , 

<aldo t'mctùi^ra col freddo iir fono alk J fia modo iperbolico y modo inaproprio > 4if^’i4*cv^ 

ma 
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ma chct contenga tm^attiflima verità. Pe* \cì»m membrn- tmrttrich ?■ Meo fia mai 
rò in. due maniere poflianio, dir.' gialla 


U. 4,.a4vCT' 
Hvref» (V.4, 


mente, che unilcaH. la Carne fantiUìnia 
di Ge&ù col corpo di quei; Fedeli, che lo , 
ricevono, degnamente prima,, mentre il; 
Signore dura tuttavia a dare.' perfonal- 
mencc con efl© loro: perchè allora, reai- ^ 
mente fi coftituifee tra. le. loro, braccia ,. . 
eccitandoli ad. amarlo,.come. un.chc han- ' 
S..Th« j, p. rio ivi corporalmente prefeatc.-In oltre,, t 
mc!£c*q!7^ Signore, fi parte, rimane tra.j 
a:t,.r.ad ). il loro corpo, ed il fuo,. un certo vin- 
colo, per cui Gefucrillo tiene, una cura 
ipeziale, non pur dell’ Anima, ma pari- 
mente del Corpo di tutti quei, che l’han- 
no ricevuto corporalmente > affine, di lan- 
rificarli, e di farli partecipi di quel gau- 
dio,, di quella gloria e di quella felici- 
cità, che dairAnimaTanta ridonda al Cor- 
po : tantoché dalla participazione dell’ 
EucariAia prova Santo. Ireneo l’ immor- 
talità dovutali a i noflri Corpi, courra 
quegli Eretici, antichi che la negavano . 
Quindi c. , dirli dai fagri Dottori, che 
quando, anche non vi Ibfle il'decreto ge- 
nerale. per cui' tutti hanno a riulcitarc 
1* ultimo- giorno , dovrebbono non per 
tanto rifiiicitare. almen quelli che fi co- 
municarono degnamente , per riverenza 
di. quella Carne divina che loro fi uni 
fu tal’ arto. Imperocché, ficcomc il inclè , 
alle frutta, che vi s: immergono,, comu- 
nica una Tua propia incorruttibilità: co-^ 
si. è dovere che il Corpo del Salvadore,, 
UDcndofi- a noi, cix comunichi una cerca 
fcmenza.dell’ immortalità dà lui merita? 
ta, c un. diritto- fpczìale per viver fem-r 
prc ; /Z»» nnutÀHZAt hunc pMtem y^vivet 
ìh tiernttm^ 

£ fu.quefta verità. Aa; fondato-' quell’ * 
eccefiu. maggiore di. mollruoficà , e-, di' 
malizia. Che contengono le impurità. dei' 
CriAiani, fopra le difonelli.deglMhfeder 
li : per queir Unione. grandtlUma , che co- 
municandofi A. contrae-, eoa la. Carne- di- 
vina del l^dencore.. San- Paolo- per que- 
Ao capo le no inorridilce. al peoCirvi . 
»!c?|.44 I5, -ffvyé»V/-r ji dice c%\i ijtuniiur» Corp$r» vt~ 
firn mtmbrn funt Siete-, ancora si; 

nuovi nella. Fede j che nonfappiate, co- 
me , partecipando voi del Corpo del Re- 
dentore nella fantiAìma Comunione ,, vi 
fpofacc coneAo lui , ficchc le voftrc mem-; 
bra diventano membra, di quel Còrpo di- 
vino?. E le voi ciò fapcce, coin’ è pof-i 
fibilc che, vi dia cuore di. far si, che. le 
membra, unite.- al rnedefimo Corpo divi-* 

. - ' no, divengano poi. membra di un. corpo 
infame? Telltns trgo mptbru.ChrifiL^ 
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vero: Abfit ,, Figuratevi una Contadine!- 
la , che per gran, ventura foAc. fpofata ad 
un Re: fc poi nella. Tua. Vedovanza- ella 
pretcndcAc. di- fpofarfi di nuovo con un 
Villano , non verrebbe ella con tal’cc-' 
celfu a macchiare , non folo la digniri 
propi. ,. ma ancor, quel; Sangue Reale, di 
cui avea partecipata la gloria nel priAi- 
no maritaggio? Abjìt y.tion fé ne parli .. 

£ dove, fono però, coloro, che van dicen- 
do.. Dtl mio Corpo ne vog/io fnrt tutto ctò> 
che mi pince : Jen pniron'io? Falfo,. faf- 
fo . Non fono padroni' neppure gl’Infc-- 
deli del. Corpo loro ; no, dico: neppure 
gl’ Infedeli ne fon padroni , ficchc polTa- 
no allogarlo- alia DifbneAà , come.uno> 

Aallone : ma quando ben’ elfi nc foAero> 
padroni), e più che. padroni,- non farà 
mai. vero, che ne fian tali i CriAiani ,, 
quali cAcndofi uniti a Cri Ao,. hanno con- 
fecrati i loro Corpi, col cocco della fua: 
puriffima Carne in cumunicarfi . Omnit 
ijui tetigerit illnm y. /nnùificnbitur . Onde 
il 'profanarli colle impurità fenfualt , è 
per- loro quali una fpezie. di làcrilcgio.. 

Tornando all’intendimento; che dice, 
o DilectìAimi,. di. quello Amore et divi- 
no,, che ci porta,, e ci palcfa. Gesù nel 
Sacramento Eucariflico i, Santa. Caterina 
da Siena ,. quando fi.avca.da comunica- 
re ,. vedeva, frequentemente, nelle, mani- 
tic [Sacerdote come. una. fornace accefà , 
e. per efià acconciamente fi* figurava quell’ ' 
ccceAò di Carità’,, che ci difc'uoprc il 
Signore nell’, imbandirci qucAo cibo di 
vita ,. lavore. tuttoj di ' Amore .. DiAi la- j ^ 
voro di Amore j, perchè quantunque a im- 9.76. arè jy‘ 
bandircelo fia concorfa-. l’infinita Sapien- ^ 
za. dì Dio,, cui toccò' ritrovare, una ma- 
niera <i. aAabile: di comunicarli alle fuc' 

Creatore j per modo di ri Aoro, c. di ri- 
fezione là più' ufuale , e. vi fis^ concorfa: 
là fua-. infinita Potenza ,. cui pur toccò* 
liipcrar quegli oAàcoIi. Ibinmi , che fi at-- 
traverfavano a tal comunicazione, facen- 
do che. nell'OAia fi reggano gli tacci dènti 1 
fenza foAanza: tuttavia.il nome: délTope- 
ra. fi debbo ali’ Amore ,, che. non folo è* 

Aato il luggerìtore. di ella, ma- l’ha fat- 
ta, ancora, a. Tue Tpefe : in quelli gnila-, 
appunto, che. l’ antico. Tempio di Geru- 
falcmme pigliò il nomcdaSalomone^ che- 
r ordinò,, c. non da quei tanti Minora-- 
li ', or MàeAri ,. che. vi lavorarono - intor- 
no, Però , come il B.itrefimo è Sagra-- 
mento corrifpondeme alla. Fede, per quel' 
diritto/che ciidà‘, di potere accoAarci.a 
Dio poAro uiìnno-FJno: e. h C^efima ò.' 

Sa.- 
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'Sa(rimcnt* conf!rp«ndenrc alla Spmnza, 
per la fortezza che ci <11 a fuperate tut- 
to queilu che ci fi oppone in andare a 
Dioj coli l’ Eucatifiia d Sagramcnio cor- 
^ J tirpondeiite alla Cariti: EnehtrìJHM d!ci- 
id j. ’ t»r Sn.-ramtatitm ChtritMtit , per la per- 
fetta unione, che pone tra Dio, e noi , 
■Cult. ). 4 poiché l'abbiamo trovato. Team rum , 
nee dimitimm • Acconciamente Santa Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi fole! pertanto 
chiamare il dì della Comunione dì dell’. 
Amore, perchè di verità neffan* altro tì- 
tolo gli ila meglio : e che fia coeì , ri- 
chiefto un giorno il Signore da Santa 
Brigida , in qual maniera entralle egli 
■eli’ Anima che fi accoda a eomunicat- 
!.. I. Rcvii. fi, ri^fc: la rat» rU Spéft: Inp'tiitr tu 
•c. e». Sfmfury cW a dire, tutto regali, tutto 
condilcendioze , -tutto cot^aliti, tutto 
tenerezze . 

XXI. Chi non ìAupirce però, che un Dio , : 
dopo tante prodigiofè inveniioni da farli 
amare, atKor non giongi ad elcrc ama- 
to dall'uomo ? V Amttt un i umut» , 
l'Amtrr un ì umtu$y ticlamara la mede- 
fima Santa Maria Maddalena , girando 
tutta ftupida per -le logge del fuo Con- 
vento . Converrà dunque andar girando 
in fomigHante maniera per le vie pub- 
Uiché, e ad ogni canto, ad ogni capo, 
gridare pur com’ efiatico : VAmort luu 
ì umutu , 'CAmtrr n»n ì umun , giacché 
non può mai replicarli abbaftanza. 'fi' 
pollàbilc che Dio ci faccia un donativo 
ai grande, che non può farli il maggio- 
rea e uoi , che cl pregiamo -di apparir 
grati fino ai Villani per ogni - tenue do 
sozzo da loro fattoci nelle loro'Capan- 
se^ .refiiaam >foi inTeaCMli-a taaco-«dM 


quanto è Dio ftelfc} Se fi avtfTe ad àfK 
mentar la vita di un Dio moreàle , qu 4 
cibo fe le potrebbe apprellare piò pre- 
ziolb, di quello ch'é dato a noi; fi* ciò 
non bada perché concepiamo qualche 
fenlb di gratitudine, e di geaeroliti col 
Signore , ficché ci rifolviamo di rendere 
doni a doni, Amore ad Amore? E' pof- 
fibile che una Pazienza sì iovitta , qual' é 
quella di Cri do nel Sagramento, Pazien- 
za uguale alla tua Cariti , non fia fiif- 
ficìente a guadagnare una volta il nodro 
Cuore , ed a muavetlo a callerate per 
lui almeno quel piaco , ch'é necefiario 
ad olTervare i fuoi fanti comandamenti ? 
Finalmente é polfibile , che quell' inven- 
zione matavigiiofa di adunare tutti i rag- 
gi del Sole divino in una piccola Odia 
per unirli . a noi , non badi a druggere 
qualunque noBra durezaa ? Vediamo pu- 
re che z|uei ragg) fidari , ■ quali difptr- 
fi non hanno forza di accendere una fa- 
ctlla, congionti in uno fpecchìo diven- 
tan fuoco. Se non baderà catto quedo -, 
io cambio di rimanere ammitaci , per SK 
eccelli della divina Carità , conofciaia 
Infinita nei Doni , iniinita nelle Sofe- 
tenze , infinita nell' Unione a cui ten- 
<ie : converrà nfeire adatto 'fuori di fe 
per ia contumacia del Caoce ununo , 
che. Come Cenere iniqua, non vuol ce- 
dere a tanto incendio . Non voglia Id- 
dio, che tea noi giammai fi riituovi una 
tefidenxi si drana alle Grazie ch'egli 
cl ha fatte, 'e in fegue a fate/ ma ce- 
dendo una volta alla Divina Carità, in- 
cominriamo a riamare chi taato d ama. 
SI amart -prgadw-, fabtm -vndamum 
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RAGIONAMENTO 

OTTAVO. 

Stfré Im FrefAraxJtKt , che dee fremei ter Jì all a 
Saftllftma Comuniene . 



• A Maraviglia , quantunque 
[l! fia Figliuola deìl’Ignoran- 
aa, giunge a diventare an- 
che poi Madre della Sden- 
Aridotil. ** ’ Pi'Opi*' »dmìriB-i , ra- 

ferunt hcmÌKts fhiUfcphiwi . 
Io vorrei però , che vi trattcncAe oggi 
meco ad ammirare un'cflette Aravagaii- 
tiflìmo , affine di riportarne fegnalalir- 
iima cognizione. Ecco l' effètto Arano 
Tutto CriAo, per mezzo dell'EucatiAia, 
fi unifce intimamente al Corpo, e all' 
Anima di un CriAiano ; e pure il Cri- 
Aiano per tale unione non divien tutto 
CaiBpaixIli divino ! Non è mancato citi tenga, che 
ap?*' far- il Sole accollili ogni di più col fuo rr.o- 
«o/Muììdl! modo a noi , che poffa un tempo 
* arrivare iiiAno a toccar la noAra Terra 
Ora , le una tale oppinione aveffe fon- 
damento dì verità, non pare a voi, che 
làrcbbe prodigio fommo vedere il Sole 
dilcelo nel noAro Mondo , lenza che il 
Mondo andaffe tutto di fubito a fuoco 
e a fiamma ì E pure tal' è il prodigio , 
che abbiamo continovamentc dinanzi 
agli occhi nel Crillianefimo . Il Sole di 
OiuAizia dilcende dal Ciclo fopra di 
noi nella Tanta MelTa : abita con dio 
noi fu l'Altare ; entra dentro di noi 
nella Comunione , c tuttavia noi lima- 
niamo gelati } Pertanro , dopo avere 
ammirata qucAa notabiliffima Aravagan- 
za più che potremo , voglio che paf- 
flamo a cavarne una Icienza pratica di 
qucAe due retiti; della neccAiii, e del- 
la norma di una buona preparazione a 
comunicarli. 


I. 

Promife già il Demonio ai noAri pri- 
mi Padri nel Paradilb terrcAre , che 
irungiando cOr del frutro vierato loro 
da Dio con tanta feverità , fartbbono di- 
Gvb. j. ventati come divini : Erìiit fnut Oli . 

Ora una promeffa cori bugiarda ha vo- 
luti; il Redentore cambiare in vera con 


un' altro Cibo di vita , cioè col fuo fan- 
tilKmo Corpo : che però : Chi mangia 
la mia Carne , dilTe egli , e beve il mio 
Sangue, Aa in me, ed io in lui: tu mt ìavaii.rt- 
tmuiit , ó" e'e im tt ; volcado , come of- 
ferva Roberto, ridurre con ciò ad ellèc- 
co di ferie dono l' illuAone del Tradito- 
re : omtm nt^uijìmi , fui iixit : C*- t, <. in |»; 

mediti , ce eritit fitut OH ; Jerie /e- 
fiumi, im vtrmm effelimm cmvtrtit . Per 
tanto il proprio di queAo Cibo di Vi- 
ta, è rendere a poco a poco come divi- 
ni quei che fi nutron di lui . E perchè s. Th. , p, 
ciò non vi paja amplificazione, vedrà- Jj**_‘*" '• 
molo più al minuto . I Sagrantcnti fono 
inlìeme fegnì della Grazia , e infieme 
cagione , operando cAì in noi fpiritual- 
mcnte, ciò che Icnfibilmente ci moAia- 
no . Quindi è che la divina EucariAia 
ci viene apprcQata Torto fembianza di 
pane: Punìs egt deh, ture mtm rji ìamn.t.ix. 

fn hlundi %itt : a lignificare che ella ta 
nell'Anima noAra quei mcdcfinii effetti , 
clic il cibo materiale opera nel noffro 
Corpo : e fono quei quatc.o addotti da f-TS- i. p. 
S. Totttafo , foftcncarc, fortificare , au- 
mentale, e dilciiarc . SMifienni,- , m-ii't , 
rt/'eret , Ce dtitilmt . 

Pi ima dunque quello Pane beato fo- m, 
Ilenia l’ Anima noflra , coolcrvando in 
ella la Grazia che vi ritruova, come il 
Pane materiale conferva la vita al Cor- 
po . Ma ciò con quello vantaggio; che 
il Corpo, per quanto cibili del fuo pa- 
ne , tanto ha da perdere finaltneme la 
vita a lui >i diletta: ma l'Anima, le fi 
cibi di queffo fuo , come fi conviene , 
non la perde mai. lìk efl ptnìi de Cai « lointi a. la 
dfftteie :}! , ut p JH.'j ex i,/e mundHimve- 
r/>, »eij tecrimrur : il che non potendo 
ìr.tcodetfi, come notò S. Tommafo, del- S,TI>. j. p. 
la morte corporale , convicn che intcn- 
dati della morte fpirituale, ch'è la per- 
dita delta Grazia. 

Il lècondo effetto , che prefla il fuo IV. 
pane al Coipo, è non fot mantenerlo in 
vita, ma accrefcctlo , aumentailo, e con- 

dm- 
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èrnia t quelii ftatura dcbira, a cui non 
perverrebbe cibandofì (carfiniente . E al- 
crcttancn ta all’Anima quello Pan fopra- 
ioftamiale. Senonv'he il Corpo ha la fiu 
ftatura decerminaca , oltre a cui ( quan* 
do egli da pervenoro ad eti virile j non 
crcfce più , per quanto alimentili : ma 
«racii.ii. l'Anima non l’ha mai. Siu! futUmt »y», 
/■‘•thfi. t/Hr juUnir, B dall quello Pan ha ^ 
pratòliamiale , pigliato com’é dovere , 
non è mai volta che non ircrelca e non 
aumenti la Graiiz lantibcante : ch’c 
quella Graiia , la quale all’ Anima di ia 
fu a perfeaione . E in pruova di ci A ve- 
diamo , eh’ egli i detto cibo dei Gran- 
di. Cii.li (jr»MdÌMm . perchd non Iblo i 
Principianti, non folo i Ptoheienri, ma 
{ più Perirtii nella vita Ipkituale , lo 
rruovano ogn’ora più conveniente allo 
L ?• flato loro. CUmt fmm Ora’dtmn : irtjr» , 
*»g- *«• ^ mjadmtairs me : coll diffc il Signore 

a Santo AgoUmo ; invitandolo a rrefcc- 
ic , per ul'are di queflo cibo più d^na- 
nrente, e ad ufarlo per creicere. 

V. I.’ altro effetto dei pane, d.foitilica- 
tU jo|. I>. re : hinie ter htmnit tmfirmat , menir' 

egli , oltre a conlèrvare il Corpo , e 1’ 
accrclcerlo, c l' aumentarlo, vale a rfiv 
vigorirlo, quando d infiacchiao . E caci 
fa pur quello Pane dì Paradilò : tanto 
cIk SinToiiimalò vuole, che fole vaglia 
contea tutte le debolezze dell’Anima , 
qualunque lìs la cagione da cui procc- 

0 >* Mt* >** nutra tmert JfiiitHaUf ie- 

' frChet : cofj che il pane terreno non 
può , rilpcito al Corpo , operar giam- 

1 mai . -E da cid nacque negli antichi 
Crìfliani la Aima fbmma , che tra le 
pcrfecoziont facevali di quello imparrga 
giabile Sagrantcnto . San Cipriano Ai- 
mò , cho non foAc abile a fopporrare 
il Marririo, chi dalia Chiefa non venif- 

I. fc con quell* armato all’ arringo. Idearae 
tuta effe ad Hartfriam , ifui ah Ec- 
tltfia «tu anuArur ad frtlium, E perche 
l' occasione di quefttv arringo pozea prea 
frntailr ad ogn’ora, però fu eoftumatn 
ta quei primi tempi di Vaicìare a i Pc- 
dcli I’ EucariAà nelle lorn Cafe inedeA- 
.' me , affinchè ad un biiogno imptowi- 

lo, poteflcro, con pigliarla, corroborar- 
li coltra tutti I tormenti loro minac- 
ciati ; fecondo che pure zi di naiWi Ai 
conceduto dal Romano Pontefice alla 
Ytur. levi. K^ni Maria Stuarda , dclidcrofx nella 
nr. ile ciiu fua prigionia di poter con quella dar più 
munita alla morte, che por foftonne con 
canta gloria della vera ReligìonCtiiliana, 
c Tcomo delia coatcaiia . Qgella fortez- 
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za vien lavorata dentro di noi in più 
maniere da ai gran Cibo v prima cof mo- 
derare la ceocupìfccnza feorretta , e 
quali verrarc Ai gli ardori di clTa una 
frelca rugiada di Paradilb . Sedai j durn t- • fw 

manet in ntUr Chriftut , favieatium juetn- *"■ 
hrtrum najhvum teiem : è detto dì San 
Cirillo : perchè quantunque ( fecondo 
la dottrina dt San Tommafb ) non lìa P 

un tal Sagramento ordinato diictcamcntc 
alla diminnxione dei Iboiite , eoa’ è il 
Eactelimo , v'è ordinato indireuamea- 
te, in quanto , accrclcendo egli la Ca- 
riti , come fi dìEe di fopra , viene per 
conleguente a diminuir laCupiditl. .duf- f. Auz. in 
tuentam Charitatit tft eUaUnuti* Cafi^ ^ **■ 
tari! . Poi , col tiportarci da Dio dop- 
pi ajuti, altri intrinreci, ed altri eOrin- 
feci . or intriolcci fono i conrorti della 
Grazia attuale , per cui con illuilrazio- 
ni più vive vien rifebiarato l’inteUctto 
a conolcere il vero bene, e con ìrapullì 
più validi vien rirvegiiata ia volonci ad 
abbracciarlo. Gli eÀtinfeci lono le prò- Suat.tw.n 
tezion Araordìnatie , che Dio ci porge 
in grazia della Sanàfiioia Comunione , 
movendola egli per riti ad allootanare 
da noi , con una più ainoi croie Prov- s. Th. g, 
videnza, quelle occaltoni, che c' ioJui- 
rebbono iacilmente a previricare, c tio- 
tozzindo il lurore inCeine , e la forza 
dell’Inimico, licebè non arjika di nuo- 
cerci . Ut l.eenet jiammam ff irajatety fit Homil. 
eeh iUa manfa eiifitdimui , leerièi/et effe- in laim. 
3i Diahale , dice Saa Ciovaani Grà- 
fbllomn , compilando, in qucAo fijo di- 
, re quanto io vi ho fpiegato più a lun» 

L’idtimo eSl-tto poi di quello Cibo di- VL. 
vino , è dilettare . E dì fatto le conlòU- 
ziooi che pruova in elio ogni Anima Olia- 
ta, fono ai fegnalate, che le inebbriioo 
il Cuore, levandola come fuori di fr m«- 
defitna . Ciandiee AmùJt & iaehriaemai Caot $. •» 
charifimi. Pare che il Signore non lap- 
pìa caia cali Anime rimanere ita quello 
fio SagrstncDCo del tutto occulto < e che 
come Gàacoobe potè gii ceptk bene le 
mani e il collo nel tcavvclUrfi, ma non 
la voce i coli CriAo potti bene ad eOe 
celare furto le fpoghe pane la fna Ma- 
gnificenza , e la fua Macftà , ma non gid 
quella voce antabìliUìma , con cui puù 
fubiro liquefare ogni cuore. Che fa chi 
li comunica, non è cariUtmo a Dio, ma 
gU è folo amico, cioè a dice non è per- 
fetto nella Caried attu.Ie , ma pure è 
ben dìfpnilo per la Canti abituale , chei 
in lui tilùde ; in ul calo, q,uaatunquc 

nota 
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a»a renft egfi ai iaebbrìarfi con ^uefto 
eccello (U confolatioBe fenfibile ^naosi 
^etto» contuttociò mar^>i^do pruovìi al 
men quel dilecto ^ che reca con elio Cc 
lo buona' cofeienza ^ eonvicor Iscundo il 
Savio, il. più dolce, ed il più durevole, 
fMV.vj.t). che li goda fopta la Terra». S$(mr 0 m€tu 

fiut/t jui* cpmuviuta 

m Ma qui coma a rilbrgere la mia pri> 
ilioa maraviglia» Dove &no quelli edèc- 
ti , dico io , nei piè dei Feddt i- Che 
(Uleuare 2 Alcuni kan tanto a noja un 
tal pane fin qui lodato, che fe-ftelTc in 
loro balia, laicerebbono feortere gli an'- 
ni interi fenza cibarcene »■ Utmfna mm- 
ms Ttofiru tih» ifto livij/ìme •• E’ 

quefto un ciba y che loro fconvolge tut 
te le vilcere ; onde quando non pof» 
£mo più far’ altro , fi comunicano nei 
S*omi antecedenti alla Pafqua ,. per*nun 
avere ad. iniorbidarfi il fereno' del dì 
pafquale , fé fi riduceilèro a comunicarli 
ancor’ elfi in quella mattina ,■ alpectatifi- 
Ama, è vero , da loro ancora , ma per 
p^rla in ricreazione di genere aflai 
diverfo» Che fortificare 2 Gii Etici mai 
non fentono maggiormente la loro- feb- 
bre, che fubito dopo il -cibo. Coti pa- 
ar.Cot. che ìatervenga a molti CiilHani,‘e 

fingolartnenrc alle Donne, che mai; non 
gridano in caft con più di rabbia , ne 
mandano più' di malanni’, nè mcltipli- 
cano-più. di maledizioni , che quando 
tornano dall'elTerri allora allora como- 
nicate : profanando ' più . che mai coti 
beila .bocca, clte per aver fervito di por> 
va dl> Re. dalla Gloria , è, come, dice 
S. Giovanni GriloAomo più onoranda 
dell? antico - Propiaiatorio »• Che aumen- 
tare? che accrcl'cere 2 che far che i’Am'- 
. ma fi. avvanzi tempre in-vinù? Santa 
Maria Maddalena dei Pazzi era utzci di^- 
re., che. una- Comunione ben faaa pote^ 
va giagnere a tendere un uomo. Tanto . 
Ora Boi veggiaroo alcune Anime, che 
dopo • tanti anni , che lì accollano -a qne- 
ffei raenfa divina,, lon lèmprc-lr medefi^ 
ne , lènza awantagfiarlì un pa& nella 
cogBiziione di Dio, nella fiiina ,' nella 
fèrvitù, neU’ amore, che a lui dovrebbo> 
■tiite ' * Come va petù-quelk cola? Dicono 

boa. reg-in i' Medici, che per conofeere con ficurez- 
wtfb. acut. 2 a la coniplelfione di- una perfona-, ba- 
fta oflervare U qualità, di quel^ vitto di 
oui fi'BtttPC., perchè cali fumo , qual’ è 
, - ii.'noftro alioienro.. Cosi, fé wi chhtde*= 
^ I. * rete- per* qual cagione quei Coccodrillo 
H quale vive nell’ a qua abb-a-ie vilce- 
Bt fetide.,, e- q^ci’ Coccodrillo j. i4 quale 


• vive in terra, le abbia edorolè, -vi ’ftri 

• io^ditùcte con farvi nota , che il Coc*- 
I codrillo i-cquxtico li pafce di putride ab- 

ghc, c il Coccodrillo cerrellre di odora*' 
tifiimi fiori . Dobbìam però valerci nor 
pure di una regola calo nel calò noftro Ir 
Dio ce ne liberi » Tornerebbe quella ora- 
mai troppo in dilcredico di quel cibo 
di cui parliamo: perocché parrebbe clic 
in rifpecto a più Anime, non fofie egli,- 
qual’é, tutto celelliale, ma tutto terreno: 
tanto fi}QO bafit i penfieri ’ dei loro cuo- 
ri, e tanto vili gli afietei; mentre veg- 
giamo che accoft-andolì talora alcune di- 
elTe con gran frequenza ad ufarlo , non- 
conccpifcono mai però quegli fpiriri 
che fono degni di lui • 

Che dilli, non conccpifcono tanti fpt- VXIC-, 
.riti ? Penano alcuni con quell’ alimento 
vitale, non dico a corroborarli, non di- ' ' 

co a crelcerc, ma a tenerli anche in vi- 
ta per breve tempo : cunciolfiachè , le 
in quel dì ftefio , in cui 1' arran ricevu- 
to , fi fari loro innanzi una Donna va- 
lU ,. attraggono incontanente così gran- 
vampa , che vanno in cenere , più che- 
una Farfalla abballata: e le verranno in- 
vitati ad- una commedia ( benché cuc- 
ta> dii verfi pur troppo Iciolri ) e fc 
chiamati ad un giuoco illecito, o fecon^' 
fortati àd mi guadagno infedele , non> 
dubiteranno di cedere proatamente al- 
la 'tentazione perdendo in quel mede- 
fimo dì. la vita dell’Anima y in cui più‘ 
la dovevano tener fana . E non c que- 
lle fare uiz torto- iofioito si degno pe- 
feels 2 SéKrmmtnt» Jm/cipientts minus di~ De„,. 6S. ^ 
gnt ,= illa , ~Ó* Chrijlum trtUua'mHs^y PopJ. 

Cr ^mmtum in n»bìs tji fttmn & hmore 
'privMnus , dico' San Giovanni Grifollo- 
mo , Al certo che la vita di molti é in- 
grariofiifiina alia verità di quello inefla- 
bile Sagramento , quafi che fia difficile'' 
a perfaadern > che un- cibo , qual’ è que- 
llo,, fe é sì efficace , abbia ad operar* 
canto poco nelle nollre Anime, che toiv- 
nando' cosà' fpelTo il Signore dentro di 
noi , non vi lafci mai pur un'orma di 
quelle piante, che dovunque paCTavano , 
facevano palio lar-^ fratti di'falure: fittio 

trunfUt kenrfacimdc y CP ottmts op» 

prt^ns a f3r'iiWtf . . Qual farà però , Diiera 
tiffimt,. la* cagione di tanto male?.Con- 
vien, che la iovellighìamo con< attenzio- 
ne, affia di rcndérc.,. dirò cosi, ai Sta-* . • 
gramenti la lóro fama S' 

Ora per non) tenervi più' a. b’zda‘, la UE. 
r;^ione é manifeAidìma . I Sagraaienrr 
non operano come -cagioni libere,* e vor- 

lòBV- 
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lonctrìe , mi come cigìoai filiche , e na- 
turili ; e però non operano ancora fé non 
fecondo la noftea dirpolixiooe . Incolpere- 
te voi forfè il fuoco, fe nella pa^ia di- 
“S. Tk. Il p. modra un' ardor s'i debole ? Dategli una 
. materia, che Ha più dura, e più denfa, 
t vedrete fe egli fapri quivi avvampar 
con pi ù fotte lena . Tutu la colpa i no- 
Ara, che non rechiamo alla facta inenfa 
le difpoiìiionì che li richieggono a ren- 
derla fruituola : e cosi quantunque il Si- 
gnore Ila fuoco attiflimo a coofumare 
Olek. II. i|. ogni co'fa : Dtiu ntfitr ifuit cinOumus 
tfi I noi tuttavia con la vaniti del no- 
Itro fpirito lo coAringiamo ad ardere 
leggiermente , cotne (e iofle un fuoco 
appunto di paglia . A parlar chiaro: il 
Diale non vien dal cibo, vico dallo Ao- 
maco. PriaiierameDCC qucAo Pane divi- 
na non lì maAica ., li divora . Perù il 
Lupo è fempte magro, pcrchd non mz- 
Aica il cibo, ma le manda giù tutto in- 
tero. L'iAelio fanno i più dei Crillianii 
fi accoAaao alla Comunione , ma fenx' 
alcuna confidecaxione attuale i onde po- 
trebbe loro dirli ciò, che diQe il Signo- 
II. re alla Samaritana : yu nÀtrAth futJ 
at/citìj : adorano il Signore , prima di 
riceverlo , fi picchiano il petto, abbai- 
fan gli occhi , apron la bocca , ma tut- 
to per mera ufanza : nel rcAo fanno ciò 
con si lieve conofeimento , che non ca- 
pifeono punto mai la grandezza , nò di 
quell' azione che operano , nè di quel 
Signore, che accolgono in operarla: tan- 
toché , in riguardo all' ìgnotania comu- 
ne, pocrebbefi quaS quali cominciare ad 
incidere fu cialcuno dei ooftri Altari , 
ciò che l'AppaAolo lede in quello di 
Atene : tfnsit Ott : M J3>» fcm/ùnis . 
Scnondie , neppur baAa che ài cibo lia 
jiiailicato innanzi che a' inghiottilca , 
conviene che inghiottito , Ita poi con^ 
cotto . Ma ciò come può fuccedere 
in uno Aomaco mai difpoAo? B tal'.è 
quello di moJci, troppo più vaghi degli 
acquiAi terreni , che dei celeUi . Paté 
che un Figliuolo di Re fegga a menfa 
col Padre , e dopo avere ivi mangiate 
vivande giovevelilTiine , lì levi fu, e va- 
da libito con un’ appetito Arano ad om- 
pirli di carbone, o di calcinaccio; qual 
maraviglia fard , le non profitti della 
menfa Reale? £ queAo oliamo far noi : 
p:iche appena ci liamo coniunicati , che 
riternlanio a i, confueti imbarazzi ; e in 
vece d' impiegar fantamente quella gìor- 
‘ nata in opere pie , l'impicghiaaao tutta 

ip opere duzziuali , a noi perkafè dal 


nollro afi'ctto mondaao. Cii> neo è per 
certo concuocerc il cibo preio . Sicché 
diAique , a volere che le voAre Comu- 
Bigni tielcano Iruttoalè, couvien pctifa- 
re a una degna difpofizione , la quale , 
quanto fiud maggiore, tanto renderd più 
ampia la mifura della Crocia che ne ri- 
caverete . Iddio ha fiabilict qeeSa leg- 
ge , di darci nei SagccBenci quel più 
che può dentro i termini delia noAra ca- 
paciti : appunto come gii figee Giufep- 
pc, il quale quantunque avrebbe defideta- 
to dare ai Fratelli il più dei grana; da lui 
pofieduti in Egitto, non potè loro dare 
le non quante ne capi nelle loro facci 
rìArìngendo rimpinza del Aio cuore a 
quella Icarfa milura da loro addotta . 

Imfls fuccss ttrum frmmusts f nao/wm cia, * 4 . 

/«or Noi dunque àìain quelli che 

poniamo i termini alla Liheralitd ùbl 
Signore , c quali didi ancora alla fui 
Potenza. Benché, non ho da temere In 
parlar cosi . E non fu P BvingeliAa sne- 
defimo quel che favellando di Naizaret- 
ce, aùèrmù che 11 Signore non potei fa- 
re in quel Popolo i gran miracoli , che 
egK avea fatti altrove } Hcm p*tfm iti Maro a. f. 
■uirtAtrm mU*m f»ttrs . E perché non pa- 
tera Urli? Non era egli m rncii t luo- 
ghi Padrone al pari di fare ciò che gli 
piacellc? Certo che al. Ma perché Oi- 
Ao, con la lua infinita Sapienza aveaibr- 
luate le Leggi , fecondo cui dovovano fu 
i Mortali difcendece le fue grazie , non 
le potea, prefuppoAe ciò, compataire a 
chi fé ne rendeva immeritevole con la 
propia indilpofizione. Nan fscit iti Matct|.|ù 

tu multAt imiruittUtAum asma., 

II. 

E’ dunque mnnifcAa la occelGci di anc X. 
buona dilpoGziane, a comunicarli com'é 
dovere. Palliimo ora a QabiJime la nor- 
ma. Anticamente ( fecondo Pattedazio- 
ne di San Gregorio ) quando i CriAiant 
doveano comunicarli, il Diacono ad al- 
ta voce diceva quelle parole .- Attsiìf 
emm fidt^ trttmrt , tlUrBùnt : Accoda- 
tevi con Fede , con Riverenia , e eoa 
Amore ; iulinuandoci che in qiieAe tre 
virtù li contiene un' ottima prepuraxiene a 
ricevere quell’ Ofpìte macA<d« nel noAto 
leno . Dii ique mtctàiit eum ^tU , accoAa- 
tevi con Fede. La Fede é il primo mo- 
vimento dell'Anima verfo Dio; c però é 
fommarnente necelfaria in tutti i divini 
MiAarj, ma più che inoi e necrilir a in 
q-teflo , che ptt la iiia ptopla ecceiien- 

xa 


■ 

* 




j8o Parte Terza. 


A e intitola miftero dì Fede. My^frium 
Imperocché Iddio non fi è aIt|o- 
Te nafcoiiomai maggiormente. Nel Mon- 
do fi nafconde egli in vero ai /enfi > i 
quali non penetrano (è non la faperfitie 
àelle cofe : ma fi manifefia agli occhi 
della Ragione , la quale mira Dio nelle 
Creatvre , come nello fpecchio fi mira 
il Sole. Nell’ Eucariftia non cosi. Qui- 
vi non folaments li nafconde egli ai Sen- 
fi, ma fi nafconde alla Ragion medelìma 
naturale , che da fe lòia non può trap- 
palfar quei veli , per cui la Diviniti fi 
riinan celata nell'Umaniti del Salvado- 
re , e l'Umanità fi riBi.^n celata nella 
lembianza dei pane , tornato in nulla . 
Dall’altro lato quella mcdefima Fede è 
fiata un fine principalifiìmo ad ifiituire 
S.TIj."i.^ 1* Eucariftia » Qual fu il primo delitto 
it *”**^** noftri primi Padri? Fu l’ infedeltà , 
per cui non vollero credere a Dio, che 
lotto la bella fcorza di quel pomo vie- 
tato foife nalcofta la morte ; ma vollero 
piuttofto credere al rio Serpente, il qua- 
le ciò negava, per adefcarli con prouKf- 
, fe bugiarde. Ór bene, dice il Signore : 
quella prima infedeltà che ha per mate- 
ria il frutto infaufto di morte, fi emen- 
di dai miei Fedeli con una viva Fede 
intorno a quefto frutto di vita fortuna- 
If.Cant.c.r. tiffimo . Ut exfietur rmtHs multi cmdeli- 
tatis , txìghur * vobìs^ ut trtàntlt /fuod 
nmvidttii^ dice acutamente Roberto Aba- 
te . E certamente non fi potea meglio 
emendare quel primo sfregio che contraf- 
ic la mente umana , in voler credere più 
al Demonio, che a Dio, ncn porca di- 
co , meglio emetidarfi , che. con quella 
vittoria , che la Fede ha ottenuta nella 
Chiefa per mezzo di quefto Diviniftimo 
Sagraiuento. Imperocché fe altrove ibg- 
gettiamo k. mence in credere cole fupc- 
rlori ai noftri Senfi, qui la foggcctiamo 
in credere cofe ancora contr.irfe ad ef- 
fi , appellando dalla fentenza , che qui 
da loro vten data intorno a gli oggetti 
come fe per altro non toccafle ai fal- 
li di elfere i legittimi Giudici di ogni 
apparenza ) ed appellandone con tanta 
rifoluzione, che fra tutti i dogmi diffi- 
cili della Chiefa, niuno é fiato mai me- 
no combattuto di quefto: a fegno tale , 
che per li primi mille anni non fi trovò 
veruno Erefiarca , che avelTe fronte di 
negare la prefenza reale di Gefucrifto 
nel Sagramento } finché dopo il decimo 
Ana. !>«})■ fecolo, elicndofi cominciato 'da Berenga- 
rio a proporre sà nuovo errore , fu tale 
errore , vivente lai , condannato iubì- 


to da cinque illuflrì Concili ed egli 
fteffo ravviftofi , tre volte abjurò la lua 
fconfigliatj crefia, e morì con gran pen- ®onf. 
timcnto di ella nel grembo , anch* egli 
della Chiefa Cattolica . Pertanto mira- *** 
te 'qual conto fi debba fare di quanto 
dicono gli Eretici di oggidì contri un’ 
articolo rimafto iodubiraciftlmo nella 
Chiefa sì lungo tempo. £)e veritats cxr- fifc. a. ds 
nh , Ó* fxngHÌnit , -non efi rtitclus hk- Trinii. 
bigindì lecMty fcrifle Santo Ikrio parlan- 
do di tale articolo. E qucfti audaci prc- 
fumono, non folo di dubitarne , ma di 
negarlo ? Contano di un tale, che cf- 
fendofi gii fognato di aver tre occhi , 
in breve fi trovò cieco . Così intervie- 
ne a qucfti fuperbi , che figurandoli di 
veder meglio , che non hanno veduto i 
Sagri Dottori , fi acciecano perdendo la 
vera Fede. / 

Ma per tornare ora a noi ; con la Xt. 
pienezza di quefta Fede dobbiamo acco- 
ftarci a ricevere Gefucrifto : AcctdMmxs 
in Fìdii pUnitudini. Fede, che non refti 
folamenre nella (peculativa , ma difeen- 
da inlìcme alia pratica , onorando con I* 
opere la grandezza di quel Signore, che 
credefi con la mence. Sicuramente che 
a quefto gran paragone la Fede di mol- 
ti Criftiani non é Fede piena . Quando 
nell’Anticamera Reale fi ode; EccoHRtf 
tutti fi levano in piedi , tutti lafciano 
di giuocare , di ragionare , di ridere , 
tanto che fe taluno dei Cortigiani fegui-" 
taffe flikr nulla più, che a feder, come 
prima, nella fua paufa, fi porrebbe ben 
dire ; Collui non crede , clic venga il 
Re. Ora peofìamo noi, che fe i Crifìia-, 
ni avelfcro una pienezza di vera Fede , 
fi feorgerebbe poi sì poco di divozione 
in tutte le Chiefe , in quel tempo ftef- 
fb, in cui concorrefi a quefta incnfa di- 
vina ? Per tanto sforSatevi, o Diictrif- 
fìmi , prima di andare ad elTa , sforzate- 
vi dico a concepire un’alta ftirvia della 
maefti di quel Dio , che avete qd al- 
loggiare nel voftro petto , cd una viva 
apprenfionc della verità della fua divi- 
na Prefenza , perché così vi difporrece 
ottimanienrc a ricevere i frutti della San- ' 
tiffima Comunione , Ja quale , come dice 
San Tomafo , è un fegreto fagratilfimo , 
che fi manifcfta folo alla Fede ; 5ecre- Og«fc. jf. 
tum /«tratìffimum , foli Fidai tnxnìff~ 
fium. Oltre a ciò, quefta piena Fede è 
un’olTcquio dei maggiori che faccia 1* 

Anima ai fuo Signore , fàcrificanduli il 
Primogenito , ch’é l’Intelletto ; primo 
tra k Potenae , ed apparecchiandogli 

un 
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m crono Jc^o di qoell’ Orpite divino 
, fopt» la foreiinillianc del propio Spiri- 

” *■ to : Clirijlitm h»til*rt ftr pdrm in tir~ 
iibut vtftris» 

XII. Quella pdma difuolizione è di fom- 
ma' impui tanza , non folo per fe mcdefì- 
ma , ma anche perchè tira feco tutte le 
®"**‘*^ altre. Spcnfait tt mihi in fidr -, (T fci't 
r;« Dumtanf, perchè alla Fede fe 
gue roflTequio protoad i, chee 1’ oQcquio 
dorato alla dinua Maefti . E quelio fi 
ricerca in lecoodo luogo; A'ceiUtt cum 
. fide, &irem$rr. La gente ruftlca, quan- 
. do abbia a trattar col Prcn ipet non ra- 
pendo bene i termini e i tirnli che gli 
vanno I oll'.rva > come parlino, e come 
procedano col meoclìnio Prencipe i Cor- 
tigiani , e di ciò lo apprende . Noi liamo 
quei Villani mal collumati , che m.n 
fappiaino ad perare col Ke del Cielo 
que' tratti di rifpctio, e di riverenza , 
che a lui (i debbono : però apprendiamo- 
lo da quegli Angi ih fanti , che forman- 
dogli Corte, fono Itali vedaci più volte 
in arcodirmmio culto, non tiitiin piè, 
ma proUrati fopra la iena, per conto.-- 
marlì all'cflreuia uniiliazionc , acuinelP 
Eucarillia dilcende il bignore. Quello 
cla?t ji p occuratc in primo luogo 

Chiyr.l De una loniiiia putiti di Cof lenza dovuta 
•‘ter. ad un tal cibo di Vita. A Mmè fu det- 
to, che per accollarli al Roveto, dov’ 
era Dio, fi cuv..ir. innanzi le fcarpe ; 
per figniticare la monde za richielta in 
chi pretende di trattar col Signore nell* 
Orazione . Ala a gii AppoAoli non ballò 
lo kalzarfi c In neceOario che fi Ixv alierò 
ipiedi, anzi che fe gli lalciaSèto paiitn- 
temeiite lavare dille mani ileflé beate del 
Salvadore, per dinotare che a ricevere 
dcgniynentc la Couzunione, non balla una 
purità volgare dì ailctii, conviene che 
ella fiafimma. Cosi precedeva al cader 
T. erto. 1 della Mmna (òpra il terreno una rugia- 
litdi- da abbondante, quali per tenderlo degno 
di follenere quel cibo fabbricato per ma- 
ni Angeliche : e cnsì pur* 1 Pani di Pro- 
Uvic la doveano compo fi di farinacai»- 

didifiima , doveano collocarli lopva una 
menfa puriilima , doveano copriefi di un’ 
Zneeofa lucidtliirno $ aflìne che quella 
gran mondeaza^i dirponelTe ad eller fi- 
gura del Sanufiumo Sagraineoco, sd av- 
viCiife anche a noi quell’ eiquilica pariti 
dì Cafirienza, con la quale ci dobbiamo 
abilitare a riceverlo. 

yn v. Da ciò potrete iuferire la temtritidl 
quei Peccatori , che dopo eller vivati 
hiogaraent': mi fango del peccalo : la 
f^tSeg>i»ri, Par/e /(A Tom.,in< 


quella (ieffa mattina che fi confedano, 
con la bocca, dirò cosi, ancor fumante 
di alito velenofo, corrono fubito ad in- 
ghiottire il Signore . Dobbiani noi iti- 
mare che quella ciurma di gente inten- 
da che voglia dire il comunlcarfi > San 
Giovanni Giilòllomo non làpea gii ca- 
pire , come alcuni Crifiiani rìpucalTera 
tempo fufiìcicnce i quaranta giorni del- 
la Quarefima a purificarli da’ p.ccati di 
tutto l’anno, c a prepararli a ricevere 
per la Pafq ra Gclucrillo nel Sagramen- 
to. dieiui Animi 'iaiV.ir»»» Homil <i. 

nfiìfme , c?* Oeum hibere pr^pìeium vat- * * 

peti Al f Ludi ar puife ì Or che direbbe 
quello (egnala'o Dottore, fe li ttovalTe 
a’ di noilri a rimirar tanti, che non folo 
non p emettono quaranta giorni di pe- 
n'tc'ia a ricevere l’ Encarillia, ma, con 
un breve pa'io , dal Confelfionale vanno 
all’ Altare, per -ritornare , cred’ io, con 
un’altro palio più breve dall'Altare al 
Podribclo? E che direbbono con eflolut 
gli altri Santi di gran faperer come San- 
to Agufiino, il quale vuole, che prima 
con digiuni, con limoline, con preghie- 
re fi apparecchi la danza , e poi fi vada 
ad ammettere il fommo Re? Priui erA- senn- i?r, 
titnibm , jejnniis , eltemefjnii , fiadeAt de Temf. 
^undAre teof:ientÌAm tunm, ^ fic Eu~ 
chvi 'iiAm prifumAe Actipere; e come San- 
to Ambrogio, il quale ci avvila, che il 
chiedere incontanente dopo l' Alluluzione 
1’ Eucariliia , lìa non tanto un volere 
feiogliero la propia cofeieoza, (filanto- 
un volere allacciare quella del Sacerdo- 
te? Qm itA pnfemat pet»itemtAm, tu JIa-' 
tim dnri Cemumentm vtlimr, hi »<»■ 
enm Jt fUvere enpimt , firam /ijwr Sa- quI'ì - 
eerdetem- Qual maraviglia poi, che non 
cavifi frutto daila Comunione, benché 
ti valida a darlo? Quel Contadino , il 
quale getta il femo topra la terra non- 
bene artemperata , o ammollirà da mol- 
te pioggie , raccoglie poco, ancoraché 
il feme fia eletto. Così, quantunque 1* 
Eucatiilia Gu una femenza d’ hnmomli— 
td, cuitavii gettata ne’ Cuori aridi d' 
ogni umore di divozione, qìial ftutttv 
volete voi che ella renda ? SemmAfti mul- ^ g,, 

tnm, àr inntiifi- pArnm .- Pertanto , f* fi 
permette 1' accollawifi- toAo, dopo- la 
Cenf.-ffione , a quelle Anime , che fo«- 
gliono ilar lontane dal peccato mortale i 
non dovrchre però permectetfi- aquelle,, 
che vivono lungaiNeote nimiche a Dio, 
ma dnvrcbbe ordinarfi lòto-, cMr prima 
per qualche giorno ottendeflèto a difporfi , 

eoa molte opere di pietl> y cokivandw 
6 qpela- 
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Criz1» ch« rfreveraoo nella Con- 1 
»!unr fcifione, e fortiika-.ido le prnmelle ivi | 
»)im”a * ' proponi iiKiuì ivi ^abiliti. Seri- | 

ve Ptuiarco , che appreflò i Sibariti fi co- i 
ilumavi d'invitare le Donneai Convici 
nobili un’ anno p i<na> aiSnciiè avefleie | 
tempo da paiTi all'ordine., e rabbeUiriL. | 
Starò dunque a vedere fc i Criftimi ti- 
puceranno o nnirur.iro, «Aiperfluo l’ap- 
parecchio di pochi giorni , per venite 
ammefli alla Menfr del Re del Ciclo. 
XlV. Che direni poi di coloro, clienon Ca- 
lo fi accofl.ino alla Comunione fabito 
ronfelTati delle lor colpe, ma anche vi 
fi accollano con ritenere I’ aSetto alle 
culpe ilellc, di cuifiioii conlelTati ; vo- 
lendo che alloggino pacificamente fopra 
un modefimo Altare gl'idoli . c l'Arca? 
Q^jclli ria gli altri fon quei, che prima 
di departe il rancor veilo chi gli odi- 
le , » prima di favellargli, ttutrendo tut- 
tavia net feno la vampa de’ loro fdegni, 
fi fanno innanzi a ricevere quello Sagra- 
ninito di pace, iiliruiio da CriRo per- 
che folTe un vincolo da legarci infieme 
Tvif* 1 » in * ’ infieme tra noi medefimi . 0 S*- 

jnann. ctàmtntum fiiiitii ! e fi^num uai/»eit, o 

**l^^*Id r/aari/arra ! elclama Santo Ag^ 

' tìino; e S. Giovanni Damalceno infegnò , 
che la Comunione però a’ intitola Co^ 
munione Synjtxh ; perchè per ella ven- 
gono i Crifliani a comunicare tra loro, 
e ad uniifi tutti con dilezione icamble- 
S, TÌ1. ). p. volf" rcniuniramm y cr $mimnr »ii 

<) 7 j ari*, invùem fri- if/um. Mirate però quanto 
fieno lontani dalla debita dUpofizione a 
comunicaifi quei che tra loto vivono»! 
divifi ! Anticamente fi ferbava l’Eucari- 
Dor. De Aia in un va.'b d’oro, o d’ argenta, fi- 
nir ablecl. guriro a modo di Colomba, per figuifi- 
Li. c.ie. jj un’ora, che non è degno di ri- 

cevere C'illo dentro di iè , cbi non ar- 
riva a vivere fenza fiele. 

XV. Quella medeCrna livcrcriaa , alHnchc 
polla dilli, cremore : atrve.fi'/e eum ireme- 
re, conviene che dall' interno deh Cuo- 
re palli all’ eilctno del Corpo, ficchè fi 
Icorga di tutti , alla mndcl'.ia dell’ abi- 
to , del pouaroento, dilla pcifon», che 
vi< liete comunicaci , o che avete intcn- 
zion di comunica/ui • £ però chi può 
lófi'erirc l’ alterezza di quolle Donne, 
che nella matrina medeliqia della Co- 
munione fi adornali > più vananirnic che 
mai, per non dir più inunodelUinenrc , 
fènza temere di prelèniarfi coli pouips- 
Gr davanti a euilia Maellà che per amor 
trito fi è umiliata nel Sigi amento fino 
il Boa compatir Bcpjguc’ lautco] 


ignobile ? Con quanta ragione «omandft t,-|. 
gii S. Carlo, die a tali t-cnunine non fi- Ucò 
concedeire nelle Cliieié lai Comunione ! 

No , non la meritano , mentre fi povtan 
clfe a ricevetia con mnlira di sì. poca 
fiima verfa il Signore, che per face ado- 
rare il loco vii corpo, non dubitano di' 
ftrapazaare U. Corpo auguilo di luK, e 
tinunziaiida alle leggi della verecondia 
Crilliana , non temono di riaccendere 
cu* loro fcandalt quelle fiamme, peucui' 
fmorzare versò egli una volta luat» ri- 
ino Sangue. 

fiinalmeoie la principale dirpofizione XVL 
a quello Sagramento di amore, èlaCa- 
riti. iim fiiry tumtrt, <T di^ 

liiihne . Quel che pretende lóprattucto- 
il Signoic con amarci, dke S.Tomma- 
fo , fi e r cirere riamato | c pelò aven- 
doci egli nell’ Eucarifiia moftraii gli ul- 
timi termini del Tuo amore infinito; !n 
fintm dìlexit tu : pretctidcri certamente- 
di cccirarc in noi una caiìti fitnza pai- 
ri , per cui faremo fovranamente difpo- 
ili a poterlo ricevere in noftro Cibo . 

Qucito amore, per giugnerc a grado gru- 
llo , debb’ edere infieme apptcznativo , 
infieme aSfertivo, contenendo un’ altilli- 
ma Dima della divina MaelU , cd-unte- 
ncrilTimo fentimcnto di cotrifpondenza 
alla Tua incomparabile degnazione. Ma- 
aniun’alcto coniraflègno conofeerete me- 
glio fe in voi ritruovifi un tale amore , 
che al defidcrio di accolV.iivì a quella. 

Menta divina : fiuùs iflt , dice Santo 
Agofiino, inttricrip luminii ijHérii f/a- . Trafl. *.. 
riem. U' cibo ticerca fame. Ne' fecoli “* l'- 
amichi gl’ Imperadori al loro ritorno 
erano accolti con canta pompa do’ Po- 
poli , e con incontri di canto oficquio , 
e di tante onorcvolezze, cht fi jliinòà 
convenevole il moderarli con una pub- 
blica legge. Ora non lórà gran vergogna 
de’ Crilìiani, die vogliano lenza vorun’" 
apparato ricevere il loro Diu ? Ma quat> 
farà quell' apparato, non proibito dà! Im 
Legge umana, ma- conhgliatn dalla- di- 
vina ; qual 'ard quella grande fpefa ?; 
Nttll’altro che il defidcrio Mirate fe ih 
Signor lì- appaga- di poco-' Quanto- lun- 
ga.-nente fu defiderata l’ Incarnaiìcuie deli 
tigli uoio ili Dia, ohiaiDMO 1' Efpcrca- 
Zion delle Genti : ]f/e nir Eapv?7Wr,'« Gen- 49 ->^ 
Geniinniy. il Defidtrio di Ricci i feroli-,- 
il Deaerata, di tuteli cuori: Oryfdrr/un»- Ce“-**'*** 

ttliitim ttffniirum : TUjidtnttHi 

GevrièiM 1’ Ora i’ BucariHia ricne intito- 
laci da’ Santi un’ ellcnlion dell' Incarna- ass » R 
ziusz, c però è giallo che fcrtida k» 
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quelli Crift 0 fw' ■oAci ciiorì Hiricato da’ 
à:ltderj , come gii fcefe imkaio às’ de 
itdcrj nel Moado. Non fi p.i fpkgare 
fiidlnaentc queni* ana tal dirpofizioacfia 
gradita al Signore • Però piuttoAo mira- 
cdoinqueda calò che io fon per dirvi. 
XVn. Scara neUa Cittì di S olngna in un 
Idonallcria dell' Ordine di S. i^nmenico 
Pini Bity fanci lUina di poco tempo , per no- 
' Bte linelda, laquale Sembrava un parto 
della Innx;eina, e un' alliero nella Di- 
vozione. Singolatmcnce fi moOrava ella 
inclinata ad noorare U SaittiSmo Sagra- 
memo; e dall' onoratdo padando al de- 
iiderarlo, avrebbe ornai volaco anch’el- 
la tkererlo come 1' airre ; ma polla la 
/ua tenera eri. le Monache non volera- 
aio cooTentiritlieloe a.nd’ olla tanto p« 
fi Atufgera dkntro di fi; lidia ) quante 
più firmerà .viciao ài i'once, e pare 
fi potava cavar la lece, fratramo una 
tnaciina. mentre tutte 1’ altre fi acco- 
fiavane ficcando l’ufo alla Comunione, 
ImeliLi, Hmafia fola al Tuo poAo, fol- 
iecitava il Signoie con brame ti info- 
cate, e ù iiueslé, a venire in lei, che 
iaiciaodofi Tincere l'amoiolb Getù , fi 
parti dalle mani del Sacerdote , e per 
un fiendeno di Joce volando in aria, fi 
létniò io alto fu'l cape della fortunatif- 
fima Giovanecta . A quetto prodigio , 
mentre Hanno intorno le Monache tutte 
attente, e tutte atterrite, a notar l’even- 
to, il Sacerdote dapprima s’ inorridi : p-'i 
giudicando , che folTe giullo il comuni- 
care quell’ Anima, che era approvata dal 
Cielo con ti gran fegno, porfe ad Imeb | 
da rOllia fagra; ed Imelda nt^nelPim- 
provvifo favore raddoppiando lé rampe, 
aumentò sì fattamente l' incendio del fuo 
bel Cuore, che di puro amore, edìpu 
ra allegrena fe ne mori , andando fubi- 
to in Cielo a trovar lo Spolb , edaconi- 
piie con eflb lui le fue nattt tra le al- 
àpoei;.». Vergini, già beate, perchd chiama- 
te alla Cena meddìma delf Agnello, ma 
Cena eterna. Ora una finiil fame prego 

10 a rutti voi , o almeno ad alcuna parte 
di tutti voi , perche clfa non fola vi dif- 
porrà acavar frutto dalla Saniiflima Co- 
munione , ma farà infieme un contrafle- 
gno notabile di averle oramai cavato. 

Aitai I IO ifdiiio già delle forre tra 

ci. ' quei sì famofi Atleti , il non poterli quali 
mai faziire in cibarli; e qutfto parimen- 
te è l'ind'iio della gran perfezione, a 
cui fono giimre l' Anime fante ; tra cui 
la Beata Catterina da Genova, mentre 

11 Sacerdote teneva cult' ora 1’ OAia fu 

- w ‘ 


le fue «nani, languiva* d« tanta fame ìì 
che dicra era fe . PrcAo, prcAo ; date- 
mi il mio Caro cibo; nd potea ifuilrire 
quel poco indugio che fi itainB»ciK dal 
vederlo al ricevcido. 

Tal è la norma della dilpofiaione, a XVHI. 
coi votdovetc afpirtte, aSiiH dà racco- 
gliete molto frutta In coimnicarvi : fe- 
de , Oicmere , ed amote : Acc*iitt cum 
flit , tremtrt , ijf diUBim . Ofid cbe a 
proporzione dorrà fcrrtrrt , non falò ta- 
sanzi alIaSantillima Comunione per ape 
parecchio, «sa ancora dopo per tesdl- 
Mea'O di grazie , emendando qoc4 gran» 
de abufo pur troppo conquae tra* Cii- 
iUani , di voltar fubito che fi è «dcevu- 
Za, ad’ Altare tutte le fpallr, cd-;àAie 
di Cbiefa per divertirli alle Mite doca- 
pazioni . Santa Tcrela fu tanto KIhmIM- Cam. ?erf. 
ra di Dio, che la fua Doiirma ha ddl- '*•- 
la Chiefa il titolo di celrAc. Or cHa 
ha lafciato ictirro, che la cagton prin- 
cipale, per -cui le Anime fi approfittano 
ranno foce dilla frequente Comunione, 
fi d, perché qurfte dopo avete accolto 
un’ Ofpite sì magnilico in tifa loro , 
non fi trattengono con elfo lui fin’ a 
tanto che egli ivi rella. Nj» rfi/i-.usdrwV 
m JUé finvr , Ó* pArrkitU btni ifni non r» 
prttrrta : . Queflo è un tempo sì prezio- 
(o , che non fé «e dovrebbe perdete 
neppur un* atomo , mentre il Signore 
parlando all’ Anima più intimamente che 
mai, con una delle fue paiole può ala 
lor falvatla. Cum miinfntiuiint /“yi'p're , ,,, 
injìtum vrthum^ qn»d poirfi ftUvitrt Ani- 
mas •vtflras. Alcuni quafi impazientì fi 
parton dubito, perocché dicono , che 
non finn' ivi, che farli. Saprefte voi che 
vi fare, fe vi iolTe data la chiare di 
un gran telìsro i Non credo gii, che voi 
la porrefte oziofa alla cintola , ma cor- 
rerefte (blleciti ad aprir l’arca, per ca- 
ricarvi delle ricchezze ivi chiufe. Or 
non vedete che con darvi Grillo il fuo 
Corpo, vi dàlachiave de’ Tuoi Cefori fu- 
blimi , perchè voi n* entriate in polfef- 
fo i e non fapcte che fare ì Rinnovate 
la fede, efeteitate la foramillione, ecci- 
tate la fperanza, accendete la cariti, e 
domandate le grazie divine con tanto 
ardore , che il Signore non li abbia a 
partir da voi Tenta benedirvi. QucAo è 
il modo di comunicarli utilmente , e non 
quelle che lami praticano con sì poco 
onore di quella Menfa,’ divina chiamata 
in Malachia Menfa dìfprczzaca , Htnfa |,|,| , 
drfprSla, cioè Menfa trattata da innume- 
rabill, come fc ella folTe una menfa da 
Fa Lo- 
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Locandine* Qjiefie cote G hanno acon- 
Gderare, Oilettiflimi miei, prima dico- 
Ttav. 15. I* municarfi ; Jeàtrù ^ M cepitdMt 

(Hm frimtift , àilìginttr mmit , 
ptjita fmt mtf fatitm tman . Belliffi- 
mo arvntimentol Quando avrai Sono- 
re di federe alla mcnfa del Re de Re , 
non folo per pafcerti con eifo luì , ma 
di lui i confiderà diligentemente di qual 
condizion fia quel cibo , che ti fta in- 
• Danzi. Non bafta un conolcimento fu- 
perfiziale , che tu ne abbia , vuol ellere 
diligente; ficrhè tu vada a parte a patte 
fcoprendo col tuo penficro la grandezza 
dì queGo divino alimento: quella Carne 
ai fanta, che col fole contatto finava i 
Corpi, mentre eli’ era mortale, ed ora 
ai bella, si amabile, sì ammirabile , che 
In lei bramano di fpecchiarG anche a 
gara gli Spiriti più fublimi del Paradi 
fo: quell’ Anima si peifctta, che eflen- 
do colma di una grazia infinita , non 
può altro bramar che parteciparla a chi 
la dcCderi : quella Diviniti , la quale 
a guiia di una fornace immenfa d’ amo- 
re, ci attende per ttatformaici tutti in 
fe con la forza del luo riverbero, Dilì- 
giiuir ctttjiier» (fUi fiat 

titp* tHAff* o ConCdcrar cili coft * ^ il 
manicare quefto Cibo divino innanzi 
che a’ ingUotiìfu e uniie a cali conG- 


I derazioni gli allctti propòrzionaci, i il 
I cuocerlo , poiché fi venne a inghiotti- 
re. E voi lapete che quelle due opera- 
zioni abbiamo detto eff re necelTirie , 
aliiflchè l'alimento, che fi riceve , fia 
di prefitto. Nel refio, qual tempo piò 
opportuno a goder Dio, di qu^o ita 
cui ci 'onvita , anzi ci n itrilre? Ninn' 
altro tempo dd tan'o crnipo alla Ina di- 
vina Maclii di fantìficarri. E la ragion’ 
è, perché c’ infonde ben’ Iddio la fua 
Grazia in altre occorrenze, e ce la in- 
fonde copiofa : ma in altre occorrenze 
cc la di ordinata, o a cavarci dalla 
fchiavitudine del Demonio, le noi fia- 
mo In peccato grave, o a confermarci 
concra le tentazioni di c0o , iè fiamo 
io grazia : in quefto , fecondo il detto 
di S.Tommafo, la di ordin ta a llrin- 
gcrci lucri a fe con amor perfetto. a<d$.TIi 
ine fHtd hemt in ft ifft ft/rUtu txi- 
fiat , ftr tmjmlìuatm ad Dtum . Però “ ’’ 
voi fappiace valervi di tanta opportuni- 
ti, corri fpondendo al defiderio che ha 
Dio dì datvifi in cibo , col defiderio 
che dovete aver voi, non pure di ri- 
ceverlo, ma di mutarvi, nell atto di ri- 
ceverlo, tutti in lui: Attei’it ttgt lam 
fidt, tremtrt, Cf dittUhatf a si degna 
Menfa, che allor vi andrete con decen- 
te apparecchio* 
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NONO. 

StfrA U frtqutHKA dtlU f*ntt CémuMÌtMC . 


’ Pure flravlginte 1’ umor 
dell' uomo > mentre dall' 
illeOb precetto cara be- 
ne fpello mocÌTO di traf- 
gtedirlol Notate , e ma- 
ravigliatevi. Comanda Dio 
fotto pena di morte ad Adamo , che 
«gli non mangi di un tal frutto moftra- 
Glii. > 17 “s'* '’** Paradifo terretire: /* ijufcitm- 
qu» di. itmttUrtf ex eùy merte merterìsy 
ed a guel frutta appunto llende fubito 
Adamo la mano audace. Per contrario 
comanda Dio a i Crilllani, che fe vo- 
gliono vivere vita di Grazia, mangino 
fpelTo del Tuo làntifìlàmo Corpo ncU'Eu- 
cariftia data loco abbondantemente , Ac- 
Mait.ilti tipiteì & ccmeM/e, fua munitiext me , 
la; 4. )g. g. ìfjff ti/we f reflex «w; ed i Criltiani 
vogliono far contumaci delle allinenze : 
fi feufano dall' accoftarfi a quella Men- 
fa beata, e benché cadano fu le llcade 
di fame ( come diceva il Profeta ) fner- 
vati , e fquallidi i pure ti oAinano in 
queAo loto ai pcrniziofo digiuno. Co- 
me? Se Criilo ci proibilTc di compa- 
aite a queAo gran Convito di Paradi- 
fb, l'avremmo a fupplicar fenza incer- 
millìone, che li degnaSe di ammetter-' 
ci : c Crifto c’ invita , ci llringe , ci IH- j 
mola ad apprcITarvici : CempeUe rstrare; j 
e 1’ uomo, fotto fievoliflimi attacclji , ' 
fe ne ritrae? Stimarono alcunf Savj , ^ 
che niun' altra amicizia farebbe né più 
cordiale, né più coAance, le fi ottcnef- 
fe di quella tra l'abbondanza, e la po- 
vertà . Qiianto l’abbondanza allarghe- 
tebbe la mano a dace, canto la pover 
tà aprirebbe il feno a ricevere { e rice- 
vendo adeguerebbe con una gratitudine 
non mai fianca , la liberalità della fua 
3enef.>ctrice non mai ftentata. Ora gli 
uomini hanno cangiata natura per farfi 
olciaggiatori della fovrana Bontà. Iddio- 
vuol dare, c I' uomo non vuole rice- 
vete, 1' abbondanza vuol diftbndevfi, e 
la povertà nm vuole accetc.ire. E" fino 
a quando dovrà durare un contrailo co- 
sì iugiuriofo all’ Amor divino, e cori 
invidiofo all' utile nofito ? Dileicifitmi . 

OffreStiierir Par/vi//, ToCD.|lll. 


Seguano pure gli altri quanto lor piace 
in lì brutta lìce con Die: noi la vo- 
gliam terminar. E però mentre io qui 
mi accìngo ad efpervi ì più forti invici 
che Dio vi faccia, a frequentar la San- 
tilfima Comunione, che altro avete da 
far voi che peafaie a non rifiutarli? 


L’Amor diCrìllo, in amar fe, é tnt- K 
co quitto, perché in fe flelfo ha tutto 
ciò che può mai bramarli di amabile: 
e però in tal’ atto é come l’ Oro info- 
cato, che per quanto fia fervido, non 
gorgoglia. Ma in amar l'uomo, l'Amor 
di Criilo é pieno di delìderj: e peto 
é limile in tal’ atto piuttofio all’ Argen- 
to viro, che non ha pofa. Quindi in 
lui nacquero quelle voglie incelfanti di 
darli a noi , voglie che tanto feguito- 
no a confunurlo , quanto egli vilTe ; 
ficché dall’iftante della fua concezione 
fino all' cllremo, può dirli che la fua 
vita non altro folfe che una brama coit- 
cinova di cibare noi tutti dì fe medeli- 
mo . Oefiderio àejtderevi hsc Pa/èfi. mali- Lee tt.rt. 
ducere vetìfeum aniecjHem fetiur. Né io 
me ne maraviglio. Perché , come egli 
difegnava di compendiare nella Sancif- 
fima Hucatifiia curro il buono , ed il 
bello de’ fuoi favori ( fecondo ciò che 
l’altra volta io vi dilli J c di unire in 
lei, quali in un cerfo crifiallo, tutti i 
raggi > <die andavano già dilpcrC dell* 

Amor Tuo, cosi a quello fegno conci- 
noraiiìente pur dirizzò rutti I dardi de' 

Tuoi fefpirì , parendogli che quali mai 
non aveffe a venir quell'ora , in cut 
ci participafle lefor sì grande. E be- 
ne , «enuca che quella fu , non lafciò 
di parteciparcelo proncamente . Ma che 
prò, fe non la curiamo? E p tò quan- 
do parea che dovelTero al fine refiar 
quietill'rme le voglie del Signore no- 
Itro f con tanto dono ( dono di cui 
non pdtea mai dare? il maggiore fopra 
la Terra ) p-.i’ egli ha che dtfiJerace , 
ed é che noi vogliam tornate frequente- 
F ] ffcb- 
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* /iccretlo ; onfi che Tespre fe I 
pc &$ egli lu PAIcare in per(on«, eoo- f 
(ou^doei eutei ad andar a kii , ad au- 
mentarci di lui, aflinchd Urcirto il no- 
llio effcrc milerabile, ci traijprmiainp 
rtov.j. j. in un’ altro conlorincal fuo, Vcrite, a»* 
medite fMem meuin , (T b^iùt vinum , 
qwd mi/cus vehit : rtlin^ut/e infutMÌMn , 
(y vivif. Dubiiate voi forlé che iodi- 
ca troppo, nell’ali'ermaivi cheilRcden- 
to-e deiidcri vìvauunte una ta! irequen- 
aa ne’ fuoi Fedeli? P« accertarvene da- 
te un’occhiata a due cofe: allamateiia 
dì qucAo Sigi amento, il quale halli da 
ftequeoiare, ed al £ne d' iQituirln. 
llla Poteva il Signo'e eltggcre per mate- 
tia , di cui coropoire 1’ Eucarillia, 1’ 
Oro pili fino che (cavili dalla terra , 
pìropi, perle, diamanti ( chi non lo fa ? ) 
edarla informa d' nobile Elilirviie. Ne 
Ibi poteva, ma parea chedovefle, dac- 
ché gii tanta ricchezza erali una volta 
impiegata d’ intorno all' Arca , folo par- 
ch'ella confervava in fe la figura , o 
piuttollo l’ombra del Divio Sacran.en- 
to, nella celebre Manna coli raccliiu- 
la. Ami, fe Gifucrilio, pet onorare il 
Tuo Corpo purillìmo, ed il fuo Sangue, 
conTagrò in una Sala, magnificamente 
addobbata , qual fu il Cenacolo ( C«»«- 
’ cnlnm grtndt flraiHm ) ed un Calice 
preiiofo di agata, che tuttor fi vede e 
fi venera nelle Spagne ; perchè , per 
maggiore onore , non elefle ancora di 
porgerci tanto bene lotto gli accidenti 
di qualche illullre foRanta reficiattice ? 
Potea far tutto quello, non ve n’ ha 
dubbio; ma fe egli l'avefle farro, fi fa- 
rebbe renduto meno comunicabile a’ Tuoi 
Fedeli. I Poveri non avrebbono a tan- 
to potuto giungere per inopia; ì Ricchi 
non avrebbon voluto per avarizia : e 
tutti almeno per negligenza farebbonfi 
gattenuti dairire in cerca di merci >1 
pellegrine. Per tanto ha volato Ctitto 
darti a noi folto le fpezie di un’alimen- 
to comune, che non Iblo è pid agevo- 
le a ritrovarli, ma il più ufitaco, men- 
tre egualmente li accomoda a tutti i 
gufii , fi adopera in tutte le Aagioni , lì 
ammette in tutti gli fiati, efi timefeo- 
la in ogni altra fpezie di cibo , affinchè 
quella lacilttù si ecceffiva rincori ogn’ 
uno ad accollarli alla Tua Mcnfa vivifi- 
S.Th.|.p.ca, fenfa fpefa, Irnza ftento, ftnia aì- 
ati.|. apparato fplendido , che quel foto 
K ij. I. di una ben purgata Colcieiua, Vtaht, 
é" tmit! argtmt. E tuttavia v’è 

di più , petcnè eleggcodofi a tal Saftq- 


manto marerii si rafflll«ale, parea che 
fofie più cooneuiente al decoro, dgter- 
niinare almeno la qujntitè, che ogni 
Sacerdote poteflc confactarne validamen-, 
te in un Ipio giorno. E pure Crìllo nè 
anche a ciò pofe termine: ma fenza te- 
mer Io fmaeco di chiunque andaffé a 
conficrar fulla piazza per fargli infnico 
un'intera cella di pane li pofto io ven- 
dita . o un' intere doglio di vino , vol- 
le die come indetcrniinato fi è il nu-^. -giiT. p. 
mero de' Fed< li , per cui falute egli im- <i va. sit.i' 
tcndea di lafeiare l’ Eucarillia ; cesi in- ^ 
determin.ia Ila pure la quantiti dì quel- 
la ibfianza , che in virtù di ua' agevol 
coolagr azione fi po0a convertir di re- . 
pente in sì caro pafcelo . 

Quello meddimo dcfidcrto, che nei IV. 
ci accoftiamo frequentemente a comuni- 
carci, appare mauifeflo altresì dal fine, 
per cui fu illituiu la Encariftia. Figu- 
ratevi un gran Monarca, il quale aven- 
do ripofia tutta la gloria nel beneficare 
iluoì Sudditi, fen'cica a tal fine invi- 
lita del fuo Regno; e lafciando ivi per 
tutto ilainpate ì‘ orme della fua liberali- 
tà, follevi la Plebe, nobiliti 1 Cittadi- ’ 
ni, illullri di nuovi gradi la Nobiirù. ' 
Quello Re farebbe una figura di Gelu- 
crillo, il quale porta lirrittn uel velli- 
menco, e Icricto nel fianco, lui cfloc 
Re de' Re, e Signor de' Signori: JCvx 
Dtmimms dnmiu»/ÌHm : atte- 
fochè , sì per la Natura divina rfprcOa 
nel fianco, e si per l’umana clprefiinel 
vefiimento, egli è Oominator di lattn 
il Crealo. Ora una parte eccelfa di que- 
llo Regno fono i Fedeli; fnifti n»i tu» 

Hcftn R>gnum ; e in cfla pofono accen- 
ciamenie divjlàrli tre ordini? per dir co- 
sì, di Valfalli ; la Plebe de Senfi efler- 
ni i la Cittadinanxa delle Potente inferio- 
ri, eia Nobilti delle Potenze fupreme. 

Per tanto, vietandoci il Redentore nel- 
la SantìHima Eucarifiia, va fpargendu in 
qualunque parte la piena delle Tue gra- 
zie i PirtTHtfii hmrfMcinuU. IlluHra, eil 
anichitee con la fua prefenta, beatifi- 
ca i Bofiri lenii efleriori, e la noftra 
Carne, che è come il Popolo, Ipargcn- 
do io cflì fementa d’ immonaliid celcftian 
le, per cui ora fervano all’Anima fc- 
.delrocntf, e poi tilbrgano ad tflère da 
lei tenuti in perpetua feliciti , Tenta che 
più muoiano; illulira ed arrichifee la 
parte appetitiva dell'uomo ( rhc è co- 
me l’ ordine bafiò de' Cìtia^ni ) rafire- 
nando le turbo]: nze dell’ Irafeibile, e 
miticaodo gli ardori dalla Con^ifcb- 
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bik;. CTmI, Mticimence cadevicon j ta(i col Tuo rpirito. (i ippigllà a que> 
la manna dal Oielo una rugiada foari!- • Ito pa:cico, che le riufci fcliciSimo. Si 
fima , che rintrclcara ampiamente tutto Icepcrle il Ceno , e moltrd al fuo Bam- 
>1 terreno, ora ne cade un'altra miglio- bincllo le poppe cariche: onde allctta- 
re alTai : e qnefta rugiada è la Grazia , to quegli a tal villa , cald da le pian 
r abituale, che fi aumenta con la Co- piano dal precipizio per quell’ iRelTi 
nunione, a maggior lantificamento del-, via', per cui v'era alcelò, e ritornò fe- 
la noitra Anima: e l’attuale, chefiag- liivo in braccio alla Maire, per lui gii 
giugne a maggior foccorfo. lllulira fi- piò morta, che viva. Ora fomiglian e 
altalaiente, ed arrlcchilce f ordine l'.pre- pare a ine l'atto di Cullo nel Sagia- 
. mo delle Potenze pid nobili: rinttllet- mento. Ma_ oimd, che in tilpetto a molli 
to, co-ifcrendugli nuovi lumi divini, e Cri(lia‘ni non mi par gii fimigliaote an- 
ta volontj, concedendole nuovi afi'ctti. cora l’eBcttn, che ne fuccede Vede 
Che piò: £j[. vtnì , dice Ciillo, Ej» Ciillo un Fedele , che qual fanciullo 
vtni , ut vhum , che é ciò che fenza dilcotfo, iifcito dalle braccia amo- 

egli ci diè prr l' Iiicarimione : £/ ai»»- rcvoli della fua Provvidenza Ila fullaci- 
dtuuiut huhcitit, che è ciò che ci *a ma di un precipizio in pericolo mani- 
danda ogni giorno più nella Comunio- fello di petdcrfi, e di peiirc. Non gio- 
ne. Q^ueili Ibno dunque i fini del Sai- va il chiamarlo, perchè telilo non ob- 
vadore nel veni, e a noi fono fembiaiv- bcdilce alla v«'e: non giova il minac- 
za di cibo, e però come volete voi , ciarlo, pereW a fuggire t’inooltra dif- 
che egli non ardi tutto in deliderio di pc:ato in maggiori balze; on^ fia tan- 
efeguire in pto noliro, e per gloria fua, ti rifirlij, il Signore ( qual Madre tene- 
dilegni cosi enijocmi ? Se non ne ar- ra, che fi conltglia col fuo niedclìmtv 
delTe, non ci farebbe egli dunque quei amore ) fi friropre il fimo, e fa vedergli 
caldi in. iti, ch’egli ci la, einoito mS- queflc divine mammelle, avvezze ad al- 
no fi inorerebbe a vendicare aliamenie lattarei principi llelll del Paradiro(»M- {(<•, t*. 
quelle feortefi riputiè, che dall’umana aill» Ritum ludtiirh) affinchè lafcian- 
pigrizia egli poi riceve. E pure Hate dofi i’inrelice adefeare da tale oHèrta^ 
ad udùe coin’egli paria : Oh» «vira , gli torni in (eno. E Ciò non Ciri balle- 
**^*^ *''■ j»»d tumt Virtrum UUrnm ^ vtt»n ,ole ad ammaeftrare la nollri infanzia 
/«■/, infittii tmttm mttm i parole, con dr quello che abbiamo a fate per porci 
cui ben’ egli drinoHra, che il maggior jn laJvol Ameremo mifert ancora la fa- 
gaAigo, che pofla da lui darli a que' me naflta, e feguitereino a trattenerci 
Crtftiani, t rjttaii non degnano k fua Icherzando fu’ rompicolli a rida diCii-' 

Menfa divina, d ^llo che effi Con if- fio, lènza curare nè la rovina propia, 
degaark a’ioqtuagMi» da le fteffi •- non nd l' amor liio ì Vnitr, mntdii» pttem 
IM godere. mtmt , ^ titue vitti» futé mi feti to' 

qf. Eèaitant» non làpref come elpervi il tfit retinite fnfiuuitmy viviti.^ 

Kedentore neftro in atto più. efprellivo Ma queil’Amico, il qual» daddoverv 
della Tua incomparabile Cariti, che fir c’ invitaa menfa, non fi contenta d'iiivi- 
guraadrrvelo- funigltance auna Madre, la ratei da fé; ci niandaacafa anche iMef- 
. quale Aia moflzando ad. un tenero Pai- fi , che ci lollechino . Così fa Crifto. 
goletto le mamelle ocn’or piene e proit- Non fofo invita egli rutti i PedeD a co- 
te per allateark). Ma prima udùe bel muiricarli frequentemente, ma fa repli- 
calo- Un. Bambinelfo, mentre k Madre car loro l’ iiwito dalla fua Chiefa. Mi- zbttb.ii p 
& ttattenea ragionando con lè coinpa- fif Siri,» utt vo.me itvirteti- E’' vero 
gne , ulcitole importunamente di brac- che la Santa Cbiéra non ci ftrignea crt- 
ciò, tanto. l’artatnpiccòcoomoni, etoi* municarci lotto precetto , più di una vol- 
‘ piedi, che fall fivpta di un precipizio *t- ta l’annrv, ma ciò che riiieva.’ Fa ella 
Cinn.. Girò- per Ibrtt gli rxchi indietrtr come una M .d-c' , che adì un Figliuolo, 
la Donna , e vide attonita a che gran anno)àtor dalla malictia di ogni' cibo pili 
tìfehio. fi ritcovafTe il fuo piccolo- Fi- faluuvole , rtice : Figliuolo : piglia alme-- 
gliunleico:. Ma che poteafaie a foctrar- nrs- quello btvccone per amor mio: ma nell 
nelo? ChiamarlbE Non ubbidiva aliavo- rimaoenn: votrebb-’eirache fblTe fano , fic- 
ee .. Spaventarlo, f C^efl.’ era darglii la chè fenza no}a potedè cibarli- anch’ egip 
Spinta a- precipitare .. Udite peto quinto abbondcvolmente :. all’' iftelTa. modo- la; 
Ihgegnofo è’ l' amore., ta povera: Madre Senta, Chtefa,. vcd'endo in: granparre dèi 
ini quel fireimnte ar ottibilè , configlia- . Ciiftianefimo' crefdute , per la fèbbre 
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delle Concupì rcenic, I’ innojjmcnto di 
quelle Pane divino, dice anch'ella ad 
ogn' uno; Figliuolo, almeno una volta 
1' aanu per amore del tuo Padre ccle- 
Pe, c per amor mio, che più che Ma- 
dre delidero la tua falute, accollati a 
quella menfa. Ma benché ella dica co- 
li, chi non vede che ella bramerebbe 
per altro, che tatti vi li accoflaflcro di 
vantaggio, vivendo in modo che linpo- 
tefiero comunicarli ogni giorno} Ne du- 
bitare } Qual teHiinonio più autentico 
ad ifpiegare i fentimcnti della Chiefi, 
che quel Aio famefo Concilio, tenuto 
fn Trento} E pure egli afferma, dcfi- 
licrarfi da’ Padri colà adunati, che li 
linnovaffe quell' antico Atvor de' pri- 
mi Ctiftiani, i quali ogni di A accoha- 
var.o a cibar l’Anima Con quello Pane 
EucaiiAico . E perché dalla AeJdczza | 
de’ noAri tempi c dalla corruttela de’ 
uofiri colliimi , non potevaA fperar tan- 
to, prudeh^cmente gli jnimonilcc, gli 
Aipplica , gli rcoapiara per le vifccre 
della divina mifericordla , a ricevere al- 
meno qacfto Cibo divino frequentemen- 
te. E iLiiili dcAdeij fono Hat» fempte 
comuni a i figti Dottori , i quali ci va- 
glion d’^jnterpreti a dichiarare la volon- 
tà della Cliiefa , Gecome la Chiell Ci va- 
le anch’ella d’interprerc a dichiarare la 
vo!ont.l del Signore . Ma per aon mi 
diffondere lungamente in addurvi tutte 
le autorità di Sant’ Agollino , di Sant’ 
Ambrogio, c di altri, citati daS.Tom- 
niafo , ballino le parole già regillrate 
gel Concilio di Balllea, il qual ci af- 
licura che tutti i Dottori Cattofici efat- 
tano, eforiano , inculcano del contìno- 
vo he’ loto Icriiti, l’accortarA frrq-aen 
temente cctf divoi-one a ricevere la Saa- 
tifliina EacatilUi , come cola , non folo 
di gran prohico, ma di lùiuma neccffiià 
a viver bene. QueJ fipt mctitrt d'|-vt, 
ft \nUt fr^ficnam immefum- 
tnt cmiui Dutìùrtj C-t:htlià 

UudaBt , htriaEliir , admcacti: intrJfMiier 
fidtttm PcpuJurt . 

E prrchè l' altra maniera di perfuadc- 
ie, oltre l' cfortazione , è l’ efempio , non 
falcia mal la Chiefi di porgerci anco- 
ra quello, rap,-)relcntandoci i fuoi pri- 
mi Ciiniani canto più famelici di quello 
P.ice divino, quanto più ogiri di lauta- 
incnrc le ne pafeevano . Ertnt ferfivt- 
ratttts in cimmunicatitne fraiUonit pani) „ 
E in favellar cojì, mi par prop; iameme 
< volgendo l’occhio fopra li Cùcccfli della 
Chiefa già adulta] mi paté, dico, dive- 


der ricompatra all'intento nAftro qqellu 
celeberrima Statua, mirila già dall' ad- 
dormentato Monarca di Babbilonia . Il 
capo di effa era d’oro, il pttto d’ ar- 
gemo, le cofee di bronzo, le gambe 
parte di ferro, parte di creta. Tanto è 
Paio nel cafo noPro. Sul piincipio del- 
la Chiefa i Ctiftiani erano tenuti fotto 
graviPìme pene a comunicarfi ogni gior- 
no, come S. Tommafo ricava da quelle s Th. |.p,. 
parole orrende di Santo Anacleto Papa , 1 *> 
addotte nc’ Canoni: Parafi a rrq/trtarjf- 
nt , tmnei cemmuautnf , ^ni nrlunint i. c. P*i- 
laclajtajiicis cantra Uminihatt ; fia etiim % 

{T à^afioli Jlataaratt , ty Saafia H'ma~ 
na ranat Eccla/ìa . E durò tal coPume 
atTai lungamente, tanto che S. Cirula- 
mo atcella , che Ano al tempo fuo con- 
tinovavali ncUe Chiefe di Sp.rgtu . Non EpìS a* 
vi fembra quello pertanto un bel capo Eue. 
d’ oro } Ma eccovi l'ucceduto un Bu- 
llo d’ argento . Cominciò a poco a ^j- 
co a rartepiditli quello fpìrito vivo di 
divoiione ) onde ci tcftinca S. Balilio ^ 
che a fuo tempo i Crifliani eran’ ufi a 
cw<nunicarA , non più ogni giorno , ma. 
folo quattro voice la Icctiniana: la Do- 
mcnica , il Mercoledì , il Venerdì, e 
il Sabato . AI petto di argento foprav- inft ,,r. 
veone il Ventre di bronzo , mentre 
come ferire Sant' Agoftino , C comiiv. 
ciò da alcuni a frequentare quefU Men- 
ià celcfte la Domenica folamente. M» 
a noftri giorni è toccata la parte igno- 
bile, quale di ferro, e quale di fango , 
dacché ora ftimafr uaiverfalmentc divo- 
IO quclCtiftiano, che li comunica ogni 
mefe una volta , mcncre gran patte , de- 
generando da que' primi Fedeli più brut- v, 
tamente, che la terra vile dall’oro, ap- 
pena A comunica più di una rolla l'an- 
no, canto é rvogliria. 

Non vi maravigliate peto della direi.- VIll- 
Ctà di coftumi , la qual A feorge nelle 
Anime , menire ai diverio é il loro nu- 
iricamenco. Troppo ha di larza il ciba 
continovato a cambim la compleftjonci. 
tanto che al parere de' Medici , chi A 
cihpffe per un’ anno intera di puro lat- 
te, verrebbe a rinnovcllare tutta laanaf-. 
là del fangue, eda riformarla. Per tam- 
to , fe quegli antichi Ctiftiani A palccva- 
co inciffantemente di qucfto latte di vi- 
ta, qual maraviglia A é , che fralTero poi 
si lontani da’ noftri coftumi infetti} Sccir 
ve Tertulliano, che allora era da’ Fe- 
deli ftimaco maggior fuppiizio, l'clTcje 
dati in preda di un uomo lalcìyo.,. che 
di un Leon furibondo onde 1’ are-c 
I - a gc£- 
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a pèrdere, benché a forza, c fcata vc- 
run confcnfo, o veruna colpa, la pudi- 
cizia, era riputata tra cfli più attrocc 
pena, che la mcdcfima morte . L^ltm 
pHÀìcitU afud nof Mrrocìorem cmni fct't*-, 
dnmnando ad Itncnem potiut , quxm ad 
honem., corfe^ eftìs: così diflc, rimpro- 
verando a’ perfccutori le loro malvage 
violenze , quel gcnerofo Oratore . Ma a’ 
jioUri giorni ci conviene pur piangere 
amaramente: mentre, non dirò la lorui- 
cazione, ma fino l’ adulterio, dannato 
da tante leggi , difcacciato da tanti 
luoghi , e vendicato con pena capitale 
■ancora da Bai bari, appreffo molti Cri- 
tftiani va per le cafr loroquafi in trion- 
fo . La cagione di una dfverlicà sì nota- 
bile è quella che vi ho accennata, cioè 
la divcriità dell’ alnnentarfi. Tante im- 
pudicizie, tanti fcandalr, tante Iciaura- 
Tczze, che fanno pianger la Santa Chiefa 
a lagrime inconfolabili , fi coglicrcbbono 
torto, fé fi ritornaffe ad inrroddure tra’ 
Fedeli quella divora frequenza, che era 
ne’ loro primi tempi . E ficco:ne alcuni 
Uccelli coli nell’ Indie Orientali , non fi 
corrompono ancoraché morti , p'’erchè vi- 
vi fi pafeono di frutti, é di fiori aro- 
matici ; così fànerebbefi la putredine de’ 
roftri pervertiti cortumi , fe c’itnbalfamaf- 
limo frequenttmeme le vifccre con que- 
llo Cibo di puriti. Kiducendoci dun- 
que in via; Qucfti fono giiefempj, per 
cui ci invitano i noflri fanti Progenito- 
ri a riandare le primiere lor’orine, per 
non errare . Interrcf^ate d» ftmi/it antì- 
^uis , qnt fit vìa bona , ó* amhalate in 
ta • 

Che fc querti inviti. Come richiama- 
ti da fecoli c da fucceffi troppo dirtan- 
ti, non hanno forza da farfi oggi mai 
fentire dal voftro cuore, potrete voi feu- 
farvi di fentire almeno gl’inviti, che vi 
fa la voftr' Anima sì d’apprcfTó? Siete 
par voi quegli , che vi dolete ad 
ognori della vortra fragilfti, fpCrimcn- 
tandola in ogni azione, c fégnando ad 
ogni tratto la via de’ divini Comanda- 
menti con più cadute , per così dire , 
che partì ? t perchè dunque , fe così c , 
non cercare d’ invigorirla ? Conlìdcrate 
però , per ferire una volta di i rimaner 
perfuafi , confideratc , dico , dfc la voftr’ 
Anima h-a bif^gnÓ fingolarmente di tre 
ibffidj ; di Cibo- a nutrirli , dì Medicina 
a fanarfi, d’ Afme a difenderfi : c tutte 
« tre quelle Tue neceflki viene X toglier- 
li , (c dia vuole , con la frequenza di 
*una pia Cojuuniortc-, Primrcrarnentc ha 
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ella bilbgno di cibo ; attefochè la vita 
foprannaturale della Grazia l'opra la ter- 
ra partecipa i difetti della vita naturale 
( elTendo l’unr e l’altra foggetta a per- 
derli ) ma con quella dii'pariti; che la 
vita del Corpo di tal maniera c morta- 
le, che non può finalmente feampar la 
morte; ma la vita dell' Anima puòlcam- 
parla. Per tanto, fircomc il cibo, riflo- 
raiidu quel che fu confumato dal calar 
naturale, infonde un tal vigore nel no- 
ftro corpo , che gli allunga la vita ; co- 
si parimente l'Eucariilia, rirtoranJo quel 
che fu confumaco dalla concupifenza , 
apporta alla nortra Anima una tallona, 
che non pur le allungi la vita, maglie 
la eterna . Sì qnls m.indacaver{t ex hifc 
pane , vivet ifi uernum • Senonchè nell’ 
uno, c nell' altro calo , cdnvicne, che 
quel cibo , il quale prcndefi , Ila frequen- 
te, fc vuole confeguirfi l’eflècto. Così 
vi rifolvefte voi di mettervi gcnetofa- 
mcncc alla pruova , c vcdrcllc $’ io dica 
il vero. Gli Animali, che nonlian fan- 
gue , fono di corcirttma vita : e tuttavia 
le Api vivono più lungamente di molti 
Animali , che 1' hanno ; non per altro , 
fc non perche pafeendofi clTc conti- 
novamente di un cibo sì faiutcvolc , 
qual’ è il male , fupplifcono con eflb al 
ililTctto dell’umido, c. del caldo, che lo- 
ro manca. Tanto avverrebbe anche a 
voi , mentre a difpctco della voftra fra- 
gilità vi trovcrclle rinvigoriti a tal fo- 
gno, che vi diverrebbe agevole, nonfo- 
iamcntc il vivere lungo tempo , coufer- 
vando pCr anni c anni la Grazia, ma 
anche il non morir mai, conicrvandola 
ialino all'ellrcmo parto. £ certamente « 
a ricercare Con diligenza l’ origine de' 
nortri mali, fondi parere, che quali tut- 
ti comunemente procedano o dal poco 
apparecchio in comunicarli, o dalla po- 
ca ficqueirza. ~PertHjfHs fum ut faenum^ 
ìy aruit cor mewf/y ^uia ùblittts futa co- 
mtdere panem meum . Il mio cuòre c si 
arido, come fieno, perché tm fono di.- 
mctlticaco di prendere il mio rilloro ^ 
E fc ciò aScrmano i Santi di.fc medefi- 
mi , giudicate voi, che Cofa debba av- 
venire ne’ peccatori . Adamo Aeffp. tra 1» 
delizie del Paradifo terrcllrc, nonavreb- 
f>c conicrvata la vita, fcaza mai perder-» 
la , fc dell’ alberò dcili'nato a donar i’ 
immorcaIic«| non & lolle cibato fe nota 
di radò» 

Ma>>che.a Un’ Armata ^ per ertere ben 
provveduta, non bada, che abbia. moL- 
Ci 'Viyaodicti ad arxccacre de’ viveri 
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conricQf In oÌTe, che el!j ibbii molti 
Ccf. Sri 1 medic«!; i le iti. Così l'u.e 
è l’ciu Chief»: i cui il Signore no ilo- 
lumente hu Ufeiuto il (uo Coipo in ci- 
bo, ma lo ha pa-imeme Ufciaco per me- 
dicina, affin di curarne ogni pi^ga , che 
ricever potelTero i l'uol folJjti quando 
M combattono, Uedìcuntntum fHtiint o/- 
tdYplK /in, & cmnU mil» txftiUnt, fu petà 
chiamata h divina Eucariftia da Santo 
Ignazio Martire ; un medicamento , che 
ha virtù di fanare tutte le infermità abi- 
tuali i e ratvare dalle attuali ; ricompor- 
re le paiTioni più fregolaie < rlchlaniare 
i p.-iKcri più fanti, ritornar {'Anime in 
miglior fanità di quella, che godelfero 
prima di eflere ferite . Ma tutto quello 
ella opera a poco a poco: mercè che li 
accomoda alla nollra difpofizione , la 
quale ordinariamente è molto imperfet- 
ta : ciò che lingolarmcnte conrien , che 
«ffervino i dati al mate, in cui anche è 
^iù necelTario quello foDegno ad impe- 
dire le ricadute, che non è necelTario 
ad impedir le cadute ne i dati al bene : 
ficchè quando anche un'innocente giun- 
ga a flar forte , benché accoftandolì a 
quella MenTa celclle più rade volte non 
tiufeiri una tal priiova ad un Peniten- 
te . Quando le frutta fon fané , balia 
bensì talora per confcrvarle un poco di 
paglia ; ma quando fono magagnate non 
balla quella diligenza ordinaria , con- 
vien* immergerle tutte nel più bollente 
zuccharo, confettarle : lenza quello fi 
maccitanno . 

SI. Ftnahn'nte il Signore r per elTerci ci- 
gni bene, ha fatto per noi delfuo San- 
tiiiìmo Corpo, non foto un'alimento di 
vita, ed un'antidoto d'immortalità, ma 
MkaoT. anche un'arme invitta a ferire ì noftrt 
Avmfar). Quello i quel pane di Ge- 
deone, che con tanta gloria del fuo ce- 
lefle Condoltiere fi. cambia in unafpada 
per ifeoniiggere aSàcto tutte le forze de' 
Madianiti infernait, e meccerc Ibflbpta i 
Vt-Ur Zi. loro quartieri.. $a ctafitfla met 

tmafam adfutrfiu *»j , f uà trihtlamt me . 
Eccovi un*'Arf<aale intera di ogni ma- 
niera d’ arme , ofiènlive, e difenfive , 
centra il demonio^ nella facrofanta Eu- 
cariftia- Provatevi però, unj^o. a guer- 
nirvene prontamente e ne IcOrgetete in 
breve gli eflétti , maOimameate quan- 
do. vi fentirete tentare più dell' alàT 
MI, a dalla violetiza di qualche interna 
ptflione , o dall'impeto, eliemo degl' 
Avverfar]’, da- cui va circondata l’ Ani- 
ma vofira.. Che fé. braaute làpee più. 


dillin'.tm'nre come quelle vittorie fiop* 
tengjna p.r virtù del Samidìmo Sagra- 
in- nto. ve lo dilù ; li ottengono in due -n, 
manie: c, e per quello, che il Sagranen- qrlait. «. 
to contiene in fc, c per quel, che ll- 
gnfica. In fc coiiticnL- l'A-jtor della 
Giazia, che è Cri Ilo , il quale, fe fai 
veduto può mettere in fuga tutti i no- 
ftri niniici, quanto più potrà corapailo 
in campo a combattere ì E fecondo fe 
pur fignilìca la 1 alfiuiie del mcdcfimo 
Crifto: il che c fpaventare tutto l'Infer- 
no, rammemorandogli le fue perdite , 
cd i trionfi , che la Croce ha riportati 
lòpra di lui, ricacciandola negli Abifli. 

Ma noi fiam quelli, che leviamo l’ e di- 
caci a a quell' a. me di l’aridifo, confar- 
ne leggiera dima: e la negligenza, che 
..iìaino in adopvraila , conforta giornal- 
mente i demoni a non la temere . Mi 
giova farvi tutto ciò fcolibilc in un rac- 
conto di fomma fede. Un Giovane, in- 
vaghitoli follemente di una Femmina 
ii'oiiiata , non potea con vetun’ arte ri- 
durla alle fue periìde voglie , canto eia 
oneda. Onde cambiato l' amore in odio, ‘ 

ricorfe ad uno Stregone ; e quelli , cesa 
pregato, fcce«co'fuoi diabolici incanta- 
menti , che la Donna apparile a tutti 
cambiata in una Cavalla. Immagiiuievi 
quale rimafe il Marito a quello Ipccta- 
colo I Volea parlare alia mifera, acca- 
rezzarla, allettatla, ma fempre in vana 
perché mai altra rifpolla non ne veniva 
a ricerere, che di cole;. Onde in capa 
a tre giorni , da lei pafiaii fènza cibarla 
mai punto, la condulfe.a grave dento 
legata con una forte cavezza alla Cella 
di San Macario j il quale conofeiuto in 
ilpiritb quello, che era, pigliò l'acqua 
benedetta, fpruzzò la Donna, e leggen- 
do Ibpra di ella alcune orazioni, le ren- 
dè r antica figura . Quindi (atto venire 
un poco di nutriimnco, la ridorò: e 
poi fapete voi che le die per avverti- 
mento t Che inquentaS: più che potea 
la faniilSma Comunione, con farle in- 
tendere , cheièii demonio avea ramo po- 
tuto fopra di lei , ciò era nato , perché 
ella avea già lafciato tralcorrere più d’ 
un mefe lènza ticerctla> Hit /Hi »ai- ^naAL K. 
tUrimt , fn«d iam p/iafua 

<ad aumertum. ae/lri- Smuumt 
Se però per cinque feaifann- 
ne., che quefio Sagramenco. da. noi non 
cuiifi ,. il danooio può. tanto a. ’daanifi- 
carci i. che dirà quando, ua&nrifi, molte: 
e molte, com'é-cnlhimei. 

IduUave eccovi gU aCétti beat 1, eh» 
grò-. 


— - Diy, 



fAvtrebbe ^’ano di noi, fé fiiperan- 
do la propria tepìditi, volcITe fpefToac- 
eoglirre in lè medelimo la Fonte d’ ogni 
grnia I dd che fi fcerge apertamente in 
tanti, che fanno vincerla, mentre ptffa- 
Bo gli anni, e gli anni, e talora anche 
tutta la vita loro Tenia ainmeicer nell' 
Anima colpa grave. B la ragione mcJ. - 
firaa io conferma. Conciofliachd chi fi 
comunica fpeflb, fpeflb ancora purifica 
la confcienia con la Confeltìone fagra- 
mentale , fpeflb derefla il male da fe 
eommeflb, con rinnovarne il dolore , e 
fpeflb fi arma con prop«fiit buoni a te- 
nerlo da le lontano: oirre alla foddiafa- 
»oee , che fpeflb ancora proccura di 
darne a Dio, o con le Penitente con- 
degne , o CM le Indulfttiic . Parimente 
comunicandoE , eIVrcita egli molti atti 
di virti (bflime ; di Fedt , credendo la re- 
titi del dirin Sagramemoi di Speranza 
attendendone gli eflèiti defiderati ; di Ca- 
riti, amando il Tuo Signore ai liberale 
in gratificarlo ; di religione , adorando- 
lo; dì riconofeimenco , ammirandolo ; 
di nmiliaziono, abbaflandofi ai Tuo cor- 
petto, e di (bmigliantl ] ì quali fpeflb | 
iterati, non fi può mai dire quanto frut- 
te arrechino all'Anima, quanta fbrza 
E pur di tutto qadlo fi prira, chi ni- 
mico dì fé medehmo, o non apprezza ,! 
o non ama quella frequenza, che tanto 
io mi fono indnllrìato di petfiitderri 
per roftto bene. I 

; >v', ,. ■> 


Vtnidta dunque, o Dlleetiffimi miei, 
♦' invita Crifto , v' invita la Chìefa , e v’ 
invita l'Anima voftra a pigliar frequen- 
te riiloro dal fagro Altare, e tutti infie- 
me rortebbono che voi folle anuìfa di 
Alberi fitti c fermi intono alla Menfa 
If divina; Sùu/ ai>vtUt Olìvanm in tir 

’ ini tu Menft Omini. E voi, che rifjpon- 
detc ad inviti t) replì:atl? Di centi afine- 
no cid che io | off riipondere a nome 
Tollro. Scnonrhr, ne anchd fa di me- 
fiiere che voi mi confidiate le vefllte feu- 
fé , le fb , le fo ; fe pur fono elleno fcii- 
fe , e non piuit Ilo rifi' ti difrortefifli- 
mi. E fimo q^'ei tre lifiu'i frmofi’, ad- 
iate. 14. IO. Jjtjti da'l'Brangclio in quei tre generi 
d'upminl , fuperbì , incrreflàit , fenl'uali , 
che rirufatono egualirencr di andate al- 
la Cena gran le, figurb del Sagramento. 

XIV. ' 1 primi d a non curar quella Men- 
fa di Paradifb, fono i fuperbi, fono 
colore, « di ara «dcr fé le 
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frequentino troppo; o pur, il che par* 
mi a.iche peg^o; folto colore di non 
diforczzare effi il Signore. Fatevi ad 
ef'.care uno di coRoro affinchè fi co- 
munichi men di rado; rifponde fubito, 
che fb fi accoftalTe frequentemente, ogn* 
uno direbbe: Mirate lì, chi è che vuo- 
le fare dello fpirituale , o fare del fan- 
to: mirate quel collo corto. E tanto ba- 
Ra, perché invitati da Crìflo a cena - 
rifpondano , che non peflbno : Sm ftf- 
fum vtnirt. Sì vede bene che qucRI ta- 
li fimo accecaci dal fumo della loto al- 
terigia, ficché non veggano quanto gran 
bene elfi perdano pei un nulla . Lafciar la 
Ibma Comunione I perché ? per le paro- 
le di alcuni Idocchi : per qucRe tracce- 
nerfi di andare a DioI C^al Pclcatote 
li nelle Chiù delP India lafcid mai di 
far preda di qnalclie incomparabile mar- 
gherita per timore dell'acqua fredda ? 

O fe incendefte anche voi, che perla di 
Paradifo fìa quella, che vi porpe il Sa- 
cerdote nell’ORìa facra, non foto non 
cemercRe le freddure di Una lingua mal 
CrtRìana , ma IprezzareRe un mare inte- 
ra di obbrobri , il quale ri fi opponeflc 
a ti bell' icquiRn . 

PiU intollerabllé é nondimeno il pre- XV. 
refio da loco addotto, quando eflì dico- 
no di reftar dalia Comunione per rive- 
rema ; quali che fare il Contrario fia un 
addimefticarfi pii del dovere Con Dio . 

B periRme , che non hann' altro in Capo, 
che ambizione, che albagia, che gran- 
digia ; perloM^ che per mi puntiglio va- 
no di onore attaccauD uiUe brighe, e 
Rimano, che ad un motto non vi voglia 
altra riipoRa, che un raoftaccìone ; per- 
fone , che nel cmverfare , Bel veRire , 
nel vivere fi foflencano di fuperbia ; qne- 
Re, dico, fimo poi quelle, che petme-^ 
ra umìlci di fpirito , dicoào Con San 
Pietro al Signore: Fatevi in li, che lo 
non merito Rarvi appreflb, tantoho pec- 
cato ì Bxi « m» ùumnr , f <■>'• imi» ftt~ ^ . • 
cnttr juai, BaRerebbe che il Sacerdo- 
te, o per dubio d. Ila loto dil'pofizione, 
o in pena della loro diflblut.zza , vic- 
larié i.iro acroRarii glia Comunione in 
un di iblrnne dì Fi.tta, quando tutto 
il Popolo affidlafi a quella Menfa; e al- 
lora vcdiCRe qUal fb^gia di umilté fin 
qMlla, che ritarda colleto dal frrquen- 
t tiia. Scrcpitetrh'.bno coatra quel Sacer- 
dote, come contro ad ìogìuRo , o ad 
imol.'erabile : nunaccenbbono di volere 
appellarli ad altra fencenza di Giudice 
pìÀ p«4lPs * pNHiieccbbono , che aflb- 
t luta- 
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lutaincnre Bon Vogliono 'quello fmacco 
dì rinunere efli foli fenza comunicarli 
fra canta gente* Eccovi la bella riveren- 
za ài Signore, eccovi il bel cimoie di 
addonicAicaTlì troppo con elTo lui* Eh 
levatevi ornai dal volto la mafehera, e 
dichiaratevi, non dire, che non vi ac- 
•oAace per maggior ti/Ì>ecto che volete 
portare a Dio : dire , che non vi acco- 
" lUte per la maggio liberti , che volete 

godere di voi medeOmi ; c perchè volete 
concedere fraccinco alle volìre palTioni 
ogni loro sfogo, e rendervi fcinpre più 
immcricevoli e più incapaci dì quella 
Meofa, che or non curate per poco a- 
more verfo Dio. Nel riAo chi non fa, 
che la riverenza a Dio, quando è vera, 
nafee da quell* amore che a lui Ci por- 
ta?- Se però vi ritira da cflb la rive- 
renza: conio più non vi fpinge ad e{To 
l'amore, a cui le Scritture tutte molto 
più Tempre d efortano, che al timore? 
Però non prima . S. Pietro ebbe detto a 
■ fioartVicl ^ D-iw/ne, auia homt 

ad pteUtor fum , che Ctiilo gli lirpofe , 

Ntf/i tìmtre', perche al cimoie, come no- 
tò S. Tommaio, ha da prevalere nclca- 
fo noftro r amore di unirfi a Criilo • 
Pare a voi forfè una bella diTpo()zione a 
comunicarvi con riverenza la Pafqua , 
un'anno da voi premeiro in qualunque 
lezzo d'infamie e d'iniquità? E pure 
quella è la rovina del Criniancfimo , 
grida San Giovanni CrifoUomo: Hoc efl 
fHod univfr/é ptrtnrhM/ 1 limarli buon'ap- 
parecchio alla Comuniot^; non lamon- 
t dezza dell' Anima, ma la lunghezza del 
** * ** tempo, in cui a'intcrmerte : Kon wnn- 

liifimn mnirr.ì ^ fed intervMl/to ttmptrh lcn~ 
gtent , mérìtMfn putAs • Stmptr e(i Paf- 
fbAy curri adefi cordis mMftdieia; Eh che 
ogni giorno c Fella: ogni Fella è Pafqua , 
er chi nettando con una Confeflìone 
en fatta l'Anima propia, fa avvicinar- 
li a) Signore con dolor vero di tante ca- 
dute incorlè, c con defìderio di acqui- 
Har forze a riforgerne ftabiJmcnte* An- 
zi io vi dico, che il comutiicarfi di ra- 
do, non folo di Tua natura non è dif- 
pofizione a comunicar^ più degnamen- 
te, ma piutcollo è un nuovo pericolo 
di comunicarli mcn degnamente che 
mai, mentre per quella dilazione il pec- 
cato s'invecchia luaggiormcore nel no- 
llro cuore , li conferma la tirannia degli 
abiti rei, crclce il lumuito degli appet- 
titi ribelli; c l'Anima diviene Tempre 
più fchiava de’ Tuoi nimici, e più inabi- 
le a fcuotere il loro giogo per ricotnar- 


fene a CrìAo di réra CQOtd « Peri giri^ ' i ' ■ * 
datevi da quella riverenza, che voi van- 
tate sì facilmente perché il , demonio ^ 
non ha più bella cr.ppoia a coglier l'Ani- 
me, che una pieci malfondata, Cmvoa^ 
ttìusy dice gli San Cirillo all’ intento no- Cyrilf4 
Uro: CtiVrAmUi y /sc« /afM#/ , ÀAmfooJtm 
religionem Diàbolus nohÌ 4 pritgndAt * 17. 

Maggiore non per tanto è il nnoifro XL 
di coloro, ebe lì ritirano' dall* accettare 
l'invito, fotto colore che hanno da Ta- 
re alTai , c tali fono gl’ ìntcreiTacì 3 han- 
no ad attendere alla Bottega, o hanno* 
da andare a! Mercato, al Magazzino , 
alla Fiera , per provvedere alla cafa lor 
malcAante; in Tomma non hanno tem- 
po. CoAoro Ibno accecaci dal demonio, 
non col fumo della Tuperbia, ma conia 
polv'ere della cupidità tencna, onde la 
loro cecità è anche più durevole di 
queir altra. Avete la lamiglia da prov- 
vedere, ve Io concedo: ma non avete 
anche l'Anima? E cerne dunque voi 
non penTare a provvedere anche qucAa? 
E'polltbilc, che dando voi in meTe in- 
cero alle faccende di caTa, non troviate 
in un iuefe due ore fole 4^ dare a voi, 
coofellandovi, e ^comunicandov! , alme- 
no una velia, per alTicurar più così la 
faluce voArai’ Padre li troverebbe 

mzi canto iniquo, che avendo due Fi- 
gliuoli, ed un pane, non lo Iparti^e al- 
meno. per la metà ? Voi avete J* Anima 
e il Corpo; e febbene l! Anima, come 
di origine celeEtalc, dovrebbe qual Fi- 
gliuolo maggio- c aver# anche la miglior 
parte , perchè non glie la volete voi 
porgere almeno eguale ? non ^rà una 
iomma ingiuEìzia, non dare alla mcF- ** a 
chùia neppure un frullo d'avvanzo bre- 
ve dì tempo, ma lafciarJa cadere a ter- 
ra per mera debilità? Che negozj , che 
imbarazzi? che imbroglj? Siete »oi for- 
fè venuti al Mondo per fare altro traf- 
Eco, che di terra; o pure per trafficar- 
vi con la terra inedeuma il Paradiso ? 

Che però vorrete abbandonare il hne 
primario, per cui fiere creaci, affin di 
fcguicas^ un'ombra di bene, quale è 
quel poco di guadagno fecciofo, che vi 
di canto d’ impaccio ? Dicono che il 
Lupo, per la gran fame*, giunga ulora 
a mangiarfi infino la terra: ma.chc poi, * 
qualora egli corni a trovare Cibo op- 
portuno, vomiti la terra, e fipafea del 
cibo fino. £ voi non vorrete almeno 
fare altrettanto? Di ragione non dovre-^ • 

ftc voi curar punto la terra vile, ficco- 
me quella che non può mai (àziare l' 

Ani- 


Digitized by Google 


XVIL 


XVIII. 


TI». 4. I. 


Ragionaménto Nono. 


-Anima vofira, feJilitfariii c perche 
dunqae non (aperta almeno porpone a 
un pafcolo canto (celto, tanto l'alubre, 
ijual'é il pane dircero dal Cielo empire» I 
Per commuaicarvi una rotea fola, do- 
Treile, abbandonato ogni altro inceceiTe, 
-donare a Dio le giornate di tacco l’anno 
e non rorrete poi far quello lólanicnte, 
di dargli ad ora ad ora la meli d’ una gior- 
nata di Felb , che pure per altro voi fa- 
reiie obbligaci di dargliela intera ì Se 
procederete coai , dirà che 1' uooio nim 
è più, (econJo il prorcebio, Lupo all' 
alte' uomo : JiinK U mini Lnfiu : dirò 
che é più che Lupo a fe ilrdo. 

Il peggio è poi, che alcuni, non fo- 
lo non frequentano ia l'anca Comunio- 
ne, ma diiiuebano ancora gli altri di ca- 
la dal fieqoentatla . Onde le la Moglie, 
fc la Madre, le la Sorella, percomani- 
carlì dimorano alquanto pid 'del collu- 
me In Chiefa , ecco foSopra ogni cola , 
per una teinpeAa di villanie, che loro 
l'oprarriene quando elTe tornano, e di 
lamenti : tanto che le porere Donne fo- 
no coltretce in quei poco loro di bene 
a far come la PavonelTa , la quale aifi 
ne di (chiudere i Tuoi pulcini , conrie 
oe che ne nafeonda il nido al Pavo- 
ne che importunamente, ore tcorilo , la 
diAurba dal più covare. 

Vero è che più sfacciaci di cucci in 
ricufare gl' invici alia SaotìAima E ucha- 
rifiia, fono finalmente gli uomini >én- 
fuali, ciechi anch’eAì più Aranamente, 
per quel fango fozzillimo che hanno agli 
occhi . Quelli non cuoprono neppure 
lòtto le (rondi di qualche frufa le loto 
ignominie , ma francamente dicono a 
CriAo, ed alia Chiefa, dine: He» fcj’um 
waire . E perché ? Perché non vogl oao 
tralafciare que'loco piaceri immendi , 
perché non vogliono troncare quelle lo- 
ro pratiche inveterate, perché non tol- 
lerano né anche d' interrompere per brev' 
ora le loro carnalità, diAaccandolì qual- 
che poco da quel letame, che tengono 
abbracciato ai Arcttamente : A r pltxmii 
funi ftt'-era. Non accade peri che co- 
Aoro, quando li fencono Arecci daCon- 
fefiori 3 quella frequenza, non accade, 
dico , che fi facciano anch’ elfi innanzi 
con una prctefa riverenu di non ricirno- 
IcerC degni di andar ai fpelfo a queAa Meri- ! 
la di purità . Si fa, fi la, che non é' 
la cognizione della lor milèna, che li ' 
rattenga, ma é l'amore aH’iAtAa loro 
una 


95 


ad abbandonarla . Et tjfì fui ftHiiiu* I<* j», > 
itlitias putdiìt . Quel che ritiene gli 
fcarafaggj dall’ accollarli alle iole, n»n 
e lo Aiiirarfene immeiitevoli : ma é 1' 
eAere impaAari di Aereo , e l’ amarlo , 
e t'abbracciarlo, » il cibarfene a tatto 
paAo. Pertanto, giacché due fchieie 
di fenfuali poAìamo noi qui diAingue- 
re ; 1’ una , che geme lòtto il pefo delle 
fue catme , e dolente fofpira a rampet- 
le i J' altra, che non pur non ne geme, 
ma le ne gloria , come fe foAcro appun- 
to collane d' oro : io dico così : QueAa 
marmaglia di Anime difuncAc , che ama- 
no il loro peccato, c non fanno indur- 
li a lalciare cAìcacemente l’occafion 
proAima di cadere, quella, dico, fe ne 
Aia pire loataniOima dalla Mcnfa del 
Paradilò, per non contravvenite a quel 
gran divieto dell’ Appollolo Paolo, il 
quale non vuole chs alcuno ardilca di 
participare ad un tempo delia Menfa 
intemerata di CriAo, c della abbomine- 
vole de’ Diavoli, ìi-n pettlUt Me»fd Da- ccr. r> 
BUOI ftrtùifu tjfe , tj" ìUaft Dtmmic^ ii. 
rum . Ma 1’ altra fchiera , che cerca ri- 
medio al male, e con pentimento, c 
propolìto fufficiente, lì difpcae a riceve- 
re A Signore nell’ EucariAia . li accolli 
pure cen umiltà, e con fiducia al fuo 
Medico amorolilfimo , il quale di pro- 
pria mano le porge quello rimedio cele- 
ile, e le dice: Pigliate, e mangiate: Ae- 
t'pitt, cr cem-dite ; Anzi il léntirci noi 
Aimolarc da in enti vi di Concupifeenza 
più intimi e più ini cAanti , debbe rlfcrcz 
di motivo ad accollarci più l'pclTo aila 
Comunione per riiiiuazaili , da che ella 
quel Vino celclle , il quale fa germo- 
gliar la Vergkliti; Vinum gerwi»MH t'ir- >■ 
t‘»esi diminuendo il fomite della Cor.- 
cupilccnza . c refrigerandone a poco a rJ. c. 1 .’ 
poco i bollori. E la inifura di una tal 
frequenza dirci, che allor foA'e quella : 
accoAarfi prima di dT-'te totnato gii a 
ricadere. Cosi una Comunion varrebbe 
per molte. Vogliono i Medici, che gli 
antidoti giovino fenza paragone più a 
chi ii prende cone'prcfervaiivi innanzi ” 
al veleno, che a chi li prende dopo per 
curativi i tanto che a toglierli dopo , 
non ila baliaaie l’illeAa dolè di prima, 
ma che ella debba creicele a ci ique 
ìnppj . Gii dice il fagro Concilio di 
Trento, che CriAo ha ilUiuito il divìn 
Sagra-nento per un’ antidoto preArvati- 
vo dalle colpe gtavi , c curativo delle 


quella, una vita sii leggiere: Sumi vtlmt hee Satruntatum 
dclizioia, che penano al pcolatedi aver | /aps]iuunM/<ds/«/B, jiuliitrtmar acaifij te«i). 
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^Httiditnfs , 0“ » mtrtaiitm prt- 

fcrvtmMr. E però , affiti di vilet<lne 
come è giufto , conrerrebbe ufarlo ti 
rpeflo , che lì cornalfe a prenderlo nuo- 
vameace prima di arce perdura Ja G'a 
zia ricuperata nella Comunione anterio 
re. Cosi a poco a poco t'indebolircb 
bono allarto |;li abiti caccivi, t'ingene- 
rerebbe nel Cuore un’aB'etto di puricd, 
e le Carni imnacolace del Redentore 
yerrebbono a imb-ilfamare la nnftrv Si 
vede ciò chiaro alia gio’nita, mentre 
unte perfone che trequencvno si eletto 
medicamenco , giungono in vigor d’ef- 
fo a vìvere nel corpo una vita tutta di 
rpirito. 11 Cervo non è foggetto alla 
febbre: onde dicono, che alcune Prin- 
cipeBe Romane dedite a cibarfl ogni 
giorno deile Tue carni , arrivarono ad 
una vecchiaia lunga , l'cnaa ammilarli. 
Pfìn. I, I, QuA^d/tm ncs Princìpes fjcminAS feimmt , 
** f** Amnìhus d>thm mAtutinti tArnrm Cinti 
diguflaii fditAt , Ungi Avi aruìffe 
tui. Siane la fede di ciò predo chi lo 
fcrive. So bene , che quel Signore, il 
quale (i è volato rairomigliarc ne’ facci 
Cantici al Cervo , come ad elènte da 
ogni ombra d'impuritd, comunica alle 
Anime, che fpelfo fe ne cibano divota- 
mente, un vigor ti grande, che eflin- 
fue afiatro in loro la febbre delle paf- 
fioni tfrenatc , e conferifee non folo una 
lunga fanici , ma una fanità , che non 
ha mai fine. Qui mnadiKAt hutu Ptium , 
viva in Aternum* 

>nr. Ma voi frattanto che rifòlvete, «Di- 
lettilTimi ? Già le vollre feufe non va- 
gliono più a ricoprirvi , di quel che 
vagliano a nafenndere una Lepre fuggia- 
fea i Campi mietuti. ( he rifpolla da- 
te, torno di nuovo a ripetete, a ì tan- 
ti inviti di Criflo, della Chiefi, delle 
prcpic Anime vollre ; Se Ctlllo vi vuo- 
le arricchite, perché non allargate il fe- 
llo a ricevere? Se la Chiefa vi chiama, 
perché voi, che tanto vi pregiate di ef 
fere a lei Figliuoli, non l'alcoltite? o 
perché almeno non vi merete acompaf- 
fione delle vollre Anime, che cadono 
ad ogni trarre morte di fame ; e pur 
voi comunicandovi almeno ogni mefe 
potrefte tenerle in piedi? ^Quanto pen- 
fate che fi dolcfse Adamo, quando (cac- 
ciato dal Paradifo tcrreflre conobbe la 
fua follia , mentre in vece di cibarli 
dell'Albero della vira, che l'avrebbe 
coAicuico immorcale, A era voluto ci- 
bare dell' Albero vietatogli , che gli avea 
fruttata la morte I Ancota voi ridotti 


all' eilremo , maledùtte tgoellll B<gUgeil* 
za colpevole, clic ri dìÀolfe sì lunga- 
mente dal abar I' Anima dell' Albe» 
di vita eterna , c lotic ve ne dilhdfe a 
quello ibi fine , di potervi pìft libcra- 
menre palcere de’ piaceri a voi proibici 
da Dio . E chi fa , che coceAa negli- 
genza medriimi non fia per voi la car 
gione primaria dì an.lare elclufi da un 
Paradiib, non terreAre , ma cclcAiale-é 
Certamente ogni tuiifea é cattiva , ma 
q-itlU eh.' lì ha verfo ilpme, epeggìor 
di ogni altra . Omnit nmf’niit mnin , Avlvcn. ta 
fanii Aiucm tuffi mn . Temo ancor' io , " Arasi, 
che qucAa gran ripugnanza che voi mo- 
Arate, a giAare del pane Angelico , fia 
per voi ungraucoturafiegno dì reproba- 
zione, e di morte eterna itominente « 

Odo il Profeta che grida con maravi- 
glia! £.ra , qui tingAnt ft a are, furi. pf. fu 
inni. Ecco, dice il Profeta ( cmit 
attonito ad un prodigio ) Erri: fi Irun- 
vano alcuni , che allontanano fi; da 
Voi mio Signore, mentre Voi non vi 
alloac.rnate da loro, ma g.i cercate. B 
non è quffio un grande Aupore, che 
la povertà fi dilunghi dalla ricchezza, 
che r ìnlermità fi ritiri dalia faluie , 
che la Creatura fi ratienga dali'uoitfi 
al fiso Creatore } Gli uomini ,, ri- 
iruovato che fu il pane la prima roh- 
ta , lal'cìarono andar le giiiande ; ed 
ora le cercano, dappoiché per loro nu- 
trimento è difeefo il Pane dal Ciclo . 

Che fi potrebbe mai far di peggio , fe 
foliimo Tiranni di noi medelimi , e fe 
ci odiallimo a morte ? L'AuticriAo , 
nimico dì turco il Genere ununo, co- 
me primario MiniAro dì SacanaUo fuo 
Re , non faprà lar peggio , che tor- 
re agli uomini dalla Chiefa il divine 
ior Sagrauienio . Or pare che una ta- 
le rabbia di perlècuzìone cominci a 
rperimeotat l’Anima dì niolcì , che fi 
privano lungamente di tanto bene da 
fe medefimi , giacché non é compao- 
(b ancora quel trillo , clic ne lì 
privi . 

ElingAmt /t Ari: ù allontanano da Voi , 
o Signore, che fiere il loro alimcnco , e 
perù, che può altro ler fovraAarc, fe non 
la morte : Periiwu i miferì : Si , firihnnt : 
non ve n' ha dubbio . Certa Gente con- 
finante con glìAbifiàni, afpettacfae que- 
Ai dopo una rigorufa Q^urefima, che 
tuttoia tra lor li oiTerva , fiano indebo- 
liti , e cadenti , ed allora gli aAalta im- 
ptovvifjmente , e ne fa macello. Cod 
procede appunto il demonio con quelU 

Cri- 
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Criflimì oIHnati nel loto viecico rfigiu-jflo è li notftr’Arme, che meriTìglli fi- 
po; mcatre fli vede ialievolift , e con-lrj che mtioji ferito, chi non viole ado- 
funti da d ira fame, ailor gli iflale, elperarla, o chi P adoperaci» iriAerza, ( 
gli vince ftnia contrai!». 'icon tedto.J Che può fperatfi di un Soldi- 


eUfig*nt ft M /e, ptriinne . Se il 
Signore è n.-II’ Éu:3riAia il nollro medi- 
Camrnto : PhurmMimt , 

come lo chiamò già Santo Ignazio Mar 
tire, chi ticufa di riceverlo ipelTo, do- 


mtupje n AieJt 'rni ; né balicri 1’ aver 
Io prefo poche volte l’anno, come vi 
dilli , che non farebbe ballato nel 1’»- 
radifo Tcrrcllre il tornar poche volte 
all' Albe. o della vira, per divenire ini 
morcalc. 

v/sefaor fi A fi firHiinl . SeCri- 


to, a cui peli lìn laluafpada? No, di- 
KtcilTìmi . Da ora avanti , in vece di al- 
'oncanarci da quello Pane di Vita, pre- 
ghiam femprc il Signore, che ci conceda 
di ularlo con maggior frutto : Dsmiat 


vrd periie : e •vh.-im a l/à.-oacr da nihii Pat.n» hnrrr -, adìnchè vi- 


Jor<. fa. 


cndo una vita degna di sì perfetto rillo- 
o, meritiamo di ularlo per tutti ifeco- 
li in Paradìlo : non prò però dato a noi 
per man della Pedi, ma per mano della s. TV f. p. 
chiara Vilìo.n ileatitìca, di cui l’Euca- q-7» 
riftia n’è frarranco lìcuro pegno ai Fede- 
li yeti, perche n'é beuta cagione. 


RAGIONA ME N T O 

DECIMO. 

Si deSrfia l' erribile Sacrilegio di citi fi comunks 
in fenato mortale . 



Ue altidimi torti riceveva 
già il Sole dulia barbarie 
de’ Popoli là nell’ Allrici . 
L' uno era d.i quei , che. in 
odio de’ tuoi raggi troppo 
foceifi fli 'voleavano vHla- 
namente le fpalle, h'n'ad afcon.lctli era 
Vallami palluftri , p.r non vederlo j 1’ 
altra da quei, che con infnlto più atro- 
ce gli fcaiicavano coiitra un nembo di 
villanie, accompagnare ora dafani,ora 
da Arali laiciatt all’aria-. Ambedue 
quelle ingiurie pia-igo io ii'.n».are dal 
^polo CriAiano contta il vero Sol di 
GiuAizia, in quel tempo appunto, in 
cui dille fpcc'c Sagra-neniaii velato- , 
ma ion ripreifo, vìù a eatli (opta di n i 
mille raggi il' Carici . Alcuni gli v<l 
gono le fpalle , app-nrtando come abb : 
nio veduto, mille inetallìme feulé per 
non accoAarfi I .-quentem-nTe a godere 
del Tuo- calore. Altri poi, con piò ree 
conliglio, fc gli rivoluno- ancora con- 
tro : ed x'coAandofi indegnamente, li 
ajucano a tionovaTgli quelle Icrice: che 
egli già per noi ricevette in carne mor 
Kah:. lo duoiuc, non potendo- foAtiro 
».ea 


nò l’uno, nj l’altro di rpicAi abuli ii>- 
degniAimi , ho già blalima» lungamei»- 
ce il primo nel palTaro Ragionamento, 

;J ori font» per dctcAare il lecondo , 
come più orribile , affine di fcacciarlo 
afl’atto dalle voAre Anime, fegià vi fof- 
fe iiiolcmto, o di chiudergli affàcco P 
adito , (e n' c lungi . 

Non v’è MoOro, le cosi vogliam di- Jf, 
re , più inoAraolo, di quello che vien 4tii. I. a. 
co npoAo da parti più Aravaganti . Or ^ 
q-aali parti più Aravagaiui volete voi * 

per tanto mirare accoppiate inCeme , 
che in un mcd.-lirno cuore, peccato, e 
Grillo > Se il primo di tutti i demonj^ 
che è Lucifero , fi- accoppiane col pri- 
mo di rutti gli aVogeli, che i San Mi- 
chiclc j un tal coinpolln (arebbe un Icg- 
g'Cto abbozzo di qurlla muAruo/ità , 

;!ie fan vedere rutto di al Par jdifo tan- 
ti fie ri legali , q-iali dimenticati , che il 
prop'io collttutivo di qiieAo Sagramere- 
ro è ongiyngere Grillo all* uomo : Sit- ^ Tii r- p> 
r*mn Mn.^uod ip'ttm Chn'lhim crnjiin- q Sr. su. 5- 
g// H m n -, tale egli è dilfinito da San ad •• 
Tommeo. Ora perchè femp e due cofe 
fpayentoliiìme poflboo conlidcrarll im 

qfia,- 
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^aluoqufr Mollror l’un» è I» deformi- 
ti cbe egli in.fe contiene, l’jltra|il dan- 
no che egli minaccia: vcggianio l’una, 
e l' altea di quelle due malignifiime 
condizioni , nella colpa ortibilc di chi 
licere iniquamente il Signore nel Sagra- 
mente, cominciando dalla prima mali- 
gnità , come più fetale > pet iabrigaice- 
■c ptello. 


I. 

•Ogni- trafgreinone di legge odende il 
lui eia: iegnlatore : non ve n'ha dubbio; Qms 
I5. fc.ru. effinilt legm, ifeniit Urgtm. Tutta.ia 
quando il delitto oScnde immediatamen- 
te la peifona del Ptencipe, è fenza pa- 
tafone la trafgteflione allora più grave, 
c come tale , viene ella giudicata con 
una forma diflerente dall’ altre, e par che 
porti nel nome fteflb gran parte dell’ or- 
ter fuo , mentre a’imitola di violata 
Miefiì. lutto quello ci darà luce a co 
nofeere maggiormente lamollruoirti dell’ 
eccelfo da me riprefo . Ogni peccato dif- 
ptcìza Dio , chi no ’t fi ? Per fnvttù»- 
Bem. a. a|. lirntm legit Deum inbeaersj , dice 1 ’ Ap- 
poflolo. Tuttavia l’ecccfib di chi li eo- 
muoica radcgnamenie, non vilipende 
lèmplicemcnte il Signore, o nella fua 
Immagine, o nel fuo Impeto, cioè ne’ 
fuoi Popoli , o ne’fuoi Precetti; lo vi- 
lipende nella Perfona propria ; licchè può 
dirC delitto di lefa Maelli divina , ele- 
vato fu , fra la turba dell’ altre colpe , 
come fra la turba dell’ Orche innalzali 
la Balena, terror dell’ acque. Così «c 
parve al Beato Piet.o Damiano . in rt- 
dice egli, Oenm efeniittme inrf 
bm fuìi , hìc •’irem io Perfetto Jiu . 

IV, Cttfce una tale ingiuria non lievemente , 
nicncte (Ila oppo.rd dlretcanKitte a quel 
line, che Crillo intende di glorificare il 
tuo Corpo nella venerabile Eucartllia . 
Imperocché dovete fapere , che un fine 
ptincipaliUùmo , per cui egli fi mulfc ad 
illìiuirla, fa per tkompenlare alla fua 
Cime innocente, que’ gran rigori, cots 
cui l'avca maltrattata perpìù dì trciuauè 
anni , e lafciata ancor maltrattate ; e per 
teAituire a lei quella gloria, che per al- 
treiianro di tciapcWi era contentato di dif- 
tì (et. 15. ferirli.a noAra falvezza, Pro re quoti fui- 
fti dereliPìf , di' ed/» hoiitn , fentm te iti 
fu^rriiam fieuletum. Edaragione. Con- 
CioQiachè fe tanto apprezzano gli uomi- 
lu e. fé tanto accaiszzano la loto carne , 
che pur c carne ricalcitrante c tibelle: 
], ^cmt nmjiiaia tumm Ihm> edù habmt^ 


fei nteerit, & ^evefean,; quantoeripiu 
convenevole, die l’ apprtzajflc , e l’acca- 
rezzaflc Gesù , maAimameiite dappoi che 
ella qual vittima , coofagrata da lui- al- 
la divina GiuAizia, area acquiAata una 
nuova fontificazione , e cosi parimente 
un nuovo merito , ed un nuovo niotàvo 
di eflete trattici da tutti con lomnio 
onore; A quello fine dunque ripoic egli 
il fuo Corpo nel Sagrameoto, affinché- ’. 

qucAo Corpo medefimo, ’e dalla Chic- 
la, e da luilimiimcnte, che n’ era il Ca- 
po, folTe da allora innanaì onorato al 
pari de’ Tuoi prAatì difpregj • 

Or quanto ali’ onore, che la Santa 
Chicla rende al Corpo del Signore , è dà 
tale altezza, che ad un Thcologo, Le- 
gislatore di famonnìma fcuola , parve che 
quello foAe 1’ ultimo fegno, 1 cui rimi- 
rava tutta l.t divozione della incdelimà 
Santa Chicla: emnit deveiie in Ec- syx. 

cltfìa e/i in crdiee ad hee Saeraenen/um ' 

I Tempi, gli Altari, i Sacerdoti le fun- 
zioni , le IcAe , e tutti gli altri Sagra-' 
meliti nicdcAmi, con mirabile armonia, 
quali Pianeti minori, fon’ ivi tutti in or- 
dine a quello iole. Nè in ciò da Scoto 
difeordante dimollralì San Tommalb , dov’ ^ 

egli inAgtia , che ia qucAo Sogiaincmo A in lupf. 

(1 epiloga tutto il reAo, che v’é di Ci-i n-»'* *• 
grò.- Fere emtii» Saeransettta in Euehari- 
/iìa tettfummantur . 

E quanto all’ onore , che Crillo pari- VL 
mente rende al fuo Carpa l'xlla Eucari- 
Au lagrofanta , è lìngoluriAìmo. l’ri- 
niìcramcnte , quantunque il Corpo del 
Signore contengali in qucAo Sagranicnto- 
dentro uno Aato di granJiAima umilia- 
zione, come altre volte io ri ho det- 
to, v' é tuttavia per altro pure in ìlla- 
to di fomma gloria . Con^ofliachc ad 
un medefimo tempo fi faptefeme a mil- 
le c mille luoghi del Mondo, per cui. 
dimora: così viene in certo modo a par- 
tecipar ài una Ipezic J’ ìmmenfità , non. 
goduta tiuì da veruna altra Creatura , 
neppute fpirìtualc , non che corporea - jn Comp- 
ii Corpo del Signore , dice Alberto Ma- I. <. c. >4« 
gno, non é in tut;i i luoghi , come la 
Divinità ; ma né anche e in un luogo» 
unico , come fooo l' altre foAanzc . Egli y, 
con una maniera di mezzo, ha replica- 
ta la fua prefcnxa in tutte le Cliiele 
CtìAiancyChc fono fparfe per 1 ’ Univer-. 
fo abitato . 

Di vantaggio , in tutti, qucAi oicdcli- VIP, 
mi luoghi la Carne verginale del Solv-Vr 
dorè poAìede ( come v’ accennai ne’ piAa- 
ùR.agioaaaienii)q.ucflapccc«gativa, cho 
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tia IìmìIc» Ji wsete il prime 

pollo fu loro Aitati, e ili fare ivi fo- 
nie la prima figura in paragone deirAoi- 
ma làgratiffimadel medefimo Redentore, 
la quale nel Sagramento fta bene anch'el- 
la , ma vi fta per concomitanza , come 
polliamo dire che (leflc Saule in tilpet- 
to a Davidde , quando nell'atto di ac- 
compagnare quel giovane Pallorello, ar- 
mato di fionda, alla Vaile di Terebin- 
to, per mettirlo quivi a fronte del fier 
Gigante,' lafciava, quantunque Re. che 
quegli andando in capo a tutto T Efer 
cito, folle anche il più cofpicuo, il più 
contemplato, ed il più rinomato in ai 
gran comparià. Nùd maraviglia. Il Cor- 
po di ertilo è quello, che in quello Sa- 
gramrnto vien dellinaco ad abbattere 
il corpo del pe caco, ed a debellarlo, 
operando egli imoicdiacamenre la noiira 
fantilicaaione , per la virtù che in fé ri- 
ceve dal Vcibo a vivlScatci. Viviptui- 
vum Dfi Vtrhtm mnitm fe if/nm prt- 
frU far»,’ , fteit vivificmtìdMm . 

Coal abbiamo da San Cirillo. 

Ne qui finifee l'onore dato a un tal 
Corpo. Artefochè nella notte della Paf- 
Ikme, quando il Signore illituì il Divin 
Sagrameuto, vogliono i Santi, che egli 
lo ricevelTe di propria mano , e folTc il 
primo in quella Cena a cibatlcne, Con- 
vito, e Convitato ad un'ora di fe me- 
dclìnio . IpJ't ó* CfifrvìvA , Ó* Convìvium . 
Ora per qual fine credete voi, che Cri- 
fto fi volclle ancor' egli comunicare , 
mentre per altro era renduto dall' Unio- 
ne ipoftatica li pert'ccco, che non porca 
nè corroborarli , nè crefccre nella Gra- 
zia, che è il proprio utile di quello Cibo 
celelie ? Direte che egli il fece per quel 
diletto, eh’ egli pruova , prefeindendo 
dall* utile, da un tal Cibo. Dite benif- 
iimo, perchè tal’ è l'oppinion di San Toin- 
malb. Ma io qui vado un palio innan- 
zi, ed aggiungo: Da qual motivo potè 
principalmente forgere in Ccilio un di- 
ìetio tale? Sapete d' uade ? Dal vedere 
che per tal’ atto veuiva al fine il Tuo 
Santifliino Copo onorato tanto , quan- 
to rgli li mericiva. E però ecco a qual 
fine fi comunicò i perche il fuo Corpo 
folTe pure una volta accolto drntio un' 
Orpizio degno di lui, fofic collocato in 
un petto Divino , lòilè mangiato dalla 
bocca di un Dio nvedeiimo , vivo , c 
vero: ciò che porca ricoiiipenfare fo- 
prabbondanteincnce tutte le irriverenze 
future degli uomini nell’ amniinillrezio- 
^e della Sai:iil1ima Eucarillia. 

(iftrt Stl’!cn • /'«rff II/. Tom, 111, 


Ma che Vi fAtibra fraManlo di quello IX> 
gloria, coaceduta da Crifto alla fuapu- 
rìflima Carne nel Sagramento ? Non è 
ella fomma ? Ponete ora a fronte di que- 
lla medeCnia gloria gli llrapazzi , che 
ella riceve giorualmeiMe da quei che li 
comunicano indegnamente , e vedrete 
quanto apparifeono tnolltuoli. Imperoc- 
clrè ciafeuno che li comunica, dice San 
TommaTo, viene per una tale izione a 
lignibcate di cITete unito a Criflo, «d 
incorporato con elTo lui . QulcumjHt hce q.Tli, i p. 
S»(r»mirUiiin f»mtt , tx kee iff» fynip- v*o.u4> 
feti fc tff» Chrific HxitMm ; (T mtmiris '* *• 
tjHs iiKtrfrAium : e però mirate quale 
accoppiamento più ftrano può figurarli 
da mente umana di quello : del Corpo 
di Criflo, e del Corpo del Peccatore 
dì lui cibatoli! Uaitf tx vtbit DtéAalx: Toated-T*. 
tfi , dilTe il Signore di Giuda , che fu il 
primo a ricevere «emeratiamente la Co- 
munione . Uno di voi è un demonio . 

Sicché a quefto dite converri che ift'er- 
miamo, che Gefucrillo lia da tal lacfi- 
Icgio neccilicaco unirii a un diavolo . 

Almeno è certo, che egli entra in Ca- 
fa di un Diavolo , quallor egli entra in 
Cuore di un Peccatore , comunicatoli 
iniquamente.' e in quella Cafa ii dia- 
volo è Padrone, il Diavolo ne rien la 
chiave, il diavolo governa, il diavolo 
gode; Criflo quivi lì Ila come foreiUe- 
te, non pure feonofeiuto, ma infin de- 
prefib . Apparifee quello un dilòrdine 
tanto enorme, che ad alcuni fembrò , 
non pare impercettibile, ma imponibi- 
le. Onde ( come può ieggerfi in San 
Tommalo ) craicorfero ad ìnTegnare, che e_Ti,, , 
rollo che rOllia fagra arriva a toccar v f 
le labbra di un Peccarore , rollo , di- ” ‘- 
conn, il Corpo di Crillo defilla dallo 
llar più folto quelle fpczie fenlibili , e 
li dilegui, per non gli li mettere in pec- 
co. Il clic quantunque coneenga un'er- 
rore in Fede , derogatorio alla veritè di 
quclls inremparabilc Sagramento, con» 
tutcociò dà pur cioppo a conolcere che 
muAruofità lia inai queAa t in un mede- 
lìmo leno Crillo, e Peccato. 

Concepite pur voi , fe vi bafta l' animo , Xv 
rorrotc i.nnienro dì quel puro Cuoce 
divino, mentre finché quelle fpezie non 
rcAino confumaie dui calor naturale di 
chi iugbioctille , ha da crattenetli in quell* 
alloggiamento si fventurato. Chi foller- 
rebbe mai di chiudere occhio , condanna- 
co a dormire Con un Lebbrefo in un me- 
deiimo 1-cco? Ci li fconvolge lo ftomaco 
lu toccai ic fue fole fafee , anzi al rimi- 
I G ralle ; 
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rarlr: penfate roi , che farebbe, fccon- | 
vcaiflè rcftire ancora i Tuoi cencj. An- 
tioco , Ke <ì pnlTente , percoflb dilla 
Ciuftizia divina di un* ulcere vcrminofo, 
divenne incollerabiie per la puzza a rut- 
to l'ErercIto, che pur’ era da lui dinan- 
te • I/A ut Extrrltut frAvurefur • Giudi- 
cate ora voi, che cofa dovca fentirechì 
era coilretto a Icrvirlo d* incorno al letto . 

£ nondimeno i vermini di quello fuper- 
bo Ke, e la marcia di tutte le cancre- 
ne del Mondo, fono profumi, fé para- 
goninlì ali.i fchifezza di un'Anima pec- 
catrice, nd cui Peno viene obbligato a 
rimanei fi il Signore tutto quel tempo che 
pur’ anzi io dicea . Q_iindid, che alHa di 
l'picgare un’eccelTo si dcteftabile, li va- 
le egli di un modo liravagancilllmo di 
parlare, efclamando per il Profeta: Ct- 
in^uinuÌÀr in tnrdio esrum* Io che pur 
fono la medcGina purità, penetrando nell’ 
intimo del cuor loro, m’ infozzava, m' 
imbrattava, mi vedea per poco già lor- 
do, come fon’ elfi: cofa che non direbbe 
neppure il Sole dimorando in una poz- 
zanghera. Coin.fuìnahjr in nndit torum* 

E in Malacchia quello Pane cclcfle li 
chiama Pane polluroi ma in qual’occa- 
Conel In o.'cjfione di eflcre ricevuto da 
bocca immonda. Tale è la fpiegazione 
di S. Girolamo, V^Unimut f»ntm, dice 
egli , idtji Cerfut chrijii , ^uMuit indi- 
gnt iKctdimmt md jfiijirt ^ ty ftrdidi mun- 
dum SMtiHÌ»tm\iiitmui . Oh cofa orribile ! 
gli altri Peccatori, in romper la legge, 
macchiano fc mcdclìmi i quelli Sacrile- 
ghi , palTando tutti i termini della mal- 
vagità , non folo macchiano fe, ma par 
che giungano a macchiare il medelìmo 
Salvadore. Le Vipere là nell’ Arabia , 
fc fi pafean dì ballamo non lalciano ve- 
ramente di elTerc Vipere pcrnìziufe, ma 
mitigano pure alquanto il loro veleno. 
Che Vipere maledette fon però fu la 
Terra quelli perverfi, che quanto più li 
pafeoDO del balfamo fagrofanto dell’ Eu- 
cariflia, tanto più feinpre accrclcono il 
loro tolfico, e lo rendono più maligno 
abufandofi per peccate, non delle Crea- 
ture folamcnte, come fan tutti gli altri 
Malvagi, tia Inlìno del medelìmo Crea- 
ture . Non mi maraviglio clic Gefucri- 
ilo Dia più volentieri in un fudicio mon- 
dezzai» > dentro del loro pecco . 
Lidie e s’io dica il vero. 

In una Città dell’ Ifble Filippine , per 
nome Dulaca, avendo un Giovane licc- 
vuta fa Santillima Comunione con 1’ ani- 
ma macchiata di colpa grave ; fi fcacì 


prefo da un dolore si Arano in tutte \e 
vilcere , che non potendo più reggere r 
ufei di Chìefa i e vomitò l' Odia lacro- 
fanta in un -fordido cancone della medefi- 
ma via . Ciò facto , ccfiò in iilance la 
pena che lo p-emeva, onde parve che 
volciTe dimoArai con quello il Signore, 
quanto più col cabile a lui farebbe il ri- 
manerli fui fango delia via pubblica, che 

10 dar dentro un'Anima peccatrice . E dilli 
anche poco nell’aftcrnure, che il Signore 
darebbe meno mal volentieri net fango . 

Polliamo dire che darebbe anche meno 

mal volentieri dentro 1’ Inferno, jtfritr p,ul. Pri, 
fiant tocus De# ejftt Inftrnui , fi tuifu i" Match. 
neu ejfenty quum Dtmus ^ccntrix- Cer- 
ca cofac, che nell’Inferno darebbe Ccf- 
do in atto di Padrone vendicacorc, per 
punire la colpa là confinata , e nel cuo- 
ce di un Peccatore da in atto di Pa- 
drone tradito , per Ibpporcatla. filini Man.ii. 4 ; 
himinij trtdeiur i» muunt PtrtMurmm . 

Ma come vi da dunque? ( chi fa mai XIV. 
diimclo? )Come vi fi trattiene? Come 
podoiio abitare pacilìcaincnte in un’ifief- 
lò Ibggiorno due Niinici sì capitali Gri- 
do, c il Peccato? il Metallo infocato 
dentro una fornace di riverbero , non 
collera neppure di eder toccato da un’ 
umido foredìeto ; e Aride , e fpuma , « 
fi folicva, benebù si grave, per l'aria. 

Cosi pare appunto che doverebbe far 
Gefucrillo , racchiufò nel freddo feno 
di un Peccatore, o .rserar/e incrtdul» MiK.y.tV 
( dovrebbe egli dire ) qniundiu »fud vii * 

tre ? quMttìJiu vci pttiur ? O gente pri- 
va di Fede per riconofecre i trattamen- 
ti che convengono al mio Corpo divi- 
no , e fin’ a quando fbAerrò io di al- 
loggiare dentro di voi, fii' a quando du- 
reió a Ibpportarvi? £ in quello dire , 
come Fuoco rinchiufo dentro una Mina , 
par che Gesù dovrebbe parimente ad un 
attimo fare in pezzi il cuor degli fcclle- 
rati che lo ricettano, per metterli in li- 
bertà. E pure non é cosi. La Carità 
del nodro Redentore è tanto paziente, 
che tollera quedi ole aggj non altrimen- 
ti, che fe non folTero fuoi s e quel Si- 
gnore medelìmo , che non foderfe il pec- 
cato nel Cielo Empireo per un momen- 
to, fenza precipitarlo fin negli Ahidl, (b- 
diene per anni e anni, che il fuo San- 
tidìmo Corpo taccia foggiorno in un'al- 
bergo medelìmo cui peccato dentio una 
Col'cicnza ribalda. Vede quivi egli per 
ogni parte feene di orrore : un' Intellet- 
to tutto accecato da tenebre infuperabi- 

11 ; una Volontà impecrcrfaca nel male, 

ama- 
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aMlto quat (int'i un'immaginacira ripie- 
na di fanrarmì immondi c impudichi ; 
tutte le Pafltoni, che limigliaao Fiere 
lenza ritegno: tutti i lenii divenuti iftro- 
menti d' iniquici: e pure egli tace, e 
tollera , e G rattienc ; benché a Tuo icm- 
, pn lia per dar nel Giudizio ruggiti al- 

_ til&nii, Gmiglianti a quei di Lione, 

Frattanto non mi maraviglio , che i San- 
ti paragonino qucAo facnirgiotì dermi- 
naro a qu.llo l'ommo de* CrodfiOori di 
Grill >, alfercndo che chi lì comunica in- 
degnamente, rinuori la Pailìone del Sal- 
vaJore, com: il Salvadore rinnova la Tua 
pazieiza, nel lùtteiiredalui quella nuo- 
va Cro;e. Certo almeno é. che 1* Appo- 
Aolo non ne favella con formale diSè- 
bCor.ii,t 7 renci , ma con le ilcire, dicendo: Rnu 
»rir i.vr/arra, Ó* O , Chi 

fi comunica in iilato di peccato morta- 
le , é reo del Corpo , e del Sangue del 
filo Signore ; Hi' ffi , foggiungc la Glolfa , 
tu Ji Chrrfiuin Kcidtrir , fuiiciur; giac 
che, quantunque tutti i Peccatoti Gan rei 
della Morte del Signor loro, quando ri- 
novano la cagione di ella, che fi '1 pec- 
cato; tuttavia cm maggior ragione G if- 
fetou che na Gai rei quelli tàc ilegiii 
malfattori, pe<ché (oli oggidì tra gli al- 
tri malvagi ulàiio tlG una cerca fp.aiedì 
violenza e di villania alle in.mbra dii 
Redentore . oltraggiandolo nella l'uà Pcr- 
Conet. a fona, invlGbile , ma ptclénie: Arar e»'/ 
in Cer^ec/f, ^ San^HÌais Ovmiftt • In qu-*- 
Buiie loe. ijg fenfo incererò cali voci i Sagri Dot- 
tori, Agoltioo y Girolamo , Giilbliomo, 
Cipriano, c pid altri, fu cui la Chieliz 
Reeup- de G Sinda. Anzi, palTandoqueili piùavan 
^i8 ** riconobbero nel facrilegio di chi G 
■ comunica malamente, alcune etreonanze 
pid aggravanti, di quelle che Interven- 
nero nella vera CrociGIGone del Salva- 
dote: e la principale G é,. perché ICzr- 
neG' t fecero torto aCrlAo, mentre egli 
vivrà mortale Ibpta la Terra, laddove 
quelli maledetti lo ftrapazzano , mentre 
egli regna al prefentc gloriofo io Cie^ 
lo. Chi non vede peià quanto maggior 
delitto 6a lirapazzare il Principe afllvf. 
fopra il Tuo Trono Reale, <T| quel che 
ha fttapazzarlo, quando egli incognito 
vada pellegrinando per la ioreSa? Cm- 
<5bK,ln ir. ttmptir friànt^s i» Cttc^ m*fr pttrjw , 
luUrped^ auJtm fut emcfixrrttat tmlmltatrm in 
s;ime.«rerra- Aggiungete che P Umaniti di 
Al- CriAo , non folanieme Iit con la Refuc- 
rezione acquìAaca una nuo- a gloria,, ma 
con la fua PalCone anrura cU'ba ripor- 
tata quella nuova faiitìGcazione che io 


gii vi djlG, per cAere Aita come Vit- 
tima oA'ecta alla divina GìuAizia in re- 
dintegramenco de* corti ufati dall’uomo 
a Dio; c però quelli Icelieratì contrag- 
gono una tal malizia di piò, nello Ara- 
pazzate al prefeme il Corpo del Reden- 
tore, quale non contralTero gii con la 
loro colpa gli antichi CrociGirori , ben- 
ché lì perGdi , da cui né anche era co- 
nolciuto il Siguore ti pienamente, co- 
m'é conoiciuco a* di noiiri da’ Cuoi Fe- 
deli : Si tnim crgntvijftnt , aum^utm Dt- i,Còr.i.a; 
minuta gìorit c' utifxiUent > Ma checché 
Ga di cali conGderazioni , per altro ap- 
prezzabili Aìme , certa cofa é, che non 
pud ii Salvadore chiamar mai dolce la 
Croce , che gli apprcitano qucAi audaci , 
come chiamò gii dolce la Croce che 
gli appreliatono i Tuoi CarncGci -, perché 
in qjcAa riconofeeva egli la voloncidel 
Tuo caro Padre celi Ac, la làluce del 
M.mdo. la f-onGcta della Morte, iafog- 
giogazion ilcIP Inferno, che gli raddol- 
civano P amarezza di tanto feempìo i 
ma nel facrilegio onìbiie di chi G ac- 
colla in ilvag'amentc a riceverlo , non 
vede alno , che abbomlnazioni , che 
acracitl, che malizia dì cuore ingrato* 
b’ tanto gran cofa, al maggiore arto 
che fac' ta un CriAiano Gipra la Teira, 
comunicandoli, prcmctccre fe non altro 
una CoofcAione che lia beo fatta? Non 
titroveraAI uomo al M.anio, il quale in- 
viti in Tua Cala un’ Ofpice lommo, e 
pur né anche la voglia prima fpazzare, 
dov’ella é brutta. 

Né lia chi creda di gt'uAiGcare il Tuo XIV* 
fallo, o di alleggìerìrlo, eoo aficniure , 
che fe nonGconlelTa, fa Pattodi contri- 
zione. lo, (è ho da dice il mio fencimen- 
to, dubitorhequcAa contrizione non va- 
glia aif altro, che a dil'cop.ire piòrcochì 
coli PabuTa. So molto bene , pocerG. da- 
re il cafo, che ad un CriAiano Ga lecito 
P accoAarG alPEgcarlAìa prima iTi cAetG 
confcAàto, con aver premeAó un' aito 
di contrÉiioiae . Ma ciò vuole imenderG 
(le Aiamo al Pigro Concìlio ) conqueAc 
due condizioni rilcvamiAime, x cui do- eeir.i)'e.ir 
vere por mente r l’ una , che la neccAiri v. in Lue* 
di comunicare G> urgente f Palerà, che 
ili ralnecelPicd veramente nem abbiaGCoit- fcA-à.- 
fclTore: a 1 cui pié tTeoiTerc*Se trala- 
Griando la Comunione, lì riporralfe da 
uni parte' il danno di qualche infamia 
noiabìle , e fa per cercate il! ConfcAore 
lì aveAtro a far dalPalcra di nrolre mi- 
glia, pottebbeG con. la loia Contrizio- 
ne , che fi premeica-, ricevere il' Signore 
G a: ài- 


ICO Parte ' 

aUoc Ccatx eot^; re io eooceJo: mi 
Boa (ì potri gii far i’ ìftelib per cigie- 
BÌ di liere peto, come Tarebbe , per non 
iCroprire le nollre piaghe ad un Sacer- 
dote che ci conoTce, oper non compa- 
tite meno diroco, o men dirpofto degli 
litri, ne^ dì folenni • Neppure alle vol- 
le, per timoroccj minori ancora di que- 
lli, BOI! fi vergognano alcuni di mette- 
re il Signore dentro una Aalia. Vietano 
BiCooCd. i Sagri Canoni, che ì cadaveri deiDe- 
^JJ^ionti laicali vengano rivoltati in arredi 
^lian. Cigri , affinchè, per onorar tali Morti, 
non fì rimangano contaminati gli Aita- 
ti . Come però farà coflretto il Signore 
a velare, non co' l'joi panni ( che pur 
làrebbe aflaiffimo ) ma fin con la lua 
perfona , qucAi profani cadaveri, non 
itilo inanimati , ma imputriditi : licchè 
calou fi truovi un Concubmario , il 
quale affine di non dare al Sacerdote 
qualche Ibrpetto della rea pratica , da fé 
goduta di furto, odi non incorrere prel- 
iò lui qualche feapito di buona efiima- 
zionc, in cutfi ritruovi, ptefuma comu- 
aicitfi , lènza prima accufarfene ia Con- 
feffionc , lotto colore d” elTcr contrito? 
QueAo è volete, che il Corpo diGefu- 
criAo non ferva a dare altrimenti la vita 
ai Moni, com'èfuo proprào, maarico- 
pciiiì , affinchè più agiatamente s’inver- 
minifeano nel loro puzzolento fepolcro. 

I Peccatori di qucAa guifa , non folamen- 
te non dovranno ripiitatfi contriti, econ- 
fidcrati , ma ttìAi, e temerarj, più che 
non fono le medefime Serpi, le quali, 
come vuol Sant' Ambrogio , vomitano 
prima il loro veleno di borea , e poi 
vanno alla fonte per diAtearviii . 

II. 

è 

. Ma i MoAi r non form orribile folamcn- 
K per quella deformità, che contengo- 
no in he medelimi, fono ancora perciò 
che de più pionoAicano de rovina. Ap- 
prna elee alla luce uno di qucAi Por- 
tenti , che par che ogn’ uno , quali in una 
cifra di morte, vi lega dentro qualche 
imminente calamità inevitabile . £'vero, 
Ub.rt.c.8. die S«m’ Agoftino, nei libri della Citta 
di Dio, non vuole che li amo facili a con- 
gbiccturqre, da. qualche moAruofo av. 
vrntmento, fuBefii prefagj per lo avve» 
nire i potendo quelli prefagj piò di una 
volta riufeir fitllaci . Comuttociò nel ca- 
lie noAto noi gli poffiamo afpettare con 
ficurezii , tante cAì fono infallibili . 
L' AppoAoio mcdcfiino c quegli , che di. 


fna bocca cè li denunzia . cn. 

e/)t, & Mit indìgit f dice egli, JuJitium >»■ 
y 7 èi nuadarxr , ò'iii't- Chi G comunica 
indegnamente, fi viene a divorare il fuo , 

Giudizio da fe, cioè adire la fua danna- 
zione , ficcome Interpreta San Giovinuìi 
Grifoilomo: Judie/um JìH mtuiditt»/, id- Cbrjd. 
efi d*mniu ieaetn . Ma che vuol dire que- 
Aa maniera sì Anna di favellare, tenuta iso.tii.s^ 
qui dall' AppoAoio ? Chi udi giammai che htt. 
un Reo li divori la fua fentenza , o che 
il Giudice gliene imb.indifca una menfa' 
nel condannarlo ? Non vi crediate , Dilet- 
ti Anni , che le parole addotte non racchiu- 
dano un granmìAero. Vuol direi' Appo- 
Aoio, che chi fi comunica in peccato mor- 
tale, fi pafee della fua dannazione, per- 
chè , ficcome il cibo quando fi è peclò , fi 
diAribuilce apoco a poco per tutte te par- 
ti del corpo, e diramando in lorolefus 
qualità, beone, 0(ce, fi rende difficilif- 
limo a (èpararfene mai per veruna (orzar 
coii quella fcntcRZa, che per modo d» 
nutrimento fi divorano quelli facrileghi 
Inghiottiiori di GefucriAo, fi diAtibui- 
Ice per tutti i (énfi, e per rune le poten- 
ze dell'Anima, infettandole tutte di van- 
taggio, ed attaccando a tutte il Aio con- 
tagio peAiIrnziale ;. ficchè firmpre più di- 
vengono debitrici per tal contagio alle 
divina GiuAizia . Veggiamo fe ciò fii ve- 
to, dtfcotcend» brevemente per 1’ una, 
e Kc 1' altra ragion di male : per il ma- 
loMkKoIpa, e per il nule di pena: yu- 
manducai , Uiit . 

. W'quantù alia perverfità della colpa XVT- 
anreèedente , che fi ritruovi allora in un* 

Anima; io dico, che quello gran facrile- • 

gio foprtvvegnence la aUactacon Aio ve- 
leno, e la fa ciefccrt adifniilura. BaAa. 
ricordarfi di Giuda, il quale benché foffit 
dapprima Ladro ( come dice 1 * Evange- 
lilla) benché fuAe maligno, benché foAt 
mormoratore, bencltc in- altri modi deAé 
ricetto nrl fu» cuore al Demonio tut. 
tavia non. fu pienamente e pacificamen. 
te mai poAeduto dai Demonio medefi- 
mo , fé non dappoi che ardt cemunicarfi 
con bocca lorda . ft/l hartUam innviiit Io.- a;. *7^ 
im eum Satana! : perchè allora finì il Dc- 
aaonio di (bggettatfi i' Anima e il Corp» 
di quell? Infelice , abbandonato in mano 
dall’ Inferno dal fuo misfatto, Hanu tft inPr,v«ll> 
fami Jnda , dice Santo AgoAino , per 
anem mancifatui t/l Oiaicic .. Non vi cre- 
diate già, che il Giudizio divorato l'ai 
qucAi , i quali come Giuda ricevono d« 
felloni 1 ’ Eucarilita , iocomincifi dopo la 
lotO' morte. No, no, ripiglia San B»- 

OA- 
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BlTMrot* incomincia fiibiro nfl mede- I Profeta con quelle voci: V»orV», mi/fn- hi- >r- '»» 


flnio ftjnce che la ricevono. jHdinum 
fin mMruÌHCMff Cr iiiunt , Tmp rocche 
quefti infoienti , che tanto oltraggiano 
il Corpo del Signor loro, in pena del 
navìHìino loro ardire Ibno puniti con 
fa fot.raxione degli ajuti di Grazia più 
Vigoroli : ond' è che precipitando di col- 
pa in colpa, divengono finalmente ogni 
di peggiori. Mu.n vl/am, qm vuit At- 
ei frt vitAa, ripiglia Santo Agoliino i 
nani fi mn miuet vitAnt , aJ juAìtinm 
fumìt t,i/«in, tS» tnAgis tx iffA ttrrum- 
fifitr. Muti vita quel peccatore, che 
vuol ricever la vita comunicandoli ; per- 
ché > grida il Santo, fc non ni-atcri vi- 
ta, ricercrl per fua condannazione quel 
che dovrebbe ricevere a fua iàlvezza ; 
e con infaulio prodigio , al fonte della 
vita berti la morrcj più guafto dopo la 
medicina pigliata in un cale flato, che 
non era prima di accollarli al fuo Me- 
dico. Afag/V ex ìffe carrumfii/ur. Il Bai 
famo ha quella proprietà di coniérvare i 
corpi non ancora corrotti. Ma chej Se 
egli avvenga di elTcre applicato ad un 
cadavero , cominciaro gii a imputridi- 
re, il Balfamo finilirc allora di guallac- 
lo più malamente. Coti accade nel ca- 
fo nsftro . E' potentillinia a conferirci 
r immorKlici la Santiflima Comunione, 
chiamata però da’Doitori, PhArmAtum 
ImmettAlìtAtie •. Cibo che ci rende ira 
mortali. Contutcociò qualor’ ella rice 
vali indegnamente, époilèntc per un tal 
fagrilegio a dare al Peccatore l’ultima 
fpinra, e a guailare in elfo ogni reliquia 
di vita. hlAgis tA ifjA cerrHmfiiHe . Ec- 
covi la malignili eìtrema diquelMoAro 
che io vi deferivo, opporli di tal ma- 
niera alla divina Bontà, che dove ella 
cava gli antidoti da i veleni, quello 
perverte in veleni ancora gli antidoti 
■ Hit emnÌA fAnfh's in hnAi fic cr im- 
fiis , ó" feerAteriiuj in iuaìa cinver/ta- 
tur . 

' Ma poco curino i peccatori il male 
di oloa, mentre anzi ne vanno in trac 
eia. Vediamo un poco, fe a fparenta.li 
però baflalTero quei gaflighi , che fi di- 
votaqo, Judiiiitm phi mAniacAt , cr *i- 
: hit- Arrigo Settimo Imperadore ha avve- 
lenato nel giorno de ll’ ASùnzione con un’ 
Odia attolucata, che fola bailo a levar- I 
Io di vita , Ma oh quanto più mortai i 


ni»a ligmun in pAnem ejnt , ìtiefi u £«- 
ih»rifiÌAm ( cume qui comvnta laGtolfa ) 
erSflAmns eum de Te’-rA viventium ì 
Frattanto nondi-neno i mcichini non fu 
nc accorgono, c perchè queAo è un ve- 
leno a tempo, che non di loro inconta- 
nente la morte di una finale condanna- 
zione , là avanzilo a cibarfene anni e 
anni, fenza paura, quali che non du- 
veAe per loco gi-agnere mai queir ulti- 
mo punto , ha cui rimarranno puniti fe- 
condo il merito. Guai a qucAi tali , di- 
ce il Signore per bocca di Santa Brigi- 
da ; coti non foflero giammai nati , per- 
chè eie fono coloro , che nell' Inferno 
traboccheranno in un baratro più profon- 
do di qualunque altro Dannato . Va iaH- 
iavr , qned unqifAm nAti /metint : ipji tnìfn 
fre/undìmt cÀdune in In/ermtm quAm e/è- 
quie Alimi il che quantunque diccAepro- 
prìamentc quivi Gesù, favellando de’ Sa- 
cerdoti, checc'ebraai indegnamente; chi 
può credere , che non debba avverarh * 

aacora di quei Criiliani, che indegne- 
meme (I comunicano, ficchè partecipan- 
do con proporzione ancor' eili de! mede- 
fimo fagrilegio, non debbano con prò- - 
porzibne parcicipare della medefima |fu- 
ni.'i.-ne; Dalla rugiada putrelatca fi ge- 
nera una tale ruggine, che nuoce poi , 
non pure alle piante nobili , ma ancora 
alle comunali . Judìcinm fihi mAnducAt , 
ér hihit . Lafeiatevi però fpaventare ul- 
tinramente per vollro prò , DilcttiAImi 
(le foAe tra voi qui veruno! feconfape- 
vole di quello moAruofo delitto) ecuu- 
fiJerate , che le i Tribunali della terra pu- 
niTcono negli ecceffi di lefi MaeAà il 
fn'o attentato : PteHÌem Afii^m etÌAm 
nen fectue rffeBui quanto dobbiamo ere- Cai) I. 
derc che debba effere rigorofo il.Tribu- Atjjqt. 
naie divino in un fallo tale, che non 
folaasente coi trattati, o coi tentaci vi, 
ma con l’opera AcAa fa tanta violenza 
alla pctfona propria del Re fuprcnto ? 

Vìe Denùnt inftrtì- , dice San Ci- 

priano. Non vi fidate dal veri -r che ora | 
il Signore non fi rilente. Non è . ancora t.is. la- 
venuto il tempo di rilenrirli. e però mi- 
rate bene, che ficcomc il .tloAro conce- 
puto nel ventre iiun di gran pena , ma 
gtaniiAi na la di p- i quando >i. . l’oea 
dì i-.rrorìrlo alla l-acc; con al piefenie 
q-aicAi gran faciilcgj vi rcnb<-ano lollé- 
rahili, perchè gli po are chiafi nrl fo- 


V 


etriijvi. 


al. 


lei- Cla'C 

V frtl. 


coArco nafeonde il demonio in quella 

figra Patticela, che ricevono quell’rncon- j no ; ma cha fari , qn.ndo verri dipoi 
fideraii , compiendo’ con ciò il Maligno tempo di dargli luori davanti a quel '’ur- 
i)ucll' antico Àio difegno , addititoc) dal | midabile Tribunal a che tintogli odi i ? Oh 
’ C^eit SigKee/- PArte Hi- Tom. Ili, | C } allóra 
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allora al , che quelle Anime peccatrici 
(àpranno , che doglie arrechino a! tei par- 
ti ! Udite, ed inorriditevi! 

XVIII. Intorno gli anni novecento quaranta, 
nella Cittì di Madeburgo inSaflbnia, fi 
trovò un Vclcovo, che ciTcndo Lupo , 
non Tapea neppure travveftirlì forco abi- 
to di Pallore, con tener da fe lungi , 
fe non il male, almeno lo Icandalo , 
tanto era già impetverfato. Si chiamava 
Ganifl I ir tJdone : e benché, quando era fanciul- 
la. V. e. lo , confeguiJe dalla Vergine, a cui fi 
Fuijof 1 . ». raccomandò , il dono di un’ingegno ftra- 
ordinario, ficché dov’ era I' infimo nel- 
la fcuola tra’ Condifcepoli fuoi , dive- 
nilTe il primo; tuttavia fu covi ingrato 
• alla propia Benefattrice, che dell’ inge-j 
gno non voile valerfi ad altro, che ad 
oltraggiarle il fuo bcnejcito Figliuolo. 
Frattanto, effendo crefeiute a mi fura col- 
ma le nialragiià di cullui , avenne che 
una notte un Canonico di finta vita , 
chiamato Federico , rimafio ad orare 
nella Chiefa Cattedrale di San Mauri 
aio, cominciò a fapplicare ardentemen- 
te il Signore, che fi compiaceiTe di ri- 
mediare una volta a i difòrJini gravi 
di quella Chiefa. Quando ecco che all' 
improvvifo un vento impetuolò apre tut- 
ti gli ufcj , e fpegne tutte le lampane . 
Indi fi feorge una luminofilTima Ptocef 
fione di molti Angeli , e di molti Santi 
in buon’ordine a due a due, ed in fine| 
Crillo con la Tua Madre fauciiTima, chej 
palTando per meiro di quel nobile ac-| 
compagnamcnco , fi afififero fu due Tro- 
ni ivi apparecchiaci. Allora San Mauri- 
zio, fpiccatofi di quell’ illullrc comiti- 
va di Santi , fi fece innanzi , e dopo 
avere adorato umilmente il Giudice in fo- 
glio, gli addomandò giullizia contro dij 
Udoife, profanatore della Tua Chiefa, c 
vivo Icandalo di quel Popolo tutto : e 
il Giudice comandò che fi citalTe il reo 
coli dinunziato, a dir fua ragione. Né 
corfe indugio. Due Angeli fi levarono 
tofto a volo; c dal letto, ove il Vefeo- 
vo dormiva profondamente , lo conduf- 
ftro a quel Trono maellevole in uno 
Dante. Immaginatevi quanto fi raccapric- 
ciaflè il mefehino a tale ^ettacolo ; ej 
tanto più, quanto che udilfi leggere adj 
alta voce tutto il Procelfo della Tua vi- 
ta nefanda; onde perduta aA'atto laqrteo- 
la, fi flava quivi intirizzito ed ^mo- 
bile come un falTo. Dunque , rqaigliò 
il Signore, fi efeguilca in coftui la pe-' 
na gii difierit'agti a fufficienza. In que-i 
flo dite un’An^o mifè immediaiamenre 


mano alla /paJa pf r troncargli la tetta j' 
ma fu fermato da due -t:oinpagni vicini , 

I quali avvertirono, che dovea prima 
levarli al reo di petto quciroiliafagra, 
la quale avea perverfamente ricevuta il 
di innanzi nel celebrare, rimaflagli fal- 
da in Ibno, qual v’era entrata, a fua 
maggior perdizioae . Ed andati unitamen- 
te all’Altare, netolfero con eflrema ri- 
verenza la fagra PHTide, dentro cui , 
dopo una percoifa altiifima nelle reni , 
collrinfero il miferabìle a rendere il Pan 
del Cielo mal' ingoiato, e quindi co- 
me a reo degradato folcnnetàente , gli 
fu con un fendente fpiccato il capo dal 
bullo; e difparvc la vifionc pur troppo 
vera per quell’ infeliciflìmo Vefeovo , 
he fu ritrovato motto la mattina fui 
letto,' ficcome full’ Altare fu ritrovata 
nella Piflìde l’ Olirà, col ricevimento di 
cui avea l' inconfiJerato melTo 1’ ultimo 
termine a i furi delitti. Che dite ora, 
Dilectiffimi ? Mirate come fu dolorofb 
per quello mifero il Mollro di quel fa- 
crllegio, che ri poca noja giornalmente^ 
arrecavagli il concepirli. Chi fari quel 
Crilltano , che voglia accompagnar collui 
nella colpa, e credali di dovere andar 
libero dalla pena? Rtvt/Afur irM Oti de gom. i. iV 
Ca/e /uptr cmntm imfittAUm , Ó" injiéfti- 
tìmm hemÌHum rmtm , jhì Verhatrm Dti 
in In/u/lifi» dtiimtnt . Oh che grand’im- 
pietà , oh che grand’ ingiuflizia è il trat- 
tare indegnamente Gefucrillo, Verità, e 
Sapienza del Padre, tenendolo come 
prigione in una llinza d’ Inferno ! Ma 
che? L’Ira di Dio che fla ora coperta, 
non lafcia mai di nianifcflarfi a fuo tem- 
po ; Revelnrur irn De! : e allora oh con 
che pefo d’ imtncnfa pena opprimerà 
chiunque ha recato alPAIiilTimo tanto 
oltraggio ? 

Ecco però la fomma delia loro fentcn- XtX. 
za cfprcflaci dal Profeta; Fint tnenfntt- PC**- 
rum ctrtm !p/ìi in /«ftwNr» , CT inrttri- 
inthnes , in frtndtUum . ^efte parole , 

dice Santo Agoflìno , non fimo di chi pre- 
ghi male , ma di chi lo prenunzi . Fint 
men •'* eernm turnm ipps in linjueum . Che 
modo Urano di favellarci Una menfa, Huga i« 
che diventi laccio a chi vi aflìde 1 Mapu- W.«. 
re é un modo ateiiGmo per efprimere il 
grave fallo di chiunque fi comunichi in- 
degnamente; perchè quelli non folo ca- 
dono , come avviene di chiunque pec- 
ca ; ma cadono , e nel cadere rimangono 
ancora prelì come ad un laccio ; mercé 
che rade volte coftumano di riforgere, 
abbaodoiiati nella lot colpa dalla divina 
' Gìb- 
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yflidieatrice . Offctnno i Na- RMiì Ma poi che 05 Ò communicatC in 
U. icB. 6, gli Animali perrcici comu- peccato, non potè 'più. Fu necelUtaio 

nemcnte non partotifcono Moflri, c che fuggirlèoe in un biìiiriO dalli prefcnia di 
quei che più ipeiTo ne partorilcono , lo- tutti; canta fu la lollcyaxioite , che pro- 
{liono elTere gl'imperfetti. Cosi nel ca- vò in fé AelTo al conolcerti già perdu- 
to noAro: non può elfcre fe non un' A- co. Cum tri$ ncttùjftt tilt , Fx (i. tu. 

Dima dell: più vili , p'à vituperolè, e «aiti/ («•/<««]. Eu altrettanto convita 
più indegne del noate.di CriAiana, quel- che lìa di coloro die Giuda imitano, 
la che produca un’ aborto si oioAruofo. ricevendo la coiiimunione folo ailine di 
fùt mtnjt ttriém ttrum iffi 4 im l»jtuum> coprire le loco colpe, non dicotregger- 
Palliamo innanzi : £/ in rttrikntieats . le : conviene , che più non poliàno viver 
Qnl notali Profeta la pena cnrrifpon- quieti, per U certezza della loco dan> 
dente in qucAi Sacrileghi a delitto sì nazione gii gii imminente. Si rnrii»r<r>- Tria.< . nr 
porcencolò, la quale è doppia: Inritn- rifitur, dice Santo AgoAino, ntn di'^ lo«^>. 
ktaitntix l*una c in qucQo Mondo, 1 ' judicnty idrji, aca iij'ctrniiy Cerfns Dt~ 
alita i nel futuro . mini a ttiirii cikij , come fa chi ù co- 

In queAo Mondo convien che meni- munica con poca preparazione : Qjumt- 
no una vita inquieciAìrna , tormentaci dt n»n dAmnAkitmr y<u «i tjtu UmfAtny 
neirìncimo da quel cibo, che tolto a fingtnt /• «m/rni», atcedit inlmùutì co- 
finmaca guaAo, fotza è che tutta lur’ me fa chi fi conta iiica. con aperta indiP- 
agici la colcicnta. NelTun'Eiiipio ha mai poGzione. 
sA». piace, chi non lo fai Nea ef pAx In- Nell’ aldo Moodo qaal pena iàrj mai XXI. 

' fiìs , ditit Damin-i . Ma molto meno la troppa a punir la temtriii di quelli 

poAono al cetto avere qacAi infelici , mainaci.* PreSb i tribunali diqua,, idee 
come quegli che più di 0311' altro là deb- lieti G lalciauo ordinariamente morire 
kono veder Icmpie dinanzi gli occhi 1 ’ con U morte de i delinqucnii . E fepuz >. poi divi 
Inferno aperto. 11 più chiaro fegno di i delitti Gena di Ida MacAi, li Piocc> 
cflèie PcedeAìoato ( al parer di tutti ) de tutta all’oppoGto. La Giuftizia umabr 
è qualor uno dal male fa cavar bene , na vuole Aendeie allor la giucìAlizionO 
voltando inGno i fuoi peccaci medcGmi di li d.i’lÉiiiti , che a lei preferive la 
a tanto maggior pto dell’Anima prò- bara, prendendola- ancora coi motti , 
pia , come voluno l’ Api l' smaro in aprendo lépulcuce , abbraciaodo Ichele* 

Junut-il. dolce: S.imna ifiunÌAmd^ii{tuiibn‘ /)«u» tri , dUGpaitilo le ccneci di quei pcr> 

tmnìA to p;rAni 4 ’- in èsawm , zi/ fui ft- Gii in preda a i venti,, peciogheceogai . | cijr 
cundum prcprfiinm VMAir Junt SAuSi . nirrootia di tei si enotaai. Ciadicsla V ..Cu' 
Adunque per Icgt.’ims oppoGzioae, il ora voi ciò che Ga pei %gq;^GÌMÌÌÌXÌ4 
più chiaro^fegno di ellère ancor» Pre- ,div.na, e cani» fcz per trattare dópar kg 
Etico, è quando uno dii. bene ricavi morte quelli violatoti del Corpo diGe- 
male , voltando come I Ragni il dolce fucsiliol Una ceri’ Anima Tanca, quellt 
in amaro . Ma cosi fan quelli iniqui . anni addietro^, sGtliendo ad una MelEa 
Cav.mo male non lolamcnte dal bene , celebrau da un Sacetdoit in peccai» 
ma da! ben fummo, dal dunatos d’ogni mortale , vide contro a tìcsd. praticaci 
bene, da quei SalvaJore , che accolgo- ecceOt i più Alani che fiollùn credei ( 

DO in cafa loro comunifanduG. È però Gno a micatlu come un’ Agnellino iniM- 
(e ai altri de’Prclciti' può dì G a modo ccnic Asafcinaco al mscoUo, eoa isMlfti» 
di p.-ofecica. imprecazione : OrAtit aJai zìz iòmmX degli Angeli li pre&nci fina 
JÌAf in pfc€i$/wn : a ciafeun di qucAi poccclo a}atare , e eoa feits silcgri'Asma 
può dirG iiibiio : SAlvAitr tjus . E con. de’ Diavoli: che però pqfcata dal zelor 
un fegno di riprovazione sì orrido, qual’ Com'c poAìbile,. gridò rivolta si Si.gna- 
i quello, volete che mai da loio li go- te, coni’è peAìbiIe, che fopporcace qui 
da pace}. Non è poffibile . Giuda col oltraggi > fepza neppure farne un- 
traiinienco già concertato a rovina d-l - leggiero- tiièntimento à B n-ebbe queAa 
Tuo M: tiro, ebbe cuore di Aendere Gn. rifpoAa;. Figliuola non ti ftùpire.. Il- 
la mano- coAantcro.aie al piatto di lui: ' peccato- di chi: mi taceve indègnumence 
anzi di richiedergli ,. quzG a modo o-di. è si orribile,, che io- noni lo- gaAigo- per 
fcherzo , o-di Ichernimenco , fe egli era lo più. in- queAa vita, mercè che in que- 
ll 'ttadiiiire , di. cui craccavaG in. qucA'' Aa vita, non v’ è pena. baAevole } gaOi- 
afBitco confeAo . Rr^eedrAt M/tm gado-, lo Grcbo all’alira . 

*lPUiU4,$4.aiutmUàiftuin,,dixir: Sumfuid tft/um i £<4/ „ aduoqjie „ /m Mau/a: mvaj». r» tvti] 
-AM a Un- 
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lnjHtiim, & i» rfiriiiiticnei , & in fr/m- ■ gj, che vengono 1 quefla fitti fcnii rf- 
dalnm , Quefto fcanJalo é 1‘ amarcggiir- | gu.irdo. Mi che? Alzcri egli fra poco 
fi, ‘che fa tutto il Paradiro diun’acten- i il Tuo Tribunale, e quivi citati a com> 
tato cosi orgogliofo conira lapcrfonadi ' patir quetti rei, diti ad ogn’ uno dì lo- 
CriAo. Se ne amareggiano gli Angeli, ro con volto irato; (^crucio iute intrm- 
mirando gettato ai Cani quel Pane che fi mm hntrnj vtflrm nuptUltmì Come 

ii I- !• r JiA! _ *- Il 


è loro proprio, eppure per favor fom- 
mo ne fu fatto partecipe ancora 1' Uo- 
mo : pMnem Anpeffirnm mnnducm;it W«- 
me. Se n'amareggia la Vergine facra- 
tiAìma, la quale ha un diritto partico- 
lare lòpra queAo niedefìmo Pan di Vi- 
ta; onde lo chiama con libertà Pan Tuo; 

• Vtniit, ccmidiit Pmm menin ; perchè 
ficcome il Signore venendo a redimer 
l’uomo, ebbe per fine CngolariAìnio di 
redimei la Vergine più che ogni altro, 
e di applicare in prò di lei fpczìalmen- 
. te i luoi Pudori , i fuoi meriti , la Tua 
morte ; cosi pofiiimo anche dire , che 
iAitucndo 1’ £iicariAta , ebbe per fine 
fingolarillimo di farne un regalo alla Ma- 
dre, che fola più di tutti potei filmar- 
la con dignità ; Vrnitt , ctmiihtt Ptnem 
mtnm, E pure elCé coftretra a mirare 
quello Pane medefimo , cambiato in tof- 
lico , per eolpi di quelli iofimi . Se ne 
amareggia lo Spirito Santo, che avendo 
formato quello Corpo deifico nel feno 
della Vergine con tm miracolo sì fiu- 
pendo, ora lo vede tutto dì traporrato 
nei Lapanati . Se ne amateggia il Padre 
Eterno, che avendo lafciato al Mondo il 
- fuo Figliuolo con animo che i Criftia- 
.ai, da coi ben’ era conofctuco per rak, 
I lo rilpettafléro : Vertémlnr Tìlinm mtntn ^ 
Icorge che i Criftiani fteAirìnerino con- 
no dà hif le ingiurie più atroci della 
Paffione arrecatagli dagli Ebrei: Rnr- 
fin mui/lgtntu PUìmm D*i , Ma fopra 


ardifti inai canto, o tu fcellerato, che 
ci apprcliafli a ricevermi indegnamente f 
Quei fordidi yeftimenti della tua vita 
malvagia non ti dovevano dare animo 
per entrare neppure in Chiefa i e tu non 
concento di ciò , prefumeftt di mec- 
terti alia mia Meafi come Figliuolo , 
quando eri Figliuol ribelle? Sarebbe fia- 
to anche troppo per un par tuo il fo- 
la rimirarmi fenaa confonderti in tale 
fiato. E come dunque volcfiì tu di 
vantaggio alloggiarmi dentro il cuor tuo 
trattenendomi in una ftania sì fqualli- 
da col demonio, da te prepofio a me 
Heffo ? Qiiemiìt kuc inrrAjli} Ed in di 
fenza replica , fenza fiato , fcnxa fa- 
vella , per l’enormità deli’ ecceffb , di 
cui fon rei, con le mani legate, t co 
i piè legaci, che è quanto dite, fenza 
poter mai più, nè operare il bene, nè 
tendere ad operarlo, faranno condan- 
nati quelli Sacrileghi alle tenebre fèm- 
piterne . 

Eiigil» ftte»nr , dice oppoitunamencé 
qui San Padano f Timt in vifctrikui tuts I 
frtfeni Judiciiun, Rifvegh'ati, o Pecca- ' 
tote , da un letrargo sì pemiziofo ; e fé 
finora non temefii la lénccnza del tuo 
Giudizio, perchè ce la figuravi ancora 
lontana , remila almeno al prcfcnce , 
cenfiderando che l’hai già nelle vifee- 
re, nella vita, e te la fez divorata da 
ce medefimo, cibandoti iniq.uamente del 
Pan ccIeAe. Tim* in vifitrUus tnitpri- 


•gn’ altro fe ne amareggia quello FigHuo- I fmi JuHeinm : ed un timore si lìilucare 


tu mededefimo, la cui Perfona , come 
immediatamente fbfienta quella izneiiK- 
ma Umanità ; cosi ^zialmencc fi rico- 
•ofee oltraggiata in tneti quegli olir ag- 


ri fari collo vomitare quel toflico, clic 
già già fi avvicina al tuo cuore pcc 
darci motte j fc frapponi indngio alla 
cura. 
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RAGIONAMENTO 

U N D E C I M O. 


Stfr* il benefizio dell* fianta Confiejftonr . 


i ì 

- IO 


Uantun^uf il noftre Signor 
Gcfuctifto folTe riuiericato 
'Jiiivcrralnicme con fomina 
ingratitudine da’ Giudei ; 
tuttavìa io non tiiroiro, che 
di niuno altro fconofcentc 
,mai fi doiciTe, ic noo di que'ooireEcb- 
broh, i quali guariti non toinarono a 

tot.i> i 7 ..ringraiiai'lo . Nau» titinn mitnÌAii Jumt ì 

tm4m hU Jèimiì SU tji itvnrtu 

, ttàint , <y iL ^riam t>u, nifi hic 

tUitnlf «a . Se dicci fono i rilanati , dil- 
le il Signore, come avviene che un fo 
lo ritorni qui a^iconofeere il benefizio I 
Peniate ora voi, che Ita lenza millero 
qucfto riiuproreto^ iSo certamente. Il 
Biillero è, che come la lebbra dun'im 
augine del Peccato, coti il riranamen- 
to de' Lf bb;< lì fu ona figura della Gen- 
leffiune, iit virtù di cui viene mondata 
J’ Anima noiiia, iólchd dolente ella di 
Icuopra a’ Sacerdoti il Tuo male; che è 

* ciò, che voile accennarci allova il Si- 
gnore, quando n^ otdiod a que' Leb- 
brofi p.'r loro r}nicdio, cbe fblamecce 

* andafiero a’ Sacerdoti . In «d SiKtrdcttt ■ 
ma prdinò , eh* g' Sacecdod di vantag- 
gio feopridcro fe medefioai. In, 

» v'v Sucrrdttihu 4 Ora pctchd agli ri 
chiedea con gran feniò, cbe noi di vero 
CUOI e rico lofceStmo il benefizio inefiima 
bii'.' dì quella Confeilionc’ ai l'alveare, e 
per cSa lo ringraziailiuio } perciò con lan- 
. la premura richrefe ancora i aiogtaxiame»- 
ti di quei nove uomini mandi, a tanto fi 
dol fe del la loro vii lana dimcncicanaa . Non 
vorrei gi 1 , che con molta tnaggiov ra- 
gione fi avclt; ora Ctiflo a dolere ancora 
di noi . E pure io ne temo, perchè cbi 
,v'è, che Ciccia una lliusconvenevulc di 
quci.o bugno di CUute, fotwia^i dal Si- 
gnore CO' fiioSangue medel'imo, qualora 
dal Sacerdote ùamoadoluii) Pertanto' fa- ' 
ad di necefiiti, c >e io per più giorni vi 
•ratti di quella ouieria con diligenza, 
• che V u mi aficolilaie con auenz'ooe. 

1 a non credo • che io vetun' Jtro de’ 
bcacfiii, fattici dal Sigpore 7 ti^lfodano 
tècaO I 


tanto le divine prerogative, quanto ri- 
'pl.-odono in queQo della ConfelCone fa- 
graoieiitale. Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il ragionare di tutte diilintamen- 
te , mi rifiringo a due Iole , che fono 
U tua Onnipotenza , e la Tua Bonti > 

Non ha gran tempo che un Prencipe 
laliano, ufeendo alla guerra, fece com- 
oarire fu le bandiere fpiegate, quellp 
oel moto i V* i /A msM e U cunt • On- 
de, fe non difdice, che io rubi alPin-^ 
tento noAio ona copia dei Tuo penfiero , 
voglio che la Penitenza, alzando oggi a 
villa di voi un fimigliante ftendardo , 
mi dia campo di far l’ Interprete fu quel- 
le brevi parole, con dimoftrarri, coma 
od benefizio delia Confeffione intervie- 
ne CngolarmciKe la Mano di Dio, cioè 
la fua Onnipotenza e v’ intmirni'' il 
Cuore, cioè la lua Bontd. 

I. 

Ed in prima v’ interviene 1* Onnipo- di 
renài tmperoccltè ella più che mai fi 
ticeteaa dilliuggerc il Peccato. Confide- 
race, come tutte le cofe ordinariamen- 
te Inno più facili a diifarfi, che a farli- 
E per non ufeire di qui. MIratequell»’ 
Cfaiefa, dove noi fiamo. Quante gior- 
nate credete voi che vi faranno bifogna- 
te ad afauria in una tal formai quatigq 
Ipefal quanti ctattsi? quanto travaglio! 

È nondimcao batterebbe ora un movneiH ‘ 
etneo tremuoto a ridurla tutta irr un mon- 
te viledilafii. Ma il Peccato non è coli- 
li Peccato fi coiimetw femprc con foto-' 
ma faciliti, mentre bafta un guardo s 
compialo , baila una parohrccta , ba Aa uit 
penfieao! ma , come fia commelTo', oh 
quante di fiia natura è (UfficHe peti dif- 
htio l B’ (i difiiciic , che fia fuite le 
Creature poffibilinonv’è torta, che ba- 
ll) a anacr. Sevicadeflè addoiTs qualche 
Montagna , è vero',' die voi non avreHg 
vigere da fciiotetla da rei fòli, edu li- 
berarvene: ma pure, le fi accevdallér» 
tutti gii uomini, a tUavi aiue», potv«l>- ‘ 

boiu» 
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bomlìqaIinente-4]iHrvl tavia percfla, 
Biolco.più potrebbe aprIrrcU ■ i' A: gelo 
benché folo, ed iprirvcli ancor fcniafoo 
fiento . Ma quanto al Peccato non e lo ('<.1- 
fo. Fate ragione, che fi accordino ic.tie- 
i)ic tutti i Patriarchi , tutti ilbrefeù, tut- 
ti gli Apponoli , tutti i Martiri , rutti i 
ConfelTori , tutte le Vergini , tutti gii An- 
geli , tutti gli Arcangeli , tutti i Troni , 
iutte| le Dominazioni , tutti i Principati , 
tutte le Podefli, tutte te Virtù, tutti i 
Cherubini , tutti i Serafini , c cutu in una 
parola, la Chiefa Militante, e laTrion- 
fante: quanto ella è vada: tutto quello 
potere, vi dico, c tutto quel di più, che 
vi piacelTe di aggiungervi, fiiiebbe meno 
(ufficiente a difiruggere un (òl peccato, 
diquelloche fiala (pinta di una Formica a 
hiuovcrc r Alpi • Non v‘ è rimedio. Chi 
è caduto (otto il Peccato, vi fiacebhe fot- 
ta eternamente , fe iJ Signore non v' im- 
piegale la tua deftra a cogliergli di (opra 
quel pefo inimenfo ; che però , Tnutftilit 
X>4«u'»<u f€tt»tuw> tuum» te, fu detto a 
Pavidde dal Profeta Nacaao , affinchè ri- 
cooolcclTt quel Re pentito lo >forzo che 
^0 facea con la Tua Onnipotenaa, to- 
gliendogli dalle (palle la mole della Ina 
(pipa, iuimobUe, e infupcrabile ad ogni 
altra fona, ebe alla divina. Perdifper- 
gtre gli Angeli , che peccarono , <lUk la 
Santi (Tima Vergine, che Oio-trtva adope- 
ratoli Tuo braccio; tuìt peimii»mintr»- 
' Mtfmi ma quivi Dio adoperò, a mirar 
bene, il braccio fuo mctalbtico, ciad S. 
Michele Arcbangcio, fuo priimzlilinàliro, 
il quale arrolando fimo di' À gli Angelinon 
feddocti , e di nervo , c di numero &pcrio> 
ti all' Rferckot de' Ribelli , debellàj Luci- 
fero con tutti i fuoi fupetbi Segnaci; t>!/- 
ftrjit nwi/e cniis fmi. Non con 

però quando fi tratti di andare incontro ai 
Seccato, con intenzione di dàfpordeie ef- 
fe, , e no» (bl di difpccgCTCchi peccò ; Quir 
vi non è badante il kcarxio di Dio ommo- 
tico ; vi vuole il fuo. aaiuzai», che è quel- 
lo,. aiqtude allttJc. un tcmpo-Ilàia, laddove 
cgUdilfoi Cm!/«>rge>A*qf«rg», »»doj«/«c- 
tiiu^è^em irthbiim DMtiaa: p^hd quivi 
d dove farebbooo. afacco. vani i colpi c i 
qontradi di tutte le poflìbili Ceeacore adu- 
nare iaficioe ..Vi «nok P oimipaienaa pto- 
, ptìadi unDio . Sic.fitm.fHÌ lUetMfuits- 
ttt ti>4t trtfetr me .. 

Pnehi però rane coloro,, checon Duvid- 
' de eauipo. bene aildepiw, per- meiio di 
iw* «ttenMfCOnfidefazioae,, in, qpofta- gran. 
g»t«*ta.ei«tcitaca.<UlSignaac netta Coo- 
,( fitUioiw.. Merfìda «t pt mt ii n Dnti»i 


più di vofiS'fernani di lucri; e p«t,^iè 
quella didruiiooe del Peccato Ce$èctua 
da Dio Con facilità , e pcrcliè li cflcttua.pet 
mezzo de' Sacerdoti , i quali alla fine fono 
uomini, dlhmatz' ptKo. Ma quanto an- 
date ingannati ! Concioflìachè per quelcbe 
fpetta alla facilità, quella dà piuttollo ad 
intender con evidenza non il poco potete 
adoperalo da Dio nc Ila Coofeffione contea 
la colpa , co.ne a voi pare , ma il |wter 
fomme . Quanto un pelo de-- rmuovcrli più 
velocemente, tancorichiedefi più di forza 1 
nella macchina che lo (muove . Olà elfen- 
do il Peccato un pelo imnienlo, Onwrgra- 
■ut, converrà pur dunque affermare, che * 

Gl infinita la forzi di quel braccio che vi 
l'impiega, laentr'clla arri<a a levarlo dall’ 

Anima in uomomentol 11 Mondo ftima 
grande Aleffandro, perchè in diecianni ro- 
vinò più Città , diroccò più Piazze, defo- 
iò più Provincie , editfacendo Eferciti pd- 
tentiOìmi, lòggettò moire N.izkmi. yfréè- t.Mtch.i.t 
fit ffeii» muiiitadinit Crtrium- Quanto 
più giuiiaiiicnte però converrebbe a lui 
quello titolo luo di grufile , fe egli aveffe 
operato camocon muovere nulla più, che 
le pure labbia ! E qucfto , jnzi infiuirameii- 
ce più di quello , è quello che fa il Signore 
nrl'.i ContcfilcHjc . Egli a} (uenc di poche 
voci, proferire dal Sacerdote , la un'ope- 
ra maggiore , che non farebbe creando un’ 
altro Ùnivotfo, più vaso e più vado dì 
quello, ehegiàcreò. EJarapion’c, per- 
chè mentroeglì gì u lì i fica il Peccatore , non 
Ibloforma un Mondo diperfezioni affai più 
fublimiopròfplendide , quali fono quelle , 
che a cialcuno fi conferifcono con la gra- 
zia; «afe ferma cavandolo da un’ Abilfo 
ancora più tetro, rptit tenebroio, qual’ c 
il nieale orrendiffimo della colpa . 

Nè perchè queftagran podeft.ì fa coma- V- 
nicaci a gli tMinini , lafcia però ella di ef- 
fete diviaiàTioia ; infntre difernde da Cri- 
ilo, il quale immedratamente la ricevette 
dal Padre : P»rer tmrn itedii TUiet I»' t- **- 
td immediatamente ancora fa cooiunìca a' 
Sacerdoti, dicendo foro: Turrociò die 
voi liioglierete lópra fa Terricfari feiofró 
eguatmenre In Cielo • Per tanto febbenel*' 
uomo è quegli , che affiafve 1 Peccati , e 
con tale affitloittone dMruggeqaefH Moflri 
più che MttiiaH : tuttavia perchè egfi af- 
(blve come Huegoceneace. tR Dio , peteib' 
il (bopotei'edevecftre flhxiato tflaètodf- 
vino.. Leacqoemfnerali *f fanaijtt ,j è 
r», davarj 'malori; ma percMdd faldròfh' 
virtù di qucHèt miniere fahiterdlt,, P^enf 
paflaoo, perciò quella loro medefiiliadrtù 

,èripuitt*alpati dÉqqell.'«&3tti«. pwpri*. 
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delU: ftclti minìMa • O gran co(a duo- | 
que , che é la CanfeOiooc ! Se Dio vi | 
2 fCiSe gli occhi ad iatendere la (aa 
natavigliofa efficacia, in] rcdcte il Sa- 
cerdote che aUa la maao fopra di un 
Feccacote , e pconuoda qnellc parole au- 
torevoli: /« ri cadercite fubito 

a terra iòptalatti dallo ilupore, nè vi 
limarrebbe in cuoce più Tpi ri co, per am- 
mirate altra cofa fopra la Tetra. Ma la 
Doftra ignoranza a conolcere il pecca- 
to, ci fi anche poco ammirare la po- 
tenza di quefto gran Sagramcnco della 
Confeflionc, che il facilmente diifd e 
difperde un veleno, per altro ai ircinic- 
diibile . 

Frattanto, quando ri accodate al Sa- 
cerdote per conleiTarvi, c che fui bel 
principio voi dice ; Io mi conféflo a 
Dio onnipotente : Cntpmr D» tmnif*- 
tntif ricordatevi ietnpre, che la Santa 
Chieià vi mette io bocca tali pacole , 
affinché voi intendiate , che vi vuole 
tutta 1’ Onnipotenza divina a levarvi di 
deflo le voftee colpe ; e che però quan- 
to più dovete eflet grati per* tal favo- 
re, tanto più dovete andar Cauti a non 
ditneritarlo per 1* avvenire con ritorna- 
te a peccate . B che lia così , udite co- 
fa che vi parrd qua£ incredibile, e pu- 
re è cerca. L' Onnipotenza di Dio fa 
tino ifono maggiore perdonando a un 
fol Peccatore, egiuflificandolo, che non 
ha fatto precipitando nell’ Inferno tutti 
i Demoni, e tutte quante fono aaat l’ 
Anime de’ Dannati ; appunto come fa- 
rebbe di lunga mano maggior prodigio 
rifpigncre un fiume (blo all' indietro 
verfo la fonte, che lafciar corcete tut- 
ti i fiumi del Mondo a fcaricaclì nel 
Mare . Onde laddove lu le porte dell' 
Inferno flarebbono bene Icritte quelle 
parole, che fuo mal grado conlieltò Fa- 
raone là nell’ Egitto: Difitiu Dà tjf 
Uc. Qui Di‘ «■ dii» tUU» /aM 

dtfir* io • mMàì per coocra- 

lio fopra i Confcffienali dovrebbe fcri- 
verfi quel vcrfeito di Davidde ; Dtxter» 
JMaùu fnii wluttm : ifyi U deflr» dtl 
SigHcrt imfìtgu ttui» la Jma veV/ùy per- 
chè non è gran potenza quella , che 
Die modta contro de' Peccatori , quan- 
do lafcia che elfi.prccìpiciuo in perdi- 
zione ( eSrnda la pena fitta di lua na- 
tura per chi peccò ) ma bene inunen- 
fa c infinita è quella, che moflra quan- 
do ritiene alcuno di elfi dal perdtrfi , 
e io vece di annullar loro ( come fi 
ntiitctebituqo ad ogni momento ) i>- 


duce in nulla il peccato da lor coni* 
melfo. Certo è clic la Chiefa con tet- 
mini molto clprv.Ji ridice a Dio: Dtut 
jui maiftttatiam taam fanmd» maxi- 
me, <T fiùfttuU» maiUftfiàt , non fa- 
aindt, ma perrmii, non mtaflandtf ma 
nùftranda : perchè maggior , fecondo v-il'*"-?- 
noi , fi dimolira la forza del dirin brao 
ciò, dove maggiore è l’ollacole che egli 
vince nell’ operare. ‘ 

II. 

Che fe nel beneficia della Confcllio- VIT. 
ne v'è la mano di Dio, v'è non meno 
anche il cuoce, mentre uguale al po- 
tere è quella immenfa fioncà , eh’ egli 
quivi fcuopre. Fu certo un grand’Amo- 
ce quel che il Signore portò all’ nomo, 
quando al principio del biondo, dopo 
l’ infelice naufragio della colpa , gii por- 
, fe quefta tavola della Penitenza , fopra 
la qaale pocelTe venire al lido, e ripa- 
rare le fue perdite. Ma tuttavia mag- 
giore feoza paragone è Data quella Bon- 
tà , con la quale fi c compiaciuto di 
corredare, dirò coai , quella medefiniZ 
uvela al pari d’ogni gran Nave, cam- 
biando la Penitenza, di fcmplice Vir- 
tù , in un Sagramento , per mezzo di 
cui Crino medefimo con modo fpeziale 
diviene a noi giornalmente, e Sapien- 
za, e Giuftizia, e Sauiificdbione , e Re- 
denzione , conforme a quei parlar drll' 
Appoftolo ; Chriflnt (aRm §fi mhit Sa- t.jn 
fitatia a Dtt , & Jaflltìa , (J* SimBifi- 
tatiot àr Ktdiaifiit. Divien Sapienza ^ 
quando ci efaminiamo delie noiire col- 
pe , perché ri fa apprendere la Gravità 
del male operato ; divien Giuftizia , 
quando ce ne acculiamo, perchè c’ in- 
fonde pentimento e pcopofito fafficience 
a giuliificarci ; divien Santificazione , 
quando ne Camo tilòluti , perchè ci re- 
llicuilce quella Grazia, che ci fantifi- 
ca : c divien Redenzione, quando ne 
facciamo la penitenza, perchè fupphlcc 
egli col Tuo a unto di piò, che do- 
vremmo dar noi di loddiifazione. B cer- 
tamente, fc Iblo a fopportare per alcun 
tempo un Peccatore, fi richiede in Dio 
una immanfà mifeticordia i qual mileri- 
cordia fi richiederà a perdonargli è Non 
v’ è virtù più rara ne’ grandi , che la 
Tolleranza, parciccdarmcnte nelle ingiu- 
rie . Che la tolleri un pover* uomo , non 
è da ftupirfi ; già fi fa , che tutte le acque 
fi fcaricano neUa Valli, nè perciò le Val- 
li ic uc tiltntoBO ; ma che le tolleri un 

gran 
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'gran Signore, il quale agguifa di un'al- 
to Monte eccede aflai la condizione co- 
mune, queflo è un prodigio. Perciò tu 
creduta una moderazione fógna lati ifinu 
quella di Filippo Secondo , Re delie 
Spagne , quando al fine di una lunga 
lettera frritta al Papa di proprio pu- 
gno, chiedendo al Paggio, che vi rer- 
' falle fopra la polvere, il Paggio, per 
poca avvertenza, vi versò fopra 1' in- 
chioflro, fenza che il Re dicetfe altre 
parole, che quelle ; Cmviere rifar d» 
cAfo. E pure quello fu un fallo invo- 
lontario, comaieiro da un Giovane mez- 
zo addormentato fui colmo gii della 
notte. Nel rimanente, qual’ò quel Re, 
che voglia fopoorrare placidamente ‘ un 
corto fattogli da alcuno de' fuo> VafTal- 
li con lina piena avvedutezza ed appli- 
cazione ? Le leggi dichiarano infame 
chiunque ardirà mai d' intercedere per 
un Reo di lefa Maefli: anzi none gran 
tempo, che in Francia ad un' uomo il 
luflre cofiò ben vene' anni di ilrer iflì.na 
prigionia, folo 1' iver detto impruden- 
temente quelle parole in un cerchio di 
Nobiltà : Sta notte mi fono fognato di 
ammazzare il Re. Tanto fi Rimano le 
ingiurie dai gran Signori , che preflo 
Ipro è colpa fino il fognarle, 'ed ògran- 
’ de indegnità, e grande infamia il ripu- 
tarle capaci di perdono con farfene In- 
tprcdTore. Or qual bontà fari dunque, 
che l’ inconaprenfibile Maefià del Signo- 
re, non folo fi degni di fopporcare fo- 
prà la Terra i Tuoi Traditori ; ma fi de- 
gni anche di ammetterli di nuovo in gra- 
zia, per mezzo di un perdono cordiale 
e coftinte, qual è quello, che loro dà 
quando fi' confelfano, gettando egli per 
tal' atto giù nel piò profondo del Mare 
i peccati loro, qual pcftniifltmo faflb, 
che mai più non fi vede tornare a gal- 
la? Prejiciet ia frofmàitm ÌAnrii tmaia 
pftttu» vefltM» 

Vili ^ richiede per tal 'perdono 

qualche gran foddisfazione , c qualche 
gran pentimento? Richiede certamente 
e pentimento, e foddisfazione ,’ perche 
alla fine non farebbe giullo, fenonliri- 
chkdefTe; ma richiede 1' uno, e l'altra 
con rara moderatezza . Quanro alla fbd- 
ditfazione , fono $1 leggiere le Penitenze , 
che i Confeffori, cmnpatendo forfè an- 
che più del dovere alla debolezza de' Pe- 
nitenti, impongono a ciafeun d'efiìpri- 
zna di afiblverli, che appena meritano il 
nome di Penitenze'. E quanto al dolore, 
già richkdtrafi per meceSui na dolore 
- - 


perfetto di ' Contrizioni , ed ora nèltó 
nuova Legge è giunto il Signore fino z 
contentarli di un dolore anche imperfet- 
to, qual* è quello che chiamali di At-^ 
trizione j e fi riduce -a fare amici Tuoi 
anche quii Figliuoli Prodighi, che tor- 
nano a lui non per amore, ma per in- 
terefle. Mentre un povero Contadinu fi 
era addormentato in un prato, una Vi- 
pera gii entrò in bocca,, penetrando be- 
ne addentro lo ftomaco i, al che fveglia- 
ro, fi accorfe il mefchi.i« alle "convul- 
fioni che ne prorara, qu^ito mal’ Of- 
pite aveflc ricettato ntllc lue vihere . 

Ma con qual’ arte /cacciarla via , fenzz 
pericolo, che arrabHatafi, con -un foh 
morfò gii vomttafle in 'ìau la morte ? / 

Pertanto fi ricorfe all’ induftrii, con la 
quale un furio Medico fece -folpcndere 
per li pie quel povero addolorato, con 
la b.icca vicina ad un gran catino di 
latte. E ne feguì incontinente ' l’ efictto 
che fi bramava. Imperocché quella Vi- 
pera allettata dall' odore del latte , fpon- 
taneamcnce tornò a calare per la bocca, 
c fi buttò* nel vafo ivi apparecchiato*' 

O amorevole induftria, che con tina iu£- 
dicina cosi fi>ave , recò rimedio ad un 
malesi deplorabile I Ma non già prefunia 
un tal Medico di portare' in> competenza 
la fua invenzione coll' invenaione amo- 
rofifCma del Signore, in toglierci dall* 

Anima, fenza danno fa Vipera tanto piò 
maledetu del Peccato mortale, ricetta- 
to non a calo, ma di elezione, palTato 
non per la bocca, ma per la mente, e 
penetrato non nel profondo dello iloou- 
co, ma nel profondo del cuore ^ E pu- 
re il Signore, con arte piena di fomma 
carità , lo cava fuori , come farebbe una 
pìetofa Levatrice a tor dalle vifeere di 
una Donna partoriente qualche Di agone 
orrìbile, che 'ella- aveflc conceputo nel 
feno« Cosi paria il Signore- mcdefiino 
per la bocca di Giobbe : ObjtrtricMt» Jskxt, nx 
nuuut'^ms y tàmlins Ctluhtr tortUAfutt 
e tutto ciò per mezzo di un: bagno che 
può dirli di latte, in quanto egli si 
facile , si di/creto , si ^Icc , c sì ripie- 
no di fpirituale confbiazione , che il latte 
fteflo ne perde. ' 

' Mi muovono pure a fdegno quei Cri- IX> 
fliani', che fi lameacano della ConfeflSo^ 
ne, come di un graviffimo pe/bl Gran 
coiài dicono quefli ingrati , 1’ avere a 
feoprire ad un’uomo rutto il cuor proà 
pio, fino a non celargli né anche i piò 
fegreti penfieri I E ciò vi pur cofa dura , 

qwuido-fi'tracu di octcQcre il rimedio 
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ai Oli eaR> >1 quii' i quello 

li un peccatore ; Non Credo gii , che 
quella Donna, la quale in vece di ge- 
nerare un Figliuolo, ha generato un Ser- 
pente , G dolelTe poi della Levatrice , 
quali di alpra, perebd con qualche po- 
to di violenza i^ielo tira luor delle vl- 
feere, ov’ è nalcollo, con un'evidente 
tifehio di dar la morte a Madre ù fven- 
cnrata • Penetrate voi bene di che G 
tratta , quandq G tratu di perdonarvi 
un peccato. Ranunencatevi di cid, che 
vi ho detto di lopra, e vi vccgogncrc- 
re di elTere ancora voi di coloro, i quali 
G Gngono la fatica nel precetto, come 
dice 11 Salinifta, non ve la ttuovano . 
Penfate un poco quanto c coAaioaCri- 
Ho l'iAitqire il Sagratuenio della Con- 
tclfioiie . Quel che per noi d un bagno , 
come io diceva, di Jatte, pct lui c Ga- 
io un bagno tutto di fangue • Sapete 
VOI quanto coGafltto a Criilo quelle tre 
fole parole, che pronunzia il SaccrrMte 
al Gne della volli a ConielGone, quand* 
egli dice: io ri tjfttviì CoGarono tan- 
te ingiurie, tanti GrhiaGi, tanti fputi , 
tante fpince, tanti calcj, che non han 
numero: coGarono ièttanta fpine , che 
gli paGarono intimamente le tempie : 
ì'eimila, e piG battiture, che (^i lace- 
rarono le carni fenza pietd : tre chiodi , 
che dopo averlo tenuto per tie ore fo- 
fpefo in Croce, lo lalciarono poi mo- 
rire in un'abiGo di dolori, di derilioni 
c di torti non più lentiti. QucAo d il 
pefo di quelle tre voci fole . k voi Ai- 
mate >1 poco la ConfeAlaac, e riputa- 
te un gran pelo lo fecnderc ad attuSàr- 
vi in queGe acque prcziofe al pari del- 
la vita d' un Din } Non larebbe trop- 
po, fé per rimanrre alGiluti, dovcAc voi 
recitare in un. pieno Popolo tutti i vo- 
Ari ccccflj più gravi , a voce fonnra , e 
a volto feoptrto ; peufare poi le fard 
zioppo conGJarli in Agreto ad uu Sa- 
cerdote , il quale bene IpcQb non vi co- 
noGre ; o A ri conufee , non può non 
vi compatire j coArcito a ciò dalle fue 
cadute nicdclune: o A non vi cooipati- 
Ice, non può per lo meno non vi man- 
tenere il l^cto con ilgor lómmo, an- 
cora in cal^ ore ne andalTc U falute 
di tutto il Genere lunario . 

_ Non vedete vrii come tratta co i Rei 
la GiuAizU di qucAo Mondo I Sia uno 
coipevoA di qualche aGaUìnamento . To- 
fto die il Giudice ne riceve un'indizio, 
beodid leggiero , lo manda a prendere 
jet gjt RTecuiori, anche io piazza ; e la 


chequeAi, legatolb A.ettamente , lo con* 
ducano per le vie pubbliche, a giorno 
chiaro, fu gli occhi di tutto A Popo- 
lo, in una Aretta fegrcta. Che Agreta? 
Doveva io piutloAo dite io un Apolcro, 
tanto ella d oAura , puzzolenra , pro- 
fonda, e piena di orrore. Quivi , la- 
Idaio folo il mefehino, Anza configlio , 
e Anza conforto, per molli nieG, lAi- 
ne di rinvangai frattanto notizie più fon- 
date del (uo delitto : Gnalmeaie quan- 
do d già meno marcito per lo fqual- 
lore, vita carato da quella grotta per 
rHfere cfaminaio, talora con molta Ao- 
de, affinchè , come fa il Verme della 
Ata, con la Già bocca mcdcGma G tef- 
fa i Gioì legami da A, eG fabbrichi la 
fua morte . Che A protervo neghi egli 
il delitto appello, li palTa dalle inter- 
rogazioni a i tormenti. £ quivi gli con- 
viene pendere attaccato per A braccia 
da un'alto legno, con tal dolore, che 
la maggior pane de' Rei elegge alla G- 
ne piuteoAo di pendere per la gola dal- 
le forche GeOTe morendo obbrobrio!^ 
mente , che di comperate la vita con 
canto Arazio. In queAo mezzo il mc- 
febino, hv vece di cempalGone riceve 
iiiGilci, • chi lo fgrida, e chi lo fpa- 
venca, e chi proccAa di volerlo lafc ae 
quivi morite fa quel icrmcnco , A nota 
apre la verità . Face poi conto , che egli 
la manifeAi: d vero che vien calato da 
quella pena, ma pure il fuo rìAoro fi d 
tieornate in carcere, ricacicarG dì ceppi, 
cd arpeccare era poAii giorni il patibolo 
in ricompenfa della fua confeAione . Ec- 
covi Come fono ccaicatiiRci dalla Giu- 
Aizia rAgli uomini. Paragonate ora voi 
qucAo trattamento, con quello di cui G 
appaga la GiuGizia di Dio, e poi dole- 
tevi, Avi di il cuore, dellafancaCon- 
Aiio|)c fagramemalc , quafi di un pefo 
infoGribile. Si dorrebbe forfè quel La- 
dro, A il Giudice, io cambio di erpoc- 
lo aula pubblica vergogna del Popolo , 
alla prigionia, ai prece Ai, al A torcute 
replicate, e alla morta, lo candaonaAe 
fole a coocara ii> Agreco il fuo fallo 
ad un uomo dabbene, eif a ricevere in 
pena dalk becca di quello il digiuDor 
laJutatc di un Sabbaco} Or come dun- 
rpic ardifeooo lU UmentarG i CciAiani, 
mentre non più ebe qucAo G impone ad 
.eie, dappoi cfac fono tei di avere ruba- 
,co Poikiie a Dio, congiurato coluta la 
Cui MaeAà, a laGema co' Demanj ten- 
tato di levargli la Corona di capo.} Pen- 
Gue con attenzione m qucAe venti , e ve* 

dia* 


no Parte Terrai 

«Irete alla fine , che la ConPeffione ad fi miri una tal Bone} , non A ne firon. 

CBO di roi d minor, pefo, di quel che J gono I lidi. Conciolnachd , Te un po^ 
fieno ad un'aquila le Tue penne. ver' uomo ingiuriato flenta a rimertecé 

Tanto più, che quefio qualunque pe- tutte le Tue foddiifarioni in petto all 
fa conligliatamente è fiato cleiiodaCrì- un Nobile, nel dar la pace all’ iagintia- 
fio con fommo amore per noiiro ma*- rore ; chi avrebbe mai creduto , che un 
gior profitto, affinchd coti, non fblo Dio infinito ed immenlb , nel dar li 
noi guatiamo dal mal palTato, ma ce pace a noi, vermi viliflìmi della terra, 
ne preferviamo per 1’ avvenire . Se la rimettefle tutte le lue loddùtarioni in 
Natura avclTe per cofiume di porgerci i petto ad un uomo} Almeno rellrignere 
fooi rimedj nelle Trutta e ne' fiori , qua- l' alTolnzione a qualche numero di pec- 
le intemperante temerebbe più di ani- cari, oltre a cui non poicfie darti, o 
malatrii* Ma perchè quali tutte le me- refirignerla a qualche (petie . Almeno la- 
dicine fono (piacevoli , e fioma'ofe , Pciare, che una volta fola in vita poF- 
quefta preveduta molefiia ci rende fem- fa ottenerfi , o in un luogo fblo del 
pre più circoTpetii e più cauti al com- Mondo, come farebbe in Roma , fede 
PNa.hiV mettere de’ diibrdini. U»hte qupà delia Religione , o da una fola perfo- 

ni- mai , koBuaMm eauffii txngiiaium rfi y na, Come farebbe il Papa, Vicario di 
TCflìamo dire noi pure nel cafo nofiro. Grfucrilto fopra la Terra. Nulla diciùr 
Come la natura ha fatto in prò di noi in ogni luogo, in ogni tempo, a tutti 
quel mcdclimo che fi abbonc ne’ fuoi i Peccatoti, da tutti i Sacerdoti appro- 
medicamenti più vigorofi , cosi ne’ fuoi vati, fi perdonano quelle ingiurie, che 
i’ha fatto ancora la Grazia, afpergenJo fcl polTono perdonarfi da Dio (^h pe- Lue;, >•; 
qualche dillìcolc} nella Confeffione, af- Itft dimitrm pecemtt, eeif Mas Densi ) 
finché quefta medefima difficolti ferva con una mifericordia si prodigiofa , per 
di freno comra l'innata inclinazione , oon dire sì prodiga, che la Santa Chie- 
che abbiamo alle ricadute. E in fatti, fa, Spefa del Redentore , gelofa dell* 
per tefiimonianza degli Eretici ftefli, in onor fuo , ha giudicato rlla da fe di 
quelle Città, ove efii hanno tolta la mettere qualche limire a quella autori- 
Hotrnvè: CenféflTione , fi è guaftato il vivere di tà cosi ampia de' Sacerdoti , con la- 
sl,q;o,aR.t tal forma, che la Città di Norimberga, fcìame l'ufo in certi cali ad alcuni, le- 
come racconta il Scotto, pregò con una vario ad altri : affinchè la facilità del 
{bienne ambafeerìa 1' Impcradore Carlo prtdono non fia, come avviene di Icg- 
Quinto, a volere con la Tua autoritàri- gieri , incitamento alla colpa- Qual fi- 
Bcttetla in ufo, foggeteandofì grinfeli- rà dunque, fe non è quella, la Mifericordia 
ci a ricevere dalle mani umani quel fuperiore alla Giufilzia, e perciò tanto 
giogo, che come ìnfbppottabile aveva- lodata nelle Scritture} 

BO ricufatò dalle divine. Ecco dunque Udite. In quello fecolnfleflb, che ora Xllf. 
a qual fine Crifto abbia voluto ftame- corre, fi trovò in Salamanca di Spagna Apu-* In- 
fcolare quel poco di confufione, che vi un Mercante ricco una volta, quanto ^ 
dà pena nel Sagramento della Penicen ogni altro par Tuo , ma dal vizio drlgiuo-pon Piieh. 
za. E però fi è con ciò dimofinto più co ridotto finalmente tanto all'efiremn, 
che amorevole verfo 1’ Anime oofire , che diede in difperazionc . Pertanto, po- 
come amorevole (i dimofira più che mai fio da banda ogni timore divino, anzi 
qualunque Cerufico lànrlCampo, quan- concependo contri Dio ftcfTo un ranco- 
■ do in vece di riftagnare fubito il San- re più che diabolico , fi determinò di 
gue dell' avvelenata ferita di quel Soldi- commettere quanto mai più porclfe di 
to, lo (preme più che può con ambe peccataccj per oltraggiarlo : vomitare con- 
le mani , e gode al vederlo fcoriere in irò di lui tutte le befiemmie, che mai 
abbondanza , ben confapcvole cht die- gli venifièco in mente, e fargli tutti i di- 
tto al langue grondante, facilmente ver- fpetii poflibìli , affine di vcniicaifi del 
zi 1’ umor contagìefo . Pertanto fate torto , che fecondo il fuo parere , avei 
o mio- modo, nell'avvenire in cambio da lui ricevuto nelle difdette da fc In- 
di amplificare con termini cosi impro- concrate giuocando. E perchè uè anche 
prj, il pefo della Confeffione, fermatevi di tuttociò fi foddisfaceva il furore di 
piuttofib ad ammìiare la Borni inunen- quello befiiale difperato, comperò una 
fi del Signore, e. a tinguiiarla di vero Somma dtl Dottor Navarro, per cono- 
cuore*. fccre meglio con la lettura di un tql li- 

XlZs V òisQÙBameiuC' che da qnalhnque lato |bro tutti quel cali } ne* quali l' uomo pu^ 

pec- 
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Ragionamento Undecimo, ut 


ftceirt t>iù {irirenente, e > ridargli in 
a(to, o con l'opera, o almeno col deE- 
deiio. Finalmente crefeendo ogni di pià 
in temerità infernale, ginnica quello lé- 
gno di bramire , che i fòli peccaci Tuoi 
fuperalTero i peccaci di tutti gli uomi- 
ni i e per fare maggior infulto al Signo- 
re, lo provocava con modi orribili a 
gaftigarlo , e Io abeìTcggiava , e fciienii- 
va, come impotente, perché ancora non 
lo area fapuco elcguire. In quello ilaco 
sì miferabile ftetie il mefchtno alcun 
tempo fenza confclTarlì mai : quando gli 
Ibrvenne , che maggior male avrebbe 
«gli facto, confrlTandoE indegnamente , 
perché coti avrebbe, con quell’ orrido 
fjcrilegio, calpeftito più bruttamente il 
Sangue di Gcfuaillo ; e tanto ballò , 
perche di fubico fi accoflalfe al Peniten- 
ziere Con animo d' ingannarlo, menten- 
do a ini, c in Itti allo Spicice Samo , 
dinanzi a quella fedia facerdotale. Ma 
perebé il cuore di quello miferabile era 
agguifa di un Mare, tutto in rivolta, 
non leppe tanto dilfi nulare , cheilCon- 
felToce avveduto non fi accorgeflé di quel- 
la iofolita turbazione ; onde forpctiando 
che il Penitente non zedifie per vergo- 
gna feoprire qualche colpa più enorme, 
fi fece ad efagetarli la bontà del Sì- 
gnote, e l’ellicacia del Sagramenco: e 
ciò con tanta iena , che il Mercatante 
' cominciò a Ibfpirare, ed aggiunfe ; Fof- 
Ct pur vero , che baftalTe la Confezio- 
ne a lavare le mie macchie! Come no, 
ripigliò il Sacerdote. Se voi portalle a 
queflo Tribunale tatti i peccaci diSala- 
Jnaaca., anzi di tutto il Mondo, purché 
ne fiate pentito di cuore, iopoSb alTol- 
vervi io un momento di tutti, e far si, 
che Dio vi riammetta fubito fubito in 
grazia fua : e cooferma'ido con oppor- 
tune cagioni, e molto più eoo maniere 
foavi , c favie quefto iuo dire , 1’ in- 
dulTe a fcoprirgli interamente il pefli- 
ino fiato della fua perduta colcienta , 
e a promettergli di apparecchiarli an- 
che meglio per qualche giorno « alene 
di foddisfare più efactamence al debito 
deila ConfeflSone i finché tornato, e aF- 
loluce , per peniceuza delle fuc colpe ve- 
lli 1' abito K.eligh>fi>,.e dopo ttc anni 
fe ne mot), predkaodo fino all’eficeaK) 
la divina Miléricmdla , e laiciaodo a 
ogn' uno gran coDtralbgnl di avere Ot- 
tenuto anch'egli il perdono. Che dice 
ora, Dilccciinmi, di quello avvenimen- 
zel Quello folo non ballerebbe a pro- 
vare iacctamtiue ciò che io vi dico.-’ £ 


pure v'è anche di più: ttrché non fo- 
lo il Signore no Ara la liia Bontà in per- 
donare i peccaci tutti, ma la mofita an- 
che in refiituire al Peccatore tutti quei 
beni, che peccando aveavoloacatiafflen- 
ce da fe gettaci . 

Si cofiumzva gii in Roma antica , 
che quando una Vergine Veftaie era tro- 
vata in fallo, foOé Icppellìta viva eoo 
tutti i fuoi abiti, con tutte le-gto)e, 
con tutti i vatj otnameoci. Quanto più 
fi meciierebbe però di efiere traitsa n 
quefta foggia un'Anima peccatrice, cho 
ha mancato di fede a Dio , luo nobiln 
Spolo l E nondimeno quello Spofo tan- 
to oltraggiato , fi contenta con un’cccef- 
(o di amore incomptcnfibile | di rimette- 
re r Anima adultera nello Aefio poQo 
di prima, edi renderle cucce le pafiaie 
Tue Ipoglic ; cioè tutti gU abiti 'buoni, 
tntce.le gio|c di virtù , t lutti gli or- 
namenti delle fante opekg, perdute per 
la colpa. Confiderace peròr-ebe il pec- 
cato toglie all’ Anima tre maniere di be- 
ni. la vita, 1' onore, k ricchezze. Le 
toglie la vita, mentre le coglie Dia, il 
quale i piò vita dell’ Anima, carne di- 
ce Santo Agofiino, che non é l’Anima 
vita del Corpo: JfA t«/« ttut. Le 
toglie l’onore, mentre quel Peccatore, 
che prima di perdere la Grazia, erapec 
la Grazia partecipe della Natura divi- 
na, come dice S. Pietro, fi abballa per 
la colpa ad elfer più vile, che le Bc- 
ftie dei campa. Cttmi» fiwwv tum 
imtUmt I cmtftrtuin ■ tft Jmmmtit ùffi- 

plva/àÙHr, & fimilti fitàtu ^ UUi\ Le 
naglie finalmente tutteJe ricchezze, mar- 
cificandogli le opere buone pafitte , co- 
me la pefit , che non perdona neppure 
alle veftimenta dell' appcfiaco . Or tutto 
quello gran male cifiora amorevolifiimar- 
meote , e abbondanciflìmamente la Coo- 
feOìone. Rende la vita, petendoG dite 
di ogni Penitente quel che fi difie dei 
Figliuol Prodigo nel Tuo ricotno: M*v- 
tmt tTMt, tir rnixit: età gii morto, ed 
ora miratelo rìrufcicaco. Rende i’onoce, 
perché lo fa rifiorire agguilà di un GUio ; 
Fltreiit foayf U/riiaav Gii lapete che il 
Giglio é il più bai fimbolo della Vergi- 
nità . Or un' Anima convertita , non lari 
Ciglio Venunence, dice Ifaia, ma fari 
Come Giglio, lìUumi pecché vib- 
ri pochiffima difiurenza tra quel cando- 
re , che apporla ficco l’ innocenza , e quel 
Candore , che apporta là Penitenza . Se 
pure non ho detto poco in comparare i 
Peaiceoti a gl’innocenti: mentre io do- 
veva 
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Parte TerA . 


Tcva quafi imporli ; Taptadolì per fc- 
de, che in virtù della Confeffiuoe, e 
della Penitenia congionta ad elTa , mol-^ 
te Meretrici ( come proroiiè gii Cri- 
Ao ) precederanno nel Regno di Dio 
molte Vergini , ottenendo un pollo più 
lègnalato e più fublimc di altre, che 
*-^->'»’non prevaricarano mai . Finalmente la 
f. j. art.|. rende anche le ricchciie per- 
dute. Che però; diti nùfìp^rt 

Tiuì. il. fitut » frincifiti dice il Profeta Cere 
mia : per infegnarci , che il Signore non 
foto in quello Sagratnento rinnova noi 
rendendoci, come lì è detto, evita, e 
onorevolezra ; ma rinnova anche i no- 
flri giorni , facendo , che quali li rivoi 
gano indietro, e ritornino a correre da 
«apo , per riportarci le opere meiito- 
rie, già rubateci dalla colpa. 

Par che non pcITa dirli dì vantaggio 
Siar opiifc. nioftrataci dal Signore nel 

t 3 e‘teà;>. la Tanta Confeilione, e pure anche v' è, 
•Mr.èff r. perché non Iblo per efla li rìacquifla il 
perduto, ma lì acquilla anche tanto di 
Grazia nuova, che l'Anima ne diviene 
più ricca, che non era di prima; onde, 
come gli Ebrei ufeirono dall' Egitto più 
facoltoli che non v' erano entrati ; Idti- 
xiì MS rum MTftntSy Ó* mmrsj Cosi il 
Peccatore ben confeflato riporta più gra- 
lia , che non aveva avanti di cade- 
re in peteato : e Te prima cammina- 
va all' ufo degli uomini , quando era 
innocente i conlolidato dappoi nella Con- 
feilione , correrà , quando farà Peni- 
tente , al -pari de* Cervi , gìuila la 
Profezia tanto nobile d'Ifaia: Tssxs f»- 
Pf ij. a. /'»» tlsusd»! JìtMt CsrvKs . E che ha 
cosi , ponderate come San Pietro, do- 
po il perdono , divenne più confidente 
che non tra avanti il peccato : mentre 
prima di negar Crifto , non ardi nel- 
la Cena d' interrogarlo , Te non per 
lo; i|. 14- mezzo di Giovanni , Difcepolo favori- 
to; e dopo averlo negato, lì fece cuore 
ad interrogarlo da fe, anche fu l'ìfteflo 
Giovanni , chiedendogli , che farebbe 
in hir. Rato di lui circa il fuo morire : Hic 

lo-. !.. ZI. J 

Ecco dunque fe nella Confeilione v' 
é, non iolo la mano di Dìo, cioè la 
fua Onnipotenza a diftruggere il gran 
male del Peccato; ma v'd anche il fuo 
cuore amorevolilfimo , cioè a dire la 
fna infinita Bontà, e Mifcricordiz , in 
vìncere il male della colpa , con altret- 
tanto di bene: Certo è, che chi pene- 
tra profondamente quella verità , non 
può lafciatedi coafelìàr», che Dio ««/- 


ixs sfi sul ’ìf/ttfsSMsbm : perché ofe #• y .j_ ^ 
tratti di perdonare al Peccatore , co- 
me fi tratta nella Confeilione , - pare 
ad un cereo modo , che vi Ga più d' 
un Dio , licchè non Ila I' iOefib quel 
Dio , che è 1 ' ofiefo , e quel Dio , 
che perdona , mentre perdona in mo- 
do , come le mai non fbfle fiato ol- 
traggiato : kiuJtsss tfi std ifr.ofssnslum . 

B pure vi fono tanti Crillìani, i qua- 
li all' ufanza de' Chimici, cavanti ve- 
leno dal latte , abufando quello rinie- 
dìo sì facile e si irliee della Confcf- 
fione , affine di peccare con più fran- 
chezza, e rifpundcndo a i rimorli del- 
la cofeienza con quella bella ragione . 

Chs smpsrsAÌ Se ficco , mi ssss/sffsri . 

Conera cofioro ferbo a fuo tempo un' 
incero Ragionamento . Per ora voglio 
dilingannare un' altra razza di Crifiia- 
ni , la quale pecca per ogni leggiera 
ocCaGone fu quella (tufi ; Sism fr»- 
{ili ; e non confiderà quanto con la 
Confeilione iterata può raflbdarfi . Sen- 
tite bene : fe voi folle o Turchi , o 
Gentili, o Giudei , forfè potrebbe una 
tale Grufa alquanto difendervi ; ma men- 
tre liete Crìlliani , una tale Grufa fer- 
ve ad accrefeere la vollra colpa, non 
ferve ad alle^glerìrla . E non vedete, 
che quello e un credere dì poterli la- 
vare dentro la tinca ì E perchè ? Per- 
chè avete a render conto di qucllt 
medefima fragilità . Gl’ Infedeli han- 
no a rendere conto di aver peccato , 
ma i Crilliani , che hanno tanti rìme- 
dj ( e particolarmente n' hanno uno 
si valido , e si ufuale , qual’ è que- 
llo della Tanta Confeflioae , pur ora 
detto ) hanno da rendere ancora conto 
dell’ aver potuto peccare. Er /scifii mst- lts.4Ì-ji 
/•i & fssuifis . Hai fatto tanto male , 
ed bai potuto farlo: Tei caduto , dap- 
poiché tante volte ti ho rilevato di 
terra; Tei fiato debole, dappoiché ti he 
fortificato con tanu Grazia . Dilcttilfi- 
mi, non v’é cofa, la quale più mi fpa- 
venti nel Crifiianefime , che il mirare, 
dopo tante Confellioni , tante ricadu- 
te . Una delle due : O che quelli Re- 
cidivi non fi confelTano bene , e però 
non ricevono quella Grazia corroboran- 
te, la quale è proprio efi'etie del S>- 
gramenio, di cui trattiamo; o ehe ti- ' 
cevcndola , fe ne abufano tanto , che 
G rendono più colpevoli in trafcurarla . 

Non fate già cosi vai , ma valetevi 
fpeflb in debita forma di quello me- 
dicamento , appteflatovi da Gesù con 


tau- 
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tfBXa pecere, « CM taira (arate, line ia eftremo 41 Todro divina Liber»- 

<Jiè per OMCM d'efle tUvrai , paffiite ,1 corei che ri moiulò| e non nati pror«- 
aoche voi, col Ctbbcofe gcua, riagrn-| caido ad ira col nove malcoBolctnti . 


RAGION AMEN TO 

DUODECIJdO. 

fi* gr*n m»U t*crre miUatftmtHte il 
f*cc*t* ntlU C*/ifeJp*/te^ 


L 



Uct Mrerl mutoli » che fi- 
no dalle falce lòoo prtri 
delt'uló di XarcUare, han- 
no per lo pii tutto J'im- 
peJimeato , non nella lin- 
gua , tu nell'udiM. Sono 


And. I. (, Biaci I gterebè fono Tordi - Sardi • maa- 
^ f- owMe, fiat -ttUm muti ; ^ lùtt 

victm amii/ertt nat p^tei It^ui. t^nin- 


dt d I che il Sigooet , volendo guarire 
uno di queAi inieiici , comincii la cu- 
ra dalla bedici , per applicate il ctmc- 
dio alia cagione dei male,, e dat prima 
Marc. 7 . II. alla radice , che a i rami • Mi/ìt digint 
fmu im amricaltu tjmi , txfmtnt re//jàr 
iraguMo ijiti . C Tecondo l' ordine della 
Cora , cosà par làguì poi ud mìTero. la 
(aluce i primi nelle orecchie aperte, pe- 


Ceii nella Ungna bodaca . £t apar/a Jìm/ 


•urti tjtu , Ó* fiimittm ^ vimnUmm Um- 
joa tjtu . Ora io confiderò , che crai 
Ceifiiani non mancano di quefti mutoli. 


a quali vergognaudofi di apparir Pecca- 
tori , tacciono ai Sacerdoti le loro col- 
pe nel canTefiarfi : c peti di cuore io 
defidero, che il Signore renda loro per 
mexio del mio dircotrert la Tavella . 


Ma frattanto , che debbo io bee à Deb- 
bo applicare J1 rimedio diteccamence 
all’udito: e Te perù fono effi muti, per- 
chè (ono Tordi , debbo iiurare bene loro 
in prima gli orecchi : e coai poi mi av- 
verti con ageroleau di Teiogliere loro 
in .bocca ancora la lingua . Io r^io 
' dunque fare, muftraodo loro la maligni- 
ti di tal mucolezxa nel confelTaifi, ed 
il rimedio che li cruova a guarirne : e 
voglio in farlo , gridare tanto forte con 
le ragioni , che i mclchini , ricnpecatu 
f udite, fi difpongano al parlare^ ficebe 
Offra Sega fri . e«rit UU Tom. ìli. 


però £ rinnovi -oggi al Signore quella 
alu lode , datagli gli dalle Tue Turbe 
fedeli , per aver lui reoduto a i Tordi 
l' udito , e a i macoli la fiivella : Sm 
«aura /èri/ , fmd/s f/tit t/uUr/ , ^ 
auwar Ugui- 

1. 

Due maligne qnaliti ofiètvo io in que- jj. 

Ao foncAo filenxio del Peniccnce . Una 
è il corco Iperiale , che ne riceve la glo- 
ria di Dio : l'altra A danno fpeaiale , 
che ne riceve TAoima dei Peccatore . 
Cominciamo dalla prima . E* di tanta 
gloria al Signore un' umile CouTieAìone 
della colpa, che nelle Scritture tanto è 
dire, con&fiare, quanto i dire, dar glo- 
ria a Dio . Da gltriam Ora, diiléro i Jaaaa.f. 14 , 
Farifei al Cieco, illuminato da CriAo j 
cioè , Confefia la veriti : chi è quello , 
che ti ha fanacoà D/ut Dtmiat Df va- fer. i|. t(. 
frt r/rrtaai, /uutgatm raarrwfrr/ra/ , di- 
ce il Profeta Geremia , cioè , Canfeface 
i voAri peccaci, prima di appreSuvi al- 
la morte . £ più raanifeAamente Giofud 
ad Acabbo : Da gltrìtm Dtmiat Drt tf- laT. r. <p 
rari , & etnfi/trt . Ora in che confiAe 
quefia gloria ti grande , che riceve il SiT; 
gnore dalla CouK0ioa del peccato t Con- 
fi Ae parte in quell'onore, che Dio fa a 
fc col rimettere un tal peccato , per 
grave ch'egli £ fia , e parte in .quelT 
onore , che gli di il Peccatore , con i(- 
coptire il vero autor del peccato , da 
Dio timcAb . Ctaft/p/ ftu/mtit mi Um- 
dtm ft/titut imiKtm/ù , & ad gltri/m * 
pKf/utm dimiumit . Vi Iphiegherò più 
ihiarnmentc ti l*una pane ri l'altra di 
un ulc onore. Ftimicrafflentc lo feopri- 
H re 
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■e il £i« |Met 2 t« tjipanttae a Jo^e 4*11' . vano « cU a« -tiiOHridrat iUt ft t tm Lue. i].«ii 
famceott in fae^a manieta. Se un N<x- P mam digmt fàSlr tni/àma, .Me va- 
ine , fifUaolo ili un Preacipe » fafe a, m-vilml /mali i . . 

lotto Alto incolpato qual traiHcore del Ma troppo è fearfa queSa gloria^ che 111» 

Padre, e qual traditore feiTe anche fta- di il Peccatore a Dio nei confelÉirfi , 
to punite , alcriveodòG a lui la perdita iè C paragoni a quell' àrtra' , che'Dro 
4elie Piazze in una batt^lia , e rorioa di a le inedelìms, perdonando. Cnfrfft 
4dU Seato-i la~ piià beila maniera di rea- 1 eMif» ima ptrtmut éh 

d*rc r onore a queAo Innocttne , calane Imperocché .dovete làpere, 

nino sì bruttamenit , farebbe qdeila, che* cm 9lo rM di' fe noti fa opera piò gfs- 
il vero Traditore li ptefenulTe davanti al riofa , che quando perdonando ad un 
Prencipc padre , e in|inMChiAo ai Tuoi* Peqcatprn , là rinette in grazia • B la 
piedi, Io, gli diceltb, iò Ibnar, o Sire', raghin'é,’ perché fa gloria, ch'egli rlca> 
l'autore di tanto mislaito, non é alcun' va da un tal perdono, é una gloria vit> 
altro I mia fu la fellonia, mia fu la fro-, totiofa e di conquifta; ciò che non ar- 
de , mie le intelligenze fegrece con gl’ viene in altre opetazioef divine, benché 
Inimici : e ciò dicendo gliene chiedeÌTc^ >p«r alito niàttitamente ammirabili . VI 
di vero cuore il perdono , quantunque voglio Ipiegart quefta retiti con parti- 
non meritato. Ora quefto é il cafo no- colar diligenza, Mrclié vi fari conolce- 
Aro . Gelurrido , Flgliuol di Dio, ve- re a- maravijdis la grandevza del bene- 
noto incognito io qneAo Mondo , fu, co- lizio, che Dio ci fz‘ nella Confedìonev 
me traditore ddl’ onore paterno, giafti- Dovete dunqne Apete , Come- tutte. 1« 
darò pnbblieamcote lif mezzo a un Po- operizloiii divine , chiaknate eAdulèc^ , 
polo Innutnerabile fui Calvarfo, ancora- protxdono o dalla Onniporenaa, 6 ddla 
K t|. it. ché egli fofle riftelTa Innocenza. Cvm MiftricOrdIa , o dalla Giuftizia . Còn- 
JctUriuii repufutut eff- Però fe il Pecca- cioAliaché, fe fi confideCano aOolutanlMi- 
tote, il quil'é il Traditor vero , lì pre- te in le Ikllé, provvengono dall’Onill* “ 

fentj dinanzi zi Sacerdote, Luogotenente potenza : fe fi confidcrano in rigttardo 
<& Dio , e con cuor contrito acculi i nollro , raion provvengono dalla Miferi- 
fiioi tradimetui , dicendo qual nuovo Da- cardia , e talora dalla Giuftizia : dalla 
t.Ref.«e.i 7 fi"" 1"^ penavi y qg* tuffo* MlièTlcnrdia , quando fono gratuite; dal- 

ag/, vertatur ehfeen maamt taa eatìr» me: la GhilHzIa, quando ft>no dorme. Ora 
quella conlélliooe , in forma ah antenti- io dico, che il braccio di Dio non può 
ca, rende l’onore a Oifto , e per con- mai cMamarfi pianamente VItrorlofo , 
feguente anche al fuo Padre celefie, ma- fé non quando perdona al Penitente , e 
niièAandofi chiaramente per un tal' atto ve 'lo tnoftro prima nell'Onnipotenza . 
l’innocenza del Figlinolo' di Dio . E que- Se Dio crtzfié tanti Mondi con una fo- 
lla manifdlazione hanno ancora per mo- la parola , quante fono le Stelle d^ Fir-> 
tiro del loro gaudio tutti gli Angeli in mamenro, qnefia grand’opera non fareb- 
Paradilò, ntlJa feda folenne, che quivi be Vittoria , perché il Nulla, dal cui 
fanno , lopra la penitenza dei Peccatori . abiflb lì caverebbono quelli Moodf , non 
lue. ij. IO. CatUium erit cenan A«lelit Dei , fapee relifte al- voler divino : e però le non 
ave Peceam* Pmaiiemiam apnee. Si tal- relìlle , non può dfrfi , che iìa vinto . 
legrano cfli , non Iblo per la lalute di Cosi pure Ih la Miferìcordia di Dio ra- 
vn' Anima , tanto da loro amata ; ma piCe in nn Carro di hoto- a lit in Pa- 

'' molto più per la manifcftazione , che radifo tutti i Giuftl, che ora' fi truàVi- 

ialTi della innocenza di Gesù , lor cavo no vivi hv Tetra , o defonii «1 Puvga- 
Sfgoore , proclamato per efentillìmo di | torio, quella farebbe un'opera di MilC- 
ogni macchia dall' umile confélfione dei ricordia grandifltma , chi noi vedel Ma 
Penitenti . In una bilancia, quanto più non farebbe Victoria ; perché la Graaia, 
fi abbafla una parte , tanto più lì lol- che poffeggono PAoime Ginfte , dovun- 
levi l' altra . Cori accade nel cafo no- que fieno , non lolo non fi oppone alla 

Ato . Quanto più li umilia il Peccato Gloria , ma é l'ultima difpofizione per 

re , tanto più viene innalzato i’onor di otttnerla, ed é come- il Aere al irutro , 

Crifto. Cmftjp» pteetnùt ad tandem per- dot* un frutto Incominciato, aquafi prin- 
tinet inneteniìj . E qucAo fri quell’ at- ■ dpio di Gloria . Se finalinenre la Giu- 
to , che piacque tanto nei buon Ladro- ' Aizia divina precipittAe era ad un coi- 
nè I dichiarare le il Reo di quegli altri pe rutti i Peccatori nel fuoco eremo , 

Ataij, che tanto ingiuAameote li ufara- icone fari un polca del giono eArtme; 
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fMìni rotile iconCtca flci fuoi KibeUi j 
non può ni anche dirfi Vàttoriiy pcroo» 
eh^ in ordine alla pena i Peccatori aao 
hanno ibrae da reCÌlere a Dio ; e meno 
pedono in faccia all’Ira di hai , di <|uci 
che podòne nell’Aucanao le fe$lie in 
M >|. a. faccia ad un crudo nenibo . Ctnirt 

tÌHrn fmd wtu» rt^tmr , tjhaàit futa- 
riitm tmtun , & fiftUàm ficcma ftrjeftt- 
tit . Oltre a che l’ Inimico tnaaglwe , 
ch’d il Pecraco , nan folo non rima» 
Tinto per quella pena , ma prende for- 
ra , come un ptfh nel proprio centro , 
e coti diirenca perpetuo , e i Peccacori 
Aedi , che fono i vinti, fèguono ad e&- 
are nel loro Infèrno' pid rlMli che mai , 
e petd non fono Tinti di veiiaà , fono 
meno vinci , mentre non é Tinto di lo- 
ro quello cb'd il pid , ciod I» Tcdontd 
odile, e oilinata. • . " 

IV. Per contrado, mirate un poco la pu»- 
ferri Vittorie , che ottiene Dio nelle Cenr 
ftOìone. Prima le fui Onnipocema vin- 
ce una fomnu Tdidenia fatta dal liheeo 
arbitrio delPeocacore | reliflenia ei gran- 
de, che pare che Dio fledb le ne ^en- 
ta, t fé ne richietni, come gid fece con 

t>W.aa r Faraone, ove diflègli ; Ufyat^ aao W/ 
fatiti mihi ? E oondtmeao il Signore , 
fema pregiudicare in nulla al pofledo di 
quella liberti, in cui ci ha creali, cruo- 
va modi coti efficaci di tirare a fe il 
Peccatore , che benché qurfii podà tut- 
tavia ripugnare , fi arrende a si bella 
fa, <1. )i. ibrua . Et rj» p exaltatas fu*n « urrty 
leatu-S. 44. xnpfo miuun od mt iffam . NrnM preojf 
•vrairt aé' mr, aip F»/*r, qad m^t tat y 
fraxtrrt tam • Non perché Dk> neceffitì 
il Peccatore^ 0 lo tiri ad onta di lui , 
dove pid gli place: q&eito'é faifffBino : 
ma perché fa che il Peccatore voglia 
Nof. conir > ciò, che dapprima egli nou rolea. N«a 
Calili, c.'- rtpptaum ùnitiaa^e {naftllit, dice San 
Profpero, fei tx inuit0 atltmttm fatit , 
" tj' jaìiattiitt mÌÀ:r iapdrOtsttm ^iflta- 

tìt -aithéat . G quefto si ch'é un srmbe- 
rr fègnalelo , -'queflo è ulf moAriHi Pa> 
.i: ' drone. ; non rompere Puff;» <dt Cafa 
• con violcnad ,^iCoine pud tilor tare an- 
cora un’Eftraneo j ma aprirlo con la Tua 
chiave, t' 

V. Airiffeflb modo , fenrna i ia Vitto- 
ria della MìferiCordia, mentre difh’ufnte 
il (omino di tutti i mali , ch'é il lo- 
calo, e (omma é anche la Vittoria del- 
la Giullizta,- mentre non folvirtce I Pec- 
catoti, ma ne trionfa; ch’è quHlo', d 
che ramo fofpirava il Profeta quando di 

Ktaj 17 . Dtpcia it ^tftrret a tirt»t V'im- 


4 /ma i$»*at am pai. Sofc* k quali pe- 
rldt. Sqn-Bafilip le quefU glofa. N«a at 
«ent r or (umrtaxtat • Non 
peega„il. Pto^a s che i Peccatoti man- 
chiw in dell* ptn%, ma che maa- 
chhm in rind della coarerCooc ; perché 
per la pena lalcieno di vivere , e per ta 
penitenze laTcieiK) di ejlére -Peccatori . 
ScDzacbé, la pena aoq riftora alla divi- 
na Cìiuftizia rutfciencpnienté rioghitig , 
come gliele riAora la rf;oDverfiooe, men- 
tre la veloDci del Peccatole neli'Iala- 
no, perquaoio fia focgectata, non f*fog- 
gecta i ma fi f'^ggetea beasi nella Con- 
feffione , c in quella parte .ippuoio ella 
fi fanetta , dove il Peccato ha il Tuo 
Reaaae tirannico, ch’é nel cuore. Per- 
tanto chi pud fpiegare quanta gloria ri- 
cevu il Si|P»rc d ùla vera Peaiccmi , e 
daU’.àniifitCeefeifionei Da iltrhm Dm. 

ttaptaa < Mi pere , /che quando il 
Peccatore cnltp in Cbiera pet coofélar- 
fi, quando fi acoofU alSacndote, quan- 
do e’ingiaoccbie, quando e'iachioa . f 
quando oMniocie a kiogiiete la fua lin- 
gua per dir- Peccai, polla dirli per ve^ 
riti , che u Dio degli Ekrciti cfqa eù 
km in campo, per la madore di tutte 
le Tue conquifte. txivit v'nrvet, fUvia- Apoc.C- 
ttrtt . E però, qual farà il. Corto, che 
uu Peccatore mutolo reca alli gloria di 
quefto Signore , mentre con attraverfir- 
fègli ad una sì bella imprefa, gli diftur- 
ba invidiofo la fua Vii mila , e con la . 
protervia dell’ animo rende vani gli affé- 
di, veni gli affalti , vane le fbeze dell* 
Onnìpoicnte, apprellate per foccqtneiter- ' 

10 : Ctmra Qamiftttattm nitrivu xft • E (ab i; 
fcliben vi pud qui parere, ch< .tutti i 
Peccatori , fioche nou fi pentono cordial- 
mente, tolgano a Din quella gloria pur’ 

ora detta i contuccociò piuccollo gliela 
diffèrifeono, che gliela: tolgano . Almeno 
non gliela tolgono coti una pofùiva pet- 
verficà, come fa chi tacendo ad arte la 
colpa nel confeflarfi , raddoppia con quel 
nuovo lacrilegio l’ impedimento all’ ope- 
raaìoni divine, c non folo fi oppone alle 
forze del IttoSìgnore, ma ravvalora cen- 
tra di lui gli Avverrai) ; non fblo delude 
quella Mlferkordia , che lo arrandea pet 
rìmcdiacglì i feoi mali, ma in faccia del- 
la medimi le gli accrefee : nou folo 
rende untili gli attentati della Ciufti- 
zia, che io attcìldea per liparare l’onoe 
divino, mainv'adc un tale onore con al- 
ni infulii, Volete voidipié’pur cunol'cere 

11 grande olnagglo , che apporta quello niai, 
ledetto fileuzia alla.gl'K’a del TcraDioi. 

Ha Che 





it6 Parte Terra. 

VI. Che ft A ^eSo nuli, eotwe di nea 6n« M loro tctela : ftamlmmf fi’fefi. 
cocorciueo, poco vi cale , vr cipKa al- gercano alla penitinaa, che io Mune dà 
meno il gran torto , che (tte con un Dm impone loto ài Saccidoee .■ RaUt tm 
tal’ atto anche a voi medefimi . Se li con- miit amdimii tiH fUat p proeeflaoe » 

Edera bene, tK fono t mafgiotl vancag- chs «rpiacendo feto il peccato Topi* 
ej, che pofla rperare un Reo; un’Appel- ogni mole , da qoefio cnì domaodas* 
hitione opportuna, un Giudice benigna, d'elfer liberi, più ancora, che dalla pc- 
ima Sentenxa favorevole r e di tatti e tre na r Taatam $t»nt Uhra mh p nundan» 
quelli vantaggi fi priva a bello Audio via da fc lontani i loro Idoli, (cioglieo- 
quel Peccatore , che memifce nel confel- do i contutii illeciti , finorxando i eoo- 
l'arfi , facendo con ciò alla Tua cauta il Matti iniqui, dilcaceiaodo lepritieha dè- 
maggìor pregiudizio , che pofia farli nn loaefte : Ommim it finiktu rw't bUl» fra- 
Dirperato ornar pazzo. Primieramente fi ficimu. E da ciò la divina Pietà, valen- 
priva di un'AppelIazienc appoKuna. Che dofi deirantaricà iuprena del luo mede- 
peofaie voi , che voglia dire quel jKntir- limo Tribunale, ammette l' appellazione , 
n , che 1* uomo fa nella Confeilione } rivoca la feotenaa , perdona la colpa. : 

Vuol dire appellarli dalla Icnernsa già Et tUltt Damtmu fiftr mi/taiO ttrmn » 
fulminata nel Tribunale della divina Giu- Non vi par però un gran vantaggio il 
flizia, a quelli della- divina Mifericordta ; poter fuggire dalle mani di ua Dio fu- 
ll cui Tribunale , finché a noi dura h ribondo al grembo di un. Dio placata ii 

fe. u f. vice, i Tribunale faptemn ^ Mi/eritttdia Or qucfto d quel vantaggio di cui li 

fmptrtxaLat Jadiciitm. Il PopoIod'Hrael- privano volontarùmcote quei pcecatort , 
le aveva oSeft» graviifimameaii il Signo- che «acciano per nulizia il loro pecca- 
re , abbandonandolo per adorare gli dii m nel conléflarli : li privano di quella 
degli Ammoniti , dei- Ski , dei Sidoai , ai^llazMoe , anzi fa la cambiano col 
e FilHlei , che erano una marmaglia d' fero facrilegio- in un’ iterata fentenaa di 
Idoli vani . Pertanto, adirata la divina condatuiaxione più implKahife , c più 
Giuftizia diede H Popolo in mano dei ioamioeBEe.. 

fuoi Nimici , con dichiararli di non va- L’ altro vantaggio di un Reo i cambia- Vili, 
lerfe più nberare da quella lì milèrabi- re kGiudire. Fino a tanto che Dio deb- 

liAzini]. li ferviiù: Km adéam, mr ultra vat U- ba clTete Giudice delnoflri initfatii, an. 

ttrtm : lit, iavaair die/, juet tUfi- coracbd e^i- lia tatto vilcete di pietà , 

///. Ma gli Ebrei, fatti più accorti del troppo v’e (emprt ptiò da temete: Mnr- Hek tu, 

Joro male, li appellarono alla divina Mi- rttuium tfi itttidtrt tu tmmm Dei vìvrà- 

(èricordia : Dtxtruutfut Fiui Iftatl ad ,tit. Ora DellaCoofelfione li cambia quev- 
Detaiaum ,, frteavimui ; rtiii tu tuiii Ho- Giudice, e in luogo di Dio, li co- 
fuid^uid tiU fharrt y, tantum uunt liitra .fiÌMiilca un’Uomo-, il quale nè vuole y 
net: e per maflnr che dicevano daddo- nè può volendo , urei gran male. Non 

vero , tbandirsn tutti dai fer confini vuole, perchè egli è un'uomo pecceio- 

qucgl’ lettoli- maledetti': Qua dìctuin t rm- re, come noi, tenuto anch’efio-a pie- 
ma di /hiiixt fuit tlìeatrum deitum Ma fcntarli , qual Reo, io quoAo niedcfiino 
fTtjrttrMtu . fid ecco che la Miferìoor- tribunale della Penitenea ^ ed- è fatto 
dia rivocò la fentenza , data dalla Giu- eampaflioDtvole dall’ efperienia delle pro- 
pizia ; E/ dalkit Demìaui /ufra miftriit prie miferie, non. infcrioti- per avreotuta 
itrum. Qtiefto avveitimento è una figura alfe nollre l Qmmam tit i^t àrtumdattu Hcàr. r. m. 
' e^relTa di quel, che accade giornaloien- v# w(dfeM/nr*rY4oa può dipoi quand* an- 
te nella Coaftlltone . I Crlflianl, ben- che volcSe , trattarci con gran rigore , 
chè fieno il Popolo eletto, tutuvii pec- tneturs egli è debole; Kia limata , atiid ft, ,j. 
oando voltano le fpelle al reto Dio, per faciat miti bum i e tuua 1» fìu forza 
adorare o l’ Idolo. dell’ Incerellc , o l’idu- egli Tbn pec gfevare, noa,l’lia pcrnuor 
I6 della Superbia, o. l’Idolo del Piace- cere; rtttflat in tiificatiaHtm , ntn imdt- 
K ; con ramo Idegno della divina Giudi- firuUfamm . Mirale però il gran torto 
aia^ che per riparare f onor.divino, fui* che là a f« medefimo qeelto Peccatore 
mina fnbito- coatta- quedi perverlì Idola- aairaueito:.- ricufà un Giudico, si facile ad- 
iri li lemcoxa di eterna- condannazione ; appagarli, ai docile a coodifeendere, al. 

Km mddam , ut ultra vat lihtrim. Ma i iatercilaio nella ntedefuna caufa,. e vuo- 
Peccatori-, rientrando al' terrore di tuo- le puitiollo un Giudice trcmendilfimo 
•0 ai formidabile in fc medelimi, fi ap> il cui potere, il cui pefo renne dalfan- 
gelliQo alla dirmi Mifcticotdiv conlef- co Giubbe raflo.nigliato a. quei, monti di' 
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oade Qiununti, ciu foprafaano fu Talto . da ihirctza del ctiore • Queili anni ad- 
Mare un battello • gid divenuto ludibrio I dietro fticcede ia Francia un' arveni.ntn- Minna 
f«F |t. i| delle rempeile! Stn^tr gutfi tummttj fit~ co ti Arano, che fe non l’ atteftalfero di »«•. 
ftr mtfuilm tìmmi DtHtn, fméiu t}M veduta gran ceHimonj , non li pocreb' 

firn nm pttui . be tener per vero . Una 0 ->nna , nella 

Vili. Finalnience il cerio vantaggio, che può Città di Lione, per nome Colomba, ve> 

/pecare un reo alla Tua caufa, è Tocte- nuca l’ara del pasco non fu mai pofiibi. 
nere una fentenza favorevole , la quale le per verun rimedio che defle in luce 
o perdoni affatto la pena , o almeno la la Creatura i onde tre anni continui li 
s.Th. ruppi, mitighi • Ciò che pure C coafeguifcc giacque in letto con perpetui dolori di 
ampiamente nella Confeflìone fagramen- parturieate : dopo i quali , racquiftate 
tal; : in cui primierrmence li rtmecce alquanto le forte, fi levò fu, e per ren- 
tutta la colpa , appielTo lì condona li licinque anni continui fu fetnpre gravi» 
p:na eterna, e dopo quello fi diminuì- da , Cnia mai partorire . Finalmente 
Ice in grandifliina parte la temporale ; morta, e fparata, fu trovato che il fuo 
rendendoli molto più foddltfactoric per Figliuulo fc l'era impietrito nell'utero . 
mezzo del Sagramento quelle opere lief- Coaì accade ad alcuni , che fin dagli 
fe penali , che ci fono ivi impolle per auni piò giovanUi fi avvezzano a cace- 
penitenza . Onde mirate le j peccatori re alcuna colpa di gran coUòre . Per 
mutoli operano veramente da dilperaci , lungo tempo lune in continui dolori di 
mentre potendo al agevolmente e toglie- |j>ar:o , flimolici , e Araziati dalla me- 
re il reato della loco colpa, e cambiate moria del toro delitto : ma finalmente , 
un debito eterno in una temporale e ce- oAinandoli a non darlo in luce nella 
nue loddisCazione; vogliono piuctoHo ad- Coof.ltione a dilpecio di tutte le iacer- 
tloppi ufi tutte quelle obbligazioni ai fpa- ne doglie, quel peccato s'impiccrilce 
ventole , che fciorle con li gran prò . loco la l’ anima , onde muojeno con ef- 
Che vi pare pertanto , DilettiHiini , di fo in cuore , nò viene mai fuora quel 
quella mumlezza da me riprefi, e del- MoAro maladetro, finché la divina Giu- 
le fue malipiflìnie qualicil Si può tro- ftizia tilvolia per elcmpio degii altri 
vare fopra la terra un Peccatore più in- non Io livcla ■ Racconta Santo Anconi- 
felire di quello, che tace malitiolàmen- no mila fui Somma , come n.ia cerca 
te il fuo peccato? Credo che no : per Vedova dì buon credito, e di buoni co- 
trovarlo credo io , che converrà calare ftumi , cadde in un peccato lafcivo, e 
all'ln'erno, e cercarlo giù tra quelle ne conrepì tal vergogna, che non le 
Anime fatte cicche dall' .Ica tubbìa, che diede mai cuore dì appaletarlo al Sacer- 
hanne contea fe fleflc, c citi le creò. dote, e dirne fua colpa t ma perchè la 
IX. Aggiungete, che mentre un peccatore cofeietiza del continuo gliel rinfacciava, 
fi trattiene volontariamente ìnqueAo fuo entrò in penliero di fcanceilarlo con 
flato , corre gran tifico di arrivare a gran digiuni , dirvipline , e penitenze , 
quelfollinazioae , eh* è Pulitino grado anche lenza la Confeffione ; e giunlè 
•j partecipare nella impenitenia finale . fin' a legno di farli Monaca in un Con- 
ia rtitnticnt , tffrrjjlsnt fHitti ut- vento molto fevero , dove per P efem- 
fthur rerdis cifiìnatit, dice Pietro Blef- pio, che dava a tutte di regolare oflér- 
finfe. Quel nalèondere ^r anni ed an- vanta, in cape a qualche anso fu elec- 
ni alcun pecca o vergognofo, induce una tj per Abbadella. E pure mai non t' in- 
tal caligine nella mence , ch'ella non duÀe a ben confelTacfi, nemmeno fui paT- 
Comprende più il propio male. Si crede lo diremo, ma tacque anche allora Pec- 
che il dormire eccellìvantrnte, diminuì- crilb da fe operato m-l fecola, e fi ma» 
fca a poco a poco la villa j ond'è che ri, con gran dolore di tutte quelle Re- 

gli Animali dediti al fonoc , lon d’oc- ligioft, le quali, dice Santo Antonino , 

OkI. Icft chi deboli. E 4{ueflo appunto interviene Pavevato jn nppinion di una Santa , e 
Aiiciq. I.'a. 1 fili fi avvezza a tacere i peccati fat- fperavano dopo morte veder.ie qualche 
ti. Segue egli tanto a dormire nella miracolo . E’I miracolo avvenne, ma 
fua colpi , che al fin diviene poco me- troppo dift'etcnte dagli afpettaci . Impe- 

00 che cieco alle cole eterne j il che rocche comparve l’Anima tutta cinta di 

non è altro , che perii* da fe medelìmo fuoco, e facendofi vedere ad una fua 
nello llico di una morale impolCbilità Compagna più cara: Sono, dilTc, l'Ab- 
a ravvederli. Tanto più che jnliemc con badcfiii, e Gno condannata all’Inleino t 
la cecità delia mente va accompagnata perché dopo aver' io cominriìo un pccra- 
Oftn S'ittrì, fv/edZl.Tooi. ìli. H 3 to 
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to vergognofo, ptina il' entrare in Con- , 
vento , non me ne fono voluta mai con- 
feflare: gettate pureilcorpo mio in qual- 
che chiavica^ che n’ e ilcgno, mentre 1 ' 
anima è condanraca: e ciò detto, difpat- 
vc . Or eccavi un peccato impietrito in 
cuore a quefta ratiera Donna ^ dappoiché 
ella concepucolo , le lo era si lungamen- 
te tenuto in fé , tenia mai darlo alla lu- 
ce della CooieiTione. Da principio la in- 
quietavano i dolori del parto, incitando- 
la la Cofeienza a mandatlo fuori ; ma a 
lungo andare mancarono ancora quelli , 
e fi ridufle la roclchina , dopo un' afliduo 
tratto di facrilegj moltiplicati , a non 
confelfatli bene, neppure io morte, ben- 
ché la divina Giuiiiiia Tuo mal grado , 
mona ch'ella fi fu , le aprilTe il leno , 
e ne cavafle , a villa di tutti ancora i ' 
futuri lecoli , il Moilro alcofo. Infrat- 
tanto vi potete voi figurare qual Ila la 
fella , che fa il Demonio fu qucAo intol- 
lerabile abulb di Sagramemi ì Santo Am- 
brogio dice, che una fimil rana di pec- 
catori cambia in trionfo del Demonio ciò 
che il Signore ci ha lafciato per arme da 
t-i.iefa- debellarlo: Rtmedmm itcjlrum/r iffi t>i»- 
nii. C.II. htlo irimnfhHt‘ Non fi può dire più ac- 
conciamente, affine di Ipicgar l'allegria 
che fanno i Diavoli per quefie Confclfio- 
ni lacrileghe . Dappoiché, perun’ improv- 
vifo Ibccorfo , viene fciolto l'alTedio di 
qualche Fortezza, la pompa più gloiiofa 
di quella vittoria fono le bombarde eol- 
ie dagli Aflcdiati agli Aflediatoii. Que- 
lle fi conducono per mezzo le llradc nel 
cuore della Piazza, ed ogn'uno corre a 
mirarle , godendo di vedeli cambiato in 
materia di giubbilo quello che poco fa 
era loto l' oggetto del fornaio orrore . 
All'illeffo modo credo io che il Demo- 
nio , fra tutte le prede riportate nella 
feonfitta delle Anime, di neÓiin' altra fac- 
cia più conto nell' Inferno, che delle 
Ccntcllioni facrileghe, cambiate per elTo 
in materia di trionfo , da arme eh' elle 
erano conira a lui di elleiminioi goden- 
do il maligno , per quanto é capace la 
lua mifeiia , non folo di averci vinti , 
ma di averci iidin vinti coll' armi nolire. 
krit.tJinm ne/Imm fit ip/t Dinlulo trÌKtK- 

li. 

X. Ma non difièriamo più lungamente il 
rimedio di »ì gran male, per non man- 
cate a ciò che nel fecondo luogo io 
prupiifi di luggeriivi. Se non che, a ri- 


trovarlo opportuno , conviene prima of- 
fervare le cagioni prontiffime di un filcn- 
zio ai Ingiuriofo a Dio , si dannofo all' 
uomo . Le cagioni fono due timori vani , 
l'uno della vergogna ch’é nella Confei- 
fione , l’altro delle difficolti che hanno 
da fuperariì . Or quanto alla vergogna 
non fi può negare come uno dei primi 
parti della colpa équel rofiore , che pruo- . . . 

va l'Anima dopo la fua caduta . Però , 
dopo il primo peccato del Mondo , che • 
fu la trafgrefiione di Adamo , il primo ' ' ■ 
eflctto di quel peccato fu il roflbre ,• 
fruKdit ft . Ma convien diliinguere due 
fpezie di erubefeenza .■ una eh' entra nel- 
la Confeffione per avvalorarla , l'altra 
che v'entra, dirò Così, per avvelenarla. 

Efl ttnfmfip addurti) 1 ftccatum, (T tjì )cn~ ttc|l.4. tiV 
fufip adducmi glirium ()• grv/i.i/o . An 
punto com'é nel Cielo. Rofleggia li Cie- 
lo la fera ; ma un tal tolTore é feguito 
dalle tenebre più folte della notte . Rof- 
feggia il Ciclo la mattina , ma un tal 
tolTore é poi feguito da luce ogn’ ora 
più fplcndida . Ora il Signore ha porto 
nel peccato molto rolfore , ma loflbr 
buono: perchè ha voluto che quella eru- 
betceuza , prima di peccate , vaglia di 
treno , e dopo aver peccate , vaglia di 
rimedio . Ma il Peccatore , guaftando I* 
opere dì Dio , confonde tutti quelli di- 
(egnì , e ptìma di peccare fcuott il fre- 
no della vergogna , per clfcre più libe- 
ro ; e dopo aver peccato ne forma un 
laccio , per non ritornare più in via di 
lalurc • Maledetto difordine , dice Santo 
Agortino, non vergognarli di peccare, e 
vergognali: di farne la penitenza! Querto 
é un vergognarfi della falcia, e non ver- 
gognarli della ferita . O inriiditilii in/»- In rf,!* j. 
ni* ! dt mUutri iffe mn mit/cir , dt li- 
g.ifur* vuintris tfukfjrìt , Ora per appli- 
care a querto male il fuo rimedio, pri- 
mieramente corfviene Intendere, che feb- 
bene il peccato é vergognofo a commet- 
teili, non é vergognofo a confelTarfi . Un T-aeit- •» 
certo Scolaro di Socrate in Atene , era'^‘'*' 
entrato in cafa di una Donna cattiva; e 
reggendo di li paifar tra poco il Mjc- 
rtto , corfe per vergogna a tufconilcrfi 
ancor più addentro.- ma Socrate, f.ttofi 
in filila porta, con volto tra piacitole c 
grave: Vieni pur fuori, dilTe, o fig'iuo- 
lo : l’ ufeire da coceDa cafa non é ver- 
gogna , vergogna é Hata l’entrarvi . L’ 
irteflo dico ancoV io a quefti Peccatori 
più timidi del dovete; Non é vergogna 
ufciie dal peccato per mezzo della Cem- 
fel&onc, é vergogna l'cfletri entrato dea- 
no. 
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tro . E qucAo ora Boa può noa ellere . 
Nel retto , Cmftffitntm , t&'ifctrim in- 
4 Ìm/li j pottì;imo dire col Profèta a chi 
torna dai conftfTirlj come li dee : per- 
chè quella colpa, che fu brutta a coni. 
tuetterfi, non apparile più bruita, con- 
fclTata che lia di cuore . Quella donna , 
che eITcndo (chiara fece mala vita , di- 
venuta poi lìbera , non è piò infame , 
L. Iwperaj ?»< »" frrviiii/t 

t. Hi /a» etrferit futjiwn ficit , f*Ci» Uitr» , 
. guf nonni fH lafAO'it • E una tal legge molto 
più fi pratica nel Foro delia divina Mi- 
fericordia nel quale i Penitenti godono 
fpellb maggiori prerogative , che gl’ In- 
nocenti . , (T tUrttrictt prKt- 

dtiu vti Ì9 Refinim Ori . Una tal ver- 
gogna dell’umile Cbnfcffionc dee dirli , 
al parere di S.n Cipriano, piuttotto ono- 
re, che vergogna: PiccMcr ctnfrjji m <m- 
fii/Uium matrat • B la ragione di quello 
onore fi è , perchè febbene il peccato è 
una macchia cttenzial.iicntc bruttilTima , 
ficchè mai non può diventare b.llai tut- 
tavia il ricama , che ri fa (opra la Pe- 
nitenza , ne cuopre la bruttezza di tal 
maniera, che fa fparirla. Quello che re- 
ttavi a rimirar, tutto è glotia : Stati 
rum ttUa fant ficcata . E qual’ è , di- 
rete voi , quello ricamo ? E’ un ricamo 
doppio : pi ima del puriliimo Sangue del 
Kedenturc , e poi degli atti propj del 
Penitente . Come oferetc voi di riputar 
vergognofa quella piaga , la qual’ è me- 
dicata dal Sangue di Gefucritto ? Coma 
Piatite, ia °° che Aleffandro fi fcioglielTe dal capo 
Alca il diadema Reale per faTciar la ferita di 
Lifimaco Tuo Favorito. Or qual Medico 
avrebbe maneggiata più con orrore una 
piaga, ornata da >1 maettevole benda ì 
Per tanto conviene bene aflfèrmare , che 
quel Sacerdote , il quale fi Aomaca del 
le ferire di un povero Penitente , abbia 
perduta la memoria di quello che ha 
fatto Gelùcritto per le ferite dei poveti 
Peccatori, medicandole qual Santaritano 
più pio , nel colmo della loro maligni 
là, non coll’oglio, o col vino, ma col 
ballàmo più fincero delle Tue vene . Ol- 
tre a ciò , gli atti rocdefiini del Peniten- 
te vagliono a maraviglia per tramutare 
preffi il Confeflore in materia di onore, 
quel che per fé tteOb è materia di con- 
fulionc. Tutti fianio Peccatori , dice San- 
ta Ambrogio: però pretto tutti quello è 
p;ù laudevole che è più umile y quello 
Li.deta ^ pid gìulio, che fi tiene più reo: Cam 
•ti c j 0. fmatt Jìmai Piccai tru , iUt laitdaìfiliir , 
fai hamtUtr i Uh jafiitr , Jìhi atjt- 
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(Utr . Aggiugnete , che dal Confeffbre U 
voflra colpa è udita , la volita umilia- 
zione è veduta; e però , come l’occhio 
rapptefenta più vivamente i Tuoi ogget- 
ti alla fantafia, di quel che faccia l’orec- 
chio , non è maraviglia Ce il Confettare 
più fi muova ad amare, e ad apprezzare 
il Penitente per quella compunzione che 
feorge in lui, di quel che fi muova a di- 
lamarlo e a difprezzatlo per gli eccelli 
pattati che ne risa , e ne ritd dalla boc- 
ca di lui medelimo i cambiato in Giulio 
con quell’ atto fletto che cfercita in ac- 
cufzrfi : JaJfut acca/aior tff fai . Adun- Ptov.iS. tg, 
que: Sta haiit, qatd nabtfcat , Cai fu- . 

catum iimtffam tjl . J 

Che le quelle vere ragioni , come po- XL / 
co penetrate , non hanno forza di feema- 
re a taluno l’orrore concepuio nel dover 
palefare il Tuo fallo, dirò, che fé s’in- 
contra la vergogna nel confettarli , s’in- 
contra molto più nei tacere . E però , 
qual ragion vuole , che per evitare una 
vergogna minore , (e ne incorra una in- 
foppottabile ? Utliac ifl ctram an» ali- 
juaacam ruisrii iiltrart j dice Santo Ago ùp. ,, 
nino , ^uam in Me Judicii ceraia tot mii- 
libai travi rrfaj/n Atnotatum tabefetre . 
Confiderate un poco, che vergogna fari 
nei giorno dei Giudizio il manifellarc 
davanti a tutti gli uomini in pubblico , 
e non ad un uomo folo in fccrcto, tut- 
te le vottre abbominazioni , e manife- 
Aatle, non per riportarne rimedio , ma 
dannazione : non per riceverne tximpaf- 
fione , ma infiliti I Tane vidtbnnt Ja/ii , Pfsl. ri. 8. 

faftr eam riitkant , ép Mctnt : Zeta 
homi , nai non ftfait Dtam adjatirtm 
fuam , Senzichè quella vergogna , che 
al prefente sfuggite , è manchevole , è 
momentanea; quella che incontrerete nel 
Giorno ellremo, durerò Tempre . E poi 
dite a me : Tra quelli , che rifapranno 
allora il vottro peccato occulto , non 
vi farà quel inedefimo Sacerdote , del 
quale ora tanto v’ intimidite; E che do- 
vrà dir' egli dunque allora della roftra 
infania ì Aver più temuta una piccola 
confufione , che una lèmpitrrna condan- 
nazione ! Padtris ma%it m^aurei , aaam TtmiU. de 
falaiii. Che direbbe un Medico vottro , Psnt.c.ioa 
quando Tapcttè, che per vergogna di vo- 
mitare il veleno da voi bevuto , avelie 
piuttotto eletto morir di Ipafimo; Come 
fi farebbe bette di voi ; come vi Toperchie- 
rebbe, come vi fchcrnirebbe , afièrman- 
do che ben vi tta 1 Aa mtliat ijt damna~ ludciv. 
ram latrtty jaam faìam ahftlvi > replica 
Tertulliano . Sogliono i Princìpi farli 
H 4 fervi- 
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fervirc volentfcri dii mutoli , iHìnchè 
le loio iziohi non li rirappiano: e dieci 
di quelli liti leggo io , che ne areei 
Solimano Re dei Turchi, nelle fue Ca 
mere. E pur fe quei non parfavano col- 
la liiTguj , potevano certamente parlar 
coi cenni . Ma il Signore, con arvedi- 
mento molto maggiore , ci fa fervite' 
ncirAuiitri da Sacerdoti mutoli aftUtto , 
di modo tale, che nemmeno con un gc- 
fto, quantunque minimo, poffono dilco- 
prirci . E roi , prima che manifeftarvi 
ad un folo di quelli ntutoli , eleggente 
di rimanere frergognati aranti r tutto 
1 ’ Univerfo nel Gioì no eftremo , in cui e 
i Cicli, e la Tetra, e tutte le Creatu- 
re con flTo loto fatte loquaci, feoptiran- 
W> 1». «7. no la vedrà malvagità ? RevtUtmat etti 
m'quir0um rjin, (V Tcrr» ainfnrpns *À- 
htrju, ttm, l.’ appigliarli a quelle parti- 
to , ben vedete cli’é un conliglio da 
mentecato. E perù fate ciò che vi dice 
Etcì. 4. }i. Savio: Ne» ctr.fund»rU cmft.-ri ftccMa 
, tu » , non Ib'o feHMm» ruma , ma Pere»- 

r» rii», perche H nondntutto, è l’Hlel- 
f» che il non dir niente . Così protetta 
^c. Ttid. il Concilio , Qui /(ìenrer uti^u» rerìrmt , 
i-i4.r. Seniruri ftr Srtrerrhrem , re- 

mirrtndum prcfittium, 

2 II, L'altro impedimento, che renife mu- 
tolo il- Peccatore, è il timore delle dif- 
ficoltà, ch’egli incontteià confirlTandoli , 
o per dovere adempire hi penitenza in- 
giuma del Sacerdote , o per <h>rc«c lo- 
iUnerrre i rimproveri . EJ anche quello 
‘ timore dovrà guarirli cou un rimedio fi- 

milìfTimD a quello, che ri ho apprettato 
poco anzi . Priniieramenre , dove fono 
quelle ecceffive difiicoltà ? Panni che 
ciò lìa fpaventatfi della nebbia, e finge- 
n- IO. re la fiitita nel precetto . Sjiu /iagie /a- 
lerem in frpcetre • Ed appunto alcuni Ef- 
pofitori inreanono quelle parci'e di que- 
gli Bfplotarori così fanioli, che mandati 
a fpiar la Terra promelTa, ne liponaro- 
no ai Popolo un’awifo alttettanto am- 
plificato, quamo funetto, con racconta- 
te che quel paelt divorava i fuoi militi 
Abitatori , in vece di alimentarli 1 Trr- 
r» i ^u&m iu/ir»vimur j devprue h»éir»rceer 
Juti X e fjttociò per la pigiizia che ave- 
vano di avvanzarli con l’armi in mano 
a tarne l’acquifto . Come era però bu- 
giarda tal relazione, intorno a quel p^e- 
ìt per altro dcliziofilfnno ; cosi falli par 
fello quegli fpaventr , clic vi fingono 
• in cuore ptt le immaginate difliColtà 
•ella Confeflione . Sono elfc minori al- 
£ai ] ciac non vi cecie ce , £ ini orno al- 


le bravate , che voi temete dal Conttf- 
fore, v’ ingannate a partito . Uno degl» 
avvei cimenti che danno r Medici nella 
cura degli mferini li è, che quando l'anv- 
malato fa etili , non li fmuova, non li 
sbatta, ma che copertolo, non ad altro 
fi badi , che a fomentarlo . Ora quello 
mcilefinio ammonimento danno i Dottoi- 
tì ad ogni Confeffore in ammaeftralo ; 

Non riprendere mai il Penitente prima , 
che lia terminata la ConfeSione; e mol- 
to meno il penitente più timido e piò 
confufo, a Cui dee proccurarfi di dimi- 
nuite il rolTóre , con le interrogazioni , 
alfinchè manco egli abbia a ridir da le, 
compatendo, e coprendo piò che li può- 
la lua nudità , come di Figliuolo, feia- 
laquacote è vero, ma ripentito finalmen- 
te, e ridotto . ‘Tal fu il primo penfiero 
che li pigKò quel Padre EvangeHco , 
propottocj ad imitare . eie» freftrtr fio- Lac. "S tr. 
t»m {riiaam , ty Induin ìHum , L'iftcf- 
fo dee dirli del timore della penitenza , 
divenuta oramai si leggiera, clic Io fpa- 
venrarfene è da bambino , il quale Ira 
paura infin d’una nufciiera ianocentif- 
fima. Tuttavia , per convincete di van- 
taggio quelli mutoli volontatj , conce- 
diamo che grave debba tllére la ripten- 
lione del Sacerdote, e greve la peniten- 
za ch’egli v’imponga i vorrete voi pe- 
roganar le difficoltà dell' una, e dell’al- 
tra , con quello che patite al prcfcnne 
non confclTandovi, e con quello che pa- 
eirete in futuro ? Quanto al prelente 
proverete un mezzo- Inferno nel tormen- 
to delia Colcienta . Ne» rfi p»x iatfiii , ig 
dicit Deaiittut . Non v'è pace per un 
Peccatore , finche egli non li converta , 
e non li confetti: c lo- dice il Signore , 
fhe ben lo fa, mentre vtde ì cuori. Ri- 
ferirci Plinio di cetre Ifolt , che feni- 
pre tiemano : il che , fe è vero , dirò 
che fimo un limholo dell’ intei no di u»’ 
empio , lingolatmcnre dappoiché vi fi è 
nafeoHo il peccato . Non è poffibile 
ch’egli abbia requie , agitato dai Sotti 
dei fuoa penfieri . Qu'J! /dure ft’xtat , it jp. 
‘urd ^uirftert ma fetrft , Datemi iiiaa 
Fanciulli c.he fia caduta , e pure per 
rcfiore non atrentifi a confcITarló : La 
'mefcliina non hi mai punto dp benes niu 
giorno e notte ha fempre dimnti agli 
occhi il filo follo inconfidtrat'n , che T 
aniaicggia , fra i balip anclie più f.diufi’, 
non la laicia- quietare rra peari amori .• 
non le permette il godere un moment* 

-litio di quella libertà , clic ptt altro la 
Madre le di ti laigi..- Ptafate voi p-a 

«C.-V 
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Tcninr*, che i Cicrìlegj pofTano mai fa- 
re a Tcruno un guanciale morbido , fu 
cui pigliar dolce lónno ? O quanto an- 
date ingannati ! Fate ciò che volete : 

• fische non fi cava fi dente , non ccfia il 

duolo ; e finchd non confclTcrcte il vo- 
lilo delitto , non farete mai per ufcirc 
di ^agitaaion: . Fotti ben’ avvenire che 
v’ingegniate di al.'cggierire il rammarico 
col divertire la mente da quel nojofo 
penfiero ai altro men torbido ma cre- 
GalT.t. in dete forfè che balli ? So di aver letto 
th*'V^an Parto ' rti Tarafcona, che 

tifi ' avendo trafeurato di cavarfi uno Ipini , 
entratogli a calo in petto , n'ebbe poi 
lungamente a portar le pene ; perchè lo 
fpinu incarnatoli , cominciò a poco a po- 
co a gettare le lue radici, c germoglian 
do, fi dilatò in varj rami, tanto che il 
mifero non potea più dormire, non man- 
giare , non muoverfi , feiiia provare in 
lutto fc mille punte , Coai iuterverrd pur 
a voi , perchè il peccato , nafcoilo in 
confellione , crelce di modo , che di uno 
irappafla in molti . E però, quanto fa- 
rebbe a quel mefebino tornato meglio il 
. tirarli da p incipio via quella Ip na con 
uno fquarcio ancora doloroliflimo , che 
l'afpetra.e ch’ella divenilTe un roveto j 
tanto isrncrcbbe anche meglio alla Co- 
icienza di quelli timidi Feccatori , il 
cavarne fuori da principio la l'pina del 
loro miifaito , che l’arpeitare ch'ella 
pulluli fino a diventare tna macchia . 
Per tanto , a convincerli^ di vantaggio , 
io domando a quelli infelici i Se penfa- 
no mai di manifcliare, confclTandofi , la 
loro colpa , o pure fc fono rifiuti di 
morire con quella inconfcifi . Se Ibao ri- 
loluti di confcilarla una volta , perchè 
non ora } si nU^uMndt , mr tun mnlj ? 
con tacerìa fi moltiplicano i facrilegj , c 
in confeguenza fi raddoppia il roflorc nel 
dovergli poi lutti infieme manifellarc ; 
fi raddopiano le angultie della cofeienza , 
c fi fa come fc^e Gio.u, che pet fuggi- 
re il travaglio dell’obbedienza importagli 
di predicare alla CitU feorreta di Nini- 
ve i incontrò il travaglio della navigazio- 
ne, della lemperta, del naufragio, e poi 
^ pur ebbe ad efeguir quell' uffizio , che 
da principio ifuggì di fire . Che le poi 
volete tener fempre afeofa la colpa , e 
non dirla mai, farete un bel guadagno, 
la Ffa!, ((. r-'piglia Sant' Agollino: TiKÌrni dimnait- 
rii tfht fueriu Hktrjtri , Vi dan- 

nerete, e andrete a confelTar* a forza di 
lorivKnti cicini nel fuoco quella iniira- 
(Iti , che Ipuiuaneamencc Don relcfic mai 


Duodecimo . itr 

palclàr nella Confeffione . Bd ecco la cot^ '* 

I clufione di quello aliare - Il vortro filen- ^ 

I zio vi condurti negli Abjlfi . Qui nos 
c’è mezzo.- o, Confc ffione , o Dannazio- 
ne . Ne i mali di punta , fe l' Infermo 
non ilpuia la marcia della Tua interna 
pollcma, apparecchiate pure la bara per 
Icppcllirlo, ch’egli è fpediio. •• 

r 'j rff'nfì^ iis ptSlatt ^ Urhtile . oaeii. 

Voi dunque , che vi tenete non in pet- 
to, ina nel mezzo del cuore , la porte- 
ma di quel peccato , uditemi bene; O 
l’ avite a fputare, o avete a morire; qui 
non v e fcampo . O confelTirfi , o dan- 
narli ■ El ncD ballavi quello tuono a far- 
vi tilolrcre di cavar fuori quella colpa 
occulta , o Anime timorofe più che le 
Cerve.’ Fut delle Cerve dicono i Natu- 
rali, che quantunque difficililfime a par- 
torire , nondimeno al fracaflb dei tuoni 
dan fuori quella prole , che per altro fi 
terrebbono più lungamente chiufa nel ven- 
tre, a difpctto di tutte le gravi angolce, 
che loto apporta . O tuono rtrepitofo 1 
o confclTarfi , o dannarli i o confeirarfi i 
a dannarli. Si può ben dire, che chi a 
tal tuono non fi rifeuute , fia morto , 
non che fpedito. 

Fcrtanto , Dilettifilmi , contentatevi XIII. 
che io torni qui di nuovo a riporvi dt- 
■nanzi a gli occhi tutte le ragioni addot- 
te da me, per muovervi a non tralafcia- 
te maliziolaniente alcun peccato nel con- 
feflarvi. lo ve le voglio compendiar tut- 
te in un belliffimo avvertimento dello 
Spirito Santo. Vrtytair.» /«a, die’ egli , EocILa. Mi. 
né cénfuniérit iittré vtrufn • Se non vi 
muove il torto,, che reca alla gloria del 
Signore quello maledetto filenzio , vi muo- 
va almeno il danno grande , che reca 
ali’Anima vertra, privandola il prefente 
del benefizio incomparabile del perdono, 
e fiiggcttandola nel futura ad una dan- 
nizi'.ne che non ha fine . Su duro il 
vinceifi, fia duro il vomitare , fia duro 
il ir.anifcrtarfi ad «n Sacerdote per covi 
lordo : tuttavia confiderate, che quello 
fi b per rAninu: Pré Anim* tu». Una 
tah' umiliazione medefinu è indidzzaia 
dal Medico celerte a prò vortro, come 
uno dei principali ingredienti , onde li 
compone il medicamento falutevole della 
Confertiune : MiijffìmMi irtMvit it térr» jg ^ 
mtiìc»mtnt» : le però rimane in voi una 
fcintilla difenno, come li puctece abbor- 
rire } Et vir fruÀent inn éihìrrtUi ili» , 

In oltre , che avete voi finalmente da di- 
te a quel Sacerdote, a cui vi fcopriie i 
avete a dire la lèmplice vetiti : Dicrr» 

I vtrum. 
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vemm. Vi pue per tanto dovere , che | irte ft^ci nafcoAi alcun poco , ufrira» 

» chi non ebbe vergogna a commettere il ■ no all* ultimo in luce moltiplicaci . c 

ftinoi. ia male , abbia vergogna a rimedia lo; O I nel giorno del Giudizio paiticolare . 

Uau. f, mi/ernml dice San Giovanni GcifuAo- | quando il Signore ve gli verri furibondo 

mo, rom tjfìffuj ts Pfcmtor^ n«n erubt- a giccar lui vifb I Rrvfltb» f'udt/d* /n* ^iaSuwj.T- 

fctbtsi fvaada Jifiui fffttris , tt frimum | <» /«ri/ /»« ; e nel giorno del Ciudi- 

fudtt? Tanto più , che quella mcdefima ' zio univcrfale , quando verranno mo> 

vcriti , detta in confciratiì , d ai bella j Arati non Iblo a voi , ma a tutte le 

nel colpetto di Dio , che vale quali da i Naxioni dell* Univerio : Et c/hndtm 

Serra. }.. ùe le fola a rabbellire il peccatore: C"nf'f- j Cmiiut ttuditm/m tnuny &R-g»it ignt- 

*e urr. ò pKl.hr tudt la ciaffrUu tjat t Cioè, miaiam tuam . Vincetelo con la fpe- 

Ubi C6aft£io^ ibi in ctnfptciu Don:iai pai- t tanta • Efi unfafU addaitnt gltrìmm^ Ó* Ecdi-a.ir* 

rhritmti tfi • Fu r interpretazione di San gratiam , dice il Signore . Quel roT- 

Bernardo . Dunque , Er» jlr.imM tua nt loro , che per amore dell' Anima vo- 

tuafandarh dictrt vtrian . Alcuni dicono lira tollerate , fard conte l' Alba , per- 
ii vero del peccato comincITo , ma non che vi poricri in feno un giorno bel- 
lo dicono in prò dell’Anima loro : Pro lilllmo , pieno ora di grazia , ed al fin 

aterina fa» i perchè lo raccontano a qual- di gloria • V* imerverrd come intervie- 

che Compagno lor confidente , e l'oc- ne al Bacco della icta , il quale dopo 

cnltano al Confeflbrc ; o fe pure arriva- cllerfi da fé fabbricata mal avveduta- 

■0 a ridirlo anche ad elfo , cercano ca- mente la lua, prigione , con la Tua boc- 

lora fra tanti Sacerdoti quell'unico , ca ftefià al fine la rompe, e n'clce fuo- 

che fu il complice del loro male, affine ra tutto gLoriofo , canibiato con mira- 
di evitate con queflo mezzo la confufio- bile novitd di Verme in Volatile . Zfi 
ne , che a piè di qualunque altro ne c/'/ir/V addaceas gnulam , <y glorìam . 
proverebbono . Ma uaa tal Confeffione, Soprattutto proccurate di concepire un 
per ciò che ne pare a me, è fimllillìma veto dolore delle voAre colpe : e que- 
aJla Cunfeflione di Giuda , il quale in ilo- fard un mezzo efficaciflimo per con- 
vece di confeflare il peccato da fe com- ftflaile fubito fenza difficoltà . Ad una 
melTo, al fuo Maeflro divino, o almeno Donna pa tutiente , fc duole il auore , 
agli Appoftoli , ordinati da lui poco fa dicono i Medici , che fubito partorifee ; 
per Tuoi Sacerdoti , T andò a confclfate ^ìbai pmiaritndo priat tor dein , p»a- S- 

a quei medefimi Sacerdoti petverfi, che lo pofi por/ariani . O fe concepiAe una ‘‘ 
r avevano incitato a commetterlo > Poe- vera compunxionc del mal commeiro I 
favi tradtar fangaiatm jafiami onde nul- Ve ne conl’effereAe , fui per dire , an- 
ta gli fruttò una tal confeilìone ; Siaid che iu pubblico- , come fece Santa Ma- 
ari »</ tu videris : }X>co premendo a ria Maddalena che in pubblico Coo- 
quel malvagi il medicar quella piaga , vico andò a trovar dolente il- Signo- 
che elTi medefimi avevano e configliata ce , e non potè arpctcac nemmeno che 
e formata dì ptopia mano . No, Dilec- egli fi levaflè di cavoli tanca fu la; 
ziffimi , non fia venino , che per addol- voglia che avea di cadérgli a i pie- 
«icG. la medicina , fi ponga a rilchio di di . Che fe poi nè il timore , nè 
«tamutaifela in iodico Cercate quel la fperanza badaflé a fciolglìervi in- 
Confeflbrc , che vi appartfee piò atto cerainence la lingua , almeno fate co- 
pcr giovare all' Anima vodra , giacche >ì : Pregate il CnnfcHore ad. interro- 
per giovare all’Anima incraprendece di girvi ditegli s ptdtr ho gpa» bifo- 
•onfciTirvi Pro jtnìm» m» ae roafaado- gno di tffirt o/amtaiuo : Perchè avver- 
tii oicrro iirram . B fe vi aifalca il ti- rd facilmente che il Confeflbrc , k, 
aore della vergogna , vincete cimote con non è allàtco inefpcRO , intenda il vo- 
rimoce , e vincetelo ancora con la fpc Uro linguaggio , e a guifà del ^ 

ranza .. Lo vincerete col timore , fe vi col fuo fiato- falutevole cavi fuori dal np.pT * 
ricorderete , che- nafeondendo i vodti. loro covilé quei veknofi Serptnri- , che- 
peccati , gli moltiplicate a mille dop- vi fi annidano tanto addentro nel cuo- 
pì con nuovi factìlegj; in quella manie- re ìncrrtogandovi per minuto dir quel- 
ra appunto , che a nafcondcrc il gt.ano - le colpe ,. che da per voi. noci v' in- . .. . ' 
(bttetra, non fi fopprimc, ma fi molti- | ducaede a: ridirgli libcramcncc - Pr» 
plica , e dopo quei breve afeondimenra Anita» taa , dunque ',. ire ttafunit^ 

(ice alla luce con maggior furia . Tan- rit dietro imam ; Che il S^^oorc per 
avverrà ai vofiri peccaci ; dopo el- faa boued vi conceda , affinchè ve- 
ri 
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ri pcniteuri in quefto Mondo , ]i«r- { to pii dolce i citictma • quinto pii 
vea^iace al frutto della Penitenza I amare fatano le radici > da coi 
nell’ altro , cbe è il Paradifo , tan- i ri . 


RAGIONAMENTO 

D E CIMOTERZO. 

Soprd il DeUre ntctjftri» im chi fi tenfeffa. 



A fcienza più rilevante , che 
pofla apprenderli in quella 
Valle di lagrime , d il fa- 
per piangerei Bafti dire in 
conrermazione di ciò , che 
il Signore, il quale non ci 
ha mai confortali ad imparar nè i moti 
dei Cieli, nè l’ impreflioni dell’ aria, nè 
gl’ innalzamenti dell’ acque , nè le virtù 
dei milii, nè altra più fecreta difciplina 
delia Natura , vuole che liamo addot- 
trinati nella fcienza del piamo, anzi lo 
conunda , dicendo ai luoi per la bocca 
Icr. y. fa. di Geremia : Dicet pl/utflum • E perchè 
quella lezione , che fopra le lagrime ci 
puteano dare gli uomini , era fempre 
aCii debole e difcitora ; è venuto egli 
in perfuna a farfene Maellco , per infe- 
gnarci piangendo , ad impiegar bene le 
lagrime , lino allora sì male Tpefe. Flt- 
vif , dice Santo Agoflino, «r tmmt firt 
ÀKirti , E’ vero , che tutto il Mondo 
è picnìflimo di chi piange, contuttociù 
C può dir che da niuno piangali, per- 
chè comunemente le lagrime fon getta- 
te, piangendo (olo ciò , che non meri- 
Hon. j de pianto . Jn 8 e fUniite , dice 

Pmit. però rilleÓb Santo i piangete, ma dot- 
tamente, cioè a dire , doletevi di quel 
male , a cui il dolor vollro può elTere 
di ialute : e quefìo male è il Peccato , 
per cui foto vuole San Giovanni Grifo-, 
domo , clTere Hate iiiiiuite le lagrime , 
mentre fclo per lui fono fruttuofe . Di 
qucAa fcienza dunque debbo oggi io 
darri una lezione interiflima . Che fé 
tratteremo di pianto , non vi atterrite ; 
farà con tutto quefio dolcilEnio l’ argo- 
mento ì mentre , come ci aSèrma per 
1 * Pi, 117. efpcrienza Sant’Agoflino, è affai più dol- 
ce il lagtìmare coi Peoiteati , che non 


è dolce il ridere nei teatri . 'Vedaemn 
però tre cole: la prima, da quali moti- 
vi abbia a derivare quefto dotate, per- 
chè Ci valido: la feconda, quanto Ha 
neccITario a ben coafeilàrli : la terza, co- 
me abbiaG ad eccitare da chi non lo >• 
fperimenti , 


Il Tanto Profeta Davidde ci rappre- 
Tenta gli occhi di un Penitente agguifa 
di due fontane di l^ime. Zxinu 
rum dtduxtrmt cculi mti , jm'a ava nfit- 
iìtrunt ìntm tsum . Ora noi feguitando 
una cale fcorca , in prime luogo cenche- 
lemo la vena di quelle fonti • Tutto ii 
dolore, che noi proviamo nell’ animo, è 
fondaco nell’ amore. Omah dtlér «oivre s,Th. 1. 
f$MtUtmr , Però come C dilcotre dell’ amo- 3 - ** 

rè, cojì poffiamo djfcorretc del doloce . 

L' amore verlo alcun beae , nell’ uomo è i.' fb. rópT 
doppio. Uno è il tenero, ed è quello , 
per cui fi ama il bene con più di fenfi- 
bilicà : l'altro è l’ apprezzativo > od è 
quello , per cui fi ama il bene con più 
di Alma Face però cagione , che coal 
pacimcnce Ga del dolore. £' doppio an- 
cor’ eQo. V’è il dolore tenero io ciafeu- 
no di noi , ed ervi l’ apprezzativo . Il 
primo riguarda più l'appetito, il fecon- 
da la volontà. Ora è cerco, che l'amor 
tenero verlo Dio , quantunque fia un’ 
amore lodcrolillimo, non ptrù ci fn co- 
mandato da lui tigorofamente in quella 
gran legge , che egli ci diede di amac- 
lo , qualora diffe : Di/igu JUmimu» Dtum 
luam •* tu» itrdt t$t» , Ci fu lol co- 
mandato l’ apprezzativo , cioè quello ; in 
virtù di cui dobbiamo tener Dio talmen- 
te in Como di fommoBcne, cbe lo dob- 

bianto 
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btaino Tenta piragone tnteporre a qaal- 
lìtoglia altro, che ireogigli io competen- 
za. E coti pur i del dolore di aver of- 
Telo quello medelimo Dio. 11 dolore fen- 
> Cbile , aacoraché nella Confeflione Ca 
molto buono, non è però di necelfitd si 
preciTa , che Tenta d’ effe la Confeflìon 
STKlbprl. non Ila valida. Qpello che aflcluramence 
ricercali al valor d’elTa, è il dolor del- 
•tt. 4. ' ^ la volenti, cioè quel dolore, per cui fi 
detefia il peccato , come il Tuptcnio di 
tutti i mali , e fi abboriTce e fi abbomi- 
na Topra qualunque altra coTa , che ap- 
rili, ti. le. prendali degna d’odio. Qm dih'iiiii Dt- 
rninum , tiitt mtlum ..Quello è il con- 
trafiegno dei Giulii veti , clic dice il Sal- 
mifia: odiate il peccato; non dice attri- 
llarTene , non dice accoratftne, perchè 
Te ciò folTe , non fi potrebbe un coman- 
do tale efeguire dai Beiti in Cielo: di- 
ce odiarlo , che abbraccia tutti . Ogni 
volta pertanto, che noi qui oggi nomi- 
neremo dolore non inrenderemo parlare 
dei dolor Tenfibile, collocato nella patte 
inferiore delTAninia ; ma di un diTpiacer 
delia volenti , malchio , e raafiiccio , col- 
locato nella parte Tuprema dell' illelt'Ani- 
iiia: e quando nomineremo lagrime, lut- 
to, o pianto anche amaro, non intende- 
remo di quello , che piove Tu le gote 
-, dei PenìrentI, benché per altro grande- 
mente filmabile ; intenderemo di quella, 
che ha la Tua vena nel profondo del cuo- 
re, e quivi talora llagna , Tenia Tgorgare 
dai canali degl' occhi. 

UL PreTuppolla li cognizione di quelli ter- 
mini che ho prrmelfi a vollro ammae- 
firamenio; tremativi può avere un pec- 
catore , quando fi penre , che ora io vi 
eTplicherò ad uno ad uno . Il primo è 
un motivo puramente naturale . Colui 
giuocando perde all’ ingreflb, e malcon- 
tento per le aflìduc diTdette, deplora il 
gettamenco , dettila il giuoco, e Biatc- 
dice le catte : e quello è un dolor na- 
turale . Colei , dopo aver condifeeTo a 
richielle inique lulla Tperanza di poter- 
li qual Vite , povera di Tofiegno , trova- 
re un’Olmo ; non altro ricava poi dal 
peccato, che la vergogna, Toppravvenu- 
ta a lei da un frutto immaturo , ch'è 
pruova tanto invincibile del Tuo Tallo . 
Si chiama però infelice la Tconligliata , 
e detefia quell’ora , in cui preflò fede 
al Icioccamentc all’Amante Tuo Tradito- 
re, quell’ora in col l’accolle, quell’ ora 
in cui l’afcoltò. Ma che? Tali lagrime 
(ÓDO di razzi fredda , perchè prowengo- 
no da infeimitd, nata Tu gli occhi me- 


defiini , da cui grondano . Onde , chi ' 
cosi fi pentiOc del Tuo lalirre, fi penti- 
rebbe come un Saulc , il quale confcT- 
sò di aver farro male in difubbidire a i 
comandi di Samuele ; ma ciò , per la 
conTufion che Tatebbegli Topraggiunra , 

Te fi fofic proceduro a Ipogliarlo del Tuo 
Reame , poc’anzi datogli: che però ap- 
pena difle : PrttMt/i , che aggiunlè fu- 
blto al Sacerdote adirato r Std nunc òa- i.Re£.Tg|o. 
nor» mt teram ìJtuI : o li pentirebbe 
come un Caino, come un’Amano, come 
un' Antioco, come un Giuda, tutti moT- 
fi da fini umani . E qual conto voirre 
voi fare di quelle lagrime, che fono la- 
grime appunto d’tnTermiti, Tprcmuce a 
lorza dilli natura che langue? AI certo 
non Torio elleno fulficienti ad impetrar- 
ci perdon da Dio , ed a riulcire mate- ' 
ria proporzionata ad un Sagramento , 
qual' è quel della Confellìone . Io non 
fo maggior conto di quelle lagrime, che 
delle lagrime di una Pianta patata , la 
quale dopo canti taglj geme ancor’ elTa , 
perchè perduta la pompa gii riguarde- 
vole dei Tuoi rami , fu ridotta a quell' 
ultima nuditi . Senoochè , chi fi pente S-Tli. fofpl. 
per un motivo purimenre naturale, è 
piò difpofio a pentirli con un morivo lo- 
prannacurale , che non è, chi nemmeno 
fi pente di modo alcuno , ma fa come 
quegli audaci , che arrivano ad efultare ’ 

nei loro ecceffi : Exalrtnt in rrtns ftffì- Pr«» r. tu 
min c Tono finiigliauciflimi a quei feriti, Argt<Jepsr. 
che inuojono, e ridono. o».c. 

L’altro motivo i per cui può dulerfi IV. 
un Peccatore compunto , è un motivo 
loprannacurale , ma iinpcrTctto , ed è 
quando fi detcftg il Peccato , o per ti- 
more dei Tupplizj , che Dio ha minac- 
ciati a i Cattivi, o per la Tperanza dei 
ben! , che Dio ha promefli a i Buoni , 
o per la bruttezza dello fieffo Peccato , 

Tuopertaci dalla Tede. Quella Tpccie di Co.ic. Tdd. 
pentimento li chiama Attrizione, o Do- filH 'a. c a. 
lorc iinpcrTecco , il quale coli' aggionta 
dtll’AlToluzione nel Sagramento della Pe- 
nitenza, vale a Tcancellare da noi il Pec- 
cato, ed a rellituirci la Grazia . £ pe- 
rò le lagrime di quello fecondo gene- 
re , non fono fredde , come quelle del 
primo . Piuttollo fi può dire che fieno itidem. 
tiepide : perciocché quivi non è loia la 
natura a pentirli con le Tue forze , ma 
viene ajutata dalla Grazia, di cui è do- 
no quello dolore, ficcome dono è di lei 
pur quei timore , donde procede il do- 
lore . Ma qui conviene llar ben’ attento ~' 

ad uno Icoglio fon.' acqua , io cui fre- 

queia- 
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4W«Mcnu BrtaaA «leni graviffimi Pcc- 
catari i ei i t cbt alno i temere l' In- 
fccea« altra ^ tioioic dell’ Inferno , I 
deteftare il peccato^ Timi srdirt , mm \ 
pHttft , dice Santo Agollino . Tu temi ' 
di ardere nelle Bamine Infernali < defiina- 
.1 ce a chi rompe la legge del fuo Signo- 

re , ma non temi rompere una tal legge • 
Io mi rallegto , fegue a dire il Santo , 
della tua Fede , ma temo per quella ma- 
liaia, che ti feo^o luuora vira nel cvo- 
tina ip de te . Gaudw fidti tut t fui timtp mtliiit 
m>. ApoA. ^ Figaracevi on FigUuolo fcialacqM- 
aore , e peri fererameoce gridato , e ga- 
Kigato dal Padre. Ot mentre un giorno 
fegue put'egli a maneggiare 1 funi dadi, 
cccn che da lontano mira rcnire il Pa- 
dre, per cui rimate, prima che ginnga, 
iafeia il giuoco Intenonn, c (i teglie di 
nezxo a quei rei pompagni . Direte eoi 
perà , che qucQó Gioeane abitorrilca il 
iuo viaioi non gii: abbotifee i.timbrot- 
ti e Ictiprenlioni , ch'egli non.paà afug- 
gire , lè è colcq in fallo. E quello ae- 
eieue a molli dei Pnccalori , quantunque 
K>. >T. r- non fe ne accorgono . ttiliiÌMm »tutm 
ÌT!^ *** *d>»jr , dice di pili d’ uno di efll il 
•d è. ' Profeta: No, no, ch'egli non ha odiata 
di veritd la maliùa. Per conce^te que 
fto dolore imperfetto d di necemed, che 
vi dislaccia aUblucamente di arer pec- 
cato , cuctochd , per rifere eoi piii ae- 
eezxo ad apprendere i voliri mali, che il 
difpreiao di Dio , e il difgullo di Dio » 
«i iaiciate condurre a pentirei più dal 
eimorg dei mali n voi ibeiaftanii , che 
I dalla ingiuria da eoi fetta ai Signore . 
le Ceree pirtorifeono veramente per ti- 
more, ma non per qualunque partoit- 
feono pecquel rimot foto, che loco met- 
t' in coore il Cielo colie minacce Are- 
picofe dei tuoni . Coti incereiene ad un' 
Anima , actertiu da quei terrore , che 
le folleea nel petto il Timnr divino , con 
|t. ad. 17. le minacce rilevateci dalla Fede. A fu- 
ti* ruttDtmia* fàrtmrivImM* ffirìttmt di- 
ce il Ptofera : dove più chiatamente leg- 
gono i Settanta : Trtfttr timtnm nmm 
S T^ p, Dtmmt ftrtmrivimtu Jfiriium fiUittù ma. 

E* parto di amor lo ipirito noAio, ma 
di timore che vien^ dall' alto, c perù i 
parto in verità di faluic i fjmunvimiu 
ffirimm f»imii, 

V. Finalmente il terno motivo di penti- 
mento i l'Amor di Dio (ommobene, ppr 
Cui li odia il piccaco, come fornaio ma- 
le. £ quelle iagri.nc fono adatto calde, 
perché non provrengooo da infermiid di 
Altura a da &KCia adètiuae di volenti , 
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fono, petcoti dire, il faague dei caoC' 
ferito . Tali parvero almeno a Santo 
AgoAino , dov'egli fcriHe: SturijSca té- 
ajmiUy tamquam vaburui fa»imn*m Ut- , 

dir . Q,nefto ai bel pentimento chiamaG 
Coatriaionc, o Oedor wfetto; e l'Ani- 
ma che C duole in deteg manieta , A 
duole purameatc, e £ duole ibmmameii- 
te. Diffi purameote ; perché non canA- 
deta punto i fuo! intereflS, né il danno 
venuto a fe dal peccato i ma cooiidcra 
lolo gl' iiuercAì di Dio , e il torto fat- 
to da fc , con un tal peccato, alia boo- 
ti foviana del fuo Signore : e perù A 
duole , come farebbe una Figliuola ben 
naca , la quale avendo , per un’ impeto 
Aravagante di collera, dato un pugno al- 
la Madre, rientrata in fe, non terrebbe 
poi conto del male, ch'ella A fece da fa 
raedcAma nella mano , In quella percof- 
fe , ma fol del male , che ella ha facto 
alia Madre , Arappaxxandala in una, al 
I brutta forma . Il Sacerdote Bli , nell* >• Refr 4. 
udite la motte dei fuoì Fidiuoli , A ten- 
ne fotte ; ma nell’ udire fa perdita dell* 

Arca , non potè più i aui cadi tanto 
malamente all' indietro , che morì fubi- 
to . E coti a un vero Penitente tutte 
l' altre perdite rìefcotio o tollerabili , o 
craicurace: ma la perdita dell'onore di- 
vino è quella, che Io fe Aruggere, fina- 
nìare , e ruggire per fomtno Tutto . Jlu- pf,i. p, 
[ietam a ftmiia ttrdit mtì . E quella 
impoflibilici di rimediare perfeccainente 
al peccato , facendo si, che il peccato 
non 6 t commefib, quella, dico, inafpti- 
fee fempre più la fot doglia . Piaugeva 
Bn’Anico la morie delP altro Amico, ed 
cAcndo confortato a non piangete , dac- 
i chù la morte non aveva rimedio ; ^'d c,u& 
1*1*1 , qmm filettar* afa fitti ? Rjipo- 
fe, fatto pronto dal fuo dolore: Anzi , 
perchè fe morte non ha rimedio , per 
queAo avrò tanto più giuAa cagione di 
pianger fempte : N«a laitrtm , f /q/rv- 
tar* f tifimi 

Dilli altresì, che mi tal dolore di Coo» VI, 
riizione , non iolo è dolor paro , ma d VTK 
dolor ióiumo : non perù ciù vuole incen- ?•>•“»••• 
dcrA nella intenCone deiratto, qnaA che 
fornaio debba elTere lo sforzai, dello no- 
Aie potenze nell' eccitarlo ; ma mole im- 
cendetfi della perfezione propria di un 
ul dolore , in virtù di coi , come non 
v’è bene che apprrilo di noi non A pof- 
ponga al bene di OioV * unn A Aimi da ' 
menai cori non v'è male, che non A (li- 
mi da meno, di quel che in qualche mo- ' 
do appacriene a Dio, com’è il diluhbà- 

diiW, 
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ilrla , e il iti{*Mrtrr» ; e non v' è male , 
die a qaefto non G polponga . E ciò (i 
' • ' è convcntrlà con mito H cuore , e con 
Beat )■■ 1. intu i’ anima . Cum faiùtadint 

nriis tui j rruer/nt fttrh in 

ra/e nrdt ttu y ^ in ettn tmìmn tun . Chi 
pecca, ftima in pratica, che quel dilet 
ta, che quel danaro, che quella grande!" 
xa per cui s’induce a peccare, fia mag- 
gior bene, che non Dio. Conriens però, 
a pentirfi perfettamente , che riconofea 
®io per infinitamente migliore di ogni 
altro bene , con quello dolor foinOto che 
abbiamo detto di preferenia e di preClH- 
matione , in vigore del quale il Ifeniten- 
t< farebbe pronto a perdere ogni altro 
bene poffibile, e ad incorrere ocni altro 
male , prima che tornare a peteare . E 
ferfe per quella ragione chiamò il Pro- 
feta la Contrilione, grande come il Ma- 
IhitB.i: 14 r Afngn» tjl velm Man emeriti» tu» 
perchè liccome il Mare eccede fenra pa- 
ragoa tutti i tiri, che gli fi mettano a 
fronte, coti la Conrriiione tutti i dolo- 
ri j si per l’oggetto di quell'arto, eh’ è 
11 peccato , maggiore di tutti gli altri 
mali : come per h> motivo, th’è Dio, 
amato (opra tutti, gli altri btnt . Beati 
voi , fe un dolore si nobile albergherl 
mai per qualche tempo nel voAri cuori. 
Imperocché quand' anche trova'fe in ef- 
. fi» tutte le colpe , delle quali il Mondo 

era reo prima dcIDiluvio, ballerebbe un 
a. la tal dolore a fcanceilarvele tutte . Perciò 
yuuD. fiirono acconciamente parago- 

nate da San Gregorio Naiianicno al Di- 
kivio: ft non che il Diluvio afibgò tut- 
ti i Peccatori , e le lagrime afibgaoo 
tutti i Peccati . Né folo vagliono a di» 
UroRgere i noftri mali , come acque di 
felice eilerminia ; ina anche ad arricchir- 
ci d' ogni bene , come acque di prodi- 
giofa feconditi. Quindi è, che ficcome 
gli Ebrei tornarono già di Babbilonia 
molto piò ricchi , che non v’ erano an- 
dati ; cosi un cuore veramente contrito , 
efee dal peccato con più di Grazia, che 
■on nè area, quando cadde; ricuperan.- 
’ ’ do i meriti perduti , ed acquifiandonc 

■n nuovo accumulamento nella Tua cari- 
ti, che iHexìt tnnlinm. In una parola , 
la Contrizion vera , t»tnm nufert , qaci 
’Jvm a tninaeur ttamnneio , tetum ecaftrt y ^ued 
<c«l, Imh^ • Mirate quanto fuoco è 

Su. a««. 'mai nell’Inferno ! Tutto ve lo finorz» 
una lagrima di si beata compunzione , 
damibichc vcl mcritallc si lungamente ■ 
Ml\.at® ‘l'^ute ricchezze fono di più in 
K le rk'apcra ^ dappoi- 




did si mìferamente ve1é pehidl«r<l^ilh 

10 ancora ch’c più netabife , in q[i*t' 

fto punto, lì c, che la Contrizione | no* ' 
folo introduce tutti i fiiddecd beni itil 
volito cuor» , ma gl’ introduce con- effe 
fc di prcfeiKC; onde ben di lei pure pnA 
dir risicano t yentrmu mitri tmni» i»n» Uf.i- s» 
f*»i*»r cMm ili» , d" im>nmer»iillt 
ptr mmtu illim : Se voi abborvite il pec- 
CMo pcsr timor della pena , o per ifpe- 
rXDxa dtl premio; fioche il Sacerdote 
non vi profcioglie , il peccato perfiUe - 
nel voftro cuore , linea che vi fia per 
anche ritnefib : ma le lo abborrite per u* 
finoero e fommo amore verfo il Signore, 
in quell’ illxnte medefime fi diftrugge il 
peccato qual neve al liioco , e il veilre 
cuore titnaue fablco felbndo , anche pri- 
.ma cheVi appirlèfitlate al Confcflbre per 
palclitrgllélo ; come intervenne a quei Leb- 
brofi, che nel]' andare a fstfi vedete dai 
Sacerdoti, .oarirono toteramente: Z>»« 
i'mty m i téd * e i yèn/, fiche Sa così-, (la- 
te a udire . Un certo tnal’uorao,' d«W Collcfl. di'- 
ad ogni ribalderia , fi guardava più dal» 
le prediche , che non fi guarda TAfpi* ^ ; 

dò dagl’incanti. Pur tottavra vi fi ron- 
du#e una volta per fu» felice ventura . •• 

Ed ecco che fu veduto- eittrarfene in 
Chiefa, tutto legato da capo a piedi d’ 
una catena infetnile, con molti Demoni 
intorno , che feftcg^ndo , lo tiravano 
_or qua , or li , agguifa di un' Otfo , ca- 
’vato allora allora dilla boleaglia . Ma 
nell’udire la parola di Dio, concepì egli 
una tnfolita compunzione della Tua mala 
vita [uSaia , canto che pirea voletfegH 

11 cuore disfare per gK occhi- in pianiol. 

Ctederelle } La prima delle fue iagrrmo , 

-caduca fu le catene , le ruppe tutte : 
onde ufei- Ubero di Cbiefa gloriofamcn- 
te, chi v’era entrato uno fchiivo : eoo 
ranca confufione di quei Diavoli Iciagu- 
rati, che non potevano raziarfi di male- 
dire e le parole del Predicatore , e 1* ' 
lagrime del’ Penitente . Quelli fono per j.Th. foj«pK 
Canto i miracoli confueti ad' operarli in i j- »n. s*- 
ogni cuore per mezzo della Contrizio- 
ne: diAriiggere in un punto i peccati di 't • 
molti anni, e (ciogliere, anzi (prezzare ‘ ' 

con. una -agrinia , tutte le ritorce dei 
peccatori , per quanto lìm rinforzate . 

Vero è , che ciò non c-ftantt , rimane, 
feaip e intera l’ obbBgazione di manife- •' 
ila» nella Cbnfeflirme quelle colpe anco- 
ra rimelTe ; mi in fi.ittanto mirate il 
gran vtniaegio del Jolmc perfetto -„ nieis» 
re fc mn avcAc tempo di c<'iileirarvi » 

» fri! Sace-do'e non folle leggitimo piar 

difei- 


DioilLtt-J - . Googlt 



Rigionamentd' Dccimoterzo . 1 17 


4i<Ma di tpprcvMtwie , 4i wwiidcd o ^ 
di alerò tiiolo) lìmigliante • fùppU^e egli! 
a qualfilia nancanaantoi, « •narirce da Ct 
(blo ogni toAc» piagai 

Vili £ qui cooTicne , (e <ì vuoi kea« io- 
teadere qoeAa lezioac coti alia del pian- 
to, coovieaer dico, che appreodjaie di- 
fliocameiMe ilv che convaagaiDai quelle 
doe (peiie di dolore , di Aeirizione, e 
di Cooifizionc y e in che dilconreagaan- 
Dilconvengeo nel aaotiro^ come avece 
gii bene udite , perChò il Peccatore', 
àe fi peate delle fiie colpe con dolore 
imperfetto, fi peme per interelle, come 
un Serro ; e il Peccatore, che fi peme 
con dolor perfetto, fi pente per amore, 
come un Figliuolo . Contengono pei in 
tre cole. Prima in ciò, che Tuno, e 
l'altro è nn'acto fopraniuturale i ai nel 
pei nei pio> d’ onde procede, ch'd l’impul- 
fo dello Spirito Santo; e sì nella ragion 
di pentirli, ch'è un male conofeiuto col 
lume della Fede . Secondariamente:, con- 
vengono in detellare il peccato firpra di 
ogni altro male : e fiiulmente conrea- 
gono nel propoliro. Imperocché qualun- 
que pentimento li concepifea nel nollto 
cuore , affinchè venga dalla divina Giu- 
Aiiia ammelTo per buono, deve cfclude- 
re ogni affircto, ed ogni adefione al pec- 
care , non più voluto; e deve effer In- 
compollìbile con ogni colpa , almeno 
marcale . Quei vali in cui nelle Kozze 
di Cana fu cambiata l'acqua in vino , 
t.Tk. 'furono pieni fino al lommo : Imflttt hy- 
q-a«.tn.|, dri»s nyuM , ufifiu »i fttmmum ; e Coti 
quei cuori , in cui fi ha da fare qucBa 
gran mutazione di attrito in concciio , 
debbono effier pieni fin al Ibmmo , con 
un ptopofico il rilbluto , che fia contra- 
rio totalmente a qualunque peccato gra- 
ve • Eccovi però fcoperce le Ibrgenci di 
quelle lagrime falucevoli , nella Ipiegi- 
zione minuta di quei motiri che fpingo- 
noi Penitenti a deiefiare l’iniquici. Paf- 
fiamo ora a vedere in fecondo luogo qual 
fia la neccllìtà che abbiamo noi di que- 
Ae acque , che ben polliamo con Ifaia 
nominare acque fedeli , mencre fono le 
più amabili, che poAano tainpolJaro den- 
■r. yf, li. ero il cuor noAio. j/fut ijm fdtin f»tu • 

IL 

VnL Quanto però alla neceffità, queAo mo- 
timento è neceilàrio di una neceffir] tn- 
dilpenfabile per fajrarfi dopo il pecca- 
«.TVj.p.*®* peccato mortale può bene per- 
q U.ait.ii donarli lenza la Conici&oac , feqza laCof 


munione, e fenta gl' «Uri SagiaineiMÉ. ri- 
cevati in atto : ifea- non piàò pemioMefi 
lem» il vero pertrimenr» . ^fì E*e. »». n 

ri'am tgiritÌ4 , tUmtt fimiiittr ftrUuU , 
dice il Signore . Anzi q«ei medefimi , 
che fi battezzano dopo i’ ulb della ra- 
gione , noit pollono feaaa il pentimento 
godere i fimcA dai fanio Baccefimo, c«- 
cnc apercameote difinilbe il fiigroirant# 

Concilio di Trento. Qpi non r'e rime- 
dio i il Signore è padrone della Graaìa 
e non ce la vuole tellicuire, ft non fi 
compera a queAo prezzo. Mte frtiitOtm Com. TiM. 
miii vtnitm Mjkmt inJHimil. Carne poi ief c-n 
il pencirfi è ncceS'ario a falvarfi dopo il 
peccato , coli è neceflario a coofiefiarfi 
anche bcoc; perrioochè nel Sagramenco Tmag dt 
della Penitenza la maceria proAìma vie- P«“- 
ne coAicuita dal dolore fiacero del Pe- 
nitente ; di modo cale, che ficcome noo 
può diliruggerfi il peccato nel Battefioio 
fenza 1' acqua , perchè l' acqua è la ma- 
ceria di queAo Sagramento , cori non 
può diAruggerfi il peccare nella Confef- 
lione lenza vero dolore, perchè il dolor 
vero è la materia pur di queA* altro, fi SLTti. t. 
coti conveniva al ceno, che il Signore 
iAicuilTe le cele , non riammettendo in 
Tua grazia le non coloro , che fi pcnt». 
ne cordiilinence delle loro colpe; altri- 
menti troppo farebbe rimaAo al dtfoTto 
l'onor di Dio, fenaa queAa fodditfazio- 
ne per l' ingiuria a lui fatta dai Pecca- 
tori : canto più , che queAo medefimrs 
non li peactre , in cui ha perduta In 
Grazia divina, è un nuovo difpregio del- 
la medefima Grazia , atto ad inalprire 
nuovamente il Signore, non a placarlo • 

Erre im/M JiltU» , dice S. Cipriano , i, de Updi. 
drliqmjfi, me itliB* àtfitrt • Sappiamo , 
che un Reo di Icfa MaeAd , fé non mo- 
li ra di avere in difplacere l' ira del Pren- 
oipe, l' irtira piò con qucAa tranquilli- 
tà , che non irritollo col tradimento ; 
come intervenne a Taziano, che caduco 
dalli grazia dell' Imperadore Adriano , 
perchè non ne moArò vemn lénfo , fu 
dall’ Impondoie fatte di più morire, co- 
me non curaiue . Non loìamcme è chia- 
ro dunque' che Dio non ci vuole rimet-a 
tcre alcuna Colpa , oè duori della Con- 
fieifione , nè deaero , fenza un cordial 
lieticimenta: ma di piò è inanifeAo, cht 
ferma queAo cordial pentimento non dee 
rimetterla . E però quando volete difa- 
minare fino a qnai grado arrivi la qua- 
lità delle voAre Cooieirioni , valetevi , a 
non errare , di queAa canna : Se avece 
un gegadifiimo dolor dei roAri 5 >eccati , 

gran- 
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fria^idÌBO tncort è il frutto che ri 
proreieoc dal conicCtrvi ; le ne irete 
«■ dotar mediocre , li frutto d medio- 
ore: tè non ne avete dolor rernno, non 
fi pad ne anche aftèrmar che ri confel- 
fiace, mentre nelluna di quelle colpe ac- 
nU.T|.i}. culate ri fu rkneSa, CtmitikuUfi capita 
dractaum im a^uij, dice il Saimifla. Fuo- 
ri di quelle acque ora dette, Iddio non 
ifcbiaccia il capo a i Dragoni dei ne- 
Aai ecceifi : Sicché dunque le lagrime 
di un Penitente fono una Piena beata , 
fimile a quella del Nilo lì nell' Egitto , 
la quale , iècoudo che pii o meno a' in- 
nalza forra dei campì , |ùi o meno an- 
cora li benefica. 

UC. C^fta lezione P»i . che da noi fi è 
daa lopra la neced&U del dolore, dere 
cilère Gngolarmente apprefit da due ge- 
neri di perfone ; da quelli che ricerono 
nmlco utile temporale dal loto peccato , 
e da quelli che ne ricerono molto dan- 
ne . Quei che ne ricevono molto dan- 
ne, corrono rifehio di pcntiifi per quel 
motivo naturale, o dalla vergogna , che 
loro arreca il loto fallo nel colpetto de- 
gli uomini, o dallo franeaggio , che ne 
ritulta a i loro intetefli ; il che ficcome 
^ per quello che fi d da noi dimoArato , 
non d mai fiifficiente motivo della vera 
penitenza , coti nemmeno d ingrediente 
idoneo a comporre una medicina bafte- 
vole n (iiimaili. Gli altri poi, che ccn- 
gooo anche meggior la ncccffiti di que- 
fra dottiiai , fimo quei che dal loro pec- 
cato cavano un gran vantaggio, come 
forebbooo una Serra Ipofota aobilnicate, 
dopo un lungo concubinato, dal fuo Pa- 
. drone, un Mandatario premiato notabil- 

mente , dopo r omicidio commelTo dal 
fuo Mandante: o altro tale, felice nell' 
TIm. dt impieti di cui dee 4 nletfi . Vogliono al- 
cuni, che Graziano, Pier Letobardo, e 
Pier Commcfioce , tutti e tic nomini 
d'alto fenno , iòtero dalla loco Madre 
conceputi di adulterio . c che ptrd la 
Donna compiacendoti ai arca nefli al 
Mondo tre petfoiuggi di tanta fama , 
fsAè lolita a dite , eoe non polca pen- 
tirli dtl fuo peccato , mentre ac acca 
per fe carato tanto gran limilo, e tanto 
ancor ne avea dato al pubblico. Io non 
ho per vero qucdlo racconto , perché 
V. BtUar.de Graziano nacque in Tofeana , Pier Lom- 
fa- bardo in Lombardia , e Pier Commelio- 
*“ Francia: lutiivia qui mi vaglio di 
un taTefempio, quantunque feifo , per 
ilpiegarc il mi* detto: c ptr far nolo a 
(hi n'ha bifogno, il gran tifico eh’ egli 


corre di coofeiTarfi fenca dolore. SeMih 
chd , per non date nell' altro eiremo , 
ch'd di ftimare la buoni confeflione ai 
tutto difficile in tal* fiato di malragicl 
fortnnau, conrien rammemorarli di quel- • 

10 che vi prete Ali da principio, cioè , 
che quefio dolore richicfto di neccAità , 
non d il dolor fenfibile , che itfiede nell' 
appetito, ma d il dolor ragiouevole , che 
tifiede nella volontà ; e préd il non fen* 
tire un tal dolore non d contraAègnobar 
ftante di non averlo. Se voi parlate for- 
te in una Camera, fitto uditi anche nel- 
la Camera vicina ; ma fe parlate pian 
piano, non fi ode nulla fuor di quella , 
ove ficee- Coti fe avete un gran dolor* 
nella porzion friprema dell'Anima, fe ne 
rìleacono gli aiTetti agevolmente anche 
nella porzion inferiore, che l'd vicina j 
ma fe il dolor non d grande, quefii'cfv 
felci non fi pruovano) onde il non poter 
piangere, come pur vorrebbono alcuni , 
non e contcafiegno di non avere veramen- 
te dolore , ma di non averlo grande a 
tal grado , che ridondi dal cuore agli oc- 
chi, quando fieno quelli per lieto, fecon- 
da il lot naturale, non duri al pianto. 

III. 

Rimane ora a Ipiegare il meglio : ed X. 
d di quali mezzi noi ci abbiamo a vale- 
re, aSn di derivate neirAnimi quell'ac- 
qua delle lagrime li ralubie, dappoiché 
ne abbiamo gii Icoperca la vena. Que- 
fto d il terzo punK da me propoAo , e 
petd dice , che i mezzi a ciò più pro- 
porzionati fon due , e fono gli additati 
dallo Spirito Santo io quelle parole 
dell’ Ecclefiafiico : Ctmtrii ai Dtmitmmy Tetti 17.1 
é* priiart aatt fatitm Danim . Primie- 
ramente cenvien raccomandarli al Si- 
gnore ; Pnearc aatt facicm Dmiai ; PCt- 
clid efièndo il dolore , che d nrccBario 
I a ben confriTaifi , un dooo grande di 
Dio, anzi il {sodamemo di tutti gli al- 
tri fuoi doni , chiaramente appariice , , 

che né quello fenza l’ajuto della Gra- 
zia fi può ottenere , od noi ad otiener- 
I lo pofiìamo confegucmerncKe di^rci 
meglio , che addimandandolo . E certa- 
mente e una gran creiti quella , che lì 
fcoigc nella maggior parte dei Oiftia- 
nl , i quali non credono di poter guari- 
re di alcuna grave malattia fenza di 
molte rupplicbe porte a Dio , alla San- 
cifiima Vergine, a i Santi loro Avvooa- 

11 , lema di rimiri voci ; e poi fi cre- 
doap di potei dÌTtBiar Giufti da Pcc- 
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fitorì fenu punto rarcoman<)ir(i . La 
naf;;iore di tutte l' opere, dice SanTom- 
nuTo, è la Ciuftificaxioae di un' Empio: 
t TK ì.\, JiiflificMÌt Imfii tjl mutimum ttJU I>ri • 
^iii.art.y. Eppure voi , che fenaa ferventi oraziooi 
non vi potreOe perfuadere di confcguir 
da Dio, che vi tirulcitalTe un figliuolo 
morto, vi perfuadeie di poter coiiTcgui- 
re, che fenz' alcuna vi rirufcici l'Anima; 
operazione iniiniiainente maggiore, fhe 
non i la rifulcitaiion di mille cadaveri 
iu.erminiti . Dunque prima di confelfar- 
vi , mettete in queiio mezzo pur’ ora 
detto il maggiore lludio, chiedendo più 
volte a Dio queiio dolor \i importante 
con grande illanza. Dite al Signore; Si- 
gnore, da me polTo prevuicare, ma non 
poOb pentirmi ; polTo lordarmi , ma non 
polTo purificarmi i pollo legarmi , ma non 
polTo prole iogliermi ; polTo cadere, ma 
iiou poiTo rialzarmi : porgetemi però la 
mano del voftro ajulo,- coavcrcitcnii, ed 
ler. |t, |8. io mi conveteird ; Ctmitrtt mt Domini , 
Cr ttitvirtnr i e giacché volete , che io 
mi peuta di cuore, datemi voi quel pcn- 
liiliento cordiate, ch'd dono vollro. 

Xr. L'altro mezzo à convertirli al Signo- 
re, adopeiando quelle |>ocenzc per ritor- 
nare a lui, che li adoperatolo per vol- 
targli le Tpallc . Ponetevi un poco dun- 
que a conlidcrare in prima la iiaoltiludi- 
nc dei peccati da voi commelTi, conTor- 
tf. iti ij. me Iacea quel Tanto Re, che dicea; Ki- 
tiji/nio tìH imiui nnan m.'lj in ntnwi- 
fiidini tnimn m:i . Voi ordinariincnte 
non conliderace, Te non che quei pecca- 
ti , in cui Sete incorG dopo t'ultima 
Confeffione ; e però, benché molti, n.m 
vi ittcìrifcono , perché Te Tono molti , 
non louo tutti . Ma conCderatcIi un po- 
co tutti quanti mai fono , dopo tanti 
anni : Rtfojiinio rUi imnn nnau nmoj : 
c come farà polTibile allora , che voi 
non vi rpaveniiate ? Quattro peccati la 
rcttimana , in capo all* anno montano a 
più di dugento, ed in capo a dieci an- 
ni , a più di duemila . Eppure può cl- 
lere , che il numero delle voftte colpe 
lia maggiore di quattro la Tctcimana, e 
che ha più lungo di dieci anni lo Ipa- 
zio da che coiiiincialle a vivete coti ma- 
le : onde quale onore non ri dati tan- 
to cumulo di nequizie raccolte inlieme ì 
Conliderata poi la lof moltitudine, paf- 
Tate a confìderarne la prariti. Ogni gra- 
ve oS'cTa a DioTatta, è un cotto à gran- 
de, che più reca a lui dì dìTguAo e di 
dilonore, che non gli arrecano di godi- 
mento e di gloria rutti gli Angeli inGe- 
OftrtSuniri, .‘•ar/r ///. Tom. IH. 
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me del ParadiTo , c tutt| ì Puoi Santi . 

Or quale diTgulto adunque non rechcra- 
gli , o qual dilonore , un' cfcrcico intero 
di tali oftele ì Quindi applicatevi nella 
maniera ftelTi a conTiderare la Viltl di 
chi le fece, e la Maelii di chi ricever- 
tele. Che < ciafeun di noi miTcrabiii in- 
nanzi a Dio, ti quanto al corpo. Te mi- 
riG actencamence , ti quanto all'Anima > 

E' TorTe egli altro, quanto ai corpo, che 
un pugno di cenere unicaiiiGemet e quan- 
to all'Anima, che uno Tpirito più Tcon- 
trafaito e più tozzo dcgl'jllcfli Diivoji , 
i quali non peccarono più che una vol- 
ta loia? Tutte le genti ed arcuali e poT- 
libili, innanzi a Dio, Tono, dice il Pro- 
feta, quanto unallilla d'acqua, ch; goc- 
cioli da uni fecchia, gii rorelciati ; Cc- 
€t yniii fiiit» fittili, riputiti fiAt . 

Qual parte dunque farete rat di quella 
^coli Alila? ripiglia San Giovanni Gri- 
ioAomo : (tnitnli pirj hnjut lutti p Ep- 
pur voi , di condizione ti milèra e tì 
meTchini, avete ardito di pigliarvclacon- 
cra Dio, facendogli Izinaggiou di tutte 
le ingiurie poAibili ad un Tua pati, ch é 
non volere obbedirlo: erutto queiio dap- 
poiché egli alla Tua InGnica Boari ( per 
cui G inerita l'amore di tutti i cuori ) 
ha voluta aggiugnere un' inGnita BcncG- 
cenza verfo di voi , per ottener l'anior 
voA'O ? Se vi porrete a conGdcratc con 
attenzione qucAi tre punti: la dignità del 
Signore ofiéTo, la baflezza delTOGénlo- 
ve, la quantici e qualiii delle ode le , di 
cui G I. arca; Tari ben dilii.'ile, che non 
G delii al Gne nel volto cuore qucAo ù 
ialutcvolc pcntimenio. Tanto più che il 
Signore ce T ha proineGb lolennemente 
per bocca del Tuo Profeta, dicendo: fi |er, if. if 
convrrterit y tinvtrtim ni che fu un di- 
ce: Se farete -dal carro volle» le voAre 
parti , applicando il voAro libero arbi- 
trio, i lumi della Fede , e quegli ajuti 
TuAicienci di Grazia, che non vi manca- 
no mai , alGiie di ennverairvi a me più 
che voi porrete ; io per milrcicordia lup- 
plirò al rimanente , e dandovi una gra- 
zia Tpeziale e Toprabbondante , fard che 
vi convectiaie cou perfezione r Si tinvir- 
ttrìty einvrrtim ti, (T Mite ftuiim trtim 
finiit • 

Non dite mai perù, come alcuni; Nra XII. 
p$ffo tiviri qurfiodiUriy mtt tUftUtro 4'ivir^ 
li , No, replico , non Io dite: pqfché 
quando G parli di un dolore, non lenG- 
bile, come abbiamo Tpiegato, ma ragio- 
nevole, il deGderatlo non baAa, convie- 
ne avello, come non bada al Birtetìmo 
I de- 
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dcficUrire dclt'vqui, conviene ufirla 
E però , fc non avete quello dolore, e 
Jet ts. 94. voi pjoccuratcvelo. Lucitim Vhiitniri f te 
tihi mauirum , dice il Prolttca . 

Se non avete un dolor Ibmmo , qual' è 
il dolore di una Madre clic ha perduto 
nella morte dell' unigenito fue Eigliuolo 
tutto il Ino bene, fatevi da voi medelì- 
nti un tal dolore ; LuStum l/mgtniri fu 
tihi i e le per lo poco conoicinitnto che 
avete di J)io , e per 1‘ amor grande che 
portate allMnicrclTe dell'Anima vodra , 
non vi dà il cuore di fabbricarvi un do- 
lore di Conrrixionej almeno applicatevi 
a formarvene uno di Amiziotic , il più 
amato, che Ila pofllbile : Far tih plut^ 
ctHm tuaurum. Ma notate che a tale ef- 
fetto non bafta il trafeorrere una volta 
fola* più fuptrficialmentc, che feriamen- 
te, quelli motivi, benché il validi. Aj^- 
zi ad eccitarli conPajuto divino la Con- 
trizione nel cuore , convien che i Pec- 
catoti vi tornino fu più e più volte ; ed 
allora fucceda ad cllì, come a Moisé , 
che fc alla prima percolTa non cavò Tac- 
que dalla pietra reflia , replicando il 
, colpo le cavò in abbondanza : Egerie 
funi egira lufijpm* . E da qucHo iirten- 
' detete , quanto lia mal conliglio per mol- 
ti quell' afpettare ad efaminar la loro co- 
feienza fol quando fono in procinto di 
andate a cenfcilarli . Come volete tutte 
ad un traito acquillare quelle dirpolìzio- 
ni, che fi ricercano a conleguire quello 
doÌo:c? Se non avete peccati gravi fall'* 
Ardiiia , può ciTere che vi riclca j ma fe 
ne avete una moltitudine grande , come 
può tlTcrc che in uno llance cambiate tan- 
to il cuor vedrò J Una Icmplice lavanda 
peni ballare per nettarle le mani a chi 
le ha tenute lungamente nei guanti ( ma 
come potrà badare per nettarle ad un 
Fabbro, o ad un Fornaciaio, che già da 
uo’anno non abbiano toccata acqua? Se 
non vi folTe la refillcnza della inclinazio- 
ne pervctla , c della conluetndine Inve- 
terata , che lì aggiugne alla inclinazio- 
ne, Intenderei agevolmente quella fubita 
mutazione di volontà , dacché fo, ch'ella 
non piglia la Ina mifora dal tempo, ma 
C. iT-nfia- dalla qualità deila compunzione : Afui 
Ilio ij.n. I. X)eu!u ncu tcru vjltt tnenfur» ttmferis , 
'** guam iofm'j : ma trattandoli di cuori in- 

durati, nc 1 pelTo tntendctla. Poco ci vuo- 
le ad alterare le parti più fonili c più 
l^iirttofe del nodro Corpo ( fc voglia.ito 
credere a i Medici ) ma molto ad alte- 
Gikn. I. & jjrp pjij evade c le più condenfe . Così 
wirj!' *" puù dirli dclTAuima : unuium 


eft pMfìum , ii frtmftt »Itn*!ur: Cu. tri, 
luì irnjpi H»t parrei , t^rr . ^ 

Quella gran negligenza ha poi fonda- XIII, 
mento in due colè: prima ncITignoran- ] 

za dei Crilliaoi , e ‘pei nelTfnvidia del 
Demonio. ICiilliani, poco bene inllcuiti 
nella necellìtà di quelto pentimento , met- 
tono ogni loro diligenza in ritrovate i pec- 
cati che hanno da riporre al Confrifure^ 
e in ridirli ; ma nel detrilarli di cuore , 
e in piangerli, e in paventarne, non met- 
tono alcuno Audio : ond' é , che rprifo la 
loro Penitenza è un corpo fenz’ anima, e 
la Confeffione è un moftrarc le piaghe 
al medico, non è un curai le: spai pte ta- 
ra ronfitetHr, ^ aon itfitt, dice San Gre- 
gcrfio , perirti* ^ , oc Jì ^uls Mciice 
arra detrgeret , curari wUrt . Eppure 
non finilce qui tutto ii male; perchè al- 
la ignjranza deiCriftiani fi aggiugne l'in- 
vidia del Demonio , il quale per ncITun’ 
altro del bcnefiij fattici dal Signore tin- 
to ha di rabbia , quanto por quello della 
penitenza verace; mirando egli, che noi 
tanto abbondiamo di ciò , che a lui tatto 
manca , eh’ è di poterli pentire •, e che Di# 
fi è prcvaluto della nodra mutabilità, e 
della noflra miferia, per farci bene. Pe- EEIim. i.ia. 
rù, pleao di aftio, fa egli, come quel H*-’-"- 
Tiranno fpietato , che temendo di con- 
giura , proibì da principio le parole , c 
apprrffo proibì ancora le lagrime. Cosi 
il Denionio imptdifee quanto può , che 
il Peccatore non fi confelC , il ch’è im- 
pedir le parole ; e quando lo vede tifo- 
luto di confelTarfi, proibifee il pentimen- 
to, il eh’ è impedire leligrime; affinchè 
così i Ctilliaoi maT avveduti non ifeuo- 
ia*o il giogo della faa tirannia, che ab- 
borrira perde ogni forza . E qucfto Im- 
pedite il dolore é nel Maligno un’ effet- 
to anche fotnmo di crudeltà , perchè con 
l’ impedire il rimedio, raddoppia il ma- 
le. A quella Vedova di Naimo, addolo- 
rata per la morte del fuo Figliuolo, dif- 
fe il Signore: HcU fine: Non piangere ; Lue. 7. ip 
ma diffelo con ragione, mentre interdi- 
cendole il pianto , gliene toglieva anche 
h cagione , con renderle il Figliuolo da 
lei perduto. Ma il Demonio non fa cosi. 

Egli egualmente crudele, quando ci af- 
fligge, e quando ci riconf la, dice ben- 
sì purealTArirro peccatrice: T^ch fiere: 

Non piangere ; ma fratta, to in vece di 
torre ad rifa la cagione di piangere , 
ch’è il peccato, gliela linfnrz.). 

Non vi lafdate pertanto fedurre più , XIV. 
o DióttilTimi , da quc.Oe Tiranno 
ro, e non abbiate le fue leggi in c^' ió 
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ai «Icr», che di meri- uidimenti , e tif 
^ro trame : ciide quancu p 4 h vi dotta 
ì A*rven& allefp-amence, adarvi bri rem- 
po , a palfir la vita in q jalu >quc prato 
di 'placida am iairà, tane» meno gli ave- 
te a credere . V‘è il fao tempo per ri- 
dere, dice lo Spirito Santo, e v'è il fuo 
ledi. ). 4- rempo per pian,tcre . Tempii ficnii , Ò' 
tempHs rtitnÀi. Ma il tempo di piange- 
re è il prdcnre di quefto fecolo ; e il 
tempo di ridere è il futuro, come (pie- 
Rt'i San Girolamo : Unni Jltndi tHr-pni 
•fi t & in f4tnrt ridnii . O.a il nallro 
, Nimico vuole pervertire queft' ordine fa 
lutcvole, c lare si, che ora non li pian- 
ga per pochi giorni, affinché poifipian- 
£acar<.tj, ga per feinpre ; Vt vMi , jnl ridnit 
nnn: : fnìn lagtiliir ó* fitUth. Oh in- 
fclicìllimo cambio ; comperare un tifo 
cb'd tanto breve , con «n pianto eh' è 
fempiterno 1 Non Ca mar vero , che al 
cuno di noi faccia un barati > il franiag- 
gioiò. £ però la nottra maggiore occtt- 
pazione ha da edere il pentirci del ma- 
le che abbiamo fatto ; ^chè quando al 
nollio Dio folfimo Ilari anrhe ribelli 
non pili , che un moaientc» fol» , quelle 
aoroenco dee compenfarli con tal penti- 
mento , che duri fempre. A che fpende- 
re li malamente tanca criftezta c canta 
lenerexza nella perdita del beni caduchi, 
e non volere pei dare una Dilla nella 
perdita tanto più fvencurata della noftra 
Anima? Quefto è un’ adoperare il balfa- 
ino negli uC più dqzxinali, e rifparmiar- 
tcdl.ta.14. hv nelle ferite mortifere . LuHni mtrtm 
/•fum éi*t I fntni mum imfii «mter 
dira Waa ilitnmt. dice il. Signóre f per, 
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infegnard, che nei mali temporali ogni 
pie» d .Ifee i d’avanzo, laddove nei 
mali . delIf'CWpa ogni dolore è corto ; '• r 

fc non dura tutto il tempo , che polha- l-M-an n- 
mo dolerci, ciod.. cucco il tempo , che 
ancor 'li vite • Cereamente il Signore è 
ri gelofo che non fi fpccgi neppure 
una ftilla di quefio prniofo liquore del- 
le noDre lagrime, che giunfe fino a vie- 
ta le nella Tua morte alle Donne di Ge- 
rofulima : F/f/a Jtrnftltm nclin fltrt f<*~ iV 

per nu, fti fnprr vtt if/^u frt*: e laj* 
dove approvò il farro della A^dalena j 
che avea fpefo un' unguento il preiìoroi 
non in limofina , come volevano alcuni, 
ma in ungere il fuo vencrab le Co po ; j4imcr. 
non volle altreaì approva.e il pianto di to». >o. 
quelle Anime, che dimenticate dalle lo- 
ro colpe, non compativano le medelime, 
e compatirmo Jnì : per infègnarci , che 
qnantunque fanciffime fieno le lagrime di 
compaflione nei patimenti di Ctillo ; più 
necefiarie fono cantuftociù le lagrime di 
coinpunzionc nei nottri falli, che luron» 
la cagion di quei patimenti ; Suptr mr 
iffit fitn . Io quefto modo piangendo co 
i Penitenti, fc avrete il cuore alquanto 
mefto per li giuDo dolore , confidente 
che 1 avrete anche inondo . Quanto farà 
più mondo, tanto vi render! più dirpofti 
a vedere Iddio, nella Gloria del Paradi- 
fo , conferme a quel detto celebre del 
Signore: B«'f nmih nrdex qnmnm i/yf MitihyatC 
Otm» vìdtinat . E quanto fari più me- 
Ilo, tanto vi render! più difpefti ancora 
a goderlo , conferme a quell' altro det- 
to ; Btnti qni Ingtnt : qntaimn ipfi etn/t- Miitk. r I. 
,lahnum - 
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RAGIONAMENTO 

D EClMOQ_U ARTO. 

S«fr4 il Proptfito rithielìt ntll* , 


XTe malr effetti licooofccmo 
I Medici nell] Paraliiia : 
aJie volte inapidifee il fec* 
fo , alle volte iftupidifee il 
femplice moto. Ora l'uno 
e r altro diquefli accidenti 
gwlliimo oITcrvarc noi nel Peccato . Tal 
volta egli indutj tanto il cuore , che 
non fe nr concepifce aleno fenlb di vero 
uentiiiicmo }. e tal volta , incorach* k 
verfona in quahhc mode fi petita, lut- 
kitia limane tanto Aupida al moto, che 
non Ta giugnere mai vigorolamentc ad 
abbandonare il lue male. Edecco un'akro 
laancamcnio- degno di cflcK pianto con 
lagrime di langue. Si 'confelTaDO moiri , 
aia non fi converisno ; perchè nvanc» k>- 
10 ciò, che in- primo luogo tkercafi ad 
una vera converlionc, ch'd il Prepofiio 
tiioluto di mutar vita . Per tanto di que- 
iice Piopofito è nccefiario, che ora io vi 
ragioni , Ipicgandovi tre cr.adiiiooi che 
debbono accoinpagnarlo , affinchè egli fia 
valida ad ottenerci il illiirlerato perdono. 

II. £e tutte le Virtù iono una participa- 
zione delle perfezinni Divine , converrà 
dunque dire , che la Penitenza fia una 
participazione di quell'odio , che Dio 
porta al peccato ; onde ne.Icgue, che 
quelle condizioni , con cui la Divina vo- 
loiiià abborrifee un si brutto Moiiro , 
quelle , dico , debbano parimente imi- 
latfi dalla volontà ben dirpofla del Pe- 
■iteotr. Ora l’odio divino cur.cra il pec- 
cato è ietmo, è univetfale, ed è efSea- 
cilfiino. E tale appunto cunvetià che Ila 
l'odio noAro : Ceche chiunque daddove- 
to fi pente , abborrUca rilolaumente le 
culpe, 81 pafiate come fiiture -, e le ab- 
borifea tutte lenza eccezione v e le ab- 
borrilca, non Polo rpeculativamcnie , ma 
anrora praticamente, impendendoie con 
efficacia : Cenver/tre ad Otmtnum , dice 
lo Spìrito Santo , ù* pvrrora /am , 

Ó* ou'uwe effcniiiui» i additandoci divina- 
mente le tre condizioni da me propofle, 
e oecellàcie ad una legittima Penitenza. 


I. 

E primieramente quella paAiia , Cev- Hf. 
«errerà. Convertiti , noffva chiaramen' 
te la prima condizione del l^ropofico da 
ma detta, cioè la fermezza . Che pen- 
iate voi , Dilettiflimi , che voglia di- 
re, confefiarfi l Vuol dive coavertirfi a 
Dio ; Ceaverrere ad DenucHin . E' pur 
deplorabile quella rifpoila, che il Sìacer- 
doce fi ode talora dar nella Confeffìo- 
ne , dappoiché egli fi c adoperato con 
qualche vigore di Ipirito a dettare nel 
cuore di alcun’ Iniquo un giutto timore 
della falute . Ode quali per dilcolpi ri- 
ponderfi; i^adrr, è vara cht da itati tu'- 
ai f» avena ^atfit fatta zeta , rat ftna- 
fr* me ar /ett micif etnft/ftre . VI liei» 

Tempre confrllaio I Ma vi fitte voi Tem- 
pre altreti convertito ì Qui Aa il pun^ 
to : perchè La Conlcffione non è , qual 
molti le la figurano , un negnzio di pa- 
role nate lui labbri ; è un negozio di 
Tenfi uTchi dal cuore : nè rifiede’ ella 
tutta, in. luUa punta della lingua , ma 
rifiede principalinciKe nel prolondo del- 
l.t volontà . ConfslTarii , torno, a ripe- 
tere , vuol dire convertirfi a Dio: C.-;.— 
vtriere *d liemiamm^ Perd conviene odia- 
re non loia il peccato polfito , ma an- 
che il futuro i A palfaro con détettar- 
lo , il fururo con riTolverfi fetmamm- 
ce a non lo volere : e Tenta ciò Id- 
dio non è per perdonarvi in eterno : 

Ni/i eenver/i farrieii , ilaHaat- faum vi- PfiL 7. i|c 
irttit . Qui non v'è mezzo : o con- ^ 

viene pafiate quello ponte (itetto, o af- 
legirfi . Voglio dire : o convkn viTol- 
verli a non rrrler più T.nlièla iKvma 
di' verun tempo , per vtrun titolò ,, 
in veruna occalione i o lenza quella ri-^-^*»lte»t. 

■ loluaioae si ferma , convien dinnarfi : 
i‘ai’iittn ti ( // ttmen e/tis ParoMea- hoocsi. ij,. 
tei , ó' lua t/iJi Irridmttt ) matti» vi- 

E quindi nalce, che la ftrada del Pa- IV. 
radilo ron ammette larghezze, come di 
,ptopu bocca ci fa faprre il Signore tri 
^ l-'O 
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Raglolurfiento 

fao Vwgelo : g,a» ti* ,Jt , 

dKck ai ■Utam I perché non hafta con- 
drite la Iin*u« con Minireftarc i fuoi 
peccati al Cooreflore , ma bifegna con- 
vertire anche il cuore , con una determi- 
nazione faidiflìma di emendariì, e volta- 
in». Ah. »e, par dir cori, le cofe fbflopra. jà/tra 
fu,i ia,,niijli, inreni, aderafii ^ di- 

ce S. Remigio a Clodoveo Re di Fran- 
cia prima dì battezzarlo. Signore > le vo- 
lete godere i frutti del Bjccefimo | con- 
viene che di cuore adoriate dò che ab- 
brudalie, cioè le Croci ; e che abbru- 
ciate ciò che adorafte , cioè gl’ Idoli . 
Or tìgurarevif che con rjueilo medeiima 
dccco M faccia ioaanzt ad ogni Pcccato-^ 
re la Penitenza , intinia«aogH , che fé 
vuole godere di quello fecondo Battefi- 
ino della Confelfioae , gli è necdrario fug- 
gire ciò che ha leguito Hnora , cioè il 
Peccato I e feguire ciò che ha fuggito 
nuora I cioè Oio. jUtra ^%oi inteniijH , 
fW aierafii. E q aedo è il vero 
confrHarfi , perchè quello è il vero ron- 
vertirfi : Cinvener, ai Denànnm : e fen- 
za quello y il confelTirh non è mai nul- 
« pòi , che un leniplice malcherarli da 
Penitente; e fé è un piegarli, è un pie- 
garli , come il Remo nell' acqua Iblanien- 
*»»ib.ij.«. te nell’apparenza. Pafnia, hlc lata, me 
^ncrae, „r auiem ecrnm hnge e/l a me . 
E queilo favellar del Signore è quello 
che ini fpaventa fra tutti i mali del Cti- 
lliaoeCmo, mentre olTervo, che fono tan- 
quelli Penitenti da leena , 
che A viene di elfi a formare nn’ incero 
popolo fefninx hie . Sono moltiffiml 
y cn€ (t |>ci'ruadono di foddtsfarc a 
tutto il loro dovere nella Confeflione 
con un puro aprire di labbra: L,Hi, me 
tonare/ a c non ofiervano irateanto elfi - 
che li cuore non torna a Dio : eer an- 


OfiMniao 
«di periti* 


X 


a»m wnm Imi, eji a me. Per tanto , Di- 
Jccciffimi miei, tenete per certo, che non 
fi può dare il piò falutevole avvettimcn- 
to ad un Peccatore , che ricordargli li 
"'l’'* i'* <|ucAo proponimento ; per- 
che il Bemonio , come dice S. STerela 
per neAun’ altra via guadagna tante Ani 
me trai Fedeli , quante per -queflo , dì 
«te che confeBaodoli non fi confeilino 
1 L poneano mente a quel- 

•lo, eh’ è più importante, e il più indi-, 
Jpenlabile nella Confeafione , ch'è il con- 
vertirli , ed il proporre rifolutiifimanica- 
-te l’ cmendazionr , 

Conviene Jierò, che più particolarmen- 
te apprepdano un tale avvilo tre generi 
di perlone : quel che peccano per bifo- 


Ofere Seineri, farle tU. Tom. lU. 


Decimoquairo. 133 

gBo , tjuei che fi giocano di aver Re- 
cato, e quei che fono inveterali nel pee- 
»ar«. Perchè in tutti celloro , come il 
Propofiio ha Ipeciali dilHcolti , cosi può 
Creoerfi , che fia meno frequente t Pri- 
mieramente vi vengano ionanzi talora per 
confeflàrli alcune Creature , le quali non 
hanno più bella Icufa dei loro falli , che 
dive : Padre, tome veUte thè io /accia , 

/« no» ho da vivere ? Hen pecco fm fa/»- 
oemfa, pacco per mcijfitÀ. O Anime fveo- 
luraie , che riputate fallita la diviu 
Provvidenza , mentre *i date a credere 
ch’ella non fia da tante di poter fire 
le fprfe convenevoli n ehi la ferve 1 Non 
vi accorgete , che raddoppiate il voftro 
peccato nell’alto di confeflarlo? Perchè 
vi chieggo: Dov’è la rifoluziofle di mu- 
tar vitij Se peccue per neceffità, dun- 
que noa fi pnò dive che fiate ancor con- 
vertite , mentre io confiderò che la ne- 
ceifiti dora ancora, e durando quella , 
dura dunque in voi pure tutto il moti- 
vo , che finora avelie al peccare , Dell 
aprite gli occhi , dice Santo Agoftino , 
a coQofcere , come quegli , che vi ha 
finora pafeinte ribelli a fe , con più ra- 
gione ti pafeeri rivereoti: frfeie ta Oenc AotuA lo 
contemaencem /i, da/nvt timemem fef Pfiloi. ». 
Che fe puve , per provare la voftra fe- 
delii , dovclTe egli per qualche tempo 
differire il forcorfo da voi bramato , 
conviene che rifponjiate al I>e:nonio , 
come lifpofero quei tre fanti Giovani di 
BabUilouia ai Re Nabuccodonoforre , 
quando quefti gii mife a villa della for- 
nace avvampante. E’ certo, gii diflero , 
che Dio può liberarci dalle tue mani , 

Zeta Deu, no/er , juept eoiinm, , pote/l nn Dar, |. ij. 
de manilmc ime, a Rex, /iterare , Che fe 
non ami farlo : ijnei f, n./nerit , Tappi 
pure, che non però adoreremo in eterno 
la ilatua da te innalzata : Keinm citi 
jìt f <Rex y ^aoa deot enei nm co/imnsy 
tlatuam anream , jntm rrexljli , mi, aio- 
ramuc . Tanto dee rilpondere ogni Ani- 
ma fedele polla in angullie. E’ indubi- 
tato, dee dire, che Dio p.iò liberarmi 
da quella poterti , -da queftj penuria . 

Ma fe non gli piaccia di tarlo , fappla 
pure tutta la Tetri che io non però non 
volterò in eterno le fpalle al mio buon 
.Signore; prr inchinarmi all’ Idolo male- 
detto dcH’ intercire i e con la Terra, fap- 
piiio pure turco ancora Tlnferno. Quella 
fcrmezaa di volenti è necelTaria a chi pec- 
cò per hi fogno , le pur egli vuole il perdo- 
no : e quella ntedefìma , come onnun ve- 
de, nel bifogno è altrettanto dilficoltofa, 
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IV. E non latiK» dificuliot* cU'è ^imeo- 
te a quei Peccatori >£acciaii , che li 
Taocano delle loro colpe, e ’.e narrano , 
c le notificano, come le le tenelTero per 
prodezze • Conciofliacliè , qual motivo 
avranno mai quelli inlelici di abborrtre 
fopta ogni male le loto inìqniti , men- 
tre per lo meno le ftimano un male da 
Pnr.it.il nulla ì Siffi rifum fiiUtui tp$ratm’ fitlus. 

5i truovano molti , che peccano quali 
ridendo , dice lo Spirito Santo t e vuole 
lignificatci , clic Cceome il motivo del 
rìfo è un tal diletio , e una tale dilor- 
ArìA. fwn. miti , lenza nocumento . RiÀicMlum tft 
€■«• n ). tUfMui yaidiiin ne mrfiindt firn itltr» ; 

coti il peccato appaiilce pure ad alcuni: 
ond'è ch'efli motteggiano del continuo 
lopra le loro laidezze , le dicono lenza 
lilctbo, ledivulgano lenza rolTore, giun- 
gooo infino a glodarTcne vanamente . E 
in tale Hate chi non vede y quanto fia 
/aiicola per elfi quella ferma tifuluziooe 
di non peccare i In un’ Infermo grave , 
l'aver (accia troppo viva, d un peffimo 
Hipp. Aph. cootralIegDO : F/u.» tiVda n<«u/, m*la : 
perchè di a vedere , che la maligniti 
della febbre ha fconvolii catti gli giri- 
ti . Allo Hello modo dirò io di quelli 
ifacciati , che hanno a vergogna rdfec 
buoni, ed a gloria i'elTer pcrverfi . Un 
volto si brillame, in nn’ Infermo sì gra- 
ve, mi dà a credere che tutto l'interno 
ai mifero Hia folTopra j che lìa perdura 
ia Fede ; e che perciò rimanga poco a 
Iperpr in luì dì lalute. 

VII. Fìr.alaieate i Peccatori inveterati edif- 
ficililTinio, die là cambino di cuore, an-* 
cor’ eglino in confedarfi . Non vedete , * 
che Ircquentcmer.tc efee loro di bocca 
nell’ atto medelimo della ConfelCooe -, 
Un ftjf» ftt di’ mvM ; Carne ■otlttt , rii’ <» 
futi» ? hit ne gntrderì gn»ntt ftft : e di j 
tale qualità tono i loro proponimeati • 
Mirate però quanto ioni i 11 Corallo da 
principio fi conca tra le piante , ma fi- 
nalmente indurato , fi annovera tra le 
pietre . Or tale è il cuore di quelli Pec- 
catori abituaci. Il lungo mal ufo di oi- 
Icnticre Dio , gli ha ridotti ad un tate 
(lato di oftiuazioise , che hanno per im- 
ponibile il viver .bene r e però, carne 
Cui recifiaiilc che daddovveco rìfolvanfi 
ad cfeguirlo; Guai a chi è pervenuto ^ 
ai duri cftremi . Se tra voi ne lolTc qui' 
alcuno , miri bene , che renza una vera 
tonvcrlione non p' e perdono . i.' abbia- 
mo detto : O .muur vita , o danaarC . 
Raccumandatevi canto, ove trattiate di 
confelTatvi , ciré il Signore per liu pietà 
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vi cambi il cuore, come ha prometfò di ' 

fare a chi glie lo chiederà con verace 
iltauza : Anftram ter infUmm it rimmrec.ii. >p- 
Mv«m, ò* dvà* eij ter etrnmm? 

E i’iileflo dico univerralr.ience a entri Vili, 
i Penitemi; Imparate un poco a temere 
di queUt grande incoAacAa, che potete 
oflèivare dopo le Confelhoni poc'anzi 
facce . Voi l' attribuite tutta alla voHra 
fragilità , la quale, Irbbene può avervi 
non poca patte, è però facile che re n' 
abbia ancor la minore . Io temo con 
gran ragione, che quello ritornare lubi- 
to a quel di prima provveoga dal non 
aver cambiato cuore . Guardate , dice 
Santo AgoAiuo, quel Lupo , che viene 
tuccn fremenct per alCiirmarc la Mandra. 

Se i Cani , e i Cullodi , accorcili del 
tradimcnco, efeeoo fuori animoli, e gli 
dan la caccia , oflervarete che il Lupo 
coma cremando alla Ina (ivrefta . Ma che ì 
Ditele voi forfè , eh' egli però Ha cam- 
biato , (icehè di Lupo fia divenuto un' 

Agnello l Non già . Quanennque «gli tor- 
ni indietro, non più fupetbo, ma in ap- 
parenza di pavido, e di pentito, è non- 
dimeno un Lupo, quali’ era prima: Lsi- 
fnt mmir /rnment | tnfni rtdit trtment i ver. Afst. 
Lnfut ttmun ejt /rimau , tremtmi . 

QueHa è la più vera ragione delle al- 
lidue ricadute di moltiflimi Peccatoti , 
che lì erano pur poc’anzi dal Confeflìo- 
nale pattiti col capo chino. Operano co- 
me prima, perchè fono quei di prima : 
e turca la mutazione che in loro appar- 
ve , fu accidentale , o perchè il Confefi. 
fore bravò , o perchè correvano i giorni 
fanti o perchè per iftrappare l’alToluzia- 
ne, era di necedìti conunerli per qual- 
che poco avanti di andare ad addoman- 
.darla. Couà coofedanfi malfimameiite co- 
loro , che tengono la roba d'altri fenia 
renderla mai i e coloro che ferro vavj 
prcteiii di fcandali , .di ibfpetti , e di 
pregìudìzj nella loro riputazione, fegiio- 
no a tenere in cafa le male prtciche, o 
a mantcfierlele fuori di Cafa : c , tuttoché 
per le prediche udite nella Quarefimi , 
moHriio di aver conerputo qualche tcr- 
rore, non temono però lacodpu, temono 
il fuoco r iMpni rtdit trtmtnt ; difmetio- 
no la baldanza nel peccare , ma non l' af- 
ferro al peccato,- e coai non coneepilco- 
no nel cuore una vera Penitemu , la 
quale ad imitazion dell'Odio divino , 
abboniini fermamence l’iniquità ; Et rt- 
fficttt si ÌMiguitsitm Mtn ft^t, 

• 
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IX. La feconda conditfone di qoefto pro- 
ponimento è l’ tfftrc uf)i?errale ) arendo 
in orrore tutti i peccati, come peccati, 

• e rifolvendofi di tuggirU egaalmente tut- 
fi ienza eccrztone , come col fuo cfem- 

"pio ci ammonifce quel Tanto Penitente 
KiianS , il qual diceva: Omnem vìmn 

iruquif/t/.'j odif h.téiii : Io ebbi in odio 
ogni genere d’iniqufti . E quivi pare fi 
matica afiai comunemente da i Crifiiani . 

• Dicono molti nel confeifarfi : Ne» ho »/- 
tro p«ce»te , che cituft» t io non nthoy io 
non mento ^ io non mormoro y io non fo r*v- 

~ TO n verttno t mn non fnprei come oftonertni 
< citi tjne/ta mi» fot» frettiti . Udite ft un 

• tal propofito i unfvcrfale* Iddio non ha 

• in odio folamente i Ladri, i Ment^'gne- 
ri , i Mormoratori, gli Omicidi, ha in 
odiò tutti i Peccatori , quanti mai io- 
ne, e tutti i peccati i e tale debb" effe- 
re altresì la vofh-a ^Penitenza, fe volere 
ch’ella fia vera : debbo partecipar dell’ 
Odio divino fecondo quella generalità 
illimitata, cli’c di lui propria : Convor- 
rere »d Dominmen , ^ dirttinqm pectat» • 
Non avete a lafciare un peccato • fole , 
ed un’altro, per convertirvi, avete a 

suiius io ^*^<^**'’^* tutti. Un certo Cromazio, am- 
•ica. malatofi gravemente , ricorfe a San Se- 
balUano per effer da lui guarito. Volen- 
tieri , tìfpofe il Santo Martire , purché 
-vi rifolviate a fpezzare gl’idoli, chefìn- 
-'ora avete adorati in luogo del vero Dk>. 
Fu accettato il partito, fc non che Oro- 

• mazioi per 1 ’ affetto particolare che por- 
tava ad uno- dei Tuoi Dei , ruppe l' altre 
ilacuc , ma noa già quella : ende anco- 
raché benedetto da San Sebafitano, non 
guari punto;- finché interrogato- dal San- 
to fe folfe rimallo per ventura- qualche 
Idolo nelle Tue ilanze , confefsò fchierta- 
mente che ve. n’ era rimaito , ma- non 
più d’ uno : fu fatto in pezzi anche quel- 
lo , ed allora l’ Infermo fi rìfanò .. Voi 
parimente vi prefentate dinanzi ai Con- 
feflbrc , non folo- infermi nell’Anima ma 
già morti , e chiedete la vita , nKntre 
chiedete l’ aiToluzione . SI , rifponde il 
Sacerdote, volentieriflìmo ; ma conviene 
prima rompere- a tal’efletto tutti gl’ Ido- 
li, adorati finora nel vollro cuore con 
tanta ingiuria del vero- Dio : convien fa- 
re un propofito rifoluto di non pia tor- 
nare a peccare per cofa alcuna : Se voi 
frattanto falvate uno folo di quelli Ido- 
fi, più diletti , coafervaado l’actatKo o 
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1 »1 piacere proibito, o ^afure, o all£ 
vendette, o a «hecché fiali di inaie , an- 
coraché facciate in pezzi tutte le altre 
' ftatue, ctsn abborrire l’ altre colpe, l’al- 
foluzion non vi giova : rimanete métti 
come prima nell’Anima, i^tù ofeniU in *• 
w»«, fa£iut tji omnium reur . Se un Va- 
(cello abbia falda la carena, falda la pop- 
pa, falda la proda, e folo in un fianco 
abbia una grartde apertura , non balla 
quella a fommergerb j Voi dite : Io non 
rubo y io non monco y iv non mormoro y io 
non ho nitro di mslo , rho l* t^tr frngilo » 

Ma non vedere , che quello (blo balla 
per farvi annegare in un mar di fuoco , le 
non vi rimediate per tempo con un pro- 
pofito , il -quale fia univerlàie ? Tanto 
più che ^ueir unico é bene fpeffd il mag- 
gior di tutti.. Saule ammazzò il Popolo, 
e Ciivò U JU: - Jpfnrehtadit Ag»g Rogom- 
Amnlec vixtunt oonne nuem ■tmignt intor- 
focit in oro glsdìi a.Tlt medefime fanno 
molti drcoftord: Quell* una fragilità con- 
tiene in fe mille colpe ; ed efil q->adl' una 
falvano, non coafiderando , che quella é ^ 
come un Re tra ’i Popolo degl’ altri lo- 
ro peccati, e che però Pro decom milli- x.Rts-xg. 
bus compurntur , come fu detto al Re Da- 
vidde. E’ fola, ma fola vale in elfi per 
diecimila . Sappiate per tanto , che la 
Legge dr Dio non ammette quelle dillia- 
zioni : è padrona di tutto il cuore , e 
però lo vuole anche rutto, com’é dove- 
tti lìcché, le per cor.crario voi ne vole- 
te dare ad clfa una parte, ed ui.-r (erbar 
per voi, non accade fperar ftlute; Di- OT. io. r. 
tiifstm 00 ne eormm: nome ùueribnnt, 

'Quena: medefima mnverfidità di prò* X» 
Ì>oiittnenio.-dé9 ilenderfi^ qioi tanto ad ab- 
bonire tutte le colpe, quanto ad abbor- f 

ririe in tutti i cali, in tutte lectrcoHaa- 
ze , e in tutti i tempi pofiìbili .. So mi 
comnndnff't nitri y cho il mio Padrone y di- 
ce colui , non foni» tal cofn : m» coi Pa- 
droni bi/egnn chinare il capo. Sicché dun- 
que Dio non è voftro Padrone anch’ egli , 
o non è Padron dei Padroni ì Andate pu- 
re che ' non v’ é confeffione per voi : e 
quando bene troviate Sacerdote mai che 
vi affblva, lappiate, dice San Cipriano, 
che egli in cambio di guarirvi l’Anima,, 
ne £a feempio Hoc nm tfi curar » ,. Jtd Jl .3 
vmtm dhore ‘utiumus y e/l ecei dere . Il ine- 
delìmo die» di quei , ebe propongono di 
non confemive per ora più a chi li tea- , 
ta , ma non; propongono di non confen-* 
tire in eterno. E pure coti fanno quelle 
melchine che non li danno per vince.,' 
perché non rogiiooo guaRar con. ciò t 
‘ 1 4^ huttt 
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Catti loro. L^atc che (S maritino , e poi feroo, e qoel eh* è pii, nel Tuo Figfhio* 
vedrete fé fdegneranno i loro lotti Ama- I lo raedemo , che pur dell*^ iniquità no» 

poteva avere altro, che I* apparenza.' Ma. 
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t«i , conae dimoDrino di fdegaarli ai pre- 
Icnre. Quelli ru>n è vuoeare >1 fuo cuo- 
ra agguKa (liunvaCo d'acqua: è Coi vuo- 
tarlo come un face» di grano . E pure 
che dice il Signore? Dice, che lo vuo- 
tiate qual vafo d'acqua: Effundt fixtu 
Mtjuttm 'cr fHuf» tmt* Dtmfmi ; 

perchè ehi verfa hilla terra il grano dal 
lacco , ha fpcranza di tornare a racco- 
ghcrlo}. ma clù verfa Culla terra l’acqua 
dal vafo, la veifi in mode, die non ha 
Iperanza di valerfcnc più .** la dà per fi- 
nita . Oh quan-o temo anche da quello 
lato per molli poveri Peccatori , che a 
porerli mirar dr dentro , fi vedrebbe , 
che confervano nel loro cuore pur fegte- 
ta< intenzione di ritornare , pafiace che 
fien le Felle , a ripigliare quello che han- 
no geuatu , ed a iicolmarrenc il lene 1 
Le Lepri: fon- sì feconde , che nel tempo 
medeluno , nel quale partorilceno , fono 
Atift 1. fi gravide*. peJlquMm tUiqws- ptpertrt y *urfut 
ftiDt c- J )• 0 iì^^ jj, utero, gerunt , oc fuferfeetmt » 1 
non ctedere voi ; che molti ancora- dei 
Peccatori- confelfinfr a quella foggia 2 Nel 
tempo in cui donno in luce alcuni pec- 
cati già da loro comireflì , ne hamio- in 
difegno più altri' già da commetterne, e 
il loro cuore, mentre Ila parionendo, di 
.nuovo c gravido-. £ 1 -j ragione è quella, 
che vi ho accennata più volte : perchè 
non fi abbortifee vecamence la colpa, co- 
me colpa : fi temono- i mali efietti-, ehe 
K pollano provvenire dall’ aver peccato, non 
fi teme il peccare ;. ond’ c che tanti con- 
fcITinlt km» frurto , eoa darli a credere 
di avere purificata l'Anima loro, quando 
clTi non P hanno neppur lavata-. Generth- 
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U0 qu» ftbì muadé videtur y CT ttunm 
tMturfi.in» » ferdibut fitity dice il Signo- 
re , c dice, eh’ è una Generazione, cioè 
molti', e moki , e non è un cafo raro , 
come ferie voi vi- avvifate , tenendo pe- 
rò tra voi quelli- miri avvcrtimvnri in 
conto di feverr e di l^rupololl- , mentre 
Iòne i più necefiar j/ che io polFa- darvi . 

LIL. 

Ma perchè'' meglio veggiare-, che non 
fono tali , quali voi li credete , mettete 
il volito proponimento' al paragone della 
terza- condizione che da principio- fu. 
detta i e rtconofcercte di quanto manchi . 
La terza condizione dell’odio,, clic Dio 
■ porta- ali’ iniquiri, è l' efficacia, perfegui- 
aaadola. egk io Ciclo , io Iftrxx Doli! lo- 


sun import» . Certi gencrofi Mallinlr la- , 
cerano , e fanne in pezzi , non lolu la 
Fiera viva, ma la lua pelle : e così ha 
fatte la Giullizia divina, galligando cop 
lami llrazj il nellro Redentore, perchè 
avea pigliata la fpegiia di Peccatore, e 
fi era, benché innocente, fatto Malleva- 
dore di quello debito . Volete voi mag- 
gior contraffegno di un* abborrimentu 
ficace ? Chi per ferir l’ Inimico palTafTe 
con unalpada da banda a banda l’unico 
Figliuel proprio , che gli è dinanzi , fi 
potrebbe ben dke y che vuole veder mor- 
to efficacemente quell’ Inimico . Ora pa- 
ragonate a quello, che andiant dicendo , 
il v-oftro ravvedimento , c le voUte rifo- 
luzioni, e lappiatemi dire k fieno vere. 

Dov’ è una tale efficacia ?. Al mirar le Over. L 
confeffioni di-alcuni mi perdi- vedere una P- •*> 
certa Tpecie di Alberi là nell'India , i 
quali hanno lefrondl si larghe, che fer- 
vono di fbgl> da Icriver lettere; ma non 
darebbono un frutte mai per miracok)- - 
Alcuni lempre vogliono emendarli , c non- 
li emendano mai. Se tornallero con qual- 
che miglioramento y -ancoraché poco, il‘ 
frutto larcbbo lientatOy farebbe fearfo ,. 
ma purz farebbe frutto . Il iMalc è chs 
non lì veggono fé non fqglie di bcllr 
proraclTe,. c di belle parole che rréfeo- 
no fempro Aerili .. Quelli >, che furono Luc.ta. ift. 
invitati alle Nozze, apporr arooo come 

làpete, diverfe Icule. Vno diffit; Io ho- 
comperata una Villa:, eonvien che io va- 
da » vederla. Un’altro dille: io hocom- 
pei^eé cinque pajj di Uuoi ; convicn-che 
io vada a provarli.. Uiv’ altro più ardita- 
mente di tutti dilTc: Io ho roka moglie,, 
e petò non pollo venire. Cosi ci riferi- 
£:c S*. Luca , lignificandoli le varie feu— 
lè, che adducono è Peccaror^ nel dilub- 
bidire che fanno alle ifpirazioni dd Si- 
gnor loro. Ma San Matteo, riferendo la: 
medefim» parabola', epilogò tutte le fon- 
ie in una brevifitma-, eoa dire , che quei) 
non vennero ,- perché- non voleano venire : 

Et nelebat.t. %MÌr* : affinché intendiamo , Minb-sz* j,. 
che- quantunque i Peccatori alleghino del 
loro mal vivere varie cagioni : le tcnta- 
zloiiF, la fragilità, la faciliti., il. bilo- 
gno, i- compagni la confuecudine: tut*- 
tavia Dio che vede il. loro cuore,, ridu- 
ce finalmente tutte le cagioni in- una fo- 
ia, ch’ò il non volere: Solrbtttu venirti. 

Non li emendano, perchè non fi voglio- 
no emendare.: non lì levano dalla bettor 
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I» ) OBn fe nc rtf liMi lerate : non 

Jalciana U bcftemmia , perchè noo la vo- 
glion laTciare: Donliceoaiaa la mala pra- 
tica , perchè non voflioa lieeoziarla: in 
una paiola , non hanno una rara volon- 
Pr«t. I|. <, ti , hanno una velleiti ; ymit, & nm 
vulr ftftr : a cnila ili una baitdernola 
<li Campanile , che fe R lafcia volgere 
dal reato per ogni iato, non lafcia però 
iiiuoreMi dal fuo putto . Nel rinunente 
u i' animo rcrameme rilblaco che mai non 
fai Traeva ben la via d’ emendarfi . Qvui- 
cum^ue imftraeuit Jtki tutìmus ^ ùttitimit j 
dice Seneca . La noftra volonti è nell' 
uo.no come la prima sfera nel Ciclo , 
coi tuo moto li tira d.'ccro tucti Sii or- 
bi inferiori • Così , fe la volonti è vcra- 
ineoce rifoluta , & rapilce dietro la me- 
itfoiias T intelletto, l’irafcibile, la con- 
cjupilèifaiJe , e tutte I* altre potenze eltc- 
t tinti , per elcguire ciò che ella vuole . 
Se p.'rd dopo tanti proponimenti non lì 
vede queSa efecuzione, frgao i che i»n 
^^Cvnltff ei fu volonti . Nm uiijtie fin* 

imftrtt ; Un ntn tfi yard imftna, dirò 
con Santo AgnUino . La volita volonti 
parla, ma palla cosi a mena bocca, e 
tra i denti,' pcrdnoB fi muovono le fot- 
te fabordiaate per ubbidire . Comanda- 
te davvero, patiate forte , e allora co- 
nofeerete la diftrenza da volenti a vo- 
lontà . Si firn» rfftt , tua imftrtéfat mt 
•fftì , Jfmi* Jam tffitt. 

XII. NelTalIedio di Oflenda un certo Sol- 
A«K»T'’rte! ****•’ •*** nui’ abito fatto nei beAem- 
óir.- ■xda» V gtooia a légno, che dicea 
chiaro di md poiesìe emendatférie Ora 
Dna volta v hi no fuo gt«n bifogap 
cfaiedcmio mal vivo i t nini VeAsto, ti- 
meiìna ad' sur buon Sacerdote : n'ebbe 
qucAa rifpoAa : Se ti di il cuore di ve- 
nir meco per un'ora noo btAcmniiaudo, 
io ti voglio donare una doppia > e la 
prefir in mano , moArandola , e lì av- 
vid. Il Soldato, rimafio come incantato 
all’afpeno dell* oro , prefe a feguire il 
Saceidoee, che andava a bello pofla con 
la doppia ra roano , levata in alio, gi- 
rando per torti gli alloggiamenti , e ci- 
tandoli dietro calisi reme un Cagnolino 
per tutti i ridotti, c per tatte le radn- 
nanze de, li altri Soldati , l'guali al ve- 
derlo le ne facevano bcAé , c lo vkeve- 
vano , dove col rimptovert , e dove ron 
le tilate . Cttdereftc ; Il Soldato ai .mal 
ivaiiarn dai fuoi Cosnpagni, che glè io 
eonolitevanor bene per poel ch'egli 
flava ad ogni momento per bcAemmilv' 
K, e poi uc^ IcBipre, non folaoMb* 
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te tenendo la lingua a le , ma di vaO- 
taggio mocdendula ad ora a.1 ora , per 
aQicurarli eh’ ella , fecondo il fuo mal 
CoAnote , non wafeorrede in parole inde- 
gne: finché, dopo aver girata buona pat- 
te del Campo, il Secci'dote gli doni la 
doppia , c gli fie coaolcere , che dalla 
bdleinmia ancora fi potea contenere pur- 
ché vuleAe . Ancora a me darebbe il 
cuore con un liniil rimedio guarire più 
d* uno di gucAi , che dicono : Ns» fi /mi ■ 

Non li pub , perchè non lì viiofa : al 
più fi vurrebbe -, ma non li ruote eoa 
quella volontà eh' è detta efiìcace • Nel 
relfo : 5/ veiutti/it , CT amii^ritit mt , •• 

ina urrà lemtitiity dice il Signore: fu 
le quali parole : Viitt nt , ripiglia San 
Giorauni GrifoAoiiio ; VUti nt, /eia tu- Pnlog. I* 
Hi »fmi ijfa vtiaalaiif Ma quale i Vtlu»- 
tali ìafuam , ma qaalìHi .& vaiiari , 

Jtd aa^aifiia. 

Ed a che pocrea noi conofcerc, dire- XIU. 
le voi , Ce abbiamo qucAa volontà , chia- 
mata eflScace 1 Avete ragione di addo- 
mandainxiK , perchè il faprrlo è impa- 
rare uno dei maggiori fegrcii di latrar 
l' Anima , giacché l'Inferno è altrettanto 
pieno di b'uone velleità, quanto di buo- 
na volontà è pieno il Paradifo. Dunque 
in primo luogo qucAa volontà eficace fi 
conofee dall'clTcre aAoluca, eno.i rlArct- 
la da alcuna condizione. Viene una Don- 
na di mal' adire per confelLrfì , e rkhie- 
Ila dal Sacerdote le ella Ila rifoluta di 
mutar vita, liipnnde: Si fia » aOity mi 
vtflit mtadan : S» f^t taatt, ma vt- 
ffia fiA itraart a fmfii auti maataattati s 
Sìf al > fi tliai lifHaù fiat* , ffara tba 
imufiamlia Jarkfimta. Udite quella Coa- 
diziODC infelice: it fìau a Out Sa faf- 
fa aaatt: Sa calai lafiìaù fian. QiieAo St 
è un muso divilosie tra voi, «la Gra- 
aia di Dio : non è poAìbile unire a lei 
il voAro cuore, finché rimanga in piedi 
qucAo trammezzo : bifogna gitrarlo a 
terra . Voglio dire : bilogna che vi ri- 
(blviaic aflolutantent* di non volere il 
peccato, o vi petfeguici il complice del 
voAro delitto, o laki di petfeguitarvi . 

In tutti gl' avvenimenti, in tutte leCoo- 
giunture , su tutti i coAunii , ha da Aa- 
re io piè il voAto proponimento, lenza 
il foAsgBo di queAi fuppoAi ambigui , 
che fono come puntelli di fabbrica mai 
fondata, non fono nuAI. 

L'altro indizio per conofeere la vo- *XIV<p 
loncà cAìczce è anche più manifefto, ed 
è il paragone dell' opere. Prtftfiaam tfii- hPM-iV 
me maai/afiatar far afaratiaaam , dice San 

Toio- 
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TofnnKftx i tinte iftCtftnMttto in tico- 
nofeert i lAotiftiiati Itli’ Anima E fc- 
candn quedo ftldìxi*. contitnt che voi 
«Tamiriiate le voAre Hlìdiikievti , yec non 
^rare ftt Uh pamo di talitn rilievo -, dac- 
ché , (t I vdftri |>rnponimtnii ndn faran- 
no efficaci , Voi ti certo non riceverete 
H; ptcdbAti , e Aon vi filvaitee . Dite 
dunque tra voi -, lotto tahei anni, che io. 
tengo quella cattiva ptatlea : che ho 
hicto. mal pet arrivare a diftorrtient ? So- 
tto. tanti. ttiAi che ih Ogni collera , in 
Agni contefa io beilemcnio (. che ho io 
fatto per ariivate però una volta a cor- 
reggermi di un linguaggio, ch’d ri eft- 
crando ? Sono tanti anni, che io porto 
im’odio fhteliino a i|ucl mio nimico, che 
' ho fatto, mai per ottener da Dio di po- 

terlo depot dal cuore ? In. quello eftme 
voi troverete fpefltflÌAM , di non avere 
in, tanto tempo fatto altro , che ntuaver 
(òlo uba, 0 due volte Tanno-, la lingua 
accafatvi a! piedi del Cohiefibre di 
tali ecceffi . E t|ueila (i può cbimnar 
voKAitd efficace ? Se quando brucia una 
cala, voi mitafle il Padrone flatiene af- 
filo fulla porta di ella a. fcaldàtli ambe 
le mani a coti, bel fuoco-, potccfie mai 
“ ptrfui'derti che quell’ incendio foffa a 

'lui di grave dolore ì. No certamente . 
Lo ertdèrHVc bMitl , quando lo vedt- 
lib aAcccodUto a portate, dell' acqua in 
«bilia, f, a chimMte ajuto , a fccndcK , 
a Illire, a paffiire (in tra le damme per 
andare in tempo a ibetrarne f mobili 
più pregiati , ed a porli in falro .. £ 
poi vi lamentate di me , fé io non cre- 
do a riibhitioni lierili di fatti , e fol 
n-fli.. 1 . 1. fenili di paiole? Ni» tft frrfia» «»/«*- 
ni/,, dice S. Tummafh, fi nt» fi* ttlit 
tfftriiiitinn M»r» , «piferm* .. Meno 
pitAneTtire , e più mantenere , fari la 
làlftré delle vollre Anime, perchè le pa- 
Vvd. I, if. Tale fono femmine , e però il Faraone 
* infernale notWhe fa cafo, le lafcia mol- 
,lip)lcare quanto lì vuole ; i- fatti tòno- 
marchi , e però vengono da Iti tanto 
perfeguitati , che ntppair'uno oe vuide 
Vedere in vita. Ecco in qoal maniera il 

^ e àremoniibe i Penitenti di quefta. 

ra. nelle parole àddotee dì fbpra 
Cnverftr* ni tS* prr— 

m«i» tu» , mlnHe tffèniicttlM . Conver- 
titi al Signore con un propofico- fermo : 
lilcia tutti i peccati con un propolìca 
■ ' uairerfale ; e dimihuifei i pericoii con 
pn propolito efficace , Che non li trat- 
tenga in una femplice dirpiacebxa fpecu- 
* latita , ma difCcbda. alia pratica, ij^a- 


Terftt» 

Dando le difficoltd, fe- Stradi boiclil Mb 
fi poflano levar tutte , mtnitx l’ilmlaia 
i ioggetea al peió di qat^o- CoCpo , £ 
poilana cootuBociò alleggietMe oppor- 
tuna si enea, Mgheiida loto ahneao mol- 
to di fotta- < 

ConfideratC' pepò , che in due- maniere XV- 
può dimrauitii il pericolo d' e&r vinto ; 
o armando feilcfiò di vantaggi» , o di- 
’ fatmando TAvveriàtio . E i’ uoo e T al- 
tro di qucfti meazi cunriene adoperare , 
fe volett afiicnrarvi che il voAro prope- 
(ico lia verace . Prinneromente convien 
che armiate di vantaggio voi Eeffi . £ 
però quando liete, foliti , per efempio 
a cadere frequentemente in colpe lafci- 
ve, che avete a fare?. Se avere vera ve- 
gtia db contenervenc , convien che de- 
termihiatd di cooièilarTt piò fpeiTo. An- 
zi, a far bene, dovrefle configfiatvi an- 
che prima di edere ticornati a cadete e 
perchè coli li chiuderebbe una. volta 
qaella piaga, la quale, fe prima di fai- 
darii ptriectamcnce , di nottvo fi apra , 
non verri mai a rinimarginate di modo 
che fi guatiica • Conviene che ptopon- 
ghiace dì comunicarvi fpello .. Conviene 
che la mattina è la fisTa. vi rtccdmaralM- 
ce. con- molta Iftailza al Ségnore-, perché 
vi afliftj .. Che ricorriate, per laT efietto 
alla, tua fintìlfima Madre, e a qualCuno 
o di quei Santi-, o di quelle Sante, che 
avete in piò divozione .. Convien, iè ia- 
pete reggere , che vi- trateeoghiate piò' 
jfpefio' fu. i libri buoni .. Conv-iea che hT--' 
colcìare pìòi diligentemente le predklw 
e più divochmentc le Mefléi e conviene 
ancora , che fecCiate limofine piò. co- 
pìofe . Qoefto è. volere davvero iprghe- 
re il fuoco ,, petDcelié; quello è un ver- 
Urvi fu di mtdc'^icqoa .. Ma quel non 
ler nuila, come roftotnno tanti-, non é 
un volere Eilvar la cala dal. fiioco , é 
un Volerla in. cenere : gyà mMit tfi i» Pit». ,g; 
•pere /i«, dace io SpirÌM Santo, Fmivr 
tfi fa». Optra, dójfipamti ' 4 Fate, ragione ,. 
che un péccutore (tt^ìgebte. ad: ufare i 
mezzi, per la fua emendaziont ,. ed un 
peccatore- -che non vuhlcL emendare, fie- 
no fratelli, trai quali la maggior diftin- 
eione lia Màmence ndTefiere uno mag- 
gior , Tulrro ntinare >' nei rcfto fon limi- 
liilimi •- moUh. tfi m of*rt Jao , frontr 
tfi fio». Optra ■iiff!pa»tii ,4 E notate bene , 
che- quella, debolezza la qual- provate in 
voli ad operare ,. non folamcnte.- non deb- 
bi eflerri. più morirò, di. non-, iporre que- 
£i mezui sì: ueeciTiri ali' etnendazione , 
come ri fu. pgc .1,' addiet«»y mai òev' efi- 

fervi 
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favi «luJ iSMtJv« ^ «ggiucnerne ia n«(- , tirar» » le (ì (erpd|illci f«f malti gier- 
jior copia ) noa contmr^n4Qvi nc d«l“ ni noUa iinnuura -di ferro-, ripiglia Va«^ 

Ja fola limoiiaa > oc UcJU fola orazio- tica lena • Cosi farebbe ix no 
nc , ne odia fola predica , «c dei i<>- no TÌlafiat» nei cerumi , il qual non lu 
il rae^eumi Sagraineqn ma uaan<lo pi^ che qna Fede «ezao marea nei cuo» 
tutcociò iqiìeme , par fqpplirt con più re . Se ricirvoli da taoie TÌcrcazioiu t 
mezaj alla voftra Ibaaaia prprma* Co- da tanfi Tidepti, rìcnmilt alquanto in 1$ 

*u * 1 - quale coahderando fieflb, c nai giorni almeao di Fefia a" io- 

che ali Animali ciàqgqi haung poco ca« tcrualTe un pooo piè nei buoni penGeri a 
lorc jwr muover^ , ki loro provveduto ripiglierebbe il Tuo vigore fmarriio. Ma 
di molti , affin di (uppiire colia moki- (e non vi di l'aiuolo di efeguTre quan- 
tuUinc degl’ iitroqiequ dU dcbilict dell’ to lo propongo , coavicn che facciate 
^J'crarorc » almen qualche cola ; coocioinacbd mam 

Svi* L’aliaa vìa di dìmÌAUtre il perìcolo : far nofia, quefto è di certo un aon to- 
AffVo< $ftndicHÌa % c difaviaaxe i’avvcr- lare emendarti. 

farlo. Se voi folle legati ad una catema Adunque per ridurre le molte io una: XVTL 
con un Leone, non v’ ìngegnercHe , o di Opermr v^lmntanm rei «^/Vare, come d 
«■ rompergli i denti in bocca, p di rincuz- dica San Giovanni Grìndlamo ; e non 
^ almeno*di indebolir- G appagare di un (empìice detiderio ^ 

Jo aiT-ii colla fame ì Ma voi fare vuito murar riu -, Vedete -quei Mercatante , 

J’ opposto ; A volete che io creda , il quale di porcso , aficacemente deti- 
ene Gare rìfoluri di vincere il voilro ni dera farti ricoo ì Non ti contenta ioio 
mico con difarinaTjo; bitte legati al tro« I 4efi^ritlo £ Kt» foii scqm*^t empiàist^ Prof, f. 
uro corpo , feroce pii) 4’ogoi Fieri . rii jni tni.»i Ji Netti m» tutti e.1 *'***■ ** 
Doy’ e però , ebe con 1. fime «ai lo N^rcidep. ,, ou iboin M nel. > nu m 
pigline 1 Inetvirc; (a cioibio di digiiw co il in re ir» (e peoedie i crorm le «c-> 
ture piu fteqiicnrememe, veggo che il- ne d'Oro , prrebò effet riera di lem» 
i? Bortio io coi li foo plicr defiderio n.n giavi .«ili . Moi > 

ConfeiUti , vii^ tU'OJletia piùchemiii le vogliim. : ILtftm mai»n piffum»t -y 
I empiono più che 1 . 1 I di buon «in. , ripiglia il Sant., tx Uatù Mwti fit- 
e non fanno co altro più celebrare le ri, perebj dalla Oraxia divina ua ou*- 
IO miglior delintre. ca mai : ma autto t» che Togliam. ad 
Che fe il ConrcITort fa menxion di di- m«lo addotto , cioè in quel modo eba 
giuno , balla dòlo l' udirne il nome per unifee la volontà eoa da opemioiie , 
venir meno . ApprelT» , m vece di ca- eh* è il modo di volere, detto edicace , 
vare i denti , e di cagliar 1' unghie al CMCcncuevi panò che io qui fu l’ alci- 
icone del voAre corpo , redo che le ma vi dipinga 'ia an notabile aweai- 
^guzzate ogoi gioroo più : in vece di menko le effigie di gn pcopeiGta vipa a 
fuggire le compagnie, le coarcrrazioai , rcao, 

i giughi, i piDiceiapi, i piaceri, veg- Uga , Signore gii di Tofcana , dd XVitt. 
go che li cercate più avidiaience . £ faqgue aobiliffimo degli Qccooi, educa- Piida. la 
qacQo è diminuire i pericoli di far ma- to caAixnaaience dalla lua Madre Vivil- v*®- 
le } Mirnu tffimdicxU . Non parlo qui la , pifsò i primi anni con molta ilMOr 
del pericolo proAìmo, perché quello per ceoza di vija. Ma (tdotco poi dalle ada* 
n Iptcì^e imporcjmza richiede un lazioai della ina forcuaa aoMirevolt, tra- 
l^ioBameacp cucco da le; parlo dei pe- boccò in 'noUe,. gioranili difieluteiae • 
ticoli rimoti , nei quali non &ce ioli- Taccaria, in canta lubricità di peccarti 
ti di cadere ; fe non di rado; ruttarla matuenne fempie ila buon cuore vario 

r chè tinforaaap Ja Concupifeenta , e la Sancillima Vergàne , profcITandolc una 
porgono anch’effi Pami, e i’ ardire , liagolar divocione . Ma era di quei dir 
ennvien penfare a fuggirli almeao io voti , che vorrebbono feparar Maria da 
gran parte . Mentre vogliate veranaantc Getù , affine di provar fe loco tiufei£e 
emeadarvi , tonvien penfare a vivere di Arapazzarc il frutto più impunemeo- 
coB maggior ricirauzza. Nè Azze a op- ce, coperti dalPonor chefaaao alla Piaa- 
pormi che ciò Ila duro , quafi che un ta . B pure qaeAa dtreiioiie ancora d 
cale vivere Aa piutcoAo un aiorir di ma- falfa fu ad Ugo la fua faiacc . Impetoc- 
lincooia . No» è morire aitrimeotì :-é che , mentre cgH andando un giorno al- 
h«i, comiaciate a virecc vira vera . La Caia- la caccia i atorno Vaidacno , turco aa- 
anica , q^amlo ha perduta la- fua virtù di fauce per ta ftaachnaa , c tutto arido 
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pet U fcUi cocifi quilcke tifiere; cc- . che non vi volle 4! fiift t rifinire il n«^ 
c* li vede iatunzi una Giovine di l’i- ' i)ro immaliio . Ugo voltò in drecio 11 
raililb , che gli olièrilce un lueino pie- ciriUo , e ritornò ai (uol canto cam- 
n« di Ir acca regaUclliuie , nva erin'an- biato da quel di p.itni , che non pate- 
chc si fpotcanunce imbractice , che Col va piò dello . Indi riloluton a fuggire 
vedute co;ntnuovcvana a fchifo . Stefe eflicaceincnte la pena a lui minacciata , 
uendimeno Ugo la mino per pigliarne valle in un di Ibicnne confeSare pubbii- 
UMi aia oel pigliarla, acsoriWi al lue- camenie nelia Ciud di Firenxe le pru- 
cidunic dcll’crror fatte, la lalctò fubito pie colpe > ed arviandofi in mezzo all’ 
iìue , neo falltaendogli 1* animo di ap- Arclvelcovo di Ravenna , allora Legato 
ptelTatrela alla bocca con tatua noja . fi Pontificio , e ad SuOachio , Arcivercr- 
cosi ( dìffe allora la Saniàfiìiiia Vergine, vo di Firenze , verfo la Cattedrale, ri* 
appaiiagli in quella ferma ) cosi è la peteva in faccia al Popolo li concorlb 
tua divozione, bella e buona per fé ine- da tutti i lati, quelle parole; Ugn non 
delima , ma tutta imbrattata dalla tua fard piò Ugo: Ugo non fari piò Ugo s 
mala vita : che vuqi cu però die io nc emne icccfe di vetici , cambiandoli in 
faccia, E con ciò diniatre. Or chi non nn' altro uomo. 

crederebbe che un tale avvifo dovellc Ora notare bene quello fuo detto ; XIX- 
ballare per ricondurre il Prcncipe ciav- Ugo non lari piò Ugo i Ugo non fari 
viato nei buon fcnticro dell'antico lue piò Ugo; dacchd a quello fine io vi ho 
viverci E pure non ballò: concioflìachè prefa a narrare tutta la florii . Qui (la 
defiderò d’ emendare, ma le occalioni, i la diilicolci della ConfeflSone ; quello i 
dipmci , i divcrtimenri , lo riconduflero il palio llrccto , per cui dee pafare la 
va non molto a udxre nelle fue folitc Serpe a depoe la Ipoglia ; quella d la 
elirenatczze di fcift ; onde convenne al pietra Icabtofa ; determinarli escace- 
la Vergine adoperare rimedi piò vigore- mente a non volere piò eflirre quei di 
fi . Pertanco un giorno , mentre di nuo- prima , licebè dichiare ancora voi ne! 
va egli andava a caccia lu per lo Mon- cuor voftro ; Io non (arò più quel che 
te Sciutio , eccoci all' imprevviro li an- fui { mi voglio emendare; licuramente 
nnvolò , e cadde una piaggia dal Cielo che io voglio elTere un'altro : e perchj 
coli dirotta , che difturbato ad Ugo il io voglio , e non piò fot tanto il vor- 
corfo del fuo cacciare , lo neceflìiò a rei , mi guarderò da ora in poi da quei 
risercatfi qualche rienvero. Spronò dnn- luoghi pcricololl , dove mi riebbe af- 
que il cavallo vedo una grotta, e nell' lai facile fdrucciolarc , mi confederò , 
avvicinarvili mirò dentro uno fpectacolo e n-.i comunicherò piò frequenremence , 

-dì graviOtmo orrore- Mirò una fornace ricorrerò aU’orazInne , invo-ando piò 
ad nfe di fucina , convalcuni neri Fab- che io polla l’Angelo mio Cullode , 
bri , che mezzo ignudi cavavano dalle gli Avvocati mici celefliali , c la Ma- 
fiamme, non fcrti, no, ma capi, etto- donna, rifugio (opra la Terra di tur- 
ri , llinchi , e altre membra di «omini ti i peccatori Gmili a me ; nc mancherò 
farti in pezzi , e le nurcellavano (opta di adoperare ogni mezzo , che il Con- 
un' incudine a gran colpi - Credette al- feiTore , o m'imponga , o m'iiilìnui a 
lori Ugo , che quei Fabbri fbfiero Sere- non ricadere . 

goni, appiatatifi in quei dirupi; e ficco- Quello è propolito; è atto di rolon- XX, 
me cri di tal razza di gente nimico al td , ma di voloatd tifoluca . Prtptfimm Th, 
Ibmmo, coti cominciò a minaccdatli feti- e/t «fiae ^lutuiuit dttUrrtu, E di Con- 
za riguardo, giurando loro, che gli p»- fclGoni fatte con propelito cale potete 
gbetebbono sì enorme fcclleraiczza . In ftar ficariflàmi in vita, e in morte; e (è 
quello dire fi fece uno di loro fopra la avverrò che dopo quelle pur di nuovo 
bocca della fpclonca, e con fiero ciglio; cadiate, potrete credere che un tal rica- 
Piano, piano , rifpofe , non fiamo qual dimeato provrenga da ìnfelicitd natura- 
ci credete Maghi , o Malefici : fiamo Mi- le dell' umana volantd pur troppo meo- 
nillri della divita Giultizìa , e tractia- Aante, non da mancamento che fofle io 
mo in quella forma varj uomioì carna- quelle di vere difpofixionì ; mentre avre- 
laccj, confegnati alle nollre mani , af ce oflnvato inccramente il configlio del- 
pmando frattamo un cett’Vgo, Signor lo Spirito Santo , che fu di convtrti- 
di quelli paefi , il quilv , le ci capite- ce il cuore con un propofito fermo ; di 
ri , rconccrrl bene ancoi’egli le lue lai- convertirlo tutto con un propofito uni- r 
dezxe fu quell’ ancudine - Or quivi iì , verfale ; c di convcrtitlo , non in difa- 
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pio, ma In opera, con nn propofìco ve- 
M»n ramente eficace: CcmitrtTi adOtimiimt», 
& rtli’ijiit ftctt» tu», «y ptimHt tfftniii- 
f»l». Come per contrario, fé tutta la vo- 
mirà diligenza confiOe nel rinvenire per 
minato le colpe da roi conunelTe , nel 
iommarle , nello Ipicgatle , ed in nulla 
più} farete di quegli Ipmcriti , tanto ri- 
prefi gii dal Signore, che lavano il cat- 
tivo al di fuori , e dentro lo lafciano 
pieno d'ogni iporcizìa . £ quando arri- 
verete 'ad ellere giudicati da quel Dio , 
ciie li gloria di conofeere il cuor di ognu- 
n>, imparerete ( fé non che troppo tar- 
di ) quanto importava l' Infegnamento , 
che il di d’oggi io vi ho dato, eh' è di 
rapire ciò che figniSchi cunfeffarfi. Te- 
netelo dunque a mente. Cotfeffarli vuol 
dire un tempo medelìmo convertirli . E 


conrertirfi vuol dire cambiarli culto di 
volonti.’ Cmvtrfij Mei/uTf yua/i ctrÀitua- De ron t. 
dim vtrfit . C(i‘« I* ragione , per cui 
il Profeta Ezecchielle didc del Pecca- EucT'h'. 
core , che yMarnayiM di» c»nvtrf»s fturii 
di imputdst fudy tura tu'vrr • Non dìlTe 
Vfrjutt diff*c ifinvtrfuj • Perchè, Vtrtitur De Fanit. 
a pvrra/e , yui jdm unii dìmiittrt ftee»- 
rum, ripiglia Sant’Agoftinoi fwjurrr//ar, 
far j*m tutu , Ò" wnerus rtvftiiiiu . Pre- ’ 
go quel Signore, che tifendo Spirito pu- 
ro, vuol’cÌTcrc fervilo in ifpitito e veri- 
ri, lo prego, dico, a non peemeteme , 
che veruno di voi a' inganni in un punto, 
dal quale dipende una Etcrnirà di bene, 
o di male ; giacche tanto importa a un 
Peccatore la vera Penitenza , quanto im- 
porta la vera vita, eh' è la futura, non 
più Ibggecca alla morte. 


RAGION AMBIATO 

DECI MO Q.U IN T O. 

« 

So^r» il PrùpofitQ nectjftrio di fuggir P OtcàfitHt in 
chi fi ctnfcfd . 


I. 



]Ommafu Moro, gran Can- 
celliere d’ Inghilterra , av- 
vifato una mattina per tem- 
po , che i Prigioairri, rot- 
to il muro della carcere , 
nel più bujo della notte , 
fi erano tucci ifuggiti vii , rifpoic gen 
tilinente al iiargello, da cui era richie- 
Ito con anlicti di provvedimento : Parai 
con : cerca con ogni lollechudine Mae- 
Itri e Miratoti, e fa chiedere ben coAo 
il foto della muraglia , afiànchè noq ve- 
nule voglia ad alcuno di qua rifuggici 
di ricornarfene dentro: motteggiando con 
r il egli piacevolmente chi lo lichiedra 
di rimedio ad un ca(b tale , che run 
ammetteva rimedio. Q_ie.1a rifpofla ( che 
in bocca di qiel grani' uomo, fomina- 
■Kiente ingegnofo in certe ironi: proprie 
d' un cuore magnanimo, fa uno fchcizo } 
'qurila , dico , .è ptefib me il più Icrio 
ricordo , che io pnlfa dare a chi vuoi 
«onfeliarli ben: . Avete voi lìnalmente 
per quell' ajuto , che ri ha Cnamigillia- 


I IO la divira Grazia , rotti la carcere, 
in cui vi cenea chiuli il Demonio} Cete 
uf.'iii da queila cafa il pciniziofa ? ave- 
I ce abbandonata quella convcrfaiiooe (1 
pellilente : Eumvim cntrìtmt tjl f Ottù , 
che ha da farfi } Prima di ogni altra oo- 
fa convien penfarc a chiuder bene quel 
loro , per cui Cete ufeìti con tanto proi- 
pcra forte ! non entrar più in quella ca- 
fa; non Cornar più a quella converfazio- 
ne; non trattar più con quella perloaa , 
che di nuovo può indurvi al male. Io , 
afiinc d’ imprimervi mauioimcnte nel 
cuore la necelGcl di ^quella mia ammo- 
nizione , vi moRrerò , che le non face 
nel oinfelTaivi un fermo proponimento di 
n<M> ritornare all’OccaCone cattiva, non 
vi coufcR^ate mai bene; mentre lenza un 
cale proponimento ficicCcuci o di ritor- 
nare a peccare , o più vetamence di ef- 
fteri già ritornaci . 

Vero è , che per non lalciarmi alle 
fpalle veruna ambiguità , conviene che 
ia pciQO luogo io Ti (pieghi eh: cola 

inteii- 
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incendali per ana tale Occalione. Orca- ■ 
Cene di peccato è q icl pericolo , che ' 
C* induce a peccare. Se ìiuiuca hcq>ien- 
temence, fi rhiania Occafione prolliaia > 
£c ilduca di rado , c per accidente , li 
chiama Occaficn rimata • A capion di 
efenipio; Ha p-rcoHunie tal jBO. di l'pcn 
Jere più. ore del di piuocando i e dora 
_ la fortuna, com'’cpli dice, gli baratti le 
carte in mano, e non gli mandi il pun- 
to da lui bramato, fi volge centra Dio, 
vomitando, quali una bocca d’inferno , 
iiiilft bi lleinmie . Il giuoco per coliui e 
ua’Occalionc proffima : perchè il mal' 
abito di quel Btfteminiatore , congiunto 
alla ottura di un aiuoco tale , cioè di 
un giucco, in cui più domina la rentu 
ra, che l'arte, form..iio a lui un peri- 
colo di pcrcare pur troppo afliduo. Ma 
figuratevi un'alno, che quantunque ma- 
neggi all'iAciL maniera le carte frequen- 
temente, fia tuttavia ai padton della fua 
pallione, che lolo in cafi rarillìmi fi la- 
Ari , quando perde, trafeotrere alla bc- 
lleniniia . Il giuoco per coflui è un’Oc- 
cafionc rimota* perch'è un pericolo che 
molto di rado induce a peccare , c lafcia 
tra fé , e la caduta , per dir così , una 
dìAanza notabile,. Prefuppolla qucAa ve 
riti, in cui fi accordano tutti i Dotto- 
ri , io replico che quei Penitente , il 
quale può abbandonar l’Occafion prnl- 
lìina , cioè a dire li ricondurli a quella 
cafiiì a quella convorfazione , a quel trat- 
to domeftico cen pei Iona, la cui amici- 
eia l’ba trafportato gii a cadute fre- 
quenti, e non l' abbandona; non fi con 
felTa mai bene, mentre, non fuggendo 
egli tal’ Occafione, è ficuro, o di ritor- 
nare toAo a peccate , o più veramente 
di ellervi gii tornato ,. Incominciamo 
dal primo. 

!.. 

E* «na mariTirlia afatta ftrana-il ve- 
dere , come quei Peccatori medefimi , 
che cadono talora prima d’elTer tenta- 
ti , fi proinectono poi cosi francamente 
di reiUiere ad ogni aflalto di tencieione , 
m. 77. p. £</" Zfhrrm , intrml'tiri , <y miiiturts 
0 rcmn , fonverjl fumi in d>t htll ; Solda- 
ti , i più vantatori innanzi al cimento ,, 
c poi i ptinii a rolgeie le fpalle nel ci- 
mentaefi . Q.iello grande incanno pro»- 
riene , parte dalla concup iccnza , che 
diftaccandofi m,l*o’mt'eri da»l>*o-ee.ii 
amari , crede p-r v ro cuftociò che le 
ggCToIetcbbe il imiet liseacrii a Te fwiT. 


vero ) c parte provvteee an'or dal De- 
monio , il quale avendo r'polii la (ut 
fpccanta n.aggiu e di piedar’Anime inque- 
lia irle deli’Occaiionc catnvj , la cuo- 
prc q-.iaiuo mai piò, e ne di.r.iiiuUce il 
pericolo, per acciefccrc la caicurai Im- 
vùttit (fiUntntTtn , ttt itiamiint ^riitÌ9~ 
ntm. Quindi è, che udire parlare talo- 
ra i Peccatori , marcici nel lezzo delle 
loto ci Ipe , come fé fòdero di Cedra 
efente da corruzione; Htn o*. ptrUtlt / 
rerneiè. in v»f/a ra/a , «ra naaradr». Non 
v’è pericolo i E fopraqual appoggio fon- 
date voi co'cft. fo le Ipcranza ui non ca- 
dere ì Sicuramente o fopra l’ajuco di 
Dio , o fopra le forze dd voftro- libero 
ji bitrio. Ma nè l'uno nè Palerò di que- 
lli appoggi ^ punto ficuro : adunque è 
certo che cadrà chi confida, ai pazza- 
mente 

Non è falda il primo appoggio, che IV. 
fondali ful’ajuto divino; imperocché con 
qual ragione voi trafoorrete a prometter- 
vi un cale ajuco? Iddio non vuole dare 
la lua Grazia, dice San- Cipriano, con- 
forme al noAio capriccio, ma conforme 
alt’ ordine ftabilito dalla fua profonda Sa- 
pienza.; Ordinn/nc, ntn nrkiirit ntftrt , D. Singut 
virtus Snudi Sfiriiui minlfirntnr. Non fa- 
f ebbe, pazzo quell’ Alirologo , il quale 
prefunielle che le Sfere e le Stelle fi mo- 
vclTcro a modo fuo , ficchc fecondo le 
llnlce fue predizioni regolalfero quelle i 
loro foliti influii] per confermarle, flrav- 
volgcndo però a capriccio di lui le fta- 
gioni dal loro corlo ì Ora più pazzo an- 
''cor fenza paragone è chii fi promette il 
poter, difporre della Grazia divina a ta- 
lento proprio-, perchè il Signore la di- 
ftribuifee con molto miggior provviden- 
za, e con mole* maggior predefinizione , 
che nondiUribmifcoao i Cidi le loro in- 
fluenze; Ordini fnt,. mn nriiirii utfirc , 

Snudi Sfiritni' virtiu minifirntw .. Arni 
aggiungo io- di vantaggio , che non fo- 
la non può pnodentemente l^atfi il di- 
vino ajuto. da quelli si temetarj nclleOc- 
cafionì ' da lor- volute ; ma che le ne dee 
per contrario pmdenremente- afpecttr l’ ah- 
bandónamento ■ Conciofliachè Iddio ha 
per coflume di portarli con eflo. noi. nell’ 
illuminarci’ colla fua Grazia come fi 
porta un Màeftro- nell' addotuinarci . Il 
buoni Macliro non: pafla innanzi a fpie- 
gar la feconda lezione,, finché, lo Scoli-- 
re - non ha capita la prima .. Cosi Dio 
non paffa.communemence a darci la Gr»- 
zia, fccuemie, finché non corri fpondiamo 
alla prccedeacci e ami la impieghiamo- 

E per 
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S p(r& mentre vUJanamente noi rigeccia- 
mo quell' avvilo amorevole , con cui ci 
ricorda egli di fuggire il pericolo , me- 
ritiamo che ci neghi giuttimente quel 
loccorfo piti alto, che farebbe necc/Tirio 
a ilare nel pericolo, e non perire . Mi- 
rate cbiaramence quefta verità in ciò 
che avvenne a San Pietro la notte delia 
Paffione . L’ avvitò il Signore con amo- 
rofa degnazione a guardarli ; perchè ca- 
drebbe nell' Occalione cattiva, e vi rin- 
negherebbe il Mae Uro . A quell' avviio 
dovea l'AppoiloIo colmarli tutto di or- 
rore , e fuggire dal rilìco , tenendoli 
lempre più vicino ed unito ai Tuo buon 
Signore per mezzo di una fervente ora- 
zione . Ma egli fece rovefeio ; perche > 
lardando di taccoaaaodzriì , fi miiè in 
pericolo più evidente , fedendo tra la 
ciurma di quella gente maledetta mtot- 
no ad «n caldano : onde meritò , che il 
Signore foltraeffe da lui la mane del tuo 
foccotlb , e lo laldafiè andare a terra 
vergognoffimanentc, con tre cadute. 

V, Ma mi direte: come dunque Iddio Ci 

ha promeflb 1* aiuto tuo nelle tentazioni, 
c come ricerca , che sì irequentemente 
nei gliel chiediamo nel Pater netler-, fe 
poi non vuol darcelo ? Coteila vollra 
illanza naice dal tion lapere in qual for- 
ma abbia il Signore impegnata la fua pa- 
rola a Ibccorrerci • L' ha impegnata per 
quelle tentazioni che vengano a trovar 
nei , non per quelle che fieno a bello 
Audio da noi cercate-. Anche gli Ange- 
li hanno ricevuto da Dio comandamento . 
di cuflodircl ad ogn'orae -Jtigtlh /mh'} 
mMMiéteit d* r« , ut otjlmKmt tt i» me- 
uitu* 'vih ruit i raa non per tanto , Ih 
voi di caprìccio rollro vi andafte a ge^- 
tar giù da una balza, l'Angelo vi laide-, 
rebbe cadere , anche a rompicollo , e 
direbbe Io non tengo ordine di cullo- 
dirti nei precipizi, luvih, 

mo io pneifi/itf, 

VI. Mirate però quanto llelcamente aferi- 
Ycre voi tutto di le volire cadute , o 
alla propria fragilità , o al mancamento 
della divina atfillcnza . Che fragilità ? 
Non è fragile il vetro ancora ? Eppure , 
]icrche noi come cale io riguardiamo dai 
rifehi di eficre urtato, lo vediam vince- 
re bene fp Uo in durata lo lleffo ferro : 

Hon.it. io- Tmi.o CKjhdirt , duNU ftr fum- 

lo ; così not.i Santo Agoftino . E quan- 
to al mancamento di Grazia i la qual 
vi afflila , non è che la Grazia manchi 
a VOI , è che voi .nancaie alia Grazia . 
La Matura ha dato agli Aiùfflali più ti- 
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midi, invece d' Irmi da cnmbatiere', 
una fomma velociià di piedi a fuggite . 

Si potrebbe però dolere giuAamente di 
non effete ben provveduta una Lepre , fe 
in cambio di porli in falvo colla fuga , 
fi andaffe da fe a mettere in bocca a i 
Cani , ■ anzi gli andaffe a tirvegliace e a 
rilcuotete dal p-igiiuo, quando ivi dot- 
moao! Eppur coti late voi . Rotoli E«elU>.<|. 
fuat fufeitort toviorkom: Siete ieiiipte in 
ateo di rattizzate il Demoaio ; e quan- 
do egli ftaneo di tante prede fi giaoe 
come io tipoio , voi l' andate a Iblleci- 
tare perchè ri morda . E poi volete ri- 
trovar perdono alle voftre piaghe, men- 
tre non merirate nemmen pietà ? Qmt 
mtferditur tmoìins , fui offrafiotlt if 
ftiìs ? Chi farà mai coti fcmpiice, che 
Compatilca a coloro che ci avvicinano 
alle lien’uziani , qnando le tentazioni H 
llaimo da loro affenti ì Al certo non 
compatirà mai loro il Signore , H qua- 
le ha ftabiiita nd governo delle Anime 
quella regola di provvidenza , thè per 
afiicarare il poffrib dcUa Grazia didSna 
li fuggauo i pericoli di iìnartirla; Htco- ic ti. >n 
dif , rterdite , txitt inih , ftUotum otU- 
tt tooprt : exitt de medie tjmt . Udite 
con qual energia di parole intimi Dio 
queAa legge di fuggire dall’occafioni I • 
Allontanatevi , dice , allontanatevi , fe 
liete ad cAa vicini: kteedieet reeoditti e 
fe vi fiele già dentro , ulcilene fnori : 

Exile iodeì e nel ulcirne, Aace attmtif- 
limi a non dilungare neppure T eilretnità 
dà uo dito a toecarin ; fellmuM otliu 
loogom : ufcM, repiiOO^ ufciic, hè ri 
fit chi rimnniàfi nel cuor d'effe.- Ixito 
de midi* rynrk z- 

Che fe tde era H comandamento VII. 
dava Dio di fnggir rOccafiane , anche 
nellk Ina Legge zotica meno perfetta -, 
penfiite qual farà ora nella fua Le^ 
ttiiora tanca più Tanta 1 Però non fi ooo- 
tenta Criffo noAro SignoK di coman- 
darci che ci Aacchiamo daU' Occafionei 
k'erdire, rendile ; 'ma vHole di vantag- 
gio con più rigore che la tronchianm : 
non fo fe per brama che ce ne ibrigbi*- 
mo con preAena , o che ce ne fequo- 
Hriamo con perfezione . Credo die vo- 
glia eligere l' uno , e 1' altro . E però ci 
dice ; si mooue tuo vei fei tuoi /condor Muth.t. 8. 
iivu te: oifiide «o», ftejiti oii ti i 
fi ecoloj tout fcoodol za/ n : erm 
tum , & fr»}lee oh te . Motate in prima 
q|pie il Signore non dice che fi abbia 
da ferrar l'oc>.hio ) dice che lì ha da 
cavare , Enn : non dice che li abb a da 
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legare la iSM«t‘o legare il piede i di- po , pi^lià in mano il tronco palplcan- 
ce che d hanno a cagliar di netto , ce di quella Serpe , per inrulcitl.i ; ma 

jihjàit ; perchè non ha mai da dire fi accorfc ben coAo della tua lemerità « 

cin Ctifliano ! lo mi porrè nel peti- perchè ricevuto un morlo da quella be- 
cdlo, e ftarò forte ; andtò in quella ca- ftia , mori c! fubito , che mori prima 

fa , andrè in quella conrerfazione , di lei . Taghà cohuì ; Atjcidh ; ma 

craccerò damellicainence con quella per- non gettò via da Ce : Stn ; e co- 

tona come prima , ma non conienti- ai , le mori fniièramcnte , mori anche 
lò piu al peccato • No , Dilectiilìmi . non compatito . Ed è appunto il calo 

Quella è una legge nuova , che voi vi di canti , che dopo aver troncata la 

formate a capriccio; ma non è quella > l'tacica , per non fequeftrare affatto ogni 
che promulgò il Redentore ; £rue . »l- commcraio di lettere e di ambafciace > 
fcidex cara, e taglia ; perchè quando an- vi perdono l'Anima . 11 peggio è, che 
che quella perlóna vi folTe cara quanto ad alcuni l'aver recìl'a quell' Occafio* 
nn' occhio ; e quella cala vi portalTe ne , ferve talora a tinnirla più ilrecca- 
quell’ utile , che vi danno le mani nell' mente , amandola elTi più fortemente 
operare ; e quella converfaaione vi par- dappoiché la ripigliarono , come una 
rorille quel diletto , che vi rendono i merce rtpelcata dopo il naufragio. Seri- Uk.vt.hir- 
piedi nell' ire a rpaifo ; contuirociò , fe ve Picrìo , che il Riccio marino , 'gjlin»’ * 
vi lòa d'inciampo a cadere in novelle to in pezzi, e gittato in Mare, li rìu- 

cclpe , convien privarfene . Anzi notate nifee e G livilica . Coti è dell' Oc- 

di vantaggio una cola più fparcncolà . cafione cattiva dappoiché li è tagliata : 

Non dice folamente il Signore : Cavati fe non lì getta alttcai lontana al pof- 
]' occhio , tagliati la mano , tagliaci il libile , tornano a ricongiungerli gli ani- 
piede; ma dice: Cavati l'occhio, e get- mi più di prima , ed a rilcaldatli : li 
calo vìa : cagliati la mano , e gettala fa fcula di avola cranaca cosi agra- 
ria ; tagliati il piede , e gettalo via ; mente ; fe ne incolpa l' indiferetezza 
£f«# , Cr pr»yict ; jt^fddr , CT frcjìct . del Confellore : in una parola , la per- 

E perché volete , o Signore , che io fona li pente di eiTcrii pentita , e dete- 

• giunga a tanto? Mi caverò l'occhio , e Ila più la rifolozìonc gi.i fatta di non 

10 ferberò in uno Ictigno : non v'é più peccare, che non avea deceftato il pec- 
pericolo che lo miti con eflo, mentre è caro lleflo. Che dite ora, Dilettilfimi ? 
divelto gii dalla fronte. Taglierò la ma- Vi dati il cuore, dappoiché 11 Signu- 
no per ubbidirvi, caglierò il piede, ma re ha promulgata una legge coti feve- 

11 ferberò covi ragliati prelTo di me per ra , di chiedergliene «facciatameme la 

altri ufi onefli . Se ho cagliata la ma- dirp^nfazione , anzi di rperarla , feli- 
no , non v’é più pericolo , che io pof- za neppure avergliela addimandaca ? h 
fa toccate chi non li debbe ; e fe ho laddove , quando-anche vi raccomanda- 

lagliato il piede , che poffa andarvi . De a lui del continuo per non cadere 

Manterrò quella Donna , non però più nelle occalioni da voi cercate, ^ovtefte 
in cafa mia propria, ma in cafa d'al- tener per certo di non confeguir tale 
tri ; non ri praticherò , non patlA-ò , ajuto ; vorrete tenerlo per cerco mentre 
ma tuttavia le fcriverò qualche lecceta neppur lo chiedete ? Quella é pazzia ma- 
pet creanza, non per malitia , o fe non ni fella. 

altro la manderò a faluure, perché la Rimane adunque , che ri Adiate fu vili, 
gente non mormori, e perché la mtichi- T altro appoggio del vollro libero arbi- 
na , trovandoA. abbandonata affatto da trio , fperando di tenervi in pié a for- 
ane, non il getti difperaca in braccio a za delle voAre rilbiuzioni - Senoocbé 
qualch' altro , che la llrapazzi. O prete- il difeorrere coaì , non folo é patla- 
Ài fciocchiflimi I ZtHtt ò" frejitt mit tei re da ftolto , ma da infedele . Sen- 
nijcìdt > & frojit! tt . Lafciate co- za di roe non potete far cofa buona , 
lei tanto di lungi , che non ne lappiate dice il Signore : Sin» mt nihil Rwe/f*' j—iuk. 
più nuova : rendetevi impoiiibile , e non ftuert ; e noi da per noi ftellì non ab- ' 

pure diliìcile , il ritornare a peccare : biamo altro , che il niente , cd il 

non tagliale i'olo , ma tagliale , e get- peccato , cioè un' abiiTo di niente , ag- 
tate via . Racconta il Mattiolo di un giunto ad un'altro abilTo ; Nmt h»~ ctnell. 
Contadino , che legando un prato, om- ite dt J'm , nifi mendtuinm CF fteetf AnuCc. 
gliò colla fna falco per mezzo una vi- tum : fono efprelfe determinazioni dei 
pera ; e coropìacinioii di quel bel col- làgrofanci Concilj . Pertanto figutatc- 

. vi 
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M ché noi filmo finili a qaegU Uc- 
f ceUi, chiamati Apolli, cinj Tenza pie- 

di, che trorandoli in filila (erra , non 
poflono da 6 fteffi levarfi in alto , fe 
un (olio di aara fiTorevoIe aoa gli iòl- 
lera , e aon di loro ajuto a battere 1* 
f. TK i.a. ale fiacche. Con tutti ancora gli tfor- 
^ jjj noftro Ubero arbitrio ., non pof- 
fiamo noi £»e un' atto aiiniino (bpran- 
naturale, opeiando il bene , o fitggen- 
do dal «afe , fe 1' aura benigna dello 
Spirito Santo, col farore della Tua Gra- 
zia , non ci eccita a volare , e non ci 
I de Chi ai accompagna nel volo. Siiu Gnu:* nui- 
Gfii.ei. /iifl, frorjtu ^ jtvr -y fivt vfltn- 

M» y Jivt Kgtadi , f*c:uiu htmims béamm^ 
dice Santo Agoftinoi dato da Dio per 
granMaeflro dcllaGrazia contri gli Ere- 
tici Pel agì ani che la impugnavano. Mi- 
rate però (e , come: diifi , è aon folo i 
ftolca, ma empia la ptefunzione di que’ 
peccatoti , che fi fidano delle loro ibr. 
re propie, fino a mettere ambo i piè 
dentro i laccj, • credere di non avervi 
Icb iS. a. a reftarei Non farà mai veto. Irnmifit 
ia Mttftiu fitti i MuUtm fUmta iUim 
lajutt . 

dX* Aggiungo, che ove pure quefia dot- 
trina non fbfie vera in tutte l' altre ma- 
terie, come i verHCroa , farebbe non 
oftante ciò più che vera Bella prefeotei 
ond* è , che fe P uomo poteue ancora 
fare del bene da fe colle propie forze , 
non lo farebbe , dove temerariamente fi 
cfponga al pericolo di peccare. E la 
ra^on’è, perchè due fqnadte di tenta- 
aiaoi ci poffiiiio dare la fpinta ; alcune 
intriafeclie , dm provengono dalla no- 
Ara Concupifeenza « akre cftriufecbe , 
che provengono dagli oggetti. Ora nel- 
le occafioni di cadete, quefie duelqua- 
dte fi unifeano iofieme in legar e però 
quando anche potefle un peccatore refi- 
Aete all' impeto della fiia coucupifeen. 
za , non tefifierebbe all' impeto della me- 
defima, avvalorato dalla preléoza dell' 
oggetto aggradevole . Troppo può il 
diletto coll' incanto del ben prelénte 
per turbare la noAta immaginativa , per 
confondere la memoria , per cattivare 
la mente, e per efpugnare la volenti, 
Sif. a. II. quantunque non maliziofa , Ftfcìattiit 
amgaciituìi Afeartt btna , Ó* iaetnfia»- 
fta facafifitmìt trtafvtrih f taf afa fi- 
rn mditi * . Sicché vedete , che ^aod’ 
anche potefie l’ uomo refiftete agli a (tol- 
ti del ben lontano , non lefiAerebbe a 
qnelli dei ben ptefente : e quudo gli 
rinfeifie di contenerli, tra i limiti della 
Opera Jajwi. fvttUU Tom. ITI. 
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modemiane, affifo, digò coti, a moi- 
ia ratea, iwn gli riufi^elihe a meafa 
aneiie lantp,. 

a» piò } Se ri porrete nell' occa- X. 
fione , non Allo cadrete , abbiate , o 
nm abbiate ajuti grandi a tenetri in 
piè ; _ ma cadrete in mezzo agli ajnti 
medelimi , che da banda vi ten- 
gono circondaci . Un certo Ladro fa- Reaip.<t 
molò , condotto alle forche , pafiò per 
difgrazia fotto la finedra della fna 
Amica , che era aflaedata , e fiflànd^ 
gli occhi in volto , fi accefe tanto di 
deliJerio maligno che confentendo alla 
Colpa coli' animo, non fi trattenne dal 
falere le fcaie , fe non perchè egli era 
legato . OlTervate 1' incanto del bene 
prefeute 1 Un' uomo che fi è confef- 
fato allora allora : un' uomo che va 
alla morte ; un’ uomo che è dil^ 
fto dai Tribunale di Dio tanti paffi , 
c non piò , quant’ è difeofio dalle 
forche ; col laccio al collo , col Sa- 
cerdote al lato , col Crocifióo innan- 
zi agli occhi , coUa moltitudine del- 
la gente , che prega attualmente per ' 

lui i ad un’ occhiata fola fi accende 
tutto , fenza che baAi a fmorzar la 
fiamma abbominevole uè la Giuliizia 
umana che 1’ ha condannxo, nè la di- 
vina che gii gii fi truova in precinto 
di condaunarlo 1 Volete voi maggiori 
dimolirazianì , per concepire vivamen- 
te quanto può la ptefenza del bene ama- 
to ? Volete altre ragioni , per rimanere 
perfuifi della fteitcfia di que’ peccatoti , 
che fi promettono ficurezza nelle occa- 
fioni } Non accade ptometterfi 1’ impofi. 
libile , via , via , tenerC alla larga . 

J^e flit in ornai circa regionrmy fu dee- Gin. tf. 
to a Lot da quegli Angeli, che lo ca-*'^*'- 
varano dalla Qitl maledetta: per Infe- 
gnarci che della iniquiti , non fola- 
mente le ne ha da fcanfar la fede, ma 
ancora la vicinanza . Coti notò San 
Tommafo . 

E da ciò potete inferire, quanto gran XI. 
roteo faccia all’Anima voitra quelCon- 
fcITore , il quale fidandoli delle voiira 
protefte , e delle voAre promelTe , vi 
di 1’ aflòluzionc, Quantunque non fiate 
voi rifoluti di lafdir 1’ occafione , o 
quantunque potendo voi laìciarla pre- 
fentemente , non la lafoiate . Sappiate , 
che una tale aflòluzionc, in cambio di 
profcioglicre il ^enitente , lega 11 Peni- 
tente, e ilConreflòre infieme a una fu- 
ne . Imperocché il Confeffore non può 
mai coudifccndere a permeteerri l’occa- 
, K fione 
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Cune prolliiti», quando fta fti poter ro- 
Uro l’allontainrrla: nc perirtttttcndnrela, 
fari egli fcufato davanti * Dio. Qjian- 
d<> H tarda ìi gritzia della vira ad un 
Mooctario, non vuole la Legge, chele 
gdi contenta il ritenere le impronte , e 
pl’lliramenrf, dì cui f? valfe afailitìcar 
fe monete , e il Giudice che condifeen- 
dl in qucilo ad un reo, viene a p.ute 
del Aio delitto. Nd varrà grà di icufa 
legittima 1 vermi Sacerdote l’allegar 1’ 
fjROianza di qncAa legge, perchè non 
èra dovere 1' elporfi a fate il Giudice 
in una Tedia, non fapendo come lafat- 
èo. Anzi fe il GonlelToTe , non folo è 
Giudice, ma è il Medico ancora del Pe- 
nitente, comepuà efporlì a curarlo fen- 
za una leggiera cognizione de’ morbi 
più ineritabjli, o pip imminenti? *>?«/- 
jt txttiftlìf Mrititì , r«/ it p^tit tn-t- 
vìt in prtniifctnit . una Aupìdezza , 
non che ignoranza, cott ftgrti ai mani- 
felli di ricaduta, credere, anzi pronun- 
ziare per fano un peccatore j a cui le 
promeife di non tornare a far male non 
meritino fede alcuna , mentre è certif 
fimo che torneravvi ad un tratto. Per- 
tanto non doTca credere il Conteflbre a 
fimiigllanci premefle , contrarie a) alia 
ragione, si all'cfperieoza . h'j, jm non 
ox rntiont i*vnnr , rtoioro non oprrtet . 
£ fe pure a dilpetco dell’Arce egli voi- 
le dare per guariti i Tuoi Languidi fen- 
Zi togliere prima loro la Cagion del ma- 
le, converrà che un dì renda conto di 
quelle Anime tutte che ahJr.in perdu- 
te . Tpft ’fhfins in inijuitnie fu* morin- 
tMr.y fun^uinem »mem tjns ài tftinn titn 
re^niram « 

Un Cavaliere, vivuto tra le concubi- 
ne , come un Corvo tra le carogne , 
era nondimeno ammc-ITo n>.li’ Arti della 
fama Confefiionc da un ConfelTo.-e po 
co zelante, con quella innigniti , con 
cui accoglierebbefi una Colomba . .Ma 
udite con qu.llc pto dell’ uno , e dell’ 
altro. Moti il Cavaliere, e dopo breve 
tempo comparve .illa Moglie , riinjfta 
Vedova , in fu le fpallc di un’ altro , 
cimi ambedue di vive vampe di fuoco. 
Chi fiere ( chiefe allora It buona Si- 
gnora int’inorita) e chi vi ha qua con- 
dotto? Sono 1’ Anima del voftro Mari- 
to, difs’cgJi, e queftt eh» mi tiene in 
fu le fpalle, è il mio Confeflore- Sap- 
piate che ambo fi.imo dannati in eter- 
no folo perchè mi fono confeffato f nza 
propofifo di levare 1’ òccaCone , e it 
Confeflore , perc-hi feorgendomi fenzi 


qurAo prepbfito , ifii aflolnette'i li 
detto ciò, fpaVl vii. Beco doirgue lit d 
vero,' che quando un' ciecot di Is mago 
ad nn'alèrii cieco, cadoMo amèndne nel» 
la folta fHèzi riparo, si léitn intn imo 
cmtnm prtP»t , otnho in /nintu initmi • 
Sicché fit vi foAe tra voi èbi andafie in 
cerca di limili Confeifovi troppo indul- 
genti , può Aar fienro, che andando po- 
feia all’ Inferno ,' non fi ttaotheri per la 
via , mentre non v'andrà coèTuot piedi , 
ma fu le fpalle di chi- fu antìad di i£* 
Ailverlo, min dovendo. , 

Frattanto quefla è la forgemtpiò co- 
mune e- più certa di quella grande io- 
flabilirà che fi mira ne'Criftiani, iqiia-. 
li appeiia-confeflTati , pare che incomia- 
cìno a peotirfi di efCtrfi pentiti , ritor- 
nando altd iltefle malvagiià . Se- né in- 
colpa' CUmUnemmte- la detJOleaza' dell* 
uomo, e- 1' iAroftaiDa dalla fuavoloncli 
ma bene fpeflb il na incolpano a corco ; 
perchè la vera caginna ordinaria è quel- 
la che andiam dicenda, mentre nè il 
Penitente fi prende alcuna cura di ap- 
parta- lì dall* mreaCone , nè il Confefi^ 
fi prende alcuna cura di coftrignerlo ad 
appai-rarfcne. Chi patifee di mal cadu- 
co, quantunque alcuni giorni Aia ritto 
in piè ,*- noq per quello può dirli fanO , 
giufla la Legge; mercè che fegue a nu- 
trire ancor nelle vifccre quell’ uinoro 
pellilendale, che ad ora ad ora falendo 
al capo lo fa repentinamente cadere a 
terra . màgèa comi/iaii inhornm , no 
iii tjmdtm àittkft ^nitmj mtrio nnemm f 
funi à!/mliir> Non v‘ì pii pfriroio , di- 
cono topo alcuni nel conleilàrfi. frdòe- 
nt non mnnàc coiti iiin ài ctfs, • ftUt^ 
no tio n ritrovntìn por pxjftnmpo , vi po- 
ttrt , 0 Pndtt , /Unir : no no , non v’i pii 
oorfrelo : fono fnno , non cnàro pii . Ma 
oimè , che il vAllro Aire in piè non mi 
rarcnnfola ! La voAra fanità è fanitàpo. 
Aìccia, non è reale, mercè che l’umor 
peccante rimane ancora , e fe pur’ egli 
fi è ritirato alquanto dall’ alTalcatvi , non 
ha peròfciolto l’alTedio d’intorno. Vo- 
lete una fanicè, la quale fia dircvolc ? 
Fate che la voAra ConAtfllone , non falò 
vi rialzi fu dal peccato , ma giunga a 
dileguare queAo umor reo di ogni af- 
fetto difordinato a quella prrfona , ed 
a Icvaire il defiderio di patiate, di pra- 
ticarvi, di Aare con elTo lèi, che fu 1’ 
occulta cagion» del cader voAro : e al- 
lora sì, che gli Angeli in Paradifo fa- 
ranno feAa. Si fa feAa in Cielo , diSe 
il Signore, dagli Angeli fhpra la PcbIt 
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Ragionamento 

Ami dt QÓ pcccttote . Mi fapra li pe- 
nitenza di quei , che non irmuevono 1’ 
eccilionet neti crtdo io fii» , che fic- 
OiJfi feftì alcuna, perchè appena fono 
accordate le cerere per fonare , che fi 
può dire pii finita la Mufica. Se fi du- 
ra ioacaM dai peccato tutto il dì della 
Cotiranione , non è poco. Per tanto mi 
4puM, clic anche in Paradifo corra V 
MieCr'rBhrica che corre in terra, cioè 
a dire, (he non fi faccia tra loro lafo- 
■Ì 2 detU Oedicaitone di un’ altare por- 
tatile, come nati ii<a nè anche tra noi; 
Àn A!t*ri ftri Alili neo tji MicAtitftfti- 

<VAi c la ragion’è; perchè appena alza- 
to l’Altare, fi fooiiipone di nuovo , e 
6 mette a terra, > ■ 

... I / 'i > . 

-.1 , ■ - - I 

SenonohS ora mi arreggo , come io 
" fin qui ho fatto un onore non roerita- 
'fO a coiioro, i quali promettono di non 
•peccare nelle occaiicni proflRinc , men- 
tre aS'ermai che cadranno. Dovei dire 
ftà. f. fi. piuttoflo, che fiat» caduti. Et trit f»i~ 
jìtudo vtJfrM ut fjuiUa yiufa . Notate 
■formola firana ! Non dice il Signore, 
cht la fotrczzi de’ peccatori fari come 
la ftoppa dilpoAa Tempre ad accenderli ; 
dice che farà come la favilla , acceia 
gii nella floppa: Vt favillA ftuft ; per- 
chè quando voi dice al Conftifore ; Stt- 
4tne ttrnetì in ijuttì» ia/a , » i» <jHt/lA 
^ tmvtrfaxJtnt y io non ^eceboro ; non ire- 
te in tempo a dir quello: c la ragion' 
è , perchè gii avete peccato ) e la »o- 
<lra bravura non è piò ftoppa , che u 
può tofto accendere , è floppa accefa. 
Volete che io ve lo moflri 3 Stace ad 
■«dire > Non può ellère che nel mezzo 
di queflt vanti che fate da voi itledefi^ 
mi, non vi fovrenpa qualche poco del- 
le Toflre deheleaze paflate , ficchè al- 
«MAo non dubbiate molto di voi , e 

• di quell’ ujuro che fii per foioffliniftrar- 
*i il SigtiAte colla Tua Grazia « lènza 

~ di cui voi don potete refiflerc. Ora in 
queflo dubbio , 1* efporfi Tenta glufla 
cagione , anzi fez muro capriccio, a 
tifehio di ofléadtr Dio , « 'di perder 
^ l'Anima propia, è gii un «iiénderlo, è 
nn perderla per cal’afte. B due ne fon 

• le ragioni . ' * n 

'XV. la prima fi ^•^•perthè -mi enei non 

apiate Dio, e-M« lo Almair , quanto 
• fitte obbligati a fere, tneattc appoggiate- 
- ad un forfè la Tua amicizia , e avven- 
«urite ad ogni pruova, < ad ogni pqrl- 
-ada 


Decimoquinco. 147 

colo 1' oifervanza della fiu Legge, che 
vi dev’ edere a cuore più della medeli- 
ina vita. Un Mabile ficea profeflione , 
lecondo le regole delia mondana Cavtol- 
leria, di lèrvire una Dama: ed ella in- 
vanitali delia ferviiò non meritata , gli 
comandò nel vederlo patfar d-t un pon- 
te a cavallo, che fi ilaacialfe nell’ ac- 
qua. Ubbidì il Cavaliere, e vi fi ger- 
tò; ma poi ufeitone a grande Umico , 
le andò Cubito a dire che lu fcuCalfe , 

Ce non porca piò curare uni Ciperbac- 
eia , che iènza prò gli avea melfa la vi- 
ra a li gran cimento: e dipoi le voltò 
quante Italie area . Voi , per accomo- - 
darvi alle leggi di quella occafionc ama- 
ta , benché malvagia , non Coiamenrc 
avete in voi meda a rilico di perire la 
Grazia di Dio, che è lavora vita, ma 
l'avete lafdaca ancora perirepiù di uni 
voltai e puf ièguite ad amare cale oc- 
cafione , in vecedi averla a fdegno . Non 
può Dio dunque, fe così è, non avere 
di fobico a fdcsno voi : e però .l’ ifleflo 
voler voi porvi di nuovo a rifehio di 
perderlo , c già un’ averlo perduto , 
conforme a ciò che bene iutele 1’ Ap- 
poUolo, dorè, con un modo di. dire 
gravido di gran fenfi , icrìlTc a' Roma- 
ni 1 D'Csfont nutrm niioptA , focctuum Ad Rem 7 . 
optrmua tft in mt emaem anturi/, in- ' 
ilntn^ Prima dìlTc , UccaHoai tunpté , 
perchè quivi fla tutto il male dell’ or- 
cafione: non in elTcrc inconiraro da lei, 

-ma in ufoiilc iaconcro , facendole lieto 
aipelto. Oìpoi, foppoÀcr chr fi proce - 
jda coli, non dillè 1’ Appofiolo, che il 
peccato fari nell’ uomo rii Cao corfo. 
foACAtnm Aptrnbitn' >n me emmem con- V. s Th. in 
CMfifieutinm , cioè tmvm nBum mnle •'•"t I > -1 n. 
ceneufifiemU-. dilTe che 1 ’ ha già fatto; 

Qferntnm tji j perche 1 ’ accettare 1 ’ oc- 
calion di peccare , e il peccare, non fo- 
no due cofe diverfe , fono una fola. At- 
ccldcbè quel precetto medefino, che ci 
obbliga a fuggire il peccato, ci obbli - 
ga incora a fuggire 1 ’ occafitM proìfiaia 
del peccato | onde avviene , che non 
può amarli quefto pericolo , fenzi tra- 
fgtedire il precetto che ce lo vieta , e 
iènza amare il peccato . Chiefo il De- 
memo gii ad Era, per qual cagione, aè 
ella , nè il Tuo Marito mangiafièro di 
qileU’ Albero piaiKato in mezzo al Para- 
difo letrelirt, che dava fru tra ai belle ? 
c la buona DÓfMa tiijrare: Moa ne man- 
giamo , perchè Dio ci ha proibito anco- 
ra il toccarlo. PrthUnit ittiii Doni, ne Geo. j. 1 
Umeintrom t Ó'*r tnngtrtmnj illud • Ora 
K a Dio 
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Dio area proibito folo il cibarli di quel- | quell’ attnal compiacmat che cosipof^ 
la Pianta, non il toccarne: perchè dun- ta il mifero alla Aia colpa. Rapptereo. 
qae la Donna parlò co&ì ? Parlò cosi, per- | tacevi un Padre, a cui fia flato ammtV’ 
chè il pigliare in malia un pomo ivi na- : zato l’unico Figliuolo, che aveva. Se il 
to, eiièrvarlo, odorarlo, avvicinarfelo Padre addolorato mirafle I’ ucciA>re hf 
gratamente alla bocca , erano tutti in- ce in pezzi la fpada micidiale, glcrarla 
centivi per ratollarne con breve tratto il fuori di caia, c dirle con occhi flebili t. 
palato; nell’iftefla legge di non mangia- Va in mallora i agevolmente ti pcrAia. 
re il ftucto , veniva inclufo il non erporG derebbe , che 1’ uccifore ila pentito del 
a quel perìcolo ai propinquo di roin - 1 fallo da le commelTo. Ma fé per con- 
perla, con toccarlo ancora Ai i'rami erario mirafle che l’omicida fa di nuo- 
frutfit ntUs lìtHt nt tcmrdertmiu , dr ! vo un bei fodero al ferro iniànguinato , 

■e illud. Sicché dunque can- e lo ripone tra le coté più care che egli 

lo é promettere alConfeflore dinonvo-^ abbia in cafla} Aon terrd mai il delin- 
■ ler peccare, mentre lì vuole 1’ occaAo- qucnce per ripentito, anzi giudicherà , 
ne, quanto è promettere di non voler che nuovamente gli macchini qualche 
peccare , mentre lì vuole il peccato . flrage • Dilettiflìmi mici ■ il Figliuolo 
Otcmjìtne tKctptm , ptcc»tum cperMum tjl dato a morte é 1’ Unigenito del Padre 
IO mt ttmtm ttmufifentUm. i Eterno, il noftro Redenrore Gesù , ri- 

2 \ri. E da ciò potrete inferire lagoSèggine crocifOo ogni tratto, come 1’ Appofto- 
di coloro-, che van dicendo ; Sm purt lo dice, da’ peccatori : e 1’ Iftì amento 
wuUti in jtifll» ra/a, vihtnn>»t» qnilU per cui A cfl'cttuò quello Deicidio, Al 
ptrftH», C h> itdni» , 1‘ kt udii», vi he quella donna amata da voi piò, che Dio 
emvrr/»tt i t pure nta vi he peccete : fleflbi Se però, dopo ti grande ecceflb, 

Botv intendendo i mefehini , che quando miri il Signore , che voi cacciate fuo- 
tuttavia Amo Aditi di peccar con quel- ti di cafi quella malv^ia, o, ié noné 
b malnata, 1' ifleflb andare a trovarla in cafa, iafeiate di viÀtarla , di prov- 
pct paflate il tempo con eflà in canto | vederla , di prclcnurla , vi crederà Ai- 
pecicolo, quell’ ifleflb dico é peccare biro penitente, c correrà come aFigliuo- 
dacché fé non è peccare per un verfo , li prodighi ti, ma riconofeiuti , perab- 

c peccare per 1’ altro ; tompendoA non bracciarvì . bla fé per lo contrario egli 

quella parte del precetto , che vieta il inircri , che voi avete tuttavia quella 
confencirc alia ii^puriti, ma quella par- Femmina tanto a grado, che la rivelli- 
fe che vieta 1’ efporfi a rìfehio di con- te, che la regalate, che levate il p»- 
icncirvi . Sono dottrine qucRe chiare ne a’ voftri Figliuoli lieflì per darlo a 
abbaftinza : ma perché la paflìone non lei > e che Acce pronti a cacciar ptima 

k laArta ben* intendere a chi n' é piò via la moglie di cafa , che lei dal cuo- 

bifognoTe, rei fpiegherò ancora meglio re; non Allo non vi metteré nel nume- 
con una fimilicudine comunalo . Una to de’ pentiti, ma vi regiflreritrailnu- 
Madre , che dé M latte ad un tenero Aio niero de i rinegtti e de i reprobi dal 
-figKuoliiio, éobbligata, come fapece , a fuo Regno; giacché 1’ amare 1’ occafio- 
non tenerfelo in Ietto fcco dormendo , ne cattiva eftinatancnte, ed il perderfi 
lenza qualche riparo . Or figuratevi die con impenitenza finale , fono due cofe 
ella concuttoriò ve lo tenga, né gii cosi conneflè , che lo Spirito Santo 1’ 
per nece^ci, ma per negligenza. lutai efpone a un’ora: Cer dtenm heiebit me- Ec«l.i}.ra. 
cafo, ancora cbénon lo foflbchì dormen- U in nevi f me, & feti ptrkninm , 
do, mi concederate voi pure, che ella in iUt peribit , Non A> pertanto come 
ha peccato : e perchè ? Perché fenza vegtiace che io reputi tanto divife e 
giufta Cagione fi é efpofta a pericolo j diigiunte quefle due colè , che k> Spi- 
grave di foSbcarlo . Applicate il fatto i rito Santo dimoAra ai vietate ed unite ) 
a voi ftelE . N«a coiimiettefle la difo- ficché io debba aflblvere fenxa diflrcol- 
nefli , ritornando fenxa giufla ci^iane ti, come ben difpofla , chi ami infino 
in quella cafa, ve lo concedo} pu- ad era il pericolo di perire . E dov’ è 
re facefle peccato, efponendovi volon- in un peccatore di quella beta , o il 
tariamente a pericolo di commetterlo . dolore, in lui richiefto, o il propoli- . 
QneAt é la prima ragione. 'o, a mctitarìì l’ alIblazioDe ? , 

Xyjl^ l’altra ragione poi, per cui viene a! Se vi felli il dolor vero , credete XVIIL 
peccare chi potendo fuggire 1’ occafion ' voi che non tremerebbe in awicinufi a 
proffimaj non vuol fliggida , fi é per ,q»«Ue cale, dove ha pKCato.' Io veggo 

i (he 
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che un potJagrofb y perchè gli dolgono 
i piè y non può fopporcare > non dico 
che altri glieli tocchi , ma che neppu- 
ic lì -avvicini a quel letto fu cui li tie- 
ne, per tema di non venire urtato, anche 
leggiermcqtc . E però qual dubbio, che: 
/è vi dolefte davvero delle voftre didb-' 
luteaze': e non piuttodo confervafte nel 
cuore un’ attuale compiacimento ai di- 
letto che vi arrecarono, ncn fodcrrede 
che colei vi d accodadc inai d’ intorno 
alla cafa , cd anche vedendola da lontano 
gridcrefie ad eda; Via, via-; per tema, 
che non vi d avvicinaflè, quando meno 
voi Aiate fopra di voi , e non vi deffe 
la fpinta ? E le vi fofle il vero prepod- 
to, non d pretenderebbe che il Confef- 
forc faccia un’Jiupiadro , dove ha da la- 
re una cura . Non dipccc voi , che il 
promettere di levare 1* occadon prof- 
lima y nè anche bada couiuncmcnte a 
meticard l’ adbluzione ? Giudicate poi , 
iè baderi a meritarla , il non volere nctn- 
men prometterlo a piena bocca . Quan- 
do il Cerudeo vuol medicare un Feri- 
to, prima netta la piaga, e -poi vi ap- 
plica fopra 1’ unguento debito ; e però , 
che dovrebbe dird di me, fe io corredi 
fubito ad aflblverc un Penitente dil- 
la promclTa , che mandeti via quella 
Serva : o per meglio dire , quella Concubi- 
na , trarvedita da Serva ? Che prouiet- 
tete? che prometterei Prima d levi la 
faetta, c p#i d medichi la ferita: pri- 
ma n colga l’ occadonc del male., e poi 
fe ne conceda 1’ adbluzionc. Fare altri- 
menti , non è curare, è impiadrare . E 
voi pur cj^decc di edere ben medicati 
da un Cdnfeflbre , il qual vi diflc : 
ri Afoho , quando non folo non avete 
animo di cavare dilla ferita fi ferro av- 
velenato, ma dece rifbluti di condccar- 
vclo piuteodo fempre piò addentro . O 
come v’ingannate, DllettiOlmi , e con 
vodro danno, e dannp anche 'irrimedia- 
bile 1 mentee le Confedìoni mcdednie vi 
ridonderanno a tanto maggior dannazio- 
zione , c troverete al fare de’ conti , 
che non ritornade al Signore con veri- 
fer. |. ic. voglia , ma con dnzioncu- Et in' 

omnibus bis non eft revtrfn aA ma pri- 
vAricatrix forar ajus Jhìa in foto corda 
fisa y fed in mandacia, 

XIX. Almeno per 1’ avvenire non facciad 
più coil . Tenete bene a mente , che 
chi non vuole fuggire 1’ occadonc prof- 
£ma, o è deuro di cadere , non aven- 
do ajuto baAevolc a tencrd nè dalle fue 
forze, nc dalla Grazia divina ; o è d- 
Pftri Signtrì . PArta W, Tom. 111. 


curo di edere gii caduto , non adem- 
piendo la legge data da Dio di fuggire 
il pericolo, o anche compiacendod in 
odo, ed amando attualmente le fue pre- 
varicazioni . Pertanto quando trattate di 
conÉe/Tuvi, queda da la prima diligen- 
za : rinvenire l’occadon del voAro pecca- 
to , perfepararvene . Donde nafee, ave- 
te a dire tra voi , che dopo avere i» 
promedb tanoe volte ai Sacerdote di non 
tornare a cadere, non gli mantengo mai 
la parola. j Nafee , pci^è io frequento 
quella cala , nafee perchè io non fuggo 
quelle convetfazionL, naice perchè baz- 
zico tuttavia con quella pevfona, perchè 
la tengo nc’ mici fondi , perchè me ne 
fervo -a lavorarmi le terre , e farmi ^ 
tela, a lavarmi i panni ; e .però fe io 
dico di cuore d’ efler pentito , conviene 
che tolga via adblutamencc quedo pe- 
ricolo, che.cante volte mi ha ricondot- 
to a mal fare . Che fe l’ occadonc foffe 
di più tra le mura dicafa vodra, eco- 
si non folo vicina, ma intima al vodro 
ree confentire, edinvifccrata, non ardi- 
te mai di accodarvi alla Confedìone in 
un cale dilo, per non cumulare le col- 
pe , nell’atto in cui divifate di cancellarle . 

So che il Demonio uferi tutte Parti , XX. 
perchè non venghiare a queda fepara- 
zione , a lui più dolorofa ancora , che 
a voi , per le tante ^cranze , che voi 
gli gettate a terra in un colpo folo : 
onde cercherà nuovi laccj per rattcner- 
vi : Ut non (grtdiamini y AggrAvAblt 
fedas vtflros : vi nipprefcntcri rutti i vi- 
cini in atto di mormorare , fe licenzia- 
te colei , e la vodra cafa tutta in ro- 
vina, fe nc vada fuora una donna cosi 
fedele; a’ timori aggiugnerà nuovo amo- 
re, dechè fperiace di poter congiungere 
inficmc il ritcnimcnto di effa , c il rav- 
vedimenro. Ma non gli credete in eter- 
no . K«» rredas inimico tuo in tttrnum . Eccli. tt. 
Cosi il Maligno tratteneva in Sabbilo- 
uia gli Ebrei con un doppio amore , e 
con un doppio timore. Se voi vi par- 
tite, diceva, vi perderete le amicizie 
già contratte in quedo paefe , c le pof- 
fcfAoni acquidace ; e poi di più o man- 
cherete per la drada così mal concj , 
o giunti a cafa , non avrete con che fo- 
dcncarvi : e pero meglio è rimanerfene 
in Babbìlonia , e proccurare qui fenza 
danno vodro di non peccare . Ma no , 
ripigliava il Signore, come udidc di fo- 
pra Allontanatevi , allontanatevi da 
Babbiionia, ufeite , ufeite: Rtcrditay rt~ 

(edita , axitty txita ; opponendo , con 
K 3 qucl- 
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Alleila viiora replica , quattro Tolte il 
cotoamlo di TepararC a i quattro lega- 
mi « die il Dràionio volta mettere 4o- 
to atUodó per ritenerli. L' ifleflo dice 
ora il Signore a voi ; Non iiiir«e aè 
all* amore , die porrate a colei > nd ai 
vantaggio , die pcovvitae da efla alla 
caia voAta: Kfttdkt , rtudiify oè co- 
ki opponga di non upcr come vivere 
fenaa voi, o 4i aver fenta voi a per- 
dere per la firada di pura tane : Ixi- 
rv, txift. <2pdl'iAe0b Signore, che ti 
iattifflentc vi parla, arri beo mode di 
provvedere chi & deve, e di coniblar- 
vi. In ogni cafb, «egmfari morir po- 
vero in Gcnalàlenime tra il Popolo Elet- 
%, che vivere idiceinente in Babbilo- 

aia tra i Nioiid di Dio. 

XXL Che fewi i’occafione fefié tak, che 
non potefiè ooniaameMe levarfi , che 
avete a fare 1 Udite , come anche in 
quelio cefo ci inunaefira bene lo Spiri- 
noT. 4 . 14 . Santo, lf« liU flueiu «utirmm vi» , 
drtiim»y & dtfir» «mv . In qneik mo- 
nle impofiìbiiiti difa^ire Poccafione, 
la prima colà che avete a fine fi .d , 
non amarla -. 7{f liti fltitit tmUtrum 
vi». Quel Figliuolo di Fmniglìa , che 
non può mandar via la Serva di cifa , 
con cui cade fteqncntemente , filmi ai- 
aacno una grmdhCaia Aia difgraiia il 
Umi eflcre ^tdrtaie di liberacene . 
vidi ftaaat mmltrma via. Apprellb , k 
«gii non può ittggìre interamente il pc- 
tkolo, almeno lo icaafi: Dtilmm ai •»: 


come fa quello Icbermidotc , chefe non 
può con forza levar la fpada al nimi- 
co , ne kiiiva < colpi . Conviene , fe 
non fi pud Jafdare la Donna ; lafciare 
almeno di ragionare con eflolcl, lafcia- 
ic di ftar «on quella da fido a folo , 
lafciare di mirarla cnriofaiiiente , ifiig- 
gtadola con gli occhi , quando non vi 
fit modo di tAiggiria ancora coi piedi, 

■e odi’ ifieifii reoijm rtccomandandofi a 
Dio con maggior Iftaaaa, invocando la 
Sanriffima Vergine con maggior divo- 
rione, facendo qualcbe limofina, qnak 
che dribiplina, qualche ‘digiuno, affine 
di romp^e , por dir coti , i denti in 
bocca a quólla Vipera veieitofa , giac- 
ebd non pud (chiiccttfrele adatto il ca- 
pe - Tutte quefie cautele iòne nerefia- 
rie per ritornare di veto cuore al Si- 
gnore. »» v»rv rvrWv vtfit* rtvtrthmS-iSitti.t. 
ai «d glvOnOMo, aaftTtt int alitnu dt 
madia vaflri. O levare da noi gl* idoli 
amati , o quando non poflianio levare 
gl' Idoli ■da noi , levar noi dagl* Idoli , 
voitando la faccia altrove . Se fianno 
io cifa , non ci filano nel cuore . B 
confidetandol' imminente pericolo di pe- 
rire fra «ali iaciampi, bifema tanto pii 
dimorare alloca fopea di le , con fare 
almeno come chi -d coftreno a viag- 
giar per una forefta, abitata dagli af- 
fafiiofi , che fe non può mutar via , 
non vi fi addormenta. Qn^ia d 1* uni- 
ca regola in un tal cafo , pur troppo 
mfauAo . 
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che muf fi dee differire U Cem/ifto/ee 
de^e il peecste. 

O N fi piWi fare auggior be- no fi tira poi forte . PuHano ia pib 
oefizie ad un parerò oau- chiari cerniiiii . Quanto più indugierete 
iiagaace, che gettargli una a confieflàrvi dopo il peccato, tanto la 
tavola a cui teoetil dall' ite ConfelSone ri riulcird più diflKoItofa , 
a ibndo. E queflo i il be- e canto la converfione meno durevole . 
nefixio ri incomparabile , Comiociant dalla Coofeffi^e . 
che Dio fece agli uomini fin dal prin- ’ . 

ctpio del Mondo, qnaodo fi degnd di. : > L. 

dar loro la Penicenaa : a cui appigliali- ' , 

doli efii come ad una tavola , loro Ho- Tre cofe poffono avvenire dificili a II. 
ptavanzata dopo il funell» naufiagio chi vuol conftflarfi bene : 1’ efame , il 
dell’ ianocema V noniblo' veniSèro alido dolore, il proponimento ; e tutte e tre 
di falvazioae , ma di pnl vi veniflero quefte colè, quanto più fi difetjfce la 
con certraa; ciÙ che niun’ altra taro- ConfeSone dopo il peccato, tanto più 
l-F- la ha mai donato'. & un tal benefizio accrelcaiio la loro difficolci . Primiera- 
ci fit poi aaddoprato ancora da Criflo, mente apparifcecid nell’EfanM, Il qna- 
quando cambid ia Penitenza , di Virtù le non c altro, che una ricerca diligra- 
Àtnplice , in Sagramento, aumentando te delle noftte azioni, iiliruita affine di 
per quella via fino al fomuro ai la faci- rinvenire tra eflé quelle che Ibn le pec- 
lità, c >ì la ièrmezaa dell’ unico rime- caminofe, di annoverarle , di abborrir» 
dio de’ noliri mali . Or chi contuttociò le , e di cancellarle per mezzo dell’ af- 
crederebbe trovarfi peccatore il temeva- folnaione fòcramentale . QueAa rictica 
rio, che diffirriflè un momento folo il debb’eflère molto efatta, non Iblo per- 
Viconere a quefta tavola, non per cam- ch'ella i un immagine dì quell' efame, 
pare da noe morte temporale, che ter- che nel divìa Tribotrale cerrafll del no- 
Lib. 4 r r»-**f^* r A wttrtt drflutmtn ma per catti- Aro vivere ; ma molto più perch* i co- 
pare da una morte immortale , che da- me una prevenzione a noi conceduta , 
n tempre ) fmutnuùm it» ioóodv, im pc* fiivor fbmrao , incorno alla noAra 
•mfltxtrt , ut 7l»mfrtpu tuiuU jUii , caufa, la quale ove Sa ben giudicata da 
dieta Tertulliano . Cod dovrebbe eflir- noi eoo giudìzio di dlfcnfiìone, noover- 
re. E pure non i colli mentre lamig- poi giudicata più da quel Foro rigo- 
fior parte de’CciAiaol, dappoiché han- rofiffimo, con giudizio di dtnnaziene . 
no peccata, in vece di affirfar Albico di juditattmHttntuuti- 

queAa tavola, diflèrifeono meli e mefi fiidiuirmmr . Pertanto, come fi Aef- 
ad .accfectarla , quantunque oAcrra , ed <e «inani a quel Tribunale , convienin- 
afiiettaoo la Palqua per cenfeCTarfi . Or cerrogare minutamente tacolcienza pro- 
onde mai una negligenza il Aupida , «i pia, ch’d ilrpo, di tutti i penfieri, di 
fiipioa? Certamente non da altronde , tutte le parole, dì tutte le opere, e di 
' ’ ' - - tutte le ommìluoni che Amo occorfe do- 

po l'ultima Confèflioae . Ora , chi fi trat- 
tiene un'anno intero, o foca di meno, 
come porri ficUmente feddisfare a tal 
diligenza i E’ veto, che le opere ouIAk- 
te, per cflcre come parti moAruofidtcl 
alla luca-, lofciano maggior memoria di 
fé: tuttavia chi vuole rammemorarli di 
rutto il nule eh’ egli ha commeflb in 
un’ aooo, particolarmente fé ctattifi di 
X 4 colo- 



cne «ar ngurarb cni pecca, di eflere 
fempre a tempo diconieflarfi egualmen- 
te bene. Apparterri dunque a me per 
limedio , funi vedere la falfiti di una 
tal preAippofizione ■■ e ciò adempirò con | 
provarvi due pefànaffime verici .* l’una , | 
che quanto più cavdafi a dar di mano 
n queAa felice tavola delia penitenza , 
tanto più fi Arata a pigliarla; 1* altra 
che quando ben ella piglifij tiBlo me- 
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cnlaro che teogofto del conlinu» le lib- 
bra al calice del piacere , che per dir 
così , fé ne inzuppano e fé nc inebbria- 
no a tutte l'^re.’ Chi becdLtado^ )k>- 
trebbe anche raccorte iJ' conto di quan- 
te volte ha bevuto in un icinpo lungo; 
ina chi mena la Tua vita in una beve- ] 
ria poc» incii che continovata , cove 
farà per raccoglierlo ioteraineate ? 

Crefcc poi quella medeCina difficolti 
nc' peccaci di ommifllenc , i quali , per 
eflere a guifa di quella polvere , che ac- 
ccra nell' archibufo fa colpo, ma non £i 
fcoppio, vengono ad eflere manco oflcr- 
vati^ che nonlòno le colpe di cominiA 
lione . L’ ifleflb puh dirli de’ peccati di 
lingua, che contagiane 6 paragona nel- 
le Scritture ad un’ arco, .perchè con le 
parolb da lei Icoccjte, quafi facrce, fa 
piaghe altjfliine, c ppr le fa in un ba 
leno . te parole , che àliti dice eoktro 
di voi , vi rimangono in raer.ee anche 
gli anni intieri i perchè conforme al pro- 
verbi^ le (crivete in marmo i ma le 
parole, che voi proferite contro del Prof- 
limo, vi li dileguano follo dalla memo- 
ria , perchè le fcrivere in acqua : onde 
quanto lari malagevois , che dopo unsi 
lutuo tempo vi rammentiate di rutte nel 
veltro efame I Ma lòpra di ogni altra 
■^ola> quanto vi farà malagevole il ram- 
mentaevi dc’penlieri , che volano piìbdel 
vento . E pure, hanno canto di forza , 
che l'velloQo e /chiamano quanto V è 
dr bene in un’ Anima , e la dividono 
impetuolì da Dio tanto cflèctivamente , 
quamo ne la dividono I.’ jlìeflè optte . 
Pt'Vtr/t c'iit/uì'iitt ftptriuu • Ha . E 
molto più li ne’pendcri lì ronfino , non 
lolo i deflderj,, uva le compiacenze , i 
confenli,. e le diletiaziooi inorore , le 
quali ingannano tanti , che fantio con 
uh oggetti cattivi, come li fa nel dar 
cominiaco all’ amico, che fc non & ac- 
compagna nel viaggio co’ palli, quando 
egli pacceC , li accompagna almeno, con 
gli occhi, con i’ attenzione, con II af- 
ferò, c con l’animo a lui rivolto. Ora 
chi può credere, che coloro i quali di 
molto indugiano a confciratll, rivenga, 
oo poi nel loro efame quella molritudi- 
nc di colpe, quali invifiòiJi ? Coe-pura- 
rio dil.WA, dice S. Btrnardo, «uv'/it /è. 
a/ sitiv’/ci . L' incavalcatura de’conti fa 
dimenticare di molto , fino a i Compu- 
tilii accurati; penfaie fe a’ non curane!. 
Oh quanti falli di più vi- troverete, alla 
ritorte fui vollro libro, f: tarderete fan. 
to da un ftido all’ aicroi , 


Direte, che dbsì è: ma cff« tutina 
non importa^ mentre il Siggorc ntfimi 
ha obbligaci a iiianifeilar nella Confef- 
Cone tutte le colpe commaflc , ma fu- 
lamtnre quelle di cui dopo un diligen- 
te efame ci ricordiamo . Cosi è vera- 
mente i ma quivi Aa la difficolti : che 
in progreflo di tempo voi facente poi 
quell' efame sì diligente . Imperocché li 
diligenza vuol’ clhtre proporcionata allo 
fpazio più o meno lungo, che traon af- 
sò fra r nldma Confeffio^),;ji<^ fiifl» 
gueniei e vuoi’eScre proponMiin alla 
qualici, ed alla quantici ddtd eo^ da 
voi commefle ; e in ogni caia 
ce ule, quale un uomo pt4#Hieif'j|fM 
pera in un aflare di gran rilievo. Però 
mirare un poco quando li tratti di ao 
cafare uni vollra Figliuola, dieolliturr- 
re un cenfo, di comperare un campo 
di hdsbricarc una cafi f quanta diligeii.- 
za adoperam voi per efaminave fe torni 
il canto di farlo, le il parentado ha buo- 
no, fe il contralto fla fuffilleme, le tu 
compera Ga Geora , fe la fabbrica fini 
Ibndara. abbaflaoza? Or come volete vói 
aflìcurarvi di adoperare un iisnile Audio 
nel calò uoflrO', ribè dove lì nairì della 
cofeienza U quale pei Ima parte vt po- 
co preme a ì Gmili a voi , e per 1' altra £ 
afeoira ramo mal voloncieci uo’fuoicin^ 
provciil Un Marito giuocasore null-i ode 
iiapazizoiemcnte più che i. rimbrotti di 
uniMoglic &g.gia e feuCttai. Cosi avvie- 
ne in quello propo£io. Onde ficcome. M 
Marito foroato a. cafz non vede 4* ora df 
lAcime, petiòctearfi alieorrrtzioni dtiki'j, 
Conforte.* coslii peccatore non vede iloca 
dì finire il fiur efainr, per fottraclì aUe 
currezìcui della cufcimza i Aggiungere a 
dola gtaiùtà delle tenebre , proprie di una 
meute feotretta, e l' attacco allliniquki , 
proprio di una rolontdpervefiiea, perrai 
A forma quella malUiefa ignoranza- che 
noi chiamiamo aflèttata, la quale in vece 
di falvac dal peccato , come alcuni fiere- 
dono, Io raddoppia. Aggiungete le arti 
che adopera il Mondo, la Carne, il De- 
monio, per levarci dagli occhi icnoAre 
colpe , anzi per travveftircele col muto 
ora di prudenza, ora di pierà,, affinchè 
nou le ticcnofeendo per quelle che fono in 
le, non ce nc emendiamo fpaauiui'. Tut- 
te que Ae difficoltà fi attraverfano tanto ad 
una vera. Pciùieoza , che najia Sctirturn 
chiedeG ogni tratto a, Dio lume ancora 
da’Sauci perfuperarlae epcrò, come fa- 
ran fuperacc da un peccatore;, che non Ct 
raccomanda guai per cc-mècerls anzi che. 
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aiAermile ti lungtmsme laCoafeflione, 
ogni giorno più lì conduce a moltiplicar- 
le f lo credo , die bene rpeflb fieno più 
Tenza numero quei peccai^ che fi trala* 
Iciano da colloro nel conieilmfi , che quei 
che fi minitellano ; onde quando perdili 

f razia ri fiate ridotti ad un tale ilaco col- 
e voHre dimore ecccllire, fate a mio mo- 
do: rinforzate l'orazione a Dio per cife- 
re illuminati, raddoppiate il tempo del- 
la ricerca fopra la roiira riti , cercate 
un Confeflore più pratico e più pruden- 
ce , il quale fiipplil'ci al voliro bifogno 
con inccrrogarri dilHncameute , e dili- 
gentemente di quanto accade , alrrimcnre 
correte gran rifirhio, che v'iotervenga, 
come interrerrebbe ad un Giovane, che 
diede un amia a peitinarfi la zazzera : 
perciocché quella (e gli intrigherebbe co’ 
liioi gruppi lauo nel pettine, ebe ver- 
rebbe in line a reilarvcnc iamecd- 
E' dunque mani&llo, per db ebe toc- 
ca all’ filarne , quanto fia difficile il con- 
felTarfi bene a chi didènfee lungamente 
Ja Coniiellìene , Ma non é meno manifit- 
llo perciò che tocca alDolo^, il qua- 
le è come il Carnefice , per cui mano 
ha da morire il peccato . Nelle piaghe 
dell’ animo il migiior Medico è il tem- 
po, e la migliore Medicina è il tempo- 
reggiare- Mirate quel pover’uonio, che 
andando al Meicato vi ha perduta la 
boria • In accorgerli della perdita , ne 
concepifcc canto rammarico , che quei 
danxi non pajono per lui più ih fecon- 
do fangue delle vene, ma li primo. Non 
mangia, arrivato a cifii, non dilcocrr, 
non dorme I non vuoi ndiic veruno che 
io confuli, batte la Muglte , inaleilice i 
figliuoli, mette folTopra il VicÌBaco con 
la dirpcrjzione . Oh che piaga fenza ri- 
medio , fe il tempo non 1' aidoldfce 1 
Qaancopiù però fi va avanci, t.iaco più 
ii mitiga a poco a poco l'acgolcia di 
quella perdita amara, c li arriva a fe- 
gno, che fe ne perde in ultimo la me- 
moria . Il’ iilrilb interviene ad un Pecca- 
tore , il quale ( fitbbene dopo aver per- 
duta la Grazia del Signor fuo non fa 
mai canto drrumorc, quanto aelaquan- 
eo iu perduta la borfa tuttavia dap- 
prindp», tornato che egliè apeccare, 
ue lènte pena , e dice t-a le : at^ev' ce 
f.!r li»!» farci» W t»»f‘ff»rt , r • Die, 
ài ncn icrasrui mai fi» 1 ha fatte w»it • 
Coi non vede pcrà , che fe egli alloca 
fi. dirponelfe fubìco a confeifarli , conce- 
pitebbe più agevolmente un dolor vero 
della fila quota caduca: Ma egli cica In 


lungo la Confefllone , e coti feemato a 
poco a poco ii riinotlò , fi fente mitiga- 
re il dolore della ferita , ond’egli m cnnv 
bio di medicarla con provvido avvedi- 
mento , penfa a ferirli più gravemente 
di prima, con altre colpe. 

Che fe volete incendere ancora me- 
glio rat verità, riducetevi alla memoria 
ciò che afcolcailc un’altra volta da me 
incorno al doppio motivo dei pentimen- 
to, il quale c l’Amore, o ’l Timore: e 
tolto vi appaciri quanto di diffieoitù 
venga aggiunto alt’ uno ed all* altro da 
quella dilazione importuna. Perciò che 
fi appartiene all' Amore verfo il Signo- 
cti, che c il motivo più nobile , cerca 
cola è , che quanto più prcllo fi ciunrics 
un’ amicizia già rotta , canto anche li 
tiunifee più agevolmente, l/xtrbnvi rt- 
,t)trf» oc» dititur Àivtrtìfft. Se laD-mni 
Il parca di rcafa del Tuo Marito , e poi pen- 
tita, difubico corni a lui, par che ella 
non fi parciirt: Coti quell’ Anima , che 
voltate le fpalie a Dio, fe quafi moilri 
peccando di non curarlo : fe pentita in- 
cuncancncc del corco fatto alfusSpofo, 
gli corna fupplichcvole a’ piedi , e fi met- 
te a piangere, pare in cerco modo che 
ella non gli abbia mai voltate le fpalie , 
tanto ha cicompenface con la follecicu- 
dine di ridurfi le lue mancanze. Ma fe 
ollinata fi cracciene rutto l’anno da lui 
lontana, e quantunque oda gl’ invici del- 
ia iùa divina Mireiicavdia , non vuol 
cotoare , qual dubio v' è che con ui» 
tal dimora raddoppia la contumacia , e 
rende Mt un tal' atto medcfiiuo più dif- 
ficile il rinnovar la prima amicizia , ag. 
guifa di una fiaccola Tpenta da lungo 
tempo, che fi riaccende ti, ma con pe- 
na; laddove ancora fu inaiKe , non primo 
vede la fiamma venire a fe, che fento 
neppur lafciarfela avvicinare del tutto , 
già già T attrae 1 elcoputi fc » tt ^ 
frriimtty dice il Profeta : moftratido in 
quanto maggior pericolo firitruovi, chi 
alloniaoandofi tempre più dal Signora , 
va lungamente dietro all’ioiqiilcà , che 
chi partitoli lémplicemeoie da hii, ca- 
de per fragilità , ma fobico fi rializ . fi’ 
dunque manifefto quanto il diSèrire la 
ConfclTione pregiudichi a redintegiare la 
diviiu amicizia interrotta col peccato i 
e fe ù cosi , come farà dunque facMo 
che per motivo di amore s' ipàuca in 
capo ali’ anno a cediacegrarla , chi fa 
che quanto più carda, tanto più la de- 
merita , e pur noi cura . 
h' iUilIa arricne iu ciò che Ipeica al 
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Timore , che è poi l’altro motivo del 
peetimeiuo. In cucci i pericoli Icmpre 
fi teme più da. principio , perchè il ti- 
more è troppo contrario alla natura , 
.aimicadiognimoleftia? ond'ella lofcuo- 
te qunco più pad, ed arriva fino acam- 
biarreloin ficureau .. Quanto fugge quel- 
laColeunba la prima volta che nella cor- 
re ode il Tnono delle Campane I Ma dap- 
poiché ella v’ha fatto il nido,, teme ai 
poco a qualunque ritutonamenio , che 
•en fi muove . Anche voi , fe volete 
eonfeflate la. vcrici , la prima rolra che 
eadefte in peccato , vi. rpavencafie oltre 
a^o; vi parca, che ad ogni, momento 
vi devefTe rovinare adoOó la cafa ,.e 
che la terra vi fi doveflè dividere fotco 
i piè . Ma poi mirando , che Dio non 
vi gadigava, pigUafie ar^re ,. tanto che 
vi camhiaiie. ancora i terrori- in un Ibn-, 
no plKido , peggiore di ogni letargo ; 
end' è,, che come dice il Profeta, non 
Mo vi rieice il dormire fu’l vofirólet- 
lo, cioè fidarvi dot’ è qualche probabi- 
le fondamento di non tecnare j ma vi 
ricfce il dormire fin fulla piana , fu i 
canti , fu le contrade , cioè dove fi cor- 
rono i tiicbj più maoifelU . 
in enfiti emninm- vtnrnm ficnt Orjn iiln- 
fttttnt , fini iniifnntiuu Dtmmi . Mi- 
rate prodigio deano l' Menerà benefiret- 
ti nella, teic gii del Demonio, cammi- 
■ano i malvagi a gran palfiivcrfi> ladan- 
■azione , tatuo' effi meno fi accorgono 
del' pericolo , quanto queftodiventaogni 
dì maggiore . Tal’ è lo flato , dove fi 
giimne col crafinuterc idlungo la Con- 
firmooe . Provatevi' perù alWa ad ac- 
•errirc uno con rammentargli la divina 
Cjuftizia, i’acerbiti delle fiamme , l’z- 
meiti delle fiere, l'eternici della pri- 
gione infernale, che gii' lo aipetea, in 
cambio di concepirne timore alcuno', 
a£eutafi di vantaggio, con alTerìre che 
^ra nella divina-Mifericordia , che Dio 
non l’ha facto per condannarlo : che a 
fuo etmpo ancor egli fi ravvedeti , c 
con altri modi il pazzi di- favellare : 
oude in lui refta (errato ogni' adito a 
Timore divino , che pur debb' ef- 1 
foe il principio ancora per lui della fua 
filTietza, Initinm fnfìmtit timer Demi- 
ni. Perunto eflènde il cuore di chi dif- 
ferifee lungamente laConfeflìonc li lon- 
tano dall’ amare Dìo , e dal temerlo., 
ne fegue , che alcccccaaco- fia lontano 
dal vero pentimento , richiedo a ben 
ConfelTarG . 

fUmune «;a a tagioav -d«Uidifi;«lci 


del Proponimento : fe non che non aC- 
caderebbe ; actefochè la Penìcema ha 
come due bccie : con una riguarda il 
peccato paflato, per deceflatlo, coll'al- 
tra riguarda il peccato futuro, per non 
ammette, io • Deie* Petnitentis tfi ,. dice 
S. Tommafo , refreintio fnUi preteriti , 
. nm intentine remenendi if/hti . 

Ora chi non abborre emcacetnente le 
colpe comraedé : come può edere , che 
eficacemente fi rifolva di non commec* 
terle più! Tuttavia, affinchè vi dìflol- 
ghiaie più llabilmcnte da una neglìgen- 
,za che aH’Anima è ai d annoia : voglia 
anche più patitoolarmente farvi vedere 
quante difficolti' generi, nel Propofito 
.quella fcooligliata tardanza di ricorrere 
al Sagramento' della Coolél&one doM U 
colpa . Dunque per due vie fi può di- 
moflrare una cale difficolti , c per le fue 
cagioni, e per li funi eflètti . Quanto 
alle cagioni: io vlchieggn:. Perchè car- 
date voi ai lungamente a cenfeiiarvì ì 
Se mi ToleK rifpondere giuAamencv , 
mi concederete che per uno di quefli 
due capi, o per ambo infieme • o tar- 
dare perchè volete godere più lunga- 
mente il. piacerò, delle voftre ìniquici , 
e poi canfedaivene , o tardate perchè vi 
conleflàie. di mala voglia. El’uneel’al- 
ito di quefli capi va dirittamente a fe- 
rite quella rifoluzion genererà , che fi 
richiede in un Penitente, per ottenere 
il perdono. Concìolfiachè, col procede^ 
re il Untamente, maflrate.prima cbiav 
riflinKi, che vi pela il lafciare la mala 
via (ch’èra il prime cape) onde v' in- 
ducete ajfatlo il più tardi che fia pof- 
libile. Se. vi pefaffi il peccato , fatefte 
come un uomo carico, il quaU al pri- 
mo ptetefta , eh’ egli ha di depocre il 
pelò ,. lo getta a tetra ; ma perchè il 
peccar# vi è caro , perciò voi fitte al 
contrario : cioè fate come un Mercanic 
nella temprila^ il quale non. fifa iodin- 
re a far getto , heociiè ti necefiàrie , del- 
ie Tue cade, fe. non ful’eftremo, quan- 
do a voler campare non pnò non farlo, 
tanto ha gii l'oode alla gola. Coti voi 
li llretta tenete quella cattiva amicizia, 
che quaotanque dopo Ix prima caduta 
mìriacc atruffarfi il Mare della voftni 
colcienaa,, vediate che minaccia , udia.- 
te che magge intendiate afiai bene- , 
che #cr placarli egli alloliicamenie vuole 
quello' "Cito, dx voi di ogni amore im- 
puro contuccDcìò voi lo tenete piò fof^ 
ce, e non volete Lifciarlo, finché al fo- 
praggiugaete della Pafqua non Tene può 
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ftr Ji Oieno : o convien confefljrfi , o 
coDvicn comparite ia faccia alla Chiefa 
agguifa di un Infedele fo i cedeloni , 
infamato eoa ie feomunidw . E quatta 
d dirpottzione a proporre con gran for- 
tezza? Voglio che ne fiate Gindici voi 
roedefimi . Se avefte un grado folo di 
quel calore, che la Grazia ^rina coii- 
tiene io fe , non iàprette , dice Santo 
AmbroGo, neppat il trame di ai in&li-i 
Aaibeof, cc tardanza • .Ne/è/e tordo mtlimiiui Sfi-^ 
io I. c. StmSli frati » . j 

L’altro capo i aacke pii da tetnauj 
fi, mentre dinota tai attacca pefitivo al 
mal fare . Il folo nome di CanieViaae 
vi mette «trote, perch’ella d quali una 
notte di quei diletti , ne* quali trnova 
il voftro cuor la Tua pace ; onde com’ 
d tra voi al diTdetco ragionare di mor- 
te a carola ( per non v’ hiterbidarc il 
piacer de’ cibi ) che fo alcuno de’ roftri 
ne fa menaione ve rivoltave con- 
or*, e 1« rivendete , quafi di mai co- 
ttumato i coti fo la vofira Conforte, o 
il vottro Curato vi fuggerilce, che av- 
vidnandoG la tale Stdeoniti , farebbe 
a&i convenevole il coafoiTarG , vi di- 
llurbaie tutti, e rimproverate la Moglie 
come importuna , e vi amareggiate dei 
Sacerdote medefimo , come di creppo 
Ecdi.oi. I. Bojofo ne’ Gioì ricoedi . O oMr/ , f»»m 
»m*r» mttaa n » nu nin at i ai patti» do- 
iiati i» /aifiiauiii pàt '! E quefte poi 
fono difpofitiociì di chi vogUa rifolrerG 
a mutar vita ì Anai qoeii fono indiai 
di non averla a mutar giammai . Gli 
Etiopi, che fono quei Popoli tantnvmo- 
ri , diaiciliffintaaicntt diventano mai cai-' 
vi , anche nell* ettrema vecdtirzxa . Sa- 
pece peicbd) Eerchd i capelli, a forza' 
Ccuiop». ciieee, hanno in loro pofte le 

radici profonde . Coti interviene di qoei 
penCeri malvagi , di quei defiderj , di 
quei difogni, di quegli afttti- Non vi 
fi partono dal aq>e mai, nd dalcnoK, 
perebd il grande amore , che mrate al 
piacere, -ve gli ha radicati pvafoadaintn- 
te nell* animo . E pare a coofofttfi bo- 
ne , conviene ->canabtaifi tutto, ed 9 
fc eli , (die prima ahbortjvofi , ab- 
Io IpiU h«rrite db , ohe pciua fi amava : fm- 
aheai-m itatinrm dfie, fai dilifii ftnW 
ami atfltK’t , fai a t i tr r t f f^ ama~ 
■vit . Cucilo i il bel coueraffegno , che 
ce ne u SaoGtiòianw: e a quello che 
dite voi} Ah che fo a tal -petigonc -vot- 
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ccpiie una efficace volontl di emendar- 
C-, chi dimotd lungamttttc nel fuo pec- 
cato. 

‘Pertanto e maoifettiffime , che come 
quanto pià le Spinole tardano il pat- 
to , tanto pid provano di difficoiel a 
pattocire, meacè quelle fptnc che cro- 
ie ono frattanto <^ui giorno piò nella lo- 
to prole i cori quanto pid i Peccatori 
diderifron la Coofeffiooe , taaeo pid lo 
fperi mentano ancora diffióziesfr^ anticè 
le nuove malagovoiecze dm iaforgoso - 
e nell’ efame diligeace richie^ a tÀ 
Coafeffioue, 0 nel -voro pentfoitneo, « 
nel «oro proponimento ; .ficché conviene 
alT ultimo , de’ Malvagi ite qnei giudi- 
zio, che fallì degli Appettaci « nc’quall 
ri .ffliglfot fogno fi d , che la pt^ema 
pretto apparifea al di filari , iperchd cM 
é icfao , che 4a naturo è ancor vigor»- 
dà a combattere , e a cwtraftme con 
chi l’ alialca ; laddove fo non apparifoe 
jindiaio dipette, -fo non ilpid fiiPettre- 
ino, i fogno, che la nacorad gid pro- 
itcaca di forze per piarli. Ed io con 
quella tegola da -ora innanei formerd 11 
giudizio fielia voSta falute . Se io ve- 
drà , che dopo aver voi cono-atto nei 
voftro cuore f alito retenofo del peccato 
mortale, correrete coaHiìligeim a ma- 
oifettarlo a piedi del Cenfelòte , cao- 
derò che la Fede fia czct'ora io voi vi- 
ra , e valida coatro il male i ma fo -per 
l’ oppofito olTewcrd , che afpettate fin’ 
aU’tticùno de’^orni finti, avid in con- 
to di motta aiàteo l’ Anima vnfira , « 
di moàbaniia la Fede, «àc no» hailaa» 
di mandar Inora dnU*AniiMde|wAaHty 
khe #iir -boa gii dt yega «enq » iinam- 
tc -a oiarR . 

■Cil che non meno inatRfotttfi di^ 

{«ffacti , percni fi pcuora oocbe meglio, 
che riadagiare taatoiempo a mutare il 
cuoce , lUncc l’Anima in una morale im- 
paifibUki -di mutarlo con ni prqxifite, 
che fia di votici rifohiio. s^iniam ta- }• 
<««■, iavtiirafutraatpffamt», dice 0 Pro- 
feta . Peichd fio digerito i^aì lunga- 
mente a confrttkte il mio peccato, n'd- 
j-occorlb, che quel veleno ha peiKteato 
tdiioo nell’offa. 'Come i Peccatori nelle 
cefo della colcienza fono al ciechi,, coti 
non è maraviglia, che neppur’efli òffèr- 
vino le più certe. Si danno peiò gl’iu- 
folici a credere , che fia l'ittelfo il con- 
tcfiàrC più volte Panne, od il coufoffatfi 
una fola j e pure v*d Uuta diiforeaaa , 
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eeee voi giudicare le 'Confoffioni che 
diaano a fare , farete pur troppo neiel- 1 che tuquttto dipende la làluu , o ladan- 
ficati 0 coocedenni, quanto peni acv*-l ■»“onedinioliìfliinag««tei peichè l’ut»- 
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mo dappoiché è caduto in un peccato 
inottaJc , non può iungimente cracrener- 
fi dal non cadere m II’ altro , come ic- 
lèfnaci San Tomaio: fticmitm quei fa- 
tiìttntia ntn àìluiiur , «re.v fuo fendere ed 
ntind ttnhit : cosi egli dietro la Icona di 
San Gregoiio, anzi piuicolio dello Spi- 
rito Santo in quell'alto oracolo: Piceeter 
' tdjìiìet ni feutndnm . Pertanto avviene 
, in un tale fiato di andar Tempre di nia- 
^ PfgPO} df peccatore occulto, di- 
venite peccatore TcandaloTo t di timido, 
aTtcciaio; di turbato, Tuperbo; di vici- 
no a lilcuoterli , impenitente . Dicono 
che nell’Affirica alcune Serpi, avvezzateli 
a divorate altre Serpi , diventino linal- 
OHntc Dragoni di tal veleno, che non ha 
ieauipo : tanto eili Tptezzano gii firroci 
«gn’ incanto. E in (ìinile ftato fi riduco- 
no i Peccatori, dappoiché fi trateengo- 
no lungamente lontani dalla Confeifio- 
oe, aggiungendo ogn’or coljie a colpe, 
egttvandofi lacoTcicnza ogni giorno piti 
di quel pellilmte veleno, dicuifipaTcb- 
tio , quali già di cibo uTuale • Se capire- 
te bene, o Diicctillimi , quelle verità 
che iei vi predico, non credo che avrete 
mefiieri di nuove ragioni pci muovervi a 
conftfiaivi lènza dimora . Ma perchè può 
elTerc , che alcuni apprendendo poco le 
addotte diftcolià, vogliano tuttavia Tpe- 
rar bene di femedefimi, facciamo co:! : 
concediamo loro una cofa sì malaRevoIe 
ad avvenire, qual’è, che nonoilanri rii 
oracoli si gagliardi, che in progrcifo di 
tempo hanno a Tuperare, contuttociò fi 
conftilìoo rettamente j per quello non 
hanno cili aproccurare diconfelfarfi piti 
Tpeii* , che ha polTibile ; Ecco che io 
loro lo mollro per l’ altro capo , cioè 
Mrchè rinfeirà lor* altramente, nonTo- 
ìo la Conitllion più diflicoitoTa , ma in-_ 
Cora la Convctfione meno durevole. E' 
quella, fit vi rimembra, la feconda par- 
te di turco il Ragionamento dame pro- 
poAo i e ve la provo aflai chiara . 

IL 1 

j 

Il piiilagiimevolecafo, che interven- 
ga comunemente ai Peccatori, è lènza 
dubbio quel ritornare che fi fa così toAo 
dalla più parte di loro, appena confèlTa- 
ti, al peccare. Spiega il volo lo Sparvie- 
re fciolco da Tuoi laccj , e apre ad un tem- 
po gli occhi copertigli lungamente dal 
luo Padrone'. Voi crederete che al ve- 
derli egli libero in campo aperto, non 
debba mai più calate daU’oria ali’aatica 


Tua fervirù : mt non vi apponete ; Al 
primo lilchio del Cacciatore ; ecco quel 
paazo uccello, che con la preda in bocca 
precipita a piombo fui pugno del fuo du- 
ro MaeAro, e fi lafcia di nuoVo allacciare' 
i piedi , coprite gli occhi , e porre aH’ufa- 
ta llanga . Chi non folfe pratico del vi- 
vete dc'Ctifiiani , nott crederebbe che 
un'Anima, dopo aver rotti sì felicemente 
nella confefiìone i legami delle fue colpe, 
e dopo aver aperti gli occhi ariconolce- 
re tanti inganni palfati , pur tuttavia al 
ptiraofifchio del Cacciatore infernale gli 
rìcalaife fubito in pugno colla preda in 
bocca della Grazia facramcntale , pcrla- 
feiarfi dì nuovo, e imprigionare, e im- 
pailojare, e bendare, e ridurre vilintnte 
all’ antico italo d'iniquità lèrvilillìma . 

E pure è cosi ; con faflidio di tutto il 
Paradifo, il quale appena cominciata la 
Stila per quel ritorno dell'Anima a peni- 
tenza, ècoilretto gii ad Interromperla , 
e ad interdirla , anzi a riconvertirla in più 
grave lutto : Per/n tfi in Inaum ci/luiea „ 
men. Ma d’onde mai sì poca ièrmezza 
■nel cuore dc'Crilliani inconfiderati , in- 
collanii, cd anche in quello fimlllflìtni 
al Mare, ilqualc feguita il inotoceleAè 
della Luna fin’ alla mezza giornata , e 
dipoi torna indietro lènza compirlo ? Ve 
lo dirò. Ma per jatendcrlo meglio, fi- 
guratevi un Infermo , a cui Tevcrameme 
abbia proibito il Medico di dormire fu 
l’ora dell’ acceilìone . Se egli per forre 
cedendo al fònno addormentiti , riceve 
di buon grado di eifer rifveglìato, rin- 
grazia l’aflìilente certefe che lo rìlcoife, 
apre allegranieoce gli occhi a mirarlo; 
ma indi a poco ecco di nuovo li ferra, 
e donne più fodo che mai . Donde pe- 
rò una cale inllabiliràl Sapere donde 2 
Da due capi: e perchè none colta la ca- 
gione del lònno , che fono i vapori grof- 
ìi, mandati dalla febbre aJlatefta; e per- 
chè l’inièrmo fcgulca agiacer come pri- 
ma moiiemcDie , lènza levarli di letto. 

Con un tal paragone io vi farò cono- 
fcerc la doppia origine di quella grande 
iullabilicà , la quale fi può dire che ab- 
bia la fila fede filfa e ferma nelTAnima 
di quei Peccatori , che fi confelTano tì 
di rado. Tornano fobico ad addormen- 
tarli, tifvcgliaci che fieno dal Confedo- 
re , pet le due fuddecce cagioni . 

£ per ciò, che fpecta alla prima, la XIII. 
lunga loro confuctudine nel mal fitte è 
fimigliance adunamoflà di umori raccol- 
ti infieme, che torna fubicoa mandar fu 
novelli vapori , per formare un novello 
I foa- 
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tonno fui bel t>rlnriplo della vifsilia, al- 
lora allora Incraprefa . Sicchd (è con la 
Confeflìone frequente non colganfi que- 
lli umori , non 6 fa nulla : la Conver- 
Cone non dura. Quell’Avaro, ebe quan- 
to pià fucchia il (àngue dall'altrui ve- 
ne, più ancor ne ha (ere, appena con- 
feflàto torna tubiro a rpremere come 
avanti i Poveri angudiati , in cambio 
di follcvarli. Ora, fe con cofruì (ipra- 
ticalTe l' avvito che danno i Medici per 
guarire un Idropico , che i aprirlo tu- 
bilo, licchc dia elito alla materia mor- 
bofa : Hydrtficts fttuim ftetn eferti/ ; 
te dico, (ì pratiche con cito lui quello 
avvito, crudele nell'apparenza, ma ta- 
liiievolinimo nella toftanza , di far che 
tubiro dopo quell’ ingrufto concracto te- 

J Euiife la Confeirtone, e con ella alerà! 
a Refrituzione , o la Ricompentazione 
dei danni farti | (icuramente te gli ver- 
* tebbe a cogliere dalle viicere quella tmo- 

derata avarizia , e (ì merlerebbe In ilia- 
co di (limare più l'Anima , che il da 
nato. Quel Sentuale , che appena lava- 
to, torna alle tue antiche immondezze ; 
Sm in» i» wt»r»tre lati ; te poteilé in- 
durli a ricorrere tubilo ai Confenòre do 
po la prima caduca, ne avrebbe cali ri- 
cordi, e tali rimed), che vincerebbe la 
tua tentualicj , o almeno non tarebbe 
• vinto li tpcITo : ma egli per non inter- 
rompere 1 tuoi piaceri , teguc a darC bel 
tempo tutto l’anno, ed a cercare tutte 
. le toddiifazioni , e tutti gli tpaflì ; on- 

de appena conteflato , ritorna tubiro a 
quello dinanzi < come interviene alle fo- 
glie dell’albero, che guardano a mezzo 
giorno, le quali cadono tempre innanzi 
T..a I. IT dell’altre: Stmfer mtifia dttiéttHtit , pcr- 
*■ che avvezze ad una temperi# contino- 

vata , nootanno reggere punto alle prime 
brine . L' iileflò dite di certi Vendicativi , 
i quali appena hanno promefto di per- 
donare, rhe ripigliano decapo l'antico 
tdegno. Qiiefii , come Inferrai ditebbre 
acuta converrebbe potergli medicare fu- 
Galeti. in bile , rédem d-r , ciod prima che l' ira 
lNi|>p. Aph. fi caitbiaiTe inòdio. ch’i quello, ache 
**■ ancora miri 1’ Appotlolo Medico i) pe 

rito, quando ordini che ncifuno giam- 
mai fi laicfalTc rrainoncare il Sole fò- 
fra il tue tdegno , perché Io tdegno 
Ipb.e.ir. degeticraflè io rancore : Stl »•» *r- 
rrlia/ jnffr ir»tu»dt»r v fltdtrn Maprm- 
fare voi . Quei . che concepHcono alcu- 
na Aizza , in canrbin di meiicar pronta- 
onnee quella febbre accefa , la covano 
«alora anni e anni , cralaiciando di con- 


Dccimofcno. 

feiTarfi perquella ancora laPatqna, /or- 
to colore di non^tet perdonare . Tutti' 
quelli febbricitanti , ed altri limili ad 
clli , interrompono breviiTiinamence il 
loro tonno mortale , ronieirandofi alcu- 
na volta; ma lo ripigliano tubilo dopo 
laConfclIione, perché non hanno prima 
tolti dal cuore né gli umori indigelli 
delie loro pafTiooi , né i vapori , che da 
quelle tallono ad ingombrare percoofe- 
guenza la loro mente. 

Mirate come chiaramente la divina XIV. 
Scrittura affegna quella cagione alle ca- 
dute de’ Peccatori : Uaufjiiiftjiu teiuatm laj •• 

» C»nrmpifctniÌA h» ai/htSuj , tìT Hlt- 
dm ; aifirafìm dal bene , iUtffmi al ma» 
le. AdduSii Cnumfi fittili» 1 p«/?ii/irvrrM»r tap. tp ri, 
ifiti ipMÌ»tii»is . Cncutij'ittui» tr»<tf- 5,^ ^ , 
vrrtlt ft»fmm ; Cuiriip'/ctitt!» fuintrtlt Din. 
rtr . Ora quefta Concupilceuza , che é 
la radice di tutti i mali , ii fa tempre 
tanto più robulla, quanto più lunganven- 
te regna nell'Anima per mezzo di un 
peccato cominuato , facendo maffa . Se fi 
contencaflcro I Peccatori caduti di al- 
zarli tubilo , non farebbono li proftraci 
di ibrze , ma perché la loto vira é poco 
inen che un peccato non interrotto , 
per quelle t’ indcbolitcono tanto, che a 
cadere non afpettano anche d' cftèr (pin- 
ci , accontentendo allacennzione prima 
che quella gl' iilighi ; anzi provocandola . 
ftttaifm pteeavit Jrr»J»hm , frcfttrr» -jj,, 
i»fliHii> f»Ct» rfi. L'Anima é diveiaura 
inftabile ( dice ii Profeta ) perchè ella ha 
peccato con gran frequenza ; Pntarum Centi a 
}nc»viiì cioè dire, ha aggiuilca colpa 
topra colpa, come À dice che feri le fe- 
rire, chi tianovoUt. E vaglia il vero, 
come volere che Ir tengano in piedi lèn- 
za miracolo colora che ft ronitlTano li 
di rado? Se una febbre vi concinovaOc 
trecento feSànta giorni dell' anivo , e vi 
laiciatTc folamentc per quattro; Come vi 
tirebbe poflìbiJe Ilare in gambe , mentre 
ii male è li lungo per abbattervi , e la 
convaletcenza è sì breve a rinvigorirvi ? 

Or caie é il vollro fiato ritpetto all’Ani- 
ma, e piaccia a Dio, che a più di uno 
il tempo della cqnvaleicenza non iSapiA 
breve , ricoina.ido e^tno nc’ medefimi 
giorni fanti deile tene Patquali ad ac- 
Confemtre, te non altro, co'dehdcrj all' 
aiitichc tnalvagici . E poi vi maraviglia- 
te della vodra Inllabiliii sci bene in- 
craprtlu ?#( imlie aggiungerete peccato 
Copra peccato non acc^e prometter/ì 
mai fermezza i ft,r»ium ptrtnìt Jt^’ 
rmftitm^ fttfttn» iufttHiJt f»d» e/} • 

‘ . E pare 
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XV. E pure quella me Jdìaia dimora lì lun- 
ga nell’ injquiti > HoqlòJo ha pcrcoliu- 
Ve d'Mrdcbotire a jran Tegoo le ioiac 
^lla aólontd> p«<o btnet di Tua oacv- 
ca iqreliAere al male ; aia ha luche di pro- 
prio l’ impedire le Idtze della menre a 
eonWccito . C* arvciuilo talora che un 
Prigippe, lunganaentc chiuTo inula' ofeu- 
la ugreta » vi petdeflè la villa di tal 
maniera , che anche cavato fuori alla 
luce non vedea nulla . Nè più nè meno 
interviene a quei nailérahilt, che hanno 
lungaiQcnie giacim» nelle tenebre del 
peccato. Anche dappoiché laContelGo- 
ne apre loro gli occhi, li può dire che 
non. veggano puuo. La loro Fede c ai 
nurtilàcata, che fembramorta , anzi in- 
cencrica : tanto poco fa loro ravvifarc 
il pericola, che corrono di dannarli per 

. l' avvenire, e l'infcUciti dello llato lo- 
ropreleocr, Itcchè, come illbnnonatu- 
aale è un legame dclSenfo, edellaRa- 
gione i cosi queAo tónno fpirituale è 
no legame della Ragione, e della Fede. 
Vedete però , che quefta rana di co- 
fcicpie non teme nulla, nè cotreaiont, 
nè prediche , nè ptotelie , nè aouDoni- 
2 ioni , e pare che abbia pattovito gii 
con. la Morte, tanto poco ella n'ha pau- 
!^iì fiadni rum nurte - Quei 

Mmx tt ‘ che han le vene più Uretre , dormono 
Viig c-4- più -■ ma nel caTo noftro avviene l'op- 
poGto. Chi ha la colcienza più larga , 
più fi di in preda ad una funnoienta 
laule, e giugne afegno, che quel che 
nriil. on. agli ilyi giova per rirvegliarli. dal fon- 
V* r'otl. no, a Tur giova per lufingarfclo ; come 
coloro , die fi addormentano leggendo , 
dove altri leggendo, più fi lifvegliano . 
Mirate ohe fi vagliono della Miìericor- 
dia divina per ripofare più quieiameit- 
rc oeUe loro malvagi U , laddove i Buo- 
ni fé ne vagliono a conieseifene . E pu- 
re a tutteciù fi rimedierebbe , quando 
‘ quegli 6 rifolveflcro a ctuvfil&rfi fre- 

quenreiDciMe i perchè allora non am- 
mafiandeb dailacicciuacoafiieiudine tan- 
ti vaparì aell' Anima , fi defiectbbe el-: 
la in tal modo , che veglierebbe lun- 
gamente , e Don tornerebbe dopo un 
béeve aprir d'occhi a tichiudctli come 
^ima.. 

XVI. L’altracagione,oheqnantuiu|iieellrin-i 
/òca mfiuUce tuttavia grandemente in- 
quella iocoAanza de' Peccatori , ternati, 
a peqitenta, C è, perché dgan fiievano- 
da’ pericoli ^ ricadere ; onde , cou}c In- 
fermi che non fi alzano daKc piume, ap- 
pena Ivegliatl fi tiddonacntatVD . Però 
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gridava l’AppoAoIo : Suffr fui Jarmitf 
ilUru ankit te Chrifiut j per infegnar- 
ci , che mentre liamo canto difpoAi a 
quefio letargo , non potremo mai vin- 
cere, finche non fi rilplviarao a rizzar- 
ci fu dalle coltrici , luggendo le como- 
dità , le carezze , e le occalìnai di rica- 
dete- E mentre dico occafioni, non in- 
tendo fol delle proQùne , le quali ava-' 
te giàiencico' altre volte /luantq abbianfi 
a troncar dlneccAità; incendo parpHen- 
ce delle rimocc , alle quali pire a voi 
di poter refiAere ; e p|rc anche a chr 
vi confeAà , o perchè di loro natura non 
inAuifeono, fc non da lungi, zi pecca- 
to, opcreliè contro di effe vi fiere nuo- 
vamente armati Con unpropofito piùaf- 
folutoi Non importa - Se npa vi obbli- 
ga lancccflicà a fuggire fimiglianti peri- 
coli , vi obbliga laprudenza; ineocrefiM- 
za qucAacaurclalóprabhondatiie, di cer- 
to ticotnercte a quelli di fcinpre : Qgi 
ftuiunt fiiifuii lictf r futile diìukuutur 
ut fuciunr futi uta licer ; cosi proacAa 
Clemente l'Alcffandrino . E l’tlpcrUaza 
il dimoAra - Dappoiché lungimencc è 
piovuto, ecco vicii fuori un Sole lìfpjen- 
dido , che pare mai più non averli r 
rannuvolate : e pure non è cosi : in bre- 
ve fuccedono nuovi torbidi, che corna- 
no a g'iaAaie il feceno con nuove nubi,- 
e a inondare le Arade con nuovi laghi a 
Ora volete voi Aprr la ragione dr que- 
Aa mucaaionc iinportuna } Eccovela . 

La terra bagnata dapprima , al compa- 
'rir del Sole, manda fuori del Tuo fimo 
'una copia di vipocr, i quali' fcrmaciir 
nella mezzana regioiv dell'aria , fiadden- 
faoo a quel fieddo- che quivi ìiKoncra- 
no , e addeofact coniano di nuovo giis> 
a ricadere dond’ cAi zlcefero : licchè le 
quei vapori , iu' cambio' di fermarli. a> 
mezzo, viaggio , lo* aveffero fi-guizato* 
inccflàntcaKDCe , il fèreoo farebbe fiata' ■ 
durevole : ma 1 vapori fermaronli, eco» 
si quel fereno venne a mancare - Si è 
confeUato colui , elicè quanto dire , do- 
po una lunga tempclla è tornato araAb- 
renatli . Ora , fe quéi vapori che per 
vigore della Grazia furono' cavati dii 
cuore del Peccatore, làguitaOéto ad al- 
loiitanarfi da elio ogni gtorno più , fic- 
efaè nonilriteneffcro eercicraicenimcnti , 
che fan» quali alla mezza region dell' 
aria, nè tutti oueAr, nè tutti rgi, ^le- 
fio Ceteaa non vcrtebbe al fùbfio a fatte- 
AorC j a» appena è paffata la Coniu- 
niene , clje colui con» nel di Aeilo di 
Pafqua a bere aurgli» .che mai, aprafi- 

tiie 
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■tire motti piè lieti , a pacare ii TenqM 
carne prima in meteo a uit brafteor <di 
Femmine ben* adirne, in cambi* did- 
lóritanarfene totalmente: ecco però, che 
addenfate da quello' freddo fé tHttcde, 
quando avevano a diradarli , tornane di 
nuovo a formare in petto a quel miAfo 
una più lagrrmerolc inoftdatione. JOrj;# 
/toeoJ// . Eh , ft nOn foktc che il 
bnno vi riifalga , alzatevi fu : fuggite i 
pafTatempi, fuggite l’otto, fuggite i dt- 
vertimentì: e quanto più Vi pure d’etfer 
ficuri, tanto più fuggite , perchè fottd 
•quella falfa lìcuretta v'è an laccio piiù 
traditóre. Ponete niente. 

\^n certo Nobile della Citti di Cónni , 
dopò e^etfi fervilo malarfiente di Utia 
Re&rf fuà ^ttva; “il aftinialò a’motte. Fù però 
Tenue in cMaÙató il Còhfeiróte*, il qttale daj^rl- 
fetm. Vofe'a 'filbhieataWfe , cheintf^t! dt 

cóminciàre laCóhfe^óhe Itlfoidclia^ df 
Cafa quella rea Pèn\iMh‘a . ftla Pirtfermtf 
rapprelèntò per urta parte (aiice difficol- 
ti, dai rtorfavere chi lOftrViflc in quel- 
lo flato sì bìfognófo , e moftrò per Pal- 
erà elTervi si Icggieró il pericolo di ri- 
cadere, polla la graviti del male, eia 
proflìiniti della morte , che il Confeflo- 
re s’ indulfe a dargli 1* alToluaione , ma 
con proniefla fermi flìma , fe guariUe, a 
fe la malattia procèdelfe in lungo , di 
provvcdcrfi d'altra Servente , cacciata via 
la malvagia. Frattanto lì aggravò la feb- 
bre, di modo, che Incapo apochfgiot- 
Ai il G^q^iluómo Te qe liibrl . E itienrre 
il Cohfefiore* tuttaVta fbllécito di tal* 
Ànima , cèlà»fava pÀ' fidila la fintt 
Meffa, f« Ta vide vefttf davanti, tutta 


ve . ida ii «he anche feau 1F> 

cetexiare ia^ Feauaiiur, S farebbe pocwii 
ini pfcfetVmre entro à tennini dell* oae- 
fto-^ fu iapQl^qn* di-.quefta variazi«H 
ne ailafeiuMlài« 'Or» a «t fatti abbagli d 
più foggetto eh» piòdiderìfee la Contef; 

(ione, si perthd «rvieab che fìa talora pUr 
temerario innanzi al puicolo , chi.dipoi 
nei pericolo è più codvd* «tt ^ «ii Per- 
chè in pena di qttelle .ttmdtte tenebre dà 
peeeett , permeile Dio che l’Anim» nea 
vegga r rifcln , fta cui 'fi pone . fi 
rò , Dilcttimini miei , non vi lafciaw 
ridurre ad un rale liató dicedtù dalla 
dimora lunga nel male , e fe vi (lece ri'» 
dotti , ' non vi fidate : S/trgf , qui dormi s , 
alzatevi fu dalla volira inveterata con- 
fitetudine, abbandonate il ietto morbido 
quegli agi , fuggite i pericoli , accre- 
feets l’opert buone , e vi viufcérd di fcoch 
cete adatto dagilt occhi quefio Tonoq di 
morte , che si vi opprime , e di edere 
illuminati perfettamente dal Signor vo- 
ftro; Sur^e qui dormir^ cronttri* mmor- 
tnis , <y iUnVfÌB»lrit tt chrìflns . 

ficco dunque quanto a ingannino qne* XVItt, 
peccatori, i quali lì danno a credere di. 
elTefe fempre egnalmente a tempo per 
appigiiatlr dUa tavola della Penitenza nel 
naufragio d* foro fatto . . Pofióno oaui 
conolceré chiatamenee , che fe non vi 
(ì appigliano collo , e non potranno ab- 
bracciarla , non contelTandoli bene , o 
la perderanno fubito. d^le mani , dopo 
averlar abbracciatry rkoraandolttHnedi*- 
tameme a 'prcraricere. fipure,^r/iMMn ^ Th. 
rtBMUum iinn irmffmuÙnu ojt y dèce ^ 
Sai Tommafo , m ct^arvotuàr ito mio‘- 


cinta di fiamme, fn atte di mettere com-f'JW'd'’^ J’AaMd*» 0mt*m t$imdÌMh 

paOìonc a qualunque cuore, e udidirfijf^»/* ut ffuttiMà Bdk^ 

Non accade pregar perrtic. 


che io folto 

dannato. Ma come? ripigliò il Sacerdò- 
te : Forfè non vi liete voi coiifclTato bè- 
ne in quell’ ultimo ? Non per quello , j *-»‘^** - 

' . .. . jilavollra faluce, Dtletdmmi miei) ave 


rest. Non dice «/ ^irr -tubttfam ttntfée* 
xetHf , ma ut qmt tiòMlt udhtrtmt , per- 


chè Intavoli abbracciata non fàira chi * 
poi la lafci. Pertanto, fe. amate punto 


Ibggiunfe quel milcribile', non pct que- 
Ao : .mi confèlTii bène , ma poi > che 
prò? Nel vedermi fu quell’ cAremo d’ior- 
torno al letto la Donna amata, cbilftrf- 
tii facilmente 1 nel mìo ^enfierò all'cfog- 
gefiioni, che, per lei mi eccitò H Diiho- 
nio nel ruote } e per qdéA’ ultimo tdri- 
fèntimento fono andato tll’Infe>no . Mi* 
rate . Se i pericoIoG. vapori , che {bile- 
vavanfi dalla componi» di quella Fem- 
mina , rìnunziaci , ’ma ritWuta , tlolt fi 
folTcro fermaci aniezz’arii, non farebbe 
tornato ad mtorbidarfi il fcren'o della 
Grazia, nel cuore di quel mefcMnb, e 
‘don vi {òrebbe tornato piè » tèutpeAa- 


ce'ora a determinare di non partirvi da ’ 
'queAi Ghiera, prima di. aver fatta una 
vera- pace *'Con Dio per mezzo di una- 
fincera e (bllecita ConfclfioQó . Non udi- 
te coinè divinamente viefoita'a ciò fa- 
re I* Ecdefiaftico in' qdelic belle parole ; 

N# txrdfi roBvfrti ud Drthinitm ^ (jr nt Fcel. f. 
dijftrtu dtàit indirmi fubito tnim teHiet ^ 
irn iUituif tir in ttmpore vindifl» di/p*r~ 
dit ttì par^, che mi mettòno dinan-' 
zi- agli ocra} rbme Incompendio tutti t 
motivi, 'che vi ho, addotti fiabra, epo- 
che potrei addurvi , afine. di commuo- 
vervi tuaggibrmeate ad una tilòlazione 

di 
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di culti importanci • *Mr4es , dirò 
danque « qaallifia Pcccicore , Nt tmdei 
' tmtrti «d Dtmimtm. Se vi ficee ribel- 
lici al giuftodotnioio del Signor rollro , 
non ardite, come liete tacco altre vol- 
te > meli , e meli di ritornare a rervir- 
U ouiiqi^ lo . Fa gran diSèrenza la Legge civile 
*<l *<« Jul. dinuniia fubito una Coogiara , 

Mijd. e chi la dinunaia , ma Tol dopo lungo 
tempo. E voi crederete, che la Legge 
divina non debba (tre in ciò diSèrenza 
alcuna i ma che vi debba trattare in 
egual maniera , o maniiielliate fubito , 
■ eonfelfandovi , la Congiura bruttiflima 
del peccato, o viriduchiate folo ama- 
nifeltarla , dopo una confiderabile dila- 
zione ? Con tratienetvi tanto di anno in 
dtfg:azia di Dio, vi private, fenon al- 
tro, dei frutto di tutce quelle buone ope- 
re Criiliane, che fraEtanto andare tacen- 
do ; e fe c coti , che vi troverete alla 
morte f Le mani vuote . Anzi , trove- 
rete Ito in nulla il frutto medefimo di 
quella ConiòlGone , che poi faccfle al 
fine dell’anno. Quelle piogge, che fo- 
no. feguitakc immediatamente da un Sol 
tbeofo, non riilorann la terra ; perche 
prima , che ella t'imbeva di luuor ba- 
llcvole, l’è già tolto . Quelle la riljo- 
rano appieno , che cadendo di notte , 
danno tempo alla terra di fatolarlène . 
Cosi qual giovamento volete voi che 
rechi all’ Anima wftra , tetra li arida , 
il contelTarfi una fola volta in tutto il 
coifo dell'anno, mentre ciò nood dar- 
le ceni;|p di approfittarli della Conldr- 
fion da voi fatta ì Appena conicflàti , 
tornate Tubilo alle medefime iniqtiiti , 
pentiti , come dice Tertulliano , dei 
voftro inedefinto pentimento : nò prima 
è caduta la pio^ù della divina Gra- 
zia nel voftro cuore , che una vampa 
' di concupifeenaa iufernalc l’afciuga tur- 
ca . 

, Sr turiti , dunque , inverti fi 7J»- 

, Ó* ov ii'ljerin ir ite im iiem ■ 
Nou folo non avete a diSerire la Con- 
Itflione di mefe in mefe , ma nè anche 
di giorno in giorno. Chi fa , che pro- 
craftinandblo , voi non perdiate Toppor 
Vkìot rt. ennità di cfeguirla } Non è gram tent- 
]ro, che un cerco Giovane, il quale non 
/ìfap.-i indurre afasia, cadde inalato j 
e coti malato pur la fegui a dilTerire, 
per lo mal’ abito fitta , da un giorno 
all’altro: ficohè ridotto ail’eftrentn, die- 
de ordine iìiialmcuce , che fi chiamalTe 
il Conleflbte . Ma che? Mentre l’oidi- 
nc fi adempiva , acoo che comparve il 
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Demonio coB una lillà langhillima dt 
peccati noa cooièlTaci al mlfero Mori- 
bondo, ilquale prorompendo a tal villa 
in diljieraziooe , cominciò ad efclaniare: 

Oh che Ijftaccial quanto è mai lunga { 
oimé, che brutti peccaci i e in un tal 
dire, prima che il Sacerdote giungefle, 
fpiiò r Anima nelle mani del Tuo mali- 
gno Accufatorc iuléniale. Se intervenir 
fe a qualcun di voi un cafo Umile, quan- 
to credete che egli poi negli AbiflI ma- 
ledirebbe la fila deteftabile infingardag- 
gine, per cui laftiò rhe il veleno giun- 
gelTe al cuore prima del rimedio ì Ma 
quando anche non intervengavi, e fiate* 
a tempo, vi par poco male dìS'erire que’ 
giorni ftefli a ritornare nella priftina dt- 
gnici di Figliuol di Dio? Un Re di co- 
rona , che pigliato da’ Turchi fi crovaflé 
legato come Schiavo ad un remo entro 
una galea, non crederebbe gii poco ma- 
le qualunque indugia di quello ftato ai 
miferabile , ancoraché foflé un indugio 
di poche ore , non che di piò giorni . 

Adunque : Se teriet tnverti fi Dami- 
mm , & ne iifferet ie ile in iiem : Jte- 
hit$ tnim viHtet ira iilmr, 

Conlidcrate , che io cotefto /lato di XX. 
Peccatoti fiere inimici di Dio ; più odia- 
ti da lui , che non è odiato da voi 
qualfilia Rofpaccio ; c che però la di-' 
vina Vendetta comincia ad avvicinirfi 
fui volito capo. -Gii ella fi niife in mo- 
to fubito fubito, che voi conlèntifte a 
mal fare : e fé finora non è arrivata , 
arriverà preftamente , e componfeti la 
tardità della pena con la gravezza. 5 m- 
tiie veairr irn Ulìnt, ^ in tempere vin~ 
dilit ii/frrict te . VI abbandonerà al 
punto della morte in potere di furiofir- 
fime tentazioni, e lifcierà di compatire 
ecurare quelle ferite, alle quali voi con 
ti perfida ollinazionc avete già fatto il 
callo : in lemfire Hiuiiilit iif^ritt te . 

Che fe volrtc inclinare il voftro cuore 
a motivi ancora piò nobili , confi jera- 
te quanto fia mal termine fare afpetra- 
re ti lungamente un Dio, che vi chia- 
ma. Quando un gran Principe vi facef- 
fe l' onore di picchiare alla voftra Cala, 
voi non giidirefte ; Andare, e tornate. 

Or come dunque liete sì mal dirpolti , 

che noa temiate di dirlo a Dio ? vaie Prov, j. i9. 

^ revertere -, mi confelTetò , ma non ora. 

Non folo è ciò un rendervi piò diffici- 
le e piò dubbiofa la medicina dal Sil- 
vadore apprettatavi col fuo Sangue i ma 
è un dilprczzare il Salvadore mettelì- 
ffio, non che la volita falucc. No duizj 
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Ju«i non j JoTCre di cardar pii. In I cd umile Confcffione: aSne di goder 
qucHo punto fteflò ri avete a tenderei | in tempo quei frutti della divina Gra- 
e depoile le armi, vi avete da fotta- I zia, die non naturano, pailàtz poi la 
mettere tutti a Dio, con una verace, 1 ftagione. 


RAGIONA ME N T O 

DECIMOSETTIMO. 

Iftdisj di vert ftntimtntt . 


Na delle frodi piil confue- 
cc de' Cacciatori è rende- 
re le reti vicino all' acque, 
dove gli Uccelli, eie Fie- 
re frequentemente conven- 
gono a ricrearli . Con quell* 
art; flelTa il Demonio, quantunque in 
ogni parte del Mondo tenda i Tuoi lac- 
c] , tuttavia in nellun* altro luogo gli ten- 
de con pià di applicazione, e con pid 
di acquillo, che vicino a qudie fonta- 
ne amabili di làlute, profetizate da Ifa- 
■I. ], ia, dove diflé: HAminit in gau- 

dre d‘ fmiHuj S/Uvuriiìf, ciod vicino a' 
fantifliini Sagrameati. Anzi perchè il 
Sagramento della Penitenza, dopo illiat- 
telimo , è il più neceffario di tutti gli 
altri a falvarfi ; però convien credere , 
che ancora più di tutti gli altri Ga dal 
Nimico in£diato con le fue fraudi.- tan- 
to piò , che richiedendo quefto medeG- 
imo Sagramento maggior cooperazione 
dalla parte noftra, che noti ne richieg- 
' gono gli altri , porgeG da ciò pure al 
Maligno piò largo campo a murare in | 
elTo le reti, o a moltiplicarle , come 
più gli Torni in profitto. NelTuna diligen- 
za dev’eOere per tanto da voi filmata 
foverchia a non reftar prefi. E coti, fi: j 
tante volte vi tomo a ragionar della | 
Confefiiont, abbiate pazienza i fi tratta 
di un’afare, che importa troppo: nòlo 
fc altro ve ne fia, incoi l'errore fiada* 
una banda sì facile, dall'altra ti pemi- 
ciofi) . Oggi voglio dunque proporvi da- ] 
vanti agli occhi tre conirallcgni , i qua- 
li q-aando ticonofeiate nelle voftre Con- 
fellioni , porrete piamente alìicurarvi di 
confidarvi bene; ma quando manchino, 
bovate chi vi allicuri , perchè a me non 
Oftrt SeX"tri • ftfte lU. Tem. IH- .1 


di 1' animo di ilarvi Mallevadoro in si 
grave rifehio. 

La Convetfione di nn Peccatore è una II. 
nuova vita, laiulttntvumhominrm jsn «• >i 
frtunÀum Detm treaim »/J. Ora il co«- 
tralTcgno proprio del vivere, è l' opera- 
re ; e però una nuova vita dee darli a 
conofeere per le nuove operazioni. Per 
canto offervèremo qui il Cuore , la Lin- 
gua, eie Mani di un Penitente ; elea 
tutte e tre quelle parti noi ritroveremo 
nuove operazioni, argomenteremo eflcr- 
vi parimente una nuova vita . 

I I. 

Il Cuore può dirli con ragione ileo- III. 
fiitutivo piò nobile dc'VIventi, mentre 
è il primo a produrli, e l'ultimo a ve- 
nir meno. La Pittura comiucia a formar 
l'uomo dalla faccia, perchè non vuole 
di lui, fe non l'apparenta, ma la Na- 
tura, che intende la vetitl, comincia 
dal cuore . Molto piò oflervafi nondi- 
meno quell'ordine dalla Grazia, come 
da piò amica del vero; e peri tanto fa 
ella ftina del Cuore, che con aver que- 
llo folo, crede aver tutto: FrV>V, prsdv Prw.Ii.tS. 
ree mam mihì i e così quivi, dove rilie- 
de primieramente e principalmente I* uo- 
mo interiore ( che fu detto gii da S. Pie- 
tro l'uomo nafcolle: At'f' andiiiu nrdir t.Pet.|. v 
hem$ ) quivi, dico, fi dee ancora pri- 
mieramcnce e principalmente oOerrare, 
le vi riconofeiamo le nuove operazioni 
proprie di lui . Di grazia non mi man- 
cate di un'attenzione pari ad un' ar- 
gomento di tanta mole- 

Dovete dunque fapere , che il Signore lY, 
nel riformate il Cuore a i Peccatori , che 
L lia- 
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linntfcono inferiormente per la Confet- 
£one, fa in elfo «lue mutazioni. Una è 
nfjtazione attuale, e contìlle nel dolore 
del peccato cominclTo, e nella rilòluzio- 
ne dell' emendazione : e 1' altra è muca- 
zion che può diti! abituale, e quella fi 
efl'eiiua per la grazia gialliRrante infu- 
fa da Dio, e per gli abiti delle Virtù 
lòprannaturali , cho 1’ accompagnano , 
Ora queflo doppio cambiamento del ruo- 
te i quello^, chtr coftituifee la vcraCon- 
vcrlionc. Ma perchè egli è fommamen- 
tc nafcoflo ( licconie quello che appar- 
tiene all’ uomo interiore ) perciò non 
può manii'cftarll a noi , fecondo la leg- 
ge ordinaria, da altro che da Tuoi atti,- 
come arviene nelle radici d’ un' albero, 
le quali perchè Hanno fottcrra , nonpof- 
fono nianilellare fe fieno vive, fé non 
che da' frutti che danno . Quali però 
faranno mai, direte loit quelli atti no 
velli , che ci afiicurano di un nuovo 
Cuore, e cefi di una nuova vita ? Ec- 
coli: e fono due, l’uno riguardai! paf- 
fato: l’aldo il prefente. 
y Quanto al pallaio, il più bel Contraf- 

S.Th.Vp- ricevuto il perdono de’ 

V. * 4 . arti, fuoi peccati: è quando il Penitente tie- 
ne di edi una continua memoria , non 
per tornare fcrupolofamente ad accufar- 
fene in ogni fua confeflione, come fan- 
no certe Anime timide più del giuHoi 
ma per Jctellatli continuamente, em- 
piendoli di nuova confufioncalla rimem- 
branza de’ torti da fc recati alla divi- 
na Maefld . Quella è la ragione , per 
cui tanto nella Legge nuova, quanto nel- 
la vecchia, quei Penitenri, che piti di 
tutti erano licuri del perdono ( ertine la 
Maddalena, che nella nuova udiiTi dire 
da Crifto : Hrmiftufirn- tibt pttctttit tun : 
e Davidde, che fi udì nella vecchia dir 
dal Profeta: Dtrtiintii Itanjìnlii petcjt/um 
tuttm » tt ) più di tutti contuttociò fi 
ricordavano feinpre delle loto colpe: e 
ciò affine di confonderfene Tempre più, 
e di riparare con quella incelfanre ver- 
gogna di fc medcltmi , la gloria , che 
da loro fi era levata a Dio. Nelle pia- 
ghe fatte da un dente velcnofo non li 
pui adoperare cura peggiore , che il 
chiuderle incontanente . llmcdcfimo pof- 
fiimo dire delle piaghe velenofiffimc , 
lafciaie dal peccato nell’Anima: non fi 
può far peggio, che rimarginarle di fu- 
hiro con la dimenticanza di ciTe, come 
fe non vi folTero Hate mai . Avrete udito nel 
' ' Vangelo più volte , come il Signore fu 
tenuto a convito da un’ «tomo ricco, chia- 


mato Simon Lebbrofo. Ori ptreh? crJ- ’ 
dete voi che quell’ uomo avefle un la! 
foprannonicl Perchè artualmeme avefle 
egli forfè il corpo infetto di lebbra ; 

Non gii, dice S. Girolamo j attefo che c. ij. 
tali infetmi etano dulia Legge flimacL 
immondi, e come tali dovevano fepa-' 
tarli dal commercio degli altri , perchè 
non atiaccaOcro l’infezione. Si chiatna- 
va dunque Lebbrofo, perchè una volta, 
avea patito di lebbra , e di poi n’ età 
guarito per bciufizio i come fi crede , 
dtl medehmo Crifto, convitato però da 
lui frequentemente in Tua Gufa a titolo 
di grata riconolccnza . Parimente, il re- 
nitente, infettato una volta dalla lebbra 
del peccato , dee feinpre dare il nome 
a fé di Lcbbrolo, e da tale tenerli, e 
da tale traicarfi. E quella memoria de* 
peccati commefli, congiunta con un con- 
tinuo difpiacerc, che fe ne pruova , è 
il più ficuro contiaflTcgno di elfere flato 
(blicvato dal peccato, e affunto alla Gra- 
zia. spirimi, diceva Ezcchìeile, Spiri- greck i-ia 
tm Irvmit me , CT njfumpft mt : ina- 
vii me da! peccato, affun-pfi tr.e alla 
Grazia; però, che feguinne ? li aia, 
amanti io indigoaiiont fpirituj mi- E’ 
ciò tanto più qualora una rimembran- 
za tile non farà Iterile, ma produrti’ 
dentro di noi quell’ eftètto fuo turno 
proprio, elle è l’ undliarli . Quefltumll- 
ti è sì neceffaria a tutti i Penitenri , 
che Tertulliano per elTa diffini la Peni- 
tenza verace e valida; Eyf humìli^c aridi , 
freliernendijut himiait dìftiplina . Anzi 
nelle Scritture il vero dolore fi accop- 
pia ordinariamenre coll’ urai'ti , e coll’ 
umiliaziooe , Come un’ eflctto dipenden- 
te dalla fua cagione, Recerdaiirii via- - - 

i_ , , CZCvn* lo» 

rum tharum , c con/miiderif . 

Pcrranto, fc volere con ficurezza tico- VI. 
nofeere quella nuova vita della giufiifi- 
cazione nel volito Cuore, infrate un po- 
co, fe vi trovate una tal memoria delle 
commelTe iniquìti Tempre viva . Ah che 
io temo, che ì più di voi, appena con- 
felfati, fc le gettino dietro le fpalle , fen- 
za penfarvi mai più , come fe non foITc- 
ro colpe loro, o come fc quelli Mollrl 
non appartenelfero alla Volontà, fe non 
tanto tempo, quanto durò l’ impiegare 
a mandarli in luce. Da ciò i.c p; eviene 
poi , che fiere femprc temerurj come pri- 
ma in ricondurvi all’ illcllo paflb catti- 
vo, dove tante volte vi rdruiciolarono 
i piedi , e prceipìtallc : cofa thè non fa 
neppure un giumento infenfato, il quale 
ben ricordevole del l'uo danno, non vuol 

più 
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paflire dove ctildc una volta , benché 
dilgraiiatimcnte. E però tanto anche li 
ajuta il D inonio a toglierci di mente i 
peccati da noi conimcdi^ per renderli co- 
ti fcnipre più arrilchiaii, ciò che non 
avverrebbe , fé tentiCmo llmpre dinanzi 
agli occhi le nolire cadute, e i barti , 
e le balze, dov’elfc avvennero; conior- 
nie l'avvilo chiaro, che dal Signor, vien 
dato per Geremia ad ogui Ani na peni- 
tente, laddove dicel Lru» tcuht luti in 
iitflium , CT vide uiiujm frtpr^t» pt . 

L'altra editto dì quella memoria è in 
ordine all’ avvenire, quando l’uomo per 
elTa diviene più diligente per non ritor- 
nare a peccare. Dicono, che non v' è 
Cavallo più icloce nel correte, che quel- 
lo, il quale lu morfK'ato una volta dal 
Lupo, e lì Talvò colla tuga. Pare che 
■et corto abbia egli femprc alle fpalle 
il Lupo nimico , da cui léaiupò con tl 
fclire ventura. Il lu.dtlimo avviene ad 
un Penitente , cheli ricordaeontinuamen- 
le de' tuoi talli: par Icnipre clic abbia a.le 
Ipalle quell*' ilieiro peccato, da cui fal- 
vofli con forte sì avventurofa, eche pe- 
rù nonfianiouri di far quanto batti, per 
non venir n tovamente da lui raggiunto. 

Ed eccovi la ragione, pcrcuiunCuo- 
tc veramente contrito, è più lontano dal 
peccato, che non era lontano prima che 
il comincttclTe : perchè quella continua 
reminifeenza di aiere ollda la divina 
Maefli , gii è un p rpetuo flimolo a di- 
luogarlt fempie più dalla, colpa . S.Pic- 
trtv dopo- le Tue ncgazioiVr 1» P>ù Dr 
(e e piò fervi^ nella fette > S.>taiia 
Maddalena , dop» le Tue ^ilKiIuteiie , 
ita- più catta , t he non . era fiata ne- 
gli anni della Tua priialiera innocenza: 
( Tcodolio Imp-radorc fu più maul'ue- 
to ancot’ egli dopo la Tua ttrage famo- 
fa * Telliloni.'a . E perchè ciò , le 
non- per la continova riinembranza , e 
per lo continovo ramtnarico, che etti 
avevano del mal fatto-, come de*' primi 
due è noto a ciafeuno, e di TendoCo 
tcttifica Santo Ambrogio nell’ Orazione 
fùnebre, con la quale o orò, i'efcquic 
di quell' Inclitoi Imperadote,, dieendo: 
tÌHllMJ- p'pt» iitt /W/, qwt «STI tilton 

àtlent fv'vnno. Emonie fecero gii que- 
Da Anime grandi *cosÌ! altre: iìreilj; ,ad 
etti 11 occupanu tanto inceJjnte«iei|te.io 
dereliarc le loro colpe ^ chcTure non per 
altro ette vivere, che per piangerle. Una 
aabile Sigit .r.. ra’nccpì tal cordoglioiaMa 
motte improvvilà del Tuo Confoitc am. 
Katzacole , che non voleva a forza vccut 


na , nè di prieghi , nè di perrualìoni , 
muoverli a prender cibo. Piiialniente vi 
s’ inchinò per quello m rivo . Voglio- 
mangiare, dille, per poter piangere più 
lungaincme la mr-rte del mio Marito. 
Alcicttanto, e molto più fanno le Ani. 
me de’ veri Penitenti , licconie accefe di 
più nubile amore . Vivono per dolerli : 
e per ciò f.lo è loto gradito il campa- 
te più lungamente lòpra la Terra, per 
aver tempo opportuno di Ligrimare piu 
lungaiientc . Ami non Itilo vivono elfe 
per piangere, ma pare che vivano pura- 
mente di pi.into. Quello è il cibo che 
le fottjene. ^nerunt mthi Incrym^ mfal*l.4v. 4- 
p*nei die ec nicie , diceva il Tanto Re 
Davidde f quali tracirc il fuo mantenimen- 
to per vivete da’ Tuoi occhi, divenuti 
due vivi burnì. So che quella per voi è 
una mira troppo alta , ma almeno , Di- 
letiittimi, intendete di qui, che non vi 
dovete mai dinunticarc de’ falli da voi 
operati nè mai dovere celiare dal dete- 
ttarlì . Quando paifate per que’ luoghi, . 
che vi ptellatono già ricetto a peccare , 
dite Con fenfodiveto aA'anno; Chinale-' 
detto Peccato l mi li fotte pure aperta que- 
lla terra fottoi piedi, prima di ottùndere 
il mio Signore 1 Quando v’incontrate in 
quelle perfòne, che vi furono complici 
ncllacolpa , dite .- E' pofiibile che per que- 
llo poco di fracidume, io abbia voltate 
le fpalle al mio Di'»? In lemma f.uc come 
chi fchiaccia ilcapo ad una Serpe mali- 
gna z liucbèla vede ancor palpitaci; non- 
i-cira di premerla fotto'ipiedi p anxi, dap- 
poi ch’ella è morta , pur tuttavia la calpe- 
tta feoza làziatlène . Mentre non Hate cer- 
ti, che ti peccato ri lia rimetto,, dogete 
fempre abburrìrlo: per aflìcurarne la re- 
mill'ione.- e quando pur ne folle licuri , 
tanto dovrette feguirare tuttavia ad ab- 
borritlo per quello lólo , perche fegui tate 
a vivere. £ quello è Ciò, Che richiede 
da noi il faCcofanto Concilio di Fren- 
co, quando ci avverte, che lavica diiim 
Crittiano dev’elfere una penitenza con- 
tinua i quali che fra ratti v movimeiiti' 
del nottro- Cuore ,, neflùno- debba ettetc 
più. freq.uence y che il ptncimenco, 

» 

,1 ir- 

''II /beando coBtnttégno dì quefta: vita ' IX, 
novella, piglili' dalla Lingua , La. Lìngua 
è r interprete del Cuore z e però, gìu- 
ftamente ella lèrvird' per dimottrarcì le 
operazioni più inciinc del Ciiore mede- 
fimo nuovamente' rigeuerato. La Lin- 
L. a gua 
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fua dunque di un vero Penitente ha que- ] 
fio di proprio, accufire il fuo peccato, 
c aggrandirlo : come per contrario la lin- 
gua dì un Penitente folto ha per proprio i 
il ricoprirlo più che può, e lo Icemar- 
ff. M- frofìtìaitrh ptcc»ti nut, m»ttnm 

tft tnim, diceva Davìdde a Dìo. E mi- 
rate che modo dì addomandare la re- 
milSone dì un debito: dir che egli òdi 
fomma eccedente! Multum tfttnim. Ma 
pureDavidde parlava aggiuflatamcnte al- 
la mifuri del dolore che avea nell' ani- 
ma; e però parlava, come un ferito , 
che fente pena grande nella fua piaga, 

• e nello rfafciarla dice al Cerulico: Mi- 
rate come è profonda queOa ferita, co- 
m: è mortole: credete che io canpcròl 
T» frtfititim'i ftecut mt», mulnm r/f 
tnint . E pure a Dio poteva Davidde ap- 
portar per fua feufa la violenza dell’ oc- 
calione , l' aifalte improvvìfo di una ten- 
tazione gagliarda non più provata , il 
non eflère lui mai caduto altre volte irt 
. ti Dranì eccedi. Ma egli nulla dice di 
tutto ciò, e non iólamence non alicg- 
. gìerifee il peccato fuo, ma lo amplidca 
iiulmm rP taim . Ho coinmeiTo troppo 
gran fallo; mi fon portato troppo male 
non v’era perfona più obbligata di me 
a' volici fonimi benefizi, o Signore, e 
non v' è dota perfona di me più ingra-> 
M. Eccovi un fegno inanìfcdo, che a 
Davidde doleva la fua ferita: perché il 
dolor vero , non fedo non inventa ragio- 
ni frivole ad ifcufarla ma non ammette 
neppure le ben fondate. 

X. . Vicino alla Citti di Spruc nella Ger- 
mania , un Cavaliere ufeito fuori a com- 
battere, nel furor della mifehia ammaz- 
zò per errore il fuo medefimo Padre , 
creduto da lui uno degl' Avverfarj; ma 
indi a poco, accorcoiì dell’ abbaglio , 
nel vedere quel cadaverp Utfo- a terra , 
concepì tal concridamtnto, che di puro 
dolore fe ne mori , appoggiato , corta’ 
•gii era, a quell’ afta mcdelima , con 
cui , benché non volendo , avea data 
aorte a chi gli avea data la vira: ed ora 
nella, (leda Circi, predo 1 Padri di S. 
Prancefeo 11 vede in bronzo 1’ efiigie di 
quel nobile Figliuolo, appoggiato alla 
fua lancia , tn atto sì compadlonevole , 
che par piutrollo meriboodo, che mor- 
■»o. Or queir» è dolor ver®. Dilèrcillì- 
■ii . N»n diffe quel Cavaliere : Queit’ 
•micìdio è dato cafualt: io ho ammaz- 
zato, è vero, mio Padre, mapcr erro- 
re : la fila morte non foln non mi (i dee 
imputare a colpa, ma a lode, i»»a;re io 


l'ho riputato ano de’ Nemici. Potevi 
egli dir tutto quello, e pure noi diffe | 
perchè il fentìinento di quel verodoloru 
che avea nel cuore, non gli lafciò confi-, 
dcrar nulla più che la morte data a fuo 
Padre. Ora, che dobbiamo noi dir di 
quei Penitenti , che avendo non per ab- 
baglio, ma per malizia, data la morto 
(almeno quanto è da loro) al loroPadru 
celeflc, ne incolpinola fragilitd , la ten-* 
razione , il Demonio , la necedltà , la per- 
fecuzioue , il bifogno? Come 11 può ri- 
conofeere a ì movimenti di una tal Lin- 
gua, la vita nuova di grazia, o le dif- 
pullzioni almeno , che Ci richieggono pev 
ricevere una tal vita? Pertanto ad inten- 
dere quanto! Cridiani llen» comunemen- 
te lontani dallo fpirito di vera peniten- 
za, bada oflérvatc il linguaggio, con cui 
fi accufano dinanzi a' lor CoufeiTori. Io 
vi voglio accetnure qui alcune formole 
di una tal lingua, adlnché vf giovi d’ 
ìdruzione a guatdarrene. 

Primieraiientc alcuni feufano fè ( ed XI- 
è il modo più univerfàlc ) non che efll 
non manifedino il loro peccato, ma fe 
manifelUno il peccato , non ne manife- 
ftano 1' ingiudizia : e pure vi vuole l' 
uno, e I’ altro, tffinchè li Iràgua- Ila 
degna interprete dì un Cuore nuovo- 
Dtiilhtm miitm ttpùtum tiH ftà , »»- !'• 1» 

piP'itimm mtmm ncn tifecatti , dkea Da- 
vidde: ma quedi non fan co«i. Quedi 
palefano veramente il delitto , ma ne 
cuoprono 1* ingiudizia, volendo che ef- 
fb compirifca quifi innocenie . Dice 
quel Giovane , che egli veramente è 
caduto, e manìfeda il delitto: ma tace 
l’ingiudhia, mentre Ibggìugne, che ir» 
un’ eri così lubrici , troppo è facile 
fdrucciolare . Un’ altro 11 accu fa di ave? 
bedemmiaco: ma replica, che un £a- 
pe di cafa non é tenuto, fenonbclTem- 
mia . Un’ altro fi rende in colpa dì una 
vendetta: ma aggiugne, che vi è dato 
errate per li capelli dalla ripueirtono, a 
dalla ragione, che egli arca dalla ban- 
da propia . E così vedere quanto é fa- 
cile che nel medefimo tempo fi fcuopra 
il falM, c 11 afeonda, accufondo- il fat- 
to, e fcufando la pravitd . Quindi d 
che alcuni nell’ idefc tempo fi confef- 
fano, e non (1 co:ifeirano, come fu ad- 
ditato dall* Evangelida Giovanni , nel ri- 
ferire h verace confrlfione fatta dal Pre- 
curfore, di non elftic egli ilMeifia . Ce»- jo;t. 
f’jjai e/F, Ó^nennegau/'r, ^ ctnftjfm fp i 
quia aaa fam ege chriflus , Notare for- 
moìa dranal Cunlclsò, e non. negò i- è 

caai> 
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t:4ntfìi,cli£ «gli non era ilMelSa. Pa- 
rca che iMllaUc dire; conferò; 
tfiì e ebe folTc carne fupeciluo T aggiu- 
gnere : e oon negd ; tt nm Mjatii / 1 e 
molto pià il ript'cece nuovamente ; ccan- 
fclsd: Et ec'iftffui rfi . Ma nelle (agre 
cane non v’ è un accento gettato : on- 
de il muterà , che li rinchiude in que- 
lla maniera di favellare, (è non i quel- 
lo che io vo fpiegando, almeno lo inli- 
pua: ed è che alcuni li confeflano fen- 
«a confeiTatii , percitè li confcllàiio ne- 
gando- E perchè il confelTarfi negando, 
è un confcirarli non da Penitente, ma da 
Forzato, per quello l' li vangeli li a a no- 
Uro ammaellraincnto , dopo aver detto 
del Bactiila i Ccnftfftu tfl ; fegue a di- 
re : £/ om negnvit : e poi conchiude 
che coù veramente pa- 

chi coti veramente egli - contehid iènaa 
clitazione., Oh quantj,peid cómpariran- 
Do dinanzi a Dìo confelTatì, e non con- 
fellati , per aver confedàto , e negato 
ad un' ora BeiTa, guallando, come fa il 
Leone , 1' orme da le (lampate (opta I’ 
arena, quali al tempo medelinio dillam- 
parie. I 

XII. > 3 in quello numcrndicoofcin noncon- 
felTati , e perciò di confelfi non aOoluii , 
cntrerd molto più quell’ altro genere di 
perfone, che non folo fculàno fc , ma 
acculano altri. Il Re Saule, idea di fal- 
fo pentimento, ranco, quanto il Re Da- 
yidde idea di vero, ci di molto bene a 
coMicere quella lingua mal regolata . 
Aveva egli nella fleage del Popolo Ama- 
lecica, contea il dficco del Signore, fal- 
«a(o vivo il Re Agagge, (erbato per fé 
il: raggilo deila preda , dovuta al ferro 
ed ai fuoco ; e mentre ciò li conJucea 
turco diccra, come in trionfo, fgridaco 
dal Profeta della difubhldienza , fubito 
*> Reg. Il, fcolpò H, con incolparne i Soldati: Pe- 
’f- prrcit ftfMlut mtlicribun quali che egli 

non av cfle in ciò parte alcuna , o quaS 
che folle feufato, chi dovendo comanda- 
re alla turba, come fuo Capo, feguì la 
tntba. Di ona tal fatta fono quelle Crea- 
ture infelici, che per non parcirlida una 
Cala, fono contente di fervir quivi al 
Demonio, più che al Padrone; e quelle 
altre , che per mcerclfe di maritarli , con- 
léntono più liberamente , che fé folfero 
maritate. Quelle, di'O, quando poi ra- 
dono a conlclfarii, li accufano che altri 
ha peccato con eflh loro, quali che in un 
. tempo tale elle fodero addormentate , 

c andadci'O peiò efenci in quella lacceA- 
da da Ogni malizia . Ptftrtit f'^ulut . Ma 
Pftrt Stffim I fmi UiioabiUh 


i 6$ 

I non toccava a voi rìpagllgrt, ricalcitra- 
re , difendervi , ulcic di cafa , a bando- 
mare un'Amante sì cradicorel Voi dne 
dì edere perfeguitaie: beniflìme: ma fé 
folle perlèguìrate da quel medefiiiio con 
un tizzone alla mano, o con un ferro 
rovente, non avrelle a lui fatta molto 
maggior reCllenza per non laiciarvi af- 
filcare l E in quella forma confcdanli 
quelle fteffe, die non folo accoortotono 
liberameme, ma fono le prime ad Inci- 
tare con cenni . con ghigni , con gelti , 
c con moti inJecencidimi, que' med-lì- 
nù , che fono poi da clTc chiamaci i l’er- 
lècutori . 

Finalmente avvanaaC tasto innanxi que- 
da gran voglia di apparite innocente nell' 

•Ifo raedeliroo anco di dichìaraifi colpe- 
vole, che non folo avviene di Icufar le, 

•d acculare altri, ma avvìen infin di a^ 
cufare l’idelTo D-o. »a/4 /tri» ^ne- 
P» Pitntt» ( dice quella Donna feiaura- 
la ) »«» rhf : UUi» nt 

v»»l it 'giti razza: e fputa con quello 
dire più erede, che parole. Gli Etiopi 
danno la colpa al Sole della loro negrez- 
za : ma gliela danno a torto , mentre al- 
tri Popoli , più baccuti dal Sole , che 
non ibn'elTi, non fono neri, ma bian- 
chi . Cosi fa quella tH feccia di gente : 
vogliono rifondere nel Sole divino quel- 
la negrezza, che provien tutta dalle vl- 
feere loro : Decottruvit mt Soi . Se io 
fono si nera nell’ Anima , che pajo un 
Diavolo, incolpacene il Sole troppo ga- 
gliarda, che mi annera. Iddi» <»m mi 
ha voÌmI»: in M»r,di hdnn» sd »f- 

ftrvi d*U» tnn» , » dttle tmivtt Da»- 
l»r»vit me Sui . Ah mefehina I il Sole e 
un’ abìifo di lune, e non può eOér ca- 
gione delle tue tenebre , delle quali (o- 
lo è cagione la tua volontd impeiverfa- 
ta . Iddio d vuole tutti buoni , e folo ci 
tòlleta cattivi , affinchè , o ricorniamo 
buoni, o damo poi con tanto maggior 
ragione punici un dì nell’ Inferno , fe 
avretn piuttoBo voluto morir cattivi. II 
parlare dunque in quella maniera non è 
icufard , mt beileminiare : è un’ impia- 
(Iro più peilifero , e più puzzolemo , 
che non i la piaga impialtiati : è una 
Icufa peggior del peccato ItelTo. Ma frat- 
tanto quella mededma Lingai di . Iiiaro 
a divedere , che il Cuore non è rinnato p«c 
mezzo di ,un pentimento lineerò. Cara ,, 
dui. » fmrii in »»» ejut mtlum , nhfrtn- 
dtt iliud fui li’gnn /mi, così fu gii del- 
io in Giobbe. Finché al Peccatore f-m- 
I bteti dolce il calice del piacere, n..(coa- 
L 3 dcri 
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dcri retnpre tra le labbra l' amore che gli 
portò, o al più al piò fé ne accuferò amex- 
za bocca ; come per contrario , qnando ne 
Tari amareggiato , allora si che lo man- 
derà culto fuori a (ua confulione. 

Ne folamente la Lj'gaa dà fedele gl' 
indizj del Cuor pentito nell’atto ftelTo 
della Confeilìone fagramcntale ; ma an- 
cora dopo un tal' atto. Udite alcuni , i 
che fi dolgono di elTere ftaci riprefi dal 
Confcflbre: che Io cacciano d'indircre- 
to, perchè gli Arinfe a lafcfcr le Occa- 
fiooi pioAìme : lu riptendono di ibiìiti 
co, e di fcrupololb, perché gl’ interro- 
gò di varie appartenenze allo Aato del 
loro male, e pimeAano, che non gli tor- 
neranno p'ù innanzi. Ma queAo non é 
un parlare da frcuctico : adirarS contro 
del Medico , in cambio di aJirarA con- | 
tro la malattia 1 MtAicum criulrirm ftdt 
lntimfirtn $ , dice Seneca . Se l’ intende- 
Ac bene , veduAe che non é 1' indir- 
crczione , che faccia rigido il Confel- 
fore , é la gravezza del voAro male . 
Trop |.'0 è dunque lontano dalla Locca 
di un veto Penitente quello linguaggio. 
Anzi fe liete contriti , dovete con molto 
Audio andare in traccia di quei Confef- 
fori , che vi rifreglino , che vi ripren- 
dano, e che vi aAegnino rarj mezzi op- 
portuni a non ricadere ; perché quelli 
fono quelli, che adempiono le loro par- 
ti con (èdticà . Che direlle voi di un 
Cerufico, il quale vi medicale la pia- 
ga, ma non ve la fafciaAe ; E pure di 
tal genere fono quei ConiéAbri , che 
non parlano, non correggono, non con- 
Agliano, non danno penitenze falutaii e 
non infégnano mezzi proporzionati , per 
non ricondutA a peccare . Nell’ alzar- 
A il Penitente, aAoluto ^oii , dal Con- 
fcAìonale , cade I’ impiaAro dalla fe- 
rita: ed ecco che queAa torna da capo 
fubito a verfir fangue , come fe non 
felTe Aaia mai medicata. Appena Anita 
la ConfelTione, A ripiirlia il tralAco, A 
rimmincia la trefea, come fc nonAfoi- 
fe penfato mai a conleAa.A. E giacché 
Aamo in materia di si gran pefo, vo- 
glio riferirvi un cafo abile a rimettere 
il léno in capo a chi in qucAa patte I’ 
aveflè voluto perdere . In una Città d’ 
Italia, che non A nomina per covenicn- 
re rifpetto, un cerco Gentiluomo, dopo 
aver fucchiaco agramente il fangue di 
molti Poveri, fu licenziato dal Aio Cu- 
rato fenza 1* Aflbiuzione, per la durez- 
za da lui moArata a rellituire i caccivi 
avanzi . Ma Accome la roba altrui é 


un laccio troppo difficile ad itbtfgarftiS 
ne , così egli in cambio di migliorato 
la caufa , Aimò più opportuno per fe 
dì cambiare il Giudice. E peròandatoA 
a confelfar con più d’ uno de’ RrligioA , 
non trovò alcuno ira molti, che lo giu- 
dicane degno di aAoIuzione, tanto era- 
no manileAc le ufure in cui Aava invol- 
to. Pur Analmcnce la Aia mala ventura 
le imbatterlo in un ConfrlTore di quel- 
la foggia, che come dice il Profeta , 
provveggono di guanciale i Peccatori 
nei loro Tonno di mone . QneAo Kcli- 
giofo dunque, dopo aver condannati co- 
me fevcri tutti gli altri Cenfefforì tenu- 
ti innanzi , fenza veruna difficoltà prò- 
fciolle quel Nobile, guadagnandolo co) 

Cai’ arto afe di maniera, che l’ebbe lun- 
gamente per Penitente, anzi per Ami- 
co, canto che ne veniva regalato an- 
che del continuo, c rpeflb invitato a 
menfa. Ora avvenne, ehe dopo aver ce-^ 
nato inAeme una fera, ilConfeAore tor- 
nò al Convento , e il Gentiluomo an- 
dò a letto: ma tutto all’ imptovrlAs , 
forpiclo da un furiofo accidente, fe ne 
mori, c nel medcAmo tempo due De- 
moni s pigliando la forma di due fuoi 
Servidori , coefrro a riirovare quel Con- 
felTore , andato a pofarlì , e PrcAo , 
difTeio , preilo che il Padron muore . SI 
levò fu il Sacerdote ad un tale avvilo ' 
e in fi erta, era furia, Icguendo la Icor- 
ca lalfa , giuniè alia cafa del Nobile | 
e nel falire le Arale, lo vide in c.rp#di 
effe, coperto dì una lunga veAe da ca- 
mera, ufcirgli incontro. Si tenne egli a 
tal viAa come beAjto , c cominciò a 
querclarfene . Quando A Gentiluomo ril- 
pofc! Pur troppo é vero v che* io Ao 
male, mentre Iòno condannato all’Infer- 
no, per eiTcrmi. cinti anni mal confefa 
fato. Vero è bensì che io la non deb- 
bo nella pena cAcr folo , mentre non fui 
A>lo qui nella colpa . Voi che mi avete 
tante volte aAoluto indebitamente, voi 
dico, voi Aere condannato dalia GiuAi- 
zia divina con efló me, ad un’ Hlefla 
fentenza. Qtiivi i due Demolì} A fecero 
toAo avanci, ed uno A rapi l’uno, e 1* 
altro A rapì l’altro di quei niefchini ; e 
con fommo fracaffis , e con pari orrore 
di rutta quella Cafa, deAata quaAdaun 
improvvìfo tremuoco , A dileguarono , 
fenza che A trevaAc mai più di que* 
due cadaveri , fparici con etto loco , nep- 
pure un’ orma . QrieAo cafo ha per cr- Afué 
tlìinonio tra gli altri il Padre Giovanni ù’ 
Locino, sì noto al Mondo per li fuei dagog, 

dot- 
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OMt.i I. doRiflìmi libri fa le dirine Scritture, il | 
[**'•*• quale iiferi di aver coDofciuto già que- 
’ ilo Nobile librtnnaio . Ora andie adef- 
fo a cercale quei ConfriToti che dormo- 
no, e a biafiaiare di afpreiza c diaulle 
licà quei che vi correggono ate.iipo, c 
che vogltoDoil vohro bene- Chi altri ia- 
rà guadagno nelle afloluzioni men giu- 
ile, Ce non il Demonio, il quale in ve 
ce di perdere un’Anima, ne porteli Ic- 
Co due; quella del Penitente mal’ allo 
Imo, e quella del Confeirore iniqua in 
allblverel Ma torniamo onde ci partimoip. 

XV. All’iheira maniera di gran legnali di 
Cuor contrito la Lingua di quei Pecca- 
tori, che flag.llati dal Signore, fi umi- 
liane fono il Tuo braccio potente , e ba- 
ciano quella mano che li flagella, con- 
ieflando di meritare anche peggio per 
a.n<^i 4 . le loro malvagiri. Quando li lulcitiiiel 
Popolo tbreo quella orribile peliilrnza , 
che in poche ore fece uno Icempio di 
fcttanuinila perfoie ; fe 11 folle ito a 
dimandarne la cagione agli All. elogi , 
fubito qucili arrebbooo ritrovatone! Cie- 
lo qualche capo diMrdufa, addotto p;r 
autore da loro di tanta lirage. 1 Natu 
cali avrcbbono tifpoflo , che un* alito con- 
ragiofo, ufcitoall' imp.'Ovvìfo da qualche 
apcrtma mfolita della terra, avelie in- 
iettato quel Popolo ti altamente . Etra’ 
Pulitici nell farebbe mancato, chi avel 
fe dubitato di prfl; fatta a mano con 
polveri e con porcherie, fparfe a bello 
Itodìo da Popoli conlinaoii loro nimici , 
per rovinare quel Rcantc allotaal florido 
d’Ifdraclle. MaOurUde^ che era vera- 
mente compunto, trovtb fobico la vera 
cagione di quello Icempio, dicendo che 
eli’ era la fua fijpctbia. Quella riconob- 
be egli per la Stella maligna, quella per 
lo alito pelliiur.te , quella per l’Avver- 
fariO' Petf.cunire . Nvsu tfo fum , qai 
>». ^ »iu«ee*fetur fefutHii 1,% f am y 

fui fneni , ^ai malam ftei • Di fi- 
mìT indole fono cucci ì Cuori concriti, 
perche in ogni cravagLo non nc rinven- 
K.19. II. cono cagione, che fe: teuatx ne- 

Jha r*ffe\Àtruar tnlus , Tutte le pene 
hanno in conto di una cifpolla alle loro 
colpe , Acche i travagli fia i -omc l'Eco , 
che fe altri nun ha parlaio', mai nm 
rifponde^ c quando tilpoide , non di 
ni anche mai rifpofla compita di tutte 
le parole die furano dette , ma loto di 
alcune ultime lillabc ; perchè il galligu , 
venuto l'oro, dalla, divina GiuAizia, non 
Saio non fupera , fecondo loro , i pecca- 
li,, ma non gli agguaglia, ed c fempre 


infinicamente minor del marito. P/rraci »• 
(7 vere dtiitjHt , ut tram dfgajij nm rt~ 
cefi^ Qual giudizio però dobbiamo far 
noi di certi altri , che per ogni leggiero 
cravaglio tutti pieni gli d‘ impazienza ; 

:òe ht fan' iti dicano. Nra ho fii af- 
.Jjiaato ta Crotty t purt mi pitvono ai~ 
à'Jjfo tallii matasni , Udite che bel mo- 
lo di riconofeerc i propr) debiti I Che 
ivete fattoi Finché non pelate i vollri pec- 
cati con altre bilance , che con le (alfe del 
vedrò maledetto Amor proprio, voi non 

10 incenderete. Ma lo intenderete bensì 
rollo che vi vedrete pelati fu le bilance 
d.lla divina GiuAizia . Frattanto eccovi 
gl’indizi chiari, che di un Cuore rige- 
ner co per mezzo della Penirenza ci por- 
ge la Lingua sì nell’ atto della Confeflìo- 
ne , e il -poi . PalTìamo ora agl' indizj , 
che et provengono dalle Mani. 

III. 

Le Mani fono l’ ìllromcnto della Lia- XVI. 
gua , e del Cuore . e pctd anche più (i- 
cuii ifle et porgono i contr.flegri della 
novella vita de’ Penitenti . Pertanto, le 
dopo laConIcflìone liete più folicciti che 
mai nell’ cleeciiare le opere buone, ab- 
biatelo pure per un’ ottimo efteito, e 
confidate che nel volito Cuore lia quel 
princ pio di vita divina, che reca f:co 
la Grazia. Ma fe per contrario dopo 
la Confeflìone liete ncgligeoti più che 
mar nel fai e del bene , io 1’ ho per 
in' argomento molto finiflro. Il dolore 
del petto, dicono i Medici , ove liacoa- 
giunto con la fnerratezza , c (lupiditi 
delle membra, è cattivo fegno: Delor „ 
affixiii ft fitti rum cerfort malum .■ lime- 
delimor pronoflico fo io di coloro^ che 

11 picchiano il petto nel confcflarli, e 
dopo la Confeflìone fono- più che mai 
pigri ntllc buone opere. Vi fletè confcf. 
fati , avete fpiegace per minuto tutte le 
voflre colpe, le avete anche fentite per 

' non dim. litica' ne veruna: Ottima dili- 
genza: ma quella è una parte, eJ anche 
la meno' neceflaiia della- Confeinone •- 
Come ho io dunque a conofeere , che non 
vi manchino le alitc tanto cflcnzlali del 
pentimento , e del pn-ponimento ì Non lo 
pollo conolcere meglio , che all’ opere 
fulfeguenti . La Penitenza, dice Sant’Ago- 
ftino , è untarle d’ innellare nel cuore fle- 
lile c fclvaggio- del Pcccatotc, un ramo- 
cclcllc di grazia. CnmOltafltr 'j/èu v «»- Hifpoer- 
J/rtni ri in iliii , c> feiiat raiich , <y pin- 

[ [Utiinit Olila, faùat et.- Or come fi può. 

L 4 ^ ' me-- 


Diglllzcd by Ccogic 



ii% Parte Terza. 

meglio coDofetre fc l'inncfto tiene, che ] re come pertone che »! fjpere levar le ' 
al veliere i ftutii che nifcono! Se nel I Mulcbe d’ attorno .'E queliironD, dico . 


medeiimo giorno della Confezione , o 
poco appreflo, vi feorgo ritornare a' me- 
deliini giuochi , alle medefìme converla- 
tioni , alle medelime cricche i le craovo , 
che non face alira penitenza , cliequella 
icarfa impoZavi dal Sacerdote, enei ri- 
manente ilcrc come prima nimici dell’ 
udire le prediche , del vilicar la parocchia , 
del ricorrere all’ orazione, dei frequenca- 
leifantiflimi Sogranrenti ; dirò che fiere 
un tronco falvatico come prima, inne- 
ilato bensì nella Conleflionc, ma di un’ 
innefto, il qual non ha fatta prefa. Vi 
liete confeflati , ma non vi liete contri- 
ti. E tanto ne giudicarece anciie voi , 
le vorrete giudicarvi lènza pifllone . 

XVII, Figuratevi un Nobile, che dopo aver 
per vendetta latto ammazzare il Tuo Emu- 
lo, lia prigione entro una Fortezza con 
gran peiicolo di aver a lofciatc la te- 
' lia fopra di un palco. Sta egli fra quel- 
le mura tutto penfofo, e per la grave 
cura die l’ agita e che raSinni, llcma 
k* infelice a dormire una notte quieta. 
Voi crederefle che egli abbia un gran 
difpiaccre dell’omicidio da fe commef- 
lo , e pure non ne ha veruno . Imperoc- 
ché le gli giunga all' imptovvifo nuo- 
va, che il Prcncipe gli fa grazia, vede- 
te il CaviUere, die libero dalla prigio- 
ne c dalla paura, torna a cala, riceve 
le congratulazioni de’ fuoi pai enei , or- 
dina una buona ceiu, racconta la nianic- 
M, che tenne in ordire già iavenderra, 
td in cfeguirla ; c per dir breve, egli è 
quel di prima, fc non anche egli r peg- 
giorato ncH’mlblenza . Direte voi, che 
egli lia penrito. dell’ omicidio ? Credodi 
■o, tuttavia voi, che liete appunto nel 
mcdcftmo cafo, vi lììniire tanto Ccuri 
nella voZra Pcnircuza , che nulla se da* 
bitate . Prima di confetlarvi io vi ve- 
deva pcniofi , ritiiati, raccolti , Zar lo- 
pra voi. Buona, nuova ,. avrei dunque io 
detto allora tra me; fegno é, che aco- 
Zoro difpiace di avere Co’ loro ecceZi 
poZo nuovamente in Croce il Figliuol 
di Dio. Ma poi appena dal Sacerdote 
alfoluti , ufcille dal ConfcZìonale, ulci- 
Zc di Chiela, che ecco vi veggo tutti 
cambiati in. vilb, tutti pieni di brio , 
nio’eggiare co.iie prima in camerata con 
parole olccniZimc, raccontar la trac- 
cia , e il tenore che r.oi*tcncZc per 
foddi'-fàte a’ voZri ioiq-uj appetiti, per 
fovvertire quella metchina,. per lopr^ 
iuc t^ucl milciabUc] per larvi tilpecca- 


io, i contraiTegni di un pentimento lin- 
eerò! Q.ueZo è indizio, che al più al 
più voi temevate l’Inferno, ma non i 
indizio, che avelie in odio il peccato, 

Erre lue iffum , ftetmdum Dtum ct*trì/l*‘ s.Coi-v-n; 
rivti (dice l’AppoZulo) qHmtam i» -jt* 

Ui iptriUHr Jiiiciiuiiatm : fti Àt/mfiintm , 
fid indign.tthntm, ftd timirm i fràdtfi>- 
itrium , )ti umUviintm , fti viniiAttm ) 

Mirate come alle mani riconofee bene il 
cuore S. Paolo ne’ fuoi Corinti ! Vi Ze- 
te, dice egli, rattriZatì con un dolor ve- 
ro di penitenza, ficiu.ium tuumx ecco 
dunque che un tal dolore conceputo da 
voi della voZra colpa, vien coZo a luco 
ncU' opere, cpemur ia miti. E che co- 
la opera quello dolor covi vero è Opera 
una lomma lollccitudine di emendarvi. 

Ectt quMmxm in veiit ffitré/nt fcÌHÌtH.iì~ 
r.imy cioè *i iiitniidMm mnl», ty od fu- ,2 

cienUum bena^ come chiosò S. Tommafor 
che però da uru tal lollecitudine proce- 
dono , fecondo l* AppoZoio , due manie- 
re appunto di c&iti ; gU uni ordinali al 
rimovimeoto del male ; e qiieZi dice ci- 
(exedefenfitatm, indlfnniicnem, limtr.m: 
Àtftuftinem da’ Compagni del Mondo , 
avvezzi a feddutreì tod/joon’Mvn coiurs 
era la Carne, ardita alle ribellioni; /V- 
rmrem del Demonio , acuto- agl’ ingan- 
ni ; gli altri ordinati ai conlcguinienroi 
del bene; c quelli dice cZcrc ,, 
tmulntitnem , vìtìÀìiinm ; dtjidarium di 
piacere a un Dio tanto d^no j im-Jn- 
liontm in imitate il Proflumo buono p 
vimi\7iun in ricattarli di fe cattivo. Efa- 
lumatevi ancora voi DiictaZimi a qua- 
Za norma , e vi porrete ancora voi aZi- 
curare fopra la Znceriià delle voZte Con- 
fezioni . 

Che fe ne volcfic una forfè più com- XVIIf-, 
pcndiofa , 1’ abbiamo pronta . Li Peni- 
tenza, fe credeZ al medeiimo S. Tomma- 
ió, é una virtù Ipcciale , la quale tende 
a due cofe : a diZruggetc il pescato in 
quanto è oZii'a di Dio, ed a fai e che s.Th. ). 
il Peccatore pigli, a cagion di qucl’io,J; 
la deb ea punizione di fe medi- limo . Oc 
quanto all’ effete la Ifenitenza una ven- 
detta , che fa di fe il Peccatore, itnt- j.xh. j, j,. 
dnm deltneit vintiicÌA. punientio fe quei qSj. 
ielet ummijtjft i Z può dir veramenttche 
ella Za tale rifpetro a. voi J Provate voi 
in voi medeZmi quello beato (degno conr 
tro di voi per le colpe da voi comnielle , 
o quello delideriodi vendicarle ! Scio pro- 
ivate, Zpuò credere che Zace, col feyor 
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di DÌO) Penitenti veri . fé vi pare 
anche dura quella leggiera foddisfazione 
che il Sacerdote v'impofe poiché vi udì, 
e 'non trovare neppure il cenrpo a coni- 
pitia ) quando pur tanto n: trovate a ccr- 

• care perpecuaincnte nuove invenzioni da 
fpalTarvi , e Ja follazzarvi , io temo for- 
te che non veggendoli frutto di Peniten- 
za nelle volire mani , nemmeno dunque 
nc ha nel cuore la Pianta. E quanto 

■ all’clTer la' Penitenza una dillcuzion del 
q 8).àrt! Peccato: Virtm qtu f»cit ofitrAri »d di' 
Jlrudionent feccati /•ràierìti , in qunntwn 
efi Dei off'enfn , fu io vi rimiro iòileciti 
in far ricorfo alla Santiflìma Vergine per 
ottener grazia di non licaJere mai più 
fc vi veggio andare in cerca de* Predi- 
catori migliori, di Compagni favj, di 
Converfazioni faiubri : fe olFervo che il 
gran timore di ritornare a mai fare , vi 
I fa fuggire attentamente i pericoli, non 
folamente ptoflì.iii , ma rimoti } mi pare 
d’clfer ficuro, che vi liarc ben confeja- 
, ti . Ma fc in voi tutto tutto è baldanza , 

tutto è crafiTuraggine , tutto è temerità , 
che ho da dirvi? Trovate, torneò a re- 
plicare, chi vi afl'iceii , perdiè io nan 
! làprei come farlo in così gran dubbio . 

• La Natura, quando ha da ridorarc una 
perdita , la tiAora con avvantaggio . 
Quindi è, clic fc vi. rompete una pa:ii- 

. ba, la N.iiiira manda per rifildarc quell’ 
olio rotto tanti fpirici e tanto fòccorlb , 
che PufTo è più foio in quella parte do- 
fcVe.fi ruppe, che non altrove; ficchetor- 
uaodpfi .a .rompere) fi romperà ièmpre in 
1 un* altro lacO) ma nqn in quellp) ove fi 
^ * I ' ^ meno efficace riielie 

'* fuc opere la divina .Grazia) di quei che 
fia la Natura : e però (c un Penitente 
proccura con opere di iòprabbondanza e 
di fupererogazionc , rifarcire i danni clic 
ricevè dal peccato, c egli fi fortifica con- 
tro ad elfo di tal maniera, che in neffun* 
altro fia men difpoflo a cadete, che in 
quello nel quale cadette ; fegno c che la 
Grazia, indubitamciuc operò nel cuore di 
lui da q-uclla che cU’è: ma fcall’hicon 
tro fi veggono difpofizioni tutte oppolle 
a tanta ceftanza, io non foche mi dire. 
Dirò folo, che, non vorrei appo?, giare a 
una tale fptzie dì penuenzi la ina faJu-' 
te: perchè San Tomm-nb fifcpna , che 
la Penitenza non è- una pura ccilazionc 
dai male ; è' una rdfazion vantaggiofa , 
clic porta fcco Pufura nel bene tanto 
naggiocc, che poi fi fa per rhlorare il 
S. Tlh f. p. fatto. h.ine>id»rio contri aii- 

<ìf at-«. {> ^Hem «uw fit ptrj*lam cejfatio- 

.1 ' f 


nem offenfi , Jed exi^itur ulftrìus rjutdntte t 

reccmptnfntio ex pnrte ejiu qui eff'endìt ) 
retribxtlo ex pnrte ejusj in quem e fi 
cjfanj'a commiff » . Qual’ è però quell’ olTè- 
quio, che dopo la Conieffione voi fate 
a Dio, maggior dì quello, che voi gli 
facellc innanzi? Anzi qual* è quell' offela 
che VOI di nuovo non torniate fiibito a 
fargli? Adunque troppo è da temer clic 
la Penitenza non foffe di pelo intero. 

Dilccciflìmi mìei) voi fiere folici afeu- XIV. 
fare colla fragilità tutte le vodre ricadu- 
te) incolpandone fmipre la tentazione che 
fu gagliarda: ma mirate bene, che i San- 
ti non parlano cosi : ne incolpano la Pe- 
nitenza poco lineerà . Piantate una can- 
na in mezzi ad un Campo: ecco viene 
un vento, c la- rompe per mezzo. Voi 
direte ) che la cagione di quclia rottura 
fia fiata il vento i ma non è vero, ve n* 
è unà cagione molto più torce, ed òche 
la cantu era vuota .- perchè nel riinanen-t 
ce di tanti pali, che erano piantaci nel 
incdefimo Campo con quella canna, nef- 
Juno al mcdelimo vento lifeavezzò. Non 
è la tentazione quella che vi fece cade- 
re: e, che il voflro pentimento era una 
canna vuota . Nel telio altri più tentati ^ 
di voi, perchè il loro pentimento era 
pieno , fodo , laido , verace , non fono 
neppur picg.iti . Certamente così difeor- 
rono i Santi Padri . Chi, fi picchia il 
petto ) dice Santo Agoliino , e non 
ù corregge, raflèrma i peccati, non li ri- 
muove . 4 ^/ peciut fuum tundit , , ó* non corht:!.' «. 
corrici t f peccnen foUdnty non tolUt. San- 
to Ambrt^io ancor* e& riconolce, a que- 
llo paragon- deli* emendazione la vera pe-r 
nteenza: H*c efi vtrn paoni tenti a y teff uro Rej,*.'?. 

4 ptccnto’, fic enim probe t dolere foy fi a 
reterò dojìnet- Al.mcddìino paragone la 
riconofee ancor San Gregorio ; Per/efìe 
cgnyertÌTur , qui rum fernet y quod prave 
eger.Vy plangit y quafi denuo pLwg.et ultra 
non repetit. In limil forma difeorre San 
Fulgenzio , ove trattando della remilìiói» 
de’ peccaci, afl'erifce che quella perpetua 
incodanza è légno manilèdo di un pen- 
timento bugiardo: Tnlttnumquam diluunt I- JL * 
gfimendo peccata y quia ntndtfìnunt pr(ca“ 
re tofl gemitam . E più. chiaramente Ter- 
tulliano dice-, che dova non fi vede P 
c.nendazione y i4 pentimento è vano Uhi 
emendatio nulla poniti tentia vana , E ia li- ,j, j,**'** 
mi! foiza parlano comunemente tutti » 
làgti- Dottori . E però dove li vede un» 
perpi-.-ua incodanza , v’è gran fondamen- 
to di dubitare piuttodo di una converfio.- 
ne hugiac«la y, chq di una tcntazion. <bir 

pra®- 
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|>riggK’'U* fospct» troppft orrenda at- 
la converGone .. 

„ Pertanto, (è io tomo coti Tpeflo a ti- 

■*" petti vi , che io temo fortemente delle 
ConfclGani di molti Peccatori , non dee 
q^uefto mio. litnore apparirvi come nato 
da un cuore angufto, ma dee comparirvi 
come nato piuttoilo da un cuore pieno 
di vero. dcGderio del voflto bene» Se le < 
Confeflìoni mal fatte foITcro così rade , 
come alcuni G danno a credete, non ne 
moftrerebbe rama iòlleaitudine la Santa 

' Chiefa. Nel Concilio Lateranefe tenuto 
lòtto Innocenzio. Secondo , e compofto 
di mille Padri , al Canone vigcGmofc- 
Condo affeema ella , che uno de' maggiori 
difordini della CriGianicà , è il non con- 
StlfarG bene, e che però i ConfelTori llia- 
oo molto attenti , affinchè per quella via 
non Gallo condotte all’ InGtroo le Anime 
de’ loro Penitenti : Initr ctttr» unum ejl , 
Md fundum mtxiitu ftrimtui Zctttfium , 
fulf» fiUict: fanitemti» : umU Ctnfra- 
trtJ Hofir» iulmtnimut t ut fulfs fan:~ 
ttmih tMccrum animut iletipi , & in In- 
fn-nunt ittrahi f*ti»atur> Così pure, fé 
folle tanto, tara quella penitenza marche- 
tata, non fe ne doleicbbe sì fpeflò Id- 
dio nelle Tue fagre Scritture , e non ci 
ciòrtecebbe sì fpeflb a cercar la vera. U- 
dice com’egli parla per Geremia: Io ho 
anefo, dice, e ho aGroltato, e mi Gmo 
Gnalmente chiarito , non v’ elfere nel mio 
Jet. ». *• Popolo nepput’ ano, che faccia vtraPe 
nitenia. Attendi , auftultnvi; nuUut 
efi , qui ufMf ftaùtetuitm fufer fteea- 
II fuo , di tini , quid feti ì E che fa- 
tebbe , DilettifTtmi mici , fe il Signore 
pocclTc di noi pure aflerniar l’Ifleflò? Id- 
dio attende con inGnira applicazione a 
notare i movimenti del vollro Cuore , 
per riconoCcctvi alcun” indizio di nuova 
vita : Attendi .. Or dove Ione quefli 
nidiz] > Un momento foio di offifa di 
Dio dovrebbe elfer pianto con un’ eremi- 
ti di cordoglio : e pure io. veggo, che 
a^pennai eoofcGaii delie voGre colpe, ne 
perdette ogni- memoria ,. come fe avcGe 
ingiariato. un Re di commedia, C' non un 
Dio Onnipotente . Iddio oGcrva con o- 
tecchia acutiffima i movimenti della vo- 
Gra Lingua ,. per ticonofeere queGi re- 
gnali bramati di pentimento : Auftulta- 
■vi . E pure dove fono queGi fegnali li 
confcirarli di. alcuni , in cambio che Ga 
’ uni accufarG Gncerammte , è un perpe- 
tuo diiénderG , un perpetuo dilcolparG , 
anzi è un’incolpare gli altri , fe non è 
anche un.' incolpate' il. Sigoote. .. Iddio 


conGderz coiriGelTa attenzione le voQre 
mani per ricoaofccrte nella moltiplica- 
zion delle opere buone, come iGromemi 
di un Cuor contrito. E pure dove fono 
queli”operei Oiunet ttemrrft fune ad tar- 
fum fuum , quuji equtu , ienfetm ‘Vadeni •• 
ad fetìiuen. Tutti vanno dietro, al pia- 
cere, correndo piè slicruramoue di un 
Cavallo infutiacu che va alla guerra , 
cioè che va , fenza oGerrare i pericoli a 
^ cui G efpone :■■ non G vogliono privare 
; mai d’uno sfogo, come fe non avclfero. 

I colla divina GiuGizia alcun debito ad 
I ifeontare : fono tutti dilórdine , fono tutti 
} dilloluzione ; onde mi crefee Tempie il 
timor nel cuore , che Dio non abbia a 
ptonunciare anche di noi l’illclla fen- 
lenza ; HuUui e/f , qui a^^ai feenitemiam 
\fuptr peccate fuo ■. Non v'è fra tanti chi 
faccia vera penicenza, chi abbia in odio 
veramente il peccato , chi ne cooofea 
la malizia, chi la ponderi, chi la pian- 
ga, chi drteGandola , dica , Gupiro di 
ié Gciro; Quid feti ? E fe pur’ alcuno 
ve n’ è , fono così pochi ', che G può 
dire , non. elTcrne quaG niuno , UuUuj 
'l* • 

E queGo vi pare, o Diletciffimi , un XXf» 
m.ile coti leggiero, che pofla tenierG piò 
d( quel eh’ egli merita l Io vi dico che 
qucGa dcv'cliète la maggior di tutee le 
follecìtudìni di un Peccatore, il non fa- 
pere fe i Tuoi peccati gli Ceno Gati ti- 
meffi ; e queGo il maggior Gudio, l’affi- 
curar la Tua penitenza, continuandola più 
che mai Ga poffibile Gno al Gne . Che 
però gii diceva Santo AgoGino: ^td ^ < * vt- 
refìac neiir , niji delete in vita ? Ciré Jj. né bile 
abbiamo a fare in tutta la vita noGra fe heniuc. ii- 
non dolerci del male incorfo ? L/ii enim 
delie finiiue defeit petnitintia 5 . Si viti 
panitentitm fnitur , quid retinquiiur di 
vtniaì 11 Sagramento delia ConfrGione 
rìen chiamato, da’ Santi un fecondo Bat- 
teGmo , sì necelTxrio come il primo a 
chi ha comneflb peccato • Quello petù 
che farebbe di voi fe non foGe bactezza- 
ti , quello, farà fe non vi confcGìace in 
debita forma: con queGa diGcrenza pe- 
rò, che del primo BatreGmo ne potete 
Gare con gran Gcurezza, mentre, quando 
lo ticevefle , non eravate capaci d' im- 
pedirne dal canto. voGio gli eGètti: ma< 
non così del fecondo. Il lècondo Batte- 
Gmo ,. che è queGo della Penitenza , Gc- 
come ricerca in voi. maggior cooperazio- 
ne di quella che ne ricerchi vccuo” altro. 
Sagramento, così è più agevole di qua- 
.luaque zitto a liceverG. feoza frutto.. E 
I iOt 
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■Nìctmii- In fatti Santa Twafa , dopo la fui raor- 
mIuÌìi 'Ài apparfa ad un' Anima faa ditrota < le 
ricualiaui difle, figliuola, tu non pocreftio.ai cre-| 
>■ dere , quanti CrilUani li dannino per le 
Conftllìoni mal fatte. Onde, DilettiOi- ! 
mi , non i dovere , che chi ama 1' anima ' 
fua , la lafci in coiì gran rifchio : ma 
convlen per contrario che ralficuti in 


qualunque modo fecondo le regole dian-> 
ai colte dal Cuore, dalia Lingua, dalf 
Opere, afiuchd piangendu per un poco 
di tempo co’ reri - Penitenti , meriti poi 
dì godete per tutti i fecoli co’ Beati. la it Fonfe 
rard* rauri/M, i» ara i» apera 

raro humilitaiy bu tft ttrftBa-, &Jhéa$~ ^ 
firn PmnaVaa/ra. 


RAGIONAMENTO 


DECIMOTTAVO. 


Scpr* l'errore di ejuei y che feccan» in confdentA 
della Ctn/efflone. 


L 



Vie condizioni ci rendono 
men gradita la Medicina 
e perchè ella è amara, e 
perchè non è Tempre rifto- 
ratrice di tutto il danno 
a noi recato dal male. Ma 
a d’re il vero , quelle due condizioni 
commendano maggiormente il benefizio 
della Natura, nella ifiirutione che fede’ 
medicamenti. Imperocché fe quelli folTe- 
TO dolci, e fe rilàrcilTcro appieno rutti 
i danni delia malattia , la gente troppo 
men (ì riguarderebbe dall’ ammalarli > 
La fanici li terrebbe a vile, fulla fidu- 
cia di racquillarU Con un rimedio piace- 
vole e poderofo ; e la morte farebbe me- 
no temuta, e però più facile. Pigurate- 
vi però, che come un medelimo è l’Au- 
tore della Natura , e l’ Autor della Gra 
zia,' coti abbia egli nella Medicina dell’ 
Anima proceduto con un medeliino ac- 
corgimento. Ha vi#uto il Signore, che 
la Confcflione fagi amemale con-enga in 
<é quelle due Conditi -ni poco anzi ef- 
preflè , cioè , e che lia dirguliufa a 
prenderli, e che bene fpeflò non rifiorì 
afiatto nell’Anima tutto il danno, ca- 
gionatole dal peccato , affinchè coti i 
Ctifiiani non lì avvezzino ad ammalarli, 
non dirpregìno lo fiato della Grazia , 
che è la loro fanitd , t non li afiètioni- 
no allo fiato della Colpa, che è la loro 
morte . E pure chi ’l crederebbe ? Tut- 
ta quella Provvidenza amorevoliflìma del 


Signore non balla ad ammaellrarci . 11 
Mondo è popolato di Peccatoti , che 
hanno per nulla il Commecfcre ogni 
zie di enotmiti, fu quella inìqua fidu- 
cia ! Mi •• che è quanto dire , 

non temono la malattia , c la morte , 
fulla fperania, benché -tanto inganneto- 
le, del rimedio. O /lai//, & ranii c»r- 
ad irtitaàam ! Ó llolti , e groifi 
di mence ad incendere ì Mifierj della 
Fede, e la intenzione di Crifio in colH-^ 
tuire, e in concederci i Sagramenti! Iti 
ho concepita una fperanza del tatto op- 
polla ad una tal prefunzione. Spero, (k 
v’è qui alcuno di quelli uomini mente- 
catti, ridurlo a fenoo migliore, con far- 
gli vedere un doppio rifciiio, che corre 
chi pecca in confidenza della Confellio- 
ne ; ed è , o di non confitlTarfi bene , o 
( quando bene ancora confelTiG ) di 
dannarli . 

In tutte le tentazioni due cofe prò* 
pene il demonio: una di piefcnte, ed 
è la dolcezza del peccare; l’altra di fu- 
turo, ed è la fperanza del perdono . Mi- 
racelo nella prima tentazione del Monda, 
c^e fu quella di Èva , a cui il Maligno 
fece vedere il pomo bello all’arpecio i 
Pulclmim vifui ed aggionfe la fperan- 
za di non incorrere nella pena ; 
ijutm mfriemiai . Non è perù marav i -'"*’*' ** 
glia, fe il Mondo lia pieno dì quei mi- 
leri Cciltiani, che peccano fulla confi- 
denza della Coofeffione: e dicono mie. 
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T/irì qHtft» pteculiy che èpenfare al dol- 
ce pteicnte, t poi mi tnftfftto, che c 
tenere per fctiiw il perdon futturo . Su 
quella prerunzione cadono . quando Ibno 
innocenti, la prima volta , e fu quella 
medeliina moltiplicano a tsille doppi le 
Inro colpe , dappoi che fono caduti , di- 
cendo denti o il cuor loro; C'><i m ht Un 
: tanto è tonj'tjfarfi di w» picca- 
to^ t^uanto di tento: tanto il Confejfcrt 
tnì a{jolvt ^ ft fono tednto una volta fo~ 
; ' /a, quanto fo molto y e viienJo così in- 

' finiti df loro, peggio, che fanno, brn fi 

può dire, che ( Ce pieno è il Mando di 
una tale fpeianza ) per' una tale fpetan- 
za giornalmente tienipiafi ancor l'infer- 
pcclfiipaa. no. Refromj^o aequjffirna multtipeodidit- 
Pertanto, affine di co- reggere con un 
timore falutcvole una pctfuafione si per- 
niziofa, di o, che quelli ta'i corrono in 
primo hjego un gran rifehio di noncon- 
Icflaifi bene. 

I. 

Ut E la ragione mi fembra iqanifeflillima , 
perchè mollraao di ,non conofeere la nc- 
celliti dei dolore in un Penitenre , 
ma di credere, che per confcQarfi bene, 
baffi recitare al Prete i peccati, Knz’ 
altra aggiunta di pentimento, Diffi; nio- 
ftrano di non conofcere la necefiTnà del 
, dolore t perchè fe la conofcelfero, pailc- 
rebbono da pazzi a dire cosi : Fato que~ 
yfa poetato y a poi mi tenfjfeto: atrefoche 
farebbe ciò quanto un dire: Faiò queflo 
peccato, e poi menepentiiò: faiòqucllo 
peccato , e poi avrò in d'fpiacere , fopra 
ogni male, di avetio iàttu : (arò quello 
peccato, e poi bramerò di potevo can- 
cellar via da me, fino col mio fangue . 
£ v’è chi pollà difeorrere in formatale, 
fé non è pazzo i Ditemi un poco: Se 
‘ quando voi fconfigliate un Giovane dallo | 
fpofare una donnadi mal’ affate, vi udille 
* da lui rifpondere in quella guifa; Lafpo- 
ferò, e poi mi pentnò di averla fpolata: 
non direile voi: Coffui ha perduto il cer- 
vello : legatelo , perchè è matto ì La dire- 
die al certo: e perchè J Perchè il più for- 
te motivo, che ci trattenga dal malfare 
è il timore del pentimento , il quale è 
carnefice infiemp, e patibolo de* Malva- 
Srivl. J. de *i’ IW**"”* 'fi poetati Parma y fetiffo y net 
l a c. li. quifqmam fonviat a^itur , qaam qui ad 
JnffUtium Paenitentia traUtur, Pertanto, 
fc non vogliamo dire, che chi pecca in 
confidenza della Coiiftflìone, abhia ^ 


perduto ogni fenno, converrJ diré, cM 
non fa , o almeno che non fa in pratica , 
c in pruova, che per confeliarfi bene è 
necclfario pentirli di vero Cuore. 

Che le non bada a queiu nc< effkà del 
dolore , come volete poi eh* egli lo pro- 
cacci i interviene a colioro, come inter- 
viene in tempo di pullc a un Viandante 
fciocco, che non confiJcrando, come , 
per paffate in altri patii, è nccelfaria a 
ciafcun la fede della fu.-i fanitj , li póne 
m cammino fenza andar prima a levar- 
la : onde arreltaco al paflb non puòdi- 
re altio, le non che non credea volervi 
tal lede. Ma la feufa' non vale di modo 
alcuno: perchè la balordaggme non fuf- 
fraga al mancanienco de'rcquifici cllen- 
xiali, quali {fono quei che allora colli- 
tuifeono il pafTo franco. Cosi nel paffo 
che fanno di quella vita per ire al Cie- 
lo , fard chicllo a quelli Penitenti fcon- 
figliaii; Dov’è il dolore delia tua Con- 
fclHone , che foto , in un par tuo , può 
far fede che tufi! fanni Signnre, rifpon- 
derà il Peccatore, io non credeva cheli 
richiedelfe altro dolore; ma mi penfa- 
va , cIk folTc di avanzo , I' avere ma- 
nifellate le mie colpe al ritte. Ma la 
Icufi non terrd nulla ; sì ptrrhè bene 
fpeflb quella tnedelìnia . igiiorailiza l.ird 
nuova colpa in chi ha irafcurrto d' im- 
parare le cofe appartenenti alla fua là- 
iute; c sì perchè, in igni calò che la 
ignoranza non lia colpevole, non può « Th tbp: 
però fupplite ad un rrquifito elfenziale, <i* a. ut. |. 
e far sì che fia valida quella Conlcflìo- 
ne, la quale di. Tua natura ricerca il pen- 
timento, non come dicoftanza acccllb- 
cia, ma come un coffituiivo incrinleco 
ed inneffaio peirclfer Tuo. 

I Ma diamo, che voi fappùite lanerclli- y, 
td del dolore tichieffo nella Conteflio- 
ne : come lo ecciterete voi , cooperando 
alla Grazia di Dio quanto fi conviene , 
le almeno fono a voi mal noci 1 motivi 
di un tal dolore .a Mirate fe io dica il 
vero. 11 dolore nella CenfrUìone, adef- 
fete legitimo, la duopo che fia fempre, 
o di Contrizione, cite è il doler perlet- 
to, o di Attrizione, che è il dolore im- 
perfetto. Ma chi pecca in confidenza , 
non conofee nè quei motivi che fvegliano 
a Contrizione, nè quei motivi che fve- 
gliano ad Attrizione : adunque troppo è 
egli lontano da quei motivi, che ci de- 
ttano in cuore il dolortichicQoa un legit- 
timo pentimento . Primieramente non co- 
nofee i motivi dell’ amore, chelonoine- 
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ccflirl al dolor perfetto ; perchè fé gli 
conofccflè , come potrebbe difpreggiarc 
egli Dio per quello mcdelimo , perchè è 
più degno di Dima ; offenderlo , perchè 
è sì pieiofo i oltraggiarlo , perchè è si 
paziente i e trattarlo si Ornale, perdiè è 
sì amabile! Oltre a ciò, quel che pcfi 
3 un vero Penitente, è l’ingiuria fatta 
a Dio col peccato , Pttetvi , diceva 
(ob f. te. Giobbe , j/irW fui»m fiit , » cnjlus htmi- 
num ì Ho peccato , che debbo però fare 
verlb di voi , o Creatore , o Conferva- 
tore degli uomini ? Qmiiì futitm titi ! 
Non dieea : Quìi fMÌam tmh! ? che cofa 
ho da far per me.' perchè gii lì là che 
un Peccatore , a riconrpenfare ì mah 
apportaci a fé col peccato , ha da pian- 
gerla amaramente , ha da confeUarla , ha 
da corregerk, e hi'da efeguire h de- 
bita penitenza. Faccia egli ciò , e ciò 
gli è ballante a riDorare le perdite da 
<e incorlè. Ma per rWorare il torto ar- 
recato a Dio , converrebbe poter fare 
dopo il peccato, che non forte pecca- 
to: e perchè quello è irtrpuflibtle, per- 
ciò diceva Giobbe : Prcemi, f»- 
ci/m lìti ì Quello dunque , che Dimoia 
i veri Penitenti a dolerD tanto , non è 
il peccato , ma è 1 ’ aver peccato : per- 
chè al peccato può rimediarfi di modo, 
che li abbolifca inlìno, e D annulli, co- 
me la nebbia dileguata artaico dal Sole; 
bt *t. >t. Dtlfjì ntiuhm tu* ; e co- 

si può ben toglierli, quanto a ciò, la 
cagion di lutto. Ma l'aver pdccato non 
arimedio, onde ragkmevoInMoce però li 
ha da pianger fempre • Qpindf è , che 
di San netto 6 dice bene quansìo co- 
Marc. M-7 • Isgrimate : Copre Jfrn : ina 

no» fi dice quando firn .• percliè allora 
folainente fini di piangere , quando fi- 
ni dì rpiraic. Or mirate dunque feque 
ila gente, che dice ; Perc/rerè, e fti mi 
€f»frfftn , abbia neppure per ombra in 
• mente H motivo della Cantrizione , 
che è l’ avete oSèfe- ui> Dio di (bmma 
borni • 

Almeno vi aveOb quello dell' Attrr- 
zionc, perchè allora, ove mancai’ Amor 
di Dio a dertare un <k>lor perfetto , fiip- 
plirebbe il tintore * comnioverne un.’ 
imperfetto. Mi voi vedete, come falla 
anche quefto .. Non amano- Dio-,, e non 
lo temono . Itacconea Plutarco , che a- 
fuo tempo un fulmine , caduco in- Ro- 
ma, non lece- altro male, che Icii^hare 
ad un Soldbio una fbarps- OraiPecca- 
«ori fi figurano , che i fulmini della- di- 
lina Git^zis fieno di quella sempr-a- , 


ficebè dopo il tuono di tante minacce*, 
ufeite contro di loro dalla bocca de* 
Predicatoti, de' Profeti, dell’Evangelio, 

0 non abbiano a cader mai , o caden- 
do, non abbiano a far: loto male mag- 
giore di quel che farebbe Drappare loro 
un legacciolo I Si figurano un Dio limi- 
le a loro, che non odj il peccato, co- 
me non l’odiano erti : Lxi.ìimnjli ini- 
jur ^ mufti ere tutfimiìt: e quando pur* 
egli abborrifea le ingiurie fattegli, fe Io 
figurano come il Re deile Pecchie , fem- 
pre tra’l mele di una mifericordi i con- 
tinuata , c lenza pungolo da vendicare i 

1 fusi fchcrni. E queAo è cernerlo ? I 

Santi hanno certamente maggiore Dima 
della Boati di Dio , che non n’ hanno 
gli Empj: e tuttavia non lafciano però 
di tctnerlo, perchè egli è buono; anzi 
per quello che egli c sì buono, lo fu- 
gliono temer più : ncn tìmtbit u Apoc.ij.a- 

nmint, qui» fu»! fini ni Onde la co- 
gnizione che da loto halfi della diviita 
Mifecicordia , non lolamente non fi op- 
pone al timore dcll.r divina GiuDizia , 

ma lo avvalora, e lo accrefee , clfendc, 
per (c notirtìmo . che a ninno finalmen- 
te è più lecito di sfogarli cancro di uh 
Reo, che a chi gli fu più indulgente : 
SMftnxilrtt mifirìctrii» juiteittm . Di lae. I. tj. 
più fanno f Santi, che quantunque il 
Signore punifea i Delinquenti di mala 
voglia, non però mai palfa delitto, per 
piccolo, che egli lia, fenza la fua pe- 
na. Vtrtimr amara tftr» mt», fcitnt»Htd jofc y. rf; 
»c» farcrt dtiìnqMmii , diceva Giobbe . 

E lìccosiie nn Prencipe benigno Ibtca- 
fcrive piangendo la lèntenza della mor- 
te di un MaKaciore convinto , ma noi» 
per quello lafcia egli di fotrofcrìverls 
interamente: cosi il Signore ha rincre- 
Icimenco che un'Anima , fatta da lui 
per ellcrt- Stella in Ciclo, debba poidK 
venire cizzon- d’ Inferno ; ma con tutto 
il tmcrefciracnco, pure alla fine non rc- 
ila di condasmarla r e dappoiché la fu-x 
divina Mifericordìa tre ha compianta la. 
fintenz» con quelle- voci .' Jlear, vvadA- 
rodar da tnimitii mair , llafchi cfte foc- 
raenti la fisa GiuDizia a factolcrivcria 
con quefl'akre^ , R/ eimtrttm m»»um 
mtmn od /a , <7 aaraynom od furum 'ra- 
ri»m tuum-, n quella guifa che il Cie-- 
lo, primo di- fulminate- e di fiacalTare 
la terra colma- di' re» vaporf , fi velie 
quali a- diiolo con- le ftie nuvole , ma- 
pur in- fine h ftilmina e la fiacalTa - Tali 
fono- le cognizioni' grafie, die hanno i< 

Saatl della JBbacà- divina, e però in efit 

nani- 
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iranno del pari la confidenza , e il [ctro~ 
te. Ma i Pcccaioii fciocchi, che non 
Capifeono di Dio fé non q-aanto balla a 
’fviIann;.';iar!o , mancano dell' una , e 
deli’ altra di quelle due virtù : c lìcco- 
me n'in ifperano propriainente in lui , 
ma prefuniono; rosi di volti noi temo- 
no punto : e fe non lo temono , come 
volete che li rilcuotano grandemente al 
‘ pcnliero di averlo incitato a Idcgnol 

Piuttnllo rat.ì ciò loro materia di lieto 
fpaflb cornee p^it troppo, Quipfer rijUm 
fMv,i».n cpti-at.r fteìus. 

Yjj Ma vediamo quello medelimo in mi- 
glior fi rma, dil'corrcndo così. Due lom- 
mi mali può Iddìo fare all’ Anima no- 
llia : l’uno è condamatla all’Inferno, 
dove priva in eterno del fbmmo Bene , 
folìenga in eterna un’infinita mil'eria : 
l’altro è lalciarla cadere in nuove col- 
pe, fottracndole giullamenrc gli ajuti 
della Aia Grazia. Ora mirate come il 
Peccatore non tema Dio, nè per l’una, 
nè per l’altra dì qucAc infcliciti. F. in 
prima, che non lo tema per quel pote- 
re che ha Dio di condannarlo ali’Inftr- 
ao j è nianifclliflimo , perchè lo tratta 
cove fc Dìo non Io avclTc . Figura- 
tevi uno di colloto , che ballano Ari- 
la corda , e fate conto di tener voi frat- 
tanto in mano un capo di quella fune , 
fu cui egli palTcggia con tanto ardite. 

nel tempo Aelfo quel temerario, in 
cambio di raccomandatA a voi che tcn- 
ghiare il canapo forte, v' infuliafle , v’ 
irritalTe , A ridelTe di voi, aggiungef- 
fe ingiuria ad ingiuria, A potrebbe mai 
dire , che egli vi rema ì Cerco che no , 
Or tale è il cafn di quel Peccatore , 
che dopo elTer caduco una volta , ag- 
giunge nuove colpe , con dice tra fe ; 
Tan/e m! ht • tonftjfan ; /««re è arru- 
fitti di un ptccan , guanti di- dtdni ^ 
Può dirA mah che coftui tema Dto , 
mentre egli parla così in quel tempo- 
inedeAmo , in cui la Aia vita pende da 
un cenno dellai divina VoIoniJ, la qua- 
le ha da far meno a lafciar cadere quel 
mifero nell'Inferno, di quel che aviefte 
a far voi , tentando la mano, a lafciar 
cadere quel Salvatore indomabile, in pre- 
cipizio? Dtum, qui hatrt flatum tHtan 
iìì man u faat ntn glettfcafii 
Yjjj^ L’altro male anche maggiore, che 
Dio può fare ad- un’Anima, è lalciarla 
cadere in peccato ,. e dòpo effervi cadu- 
ca , lalciarvcla Aarc fenza tornar mai 
più a All levarla . E qucAo galUgo è. an- 
che cauto, maggior del primo, q^uauto 


maggiore è un Monte, che la- fui om- 
bra. Btuijìt Animam mram ex Injetno ™ 
in/érioii, dice il Santo Davidde, per li- 
gniAcate al Signore ia grandezza dei £iZ.Hir> 
benefizio ricevuto da lui , nel perdono ro’ir'», 
della Ara colpa: Signore, ni avete ca- 
vato da un’Inferno più piofondo ; pcr- 
cliè dì vcrici , ic A poteife ieparate 1 * 
inferno dal Peccato ( come gii più voi- S.Th. fog. 
te vi ho detto ) farebbe fenza parago- '• 

ne minor miferia il cadere nell'Inferno^ 
che il cadere in peccato. Ora Dio per 
punirci coq queflo fupplizio fommo 
( qual’ è lafciarci precipitare nell’iniqui- 
tà, c giacervi per femper ) non ha bi- 
fbgno di fare altro , che non darci il 
ioccoifo della fua Grazia, Acche, folo 
col non iarci un nuovo benefizio, che 
è quanto dire , fole col non far nulla • 
ci può rendere infinitamente infelici • 

^ìj non titnehit re , « R.,x Geniinm l t<\ 7. 

efclama attonito il Profeta fuQ Geremia . 

Chi non vi temerà , gran Re delle Gen- 
ti, mentre Icnz’armi, fenza macchine 7 
fenza mezzi, folo col non far nulla, po- 
tete disfare ogni cofa ì Non pare pof- 
Abilc , che debba trovarA chi non lo te- 
ma , e pure A trova dì fatto , ed è ogni 
Peccatore: ma quello Angolarmente, pec- 
ca in confidenza della ContclConc , men- 
tre elegge votonrariamence per minor 
male, il fommo male che polla mai Ica- 
ricare fopra di lui il braccio onnipoten- 
te della divina GìuAizìa, che è lafciar- 
!o aggiungere colpe a colpe. Apponi ini-^t 78. jr., 
quitaum fuptr iniqnÌNiiim. tomrn . E*^ 
dunque iiianifcfto che un fimìl Pecca- 
tore non teme Dio , nè per quella pe- 
na che può dargli , nè per quelle gra- j 

zie che può negargli : e però non ap- 
prende veruno di quei motivi , che do- 
vrebbono più eccitarlo a pentimento 
del mah comurelfo , e non gli cono- 
fcc .. 

Rinune Iblo , che il Peccatore li pen- Di- 
ca almeno per la bruttezza della fua col- 
pa, fe non A pente, o perii gaAighi 
nacciati da Dìo, o per li premj da lui 
negati a chi pecca. Ma come li pentirà 
degnamente, fc non. cunoice nè anche 
quella bruccezz» de' fuoi misfatti F Se aià 
una Spofa , veAica il dì foicnne delle 
lue nozze col più. bell’ al ito,, fulfe per 
difgrazìa verfaco- dell’oglio addolfoi. ed 
ella in. cambio di correr fubito a. lavar A la 
velie, Atiifcc di vuotarle piucioilo fopra 
cucco l’orìciuolo, condir tra fe : Tanto 
la avrò da lavare; crederefte voi, eh! 
ella bcelTc aloin calo dì quella macchia , 

c che. 
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(r che l'jibarriflé , come difdiccrole al 
polio ch'ella foftieift } Io certo non fa- 
prei crederlo. E pure così fa chi lorda- 
to una volta di colpa grave, fi quieta 
filila fidanza di averli a lavare un dì nel- 
la Confeflione , e fra quello mezzo mol- 
tiplica nuove macchie . Quelli in vece 
di correre a fcanccllare con provido pen- 
timento quella bruttezza, con cui il de- 
monio gli ha per invidia imbrattata la 
bella vede della Innocenza, toglie, di- 
rò così, toglie piuttollo di mano al Mali- 
gno il vafo della fua pece infernale, c 
.. fc la verfa fu l’Anima cucca tutta, fino 
all’ ultima llilla. QueUo non è abborrire 
le macchie della ìnìquitd , ma è un' 
amarle : e non è cadere nel fango , o nel 
fracidume, ma d un' abbracciartelo al fé- 
DO , e tenerlo ivi llrctto qaal cara gio- 
‘ ja : Q(i HuirifiMiur in crKtii , 
ti flint Penerà i e però io non faprrt 
mai donde avelie da forgere nel cuore 
di colloro il dolore, per altro sì neceP- 
Jario a ben confcITarli ; nd crederi dì fa- 
re alcun torto alla loro Confelfione, fe 
io mi accordain con SanJGiovanni Gri- 
follomo , a dir che eli’ d una Confeffio- 
ne da fccna ; Cernir enti» thettmlit . 


X, Ma perchè io voglio troncarvi ogni 
titiraca, mi concento di concedervi que- 
■ Ha volta , che anche peccando in confi- 
denza della Confelfione , vi confclfiatc 
poi bene, per quello vi falvetete? Anzi 
ib vi dico , che con tutto il ben confef- 
farvi , correte un grandilfimo rifehio di 
andar dannati , Colo per quel i.into av- 
vezzarvi che voi frattanio fate al peccar 
con animo. Ed ecco, che fuggito il pri- 
mo pericolo di quei due , che mi pro- 
poli da principio a mollrare, vi riman 
l’altro; tJ avviene a voi, come a chi 
fcappa con rara feliciti dalle zanne im- 
placabili di un Leone, e va frattanto a 
Aamsi-avdare in quelle di un’ Orio; fi 

' vir s facìe Letnit ^ Ó* octurrnt ti 

Urfus. Correte dunque { mentre vi av- 
vezzate a peccatesi facilmente) correte, 
dico un pericolo fommo di andar dan- 
nati; e la ragion' d, perchè, con quella 
pervetfa alfuefazionc , vi rendete Tempre 
pili facile il ticidere, Tempre più diflì- 
; Cile il riiòrgere: Che fono i due palli , 
per cui fi cammina sii' Impenitenza fina- 
le. Non s'Otref che voi mi tenefte per uo- 
mo vago di fare cattivi augurj, com'd 
coftume dì alcuni rpirìtl retri ; perchè uè 
-» 


i« fono tale, riè voi per tale mi potete 
accufare, quando io vi annunz) pericoli 
chiatì, c ceni. Ditemi un poco: Se a 
un muro in arco fi accrefea efempre più 
il pefo di Topra, e fi feemino fempie più 
di fotto ì follegni, non è ìndubitatiifimo 
che egli Tempre più fi va diiponendo al- 
la Tua rovinai Or tale è lo fiato di ehi 
in confidenza della Confelfione attende a 
peccare. Sopra di lui fi aggrava tempre 
più il -pefo della iniquiid, e fotto di lui 
Tempre più fi diminuifeono i follegni 
deila Grazia: ond'd, che prenollicarc il 
Tuo precipizio, non è indovinamciito di 
umor funefto, è timor fondato. Vedia- 
molo brevemente. Due fono i peli, che 
fpingono giù l’Anima a gran furore ver- 
lò l’Inferno; l'uno è il pelò incrinfeco 
dell’abito cattivo, l’altro c reilrinfeco 
delle tentazioni diaboliche : ed amendae 
quelli peli, quanto più voi peccate, tan- 
to più crefeono , ancoraché dopo avet 
voi peccato vi confeffiate , e vi confef- 
fiate anche bene. 

£ quello è quello, a che voi non ba- 
date punto, quando sì fcioccamcntc di- 
te fra voi ; Furi jiupa fttcnte , t fti tr,i 
cmfejfeti. Quello è un diportarti come 
colui, che avendo rotto il tetto della 
fua Cafa , fi contentalTe di ricevete T 
acqua che giù piove in un tinazzo ,? 
poi fi contentafic vetfarla dalla finefira, 
c non riparalTe al Tuo danno per altra 
via. Bene: ma frattanto, con quello puro 
ricever, e vciTar d’acqua, nonfirimedia 
a tutto il male della pioggia frequente: 
lì rimedia fola ad una parte del male ; 
perche in quello mezzo imputridì (cono 
l'empre più i legni del tetto , c cosi il tet- 
to cade alla fine dafe; tuttocchdnelTuno 
lo fpinga. Tanto farà di voi parimente, 
mentre non vi pigliate altra briga, che 
di notarvi o in mente , o in carta , le 
colpe in cui trafcorreile , e poi confcf- 
farvene. Quando bene ri rlefca il levar- 
vele con ciò dal cuore, ciò non rimedia 
a tatto il mal vollro, perche quello non 
è più, che un vetfare fuori l’acqua dal- 
la finefira, fenza impedir che di nuovo 
non y' entra in Cafa. E non fapcre voi 
che fra quello mentre , le travi »’ infraci- 
dilcono ognora più , cine a dire , le voitre 
potente ognora più fi magagnano e fi mar- 
cilcono, pc’mali abiti cagionati da quel- 
le colpe ( onde alla fine vi ridurrete ad 
una fiacchezza tale, che andrete giù fin* 
alT ultimo precìpitio , e vi dannerete ? 
Voi vi date a credere , di avere dopo 
r AQoluzronc , a tornar di tempra sì Ta- 
na 
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Df, come Te b«s irefie peccato mai ; 
foche una Merecrire , per figura, di- 
venti fìibin come una Verginella , la 
quale ancora non ia ciò che (il nializia . 
Ma v’ingannate a partita. Dopo l’AlTo- 
luzione, dice San Tommaio, rimangono 
alcune reliquie de’ peccati pacati, e tò- 
no iingolarmente i mali abiti , benché 
alquanto debilitati , e diminuiti ; foche 
non abbiano il predominio di prima : 
fr^ùihet , jHÌn rtimff» tulfn, rtmi- 
ntunt àifftfiticT.tt ex prKrdtntihu iHiint 
, fxt iicuiuuT f tatui rrlifuìt • 
hematietu tamen driUittUtf & diwii’’it- 
tt , il» f »«it hetnini tua JcmintntHr ■ Ac- 
cade nella Confellione, come accade in 
una gran Battaglia campale , in cui , 
ancoraché ottengali la vittoria , non rie- 
tee mai però dì ammazzare tutti i Ni- 
tnici • Molti rimangono morti fui cam- 
po, molti ri rimangono Iblamente feri- 
ti, e molti ancora fuggono (alvi . Anzi 
alfe volte ne fuggono (alvi tanti, che 
rammaffati di nuovo (òtto la condotta 
di qualche bravo Capitano, vincono i 
• Vincitori, e gli (òggettano con vergo- 
gna loro maggiore dopo il trionfo . L' 
iftelTo avete da figurarvi nella feonfit- 
ta , che la ConfcITione di all' Efercito 
de’ Peccati . Se ia ConfelTione è ben fat- 
ta, certamente per l’ AiToluzionc riman- 
gono eAinti tutti i Peccati mortali : ma 
pure in quella rotta campano molti al- 
tri Nemici della nolba (àlute , feriti al 
più leggiermente, a cagione del noftro 
poro dolore : e tra quefli Nemici , i più 
formidabili fono gli abiti perverfi , per 
cui il renitente , benché prufciolto , 
non toma in quello fiato di forze , in 
cui fi trovava prinu che fi dclfe a pec- 
care. - — 

aii. è pure un difcorlò (ciocco quel 

di cofioro : JSayfa ih- mi ctnftUi ; fere 
^Kt/le fatele, e fei mi tex/elfe-e 1 Pri- 
mieramente potrebbe elTere che la Mor- 
te vi prevcnillc tl all' ìmpenlàta , che 
voi non avelie il tempo di confemirvì . 
Appreflò poirtbb’ eifere , che vi confef- 
fafie fenza pentimento , e lènza propo- 
nimento, e con un dìlpiacete fol natu- 
rale del mal commeflò, onde non rice- 
vefte la grazia dell' AIToluzione làcra- 
mentale. Finalmente, quando pure la ri- 
ceviate, dopo la fiefla Alfoluziooc ri- 
mane una grande fcìagura nella vofira 
Anima, mentre vi rimane quella pro- 
penfione sì facile , che è fiau da voi 
contratta alle ricadute. Voi non ponete 
mente alla violenza, con cui ri ^igne 


a peccare quella fluledetta' coflluMudl-.. 
ne; e però non ne fate calò. La lòia 
Natura umana , a cagion del Pecca- 
to originale , corre a brìglia Iciolu 
verfo 1' Inferno : Senfut , <y teg tetie 
hxtieni eeri i i» melum prette junt ai 
eieltjieittie (tte . Or che (ari , fé a 
quella natura corrotta fi aggiunga un’al- 
tra natura , qual’ è l'abito cattivo? Tra 
1' una e P altra fi fornieri un pelò 
cojì tremendo , dice Santo Agofii- 
no , che ne rifultcri una necefli- 
ti , cioè a dite una morale impolfi- 
bìliti di (àlvarfi : Dum Jerrintr iiii~ 
dimi , /affa rft etrtfttiimde , (jr dmm 
tenjtttt Udini rem rtfiJìitHr , fefie efl nt~ 

nffìte' . In ule fiato vi confelTerete ta- 
lora bene : ma perchè il Sagramento 
della Penitenza non rimuove , come 
abbiamo detto , le dìipofizioni di ri- 
cadere , lafciatc da’ peccati attuali , 
come né anche il Battefimo rimuo- 
ve le difpofizioni lalciate dal Pecca- 
to originale : andrete lèmpre di male 
in peggio , dì caduta in caduta , di 
colpa in Culpa , infino ali’ e (Iremo di 
vita vofira , in che vi fuccederà quel 
che fecondo i Medici interviene a i 
Vecchi , prefi da un lungo malore , 
ed é morire in eflò \ lènza guarirne . 
^lu'rumfue merti fem'hu mr.idutu d.u- gjJJÌ^****’ 
rurmi , meftì» ex ferie ii eempteritm- 
tur . 

L’altra parte di quello pelò viene ag- Xm. 
giunta dal demonio eoo le lue tentazio- 
ni iofenuli, le quali (uno quel Vento 
impetuolò , che al Tanto Giobbe , non 
potendo fare altro di male , atterrò la 
Cala i ma a’ Peccatori lafcia fiate ia 
Cala , ed atterra l' Anima . Ora quelle 
tentazioni fempre più c più crclcono di 
potere , fecondo che più e più crefeo- 
nu i peccati dì numero . E la ragione 
é palcfe ; perché chi é quegli , il quale 
ha data al demonio quell* autoritj , che 
egli elèrcita (òpra noi , con una quafi 
Ipccie di tirannia ? Certo non altri è, 
che il Peccato . A f e fuii a. fte-a-i» 

rau efl , kujut (p frrt.ui, dice San Pie- 
tro : e però voi moltiplicando i pecca- 
ti, moltiplicate a lui la polfanza, e gli 
date una nuova ragione (òpra di voi , 
con raddopurgli le vittorie fio unto , 
che vi riducono a légno d dipendere 
afiatto dalia perverla voluntl di nn Pa- ^ 
dtone ti fcclleraco: A gu epiivi '»»»«- 
tur ed ìUiut xeiutuetem . B quella è l' ar- 
ee diabolica mal cooofeiuu da* Ctilliani i 
domandar poco da principio, per otte- 
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nére poi molto, ed al fine cotto. Dixt- 

H. ji. ij. jinimt thà i é»t:rrt/»rt , ut irimft»- 

mus . Lucìfero da pTÌncipiu chiede per 
le lue ìqoadre da noi non altro che il 
padb mei aoftri cuori , non chiede allog- 
gio . Commetti , dice , il tal peccato 
per quefla rotta , poi ci confeirerai , e 
ìafccrai di commetterlo nuoramente . 
Pruora un poco ad avvicinare le labhra 
a quella ai dolce tazza del piacer fen- 
i'uale , eh' io li prd'caco poi ae Tpute- 
tai il vcleoo fiibico fubito, e ce ne ter- 
rai iempte avverlb. Al prefence ti truo- 
vi io queAo ai gran bifogne; conienti a 
peccare oon colui , affinchè tt aflìiia e 
ci ajucii coorenci a compiacete quell' al- 
tra, portando quell' ainbafciaca ; poi gli 
ufeitai di inano , e gli dirai rifoiucamen- 
ce , che non vuoi piti l'aper nulla di 
cali impacci . Ora ti ritruovi iinpegna- 
ro in quella Inimicizia anco gagliarda • 
Fa una vendetta memorabile del Mimi- 
co , e coti poi vivrai da buon CciUia- 
no , perciocché cucci ci porteraano rrf- 
petto , e tu non avrai bilogno di tener 
pili ranni in nuao per tua difefa. Udi- 
re che corcele Avverlario : non chiede 
per tanto Efecclco, quanto è quello che 
egli conduce , io non la via . lacurv»- 
rf, ut Ma gli credete voi , 

fiilcmllimi } Guai a. voi • Lo Spirito 
fianco ci -avvila a note aperiiliime , che 

Eccll.li. IO. non gli crediamo in eterno ; Sca miai 
ialini. e iiu in tternum. Se il Turco fpe- 
ili.re un' Anibal'ctadóre ad alcuno dei 
Pteoeipi Crifliani fuoi confinanti, chie- 
elendo il tranCio per qualche Piazza rea- 
le al firn Canapo lOimaio ; troverebbe vo- 
rmiB.imaì , cte gli deife fede } No di 
cerco! . tPeulàte poi fc lo troverebbe , 
quando chiedeife di tener quella Piaz- 
za per pochi melia-caa proroeflà di ren- 
derla fedelmenre prima dell' anno . E 
pure il Demoaio, Nimico dei Crillianj 
tante pid arrabbiato , ed acerbo , che 
non è il Turco , titruova fede da ranci , 
quando loco dice ; Dammi 1’ Anima per 
breve ora , che io poi te la renderò ; 
Inlhiami pólàre per pochi meli le truppe 
deatro il tuo ciore, laiciami (larvi per 
. pochi meli a quartiere: poi quella Pal- 

qna ri confederai , e mi caccerai via • 
niio -dilpetto , quand'io non vada . In- 
nrvart , mi trimjitmm ! O inganno ef- 
preflb 1 E pure fono ranci quei che vi 
‘ leAano colti I Non lapete voi che il De- 
nofaio-fa: rame la- Serpe , che dove eli’ 
ha meflb il capo , entra poi rcnzajKna 
- epa toctpjil reilo ì La lemma di&ol- 
- i^trt Stinni, fnr/elXl. Tom, III. 
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ti del Tentatore è ottenere il primo 
peccato , pcrdiè allora voi fiele forti- 
ficati dalla Grazia abituale , liete fivo- 
rici dalla Grazia attuale , ficee protet- 
ti da Dio con una provvidenza Tua piti 
fpetiale come figliuoli , e l' Inimico che 
ri air.'dia , è di fuori all' Anima vo- 
Ara , non è di dentro : ma ove coa- 
fenciace al primo peccato , il Demo- 
nio gii innolirali dentro voi , pianta nel 
meato del vortro cuore lo Acndardo vic- 
coriofo , Iddio li ritira ; e come alia 
parcenza del Re lì parte turca la Cor- 
re , cosi eoo Dio fi ritira la Cari- 
ti , e fi Coro di tante altre Virtù <1 
belle : fi dilegua li Grazia fandficante , 
lì debilitano e fi diminuifeono i (oc- 
corfì dell'ajurance , e rimane l'Anima 
come una Piazza conqaillata in mano 
del Vincitore. In un cale Aaco dii può 
dir poi quanto rcemi iu lei la Virtù a 
rclìAere, e quanto crefea in lui l' info- 
lenza a tiranneggiare 1 E di facto quell’ 
Anima, la quale area cominciato a pec- 
care qu.ifi per forza , fegue a peccar 
per concento c per cupidezza , e quel- 
la che avea difegnato di dare al Ni- 
mico non più , che un fcmpltce palio , 
gli di un poflcAo lunghiAiino di mol- 
li anni . 

I Figliuoli di Giacobbe entrarono in XIV. 
Egitto con intenzione di Aace ivi cao- 
co , quanto provvedeAcro in tempo di 
una grandiffima careAia alla loro nece(^ 
liti , e poi ricemzrfene a cafa ; ma la rin- 
feita fu el contraria ai difegni, che rl- 
mofero nell' Egitto colla loro dilccndenza 
quactrocenr’ anni , e vi farebbono anche 
vimaAl per fempre in una nttferabile 
(chUvituJine , fé Dio con braccio oont- 
potence , per mezzo di maraviglie mal 
più né vedute, né udite, non gli avcAe 
cavali fuori dall' unghie dìFuracme. An- 
cor colei , la qual t'induce a peccare , 
vi a' induce , dice ella , per necefficl i 
perché colui la fpofi , perché la rlAori 
in tempo di fame , perché la rivefta in 
tempo di freddo : perché T ajuci a vin- 
cere quella lite in tempo di grave rif- 
chio . Non ha bifogno gii la mt(china 
<H cantinovare più olire nel Tuo mal vi- 
vere i queAo nò; come (ari maritata , 
come faranno paflace quelle necefficl di 
fame e di freddo , come fati vinta la 
caudà , vuol ritqrnare incontanente zi 
ben fare . QueAo E il difegne . Ma eb 
quanto divciìa é la riufeita I II Demo- 
nio qual Faraone d’ Inferno, Signore di 
queAo Egitto InfiiulUflimo del peccato , 

M la 
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Il preaie con uni lì iuri fetyitù , li |^i ibici catdri, e delle ttneulonì dl 4 > 
opprime tutti, l' occupi timo, che non 1 boliche , tanto lì aumencalTcro almeno 
le lafcii tempo nemmeno libero di pen- per 4' litri pitte i iollcpni dtll'ijuio 
fate alla lua mi.erja; c tiuando ben' ella celefte -, B par qucfto c quello, ^he 
riivegiiita 4alÌe voci della Colciaiii 1 
li lifolve ad ulc.r di lì rio pael'e , le le 


aetriveifa con tante dtlficolti, la peri* - 
guita con tante /quadre • che fe Dio non 
vuol tare un'opera degna della fua On- 
nipertcnii, il Demonio la vince i e quell’ 
Anima , la quale da principio non tep- 
pe negare al Nimico la vii , fi la ella 
da fc medefina, e tetra , * via > (otto 
a iliidcn. le file fetide piante . Ttfmfti ui terrtm 
Ctrfut iuum , <>■ vitto tranfiomi- 

tjit ■■ terra per la viltà dei Peccati -da 
lei commefli , e via per la lunga con- 
fiictudinc di commetterli . Può elTere ,■ 
che dopo tutto ciò voi dilcicciate^ il De- 
monio: non ve lo nego : uia può elTere 
ancora a che voi non lo difcaccute : e 
in ogni calò il polleflo »i lungo gl* di_ 
«lagfior animo a ritornate, come il Ca-_ 
ne allevato in cala -, che quantunque io 
bafioniate, ritorna fubito: ciò che non' 
farebbe fc egli /òffe Can -forelliere • Il 1 
peggio i a che non fole ritorna, ma ri- 
torna, dice il Signore, con più Cagna^ 
Uati.iMj. cj peggiori di le ÀffMit /tfitwi 

Jpiriitu ficum , Ktju'tret 5 * fa che 1’ 
Anlnu a tanti nuovi latrati di tcncatio- 
•i a -ricada in pcgglntc -fiato di prima i 
Ja iffifte con più afiiduità ; la guarda 
-con piò attenzione ; proccara che non 
■ -tracii con perlone dabbene , non parli a 
Predicatoti , non oda Prediche , che 
icelga per confellarfi un Sacerdote a mo- 
do fuo a -ora meno dotto , ora muto , 
or« fixwolciuo • £ ceti /imt nniffm» 
ÒMKnw iHitu Jfrjn* frùritm , E' -dun- 
que mmlfcftifltmo , ohe dando voi una 
volta luogo al Demonio , -vi ponete -in 
■gran rirchio di darglielo lungamente, e 
e che cedendo lungamente .alle lue (ug- 
gtfiiooi , e alle lue lotprcfe , gli mol 
riplicate iempre più il valore a tcoofig- 
Igeivi : ood’ i , che il dire : Farù qne- 
ftntut , t ptì mi tttftjftt» , d un 
dilcorib da icimunico , quale iàrabbe 
un Giuocatore di Scacchi , il quale di- 
cefle , Perderò qiiefii pecii , e poi 
mi ricatccrò ; perchè alia fine quan- 
to più pezzi egli perde , piò fee- 
mano a lui le iorze per refiftete , e 
più crclcooo all' Avvgrlarìo per «ion- 
fiire . 

XV. Converrebbe dunque, a tenere in pie- 
di la falutc del Peccatore , che quan- 
to per una:p«fiieifi «uaenta il /prie Me- 


rende più rndnbiiaca la ina rovini , 
mentre Tempre più quelli ibfiegtil me- 
dclintt vengon meno . Ma perchè l' in- 
tendere ciò a è nn capire la più im- 
-potcaoie di cucce le veriti, ckt Cm'-og- 
gi per ìlpiegarvi , convieoe che io vi 
guidi io quello ientirAi , come in fetir 
riero mai cognito , a pafin a palla . 

Dunque dovete prefuporre in primo luo- 
go, che eoo le iole forze del volito li- 
bene arbitrio voi non potere giammai 
convenirvi a Dio : e il credere l'op- 
pollo , farebbe manifeftilfiino errore io 
fède. Km fmtft hme tecipm* gM/iquai», Iotas.|.i>. 
tifi fiurit ti À»t»m de Ca/e. Anzi fareb- 
be ancora un'.ertore -centra la JUgione, 
la quale ioléffaa , che l' uomo u am- 
mala quando vuole coi Tuoi difoedini , 
ma non rilana quando vuole , anamalato 
eh’ egli fi ha : vi vuole a orò l' atte 
medica ; Htm» gmavU -vai/ tfmtsx , di- la pcj. yg, 
ce Santo Agoftino , um fviuuit w/t firn- 
pt : ut p'acerer , iattmftrimtiiim fumo hm 
iuit nrttgtritm , vr fmitt a ntctjfaritm 
lutti mttifitit midieimm , PcttajMO , lic- 
come tutta l'acqua dei Mare non bafia 
ad ima Conchiglia , per arrivare u ibp- 
I mare una fola Perla , fe il Cielo non 
concorre con le lue tugiade a im lavo- 
ro di canto pregio ; così tutte le forze 
deila Natura -non ‘ballano alla Volontà >. a; 
per arrivare a forntare un -folo arto buo- 
no , fe Dio non vi concorre con la -fua 
Grazia . Nè folo ha da concorre a tal 
lavoro , ma ha da deftarvi la volontà 
addormentata , pterenendola in tal ma- 
ltiera , che (e «gli .non -.è il primo a 
convertirfi al Pecotere , è iagtofibile 
che il Peccatore fi converta a luì . y»- ja aj. 
raài'r nw , & ig» liti a -diceva 

il fioro Giobbe , -per farci apprendere 
la neccfiiii di- qu^a <jsazia preve- 
-niente , col figuearct il cutre del Pec- 
catore a come una caveraa . muta q Ja 
quale non può rMjwodcrc bmì con Pli- 
co , fe non è preveauu gfià dalla vo- 
ce : Mi/ttietmU» tftu puvtmùt me. Mo- ntl.aa. 11 . 
tace bene ciò , Diloctifiiiiii : perche quei 
Pcccafwi a che ceniènaooo al mal fa- 
re filila fidanza della Conieffione , pro- 
cedono bene fpefib come le avefic- 
ro quello errore peflkoo in .capo , di ' 
poterfi cooTcrtiK da fe con ik àecs 
fotne . ' 

L’.aàtta «riti e che .coindcac ptefiip- XVI. 

, -por- 
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tèi che ^Q^nm più fr aggiiign^, 
di peccati „ timo più li richiede di que- 
iU- fiiazij. divi*» > per convenirli . A 
ditUre il ph ACCIO , hiAan* i raggi 3 el 
Sole i ma le il ghiaccio a poco a poco 
fi HlTodi in criliatio , non ballano più 
i raggj dfl Solo : «i mole un martello 
ben pefantc , il quale lo faccia in poi 
vere, tanto è duro. Ora una tal durea* 
u acquifia il pKcac» con gli acci più 
Itti- 50. «a. volte teplUaci » /’reprrr multiiitàinm ini- 
fuiiatù tut% dura /àdra fmu tu»: 
onde a inceaerire un Peccatore ridotto 
ad un cale Rato d' impietramenco , non 
ballano più i raggi della Grazia ordi- 
naria ; vi vuole quel maglio , del qua- 
le parla il Signore per Geremia , da- 
ta. ij. ip. ve dice : ViH» mm euUlmi itiut- 
rtat fttnm . Vi' vuol quella Grazia , 
che fu da. Santo Agoftino chiamata 
Tiianlatrice. 

XVII. PoRe que^ due veriti irreirapbili , 
io (o fapervi , che la legge erdinaria , 
fecondo la qual* più comunemente ope- 
ra la divina Provvideuza, porca che Dio 
non conceda queRa Grazia loprabbon- 
dante a chi moltiplicando le fue- colpe 
filila fperanza di averfene poi a tilcno- 
tere facilmente col favor d*efla, fé ne 
tende fempte più iinmericevole. La pri- 
ma ragione di quella mia aRerzìone lì 
cava dal line primario , che fi prefigge 
Iddio neirnfare le fue ' inilerioordie a 
Mi miléri : e cale i la Gloria divina 
qqal M riporterebbe nel calo no 
I 9 p a Curii cofioro che peccano con 
lanca Meiùnzioo del perdono . li conee- 
dclTe tempre iJ perdono , Iddiq in cam- 
bio di venir gloi^ìficaco da cRi , ne ver- 
Kbbe quali befi'ato . 1 .' aRèrma ap^rca- 
MI. *- 7- mente l’AppoRolo : Dem aia irrùUtur e 
fu enim ftaiiuum't hemt ^ lue me- 
tri . Iddio, dice San Paolo , non vuo- 
le che alcun lo betH ; perù badate^ pet- 
chù (nello dall* uomo iati, raccolto , che 
fi Tara da lui feminata ; cioè a dire , 
fi fari bene , avrà bene ; (e fard male , 
avrd nule. Ora le ciufcille comunemen^ 
te a i Peccatori di peccar fempee a lo- 
lo piacere , e di aver fempre a loro 
piacere anche pronta la Grazia trionfa- 
trice da convertirli , ne feguirebbe , 
clic feminando elfi male nei loro cam- 
pi , raccoglicrebbouo bene . Adunque 
in certo modo verrebbono a beffar Dio • 
Ed cRì afpitano a tanto I Orni ww ir- 
rìdrtui . 

avm. Olite a ciò , preme di maniera a] Si- 
|aor« ebe IL apprczzioo le Iw (rizic 

' I 


{ ùù. iègn^ate I che talora le difièrUce 
NBcamcnte anche a i giuRi , i quali 
gÙtìe aJdimandano , afiiachè fé le con- 
ieguifoono Itibito , non fe ne faccia da 
efli minore Rima. Se cito tUuaviUfcimt , 
dice Santo Agoftino . Com’è però veih 
limile che il Signore roslit gettar di;-, 
t u, per dir cosi , tali grazie a ■ Pec- 
catori da fe fiiggiarchi , mentre ir di 
roti tanto riftibo fino a i Giulti fuppli- 
catori 3 Allora si > che verrebbonu que- 
lle a vile! 

Di vantaggio . II fulo nan tingraziz- XIX. 
re Iddio dei favori altre volte concedu- 
ti, è motivo baftevoliflìmo a lare , che 
egli fi telli dal concederne dei novelli • 

I fruitihie inimlc» rfi, jUilmt , diceva term. t- la 
San Bernardo » ixÌMmiù merittrum , 
htufìtierum ftriiti» ; perchè alla fine 
rra il Creatore , e la Creatura , è fta- 
bilito il commetzio di qqcRa confortoi- 
ri , (ècbndo il die di Plloue > che il 
Creatore dia il benefizia , e che la 
Crratura renda il tingravàamenio . Crt»~ 
ttrii ptefrium rjl htiifturn , tir Crttutr- 
rjL gmiìiu Dgtrt . Pertanto , fe loia il 
non rendere le grazie del benefizio, ba- 
lla a feiorte queRo commetzio al van- 
taggiofo al Beneficato i non baReri a 
Icioglierlo l’abufaifi del medefimo Bene- 
fizio , e il farne un’ arma contea il bene- 
fattore ? QueRo i un'olcr.tggiate i’iftef- 
fa Miléricordia , e però è un privarfi 
volontariamente del luo prefidio , e del- 
la lua protezione : giacché , ficcome 
chi oltraggia la Statua del Prencipe , 
noe gode della franchigia promeRà a 
chi ricorre alla medefima Sratoa ; cosi 
chi oltraggia la Bontà del Si^ore . 
non merita rii godere gli eRéeii di ral 
Bontà. 

L’altro motivo , che ha egli in far XX. 
bene alle (ue Creature , è il prò dei 
Predeftinati . Diiigeatitiu Otum etani» Rum. 8. st. 
>eper»atar in hanm iU fati fteundam 
prepelftam v*c»ii fan! Siafti . Ma fé que- 
lla Grazia fpeziale e ilraordinaria , che 
lì ricerca a convertire un Cuore indu- 
rato , foffe da Dio conceduta comune- 
mente , e frequentemente, a quei Pec- 
catori, i quali fi abufano della fua pie- 
tà per trattarlo peggio che fanno, qual 
prò crarrebbono i Buoni da tal condì- 
icendimento i Pittttofto ne tratrebbo- 
no un grave Icandalo . Adunque non è 
vecifimigllante , che la conceda. vr- piu. 114.1. 
iiafut tìemiaar t/frgtm peetattnm /a- V- •«llirm 
frr fertem Jafteram : pt tua exteaiaat *■** 

«d im'gaiiMtm maaai fa»t . Si no- , 

‘ -Ma ca 
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t» in quelle pirole del Salmo h Pvor- 
• videnza amorcvoic del Signore, il qua-* 

le non lufcii prevalere mai gli emp) * 
fopra dei Buoni ri apertamente, che i 
buoni tentati abbandonino la pietà , 
qùafi nien felice : V/ ncn txtend.mt Jh- 
Jti »d iniqmt»!tm mtnus Jum . Ma quan- 
do mai più prevarrebbe la lotte dei 
Malvagi, fopra la forte dei Giudi , che 
quando i Malvagi fenia affaticarli , len- 
za penare, fenza pagare, anzi con abu- 
farfi della divina Pazienza , godeliero 
quegli aiuti nicdcliiDÌ per falvarfi , che 
da lui godono le perfone dabbene ? Que- 
lla si , che farebbe per loro una ten- 
tazione formidabile al pati di qualun- 
que altra ! La fola profperiti tempora- 
le dei Peccatori ^ ancoraché lia un'om- 
bra di profperita , dava ‘pur tanto da 
late al Tanto Re David , che quali qua- 
Pfal. 7 «. a. fi lo gettava per terra : Mti tiitfin pe- 
ne JUm pene tffufi funi 

fus mti , fucrm Ttcctucrum videni . Or 
che farebbe , le i Cattivi godeflero al 
pari dei Buoni della maggiore di tut- 
te le feliciti di quella vita, eh’ è l’aja- 
to opportuno a mettete in faivo la Per- 
feveranz .1 finale ; e nc godefjero , non 
dopo avete deteflau i peccati con ve- 
ro lutto , non dopo averli feontati , 
ma dopo averli cominovati p:r tutta 
la vita loro , e dopo circrfi abufati , 
dirò cosi , del Sangue di Crifto difpen- 
laioci nella lauta ConfciTione sì larga- 
mente , ad inalfiarli , ad invigorirli , 
a farli quali ripullulare ogtti di con 
□laggiot rigoglio ì Btnrfu Dtmlut ht- 
nij , Ó* reciis cord* , lègue 3 dire il 
Piofcta nell’iflelTo luogo ; Si^ore , fe 
avete a moArarc la voftra liberalità , 
verfando fopra alcuno ampiamente le 
voflte grazie , moAratcla con verfatle 
fopra dei Buoni : che avendo un cuo- 
re e retto per riconolcerle , e recto 
per ringraziarvene , fono a guifa di 
Alberi piantati lungo le voftfe corren- 
ti , Tempre copiofi di frutti . Ma di 
qutfti nappclh velenofi , i quali fi va- 
^iooo delle voflrc rugiade per aumen- 
tate la maligniti del loto toffico inter- 
no , che ye volete voi fare ? Spianta- 
teli, ftccnunateli gettatali vìa da voi , 
com' è più dovere . Certamente in tut- 
ta la divina Scrittura , niuna veri- 
tà pià frcqucntcmenic s'ìuculca , che 
queAa t La gran differenza di tratta- 
meuco , che vuol fare Iddio ai Buo- 
R6I. a. a. Malvagi . Ns» Jìc imfii , non 

fa i Non cosi gli Ea\pj , dice il SI- 


gaore >• non Cosi t t t^uel ‘ rdplltvrv- 
lo due' volte , ben dimoRra quanto’ 
graode , e quanto gcnerkie abbia ad ef- 
fere una tale divedili'. E pure , fe 
riufeiffe comunemente ai Peccatori di 
iérvirfi dei Sagratnenci a raddoppiare i 
peccati , e di falvarfi tuttavia , come { ' 

Buoni , che fe ne ragUono per diArng-i 
gerii I dorè farebbe queAa nocibik dif- 
ferenza fra efll dt craCtaraenco t Noin (o- 
lamence farebbono Arti gli Empj trac- ' ” ' ' 
taci bene al pati dei OiuHi , ma fareb- 
bono itati in certa maniera triKaci me- 
glio . 

Che più ? La fola temerità , per JUCI. 
cui volontariamente fi cfpongono que- 
Ai Peccatori a rifehio di non ricupe- 
rare la Grazia , balla a fare , che il' 

Signore giufhmento loro ia nieghi . 
Imperocché , fe per la troppa fidan-' 
za , che hanno lallora i Ciulli di fo 
medefimi , fon da Dio It'ciarì cade- * 
re , chi vorrà credere , eh' egli- con- 
ceda poi con facilità ad »n Peccator 
temerario quella- Grazia richicAà per 
finir bene , che ai Ipclfo nega ad un' 

Buono prduntuofo h Iddio e Padrone- 
delia fua Grazia , chi mn Io là ? e 
la può donare a chi vuole , in qua- 
lunque copia . Dall’ altra parte , men- 
tre egli nè la difpenfa a cafb , n# 
la dilpenfa » capriccio , ma la djfpen- 
fa con fapienza infinita , ben poflìanf 
•credbre , che npn’fia per concedeila 
almeno fpellò qual fi vorrebbe a qnei 
che le han 'fatto torto , ancora fjveran- 
dola , e che , con tutta la loro vita- 
iniquìAìma , hanno creduto di doverfi 
faivare al pari d'ofni altro : non al-’ 
trimcnti , che fe il Paiadifb tutto (f 
aveffe a veAlre a bruno, quandi) gli ve- * ♦ 9 

delTe andar’ efuli dai fuor feggj. E’ que+s.Th. «.i* 
Aa una prefunzióne , figliuola dell’at- 9- "• ‘rv*»* 
ta Aima che taH miferi hanno di fe ^ 
e però troppo' è dovere che Dio gli 
umilj , con dimoAtar che fa Aarfenr 
fenza loro . 

Concludiamo dunque , Dilcttiflìmi mici, yttt 
col bel ricordo che ci dà lo Spitito San-* 
to; t'iti peeeajli i «enadf/rMr v'/vrjon ; /ed 
ér de friflìais dtpncnrt , uì tièi dimil- 
ttntur- Confiderà, o peccatore, il male 
che fiat fatto; feeenflix hai peccato, nè 
folamentc hai peccato, cioè fatto il fom- 
mo dei mali che far poteffi come Fi-, 
gliuolo , rivoltando le fpalle al tuo Pa- 
dre, al tuo Creatore , al tuo Coolèrva- 
tore , al* tuo Redentore ,"al tuo Dio ; ’■ 

ha! peccato peggio di uno Aranfero, no»' 

li- 
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firorito nui da lui , come te col lume 
della fui FcdC) mentre tu da un tal lu- 
me ti lei cunft^rtato a oltraggiarlo piu 
gravemente . Sai tu a lume di Fede ^ 
come il Sagrainearo della Penicenta e 
.flato ) a collo del Sangue di Gefucri- 
flo. appreftato a te per rimedio alle tue 
cadute. E tu che hai'fatto? E tu di un 
tale rimedio ti fei abufato a precipitarti 
con più di temeriti , fu la fidanza di 
, potetti a un tratto rialzare , F/// 
fti . ^ che gran* peccato è mai quefto 
da te commelTo ! perù fia finito qui : 
•ijicins ittrum ; perchè ti protefto , 
che la tua Iperaaza , fe tal può dirli , 
faciiilfimamente ti andrò fallita . Quan- 
to più tu commetti animofamente di 
nuove colpe-» tanto rinlbrai in te più 
fili abili cactivi*( non potrai mai dire a 
Dio» che io lafcialfì di ricordaRclo ) e 
dò pare a te piccol danno all’ Anima 
tua ? Quel ohe da princìpio fii una efa- 
lazione tenuilDina della terra » crefeendo 
a poco a poco» ove non arriva ì Prima 
fi taddenfa io una nebbia » poi fi riftri- 
gne in una nuvola » indi finalmente fi 
alToda in una pietra » anche micidiale » 
c torna furiofa a ferire » cambiata in ful- 
mine » la medelìtna terra » dond’ ella uf- 
cì • Così interverii al tuo Peccato : Que- 
fio, dilprezzato «prima da te cqme leg- 
gierczza » e poi con rafiiietndiae fatto 
degenerare in ottenebramento e in ofti- 
nazione» fari finalmente a te quel gran 
fulmine di rovina» che ti ritorneri d’tm- 
provvifo a cader fu ’l capo» per darti 
un’ eterna morte. Adunque: N# sdjùitu 


l8l 

ittrum perche oltre agli abiti cattivi 
che feemano a te le forze da riaverti» fi 
accrefccri» quanto più pecchi» parimen- 
te al Demonio quella polTanza » che ha 
prefa fopra di te» ficchè alla fine tralì- 
gneri in padronanza. Nè folo ciò » ma' 
ricordati apprclTo , come il peccato dif- 
piace infinitamente al tuo buon Signore» 
fi quale non odia altro che I* iniquiti » 
ed a cagione di eflfa» odia infinitamente 
ancora l’ iniquo . Similittr tdio funt De* S|p> «• 
Impiut » & Imfietuj tjm . Che farebbe 
però Ce Iddio volcfie farti provar gli et» 
tetti di quell'odio divino » negandoti 
quell' abbondanza di Grazia » che -per 
una banda è sì^necefiaria alla tua Salu- 
te» e per l’altra i da te si demeritata} 
Dunque» fe hai fenne in capo» guardati 
da ritornare a peccare . Ne uiji^tu itf 
rum » fed & de prìfiinis dtprecurtt "* **- 
hi dimittuntur . Ma remendu piuttofio di 
quei peccati ftelfi » che hai confefiati » 
torna di nuovo a piangerli cordialmen- 
te» c a rioonfelTarli . Chi la fe nelle tue 
Confefiionì paflate interveniOé quel do- 
lore efficace » che fi richiede al perdo- 
no ì Anzi chi fa thè la tua Penitenza 
non fia'Aata limile a unlèpolcro imbian- 
cato, che di fuori ha una bella ifcrizio- 
ne» e di dentro non altro» che Àacidu- 
me ì Troppo ne puoi tu dubitar nello 
fiato tuo 1 Però dunque de priftìnù dr- 
precare : ricorri a Dio» umiliati» placa- 
lo » pregalo del continuo : Ut tiii dimJt- 
tuntur : e ciò avverrò » quando egli tj 
concederò quel Cuore contrito , cte non 
^ ha da lui mai ripulfa* 
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DECIMONONO. 

Sefré U PenittHZM , che dee fArfi dé dì 
hA feccAt». 



N certo Poeta , per nome 
Alceo, grande amatore del 
j Vino , da tutte le Aigioni 
cavava titoli di trincar più 
folenncnicnfe . Neli'Aùtun- 
no, eglidicea, convien be- 
re, per far onore alla Vendemmia gio- 
conda • nel Verno per cacciare il fred- 
do : nella Primavera , per rallegrare gli 
fpiriii; nella State, per fomentare il ca- 
ler vitale, infievolito da un calore con- 
trario . E a dire il vero, un tal naodo 
di difeorrere piace tanto a tutti coloro 
che vanno dietro il calice del Oilerro , 
ebe ancor' dii da ogni eti raccolgono ar- 
gomento di Aare allegri ; dalla Fanciul- 
Icita, e dalla Gioventù, perchè lo con- 
ligliano«gli anni frefebi : dalla Virilità , 
e dalla Vecchiaia , perchè lo richieggo- 
no le cuce moltiplicate. E così, laddove 
lo Spirito Santo aflegnò al pianto la fua 
Aagione , e al tifo la fua : Tmfus fitn- 
Ai , Ór riitndi ; efii non volendo 

Aare a divifione di parti , tutto aAcgna- 
no al tifo, nulla alla compunzione. Ma 
non difeortono bene , Diletcidàmi «niei , 
non dffeotrono bene. Il tempo della vi- 
ta ptdèncc è tempo di Penitenza, e il 
tempo della futura è tempo di Delizia ; 
onde a far penitenza di debbon muove- 
re , non folo tutte le Aagioni , ma tutte 
ancora l'età ; e le più fiorite, affine di 
prevenire i peccati : le più mature , af- 
fine di foddisfarli. QueAo è quello, che 

10 pretendo oggi di perfuadervi, le voi 
mi afcolterete con atrenrione : ma per- 
chè il petfuadcre una penitenza conti- 
nua, è fa più dura imprefa che io mai 
poteffi addolTirmi , converrà che per ve- 
nirne a capo, io ve la perfuada con ar- 
gomenti efficaciffimi , e faranno due : 
la neceffità , e la facilità di efcgui.Ia . 
Badate*bciic , e vedrete che io chieggo 

11 giuAo. 


Due fpezie dì Penitenza pofliamo noi IL 
qui dìAinguere al noAro intento; una in- 
terna, che confìAe in dctcAaie il pecca- 
to ; l' altra (Aema , che conlille in pu- 
nirlo con opere falutati'e fnvldìtfartorie . 

Della prima abhiam favellato ballante, 
menie . Perù intendo favellarvi al pte* 
fente della feconda. B di queAa afiénno 
eSère necefiaria : neceifaria in riguardo a 
Dio , eh' è l'ofièfo ; e neccITaria in ri- 
guardo ali uomo, eh' è l'oflénlore . Voi 
crederete che io voglia dire tBér necef- 
fario che noi facciamo la penitenza ìm- 
poifaci dal Sacerdote . Io non vi dico 
Ibi queAo, ma aggiungo eifer nccefiario, 
che oltre a ciò che dal Confdiore ci 
venne ijnpoAo , come *da Giudice , ci 
addofliamo alcie opere fimilincnte peniten- 
ziali di eleiion propria. 11 primo capo, 
come abbiam detto , di queAa neccAìtd 
è Dio ofiefo, che richiede foddìs fazione. 

Potrpbbe Dio rimettere con la colpa tur- j 
ta la pena fenz'altta pretenflonc , chi q 
non Io la ? Perchè alla fine egli è il Pa- 
drone alToIuco, e l'ingiuria del peccata 
cominelTo ha ferito luì . Tit: ftli f(tt- 
vi , gli dicea il Profeta Davidde, per- 
chè quantunque il peccato dì Davidde , 
folfe inlieme peccato contro di Uria ; 
nondimeno I cflcre una tal' ingiuria fatea 
ai'ProOlmo , e fatta a Dìo, non le ag- . 
gìugncva niente di più detcAabile, o più 
deforme, che fe ella folle Aatadatra aDio 
lolo , cITendo manifeAlAWno che Dio da 
fe non è niente meno di quel che fia Id- 
dìo con tutte le Creature da luì prodot- 
te. PoAo ciò, potrebbe Dio, come hos . tk ». 
detto, riineitct l'ingiuria fenza richiede- « <i zn.z. 
re alcuna foddisfazion dall’ Ingiuiìatore . 

Ma con ciò dimoArerebbe ben’ egli la fua 
Potenza, e la fua Mifericordia, ma non 
dimoArerebl)c egualmente la fua Sapien- 
za , e la fua CìiuAizìa. MoArcrebbe la 
Potenza in rompere quelle catene di dia- « 

mante del Peccato, iofolubiii a qualun- 
que 
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(galero, cht alfaogran buccio^ e mo- non pur d' incntezta , mi di fatica pid 
Arerebbe altrui la MifericoAlia in folle- che ordinaria , per le opere penali che 
vare un' uomo dalla inmnia di tutte le hanno ad imprenderii : e coti ottiene che 
miierie poflibili, eh' è lo fiato di Pecca- non ti precipiti il getto con mano auda- 
tore *: ma non darebbe a vedere in ciò ce , ma che lì elegga di morire piutcofto 
pirimentet come indicci, la Tua Sipien- animofamente, che di peccare. />«miaNai.Re|'n.i4' 
xa , e la Tua Giufiizia. £ prima non da- trtnjimlit ftcemiiém ruum, dice il Prefe- 
rebbe a vedere la fui Sapienza , mentre ta Nauno a Davidde ; yerrnmi/mta F!~ 
non làrebbe apparire quella proporzione liuty qui tiH y mtttt mcrirfur , 

ammirabile , eh’ è tra la colpa, c la pe- Iddio ti ha perdonata la colpa , ma vuo- 
m , per cui viene a riordinarli ciò che le contuttociò a punizione di elTa che ci 
fu dilordinaro da chi peccò: ed il mira- muoja il figliuolo per ella nato, afin- 
re il peccato fenza galligo renderebbe che il dolore che concepirai per tal mor- 
nno fconcerro li flravaginte, che non le te, ti ferva di correttivo, dilguftolo si, 
ne troverebbe uno pari neppur nell’ifiel- ma falubre, a tenderci ediofo il male da 
fo Inferno, dove per altro non v'è oidi- ce coiumclTo. 

ne alcuno, ma fol orrore. NuUhi trio , Sopraccuteo è nondimeno richiefta la IV’» 
fii ftmfittrnHt horrtr inh*lrìiM ^ In quei lìxldiifazione delle opere penali dilla di- 
modi, dice la Legge, con cui noi venia- vini Giufiizia, la quale, come conolciu- 
mo a legarci , in quei medcfiini , facci al u meno delle altre perfezioni divine , 
contrario, è dovere, che ci feioghamo : troppo rimarrebbe al di forco nel perdo- 

L.fert<r.de ftr* moÀìi Msgiunury iif- nare la colpa fenza la compenfaiiane di 

«*. jut. i„ eintrurium y lihtrimitr . Ora alcuna pena. Conlìderate però, Diletti!* 

noi ci obblighiamo pecca i.lnf con le pa- lìmi, che ogni peccato è ingiuria di fom- 
role, coipenfieri, e con l’ opere: e però mo difprezzo, e di fomma crudclti con- 
faviamente lìamo coiirecii da Dio a di- cto il Signore . Che Ila di fummo dif- 
iòbbligarci per mezzo della Penitenza , prezzo, c manifeliilTimo ; imperocché Dio 
con la confellion della Lingua, con .la frappone tutta la Tua fuprema autorità ad 
contrizione del Cuore, e con la foddif- interdirla ; onde ogni trafgrellìane della 
fazione dell' Opere : ciò che non avver- Legge divina i delitro di lefaMaeftà, » 
rebbe, fe Dio rimetteffe ad un Peccato- parlare con ogni maggior rigore- 11 Pec- du> j. 
te egualmente ogni azion penale , con- cacore adunque nel luo mal fare firapaz- 
lento al piò del Iblo dolore interno.. za tutte le perfezioni divine, tenendo 
III. Oltre a ciò, quella medefima difiìcol- minor conto di contentare il fuo fovrano 
là, che portai! feco le opere foddiafatto- Monarca, che non tieng di contentare la 
rie, fiviamente è tichiefia dalla Sapien- Tua palfione brutale. E coti non fa filma 
za divina, afiSno di 'diminuire i peccaci, della Potenza, difubbedendole <ì franca- 
clie pur troppo G finnentano dalla Caci- mente, come fé ella non avelie forza di 
liti del perdono, tiuiliin vtm't incntl- nuocergli: non fa filma delia Sapienza , 
imm fritti drlinfumi/i . Se foUe agevole turbando quel bell'ordine ch'ella ha po- 
Cofa il ripclcare le merci dopo il nau- fio nel collocare, com'è dovere, i’uma» 

X frigio , qual dubbio v'é , che ad ogni na volontà forco la divina; non fa fiima 

lieve tempefia fe ne verrebbe inconcanen- | della Bontà , riputando in paragone di 
le a' far getto inconliderato ? Ma perchè | quell’AbìlTo di beni , bene maggiore, il 
il tipefcarle, non put' è .incerto, ma in- . donar pafcolo ad una voglia sfrenata; non 
Geme è travagliolìflìtno ; però i Mercan- fa fiima della Immenlità , peccando in 
lanci le difendono al pari della lor vita prefenza di Dio, come Ce Dio non lo ve- 
Gno airefircmo, e fpeiro eleggono divo- dclTe : non fa filma della Liberalità , dif- 
Jer con elle morire, piutcofto chefoprav- prezzando le ricompcn'e eterne, eli’ ella 
vivere fenza d’elTc; il che Gcuramenceiè prometee.- non fa ftima della Giufiizia , 
un configlio fioltoi ma ciò che l'Avari- non accerrendofi alle minacce fpavencofe, 
aia ottiene nondimeno da canti si ingiù- ch’ella promalga , non fa dima ddia 
fiamentc, ha voluto Crifio dai Tuoi con Santità, commettendo un’azione, che da 
cagione fomma. Ha voluto che tutti die- lei vien’ odiata infinitameiue ; in una pa- 
no atctncilfiini fra le burafihe o delle I rota , non fa Aima di alcuna delle in- 
ccntazioni , o delie cribolazioui da cui I finite perfezioni che lì c->nccngono in 
lìam colti , a non gettare una merce sì Dio ; onde fa un'ateo pelTimo, mentre 
preziofa qual’ è la Grazia. E però, che fa un’atto fommamente contrario al di- 
ki facto ì Ha facto eh; il ripelcarla lìa I via Volete , fecondo quella regola uni- 
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I. £(hic- Terfaie: optimi cMtrMritm <►/?, itUtn 

*• *«• ffjfimmm. 

V* Di qttefta medcniDa contraricci delle 
azioni cattive ai Voler divino oltre il 
difprezzo dell* ingiuria, provvienc anche 
il crudeiri . Il Peccato fi dilfiiìilce da 
alcuni un* annicbilainenco di Dio; Anni' 
fhiUtis Otti perché, fcDio poteffe man- 
care , il Peccato lo diftAggerebbc . E 
la ragion* c, perché quefio Moftro rende 
di CujL natura a dar difgufio al Signore , 
in cui fe poteffe capire difpiacer fenfìbi' 
lc> il dilpjacer farebbe infinito , c però 
Modi» de diliruggfrcbbe il medefimo Dio . Ffccn- 
ium m9%télt $4tUs mtunrà^ ut Ji 
tilt tfftt y defirmret ipfum lytum , re f «ad 
tfftt triflitÌA in DtQ , <? trijtitin 
tjftt infinita . E’ vero che la Diviniti 
pone il Signore in uno flato da non po- 
TenuIM.<fc ter* affere ferito da chi che fia : 
m?** *** tiium Divinitìks . Ma rutea- 

wa il Peccatore lancia il colpo , e fa 
quanto può fare , affin dì ferirlo ; e fc 
»^ca la lena, non manca la volontà • 
Diflì , non manca la volontà, perché il 
Peccatore, mentre rompe la legge, vor- 
rebbe dentro di le che Dio o non cono- 
fceflc la fua trargreflìone , o non T abbor- 
rifle, o non b porefle punire: ciò clic in 
foflanza non c altro, che dcfidcrare che 
Dìoj non fia Dio, e che non polTcgga la 
Sapienza, la Gìuflizia, c la Potenza ìb- 
finita ch’egli poflìedc, ch'c un genere 
di malizia non pur crudele, ma parimcn- 
Zerm. i. de cfccranda . cmdr/// pinne , rmninP 
AxetrMdjA maii/isy dice S. Bernardo^ ijua 
D ii PAtentÌMmy Jujlitiinn y Snpientinm pe- 
pirt Aefìitrmt H E che il Peccato mortale 
lìa di quefla maiedetra natura, fi feorfe 
apertamente nella Paflìonc, ki cui aven- 
^ il Signore prefii una vira capace di 
morte , ecco che il Peccato di verità 
gliela diede, e fc vedere in effetto quel- 
la maligniti , che contea il puro Elferc 
Divino non può elcrcirare > le non che 
col fu» mal cftetto : Nel rimanente il Pec- 
cato mortale fa contra PElTcrc Divino 
tutto quel male, del quale egli mira ca- 
pace quel fbmmo Bene . Iddio è inalcc* 
rabilc in fc medefimo, e foio può lofte- 
rìr qualche fpezìe di mutazion nella no- 
flra mente: Iddio i indehciantc in ftflcl- 
fi», c folo può foflèrfre qualche fembian- 
£a di morie nel noflro cuore : cofe che 
tutte avvengono , quando noi formiamo 
un’Idea indegna delia Tua fuprema Muc- 
ftà : e però una cjl mutuiione , e una 
tal morte gli di dentro di (è il Pecca- 
tore ] quando lo pofpoDC alle Creature i 


riuand» gli r«fce quella gloria , die Dto 
il mcrica cotne Sovrano r quando in rom- 
ma difcaccia Li dall’Altare della volen- 
ti propia , per collocarvi in fuo Iqogo 
l'Idolo del Piacere, o dclPAmbizione , 
o detrAvai izia ; Et fini fm»t nHmmmH s. AufaMt 
vuftrt, ijuiun Dntm. Qucflo é quel get- » Pt ir. 
tare Dio dal fuo Trono , quel levargli 
la Corona di capo , quel togliergli di 
mano lo Scettro , che avete udito altre 
volte deteftare tanto da me e meglio an- 
cor, che da me, da chi vi parla ad«ta 
ad ora dai pergami. Iddio non ha Scet- 
tro , ne Corona , nè Trono, perché è 
purìilìmo Spirito : ma il fuo Trono, la 
fu« Corona , il fuo Scettro è quella au- 
torità che poiliede come Sovrano, che 
ogni Creatura fe gli umil] divota , e 
che gli ubbidifea ■ E quefta autotità è 
quella ch’egli pretta inlìniiamente , e 
che non vuol dare a veruno: n ot. *t- 

mtmm nhtri »«a àtln ; come pur tutti i 
Prencipi dcl4 Tetra , i quali hanno il 
paludamenti, la porpora, e le altro in- 
lègne Reali , e pure non è quella ciò 
cb'cllì ftiniano ( mentre fi contentano 
che fu le leene fe ne adornino anche i 
Re finti nelle Commedie ) ciò eh' elll 
firmano c quell' autoriid di Comandare , 
lignificata da tali infegne, e quel potere 
preferite la- loro volontà alla volontà dei 
Popoli lor faggectt . Quella fuperiorità 
incende il Peccanre però di levare a 
Dio, privandol» di quelli eRema eocel- 
lenzap mentre non può privarlo della lua 
interni Divinità .* Offtnitnt Drum , mn Ca>r. ■. &. 
^mtliiercumjtu , fri »t^i!inr, «à itjitiin- 
don Dtum » [<t* 

Tale è l'ingiuria , che fa il Peccato VU 
alla Maefià del Signore. Vi par’ ella per- 
tanto un’ ingiuria piccola , e che non 
meriti alcuna lodditfazione ? Nttm^MÌd 
f»rv» tji /triùrttit rvi 1 E’ forfè quefla 
una ribellione, un tradimento, o un tor- 
to ti coilcrabile., chb non convenga te- 
nerne conto ? Voglio per Giudici voi me- 
definii'. So che le voflre bilance non pof- 
iono eflcre mai ti bugiarde , che fopra 
di loro P aggravio fommo recato a Dio 
dalla colpa , non pefi nulla . E quando 
pure i voflrì pefi menrilfero m enorme- 
mente , non' polTuno mentite già le biv 
lance della divina GiuAizìa , U quale , 
febbene accompagnata dalla Mifericoedia 
cambia la i^ua- immenfa ed eterna, do- 
vuta al ngui peccato , in pena agevole 
e temporale tuttavia qualche feddiifa- 
z<on’ pur vuole , quali riparatrice di 
queli"onJ(ea che a EÌia fu tolto. Sicco- 
me: 
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ine in Mi t* Iralcibilc è quali propugna- 
s.TK I. p. trice della Concupifcibile ( Jrt^iiUlij tfl 
I, prcfMg»iurix cnunpiftibilh ) Coli in 

‘V Dio Ì2 Giollizia c propugnatile della 
divina volontà, c ci minaccia prima che 
prevaricliianio i Tuoi divini Comandamer.- 
li , e ci punilce dapoi che gli abbiamo 
prevaricati , lènza che mai voglia punto 
difmetterc un tale Alle ■ 

Vn. Ed eccovi la ragione, per la quale il 
Signore non perdona al peccatore imc- 
ramente tutta la pena, ma vuole ch’egli 
affliggendoli, foddisfaeda in qualche par- 
te al Tuo debito: la ragion' è, perchè il 
■Signore tempre opera da par l'uo , cioè 
dire alia grande; onde non efercita nel- 
, le fue operazioni una fola delle tue per- 
fezioni, ma n’efercita molle iniìeme; e 
perdonando nella maniera ora detta , 
non moflra (blamente l’Onnipotenza , 
ma la Sapienza; nè fcuopre (olamente la 
Mìfericordia , ma la Giullizil. Pertan- 
to quello fpitito di penitenza, che deb- 
be animare il cuore di ogni peccatore 
gii ravveduto, è una pariicipazione del- 
la Giuiiizia divina, e di quell’odio im- 
menfo ed incfp'icabile , che Dio poeta 
ad ogni peccato ; e la penitenza prodot- 
ta da un tale fpirtto , c una riordina- 
zion delle cote difordinate. Il difordine 
ibmino che teca folo la colpa, è fare 
che la volontà creata dell'uomo a' innal- 
zi fopra la Volontà tncr.ata di Dio • 
Ora la Penitenza , con operare che il 
peccatore patilca qualche cola contraria 
al voler proprio , e conforme al voler 
dirioo , vidne a levare qaefto difordine 
omodo, che non fi rimoveteUie perfee- 
eamente, fé il. peccatore non paiifle nul- 
la di male. Concioflìachè ftarebbe tem- 
pre al difopra , e riimrrebbeli , per ^ir 
coaì, con la Tua . Quella difbbbedienza 
ch’egli commife peccando, non rellereb- 
be emendata da veruna foiamiflione ; 
quella lupcrbta che moliti , da rti una 
depredQone ; quei folazzo che fi pigliò , 
da verun difagio. 

VU 7 - Per quello medefimo capo la noilra 
penitenza non dev’cITeir (olo interna ; 
dev' edere ancor efterna; ficchè non Iblo 
per efla patifea l'Anima , ma anche il 
corpo i imperocché non è fiata fola l’Ani- 
' ma a trai^edire i divini Comandamta- 
ti , ma il corpo ancora ; anzi molte vol- 
te è fiato egli ptincipahnente : onde con- 
viene che venga a parte della foddisfa- 
tionc , conforme venne a patte già del 
delitto . Anzi par che Dio con quefta 
condùionc pctiloai aU’Auoiai ch'ella af- 
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Alga il tuo corpo . E’ avvenuto talota , 
che non fi trovando Carnefice fu di.: 
complici condannaci alla motte, è fiatu 
perdonato ad UM di loro due con que- 
lla condizione , ch'egli eleguifle di tua 
mano il fupplìzio (òpra dell’ altro • Or 
coaì figuratevi che abbia fatto il Signo- 
re . E' Anima , c il Corpo (òlio due rei , 
complici di un medefimo delitto di lefa 
Ma. Uà divina . Iddio nondimeno , noa 
pctcliè manchigli chi riduca ad etlccto 
la fentenzi fopra ambedue, ma per ec- 
cedo d'infinita bontà, li contenta di per- 
donare aU’Aninia , con quello patto che 
ella eicguilca la Icntenza , quantunque 
alfai mitigata, (opra del corpo, l.uo com- 
pagno diletto, pur condannato . £ così 
ì' Anima mentre affligge il Corpo , che 
fai Efeguifee gli ordini della divina Giu- 
fiizìa , ed è quali un Luogotenente di 
Dio fdegnato : I» J-tccMumm faau'iiiui* Lìb. 
pnitmiiitms , prr imUgniuitiu 
tur, dice Tertulliano. L'Ànima penìcea- 
ce , veftcnduli dei fcniimenci del cuor 
divino, piena di zelo di riparare l'ono- 
re dei Signor fuo calpefiaco già dal 
peccato, lì arma contro del corpo , af- 
fine ili vendicare si gravi oltraggi: e 
da quello Unto rigore viene la peniten- 
za più eletta , come la mirra più eletta 
vien dallo fpino . Iniitx mjnhA tx /pi- !• '>à ' 
M nx/tiixr , e« ' . 

E' dunque manifeflifiimo, che la Pe- IX. 
nitenza è ncceu'aria per la parte dell’nf- 
fcfo eh’ è Dio : vediamo ora , come non • , 

lia meno ntcefiària per la parte dell' of- 
fenfore eh’ c l' uomo : aeccifoia la ri- 
guardo ai paifjto , che fu il peccato 
commeflb; neediaria in riguardo al pre- 
fente , eh' è il reato , rimafio con gli 
abiti cattivi contratti per tal peccato, e 
necclfaiia in riguardo al futuro, per noa 
ritornare a peccare. Io dico dunque che 
la penitenza afflittiva è prima neceflaria 
in riguardo del peccatore per quefto ca- . 
po ficSb , perchè peccò . E per qual ra- 
gione , dice San Giovanni GtKollomo , 
cirdcic voi che il Primo Predicatore 
delia nuova Legge San Giovanni Bacti- 
lla traitafle I Farifei tanto acerbamente, 
fino a chiam'arli razza di Vipere: mwi,. I, 7, 

nifi VìpiTXntm , juit dmux/hxvìt vtiìt 
fxgtri xvtnixrx irx? La ragione è, per- 
chè i Farifei fi credevano, che con pi- 
gliare Il Batcelimo, poteflèro feontar ru- 
bilo tutte le loro partite, e faldar fu- 
bito culti i lor pagamemì . Ma vi- vuol’ 
altro, che un poco d'acqua ( dicea con 
rocq iuteepitia S. Cioraooi ) ri vuol’ al- 
ito 
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no che liti {mee 4* acqua del mìo Gior- 
dano, per lavik-c le voftre macchie, he 
che non ;tbi>iano a provocar più cono-a 
Toi lò fdegno diWno . dri>ionfir»ì h 

veiis fugtr» n ■vtatmm irt> P L’ iftedo con 
qualche proporzione può dirti a quei 
Crìftiani ^ i quali, Atbbcne al'r'rciente 
godono un fiateehmo più per tetro nel 
Sagramento della Penitenza ì. tuccavia , 
come fi fon confelTiti, penfano di avere 
adempito tutte il loro dovere, c li get- 
tano i peccati dietro alle /palle , quali 
che non gli avelTero mai commeUì . Mi- 
rate un poco come fecero i Santi , che 
conofeevano lecofe meglio di noi.. Qjian- 
tunque Xoflhro ficuri gii del perdono , 
non lafciavano mai di piangere i loro 
falli , afSiggendelt con afprezze incelTaa- 
ti per quello foto , perchè elli avevano 
peccato. Conlideciamonc brevemente tre 
efempj , uno nella legge Naturale , uno 
nella legge Scritta , uno nella legge Evan 
gelica; alinchè li coiulca, che in ogni 
tempo è Hata Tempre indubicabUe quefta 
mallìma , che dee far penitenza chi è 
flato reo , tuttoché ai prefente lia gia- 
llo. Il primo è Adamo, il quale, anco- 
raché aveflè udito dalla bocca di Dio> , 
col rimedio- della Tua colpa ancora il 
perdono: 'tuttavia per novecento anni con- 
tinovi lèguitò a placare la divina. Giu- 
flizia coi fudori della Tua fronte, con 
lo (lento delle Tue braccia , e coi volon- 
tari. patimenti di tutte le fue membra 
obÙigate a non gli far mai dimande di 
morbidezze . Cosi pure nella legge Sciic- 
ta il Davidd'e, lalciacolì. trafporcare dalla 
pafiìone a commetrere un'adulterio,, a 
ricoprirlo con un’ eccelTo più grave , qual 
fu l’omicidio di Uria ; benché pei fa- 
'pelTe. dal Profeta ,. che Dio glieli rimec- 
rea , feguicò nondimeno tutto il cor- 
Ib della lua vita ad affliggetfene amarih 
imamente , fino a madicarc la cenere 
come pane .. Ma /opra tutti nella legge 
di Grazia Santa Maria Maddalena , af- 
heurata del perdono da Cri (lo, non pe- 
rò li diede mai pace , finché per qua- 
ram’ anni continui non giunfe a farli un 
modello di penitenza » ma^ior alTai di 
quel che foÒfe Hata un tempo di feanda- 
lo.. Fatevi innanzi, e chiedete a quelli 
gran Santi : perché afiiiggerli tanto } per 
ché piangere ? perché penare ?• perché 
maicrattarll anche dopo il perdono- ef- 
prelTo } Rifpon lerarno tutti d’ accordo :. 
perché peccammo : c le Ict-ondo la con- 
dizione prefente norb lianio c-'lpevoll , 
baila che lìaow dati, a£nc di petTcgui- 


I tar femprein noi quello Nimico di Dio,* 
cut non abbiamo cemuco di dar ricetto» 

E ceitimente quel «i poco affannarli IL 
delle coljic pallate , e quello amare ed 
.iccaiezzar tanto il corpo dopo la Con- 
ieiiione ..è un difonore che quali quafi 
raddoppia a Dio l’ingiuria dopo il per- 
dono . Erre fejcr» ndhiu ftccttndi vùlne- . 

-« , feccmffe , nu Jantfuttrt , dire San 
Cipriano . Figuratevi una Spofa infede- 
le , che colta in fallo abbia ottenuto it 
perdono . Se poi dà ella chiaramente a 
conofeere che^ non vuol più. mirare in 
taccia 1’ Adultero , non che ammetterlo ^ 
od alcoltarlo, il Marito tradito lenecoo- 
loia . Ma le il Marito per contrario fi 
accorga , che dopo il perdono ancora 
vuole la aleaie tenere con quel Tradito- 
re corrifpondenza di lettere vicendevoli, 
vuoi ragionarli , vuol regalarlo , vuol trat- 
tarlo da amico- quantunque occulto ; for- 
za é che dimilì doppiamente afironta- 
to. Cosi accade nel calo noftro. L’Ani- 
ma Spofa di Dio fi accorda col corpo , 
quali con un'adultero, a rompere la fe- 
de dovuta al fuo gran Signore: e. tutta- 
via Iddio , Spelo eradico , fi contenta di 
perdonarle :• Fornitàt» ts e$m mm»t$nbiu ler. j. *■- 
multis t t»men revfrten ad me dicit 
Demèntu , & eg» fe'ci^ìam te . & dun- 
que TAnima, tutta confùfa di tanto ar- 
dire , pigli talmente in odio quel cor- 
po infido- complice dei fuoi falli , che 
non voglia più pace con. eOb lui, non 
é credibile quanto- il Signore fe ne com- 
piaccia : laddove per contrario ,. fe I* 

Anima vuol cenere converfazione- come 
prima coi detto corpo che l’ha indotta 
a peccare, vuol regalarlo, vuol ricrear- 
lo, vuoi trattarlo da amico, non vi pa- 
re. che in- far così venga a moltiplicare 
i Tuoi mancamenti , non moflrando di ca- 
pire la mifera ciò- che fìa l’ avere aper- 
tamente violata la fede a Dio , e l’ aver- 
la abbandonato per altro- Amante ? De Hein.<o. ad 
pHctuìt- non dolere , mugìt lyenm irnfci Pop. 
ftuit > qunen- feeenre y dice San Giovanni 
Grifoftomo.- 

^ Che fe anche dopo if perdtmo x noi XI» 
noto,, dobbiamo tuttavia dar folieciti di 
foddisfare a Dio più che noi pofiìamo , 
giudicate ora voi , fe dobbiamo flarae 
folieciti , ment.e neppur fìamo certi di * 
un tal perdono ì. Diceva Santo AgoAi- 
no , che nefTun’ uomo , benché innocen- 
te „ doveva ardir di partirli da quell» 

Mondo ,. fenza- awr fatta qualche ma- 
niera ancor’ egli di penitenza : elTendo 
che U peaiceoaa fd più Ipiccace l’ inno- 
A eco.- 
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Ctini mcdtCffl* ( come il roQb del Gel- i 
lomino fa meglia in lui comparile iican- i 
doc di latte. Qual difordine lari dun- ' 
que, che non Imo gl' innocenti vogliano' 
pjrttrG da quello Mondo lenza aver mai 
■ dato albergo lotto i loro tetti alla peni- 

tenza i ma fe ne vogliano partire anche 
i peccatori, certi del mal commeiroy io- 
cectilTimi del rimeifo } Dovrebbe V Ani- 

* ma, alla lòia memoria di aver peccato, 
accendete tutta fempre di un tanto fde- ^ 
gno , come fa l’Ambra, che tutta G fa 
rolTa in faccia al veleno . Ora quanto 
più dovrà ella dunque infiammare, men- 
tre rapendo di aver peccato, non fa in- 
fieme fé prefentememe fia giufta, non fa 
Te il luo pentimento Ca Aato vero, non 
fa fe il fao proponimento lì» flato, vali- 
da , oou fa in una parola fe fia feguito 
il perdono bramato? 

3CU. Cori parimente è neceflaria la Peni- 
tenza in riguardo allo flato prcrente. Fi- 
atiamoci che Dio vi abbia perdonato . 
Contuttociò è necellario Pa^igerfi con 
opere doloiofe j lì ‘per pagqre il reato 
della pena, é si molto più per eftirpart 
a&aiio il mal’ abito contratto mn quell' at- 
to peccaminolb . Conciotliachè , febbe- 
ne la Grazia , che ci comunica per mez- 
zo della ConfeUtone , o della Cootri- 
zione , dia morte al peccato , non gli 
di però una morte cori totale, che non 
gli lafci nè anche vivi i fuoi patti . 
ledi. J». MortHUJ rfl Peter , Ò" ifuefi lun efi. mtr~ 
tum ! fimiU tnim relieuit phi ft . 
E’ morto il Padre , ed infieme egli non 
è morto , perche Jafeiò un Figliuolo G- 
nile a fe. , io cui quali feguica a vive- 
re con irpetanza di perpetuarfi , fe può , 
nella fucccliìonc . Queflo Figliuolo ma- 
ledetto del peccato, è l’abito cattivo , 
il quale viene a geaerarfi dall’orto pec- 
canjinofo , quafi Figliuolo -dal Padre . 
E però queflo è quel che fa la peniten- 
za afflittiva ; di morte a tutta la Pro- 
genie di un Padre sì iceileraco, ucciden- 
do i mali abiti , ed cfUrpindo tutti i 
rampolli perverfi , e tutte le radici pe- 
flìlenziali dell’ iniquici , sì polfeoce a ri- 
ZelL I. c. I. pullulare . pam mtittum p*e- 

tettrtur reiliniitf ó" vttitfn heiittu ttl- 
linu, dice il bcroiasto Concilio dì Tren- 
to . Per sbarbare quei peflìmi avvanxi 
del peccato , non baila il ritornare fem- 
plicemente in grazia di 'Dio . Mirate 
■ella Datura, quando fi ecclilfa il Sole ; 
ancoraché dopo brev’ora torni egli a 
rifpleodcre, tuttavìa quella fua luce nuo- 
'f» non to^e mai tutti i cutivi eft'ctii 


iafeitti dal Tuo ptlfam deliquio > Coti , 
fe per la colpa fi afconda a noi il Sole 
di Giuflizia , benché tra poco per la 
GonfefGone torni a ricomparire , contut- 
lociò quefta grazia ticuperua nou toglie 
qualunque danno recatoci dal peccato 
con là fua Eccliflt funefta . A toglìet 
quefli fi richieda la penitenza, la quale 
con la fua alprcaza fa deporre perfetta- 
mente la mala confuetudine gii contrat-. 
ta , ficcome la Serpe lotto una pietra - 
ruvida fi fpogiìa di fe medefima , e fi 
rinnova > cosi TAnima con quello fante 
rigore, viene a fpoglìarfi dei mali abi- 
ti iaveterati , e dei mali avanzi infelici 
dèlia fua colpa ■ Però il finto David- 
de gridava al Signore con tanta iflanza : 

Ampline lev» me lìemmt et iiufullete Kalia. 
mees & • pettett me» munie me. Signe- 
te, lavatemi di vantaggio, e di vantag- 
gio parimente mondatemi ■ Che chiedi , 
dice San Giovanni Grifoflomo, o nobi- 
le Penitente? Che nuova lavanda vi vuo- 
le, dappoi che il Profeta ti afCcurò del 
perdano, o etra nuova mokdezza ancora 
ti abbifogna ? AUemm tfi vulitut , fi4 
vele ó* eieeerieem exeemuere. Ben la Da- 
vidde, che il peccato é cancellato, che 
la piaga è chiufa , ma ne vuole toglie- 
re ancora la cicatrice; vuol togliere ciò 
che rimane in lui della Colpa , che fono 
i ptflìmi c&cti pur' ora efprcffi . Am- 
pltfu leve^ empllut monde. Non gli ba- 
da che fi difttugga il ghiaccia del Tuo 
cnorc , lo vuol cambiate in criflalla . 

Nen Ifotre felom peeeete Mtmtti, pine eti— 
ejoìà iiiun s" mejmm hnerem mejtrem . 
fltriem. 

Finalmente tolto il peccato paCTato , XIII. 
e depoflo il mal' abito aacot prefeote > 
é necclTajria I» penitenza per impedire la 
futiura, e facile ricaduta , che può tut- 
tavia feg uire , mancato l’ abito . Quei 
dare di rpme al Cavallo dove ioce^ò 
beuchè dilgraziatamente ferve a render- 
la più avvedutS usi enrfo ohe gli rima- 
ne e più lontano dal fare alcun nuov» 
fallo.. Così farebbe di noi, Dileiiffimi » 
fe ogni volta che pecchiamo , facciSmo 
una penitenza 'rigorofa ; quella fareb- 
be un ricordo potenti flìmo per non tor- 
nare a prevaricare ; Si»ie ntn feeiU htm» lTli.'rufieL 
ed pectete rteUt , dice San Tommafo, et ni». art- 1. 
q»e panem expertut e[t. Chi caddi in un ^ 
paflb cattivo , fé non pagoda con altro 
P'ù, che con imbtauarfi la velie, non 
teme di litocnarvi tra poco d’orat ma 
chi vi fi ruppe di vaataggio una gamba, 
non fil più ridurli a pacarvi . li quindi 
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rafce in gran parfè la facili luttuofa 
di licadere. Tante promeire al Confefib- 
ic , c poi ii j oca oflVrvanza ! lo credo 
d:c tutto là nule avtcnga di quà y peT- 
cì.è i Confcirori fono collrctri ad impor- 
re leggièriflimc penirenre per graviflime 
cilpc , temendo che i penitenti non le 
adempiranno , fc loro s’impongano più 
inoleite; e i penitenti fòddisfatti di ave- 
re efeguito quel poco eh' è flato loro or- 
■ dinato > non penfano ad aggiungerne dì 
vantaggio , per alzare un* argine più fu- 
blimc e più falde concra la piena di ogni 
tentazione imminente • Quel peccatore , 
che per una A>ma d’iniquiti non paga 
altro dazio , che il recitare così paleg- 
giando per r Orticello domcflico la co- 
tona y veggendofì fatto sì buon mercato 
della fua mala merce, non teme poi di 
ritornare a caricarfene quanto prima ; 
laddove le per i’ opposto i furti, le ini- 
pudicie, le irreligiofiti , le vendette, co- 
• flaflero tuttavia nel Tribunal della Peni- 
tenza quel che folcano coflare nei primi 
tempi , l’iniqiiiti con una inondazione 
si alta non allagherebbe il Criftianelìmo 
tutto, ma lì conterrebbe tra i fuoi ripa- 
rij e i peccatori provando che il guari- 
re dalle colpe vale lor molto , cuflodi- 
rebbono cautamente la faniti , racquifla- 
C'ft. in Ff. ta a sì grave ftcnto . Omnit curAtie , 
*^“'"** quanto dìfficitius acquiritury tanto atquijt- 
ta y cautiut cufteditur . 

XIV. Per tutte quelle ragioni ,’ mirate quan- 
to fieno flolti quei peccatori , i quali 
vanno cercando quei Confeflbri , che dan 
. penitenza facile . Lafdamo ‘flare , 'che 
le uno non lì lava ora ben bene nel ba- 
gno della Penitenza , farà poi dui*anien- 
te purilìcaco nel fuoco del Purgatorio ; 

Cufnicus e pure non torna il conto a Suaviut tfi 
^mou. purgar! , quam igm : Lalciamo , 

dico , Itar tutto ciò ; credete voi che 
lì goflan pagare tutti i deMti del pec- 
cato , che rimangono dono l’aflbluzio- 
ne ; credete che fi poflano fvellere tut- 
ti gli abiti da noi contratti per elio ; 
credete che fi pollano impedire efficace-- 
Krnte tutte le ricadute , con tanto po- 
Ttid ftir. 14 . co ì .rtTniJjHonem ptonim ér inttgram 
<»p. IO. • ptccatorum , fitte tnagnit fietibut nefirit , 
éJ* laboribus y pervenire nequaquam pojfu- 
mut . E quello è flato lempre il giu- 
dizio della fanta Chiela , la quale fe 
era ha cambiata pratica per la noflra 
tiepidità , non ha cambiati già fenti- 
mcnti , eilendo invariabile quello fpiri- 
CbocipAim to che la regge . Quindi noi leggiamo 
li- 9- dei Canoni., che ogni peccato gra- 


ve erano pér Io hiéno detérfiìlnatl da 
principio fette anni di penitenza j ad 
imitazione de i fette dì che Maria , Jj» S-Bea.In 
pcrcolfa di lebbra ebbe a Ilare già le- jddidi SrrT 
qucflrata dai padiglioni per la fua sì fa- tìsn. ad cal- 
niofa loquacità ; fc non che eflendo nn t*” decrtt 
peccato ftelTo più orrido dopo .la morte'*** 
di Crillo , di quello che folTc prima , 
s'ifliruì che a fcontarle, i Crifliani cam- , 
biaflero i giorni in anni . E quando udi- 
te dire anni di penitenza, che avete da 
figurarvi ? Digiuni rìgorolìflìmi ; veflir- 
lì ora di canovaccio , ora di cilicio : an- 
dare a pie Icalzi : Ipendcre in orazione 
più ore il giorno; gflenerli dagli unguen- 
ti odoriferi , dall* andare a cavallo , 
dall’ andare in cocchio, dall'ufcirc alla 
caccia, e 'da altri diporti fimìli, benché 
onefti j attefochè quanto il peccato com- C-^P^r^ìcan- 
meflb era piu notabile , tanto la pcniten- v!(^pitde- 
za doveva in quei lette anni ancor’ effe- ciCaur.L». 
re più gravola , ad arbitri del Sacer- 
dote . Che fé qualcuno atterrito dall* 
lunghezza di limile penitenza , indugiaf- 
fe peto di accollarli alla Qonfefltonc fa- 
gramentale , badava ciò a farlo rilecare 
qual membro putrido dalla comunicazion 
dei Fedeli . Si quit timent pxnitentiam In b» 
longam , ad Ctnfrjfioncm venire noluerit , 5^Ì****" 
ab Et de fi a repellendut efi , donec rtfipi~ 
fiat , Tale, era il pregio che lì facci 
della penitenza a quei tempi, nei quali 
univcrfalmente, più affai che ora, fi co- 
nofeeva dai Popoli la fua grave necellìti , 
tanto in ordine al rcdintegrarc le ingiu- 
rie recate a Dio cqj peccato, quanto in 
ordine all’ eflirpare la mala confuetudi- 
ne , e ad impedire le pcricololè c pro- 
babili ricadute . Ora , fe la gente non 
ama quello rigore , non è che la.flradi 
del Paradilb fia divenuta più larga, non 
c che il bifogno dell’ opere falutari e 
Ibddisfatoric lì) divenuto inen grave; la 
ragion vera prowicne dal non appren- 
derli l'atrocità del peccato . SuUdt efi, la. 8. <. 
qui agat paenitentiam fuper peccato fito , 
dicens: Qmd feci? Se il peccatore capif- 
fe ciò ch’egli ha fatto , con anteporre 
il voler propìo al voler divino: con far- 
li padrone di le medelìmo , quali che 
egli foffe un Sovrano nell’ Uni vcrlb : 
con gettar via tutti i telori della divini 
Grazia , meritatigli con tanti flrazj e 
con tanto fangue del Rcdentoie: fc di- 
ceffie pofatamerfte tra fe : i^id fici ? 

Quid feci } è poffìbile che io lìa flato 
si perduto e si pazzo , che non temef- 
lì di fare a Dio tanto torto , e di 
far tanto danno .all’ Anima mia per un 

puro 
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piuo nU!j> CW difcorrefle ( torno a di>. d^le^bcftemmic, delle ricadute, in ogni, 
re ) coli , certamente che non avrebbe 'igimete d' iismoodezia , non baAano l’d»- 
diflkoltà di abbracciare qualiilia pcniten- * ' ' • ' ■ 

aa più ligorola per rimediare a così gra- 
ve difordinc . Ma perchè il inilcro non 


ronfiderando mai nienre di curro ciò, ar- 
rende a bere l' iniatiità come 1’ acqua , 
per queflo C ticn gravato dì ogni peni- 
renza ordinaria che gli s'ingiunga, co- 
mg di un pc(o indìl'creco ed iiifopior- 
rabìle . 

XV. Quel Principe che ripofa mollemente 
nelle fue flanze, c n’efce folo per anda- 
re a diporto nei i'uoi Giardini , o nelle 
lue Gallerie , non li adira con quei lU- 
bclii che gli rovinano d’ ogni intorno lo 
Stato. Ma quel Prcncipe, che elee fuo- 
ri in campagna alla cella del l'uo Efetci- 
co, c mira con gli occhj propj, ove fu- 
mante un Villaggio , ove diroccata una 
Torre , ove divampata una Terra , ove 
Imantellata una Piazza, da per rutto, o 
lacchcggiate , o fpiantatc le poirellioni , 
piene di liragc le folle , di fangue ì fiu- 
mi , coperte di cad-tverì ic vie pubbli- 
che , ogni patte colma di icirotc , di 
lutto, di lamenti, di mifera confulione > 
fi acceniie di tale fdegno, che non teme 
dì ef|)orre, per vendicarli , quanto ha ra 
dunaco di danaro già nell'Erario, anzi 
quanto ha dì fangue aucor nelle vene . 

paniitni , r/i homtf /.4l iràjctnt , 
dice Santo Agofiino. E’ uomo penitente , 
è l' iftefib che. un’ uomo •adirato contro 
la parie di fe , cìbrliacafi alla ragione . 
Ma, voi pota concepire ti bello fdegno « 
percl)^ incenli fempre a darvi pia.'crc , 
non coofidOgace gli eccidi ba cagio- 
naci nella, priverà Anima vuAra quefia 
orrida ribellione, per cui lo cofe tutte , 
e umane, e liirlne, fimo iu rivolta, ma; 
le voi andalle ad una ad una mirando , 
e tnifurando le gran rovine di cui li irac- 
ca~, non Ùrebbe pollsbìle che non entrar 
He in un vivo zelo dirìlloiare, conquaa- 
to avete di -voi, si.l’onor divino , e si 
k perdite proprie. Ma cosi fià • SmHhs 
rji <jui »gM pct/iùtniiiun fuftt pecette /»», 
àicene : SiitU fiti 

JCVI. Mi direte clic fe voi non fate peni- 
rcaza , fapplitc a tal mancamento con 
l' Indulgenze a Ma in qurlio errate pure 
jli’ingiolTo con volito danno. Primiera- 
mente ie Indulgenze ( fecondo la dottri- 
■ #T tu di S. T ommafb ) fulfrtgano alla Pe-' 
4. ani st-initenzs, in quanto la Penici ma , e fod- 
disfacciva, non in quanto è medicinale -, 
c però a toglier 1' abufiv dei giuramenti , 
dette iaipcccnioni , dalle iaipacitoze , 
evia» 


dulgenze j vi vuole , come li è detto y; 
degli arci . contrae/ , delie aulleriti , delle, 
orazioni, dei digiuni, delle dilcipline , 
e di altre opere. , c proporzio- 

nare alla qualici eg^ìiantici del mal fat- 
to, che giovili difimcd/es.a chi le fop- 
poita, e in un, di ricevo . B poi, chi 
vi allicura fii confeguice quelle Indisi-, 
genze , fu le quali aifidati volete abbaai- 
donare la penitenza , ancoraché ella fia 
unica carola di ficurezia a chi , come 
voi, ha naufragato peccando 1 Udirete a 
fuo rompo , che le Indulgenze non pof- 
fonq cancellare il reato della pena , te 
prima con reco dolore non fi è cancella- 
to il reato della colpa. Quante volte ar- 
vien però , che lì vada al Confellbre > 
ma per ufanza , lafciando ai fuoi piedi 
la fpoglia di una elleriu apparenza, cq- 
nie.la fan lafciare ancora le Vipere, lu* 
non l' interno veleno della malizia 1 liz 
ogni cafi] , fe li deceflauo i Peccaci mor- 
tali, non fi deccliano i peccati venialis 
e così non fi gode l’ Indulgenza plenai u 
fecondo tutta la i'ua pienezza . E quando 
pur fi godell'e , corna da capo il dìfordt- 
ne cIT io dicea , eh' è dì non volere altri 
rimedi colpa che i dìiicaci , fenca 
confidecare che non fono quelli i timc- 
dj, che vaglìono di baltance prefervativo 
alle ricadute. E pollo ciò, piicriavi il 
mio configlìo . Non lafciate mai per le 
Indulgete fole la penitenza, ma pccccu- 
te^di aggiungere T une all' altea come 

fan l’Anime veramente fòUrcice di fèftef- 
fe :M,e allora ti , che con quell’ olio di 
pura inifcticocdia, e con quefio vino di 
moderata auftericà , fi rimarginetaara 
dii modo le roftee piaghe , che non ri- 
mettano. , 

li. > . , 

j 

Tuttavia perchè la penitenza fa paurg XVII. 
col folo nome alle perfone di Mondo , 
da cui falfamente è tenuta per quella 
Terra, che divora i Tuoi abitatori: Ter- NQn,,|. , 

rt ìft» inerte hthiieuerte fntt •, palliamo 
ora a moftrare, che non folo è nccdra-s 
rio ri 'far penitenza , ma che in oltre non 
è ranco difficile , come paio alla ptìaia 
faccia . Prìmicvaincnce la penitenza è un' 
unguento compoDo di quelli tre ingre- 
dienti odocifcii, di Orazione, dì Digiu- 
•o, c di Limolina. E la ragion’ è, ?*■■■ i 

chè non polfiidendo noi, fe non che rrq .j, vtf /. 

^Ipccie di beni , aliti di anìioa , altri dì 

COI- 
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coir h Ibiiofitn fa<;iifich? m:> a 
ÌDio quei (li (b.-tuna ) eoi (fìg* ino quei t 
<!he appart.ngon . ai corpo > e con POra- 
xÉone quei che apptrcxn^ooo tiil’/tniniJ • 
Anzi itef fcmpo tnedeiìno. <haoio addofo- 
3( tutti i peccati » rtiottiScandek nella loro 
radice ; r >1 Digiuno a. i peccati, carnali ^ 
COI» l’Orazione a i peccati rpiritujH, e con- 
la l.imo(in.i a i peccati di mezzo , cioè quei 
cHe lono parte carnali’, e parte fpiricuali , 
tt* eoi fìngohrmcBte fi annovera. l’Avarir 
zia» Pcrtamo (c Voi non potete digiunare,, 
ferie potrete ufarpietd ai Poverelli, conia 
hmOiinz, o conrifirare gl’infermi in uno 
Spedale,, iervendoli ,. e follevandoli . E fe 
«^aefta- miièricordia non vi d permelTa , 
potrete fuppltre con recitare divotamen- 
te ogni giorno molte ocarioni con udir 
pii: MelTe, con farne, dire, col confeflat- 
VI , e. comimicarvi , almeno ogni mefe . 
Oltre » ciè ,. fe vi riefee duro l’ affligr 
con afpiezza la voftra carne non 
Vi f±à tì difficile il privarlat almanco, di 
varie ricreizioni talor pcrmciTe lalciate 
per penitenza, i giuochi almeno» per qual* 
elle tempo ;. reÒate di andare al. baUo , 
il corlb, alla. Commedia y alla veglia : 

• noir. vi curate di uftire a IpalTo con. al- 
cuno, dei voftri compagni’ piìl^ conrerfer 
voli : rattenetevi dallo sfogar gK occhi, in. 
falche nuova curiofiti che. s* incontri , 
o dall! appagare la gola con qualche ci* 
ho più regalato* e più raro , che. venga 
In tavola .. Finalmente , fé quello, ancora 
all* eftrema dUicatezza dei Criftiani.- pa- 
Vefiè. troppo,, almeno dirp.metevi > a fop- 
portar rolencitri tutto- quello che ad 
Ogni modo- vi. convericbbe patir peral- 
tro, o nelle fatiche, del. meflicre. o nelr 
la incomoditi della fianaa , o nella inr 
clemenza' delle flagioni , o nelle altre 
tribolazioni, che vi. manda il Signore nella 
fiato, voftro, oficrendo tuttociò alla divina 
Giuftizia , per penitenza del. gravifllmo» 
fi)%le da voi coinmefib .. Due qualiti. di 
Mira fi. truovano, una grondante fponta- 
ficamente da gli alberi , e l’ altra cavata 
a forza di var) taglj. Cosi pure è. della 
Penitenza : akra d quella che volontaria^ 
Olente noi ci addoflìamo, altra, è quella 
che noi rendiamo a forza- di var j> colpi, 
focco la sferza del caro Padre ceielie , 
che ci flagella per nollro bene,, ed. anche 
con quefte guile di penitenza inftgna. il 
flff.r 4 .c 9 . fàcrofanto Concilio di Trento, che. pof- 
fiamo fbddìnfiue alla divina. Gluflizìa,.(« 
riceveremo le avverfitl con (oniroifllone 
éaile nani d«l oofito Giodicc • c fe le 


porteremo’ cton foITcranta filnia* lamentar*- 
ci (fi lui, anzi approvando- ed ainand(» la 
fua icntcnza, con le p.irolc che ufeirono ' 

(i.illa bocca del buon Ladrone , a tanto- 
fuO prò : w jufle , nmm dign». Lue. ai. 

fttfUt recifimuft Un cr^dirore ìndifereto. 
vuol’efftre nag.ito in iv oncia, fcelta ; ma 
utì creditore amovpvolc fi contenta di 
ogni colà, pufchc li paghi. Iddio c cre- 
ditore. amorcvolifliitio . e ''oinpacendo al- 
la debJczza del n ftro fenlb , accetta 
per pagamento ancora quei mali che non 
fono leciti da noi , e fi. contenta che del- 
la. neceifità facciamo virtù . Ma il facto 
fl* che in cambio- di pagare i debiti an- 
tichi con la pazienza nelle criboiczioni , 
fè ne fanno dei nuovi con l’impazienza * 

Se un Cacciatore ferifee una Fiera , c de 

la. Fiera ferita fi fogge altrove , non gua- 
dagna la Fiera chi l’ ha. ferita , ma chi tum . 

1' ha. pre/a fuggente . Coti interviene pur 
troppo fp^ffo . Iddio, ferifee un peccatore 
per guadagaarlo, ed H. peccatore ferito, 
in. cambio, di correre nelle braccia dei 
fuo Signore, fugge piti ionranó da lui , 
e. fi lamenta, e fi dibatte, e fi. duole , 
e dice a Dio Chf ho c molte 

volte furiofb ancora beftemmji ; onde , ia 
cambio che il Signore abbia quella Fiera 
da lui fierka , l’ha un’altro- che la ri- 
trueva da. lui fuggiafea : Iddio la ferifie, 
e il Demonio fe le gpadagna . E non e 
^^uefta.unafanefia di%raziai> Noute dua- 
'que a. voflro- aamaefiramenro ,, come ia 
due modi poflumo-noK diportarci lotto i 
flagelli divini .. Poflìamo accettarli; eoa 
piena rafl^egnazione. di volontà , e poffia- 
.mo. non accettarli . Se non gli accettia* 
mo, quei flagelli, non rono-foddùfattorf, 
ma quali fono in fè tali fi rimangono , ciò* 
flagelli purament* penali ^ mercè, eia noi 
non. poflìamo a Dio fòddisfaro’ eoa- quel» 
lo. che- non A noflre.. Se gli accottiamo, 
quei flagelli divengono- di- penali, . foddif- 
fattorj, mercè che noi, conformandoci, 
ia- elfi al voler di. Dio , facciamta. al > 
che. qpiei flagelli' divengono- come eletti' 
da. noi; medefimi ,. o equivalenti, agli, elet- 
ti .. Non è. però gran follia , poter otte- 
ner che quei Anelli , gii neceflarj a 
patirli fieno fòddiafattgrj , quanto; fareh- 
bono le; difcipline , le. catene , i cilizl > 

I il' dormir lulia nuda terra { e- per una 
(ciocca ignoranza lafciar che. rcllina nul- 
la più che. penali Imparate un. poco ^,t.Tb.fiqpeL 
Dilettiffimi , a cavar frutto dalle, av.vec- 
Cci quando, vengono ì e lo imparerete, fa— ’ 
-cilmcnte , fè le pigliate dalle- mani ftef- 
J(è di DiOf Anzi quello fari, che le fi»p- 
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pertfirt di pià molto volentieri . Sennt 
rui I. i,„ futjtam rrìt Jinim» me» f ^e! Cor- 
tigiino , che colto improvvifimcnte da 
dura palla di neve , li accende a Tdegno t 
fe in rivoltarli mira che chi lanciolla 
non alcti fu , che 'U fuo Prencipe maf- 
chcraio , a* inchina ludlro a quella man 
Cgnorile che lo percofle, e riceve il col- 
po non più qual’ opera di difpetto , nja 
di favore. 

***■ Che fe poi , nè la neceiliti di far pe- 
nitenza , nè Pagevolezu di praticarla , 
vi perfuade a ciò eh’ è di voftro bene 
io non ho altro che dirvi , fe non che 
l' avete indovinata male a peccare. Con- 
veniva che quelli ai delicati , 1 quali non ‘ 
hanno cuore di patir nulla nè per Dio, 
nè da Dio , non concraeflcro il debito 
col peccare-, che hanno Contratto. Or» 
però , che non lolo l’hanno contratto , 
ma contratto a tanto alto legno , con- 
vien pagarlo: ai dico: non v’è rimedio: 
Xea. a. Convito pagarlo: berne y qm» r« 

efulit Judicium Dei f O uomo peccato- 
re , che credi tu? di dover (émpre du- 
rare a ftrapazaare Dio fenia mai render- 
gli con la tua pena l’onore, che gli le-' 
vaili con la tua calpa ? Sappi che t’in- 
ganni a partito .Tu dilcorri da uomo 
come tu fei, cioè da ignorante, che mal 
capifee delle cofe divine , non conolci 
nè la MaelU del l’oltraggiato, nè la mal- 
vagiti dell’oltraggiatore : onde i tuoi 
peoCeri fono più lontaai da i penfieri di 
Dio, che non è la Terra dal Cielo. Può 
effer mai, che mirando cu In ogni luogo 
tanti fpaventevoli efemp) della feveriri 
che Dio mollra contri il peccato , tu lò- 
ia fra tulli t’induchi a c^ere , di non 
avere a provale ciò che ha provato , e 


Decìmonftno. 

va provando tuttp il Oenere umano in* 
ceQanicnacnie? Mira che mentre tu poa- 
lì che la medeliina '.OlnOiaia icj ha da 
lungi , può tlfere ch’ella ti fìa già gii 
vicina alle fpalle, e che, febben tu noQ 
^*>’*Sf*«*#*» per accorciar- 
ti 1a vica » in vena dcU*aourar che rn 
fai il tempo di penitenza , cambiandolo 
in efercizìo di fupetbia e di tfrenatezza. 
txiJHm*e hnm, qiei» t» efxfUe Judi.in-n tUUtl.ij. 
Oei è Ora il tuo farebbe Giudizio di 
uomo , fe tu ci difponeflì a far penicen- 
Ti , mercecchè Iddio lafcia ora a te giu- 
dicare , e ^feia a tc ,l’ elèguice ancor la 
Tencoita per mezzo di uua volontaria ai- 
hizione madcrati(Cgia . Ma fe ,tu , ,nu* 
conofeendo ii benefizio che e^i ti iÌTa , 
lalcerai palTar quello tempo Tenta giudi- 
carti da re, e feuza punirti. Iddio qn- 
treri ad efercitat' egli la Tua ginrirditio- 
ne afloluta. B il fuo Oiudizio, pon (acjl 
Giudizio civile, come ora farebbe il cuoi 
farà criminale , qhc non -fi tampone a ' 
danaro , ma qtic vuol (angue t e fa|^ 

Giudizio di Dio, cioè fomiqpqiencc .ilnet- 
to e fevero , a proporzinpe dell’odio , 
eh* egli ha al peccato . B la lèucenza ,di 
tal Giudizio fari (cntenza parimeuce di 
Dio, cioè degna del braccio ounipoteu- 
te ^ che la cfeguilce . %xlfim»i berne ^ 
qm» fH efi^iet Jxdiàmm'Dei f Qui Uon 
v’è, luogo allo fcampo - -Aftefièie itU 
equmn , ignem : ad qued velueris , /er» 
rige menum eiuem -, O p^gnere in ape- 
fto Mondo per breve tempo coi PertiseB- 
ti , o ardere udì' altro per tutti 1 lòc»- 
li coi Dannaci . Ciafeuno etewa : ma 
penfivi prima bene , perchè il^lo che 
fegue la cale elezione, uoa ha tifaedip» 

JTm g/è teerefUg ymrf » 
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Sofrà il Digiu/te . 


N poterò Prcncipc , <i>(- 
cicciaco violentemente <2il 
Trono , 3 nulla penfi più 
che alla llrada di rifalit- 
ti . Manda egli toll» fol- 
lecito ad alloldat; i Popo- 
li confinanti per tale tfietto ,• fi colicga 
coi più poffciui i fpedifcc ambafcene fi- 
no ai più lontani i nè pota un'ora fra 
fe , rifolutiflimo di non volere altro mai, 
fé Don uri dei due: o il Soglio^ o la^Se- 
poltura. E perchè a tanto non arriva an- 
che ogni uomo nel grado fuo ? Non è 
egli Prencipe d’origine, intellìto gii da 
Dio del Dominio di tutte le Creature 
inferiori , e poi dal peccato fpogljatone 
a viva forza ? Pcrcliè dunque egli noq 
medita fempre il modo di ritornare all’ 
antico fuo pollo , ricuperando tutti i 
vantaggi perduti ? E forfè ciò si difii^i- 
le , che non portino afpirarvi con fom- 
' ma lode ? Ccrtamentf: per sì difficile non 
l'ebbe' già S. Bafilio . il quale avvifoflì 
di fcoptite infieme il male , inCeme il 
Hcm t. de rimedio, quando egli dille: 4*"* /■' 

jiuu-uÌBiMs , exnUm«s * Vxrtlift : jrju- 
nimmy ut , 'ntrtninur . Perche il primo 
nnrtro Padre non oJTervò . )« legge dell’ 
attinenza prefciittagli, noi Tuoi Figliuo- 
li , con erto , e per elfo, fiamo efclufi 
dal Paradifo della Innocenza . Digiunia- 
mo adunque , e così torneremo a ripa- 
triare - Jejunemur , ut rtvtrtutnur , Io 
voglio però , fulla feorta di quello fan- 
te Dottore, farvi oggi vedere , come il 
digiuno ben praticato ci rimette nel po- 
llo d'onde cademmo nel Patadifo terre- 
ftre , quando ci trovammo ad un mo- 
mento fpogliati di quella Giuttilia , che 
s'intitola originale. 

II. Tre perdite deplorabili furono quelle 
che riportammo noi però, Dtlettiflìmi , 
dalla intemperanza del primo Padre . 
Perdemmo la Grazia , per la tibellion 
% Th.i. X. dell’ Anima a Dio: perdemmo la padro- 
H'-i. nanza di noi medefimi , per la tibellion 
del corpo all’ Anima ; pei demmo l’ im- 
mortalili , per quella guecta intettina che 



forfè in noi tra gli umori contrari che ci 
compongouo, fenza che rArdma potclfe 
aver più virtù di tenerli in pace . Ora 
fe io vi proverò che il digiuno rittora a 
fufficicDza quelle tre perdite, non vi avrò 
provato ad un’ora che ci ripone nel po- 
tto antico delia perduta Giuttizia ? Co- 
minciam dunque dalla tiftoiazion delle 
perdite , per poi calare alla pratica di 
efeguit ciò che le tittora'. / 

,1. 

Se chi ha trovato un'amico vero, non III> 
ha, fecondo il Savio, trovato me* di un 
telàio : (lui imenit iUum , iuvttùt thi- ^“1- '<• 

fuurumx qual tclbro non avrà mai trova- 
to chi ha per amico Iddio ì E pure per 
amico l’ha, chiunque non ha verun pec- 
cato in fui' Anima , ertendo il peccato 
folo quel ladro odiofo , che di princi- 
pio ci rapì tonto bene , e che ritorna a 
rinnovare i Tuoi furti , ogni volta che ri- 
torniamo a dargli nuovo ricetto nel no- 
ttro cuore . Ora iì digiuno fi fa media- 
tore a rittabilire quella divina amicizia, 
riufcendogli feliceiucnie di accordare lò 
parti nei cali ancor di rottura più dirpe>> 
rati. Ed ecco riftorata la perdita della 
Grazia . Si feorfè ciò chiaramente nei 
Niniviti , i quali per quello mezzo del 
Digiuno ottennero sì agevolment: il per- 
dono, anche dapoi che il Signore aveva 
impegnata la fua parola a voler diftrug- 
gcrli in ca]N> a quaranta giorni . TrUi- fooc i. 
c»vtru>u''JtfUUÌHm , (T miJerlHt DfUt 
fuftr miUititiUx fuum Uiutuj /uerut , ut 
furtrtt tli, ér tun fttìt . Quello però , 
eh’ è più degno di oflèt v azione , è vede- 
re il modo , per cui fi rinnova dal Di- 
giuno quell' amicizia. Che dirti Ibi li rin- 
nova ì Anzi fi avvalora, fi accrefte, fi 
fa perpetua . Je/unu qutu ptetufli , dice t. de 
San Giovanni Grilbftomo : Jtjuuu ut am ***"’• 
ptccti , Jtjunu ut Mcipiat : Jfjuau ut pet- 
mtueuat ^ul atctpiJH . 

Primieramente adunque il Digiuno to- IV. 
glie gl' ìmpediisenti di quefta divina 

omi- 
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' amflU, dM Toa dae, la colpa, cUpc- 
' na : iifpoaendoci a ricever la Graxia 

Santificante i e ibddisfaoeado per li de- 
biti Ufciaci in noi dal peccato { /»a»M 
ytha fcc4 ^ } e coti querta pace ff ac- 
> corda con gran riputazione dalla banda 

di Dio, alla cui fevraoa Giullizia fi re- 
cano per mezzo del digiuno le dovute 
foddiitazioni , necefariirmte affinebè un: 
amicizia rotta fra due , ritorni al Tuo 
primo grado) E quello appunto è il mo- 
tivo, elle fpigne i veri peaitenti ad af- 
fliggete fe medefimi , fottiaendo ai cor- 
po , non fole le delizie , ma gli alimen- 
ti: e il defidcrio di rendete al Signore 
qualche compenfo per le loro paflàtedi- 
fobd>cdienia . 11 Corallo a’ induca alla 
nifta delGieloq e coti elfi y cootemplan-. 

da una parte lapxaieota divina nell* 
.aiutarli a pentfinaoto, e la pietineli’ 
accoglierli.- e confiderando dall’altra 11 
debito, che avevan’elfi temerariamente 
contratto con la divina Ginllizia com- 
mofla a fdegno concepilcono quella pie- 
ziofa durezza contra reflefli, e quel ri- 
gore beato, che gli rende poi U llima- 
bili al Paradifo • mi» 

V, Jtjum» ut neo factt . Non fi conten- 
ta .il digiuno di entrare per mezzano tra 
Dio , e'I peccatore , ad accordare la pa- 
ce. Oltre a ciò la vuole afibdare , af- 
finchè non rompali con canta faciliti . 
Ciò che interviene, mentre col digiuno 1' 
Anima ottiene da Dio un numero più 
confiderabile diajuri efficaci, che fervo, 
no come di .Guardia alla Grazia fancifi- 
cante, e le fmno un riparo maggiore , 

temi. 4. de rinibrzandole da ^ni lato - Jtjmtèum , 
jj(;e San Bernardo, nm felum delet ftr- 
enrn prturit» , }«* cemmifmuy fti & 
rtpUlit fntur» ctmtnititrt pcttrumut . 
L’Aquila non imbianca mai, fenondo- 
— , PO aver digiunato collantemente -, jiikt- 

^ f. fdt intdi» i c paruneiite la candidezza 
che li gode dell’Anima, ti per 1' inno- 
cenza, e si per la Penicenza, è dovu- 
ta molto al digiuno , il quale intro- 
duce in lei sì bel luQro, e gliele man- 
tiene . Jtjun» fui» ft.cnjli , jtjnn» ut 
otn f tetti . 

VI. J rjun» ut aceipiju • Non fi fermano qui- 
vi le opere del digiuno. Anzi per fal- 
deiza maggiore dell' amicizia accordata 
tra Dio, e i’ uomo, giungono a légno 
di render 1' Anima più ricca e più ri- 
guardczule , che non era innanzi alla 
colpa. L’argento, quanto più duramen- 
te egli c ilroppicciatu , tanto diviene 
più Iplendido. È con un’arte Ibmiglian- 

* Offri Se^ntri . Parte Ul. Tom. UI-- 


te ci tratta il digiuno, intento ad ag- 
giungersi uno fpleodore più fino di per- 
fezione coi molti meriti, che egli ci fa 
accumulare. 

Finalmente , Kr^rrnMran/ yua vii. 

aectfìfli. Il digiuuo non ha pet molto 
di averci introdotti nel cnore tinti do- 
ni, fe anche non ce li conferva. Sear- 
jVicn che 1' erbe odorìfere fi piantine io 
terreo graffio, non ifperate che lunga- 
mente ritengano la forza dei loro odore. 

Così pure fe la gola abbia la cura di 
trattar mollemente il nollro corpo, cdt 
empirlo foverchiamence di cibo , non 
vi crediate che fieno pet durarvi lunga- 
mente quei beni, che per opera del di- 
giuno v' introduffie U Penitenza . Quelli 
terreni umidi, e uliginofi non fono ad- 
dactata ad albergar U Virtù, ma adal- 
loggìarvi il fuo perfecutor più giurato, 
dico il Demonio, di cui làppiamo che 
è propio tipofac volentieri in fondi pa- 
lullti. umir» dtrmit , in fttrttt f*- j,i, ^p. ,4. 
lumi , ó* in lecit humntiiui . 

, Che piùj II digiuno ha tanca poflkn- Vili, 
za con Dio , che non lèdo rinnova , av- 
valora, accrcfcc, perpetua l'amicizia tra' 
luì , e 1’ uomo ; ma dì più dìfpone t’ uo. 
rao a divenirgli , di amico femplice , 
inrimifiimo famigliare . Offiervare che 
Adamo , dopo aver mangiato il cibo vie- 
tato , che è quanto dire dopo aver rot- 
to il fuo digiuno, fug^ dalla faccia di 
Dio : Ahfcondit fe » facie Oemini : lad- Geo. j. t. 
dove Mosè , dopo aver digiunato , pre- 
ga Dio a fcopritgliela : si iieveni gra- ti. ,j. 
tieuo in teuffeSu tue , efitreàt trtihi fo- 
eitm tutm. E agguilà di una nuvola , 
inveftica dal Sole eterno , diviene sì lu- 
minolò, che il Popolo ben palciuco non 
ne può follenere neppure i guardi . Ne r-rtnli. i-, 
if/nm fuidem Meyfeu Dee pajlnm , een- 
ftanttr eentemf'ari veUeret fingnier Pefa- 
luti fa antica ponderirione di Tcrtiil- 
iiano. I primi olfervacoei delle Stelle , 
ì primi , che nc ìntendelTero i moti , i 
primi che ne invelligalTcro le mifure , i 
primi che ne avvertiffiero le influenze , 
furono gli Egiziani ; c fapece perchè a 
Perchè eifendo quel Cielo per lo più ie 

fgoiBbrO e fereno , porgeva loro una òftroloj. 
coutinova opportunità di mirarlo conat- 
tcnzionc. Voi dite alle volte, che non 
fapite meditare le colè delPariJifo, nè 
quegli influlfi di Grazia, che di là Dio 
verfa in'ellir.tjmcntc fu ic nollre Ani- 
me, ed è dilpofto a verfare. Vel credo 
fubico. Come ha da contemplarfi io Cielo 
p;r mezzo di tante nebbie , di tante nubi , 
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e di taod vapori gtoffi > che ci tranuiun- Htt frtw/ I>trmaùmm , iUk il Sigoo- Mi». tjMf 
da dei continuo alla mente lanoftra *o- re, mtm tjititur , nifi Sa Ormwmt , ^ 
trrn. i)>. J(> jtja/ìiam iarr/nm/iM*a»t , dice San- jijaaS». Quefta rana al perfida di dSe* 
toAgoflino* Non è poco fenon fi perde mon] non fi caccia via, né fi vince , 
aftàtco la Fede da chi ha per mira di falvo che con due cofe ; con J' Oraaio- 
contentare Iblamenie Jacaiiie, epafcer- ne, e col digiuno. Penanoquivi glififi- ojar. ia 
la, prolperarla. A poco a poco fi arti- poCtori a ritrovar la ragione, per cui , Icc. 
va a non coooTcere altro Dio , che il a vincere IDcmonj, fi richiegga, oltre 
Phil. |. t). fuo corpo: Otut vcn:er tfi i e all’ Oraaione, ancora il digiuno, piuc- 

tutta l’Anima par che al fine tiducafi tolto che lealtre opere di pietà. MaS. In MMk. 
Ntim. li. j. jj, Cui palato. Unuftn Anima ncjlr* fu~ Tommafo laritrovò ben profondai Qna»- 
fer di* ijh> Itviffhm , diflero gliSbreimal- io 1’ Anima i’ innalza più veifo Dio , 
contenti di tanta Manna : auribuendo la tanto , dice egli , rlelce a’ Deiqoa) piu 
naufca, non al fenfo del guilo , ma all’ ibrmidabìle. Ma quella elevaxioneai né- 
Anima ItelTa , che in loro riva Iblamcntc ccITaiia viene impedita dalla gravezza 
per dilettarli , e che quali divenuta an- della carne palciuta con abbondanza , 
ch’ella brutale, non rapptelrotara loro conforme a quello: Aittniit* vtUt, nt Lac.ir.i4. 
beni maggiori , che pentole , che pajuo- fnttgrnvntnr ctrdn vrflm in trnfnin 
li , con imbandigioni di carni ben cu- ti'iiinit. Adunque , ad ottener quefia 
cinate a i ibcolati di Egitto. Mirate un elevazione , fi ricerca il diginno, che 
poco in qual forma li dil]x>nevano i Santi (blo può mantenere la carne fcarica . 
a fapet le cofe celelli 1 1 loro digiuni Ed ecco poi, che per mezzo d’effa, 1’ 
erano coiuinovati , e le loro rifezioni Animi fi rende terribile a’ Tuoi nemici , 
più firarfe e più fcrupolofe di qualun- combattendo con una lena fiiKrioTe al- 
que noilra aflinenza : fino a prendere in le Tue forze confueie , e coitriogendoii 
laogo di gran tormento la neccfiìcà di ad una fiiga vergognoTa, quando erano 
Ducrirfi , e a bagnare il loro pane di più fiiperM per la relilienza felice da 
amati pianti prima di ridurli a gullarlo. toro fatta a più podetafi cforcilìni. Hte 
}o{> ti. Anttgnam ttmtSnm /n/f in, iniKyrnm fmuj Dtmcnitmm ntn njititnr , nifi in 

inmuùuufs af*a, fic ragitut mtut. Orttitnt, éf jijnnì». 

IX. Ora, ritornando in lentiero: che pa- Nè fole quello; ma fc I’ Orazione è 
re a voi, Dilettiflimi , dell’ ciiicacia mi- in un tal calb richiclla anch’ella per vin- 
rabile del digiuno a rillorare la prima cere, non è credibile quanto di forza 
perdita, che facemmo dell’ Amicizia di- riceva a ciùdal digiune. Btnn tfiOrniit 
vinai Sappiate perù , che egli non è me. ntm/tjnnit, dilTe l’Angelo al Cinto Ver- 
no efficace a rifitreir la feconda, che è cbio Tobia. Per cfpugnare tina Piazza , 
la padronanza di noi medefimi, perdu- non balla alzare le batterie, maconvien 
caper la ribellione della carne allofpìri- di vantaggio fare loro d’intorno un’alto 
jn». t|<v to. J tjanimn pnfrinm enrntm /fiiim'/nt- riparo: aiirimenti, prima di arrivare a 
de uitip jicit-, cosi dice Sane’ Agollino . E che far breccia nella muraglia , faranno in 
tia vero, notate che il riacquillare que- breve o fcavalcate , o imboccare dagli 
fio dominio pevduto , fi riduce a que’ AQcdiati. Perché dunque vi dolete voi 
due capi famofir Snifiint, Ó* Aifiint , giornalmente , che le voilre Orazioni 
cioè, a fare che il nofiro corpo foflen- non fono efficaci : che chiamare, eniun 
ga ciò che c ncrelTarìo a vivere vittuo- virifponde, che chiedete, e niun vi re- 
fe , e che fi aftenga da ciò che gli è gala , che picchiare , e nelTun fi aflafcia 
ripugnante. Ora l’uno e l’altro fi oiiie- ad aprirvi! Perchè Hate a dir tuttodì, 
ne agevvlmenie col digiuno. E quanto che ilCiele per voi Ila divenuto di bren* 
al follcncre , quei che li empiono ogn' zo ì Le voilre banerie , Dilcitili'imi, 
ora di cibo fono come le Navi da cari- non fan breccia, perchè voi non fabbri- 
co, inabili a combattere per lo pefo : care loro d’ intorno il riparo dell’allinen- 
laddove gli allinenti fon’ anzi limili za ; ond’ è che i voliti avverfarj drlu- 
alle Navi da guerra , che non hanno dono rutti i colpì, e voi medefimi, per- 
altro dentro , che armi ed armaci, e duri di animo c dì accciuione , lalciate 
però fon’ agili a volgecfi ad ogni ven- al fine l’imprcla quafi impoflìbile. Ca- 
ro: e le, dovunque fi mirino, fonoag- me riufrl al Profeta Danielle di uccidere 
guifj di una Fortez. a Reale , fono al- agevolmente quel Dragone, che fi face- 
croi una Fortezza movcyole, e maneg. va adorar da tanto Popolo in Babbiio- 
gevole, che corre dovunque é duopo . nìa! Gli tiulcì con gettar prima a ter- 
ra 
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rs r Idolo ilnero , folto Cai quello fi 
i> (ri aodaco ad afcoodere . 3ti itfirnxii j 
ir DrKtmtm iminfiiit . Colè facevano 
i Santi, e però tant'era agevole adefli 
nionfiu« deir inimicoi perché prima fe 
la prendevano contro l'Idolo , cioè con- 
tro il loro corpo , lòtto di cui fi naf- 
coade fempre il Maligno, e fi rende for- 
te . Ma noi che mai non vogliamo dare 
aU' Idolo on colpo, neppur di fuori, per 
non atf iggere in nnlla la neftra carne , 
non è maraviglia poi > fe in luogo di 
vincere, fiam condannati a gemere fol- 
to la drannia detefiabile del Diavolo . 
Ed egli appunto afa con efle noi quell' 
aAuzia, che adopera il Drago per vin- 
cere l'Elefante; ed è alpetcare chel'E- 
lefontefiabenpafciuto, edaSaltarlo, co- 
vi grave di cibo , ed abbatterlo . La 
tentazione che inforge contra un' uomo 
armato di digiuno, dona tentazione in- 
tto Som. erme e impotente. Tmu»th intrmit, & 
it Wuo. ìnegicnx i e il Demonio , che allora ci 
viene incontro, è un niniico, che al ri- 
Ont. I. tli mirarci, di fuÙto cade o cangia. Je/tt- 
nmiìhumtih Di»k*lut jui ntftrìi 

ftmftr fxtxrxtmr ex tulfh , dice San Pier 
Grifologo. Quindi è, che il primo co- 
mandamento, che da Dio fofle dato all’ 
uomo, fu, dice S.Bafilio, come in ge- 
nere di digiuno, o almen di ailinenza. 
U Cto, }. friamm ili'ji frutftxm xectfii jtdum , n* 
ir Usar ftitatU ini , ér mali titrit : 
Hte aartm jcjunii , ir aifiamia Itx 
•/t. ’h quindi è ancora , che la prima 
tentazione coatro dell' nomo per rovi- 
narlo, fu di violare quella medeltma leg- 
ge dell’ ailinenza . Sicché, fe non fiamo 
ciechi , poifiamo chiaramente conofee- 
re, quanto grand'arme £a per noi (èm- 
pre il digiuno, e quanto ne paventi 1' 
Inferno . 

XI. £ con di falli manifella la forza , che 
ci vico dal digiuno , a follener tutto 
quello che ci conviene nel foticofo efer- 
cizio della vitti . E pure pii manifefta 
ancora èia forza, che egli ci di ad afte- 
aerei da cièche non ci conviene: men- 
tre Mrefiò ripiglia l'Anima agevolmen- 
te le briglie, che l'Appetito, qual Ca- 
vallo abMcato , le avea fcollè aSàtio di 
mano. Che cofa è lanoftra carne, lèn- 
za il digiuno 1 E’ un pclce nell’ acqua : 
ma col digiuno ^unPelce lopta la fpiag- 
gia. Quel Felce al finifurato, che den- 
tro il Fiume Tigri minacciava di diverar- 
fi Tobia , tirato in fecco , cominciò fubito 
Tob.i.1. 4 palpitare. EtetUfth imaunit exivitad 
drvtraniam lam : attraxit rum ìm fc- 


ruatf ir palfittrt rmpli axt* ptitt tjaj. 

Non accade però efaggerarc ai altamente 
la forza delle fuggcilioni intelline , men- 
'tre non è ai diflkile 1' arte di vincer- 
le : ed è levare la carne di mezzo alle 
Ibverchie delicatezze, e tirarla con Ta- 
ftinenza full’alciuto; dove perduta ogni 
audacia, cominclerd a palpitare, eget- 
ure via l'arint, chiederd pace. Prtiiit :>• 7- 
amafi >x adif» ini f aitar ttram .11 più 
delle volte T iniquité della gente prov- 
viene da quella lòvverchia pinguedine , 
mentre non fi vuole al corpo negar mai 
naila di ciò che chiede, benché egli ag- 
guifa di fervo mal coftumato , quanto é nu- 
trito piò dilicatamente , tanto divenga 
più calcitrofo al Padrone. ^uMlicat* «Prov-t;».* 
pmtritia autrit ftrvam faam, ptfita fta- 
tiu ram ttataatattm . Se il Padrone noi 
pruova contumace nell'atto di accarez- 
zarlo, lo proveté bea dipoi , cioè 1» 
proverd all’occafione : ficché quando ver- 
ri in competenza la legge di Dio, con 
la foddislazione degli appetiti ribelli , 
vorri il corpo che la legge di Dio ne va- 
da al di lòtto ; ed agguifa d' uno fparvie- 
refatollo non udiri la voce del fuo Signo- 
re; Intrafatas , iatpiaptatat , dilaiatat, Dmf.ja.ir. 
itrtlifair Dtum Fadmmfaum • Quindi e 
voler di S. Tommalò, che due digiunivi 
fieno a confiderare : Jtjaniam Jtjaaii , s.Th. >. i. 
tjejaaiam Jt/aaaath . Jejumam Jtjunii 
(che èli digiunare di chiunque fi Aia di- * 
giuno) finché confifte in quella fempli- 
ce negazion di mangiare, non indirizza- 
ta dall' uomo a fine veruno , ' non può 
dirla che fia né virtù, né vizio. Ma per 
contrario, Jtjaaiam JtjHaxnth , che é j ^ 
il digiuno di chi vuol digiunare , cioè e.urat-,. 
vuol privarla configliatamente di cibo per ■" <■ 
fineonello, quello, ripiglia il Santo, é 
atto di virtù tanto necelTaria, che cade 
lotto precetto ancor naturale; e ciò in- 
terviene maffimamente in que' cafi, ne' 
quali egli é il mezzo potillìmo ad ìn>- 
pedire la colpa , a vincere le pallioni 
dllòrdinate , e ad alzar 1’ Anima dalle 
colè terrene, renderla capace delle cele* 

IH • E perché cale quello mezzo rielce 
nel più degli uomini, e forfè in tutti: 
la auUtìt tàim affiniimut catatj : però , Ik. i. 
lègue il Santo a dire , fu di melHèri 
cho laChiela determinaflè alcuni giorni 
particolari , in cui tutti fe ne valeflèro : 
ond' é che , Jtjanium ia cianaaai taiit 
fah pruiptt l*iit aatartt e folamente , 
iatirauaath ttatptrit ire. taiit Jat prt,- 
cfptt jiait ptjitivi m 

Pertanto in quella parte tra l'Anima, XII- 
N » e il 


Parte Terza.' 


e H Corpo la {uma c gialla ; nè può 
egli dolcrfcne , mentre 1' Anima viene 
• coti a ributtare fona con fona . Un/ 

■ ^y , Oliando la cala del mio 

vicino va tutta in fiamme , mi vicn per- 
meflb dalle Leggi l' abbatterla , per pau- 
ra che il fuoco non li appigli tollo al- 
la mia. Or perche non fari pcrmclfoair 
Anima ancora di abbattere il corpo con 
digiuni, con difeiplìne, e con limili pe- 
nitenze , mentre il corpo va rurto jn vam- 
pe di concupifeenza Icsrretia, ed è già 
già vicinilfimo ad attaccate all' Anima 
quell'incendio, che egli da fc non ènem- 
tnen buono a fpegnere , ma a nutiirci 
E’ veto , che quello corpo medefimo è 

■ Cafanoilra.. Ma quale Iciocchezza fareb- 
be mai , fé prima die gettar giù il teeto 
della carafumante, perchè ella è noilra, 
GiAcacniino di andare in fiamme noi pu- 
re con La perfona , che reftarci faoa e fal- 
val Voi dite: Non polTodigiunare , per- 
chè m' indebolifce la vita , perchè mi cra- 
vaglia lo ftomaco . Ma non è meglio 
( rifponde 1 voi S. Girolamo) non è me- 
glio che vi dolga lo fioniaco , che la 

' mente 1 non è meglio che vi vacillino i 

piè, che la pudicizia: Mu'/omiliiijjìen,*- 
thum detert qaam tntn/tm, O’ frtjJus-JHr 
nll/wt t$uim fudifi/i»m , Anzi è ben che 
v' indeooliaie , quello è im levare all' 
— inimico i foccoifi; e però quello anco- 

ra per voi farà un’ efpugnar con la fune 
quella Piazza orgogliofa ,. che troppo mu- 
ulta d’ arine, li m.imicn foda, non pure 
alle chiamare amorevoli, ma agli alfalci. 
PC M- rj tiumitÌAbMn in jej.tnit Animam mtnm • In 
ogni calo, o voi non mi ttovetete, di- 
ce Teriiiliiano , la libidine accompagna- 
ta al digiuno, o io dirò, che quello è 
un Moliro neviflimo , tanto fon lo fue 
parti , non pure Arane ma incompaiibili • 
Mtn/frum hAbere/ur iiiitU/ine gnln . L'or- 
dinario è quello dieci additò i’Appollc- 
lo, quando al digiuno egli diè per pri- 
<. Cor.*.;, ma oompagna laCallità: Ja JtJ/tmii, in 
c//jli/Ate ^ in fàtn/i//y in /u./v/rn/ef per- 
chiJSntC/rrrt , & Bacc/n f fecondo il ce- 
jovin.'*”* lebre detto di S. Girolamo ) /riftt Venni : 
(. Tli. 1 . 1 . iitflf dice S. Tommaló, per aifiintniinm 
q. rij, nt.i, ^ ^ ft/ni , trpe/lit Inxuria , 

Eccovi' però conte J' Anima col digiu- 
no fi- faccia force , c come riacquilli la 
padronanza perdura perla tibelliondclin 
carne , coAringendola a folienere ciò che 
è di duro nella virtù, e ad aAenerfì da 
ciò che è di dolce nel vizio. Rimane a 
rifiorarlì l'ultima perdita, fatta nel Pa- 
radifo terreAce, ed è la perdita dell' im- 


mortalità. Oc quanto è « qu^z;, Jldin 
giuno non ci rende itomotiaii oellnvita ' -' ‘/'t 
prefenie ( perche ciò fiuebbe un peiper' 
tuare le noAre milccic^ non unre^mot- 
Ic) Diaci melica i’ immortalità nella vie» 
futura: e nella ptefente ancora ci allau- 
ga il vivere, quanto baAi ad allungate» 
ì' occafione di meritare, che appuntAÀ 
quell’ unico bene: per. cui è deCdenhil» 
quella mifera vita , che noi nKniamo» 
l'rcp/er trnfkUm multi ekitnuu :■ piu mr- n J» 
lem nifiineni efl , ndjùiet vittm , Udite 
come parla chiaro lo Spirito Santo . Grait- 
de Arage fanno della vita umana le ca- 
rcAie , ma non mai canta, quama ne fan- 
no le crapelc , per cui fi può dice che gii 
alimenti diventino a noi veleni , riducent 
doci a fagno, che di nìAùn' altro nimi- 
co dobbiam’ ornai temer più, che del ci- 
bo in copia. £ppM mere vmert, mthtmt 
mxxime tiicperent. Verò l’ arte fieucadi 
prorogare la vita, è i’aliinenza, diccH , 
Signore, Mtjtiutni efl , nJjitiet vi- piin, i. ,t; 
/AIR . E in fatti fi vede , che nelle celi- e. t. 
gioie Famiglie, tralequali più fi pratica 
la fobriccà , la IbAèrenza , e il digiuno , 
la vita è più lunga, e la vecchiaia menali 
più felice : avvenendo. che quelle auiieri- 
tà , di cui tanto temono i dcJicaci , feivo- 
no al viver noliro (come le anguille del- 
la trafiUa all’ argenta ) per allungarlo . 

n. 

Mi veggo che voi non potete più con- 
tenervi dulconcraddire a'mici detti, op- 
ponendo, che feii digiuno ha licci alitc 
volte qucili li gran tuifacoli , convien 
dire, qiie abbia al fin perduta la forza, 
mentre a' di noAri turci quelli niiracoÙ 
fon cclfaci. Si digiuna pur ie Vigilie: fi 
digiuna pure le Quattro Tempora, fi di- 
giuni pu: laQuatefiina, che è lì lunga, 
e non fi pruova perciò, che un digiunare , 
neppur ramo replicato , abbia virtù nè 
di leAituirci 1’ iiiiinottalità già perdu- 
ta , nè di foggetiarci h> ribellione deli’ 
appetito, nè di riporci nell’antico pol- 
fcÀo dell’ amicizia divina . Appunto lO' 
qui vi- alpcttava per potervi una volta 
fgaiinare a modo. Il digiuno, che opera 
lanrc maraviglie, non è qualutiquagene- 
le di digiuno, ma cuti digiuno Ipecialc , 
un digiuno fcelto : Nnmqmd tuie efl jt- ir ft j. 
junìnm , quod etegi ? li comandznifIHO 
clie ci fa Dio di digiunare, ci viene in- 
tiniaiodalfuoProléca con queAi temimi 
el'pielTi, di fantifiiMte il digiuno; SAnfi/- ‘ • 
fleau’rfinium. td indie confi Acquetta 
\ S4V- 
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Smtificaxione , che écome l’Anima deir 
aftinenza richieda > ed a coi ferve il digia- 
S. Tki.i. no come di Corpo? ConCdey fecondo S. 
•*; ***•*• Tommafo, in tre cofe , coftirutivi di qualiì- 
dafantitl: in eifer mondo dal male , inef- 
fer fermo nel bene , e in eifere deputato ad 
onor divino .* che è ciò che forma la pra- 
tica dedinata al fecondo punto. 

XV, Dunque il Digiuno per elTer Tanto , deb- 
bo edere primieramente mondo dii male « 
cioè a dire debbo edere facto in idatodi 
Grazia. L’inccnfò, fe venga inibrattaco 
di fango , non rende più odore > ma ren- 
de puzzo. Come però ha da edere ag- 
fradevolenel colpetto divino qualSagri- 
fizio, che fanno alcuni digiunando > men- 
tre il peccato, egli va innanzi, e lo ac- 
compagna nell' atto, e di poi lo fegue? 
E non cd>rfe vero, che al digiunare di 
molti nd» Tempre innanzi il Peccato ? 
Mirate come lì apparecchia la maggior 
parte deliagente al digiuno quaretimalefi 
Si apparecchia con un Carnovale sì Ican- 
dalofo , che per farne debita penitenza 
non bada tutto il rimanente della lor 
vita . S. Balìlio non poteva al penfarvi 
Hom. I. 4e dar Tene pace, per tmiUentittm adi~ 

icjjn. t»s /idjtjunimm : diceva egli, qutmadmo- 
dfim ate »d jmfiitUm iter eft per /raudAtio- 
ntm , EMetAs aU lAfcivÌAm indneit ,■ <d 
Jejunium frugAlitAs . Gli draVizzi non 
fono una preparazione al digiuno , ed 
alla penitenza , ma alla lafcivia , e all’ 
Hoa. t.4e empieti. Quedo (dice altrove il Santo) 
è il mededmo, che fe prima di menare 
la Spola inCafa, voi liempifte le dan- 
ze di Concubine , e vòlede con un fer- 
vizio si infame prepararle 1’ alloggio , 
c l’accoglimento. Ecco però, Dilettidì- 
mi , la cagione per cui non lì Tentano 
. le utilità del Digiuno ; perchè liccome il 
dìfordinare grandemente il giorno avanti 
alia medicina, le impediicc la virtù di 
operare come dovrebbe a redituirci la fi- 
niti } così pure il moltiplicare innanzi 
la Quaredma tante colpe , ci toglie le uti- 
lità del Digiuno da Dio preferitto a no- 
£cc]i 34 -it. dra falute , tdijfeansy & unus de- 
ftrutnsy quid prodr/t tilisy nifi l Abeti 
yy. Malfim amente che il Peccato, non Co- 
lo precede la nodra adioenza , come ora 
ho detto, ma poi di più T accompagna . 
Comunemente codoro con le medelìme 
colpe del Carnovale cominciano laQua- 
relìraa, e con le medclìmc'-la fìnifeono, 
àfpettanJo la Pafqua a riporli in grazia 
'di Dio con quella Confedione , la qual 
doveva permetterli a tutto il redo. Cuc- 
ilo è Tempire un Tacco che non ha fondo , 
opere Segneri* P Arte III» Tom, III. 


mereedu emgrtgAVtt , mijit egj i» Afg. i. y. 
jAccHlum ptrtufum . Alla fine non vi fi 
ritroverà nulla dentro. Epure alcuni di 
un tal digiuno fi tengono tanto ricchi , 
che penfan di poterli con elfo un di com- 
perar tutto ilParadifo. Ancor’ io, dico- 
no , ho le mie divozioni , nè fono sì mai 
Chridiano, come altri fi ajura a farmi. 

Digiuno il Sabato ; mi adengo il Merco- 
ledì dal mangiar la carne ho in Riguar- 
do tutte le Vigilie della Madonna, quan» 
tunque non comandate, Otùniamentc : 
voi frattanto alla vodra Carne me- 
delima concedete ciò che Dio vietale d’ 
ognitempo, Lafciate di mangiar carne, 
e non lafciate pur* un diletto carnale . 

Se avefiefi di guardare ad un fegno fo- 
lo, non vi farebbe Infermo^ cui non fi 
potelT? pronodicare la fanità , edendo 
cafo raridìmo , che fra moki fiotoiné rei, 
non veggali qualche indizio piuteodo buo- 
no. Ma dolto quel Medico, il quale dà 
fentenza del male , mirando fòlo al buo- 
no , e niente a i cattivi.* |e più dolto 
quel Peccatore , il quale mirando a quel 
poco di bene materiale che egli fa di- 
giunando, e non mirando a tante col- 
pe che congiunge al digiuno, non dubi- 
ta di tener però quafi certa la lira falute: 
IncAjfutnper ab/iinentrAm corpus 4/r«r//Mr , Palbr. p. t. 
dice S. Gregorio , fi intrdinAtis motìbus di- ^ 
miffu mene vitffs diffipAtur . Se quedi poi 
chiederanno nel divin Tribunale per qual 
cagione non abbia Dio tenuto un mini- 
mo conto del loro digiuno : QuAre je- ir y8. y; 
juUAvimus y ér non mfpexifii ì farà in pron- 
to la rifpoda medéuma , che fu data a 
più altri fimi li ad edi per Ifaia : In die 
Jejunii veftri invenirur voluntAs vefiru . 

In mezzo al vodro digiuno lifcorge un 
tollico che lo infetta , ed è la volontà 
vodra peccamìnofa, pertinace, e ribel- 
le alla volontà dell’ Altiilim* , Un di- 
giuno fomigliante a quedo non merita 
ne anche il nome di digiuno. Un* em- 
brione di uomo non può dirli uomo . 
tion dici/ur homoy qui in utero exiflensy pe Ve:b, 
non kubet completAs pArtts hominis . B co- Csnif. 
me dunque potrà chiamarli Digiuno , 
un* embrione di digiuno , anzi un Mo- 
dro , che non ha neppure tutta l’apparenza 
edrinlèca del digiuno da Dio voluto? 

E pure il male non èfolamente quello XV!!, 
che va innanzi al Digiuno, oche lo ac- 
compagna: v’ è quello che gii vien die- 
tro. Perchè, finito il digiuno, fi corna 
a difordinare anche più di prima id qua- 
lunque genere , quali che fia lodevole 
quella vacuità, che fervi folo ad appa- 
N 3 ree- 
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recchiire lo fionuco »ub palio enorme , 

In Pf. 50. jjnn UiétlMtur M iUc Jtjmuum , 5»» 

lnx»ri»J»m camim ftrvM vmtnm Juum , 
dice Santo Agollioo, hoc tnim ejl muiM 
n?.nA«S:« xon . 

c »J* 1 Turchi digiunano irencagioroi pcr «i- 

WOb guardandoti di prender cibo dall al- 
ba fino alia. fera. Ma clic? Su i’ appa- 
lir delle Stelle fi fanno tanto piu lecito cm- 
pirli al colmo, etrattenertì a uienfatut- 
ca la notte in lieta convcriaaione . Se 
tale parimente ha da eflcte il digiunno- 
llro, tornei à conto alla medcJima Car- 
ne che fia guardato, mcntr*clla in cam- 
bio di rimaner macerata da tal digiuno , 
verri piuttofto rilatta con larga urera . 

Jeixxli'm • Adunque in 
primo luogo G nanno a mondare i di- 
giuni nofìri dal male , atììnche Geno fan- 
ti , n dipoi li hanno a confermare nel 
bene. Ungran coBtrJffegno di effere raf- 
fodato nella Virtù è l’operare bene con 
alacritàccon allegrezza. Che conto pe- 
rò li ha da fare del digiuno di alcuni, 
clic fenipre temono ( come può cavarli 
da quello che or fi dicea ) di patite 
ncll’offetvarloj Domani fi digiuna; con- 
*ieiic oggi dunque riempirli per aver for- 
ze .. jeri fi digiunò ; conviene eggi dun 
qne rillorar le forze perdute. Pare che 
afpeitino propiamente un’alTedio coutra 
il loro ventre ( per -un giorno folo che 
appreflili di allineoza) tanto, ripiglia 
S. Giovanni Grifoftomo, fono folleciti 
ad inirodur dentro copia di vittuaglia 
e ilappoichè il digiuno li terminò, par 
che lia fciolto 1’ alfedio, tanto corrono 
prello alle merende, alle crapolc, ed a’ 
conviti . Nel tempo poi del digiuno noli 
lardano quali mai di lagnarfcne in ogni 
ragionamento. Si dolgono che la Qua- 
rclima Ila lunga, nc contano i giorni, 
c par loro che mai non abbia a venir- 
ne l’ultimo. Quello c digiunare da Or 
lo, non da Crilfiano. Dice Arinotele 
1.5. Aulir, ebe l’Orfo al p intipio del Verno, per 
C ' 7 . quattro decine intere di giorni , non 
mangia nulla. Ma che} Sempre in qu«l 
tempo li afeonti^c agguifa di malinconi- 
co, e fi Umeiita. Come hanno però da 
piacere a Dio quelli digiuni ollertigli 
fuor di voglia} Non furono mai gradite 
ne’ SagtiGzj le vittime ftrafeiuate . Tu 
Min tn rxi» jijunti , «w.<» cxpiu tunm , 

cV- fjuitfn tu.^m lavx , dice il Signore • 
Qiando ti convien digiunare , mc'llrati 
nclfcmbiante grato e giocondo, affinchè 
tutti fi accorgano che tu non digiutù a 
fona, ma di buon grado. B quella alle- 
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grezza farà, quando fra di. cnort , eh* 
non vadali in traccia delle opinioni più 
lar^e peidilarare i confini allaallinen- 
za richiclia, fe non anche per trappaf- 
larli. Un buon Rcligiolb , viaggiando Botar. ■••• 
fu la Galea di Don Giovanni d’Aoiftria , **■ 

nel mitare la colazione ù lauta, che u 
facea da que’ Caralieti in una lèra di 
digiuno, non potè contenrrlida dire lo- 
ro con bellillimo garbo : Signori , que- 
llo non è nè cenare, nè digiunare. Ed 
appunto quello è il digiuno di molti : 
non è nè digiuno, nè palio; perchè pren- 
dono il digiunare per un pelo ortendo , 
cercano ogni via di rendcilo più leg- 
giero, non confidcrando, che le egli è 
pelò, non è pelo di piombo , ma pelò 
d’ oro , che quanto è più loro grave , 
più gli arricchifcc . Quell’ allegrezza 
medefima non ci permeturi al agevol- 
mente il cercare efeuzioni dalla Quare- 
liina fotto colore di non aver forze a 
canto . Cola di maraviglia .' Se ii me- 
dico comanda una rigorofiffima dieta , 
viene obbedito ; c poi non viene obbe- 
dita la Chiefa univerfale, fe ci coman- 
da un’ allincnza , che è tanto più tolle- 
rabile } Mirate che la Gola , dicono i 
Santi , la fa da Volpe, la quale affin di 
predate più ballameate fi finge morta > 

Vi di ad ioicndere cole grandi , quan- 
tunque non fieno vere, e finge nel pre- 
certo ancor elTalalua fatica. Non face- 
vano gii cosi i Criftiani ne’ptimi Icco- 
li . L’ anno effendo per 1 ’ Oriente 
una generai carellia l’ Im^rador Giulli- 
niano voile che in Collantinopoli , mcn- 
credutavi laQuareCma, li YcndcITc an- 
cor la carne , per fupplire con quella 
alla mancanza degli altri viveri, che era 
cllrciua , fra tanta gente . E pure fra 
canta gente non fi trovò chivolclfe rom- 
pere il digiuno Quarclimale , con quella 
fpecie di cibi dimecci in elfo ; eleggen- 
do piuttollo, come riferifee Niecforo , 
di morire ( le tanto folle accaduto ) di 
pura fame, che di alterare una legge fa- 
grofanta, trammanclata da’ loro Maggio- 
ri , di apparecchiarli con quella loicnne 
ailincnza alla fublimità de’gaudj Pafqui- 
li . Al prefente ì Fedeli fono di un» 
tempra tropo diverfa . leriiiiUc ttrttm Jti. i) i 
i ffimil s, dice Geremia . La loro for- 
tezza è diflbmigliante , e non fola è 
dilTomìgliancc dalla fortezza degli anti- 
chi , ma è diflomigliante dalla fortezza 
medefima loro propria. Se il Carnovale 
fi ha da Ilare in veglia le notti intere, 
per giuocace , per ballane , per bagorda- 
te , 
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la, -per ite i« iiutucùuie > fi pu^ : non 
■uncano forze • Ma UQuarefìma non fi 
pu^c an«hc Ante alUMcITa con due pi- 
nocchia piet«c, ofentire la Predica fen- 
xa Tonno: pcnTace dunque icfipuò digiu- 
nare : non v* è più Iena - 11 Leone ha 
forza per alTalcar 1' Elefante , e poi fi 
mette in fuga a vifta di un Gallo, ftr- 
situÀo *irnm Àtjpmilit • Che fe veramen- 
te non fi può digiunare , conviene , Di- 
lettilfimi» afNi^getfi di qucAo medelìmo 
non potere , e metterlo a difavanxo : 
non conviene metterlo a conto di pri- 
vtlcgio . Così iacea S. Gregorio, il quale 
fu ’l trono ftelfo del Vaticano arrivava 
3 piangere , perchè per le Tue tanto ite- 
rate e implacabili idfermild., non potea 
digiunare al pari degli altri» 

XUC StnBifteirtt Jtjuniitm , Finalmente per- 
chè il Digiuno Sa Tanto , conviene in 
certo modo, che egli Ca deputalo ad 
Itrrm a. de onor divino , S»nfH/mrrt J rjimiiim y dice 
g^idr 5 Bernardo , ut furu inimii* , & drufi* 
cratic , divim illud tjfertH Majrjhtl • 
Ftrror. in Alcunt digiunano per uTanxa, o perchè 
tcAiA i.ia tntrnio digiunar gli altri diCaTa: come 
fanno i Cammelli, tra’quali, fc uno fi 
ammala , enon mangia , fi ftema a fare 
che gli altri con cui vive a’ inducano a 
prender cibo . Troppo più alta conviene 
che fia la mira de* Cridiani in qualun- 
que loro digiuno, nobilitandolo con al- 
cun -fine Tphituale , maflìmamente di 
quelli per coi il Digiuno fu illituito , 
che fecondo gl’ iniègnamenti di San To- 
mafo, fi riducono » tre: o a reprimere 
la Concupifccnza ribelle , ad Cncufi/ciu- 


tiai earait Mfr.mtaJat ^ o a^foddiafiue t-Th.*.»- 
la Giudixia Divina , ad ftthfttcitnttm 
fra pttatls ; o a dilporre la mente ^ 
intender meglio ogni midcro celefte : 

«< mmilibtrfut a/rvrtnr md futlìmÌMcta- 
tem/>landa, come fi feorfe in Daniello , 
che dopo tre fettimane di digiuno rice- 
vè da Dio tante belle rivelazioni . Chi 
in digiunare volgeri alcuno di quelli 
fanti penfieri per la fua mente, fantiti- 
cheti il fuo digiuno , e renderl per el- 
fo ilfuo-Gerpo un’Odia viva, Tanta, e 
aggradevole al proprio Dio.- Hajìitmvi- 
r/furrm, /iuiHirm f Ber flaceattm: Vira, 
in riguardo all’ edere già lo- fpirito li- 
bero dal peccato, ed animato dilla Gra- 
zia ; Santa , in rignardo alla dabiliaù 
nel bene, e all’ accompagnamento daU 
le Virtù che vanno anneile a quel poco 
di patimento: Aggradevole al Signore, 
in riguardo alt* -intenzion retta di (od- 
disfare a lui per 11 debiti gii contratti , 
e di non ritornare a contrame degli al- 
tri nuovi . H'fiijuu vivruttm , fauBam , 

Dee flaeeatrm. Di queda qiialiti dì di- 
giuno prendetene in buona doli, e non 
dubitate di non averne a fperimentare 
gli efTeteiycbr kivi promifi^^di Ricon- 
ciliazione con Dio , di Dominio degli 
appetiti, c d’ Immortaliti più VMtug- 
giofa di quella che fi perdette . li Signo- 
re cr conceda di' fantificare in tal forma 
qualunque di quei digiuni che noi fare- 
mo da ora innanzi, per riceverne in 
premio quella rifezione beata, che et 
renderl Tempre fazl,\ non mai ridac- 
chi , anzi nè anche afahiati . 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOPRIMO. 

Sifr* U l»dmtgtnxje. 

HI pui aui dire «lanto tal con la colpa. Altra é la temporale i 
fia ftìmato qacU'Oro^ ckaU t«efta lattavia rimsi da rcoocarfi , 
ci oaidacetM» i Fiumi I altueuo io grao pwte , dopo la colpa 
Bon fotatncBte parche aiun' medeCma gii riracSi . K a tale fcoaio 
altro è di genere più per- fi ordina la lodttifenxa; la guale (aro- 
icico : «ù/alarra/ im»m : lere intendere cid che fia) duna remili 
*' aia parimente perebd , quantunq.* più fionc della p«>a temporale, cnifitaite- 

liece, ci cotta meno: auenere Tenaa do- nuti , o io qacfto Mondo , o nell’ al- Cten. VI. 
(CI noi firppellirci quali (iti nelle mi- ito : e remimone che ci vien data fùo- 
nierc : fenza iofierolir tra le zappe , ri del SagraoMOtol non perù pet dadi 
fenza incallir tra le zolle , lènza accre- condonazione al tutto gratuita ( pecebè rcaHK 
ftere il pregio ad un tal metallo me j quella non fi di mai ) ma per da di 
quei pericoli, a cui per etto ceniamo ruffidiocaritatitror mentre laCbielàapre 
la nottrarita: Iplo con lèdere alle fpon-Un tal calò a pio noftro il fuo grande 
de di una bionda Corrente, vengono 1 ' Eratio, con darci libera lacoki di pi- 
acque poco men che oflèquiofe a dar- gliar cid che ci abbifogoi a Ipegnere , 
celo io dono .. Ora mi fi Areglia un tu- quando più , quando meno di quella 
lente di raffirmigliare a quell’ acque co- fomroa , che teniamo accelà con Die. 
al munifiche le fante Indulgenze, le qua- Patto cid ; convicn’ ora che vi molili 
li fenza i rigori , che porta fteo la Ibd- in ptimo luogo ( conibrmc alla mia 
dispone del Foro Penitenziale, ci ar- prometta ) qual fia la Manicza da cui 
liccbilcono di quel bene medefimo , la Chiefa raccoglie un tefoto ai grande 
che i Fedeli han cercato e cercano al- che batti ad inuimerabili , e quetto và 
nove con tanto ttento, che d di venire mottrted Ce voi date mente, 
ptolcielti da i loro debiti . Delle InduI- , 

gente dunque difeorreremo nel giorno j 

d’oggi, e per più chiarezza dividetemo 
il Difcorlb noftro in due capi . Il pri- 
mo fard cercare da qual miniera Icacu- Prefupponete però, che tutte l'Ope* jxi, 
rifea queft'Oro fino, che le Indulgenze te haiuio in f< due preg) da eff: non 
quali Fiumane benefiche ci portano qua- feparabili : P uno è il meriro , 1 ’ ah- 
fi in grembo: il fecondo quii fia lama- ne i la foddisfàzioae. U merito dquel- 
alerà di arricchircetie in abbondanza, la dilrcfizioiic ad eflèr peemiato , che 
U, Due fono gl* impedhnenti alla Gloria acqumn chiunque opera con virÀ : a 
del Paradifo: la Colpa, e la Pena: la qneflo’ i rutM proprio deli' operante f, 

Colpa, petebd ripugna all’ amare Dio , lènta che egli mai pottà privarne (e , 
che i l’ elèrcM» incettabile de’ Bèari : per donarto Id ■ altri . tré- i.Caa ].?. 

U Pena, perebd ripugna al goderlo. E frùum mtrctdtm maìfìnf fmairm Jmim 
a quello ettètto vagliooo le due Chiavi Iticrm dice 1 * Appottolo . L altra 
date a S. Pietro, e non dare ztt alcuno è la fod'dìifazione , in vigor di col 
prima di Ini, nd anche al fonimo £ace»- fi feonuno ad uno ad uno quei debM , 
dotcMofaicoi mered che il Cielo aqnei che fi cootraftro' sù agcroimcnte pec- 
tempi era chJuib a rhetre, c perdi non cando ; B quetta pud applieaefi anche 
irattavafi ancne dichiari , a lèrraelo non ad altri . come fi vede che Ila in be- 
Bcccttarie , ad aprirlo non futtlcienn , Ba di agni Ricco pagate i debiti fitti 
t Th. lòr Ora quella pena che va dietro la col- da tm Poverello: Vtjlrm ttimuiuuU iti»- 
q, 11.111.1. pz, d una pena doppia. Atiraèl’eternn: rtm htfùm . Id ecco Inteió 

c quella vien timefla dal Sacerdote , qui fybito di che fia finmato quel cefitm 
axdUme 1 * attoltzioue fagramenede in ta ampio, donde la Sacra Cbielh cava 
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f. Tk. |. r. inceflànt<iB«nte tante Indulgenze • Egli 
m iT'la c! ^ formato di tutto quel cumulo di ope- 
re foddisfattorie, laiìriateci da i Santi, 
dHla Vergine, da Gesd. 

IV. Imperocché quanti Santi ri fono , che 
hanno pagata la dirina GiuAizia abbon- 
dantemente , o con pene volontarie da 
loro imprelé, o con malattie, con mar- 
tiri, e con camificine molto pià gravi , 
che non era il debito da loro incorfo 
laccando? S. Giovanni BaitilU fu fan- 
tificato nell' utero della Madre con tal 
pienezza di Grazia, che potè ditC gran- 
de davanti a Dio , davanti a cui qua- 
lunque Monte Tparìice , pid dì un gra- 
nellino di Gbbìa davanti all* Alpi . Ad*- 
fnus ctrmm D*mìn* • E nondimeno una 
vita incominciata da lui con tanta fan- 
titi , profegui egli nel Deferto fra af- 
priiTime penitenze , fra aflidue predica- 
zioni , termiud tra gli rquallori di un 
carcere tenebrofo, fino a lafciare ivi la 
tefla appiè dì un Carnefice, che la do- 
rrà dare in dono a una Meretrice . E 
dietro il gran Precutfore , pigliate ad 
annoverare un immenfo ftuolo di Ana- 
coreti innocenti , di Vergini , di Ve- 
Icovi , e fopraitutto di Martiri , fenza 
fine, i quali ad una vita puriflima che 
menavano , unirono una voglia arden 
tiflìma dì patire , e fé la sfogarono , 
fino al venire dati alle Fiere per Cri- 
flo , trinciati , tanagliati , atroftiti , (è- 
• polti ignudi ora nelle peci, ora ne’ piom- 

bi bollenti . Che perd dii non vede 
quanto maggiore fia il capiule della 
foddii&zione sborfata a Dio da quefti 
(boi buoni Servi , di quel che folkro i 
debiti , che potevano avere con lui con- 
tratti f Piaceflé al Ciclo (dicea Giob- 
be , elcamando dal letamajo ) piaccOé 
al Cielo che vcniirero a porli in una bi> 
lancia, da un iato i falli, co' quali ho 
provocata l’ira di Dio , e dall’ altro i 
> flagelli ebe da lui tollero : fi vedrebbe 

quanto prevalgano quelli a quelli . Uti- 
d- a- mffendtrtntitr ftctJU* mt» ^uikas 

irUH mtrui , & eaitminu fmm piuitr in 
jhutrn , ^nfi trtn» AInrit hu frnvhr 
nffnrtret . E ciÀ che diceva Giobbe per 
lume da Dio dolutogli fate ragione 
che fiafi verificato in moltìllimi uomini 
liji, quanto più fanti , tanto più 
tribolati. Ot lueto quello cnpiial di Ibd- 
diifazione, che fopeavanza io ciilcun 
S loro entra In Paradifo. dor’eUa 
•irebbe ìnuatle , mentre II nemmeno en- 
trano debki d* pagarfi : rìin. nr tutto 
alla ChteCi come «i Erede, dirò cou. 


Vigefmioprimo.' xoi 

«1 inttjint» , di quelli funi Figliuoli ai 
facolcoG . 

Che direm poi della Sanciirima Ver- V. 
gine , la quale tollerò più di tutti gli 
altri Sancì , e non rimaÀ mai debitrice 
alla divina Giuflizia per vetun’ ombra 
di colpa 1 Pati tanto la Vergine , che 
ella a ragione è chiamata da’fagriDob 
cori Sole de’ Martiri , perohè di tanto 
prevalfe agli altri Martiri cucci con le 
lue pene, di quanto il Sole alle Stelle 
co’ Tuoi fplendorì . Appiè della Croce 
fu ella dalla cnmpaflione verin il Fi- 
gliuolo cocmentaca a mifura di quell’ 
amore che gli portava : onde come la 
Tua carici verlb CriAo fu fenza pari , 
cosi pur fenza pati fu il Tuo dolore : 
tanto che attonito il Profeta Geremia, 
nel cercar qualche immagine a figurar- 
lo, coiicluiè finalmente che egli era li- 
mile al Mare , dove quantunque vi fia 
veramente fondo, non fi ricruova : Csu Thr. t. i|.' 
I* nflmiintf it fili» JtTujMm / Cui <v- 
i^uuit tt i Jf «gJM rfi vtlut M»rt eniurili» 

IH» . B finalmente fé la paffiene della 
Sancifima Madre non è diverlà dal Ma- 
re, argomentate qual Mare fia laPaflìo- 
ne del fuo Figliuolo fucccduca a una 
vita faticofiflinu | Ella è piuccoAo un 
Oceano dove han facto capo tutti i fiu- 
mi, tutte le fonti, tutti i pelaghi delie 
pene , fenza che mai fé ne polTa fean- 
dagliare l’altezza eoa altro braccio , che 
con quel braccio, il quale mifura i Cicli , 
cioè col braccio di uu Dio . EqueAaPaf- ic 40. 11. 
fione si finifuraca , benché veuiAe impie- 
gata in foddisfazione della divina GiuAi- 
zia per li peccati del Mondo, conforme 
a quello : ^wa uta rupui tunr ex/Mv^kum , PfiF. <8. J- 
coucuctocìo di quanto credete voi che 
ella foptavanzi il debito noAro, mentre 
unagoccìola fola di quel divinilfimo San- 
gue ballava ad eAìngueilscucco couin- 
fiuica foprabbondanza f 

Ecco dunque il gran capitale , per cui VI. 
fi forma il teibro di Santa Chiefa: celbro 
ebe più gìuAamente può dirli una minie- 
ra inefaulia , thefnurui Jiun dtftSinu { Ecc'ijoi) 
ebe non è mai poAibile , che egli man- 
chi , anzi neppur che egli feemi , per dò 
che CriAo viene ivi a porvi di proprio: 
ptmeuj i» thf/»urit utijffiu • £ da queAa ffil- ji- 7. 
g»an miniera fi cava quella ricchezza f 
.Ielle làcre Indulgenze, di cui vi parlo s t/m'lmitui 
p-rcicipando noi per efle ampiamente di <*« 
quelle rendite , che ci han laAiate mo- 
. endo e CriAo noAro Padre , e Maria no- 
llra Madre , c i Saniì tutti , noArì Fratelli 
naaggioii. itpartvtruat , iTvti l'a/e- ]t. 

Urti 
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hrn imm ituniflh , può qui ilire il 
Sicnorc a noi mifcrabili : Altri fcmina- 
lono» < Toi mietete i attri fi aflWtica- 
temo , e voi godete delle loro ticolte , 
fedendo all* ombra . Seminò Gefucrìfto 
••n canto eccelfo , che la ntefle , ben- 
ché icaiHKma, non può mai pareggitrG^ 
con la fementa, né in quanto lifemen- 
Ca era inerito, né in quanto la fementa 
era prezao . Seminarono i Santi , a m> 
no piò Uretra, non può negarti . Tin- 
caria feminarono piò ampiamente di 
quello , che portava il loro bitbgno : 
ond’ ogni uno dr noi fenea adeuno ften- 
to entra a godere II litatto di quelle lo- 
ro fittiche, verificandoti dr ognun di noi 
per eccelb di liberalità' dimoflrataci dal 
Signore, tjaello che riservo pigro rin- 
facciava a Ieri per ecccilò di auilerità ■ 
luci} Ita Metìj irr» frmfmtJH £ quello é 

quell* unguento prcaiolby che dal capo 
difccode al colle, dal còno alle mem- 
bra ,, c daHe membra fino all* irlthno 
Pf. i|t a. lembo- dèlia velia di Aronne y in ara 
vt^imrnti rjttf, perché quefto gran prec- 
10 , aSegnato- per foddiafjre alla Divina 
Giiiftiata, dal Capo, «.he é Crffto, -ài- 
Icendefu*! Collo, ch*é laSantHfinia Vei- 
gine i e dal Collo dilccnde di mano in 
arano fu l' ditre membra miiliche della 
Chieià , fino a rendere odnrole anche T 
nhime fimbrie di cui ti adorna - 
TIL- E quella bella mvenzionc di follevarcì 
è nata tutta da quella gran compaflìone , 
che il Signore ha porrata all’Anime no- 
ilre, fovvenendoda una parte allanollra 
infermità fino a frgno , di non volere 
che i rimed) di effa fi rlArigncfièro den- 
tro i limiti puri de* Sagramenii, magli 
eccedclléro ; e ^eado dall* altra chetion 
però la Giullizia riceva torto da tal It- 
I £rtCc« berilitl. Vuole laLegge nmana, chela 
pena dovuta d* delitti de* Miiforì Emiti- 
jW, in riguardo all'età' non ancora fcr- 
tÌi. lo(. ma. IntUliUh Miittnt<n pormi, nmtiimi- 
‘^^•'•y»ror/«r, mtnprtir. Ma la Legge divi- 
na, che per l’infinita fua rettitudine non 
ammette mittgaxiouì , ha pur ritrovato 
quello bel modo di adoperare afi un tem- 
po e U piacevolexza , c*l rigore: it ri-, 
gare , pagandoli a fullìcienza : la piace- ; 
velezza, non lì pagando a fpefe noftrci' 
ma' a f|^e dì quel Mallevadori rfcch^, 
fimi , che ci han' fatta la Geurti . iZt‘ 
r n. ftp imUUpntiiu /ufeifit , *vn Afdvitm ,■ fhn - 1 
a tj «n i. plliittr ftqwats , » itUtt ftat , dice 
S. Th!*fup. 5®* Toma», fti dorar «V/i, mir itti- 
e.ir.iit.i. /«or [tlvtt. Ami, non cf ha la legge 
^ divina trattati in qntfto fittco iol da 


Minori ì ci ha trattati qoafi ib Bambi- 
ni di latte, a cuì non fi- dà noi, A fi 
«miailino, una metUcira^àaceme , ma 
fi dà per etti alla Eolia b quak frtfb 
loro travaglio eraiiòodr'adrellì ncUttre- 
oe il rimcitio, roefoolalo con l’alimah- 
to : pM ndpa miitu y Jliim ffmn p amil a » S Th. fUd. 
fu/Unnit^ •<* ' 

Gli antichi Chrlfliani , peiché exlui* 'VHI, 
figlinoli mollo robulli , non eoaiu» trat- 
tari ti gentilmente. Pagavano qaofiriaaà 
da fc con icveriilMne pem le lom sml- 
pe , fino a durare anni e anni in una 
medefim- pvnittnaa , per ifcmitare m 
firl pecc’Ri anortalc , anzi meno anco- 
ra- Eufebio, fanriflÌBio Moaaca, ave»- Tcadar. io 
do, nell'udire il Vangelo che a Juileg- ^ 
gevafi y diftratea 1* actenaione dal libar 
per rimirare alcuni lavonuori che fap>- 
cavano alle làide otheme del monte>, 
notate a che da frAeffo -fi condannò por 
■ri lieve colpa r ‘colpa che afuggirebie 
dagK occhi noftri come infenfibiic 1 Si 
legò al colle una gran catena di be- 
re, la quale a ie<ea runenàegli U capo 
chino , non gli pernreaceQé ansi -prò >dt 
mirare il Ciefe : e rum ciò per qua- 
ranta anni ooncinui , cka di pei vMé . 

Tali erano le vendette, che di fe ptan- 
devano i CriAiani in quei piioii fcco- 
Ir , e raK a ptoperaiona erari quelie 
che da loro pure efiggevamv i Saconia- 
tt . Ecco la penicetam' , che impole il c •àa-me- 
' Pontefice Stefano Qiiìato , icrivender^efi il-t- 
noveccnio anni iòne , non mica ad’ «n 
Gentilaomo> etdiaario', oaaad un Signo- 
re dr pande Stano , per nome Affollo , Ano. 8>( 
il quuie -per impero di gelofii furbee- 
éiy avea trucidata lattone fua, qual*' 

AduIteTa , quando veramente non' era . 

Gli pofe in eiezione una- di quelle due- 
cofe: o di ftA Monxco, vivando il ra- 
flo de' fuoi di ibtco- veAe e dòtto ubbi- 
dienza dau Arale; o ,TÌmanciMbll zi Se- 
colo , di praticare tutte queffe auAaii- 
tà, che udirete. Riaienec Vedovo euiM: 
la vira fua r non mangiare piò carne tol- 
tone n di diPafqua,« Il di di 'Natale:, 
non bere pii vino , non amiate ftò'A 
liete convetfazioni , non a bagni, non a. 
banchetti, non • teatri : non cingetar- 
mi; incollerà porfi frmpre all* iobno la- 
ro preAó la fòglia f raecomand'acfi alle 
Orazioni diquegli che quivi entrairaBo: 
ftimzrfi indegno di comaiiucatil torri piA 
in tutta, la -vita fua, ma coia permiflio- 
ne di poteifi comunicare pet Viàtico ha 
morte , quando con li pratica di tali ati- 
lierttà fa ne 1ÒI& fenduto piò naeritevo- 
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le. B pet ultimo aggi unte il Santo Pon- 
tefice nel fuo Brere quelle ptecife paro- 
le: Noi ri potremmo imporre altre pe- 
nitenze più dure : ma fe roi adempire- 
te fedelmente ciò che ri abbiamo ordi- 
nato con più di condilccndenza * che dì 
rigore , noi fperiamo che Dio ri perdo- 
ni: laddore non adempiendolo, luce 
•- cerco, che rimarrete dentro i medelimi 
lacci ‘•i SatanalTo, ove fiete arriato j e 
che con la rollra negligenza cagionere- 
te a voi llefib la dannazione. Cosi al- 
lora pagavafi un’ omicidio , die ora il 
Mondo ilimerebbe u«’ imprela, qual’ è 
ammazzare una Donna a cagion d* ono- 
re. Nè vi dace gii a credere, che un 
tal. Papa follè pet forte uno flraragance 
da noa Opere per indifcrccezza dillin- 
" gucre tra pena e pena , tra petfona e 
perfona , tra grado egrùio. VilTe a fuo 
' cempoin canta tiputaiione, che fu chia- 
mato ( come riferìlce il Byooio ) da 
Roma in Francia, alfine di quietare le 
tuzbolenze ivi fulcicate, e quivi fu trat- 
t.iro con onor Ibnuno , fino al vederli 
tre volte pcoBelo a* piedi con tutta la 
perfona Luigi il Buono , Iinperadote in- 
lieme, e Re di quel Regno. 

IX. Che fe per delìicì privati li riportava- 
no allora sì gravi multe , conliderace 
che li Cacei& per pubblici . Non fola- 
mence li Icontarano quelli con pubblica 
penitenza, nu talvolta pur con folen- 
ne i dacché ogni folenne penitenza era 
puUrlica, ma non vicendevolmente ogni 
pubblica eia folenne . La Iblennc clègui- 
c in cjpit» Yiii i„ quelle guifa . Il di delle Ceneri 
fi prefentava il Peccatore alla porta del- 
la Cattedrale, dov’ era il Velcovo cir- 
condato da’ Preti i e ri fi prefentava in 
abito di Tocco . a piè nudi, con la chio- 
ma recifa, col capo ballb: ernentre paf- 
lava denteo qual Reo coniìifo, ilVefco- 
vo andava , col fuo Clero, dicendo i 
Salmi Penitenziali fino all' Altare, ove 
cenninavaJi. Quivi rivolto il Velcovo al 
Pcniunte, Io afpcrgevacon l’acqua fan- 
ti, indi melfegli in tetta le Cigte Cene- 
ri , gli aggiungeva con voce flebile , che 
come per il peccato era flato Adamo 
fc acciaio dalParadife terreflte, cosi fa- 
cebbelì allora con elfo lui . Poi vofco a 
Cheiici, ordinava che tutti fpiguellèro 
ria quel mifeco fuor di Chielà: e fiat- 
tanto il Cleto, lafciaco il Velcoro, lo 
accompagnava a Coro metto, intonando 
quelle parole: iit Jaien vtUtut tai tie- 
J'atu f»nt lao : che era un dioonziar- 
gli , che feoza dì molti llcntì aoa avreb- 


be più confeguita le Comunione . Indi 
il Giovedì Ihnco eri ogif anno un taf 
Penitente ricondotto dai filo Curaro al- 
la Cactednle, mt non però mai Ijfda- 
to accollare alla fagra Menfa , finclrf 
compiti tutti gli anni aflègnati a meri- 
tarla, veniva ultimamente dal Vefeovo 
ciconciliaco alla Chiefa con altra fimi- 
gliante folennjci : poiché folamence at 
Vefcovo*fi arrenerà dar la penitenza Ib- 
leane , ri Vefeovo rilzlfarla . Tanto con- s. Tf. fup. 
to allora facevafi de’ peccati, forfè per- 
che non erano si frequenti a rederfi , 
come a’ di nollri . La viltà de i Diavo- 
li di ne’ principi terror grande a colo- 
ro, ì quali a forza ti chiamano dal pro- 
fondo, per pigliare con effi funella di- 
mcilichczza : ma a poco a poco, ren- 
dutafi famigliare, nonne di ninno. Co- 
sì cerno io che fia tra’ Crìttiani avvenu- 
to pur dè’peccati , oggidì paflaci in ulàn- 
ze . Chi è che mai più fpavenciC al ri- 
mirarli; Malafciam quello, e corniamo 
airinccnJlnienco. 

Non pare a voi che 1 Fedeli fcflèro X. 
davvero robulli a que’ primi tempi , 
anencce ed elfi imponevano a fe mede- 
fimi , ed efeguivano impelle loro da al- 
tri si gravi colè ì Ora non liamo più 
cali ; Cam dilicati . B però la Tanta Chic- 
fa, che hayacco? con gran làviezza ha 
cambiati modi : e pollo quali da banda 
il vino più auttero , medica le nollre 
ferite con olio puro di una fopprabbon- 
dance mifericordia , non togliendo a Dio 
la condegna ioddìsfazìone de’ nollri fal- 
li, ma togliendo a noi 1’ alto incarico 
di pagrrgliela. Non v’è partito più ac> 
concio a cavare una fretta dal corpo 
dell’ Elefan.e, che dargli bere dell’olio 
in copia. Così la Santa Chiefa ha cre- 
duto di non potere in altra forma ca- 
varci oramai dall’ Anima la faerta in- 
frangibile del Peccato , che con quell’ 
olio di pura milericordia , la qual ci 
mottra , perchè tanto più non ci ven- 
ghiaino a cenfundere di noi llcfli , fe 
neppur con si poco curiain (ànarci . E Trtru!l. id 
quella è la ragion per la qiiaie anti.a 
mente erano le Ind ilgenze cosi rillrct- j iè 
re, che a confeguMe vi fi poneva la Ji- ' ,<»'• 
inietcclGone fino de' medelimi Martiri , * 
con pregarli che dalle foro prigioni, con 
quelle mani incatenate perCrillo, firri- 
vcITeto a’ loro Vefhovi, c le impetralfe- 
ro ; ed ora per contraria fimo si al- 
largate, che fpelTo fi concedono nonrl- 
chielle. Credete forfè, che fia mutata 
la Chielà; No: fimo mutaci i nollri ro- 

llu- 
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ftumi : e p«t« c«me in tempo di ore- 
fiio (ì aptooo i stanai pubblici, affin- 
ché la gente non muo)a di mera fame 
fa le contrade i e fi tengono chittfi in 
tempo di abbondanza , affinchè la gen- 
te non fi dia fcioperara all’ oxioriU > 
eoa! prudcnciffimaincnte la Santa Chiefa 
andava il parca gii nello fpargere i 
fuoi tefori , ed or va si larga o perchè 
da principio quella liberaliti farebbe 
fiato un fomentar la pigrizia , ed ora 
quella fcarlczza farebbe un’ incitare a 
AM. in dilpetazione . Co>i anche nella Legge 
N itn. e-it- dapprima furono aflegnate fei 
Girti di rifugio; ma dappoi fotto Gio- 
fuè fi ampliarono fino a nove , con ag- 
giungerne tre di là Jal Giordano, per- 
chè in progrelTo di tempo il compatì 
con pietà maggiore alla maggiore fra- 
giliti dei delinquenti , e alla maggiore 
faciliti de i delitti . 

Frattanto chi può fpiegare quanto pe- 
rò debba ftimarii il tefore della Tanta 
lodalgenta , mentre con eflb poffiamo 
tanto agevolmente pagate i debiti oo- 
firi : ancoraché per altro tanto eccelli- 
vi 1 Nelle miniere dell’ Indie è cafo ra- 
to trovare oro purilfimo , ma nelle mi- 
niere della Chiefa, vedete come è fre- 
quente trovate una pura mifcricotdia 
verib di noi i perchè quantunque ad ac- 
quiftare ancor l’ Indulgenze, fi richieg- 
ga, come diremo, l’adempimento delf 
opere a ciò propelle ; tuttavia quelle 
fono sì facili , che In tifMteo alla gran 
fominn del debito, li può dire che Ce- 
Alf«- ab 00 un nulla. Appreflb i Romani quan- 
Alei.liM.de ì Servi li ponevano in libertà dal 
*• '*• loro Padrone, fi coftumava con una bac- 
chetta di percuoterli due volte, o tre, 
leggiermente fopra le fpalle. Direte pe- 
rò voi , che per quefla piuttofto cirimo- 
nia, che battitura, fi diminuiOé la Mi- 
fèricordia del Padrone vetfo quei Servi 1 
Anzi li dee dir che piuttofto li aumen- 
talTe, mentre quella cirimonia era indi- 
rizzata a far loro tornare iu mente da 
quanto più gravi botte rimanevano libe- 
ri con quelle appareuti sterzate . All’ illeP- 
fo modo la Santa Chiefa non dee dilli, 
che diminuifea nulla della fua amorevo- 
lezza più che materna, febbene impone, 
per confeguit l’Indulgenza, qualche leg- 
giera penatiti, odi vìfitare unz Chiefa, 
• di dire alcune litanie, odi dare alcuna 
limofina, o di digiunare alcun di della 
fettimana . Anzi ella raddoppia la fua mi- 
fericotdia con un tal’ atto , mentre con 
la tkhiefta di ti piccolo a^rfo ci ridu- 


ce a memoria l'immeolb debito, di etti 
reftiamo profciolti a forza dell’ Indul- 
genze . E ciò quanto al primo punto , 
che fu vedere la ricca vena, onde feor* 
tono le Indulgenze a noftra falute . 

II. 

Veniamo ora al modo di confèguirle, —, 
per non levare il luogo al fecondo pun- 
to, veduto il primo. Tre fimo le cofe, 
che fi richieggono per qualunque Indnl- 
genza ; l’ autorità in chi la concede , la 9 *.aR.i*. 
pietà nel fi» di concederla , e la capa- “ °* 
cicà nel fuggerto che vuol godere di un 
tale conaedimento . L’autorità ili conce- clm.VLIli 
dere ogn’ Indulgenza rifiede pietumence 
e perfettamente nel foto Ibmmo Ponce- Poraii. fc 
fice .Eia ragion’ è , * perchè ellendo 
ogn’ Indulgenza tratta da 1 beni che fo- 
prabboodano nella Comnnità di tuMi i jn. 

Fedeli , a quello tocca la difiribuzione 
aflbluta di tali beni , il quale è il Ca- irTirkc. 
po di decra Comunità: quantunque nef- 
fun gli vieti chiamare a pnrtc dì quella 
follccicudine chi a lui piace: non fi ri- 
cercando nè anche ad efercitatla, quel- 
la Podellà che è detta di Ordine, ft- 
trjliu Oriiniiy qual’ è quella del Sacer- 
dote ; ma ballaodo quella che è detta 
di GiurirJìzione, Pctef*t Jm'i/fdiSioiuti 
qual’ è quella d’ ogni Miniftro, deputato 
dal filo Principe a qualche fopt’ inten- 
denza . La cagione poi dì concederla 
vuol’ effere ragionevole e regolata : per- 
chè elfendo il peculio, di cui parliamo, 
iócto il dominio di Crillo, da cut deri- 
va, non può il Vicario di Crifto, qual 
Difpcnfatore fedele, difiwTnc in altro , 
che in ciò che tomi a gloria del Tuo 
Padrone: il quale gli dà'bene ampia fa- 
coltà di diftribuire il frumento tra la Fa- 
miglia, mafempre con due leggi non de- 
rogabili, di diftribuirlo in tempo, e di 
diftribuirlo a mifura. Ctnjlitmt Com/nar Lue. ii.ai. 
fufr» fiamUim /m»m, tu dtt ilih itttm- 
pw» titicimtnfutm . Maquefie due con- 
dizioni non fon di colè , che appartengo- 
no a voi . Però baili averle accennate , 
e rractiamo fol della terza, che è tutta 
voftra, cioè della difpofizione che fi ri- 
cerca a ricevere un’Indulgenza. 

E primi fa di mtfiierì l'elTere ingra- XIII. 
zia: cioè aver l'Anima rifbrta già dal 
peccato . Imperocché non avete udito 
da me, che cofa è Indulgenza ? Indulgen- 
za è una ptrticipazione di quella finifu- 
rata ricchezza, che i Santi, e la Vergi- 
ne, epù di tutti Gesù nollro Redento- 
re hanaulaiiriata nel teforo della Chiefa a 
' wo 
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l»rrf de'fèdelf i indebitati con Dio per 
le loro colpe timcflc , Pii non pacare. 
Ora come miete voi , dice San Toin- 
mafa , che un membro morto parteci- 
pi alcuna fafutarc influenza da un mem- 
S.TIiM.Gip. 6ro vivo f Non i poflibile : Mtmtrum 
Vi7-ait.i fun fu/cifit htfiutnti»m ah oHh 

vivìt . Ma chiunque (ia in pec^cato mor- 
tale j è in quello corpo miflico della 
CMefa qual membro morto lyf qnafi 
tr.amirKm mtrimm . Adunque in vano 
da* Santi , che' fono le membra vive di 
ai bel Corpo : ir. vano dalla Vergine, 
che n'é il Collo; invano da Gesù me- 
dcfìmo , che n'è il Capo , puà , chi è 
In peccato , attendere le Indulpcnrc ; 
cioè attendere quell’ influEb , il quale 
non ha virtù di vfvHìcare chi è motto, 
ma di difobbligar chi è indebitato-, fr- 
ft frr ItuÌHlgtatias non fuTrìfit ìnJtHrr.- 
’ riam . E pur mirate I ■ Alcuni de’Cri- 

ftiatii fon tanto groflì , che corrono al- 
, le Stazioni , alle Proceflìoni, a i Per- 

doni , ed a i Giubbilei , col peccar» 
in full’ Anima , cioè lenza badare in 
prima a renderli capaci dì quel fufli- 
dio , che intendono dì otteuere in tali 
occorrenze. 

XIV. Converrebbe , a far bene , incomin- 
ciare ogni volta dalia ConfeiTione . E 
quando nomino CenfeUìone, non inten- 
do già una confclTione falft « frodolen- 
ta , iàcrìlegà, qual'è quella di coloro , 
squali già da anni, canni fèguono a ta- 
cer quel pcCcito, che più li punge, c 
poi fpaccian di prendere il Giubbilco . 
Scfocchi che fono ! A prendere il Giub- 
bilco ri vuole una Confellìone, che fia 
reale , non (ia pótiiccia. E da quefta , 
dico, ri converrebbe incominciare ogni 
volta l’opcre ingiunte nel fuo Breve dal 
Papa , per afiicurarci meglio di farle co- 
si tutre in grazia di Dio. Ma quando ciò 
non fttcreda, conviene che almeno J’ul- 
«ima di tali opere fl rompifea in un ta- 
le flato di Grazia. Dilli almeno; perchè 
compire in un tale flato l’ultima delle 
opere ingiunce, è di cfprelfa neceflìtà a 
confèguir l'Indulgenza , per la ragione 
poc’anzi addotta: fàrvcle ratte , i di 
maggior flcutezza . £ la cagion’ è , per- 
chè eflèndo le opere che fi fanno in pec- 
cato men gradite a Dio, poco fon’ aite 
a riportar qne’ favori più iègnalati , che 
da Dio fi ricercano con tali opere: Vi- 
Jti, *• so. vt/ht’nttt flacuermiimihi f dice egli 

aciafcimo de’ Peccatori . E’ Vero Chetali 
opere non gli difpiaccionopunto , perchè 
•fon’ opere fame: mn nè anche pii pi.x- 


ciono : Ns» flarutranf , percliè non (ÒB' 
opere fatte altresì fantainente . J"/tt , ■ 
qHod fufium e/1 , fterfet^tterh . E voi fa- Dwt.iS.t*. 
pere che le Indulgenze quali fempte fi 
prendono, non folo a fodilisfatione del 
mal cumineflò , ma ancora ad impetra- 
zione di qualche bene non ordinario , 
che il Pontefice brama , in virtù delle 
opere da le iinpofle di Religione. • 

E quella è pur la ragione , per cui XV. 
conviene in fecondo luogo porre ogni 
Audio , afline di adempire quelle opere 
che abbiam dette, non pure ingrazia di 
Dio, ma con la maggior attenzione ed 
accuratezza che lia poflibile. Attefocliè 
è controvertia grandiflitm fra i Dottori, 
ié guadagninli l’ Indulgeaze , quando le 
opere però fatte , fieno infrrte notabiU 
mente da qualche colpa veniale : come 
averrebbe in chi digiunando per conl'e- 
guire il Giubbiko univcrfale, eccedelfe 
non poco in goloCti quando fi reficia , 
o rccitalfe con motta irtiverenza il Pa- 
ter norter, e le Preci, che porge a Dio: 
o faccITc limolina più volentieri in pub- 
blico, che in privato, per eflére com- 
mendato da chi lo guarda . £ febbene * in ^uir. 

10 mi atterrei volentieri in tal contro- 

verlia all' opinion pii'i benigna, léguii» n. i. 
da gravi Autori : * tnctavia chi fa co^'""™ 
me la intenda il Signore , Padrone af- ux,"' 
foluco di quell’ Erario, di cui il Ponte- <v ■-<. là 

fice è puro dillriburore 1 

A Hate fu ’i verifimile, pare che puf- XVli 
fa diflioguerfi in quella guifa. Quando Lign. L %. 

11 Principal 'fine intefo dal Papa nella 7- «■< 
promulgazione della Indulgenza , è Uy" 

lo confcguiic qualche ben pubblico, al 
quale balli ia Ibllanza dell* opera cht 
gli ingiugne , e non fian nccelTarfe le 
èircoflanze ; allora fi può credere di 
leggieri , che i’adempire ia lòftanza del|t 
opere ancora baili a conlèguir l' indul- 
genza : come , a cagion d’ eCèiflpio , 
potrà avvenire in chi dia foldo ad af- 
uiar centra gl’ Infedeli ; giacché tal fol- 
do egualmente ferve ad armare , o fia 
dato con umiltà , o fia dato con va- 
nagloria . Ma quando ai ptìncipal fi- 
ne intefb dal Papa, non baila ia fullan- 
za deir opera , ma ci vogliono ancora 
le cii'collanze , come quando egli pro- 
mulghi alcun Giubbileo per placar l’ira 
di Dio , o per meritare il fuo patroci- 
nio fpez ale in quakhe trangente : allora 
nè anche la foftania dell’opera ballerà 
a ti)>ortar l’Indulgenza , ina converrà 
clic ella abbia anche le debite circo- 
iUnze di retiitudine , che per altro ci 

vo 
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v«(Hono • tanto fine di placar Dio y o 
di meritarlo propizio ^ che i quello che 
U Papa intende. Comunque vada la co- 
la ogni ragion vuole 9 che ciafenno 
proecuri pià che egli può dilporC al fi- 
euro confiderando^ che quanto meno ci 
d chiefto per conreguire un rollevamen- 
to si grande , qual’d quello che ripor- 
tiamo dalla Indulgenza : tanto più è con- 
venevole che quel poco fi adempia c(- 
quifitamente . 

ZVn. Perù in terzo luogo fa di mefiicro ad 
ellère ben difpofto, concepire niu fiima 
fingolariffiina di quefio iègnalato teloto 
di cui fi tratta : onde procederi , che 
non folamente efegniamo con diligenza 
ciù-che il Potitefice chiede per compar- 
tircelo y ma che ni anche iraicurìama 
veruna opportunità che ci fi appeetènci , 
AjÌ P^' ricolmarcene il ftno . Quando Bo- 
ia aiù. lAfazìo Ottavo intimò il Tuo Giubbileo 
folcnnifiìmo l'Anno Santo, corfe a Ro- 
ma da tutto il Mondo Crifiiano- tanto 
gran Popolo , che per le porte di efla 
entravano e ulcivano da trentamila per- 
lóne il giorno r ficchi nelle Bafiliche 
di San Pietro, e San Paolo /molti De- 
moaj , abbandonando gl’ IqvaTati , gri- 
davano aver detti Appofteli impetrato 
da Dio , che innumerabìii CriiUani fi 
liberatTero con una tale occafiooe dalla 
lèrvitù dell* Inferno . Per le Felle di 
Penrecofte , più di ottocento migiiaja 
di Pellegrini fi' ritrovarono in Roma al 
Ama. >)jc. ^cgutnte Giubbileo di Clemente Sefto , 
che lo tidufle da i cento anni , a i cin- 
quanta , e nella State , quando per le 
ricolte calò' il concorlo , il meno de’, 
Forefiieti' erano le dugento migiiaja , 
tanto che nella vifira delle Chieft mol- 
ti per fa grave calca morirono foSbgà- 
ti . E pure maggiore di tutti i prece- 
A)<m nro. denti fu il cencorlb lotto Niccolò Quin- 
■fc quale ebbe infino a gittate a 

certa più cafe ignobili per dilatare le 
vie fi'rctte alla gente ( che agguifa di 
onde eccitava tra fé tempefia . Mirate 
un poco voi quale fiima fi faceva una 
volta delle Indulgenze , e quanto nello 
fpazio di pochi fecoli fi fia raflfreddato 
il fervore de'Crifiiani i Ora la copia 
lonima di quelle grazie ci ha fitti pi- 
gri , come pigre diventano appunto l'Api 
per la copia fomma del mele . Ma non 
d ciò di notabile confufione t Neppur 
con quello alletcacivoi fi poflòno a’ gior- 
ni Doftri tirar più gli nomini' alla Chie- 
fz , alla Confellione alla Comunione r 
« quanennque i Fracalli dd Rofario , 


o del Cannine , potrebbona ogni me- l 

le , confellàndofl e comunicandoli , con- 
feguire canto di bene qual’ è un’ Indul- 
genza Plenaria , tuttavia per infingat- 
dagmne mera non fanne indurvifi ; vo- 
lendo, come fa il Polpo, piuttoflo di- 
vorarfi per fame la ptopia carne , che 
muovetfi a cercar cibo con pochi pafii. 

Che voglio dire} Eleggono piuttofio di 
Icontate nel fuoco dell’ altro Mondo j 
debiti loro, che di pagarli ora in que- 
llo con lieve incommodo . Non fareb- 
beno mica ai negligenti , fe fi cratcalTe 
di un’inrerefle cetreno. Quando in oc- 
cafiooe di qualche allegrezza pubblica , 
fi gettano giù danari dalle fineftre di al- 
cun Palazzo, non vedete voi con quan- 
ta avidità vi accorra fubito il Popolo 
d’ogn’ intorno, e come ogn’uno alzi le 
mani , levi la voce , pari di Ibtto il 
cappello, e rompa per mezzo della gen- 
te afiòUata lenza riguardo; ficchò, per- 
cofio , pedo , rilpinto indietro , pur li 
pruova da capo a penetrare nell’ inti- 
mo , dove fpera maggior fortuna } Si 
feorge ben’’ adunque , che ò morta la 
noftra Fede, mentre in cambio di ado- 
perare una diligenza proporzionata a ri- 
cercare le ricchezze dell’Anima, ci tin- 
crefee allargare il grembo a riceverle , 
quando- Ipontaneamente cl vengono a 
piover (npra- 

Giacobbe intendendo che nell’ Egitto XV!!!- 
vi era si grande abbondanza di grano, 
quando nella Palcftina ve n’ era al gran 
penuria, Igridò i fuoi Figliuoli con quel- 
le accele parole , con le quali vdrrei 
pur Io fgridare qui la pigrizia di chi mi- 
alcolta. Qutrr lugli ftthf t)*c«a,4i, a- 

uniti notti nocoffnrity ut ftffmtu vìviti « 

Che fonnolenza ò mai quella} tralcura- 
re Inopportunità di guadagnare nn’ In- 
dulgenza per coti poco , per quanto non 
trafeurerebbefi 1’ occafiooe d’ avete un 
pane ? Qnun tugligitii ? iiftiniitiy <i* K JJ. 
imiti. Senooche, non dneceflàrio nep- 
pur Io sborfo di alcuna cofa del propio 
a far quefta compera. VtniUy imiti nif- 
STgonny & lijqiu nttn cimmmiuiini , 

Grillo non vuol niente del vofiro, anzi 
vuol darvi dei Tuo : e voi non verre- 
re } Che colà i quella } Se fi bandifea 
un» Fiera dove noti fi tratta alla fine 
di nuli» più che di barattare moneta 
con moneta , merce con merce , veder 
tanti che corrono rollo prentf a pigliar la 
via': fe fi predichi una Indulgenza, do- 
ve fi tratta' di andate puramente a go- 
derli i frutti dell’ altrui captiale , noa 

aver 
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irer |»ie<Ji ? Giugneri bea' ora in rui 
Terrete a conofcete il voltro errore , ed 
a deplorarlo i e quando poi , rilegati nel 
Purgatorio , vi vedrete ivi eoodanaati 
a fcontare ai acerbaoicme cii , che (i 
potea gii Icontare fenza fatica: fatti G- 
V) alle Tpcfe voiirc , griderete da quel- 
le fiamme , come gridavano gii quelle 
Vergini fiziocche , Date mtih 4 e dtt vt- 
flrt ; e non l’otierreie . Defideterete , 
che le Tofire Mogli , che le voftre Fi- 
gliuole , che i voliti Fratelli , che i voliti 
Amici, rimalii ibpra la Terra , radano 
la prima Domenica del mele a confcT- 
Arii , a comunicarli per voi , ficchè vi 
meritino alcuna di quelle Indulgenze , 
che voi curalie sì poco t e i voliti delì- 
derj vi andrai: fallici , perchè o Dio , 
per gaftigarvi permecccrì che I voliri 
non vi porgano punto orecchie, con ri- 
cordarli di voi i o fe permctieci che fe ne 
ricordino , non permecceri che vi vaglia : 
▼ livTfl ® ***• tenuto ad accettare i fuf- 

l. irrA. 7I Iragj che per voi facciane, quando voi 
t- 7 - n. j. farete in quel fuoco ? No, certamente. 

Qual cofa dùnque più facile , che la- 
feiarri IviAtidere , e TpaGmare , per quan- 
to i voliri vadano incorno gli Altari a 
raccoglier acqua bafievole ad ifinorzar- 
lo 1 Alcuni Dottori portano oppinione. 
Il Indulgenze applicate a’ Defonti , 

l'd. V * “‘“o® giovino meno, che achi viven- 
do ne fece piccolo calò in approfictarfe- 
ne. E con ragione. Comandava gii Dio, 
che il primogenito di un Giumento of-^ 
feritogli , fi ricomperane dal Padrone! 
con una pecora : che fe il Padrone non 
voleva ricomperarlo neppure Con tanto 
meno, allora Iddio volea che quell' Ali- 
no fi uccideSc . Ora con chi credete voi 
che li adiralTe il Signore ì Con quell’ 
animale , il quale non vi avea colpa i 
Non già . Adiravali con la ingratitudi- 
ne del Padrone , che non mollrava di 
riconofeere la condifeendenza e la cor- 
tefia che gli era fiata ptoferta in si lie- 
ve cambio. Guardate però, che mentre 
Iddio vi proferifee una remifiione tanto 
maggiore de'voftri debiti, e feorge che 
voi tuttavia ftol'tamente non l' accetta- 
te, non li adiri con elTo voi , ficchè, 
qualora però non vi voglia morti , vi 
voglia almeno penanti per lungo tem- 
po, quando fiate giunti a morire. 

XIX. É poi non vedete voi che con quella 
trafeuratezza , non folamente vi private 
di quella loddisfazìone , che vi larehbe 
ufeire più pretto dal Purgatorio, ma vi 
private (eh' è molto più) dì quel mcri- 
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lo , che vi farebbe più alto poggiare al 
Cielo i Voi non potete confeguir mal 
un'Indulgenza come fi dee , che non 
riportiate molto aumento di grazia per 
quegli atti di Fede da voi premellì in 
tale occorrenza , o di pietà , o di pa- 
uenza , o di religione ; anzi per quello 
fiato medeCmo donde ufeire ^ Debito- 
,ri. Che però Clemente Sello nella Tua 
' nobile Bolla fu le Indulgenze , applica 
ad elle quelle paiole del Savio t s»p. > i«, 

tiu lUfJaMrut tjf hnBÌnitmt , jui 
funr , f ATfùipfs fnHt mmicìtià De/ 

Paté ciò a prima giunta non tanto pro- 
prio delle Indulgenze , perchè fino a di- 
re che quelle Geno un telòro veramente 
infittito ( Come abbiamo veduto nel "pri- 
mo punto ) io concorro fubito / e fino 
ad aggiigncre che quelle vadano ufate 
e non crafeurate ( come vediam nel fe- 
condo ) IO fubito vi confenio ■ Ma co- 
me voler di più , che per detto ecfora 
iiamo partecipi dell’amicizia di Dio ì 
Le Indulgenze fono ordinate a foddisfa- 
fC la Giullizia, che vuole il fuo ; non ■ 
lino ordinare a meritarne la Grazia > 

Si . Ma non Apcte voi bene , che quel 
Fallito , il quale è poi giunto a dare 
lòddisfatione al fuo Creditore , gli è 
allài più accetto da che ha pagati i 
fooi debiti , che non gii era accetto 
quando ancor aveva a pagarglieli } Cosi Iilie r 
avviene nel cafo uoftro - Chi ha paga- 
to Dio , gli è per quello capo medefi- 
mo più gradito : non perendo fra due 
l' amicizia mai correre si perfetta ( co- 
me il Filolblò iniégiia ) fino 3 che non 
ne fia rimolfa qualunque difuguaglian- 
za , che tra loro era , in ordine alla 
Giufiizia. Mirate dunque clic cotto fa- 
te 1 voi fteflì con una sì biafimevole 
negligenza 1 

Anzi mirate che torto fate alla glo- 
ria dclParadiJb, tenuta da voi per cer- 
to in leggiera itima, mcntte non vi ca- 
le levar da voi quell’ oftaeolo, che do- 
vrà ritardarvi dal ilio potTeiTo , che è 
quallivaglia reato dì pena ancor tempo-, 
tale che in voi rimanga . Fate corco a 
i Santi, non degnando quei frutti, che 
per gran lotte vi vengono dall’ effere lo- 
ro Eredi di quefia illufire Famiglia del 
Criilianefimo. Fate torto aCriilo, che 
come fi addolsò ì Voliti peccaci , fa- 
cendoli pattare per dìioi ; così al con- 
ttaiio vi cede le propie pene , perchè 
voi le facciate pailar )Kr vollte: e poi 
mira che voi non ne face cafo , fprez- 
zando un cambia di cui non fi può 

mai 
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mai fìngere 11 più luCrofi» . Fare torto 
, in ukimo a Dio, mentre non dùnoftran- 
do premura alcuna difoddisfare alla Tua 
divina GiuAiiia, creditrice di canta fom~ 
*iiia, volete folo badare adanri bel tem- 
po , quando a non ritardarle un folo mo- 
'mento la dovuta foddisfazione , farebbe 
j>ià che giufta andare all’ accatto da tut- 
te le Creature dell’ Unirerfb , non oAan- 
ti mille pericoli di ripulfe . £ queAi mo- 
'' rivi, che divifì ancora dovrebbono valer 

tanto , neppure uniti baAtranno a farvi 
conofeere quanto importi nonlafciare in 
vano trafcorrere le occafìoiii di preode- 
T. t,:ii c'jv; re le Indulgenze ì Le Leggi pafiano per 
Luì ^'^'*‘'‘ 9 crvi fani anche quelli , i quali abbia- 
tK> un' occhio maggior dell’ altro qua- 
lunque volta ciò non gli renda inabili 
al loro uffizio. Ma quanto d in me, io 
tengo per una gravìAìma infermità aver 
un’occhio sì grande per la Terra , si 
piccolo per il Cielo ; non potendo av- 
venire che entrino mai tra i veri Servi 
di Dio, quei che per grintereffi tcrre- 
' ni fono avveduti , e pute fono si ottuA 
per li celcAi . 

XXI ‘ taluno di qnei che fanno prò- 

feflionc di fpirico, può qui dire : Stu- 
pirli del parlar mio, perché è ver, che 
'egli non A cura di prendere le Indul- 
genze; ma che anzi in queAo pretende 
di meritare : mentre non fi muove a non 
prenderle da pigrizia, A muove da pcr- 
ft aione . Seno le Indulgenze rilaiTative 
delle pene remporali dovute A a chi pec- 
cò : e però egli , che tanto vivamente 
conofee di ‘aver peccato, non vuol fug- 
tr i s. gir tali pene , vuole abbracciarle . Ma 
<te‘ irdj's- voi fappiatc, che quello fpirico, ahne- 
r’„V . no fecondo le , non può dirli fpirico rct- 
>.4. d ip.4j. to ; perche c contrario ai Icntuneiuo 
(ttl ji.n.4. comune del CriAianeAmo, in cui tanti 
uomini fanti hanno per una Indulgenza 
imprcA viaggi lacicofiAimi .• nè però fo- 
. Bo tacciati mai da verun per un tal’ at- 
to , fono efaltati . Dipoi vi chieggo , 
quando voi pure folle mai di coAoro , 

, *0116 vogliono da fc foddisfar per le lo- 

ro colpe: con quali pene intendete voi 
di dare opera a queAa foddisfazione ? 
Con le pene di qua, o con Je peno di 
là ì Se con le pene dt qua; chi v’im- 
pedifee far quante penitenze volete voi , 
c poi alle penitenze voAre congiugnere 
le Indulgenze, cioè le penitenze inede- 
Ame di Gesù , tanto fuperiori alle vo- 
flre? Non A fa mai, che a verun paga- 
mento togliélTe pregio , l’ unire all’ Oro 
di lega, che G-s'oorsò^, l’Oro di para- 


gotte . Se eoo le pene di li, cl^ò^jQoo 
le pene dovutevi in Purgatorio ; chi. Ae- 
re voi, che ponete a titolo di maggior 
perfezione tenere acceA lungamente qu^ 
debiti con la GiuAizia divina, che pq- 
trefte finorzate più preAamente ì Tutto 
il contrario . Chi ama Dio daddovero , 
non rcAa mai di ripetergli con iAauza .* 
Dim//* /ubi/ dibit/t ntjir» : cioè àebit/k. 
culfté^ d*bi/n paeoéy come iConcilj han- 
no diffinito . E perchè glìel dice: Per 
chiedere a Dio con quello la remìffiont: 
di rutto ciò che lo rende a lui meo 
gradito : aluimenti no ’l chiederebbe . 

E poi non vedete voi , else gli uomioi 
fanti non altro fanno, die anelare ave» 
der la faccia di Dio ? Qu//nào •vtnium , Pfdm.a» 
tr App/trebo A»/* faciem Dti ? Come dun- 
que .poAbnO' gli uomini fanti aver caio 
veruno di quegli oAacoli, che fono ri- 
tardativi di una tal vìAa , che è tan- 
to, quanto dir dell’ultimo Fine ? £ fc 
è cosi , non vi lalciate né anche in 
qucAo ingannare da veruno fpirico fai- 
fo. E per tale intendo ogni fpirito op- 
poAo alle ufanze pubbliche della Chic- 
fa. Non vedere voi quanto Japhtcfa et 
alletti , ci fpinga , ci llimoli jjalle, In- 
dulgenze? E come dunque voÌe^, da effe 
ritrarA fotto mantello dì maggior per- 
fezione? QueAo è mainello da lafciatfi 
piuttoAo alla gente fredda,, -VoLaion 
avete ad ufarlo . .'W, - ■ ' r.‘, 

Seitoocbè, fermatevi: percliè A truo- XHT, 
vano alcuni, i quali pur troppo fareb- 
bon’ ottimamente a non vi concorrere, 

E chi fono qucAi? Mi vergogno aridìr^ 
velo . Sono certi , i quali Atmpre vi vam» 
no, ma per qualAne? Per abufarA delle 
Indulgenze mcdcAme , non a foddisfare 
al Signore, ma a provocarlo. Si fa una 
FcAa celebre -ad una Cbiefa, c fopra la 
porta A appende quella cartella : iWal- 
pltAAtÌA , * rtntìjjìon* di /ut/i i p*c- 
CAti. Quaficliè ella diceflè; indù, to pi** 

UArio di eommt/ttr* tutti i peccAtì ; tanto 
avvicn che AabuA di quella Fella la gen- 
te pazza. Convengono d’ ogn' intorno i 
Giovani coll’ armi, le Donne con le va- 
nirà, A fuona, A falca, A menano liete 
danze, e poco manco che non A menano 
fopra l’offa de’ morti nclmedeAmo Cimi- 
tero; Aarcaccan riffe, A acceudon rivali^ 
cà, A faArage d’ Anime, fc non con al- 
tro, almeno co’ motti, co’.guardi, coi 
ghigni , co’ deAder j . £ queAo è il modo di 
confeguir l’ Indulgeiuta ? Ah che queAo è 
raddoppiare i debiti antichi, non c pagarli 1 
Anzi qucAo è Arappare i fulmini a forza 

dal- 
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4il1a dlvfna Gioftitia, che lì vciiesbef- 
facta eoa on tal' atto: mentre fi moAra 
di andare a rendetle il foo, e dipoi fe 
le lanciano nuovi oItraggj> Sentite ar- 
venimenio rpaventofiifimo, e Icorgetc fe 
BranJ'S"* ’’’ ** veriti . Nel Kegno di Napo- 

telii ip<iil III a* confini della Campagna felice, v' 
p»^e«n- j un Monte romito , che piglia il no- 
ChiiO. i*M. Chiefa di gran divoxione , 

c'i- dedicata a noftra Signora, e vien chia- 
niato Monte Vergine . Ora per le Fefte 
di Pentecofte concorre tanta gente cir- 
convicina al perdono di quella Chiefa , 
che vi fi faranno ralora contate infie- 
me fino a feimila perfone. Gii anni dun- 
dunque mille feieento undici vi venne, 
fecondo l' ufo , Popolo grande , ma con 
al poca pieti, che molti non fi vergo- 
gnarono di ballare gran parte della not- 
te fin fui Sacrato , e di (are anche 
peggio, come udirete, con tanca diflo- 
inceaza , che arrivarono a cambiare in 
Madre d’ira, la Madre fielTa della Mi- 
ferieordia coli adorata . Imperocché 
fulla mezza notte fccfe la Vergine in fu 
quel Monte dal Cielo, e tenendo dne 
torce accefe, attaccò con ambe le ma- 
ni fuoco all' albergo fabbricato ivi ad 
arte per ricetto de’ Pellegrini j e in me- 
no di un’ora e mezza lo actetrò tatto 
con canta ftrage di loro, che piò di 
mille cinquecento rimafero quivi mor- 
ti , patte tra le fiamme , parte tra le 
rovine . Od affiiichc chiara apparite , 
che quefta era vendetta del Cielo ira- 
co , l'iQeda Vergine, nel venire dall' 
alto col fuoco in mano, fi fe vedete 
ben* a cinque perfone, le quali rimafie 
vive , atccftarono con giuramento di 
avere co' loro occhi mirato difiinrillima- 
mence quanto io vi narro . Senonchd , 
fenza ancora una fimile acceftazione , fa- 
rebbe preflb di me più che manifefla la 
cagione di tale incendio . Vi dir^ folò 
quello che può riferitfi da quefto luo- 
go : ed d che fra' morti fi. ritrovavano 
'‘nrelte donne travvefiite da uomo , e 
molti uomini travrelliti da donna , af- 
fiochd quella provvida diftinzione , che 
fi adoperava in quell’ unico alloggia- 
mento per ricettarli , nè anche folle ba- 
ficvole ad impedite l' efecuxione de' 1 <h 
to fcellerati difegni . Eccovi qome 
vanno i Criiliaiii a i perdoni fòlcnai , 
ed alle Indulgenze ! Ma mirate un po- 
co quanto difpiacciano a Dio, e confe- 
guentemente alla Madonna , ed a i 
Santi quelli concorfi , dove in cambio 
di placare la divina Giulìizia per le 

Oftrt S»intri • t»ru if4^Toau 111, i 


colpe pafiàcc, s' irrita di vantaggio con 
le pteÀnd I Onve ritroverete mai voi , 
che la Vergine facrofanta abbia brama- 
ta vendetta de’ Peccatori ? E pur qui el- 
la non fólamcnte la braana , non fblameu- 
te la chiede, non folameite la cerca , 
ma cala giù ad cfegnitla di pn^ia ma- 
no: e come gii il fuo FigliiÙJo divino 
col braccio piopio fiageliò rutti i Pro- 
fanatori del Tempio, e gli icaedò fuo- 
ri -, coti eflà col braccio ptopio , noa 
pur flagella per femplice correzione , 
ma avvampa , ammazza , riduce ad un 
tratto in cenere qucAi audaci : e noa 
contenta di afpettar che elfi vadano in 
quelle fiamme , che là bene loro eflé- 
re apparecchiate nell’ altro Mondo , 
vuol che incomincino a fame ptnova da 
queAo . Io fo che voi non fblete ar- 
tivare a tì gravi ecceAì : ma tuttavia 
quelle feAe ,* quei bagordi , quei bal- 
li, e quegli altri difòrdini chiufi in 
cuore , ma non però manco noti agli 
occhi di Dio , credete voi che fieno 
un bell’ apparecchio alla perdooanza i gnu figi 
Anzi afcoltate ciò che dichiara un Con- lujva. 
cilio adunato in Rema lotto il Pontefi- *** 
ce Eugenio . Dichiara in nome di lut- 
ti i fanti Vefeovi quivi accolti, che 
quante Donne vengono alla Chiefa nc* 
modi pur ora detti , fanno queAo qua- • 
dagno, che venendo con peccati leggie- 
ri a que’ Santuari, tornano a Cafa con 
peccati più gravi : Sì ttan mìamSii.' 
vtmeriat éU fttcMtii , tum m»~ 

fttiku nvtrnunur . I peccati leggeri 
di cali Feouniae fimo le loro impazien- 
ze domeniche, i garrimenti, le grida : 

Cnm mintrikm vtniuai : i peccati gra- 
vi f<4 fluelii che con l’ afpetto immode- 
Ao , con r abito inverecondo , co* 
guardi aidenti , commettono , e fan- 
no Commettere a chi le vede: Cum m*- 
jorihui rtvtrtuHiur » E ciò che il Con- 
cilio fpezialiuenie efcmplifica nelle 'non- 
ne , fatte ragione che polTa diefi a pro- 
porzione degli uomini , fecondo i ier va- 
rj gradi. 

Ma diamo calò, che in cali profaniti AjCUu 
non tncerveniflcro colpe gravi : volete 
voi l’Indulgenza, o non la volere? Se 
non la volete , rimanetevi in cafa , e 
non venite a impedire chi la defidera . 

Ma fe la volete, vi feinbua di portare 
ad elfa le degne difpofizioai ì A voler 
l’ Indulgenza convìen pentirli , e pentirli 
di vero cuore, e pentiefi di tutte itifie- 
me.lccolpe, qualunque fieno , omaggie- 
■ ì) 0 oÙBCii: altramente dove non è arri- 
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viro il dolor oondepio , non gitigne la I Giuflizia , fnrgeno a gara fopra ' il «oh 
ictniinooe, nè 6 può torrt la pena, fc | llto Oirizzoate eoa benefici afpciti 
Conferme al detto di fcpra, non fu toi- per darci ajuto : Sicché , le in no tal 
ta prima la colpa , come apparilcc chia- giorno ineiklìmo le onde infanc dc‘ 
rillimo oc' Dannati, tèmpre puniti, per- noliri adVtti impervecfano , in vece di 
che Tempre colpcroli. Dall’ altra banda godere una volta calma : miTcri noi l ^ 

Te TCramcnte nel volita cuor felTe entra- Come fcaiopcremo alla fine del naufta- 
To quello dolore, non fe vedere, come gare? No, no, li muti ornai Alle ; C 
non traTparilTe fubito fuoii t>el porta- rifolviamoci a volere da ora innanzi ri- 
memo della perfena, nelTarpetto, nell' ceverc le Indulgenze, com'efic vtn ti- 
abiro, nel filenzio, ed io tuttociò che cerute. . 

dia fegno di cuore afflitto. Il Leone E fé ne bramiamo la norma, appreo- XIV. 
AelTo , ferito da crudo ferro , abbafla diamola dalla prudente Gradita in quel- 
la chioma, e tenendo agguifa di orni- le Tue dirote parole: ladnJgrnti»m iffim g.|^ 
le gli occhi a terra, va curro, e chi- f"fi‘ tirymii ftfhUtmui , o* humilìtrmu 
no, aflbrdandoco'geniiri la fereila,' per >tU jfn'miu n»flrms. Un gran tefero é 
ché Ti Icorga che l’ edere ferito altanlbn- quello delle Indulgenze; chi i>on lo re- 
te , e il lalciare di elTere più Tuperbo, de’ E'una liberalità degna del nollro 
Tenipre é tutt’ uno. Tu humilUfli , fitut Dio ; perdonare non felo tutta la col- 
K B?. ri. •uulturarum, fuferium . E voi con tanca pa , ttta ancora tutta la pena , in un 
albagia , con tanta altcfigia , con l°l° flanie ( lìccome avviene nella In- 
ranci guardi ifrenaii , volete date dulgcnza plenaria ) e compire il bene- 
ad intendere di avere il cuore piaga- della Penitenza , diflruggendo af- 

to di compunzione ? Non é poflìbi- facto cucci gli avanzi del peccato ti- 
vrnich I **■ J»a/r/jfi/ fuftrmugnituii- mello! Ora una liberaliti cori Tegnalata 

,t. ' nt muli y inctiit euro» & iufirm», dice non vi par che 11 debba chiedere a Dio 

il Profcta; curvu nelcoipo, infirma nel- Con illaozc Tomme J E fe egli viene 

10 Tpirito, che depoogono al pari ogni In perfona a difciogliere i noflri laccj , 
loro fallo : onde un modo di andare co- non ri par giuflo che noi lo andiamo 
sì diverfo, che talora Tcorgo in perfene ^d incontrar con lo fpiriro, con le fup- 

•che li profdfaao pur pentite , come ri- ph'che , con quanto abbiamo di noi , 
cerca la Bolla , mi di gran Tegno che < che con accele lagrime noi bagniamo 
la Taetca del dolore non abbia palfara quella mano benefica, la qual finifee di 
loro né anche la prima pelle, non che romperci le catene . che ci litcngono 
ella Ita giunta al cuore» Ma quando vi *^>1 potete un di volar fubito al Para- 
fefle giunta, pare a voi contutcociò di 1 Adunque domandiamo quella 
adempire per altro verlo quel che pur Tinta Indulgenza , ai , domandiamola : 
la Bolla richiede? Il Pontefice non con- indnJgtminm i^fitus fiufit Incrymìt 

cede mai l'Indulgenze a chi femplire- Umuji che ben ella fi merita tutti i ge» 

mente vifiti alcuna ChicTa , come«fareb- tutti del cuct nollro. B perché non ba- 
fc'e ogni Forellierc, che vadala a riguar- A* addimandare le grazie, conviene, a 
d.r per curiofit.1. Le concede chi lyi- volerle, abilitarli a riceverle: Humilìt- 
fitl con divozione; Ut ijui dnxnr vlfiin- *"<" illi jinitmn ntjtrni i umiliamo a 
•vrrinr: Ed é vifitaria con divozione, vi- Dio Je noflre Anime interamente . SI 
Ciarla nel modo che tanti praticano? Il umilia l'uomo col riconolcerfi indegno 
loto cicalare che vi facciate in una tal di tanto bene , quant’ é il perdono uai- 
vifita, può renderla aliai fofpettadi nul- vctfale de i debiti da fe fatti, e con 
litd. Penfate dunque che farà li ridere, protellare quella medefima indegnità 

11 vagheggiare, l’uccellare, il portarvi un’ nell’umiliazione, non Iblo dello Spirito, 
abito indegno di luogo facto. Quello ma del Corpo . L’ umiliazione eflerio- 
più é levare la divozione agli utri , te é indizio della intcriore , e Tpeflb an- 
che averla in le . Però cominciate bene cor n’ é cagione . Imperocché' , come 
ad attendere a i cali voflri . Troppo or- quel Ballàmo , che fi apphcha di fuori 
ribile fu Tempre a' Naviganti quella alla piaga , penctia con la Tua .virtà 
tempella, che allo Tpuntare delle Stelle fin’ addentro ; coti quell’ umiliazione , 
propizie , non pur non poTa , ma in- che di fuori fi applica alTellemo del 
crudeliTce. Il giorno di Tolenne InduI- nollro Corpo , penetra fino all’intima 
genza é quel punto a noi favorevole , dello Spirito , e lo configlia a non 
in cui le Stelle , la Luna , il Sol di effere baldaozoTo . Con cali Teatimcnti 

con- 
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conr l e n dunque indire lUe Chieiè di 
cri inninù, per coniètsuire quello ccfo> 
(o, guadignicuci dii Signore con rami 
iiidoit e Con unti firazj ; e pnrticipitoci 
dai ilio Vicario con tanca faciliti e con 
turi Caroti . Cuoricne in tale occalsuae 


vtilire modcilaaicntf , contenqt gli oo 
chi , contenere la lingua , c compor 
la perlÒRa in atto di Uco, che doman- 
da perdono delle Tue colpe : non rilaf- 
farla in atta di Contumace , che le uiol- 
tiplica . 


RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSECONDO. 

^u.ìnto 3bbit.n0 i Peccatori Recidivi a temere 
dei toro fiato. 





I O {lato più pctfcololo di 
un povero Interino , è Io 
Il to di Rc' adivo : c ciò 
per quattro capi: in riguar- 
do deir Ammalato , a cui 
fempre più mancano Itfcr- 
xe : in riguardo del Male , a cui lèinpre pii 
Crcfce la violenza: in riguardo a’Rimc- 
a cui fcmpvc piei fv di.ninuifce l’cl- 
£cacia: c finalmente in riguardo del Me- 
dico, che a lungo andare fi fianca. Ora 
figuratevi, che come tra le iiulattie del 
corpo, e le ^julattic dtiranima, corre 
■una gran proporzione, così grande corra 
altrcù tu U ricadute ; e però non può 
fpiegarfi agevolmente a che guve o'- 
chio erpuiica la fua falutc quel l’ecca- 
»ore , il s dopo la Confefllonc tor- 
na fubito ad ammalarli. Affinchè dun- 
que non fu cori di voi pure, voglio- 
•ggì mettervi dinanzi agii occhi un t.l 
rifehio p li che io faprò bene al vivo p 
fConfidetando tutti e quattro quei capi 
.di fopra addotti, l'Aminalato, edilMa- 
.le, i Ri.ncdj , e il Midi.o. H dacché 
la materia è J.i più ìniporcantCj chepof- 
-là rupprclènt- rfi ad una gmu parte de* 
' Pccratoti j. cosi ella li merita un*'at- 
cenziune più che ordinaria ; mentre io 
venendo a i quattro capi fiiddeici , mi 
^ fi> dal primo , e cuolideio l! Ammalato . 

■ . . '■ , 

Un gran portento miriamo comparfo 
al Mondo, dice il Santo Vefeovo Sal- 
• nùno- Quali tutti i Crifiiooi fanno ad. 


J ogn'ora quello ch?']uanganodi averfat- 

I co . I ■ jlri peav * i 

cnt>!N jvfiirr ifiit/t /erfftfUn- f|j„ |_ 

\ fu t . Anche gli Antichi avevano per c ij. ' 
I pr.idigio fune fio, le un pomo dolce tor- 
Jnava-d ina-cerhire • Ma orala frequenza 
'ha tolto a* limili portenti la maraviglia ; 

SI grande è il numero di quei Crifiia- . 
ni, che appena alzati dal lezzo della 
loro viu malvagia, tornano a ricadér- 
vi. Vero c, thè per non intimorirvi 
più del dovere , conviene che io mi di- 
chiari qui fu! principio di quali rica- 
dute io pretenda di favellare. Due Ipe- 
zic di Recidivi noi pofilamo difiinguete 
al nofiro intente/. Alcuni cadono, è ve- 
ro, dopo la Confclfionc, ma cadono 
più di .ado, cadono con più di rimor' 
fo, c benché cadano , confervano tut- 
tavia nel cuore un defidcrio perpetuo 
di fiate in piedi . Quelli non incendo 
io qui- dr actenirc, col mio dilcorlo , 
fperino pus b.ilc, perche elfi lon quel- 
le cenebre mattutiiu.' , che Tempre van 
diradandoli, e camminano fempre vctfu 
la luce: io intendo di ragionare di un* 
altra razza di Recidivi'; e Tono colora 
che dopo la. Confclllunc cornano fubito 
alle medefime Colpe lenza veruna cmets- 
daziane- , e lènza veruihi fiudio per 
emendarli: non li raccomandano a Dio: 

|.non frcqueiuano i Sagrameati: non fag- 
gono in alcun modo le occafionì pcri- 
coloTc , anzi le incontrano eoa T tfiellii 
temerici, con cui le incontravano pri- 
ma; in' una parola, lònu cenebre di le— 
ra, che s' iunolctano Icmpre più vaCv 
O a. U 


Digilized by Google 




Parte Terza.' 


Zit 

il b'i)a di uai notte orcuriflìihi . Un 
uU iluoio di Rcntc, pur troppo numc- 
t<'!tl!i no , dico io , che fi ricruori in uno 
fiato deplorabile al ibmmo : e la ragione 
che mi muore a ciò credere, fi d in 
pri lla per la qualicl delle ConfclTtoni 
che tanno ; mcnti-e elli le hanno per buo- 
ne , ma a dire il vero io le ho per inul- 
to fofpette . Dubito però io , che quan- 
do noi diamo a coiloro il nome di Re- 
cidivi, facciamo loro un'onore non me- 
titato : perchè chi ricade , fi prefuppo- 
ne che prinu egli fia guarito , almeno 
per qualche tempo : laddove a molti di 
quelli Infermi , per vtrtrl non fi levò 
gìamnui di dofio la (ebbre . jbn Grego- 
rio Nazianzeno non vuole, che fi dia 
a Giuliano il Tuo famofò nome di Apo- 
flata, perche, dica il Santo, egli non 
(u mai He Irle . Or all' iiUfla maniera , 
•on dee dirli che ^(loio ritornilo ad 
eifere Peccatori , dopo la Confeifione , 
poiché per elTa non divennero Giufti . 

,! Quella è una vcritd importantillima , e 

però conviene, che io ve la faccia toc- 
car con mano , provandovcla per tutte 
le vie, cioè per li fuoi cfièttl e per le 
fue cagioni . 

Ed in prima , a ptovarvela dagli ef- 
fetti , vuol prefupporfi , che in tutti i 
*• Sagtamenti , oltre la Grazia abituale 

V 7>- " • fjntilìcante , che noi riceviamo in efli , 
riceviamo ancor l’attuale , ovvero 1’ 
ajutante, la quale ha per proprio di 
rinvigorire la nollra volontà coatra il 
peccato. Adunque quel ricadere ai prc- 
cipitolò e sì preflo , che da coftoro fi 
fa nelle antiche colpe , dà un altro in- 
dizio , che la Confeifione non airccò 
loro nell’ Anima quello ajuto di cui 
parliamo , f che confeguentemente non 
5. TSo*. *. fa ben fatta: ficchc, ft fu valida ( il 
< ‘7- q. t.che ora non pongo in lite ) fa , Come 
To*'*’p IO * Thtologi parlano, ancora informe : c 
4 i'p'io. fe per elTa fi ricevette il Sagramettto , 
nfl. a* non lì ricevette l' eUcrto del Sagi’amen- 
to. Direte^ che la ricaduta ri facile 
può piuttolio elTere indizio , che la 
Grazia ricevuta nulla iu abbondante , e 
non inlizlo che nulla fu ricevuta . Ora 
per dilingannarvi fu ciò , convicn che 
lappiais , come un grado minimi) di 
Grazia fimtilìranie può eviure , con 
quegli ajuti ordinai) che poeta fcco , 
tutti i peccati mortali quanti mai fie- 
no- Q»! num tft 0 x Dtt , mv fncmt , 
fti ffìUT0tÌ4 Dn ti’xfrrvm illum. E la 
Mgion.'c', pcxchè dalla- Gmiia- lànttfi- 


cante anche minimi, prorviene la Cai- 
titi , la quale ha di ptupio lo ilimar 
Dio fopra tutte le cofe , cioè non 
volerla cambiar con Veruno aSctto di 
quanti beni creati mai Ceno al Mon- 
do . hiUim» irstl» , lòno le parole 
elprefie di San Tommalo , mimm» t-TH. |. p.' 

griui» futfl tifili trt cuiliitt rMcapi- *1 
fitntit , y- viimre timi fectxtum «er- 
rai/ , foni ecmmitiitttr in itaKfgrrfitmt 
m4ni»t9rU:i9 hgii : m/eima /)rm rfia- 
rìt»t firn iiligit Dtmm , ijutm fUptéi- 
t4t tmliÌM auri (T *tg nri . Pertanto * 
quando un* Anima polficdc quella Ca- 
rità , o non perde mai Dio , o le lo 
perde peccando , fente un fommo do- 
lore in perder quel bene , che el'a Rt- 
inava tanto lòpra d’ ogii’ altro ; non fi 
potendo , fecondo Santo Agoftino , 
perdere mai- da veruno fenza dolore, 
ciò che da lui fi puftedea con amore . 

Dal che s’iafcrilce , che quei Pecca- 
tori , 1 quali bevono l' iniquità aggui- 
là d'acqua , e che però fenza rifpor- 
mio , fenza riguardo , e fenza alcun 
fcntimcnto di dolore , ritornano fubi- 
to dopo la Confeifione alle mcdcfime 
colpe , danno ragionevolmente a teme- 
re di non tlTere per quella tornati in 
grazia , e cosi nè anche tornati a ri- 
polfcdere quefia divina Carità , che 
può unto . La lana che fi tofi da una 
pecora morta , fubito fi confuma . B 
per qual ragione ? Perohè non poffie- 
dc in fe quegli (piriti calorofi , da' 
quali è animata la lana tolta ad una 
pecora viva • L’ iftelTa ngiune polfia- 
mo addurre ne’ Recidivi , di cui fa- 
vellali. Per quefto durano ì inelchìni 
sì poco , perchè fono una lana mor- 
ta, e priva di quel calore vivifico e 
vigorofo j di cui fono provveduti quei 
Peccatoti , che per m:zzs della Con- 
feifionc riforgono con verità a nuova 
vita . Aggiungete , che febbene è pro- 
pia d’ogni guifa di Grazia il potere 
evitare rune le cadute moitali t con- 
tuttoefò qtltDa Grazia , che fi riceve 
nelle ConfelfiuDi ben fatte , ha una 
polfiinza ancora prù fingolare contra le 
ricadute. Impe occhc avendo il Signo- 
re ifiituito quello Sagramento di faa 
primaria intenzione a dillruzioa del 
peccato , convicn dire che P abbia prov- 
veduto di una fcgnalaia elfi a ia ad 
abbattergli la fùa forza : c che pe- 
rò , Cccome net Battelimo riceriaino 
nn' ajuto grande p«t coniincuK avivnre 
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<rrnitanimentc j e nell* Eucariftia riccvia- | 
wo un'ajuco grande per cre(cere nella] 
nedefima vita : co5t nel Sagramento del- 
la Penitenza riceriamo parimente una 
rircù grande per ricuperare la detta vi- 
ta , poiché é perdura, e per non corna- 
re a perderla > dappoiché ricupcrciTi i 
con farci ancora, quanto è da fc , mi- | 
gliorire la finiti . l trm'reniì» ^uanrnm \ 
eli de je , vìrfHTem ref<ArAndi d“fr- \ 

Cfuj /td perftfium , ò' e^m premevettdi • 
tu uleeriorrm Jfafitm, Se però io vegga 
un Peccatore ritornar iubito colla me- I 
defiaia piopenfionc di prima* e col me- ! 
deiìmo piacer di prima al peccato* che 
motivo ho io di prezzar la fua peni- , 
tenia r* Non fenza ragione ci ammoni- i 
fee i* AppoUolu a badar bene, che la uo- 
.ftra Carici non lìa (imulata* fi- 

9* »ff fimuiut one: e che la nohra Cariti 
non fia finta; In tharÙAre n'n/iUs - per- 
che quell* Oro, quanto é piò preziofo < 
tanto corre maggior pericolo ancor di 
aduiteramento . Certo é che I fanti Dot- 
tori fi fanno pcrpctuamcncc berte di que- 
lla penitenza, che c si incoftante; c ta- 
li fono Santo A.nbiogio, Santo Ifidoio, 
S* Bernardo, S. Gtroiamo, S. Gregorio, 
ma fingolarmencc Sanm Agollino « in piu 
iuoghi , il quale arriva fin' a dire, che 
il picchiarli il petto, e non emenJarii, 
éralTodare il peccato , non é dilhuggcr- 
Jo. Qut pel\$u /uitm rundsty CT ns>n cor- 
pocfi%/M cltdA/y rtsn foli r. Non è 
«lunque un timore fcrupoiofo, ma fon- 
datiàimo * il dubitare afiài delle Con- 
/eflìoni dì quelli mircrabili Recidivi , 
mentre con effe mai non ottengono il 
£nepercui futono Hlituice; è pure chia- 
ra dottrina di S*Tommafo, che la gra« 
zia facramencalc« non lalcia di conferire, 
come io vi dilH , un* a) iro proprio e 
proporzionato ad ottenere il fine del Sa- 
l'ramenio. Crmeia focrMmentMlis Addir fu- 
per fratÌAm eommttniter diSam , ^oddnm 
d/vtftum Auxilium od eenftqtiendum Sm- 
crAmenii fìn-m » 

La meddìma veriti apparifee anche 
chiara per Je cagioni di una tale inco- 
Banza. Perciocché diremf: che cofa é 
ciò che fa ricadere gl' infermi ordina- 
riamente ? Sono certi avanzi del male, 
^ jtinurti dentro le viicere. 

fnr in mtr^hìj , reddivos f»cere Jelenf , 
Ora r irterta ragione milita nel cafo no- 
l>ro . Si ritorna a peccare bene fpello , 
perché la volontà non era dirtaccaca a 
furtìcicnzi daIl*.irtctto al peccato* Man- 
tiene colui già da molti anni una mala 

i , Open Se^fieri • /’4r/e iU» Tom. iU« 


pratica, e tuttavia ogn’anno fi corfelfa 
almeno la Pafqua. Credete però voi , 
che egli tutte le volte difiacchi torà)* 
mence il fuo animo da quel male di cui 
fi é fenduto in colpa? Credete, che ab- 
borrilca colei, come incentivo e iilru- 
mcnto del fuo reo vivere? Appunto 1* 
ama come prima. Quinci é che refia,* 
come prima, gciofo* che ella non pren- 
da ad amare altri che lui, eia rimpro- 
vera, e la riprende, e ralor a»'che la 
bar te, fe la nierchina alza un* occhio a 
mirare alcun de' rivali: la pr'^vvede ne’ 
fuoi bifogni , la protegge nelle fue bri- 
ghe: s* ella ode la predica, teme che 
non fi compugna: fc fi confefia. brama 
che il Coniertbr non la fgriJi e non la 
fpivenci: e per dir breve, non faprebbe 
qjal nuova gli poceilé avvenir più do- 
lorofa, che il rifapere d* cllcre da lei 
abbandonato. E quello c convertirfi di 
cuore? Q[jefto é mentire al Signore ; 

Inin-ifi mentiti fn/'t ri : 11 Lupo pc ,< 5 ;^ 

fi morde il piè, qualora camminando 
di notte» inriampi per via, e poco av- 
vedutamente faccia remore. Voi lo ers- 
dercrte pentito del fuo viaggio : ma non 
è vero, perché non torna già indietro^ 
né lalcia per queilo di concinovare nel 
dciìdcrio di foddisfarc alla fua rabbia ru- 
bando : piuttorto é pentito di non avere 
porta piò attenta cura a rubare fenza pe- 
ricolo che gli fia darò in capo. Oracrc- 
diateini cerco che i Peccatori, de* quali 
io parlo , fpertb fi pentono in querta for- 
ma: e in mezzo al loro pentiménto con- 
fervano piò che mai vivo quell* attacco 
maledetto del loro cuore o alle donne 
amate » fe fono Stnfuali ; o alle vendet- 
te medicate , fe fono Superbi ; o alla ro- 
ba mal tolta, fe (òno Avari. VUrumetHe Partir, p.f. 
mAlitÌA inutiliter csmpung.intur trd jufii- 
tÌAmyficmt plerumque é<.ni tentontur ad 
ctilpom^ dice S. Gregorio ; evuoldirecou 
acutezza, che ficcome a i Santi, quan- 
do fon tentati fortemente dal Demonio , 
par loro di accoafenrire colla volontà 
al peccato, ancoraché veramente non vi 
acconfentano y coll a quelli Peccatori , 
par loro di compungerli quando fi con- 
iclTino : c non é vero * perché la loro 
volontà é una volontà dimezzata, e non 
intera ; la quale parimente fi conoice al 
niedefimo paragone delle opere . Conciof- 
fiaché, ficcome chi é molelUto da cat- 
tivi penficrt , fe non gli pone mai in 
crt'etto, può credere ragionevolmente di 
non coniencire a quella diabolica lug- 
gertione) cosi chi vien follecicato dalla 
O s Gra- 
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Grazi) a Urdare il peccato, e tnainon Ma qucfto appunto è quello cbcìR^ VT. 

lo lafcia, ha gran londainento di crede- cidivi non curano: l' emcniL. li . Mi Tpa- 

rc di nen confcniìrc col luo volere all' venta un detto delio Spirito Santo ne i • 

ajuto della niedelima Grazia: ed in con- fuci Provctbj: chi» in frtfandnm Prov. il.;. 

Icguenza dee grandemente temere di non vrmr<t ftctmerxm , itaienmii. Molti El- 
ricevcre il perdono delle fue colpe nel- pohtori vogliono che quel profondo lia 
la Confellirne, in cui Dio, per darlo, 1 ’ illclfo, thè il centro; onde leggono 
richiede che li convertiamo a lui con cori : Inpns cum in untrnm venerit kjni tali- 

tutto il cuor nollro, e non mai con la fiitniinm ^ lor.iimnìt t ed c il cafo de’ 

Jet'. 1. 1». nietl loia: Ceavettimini ad ni in mi miferi Recidivi, i quali G trattengono 

terdt Trjltt . Pertanto io tengo che an- nei loro pccc#o come nel centro. Nel Atiq-I. r, 
che nel Foro divino della Penitenza li centro le cole podeggono Gngolarmente deColo. 
avveri quel che decreta la hcRge nelFo- due g an vantaggi, '3 quiete, e il con- 
to umano, cioè che ne’ giorni di Paf- fervamcnio : c tanto avviene al peccato 
qua Geno lalciati liberi i Prigionieri , de’ Recidivi: Impiut tum in ctnimm w- 
lalvo che non Geno avvezzi a far male . w-rit fcctaicrnm , namnnit ; polTeggono 
Dithns eafhaltiui Ci’crrnii iiitren^nr, nc‘ loto ccccQi tanta quiete, come fe 
hu*ciToC peccare fmt ajfuttix Di quelli Reci- fodero innocenti: Sunt impii , ynr rV» £«!. I.ia. 
Ce ìpilc. divi ‘ì male abitu.ii, credo che allora /erari funty qnaji JaflcramfaVi* haieant % 

>ail. fe ne fciolgano pochi, ancoraché forfè Chi comincia navigare la prima volta. 

Ce ne airoivauo molti. per ogni poco di maretta amarcfgiaG 

y Ma per trattare con elfi cortefementc , di maniera , che tutto G travolge c G 
e nell' ìllcdb tempo convincerli ancora turba, ma chi G avvezza a vivere in 
più: diamo che G conlcflino bene; tut- Mare, appena G rifente nelle temptile 
tavia non rimane di edere deplorabile il più fortunofè. Vedete una perfena che 
loro dato, mentre difliciliffima è la lo- non é avvezza a far rafie. Ce cade per 
to emendazione, e pollo ciò, diKàcilif gran difgraria, non cruova pofa: erutta 
lima altrevila falute. E quanto airemcii- ambaGie, tutta fconfolazionc, tutta fpa- 
darli, vi vuole certamente a ciò un gran vento: ma dappoiché col lungo vivere 
miracolo, aticfa quella fomma inilabili- nel peccato, G c aduefatta aH'iniquiii, 
tà, per cui tornano fubito a quel di appena G niente ne' facrilrgj più orren- 
^ prima. Quiefeite agire pervir/e , dice il di. Ornala quiete de' Peccatori, ofeio- 
If.t. T . 5jg„o,f pjf Ifaia; e dipoi fnggiugne : peraggine, o tonno, vero principio di 

ILI p fuerint pecrat.* hipr» ut etttinum > morte : dormire come Giona , mentre fon 
•jtu/i nix drali’ahantur . E che vuol di- ai vicinia naufragare; Come hanno mai 
re? Eccolo. La fa egli quivi da Medi- ad emendarli , Ce non femono mifeti il 
canee amorofo . Ora voi dovete fapcr loro male , Ce non ne hanno vergogna ; 
che un membro ferito non guarifee giani- fe ne pruovano godimento, fe nc pte- 
mai , fe non idi fermo : operm arm- tendono g'oria , c fe però polTeggono in 
Galenua. irum , ijued diiet fanari , etnpjhrt in quedo centro, non Telo la quiete delle 
^uiite-, end’ è che la piaga de’ polmoni lor colpe, ma ancor >a confetvazione: 
e incurabile, perché fono fempre inmo- Impim cam in tintram vinirii peteatt- 
to, e mai non G pofano. Ora dunque, ram, ttnttmnit. lo dico che quandobe- 
come volete che G emendino mai que- ne cfli trattino di voIerG emendare, il 
di poveretri , fe Cono in un contìnuo Demonio Ce nc ride, perché la che fo- 
trapadamento dalla Confedìone ai pcc- no troppo inabili ad eicguirlo. Udendo 
rato, dal pccca'o alla Confedìone? Per Galba Imperadore, che Vitellio niachi- 1,1. 
emcndarG conviene oflcrvare il ricordo nava di ribeUarG : Non v' é pericolo ; 
dato dì fopra: convicn quiccatG : Qiie- dìITe: Vitellio é troppo gran mangiato- 
/eiri agire pervirfei intermettere quella re r adunque di che temiamo? Mtnoda- 
lunga confuctudìne, dar qualche tempo ranno da temere all’ inferno quelìi divo- 
I in grazia del Signore , ritornare a con- ratori d’ iniquici , che ia mandano giù 

feifarG prima di edere ricaduto ; e allo- intera, intera, fenza neppur madicarla, 
ra avviene chele la noiira Cofeienza fu ne mai G Taziano. Non fono atti, dice 
già inzuppata nella immondezza, tanto il Demonio, ad un’imptefa ai grande , 
quanto la lana fu nella grana, nondi- quant’é l’ ufcìtmì di mano. Edi che han- 
meno divenga bianca al par della neve: no canto in orrore la dilhcolcà , come 

Si /ferini peceata x-e/ra ut (ntiinum , potranno fare alla propria padrone tao- 
jMnyà nix deaiMnntur . to di (orza, che Ga badante.-’ Edi che 

‘ fono ' 
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fono fempre »n traccia di nuore foddif I pre la violenza di quello morbo nel Re- 
lazioni , e di nuovi rpalli , come daran | cidivo , mentre fenipre più (ì avvalora- 
no mai ripudio alla impurir.l? E infaC- < no i comrallacori deila Tua faniti . Pri- 
ti vedete cheotrattiiì di rellituire i cat | mieramenre la Carne, e la Concupilcen- 
livi acquilli , o di riiirarG dalle cattive! za, quanto più godano il coniVguita 
amicizie, quella fpecie di Peccatoti or- , piacere, tinto più ne divengono lìtibcn- 
ainariamenie li muore prima di averlo | de, e vati Tempre in traccia di nuoti 


ridotto in opera ; cd c pctò come il Gri- 
fo, che quando aRèrrala preda trai ciu- 
di ariiglj. non v’d a tro modo da far 
che la Ilici libera, fc non uno, e tal’d 
ariivareatagilarelieli. Se la divina Giu- 
fiizJj vuole che colui UTci di fucchiare 
più il fangue de' Povetctii , fc vuole che 
finifea di dare pi'i quello Icandalo al Vi- 
cintto, convien che pigli la fpada in 
nvino, e che troii.-lii, non pure gli ar- 
tigli al Grifo, oia inlìn la vita. Mjtar- 
lo di codame, troppo c dtlficile. 

VII. Che fc difE.iliflìiiia i per quelli la 
eaiendazinne dilli ilidima fa d alireii 
la falute, la quale da Dio è data aiìiia 
all’ Opere buone : frmiatvr'it hi- 

ana, hte ci* tnr-rf. aliando il Signore, 
come Padrone affidato de’ luci beni , 
darceli per Tempre nel Paradifo ma con 
tal patto, che noi qui in Terra ci dif- 
ponghiimo j conlèguirli con 1’ efatta 
offervanza della fua Legge , affiochti in 
quedo modo, ed ora gli fpcrìamo con 
più di iermezza ( ficcoiiie beni , che 
danfi a titolo di contratto onerofo ) e 
poi gli poff diamo con più di onore . 
Peitanto il fine che fanno quelli Recidi- 
vi, ì quali ai fpelfo, e sì fdrucciolevol- 
nence ritornano dalla Grazia al pecca- 
to, è limile appunto al fine che fanno 
Coloro, i quali irequentemente vengono 
meno, eli tramottiicono, cd è perder- 
lo de’ Medici , il morire improwifamen- 
Wrp- lei’, te- Anche quelli muoj .no in quello lla- 
o.Aph.4. qmit non credevano mai di mo 

rire , cioè nello dato di quel peccato af- 
fiduo ed abituale, clic è il loro proprio . 
In ftcctl» vrfirt mvitmiiu - 


Yiir Almeno, le I’ Ammalato è sì prodrato 
di forze, li diminuì Tee col tempo nel- 
le fue vifcerc la violenza del male . Ma 
quedo è il peggio, che il nule Tempre 
più crcicc I SHprr^ÌM etrHfn , re rde- 
15 . nf rndit femptr » Il male nc*" Mal- 

T 2 ~j provien da due qualiid di Mimici r 
alcuni dmiKdici, e fono la Carne, e la 
Con-upifeenza slrcnata ; altri eftetni, e 
fono il Mondo , e ’l Demonio - Ora 
■arate, come fii veto , che crefee fem- 


ritraova nienti , per non avere a didac- 
car da quel calice mai le labbra. Mira- 
te una perfona, che n>n. è ufa alla di- 
fonelti . Paffa i giorni , e le fectimanc , 
fenra la maledia neppur di un penCcio 
impuro: laddove chi è dato a quedo 
vizio , non ha libero talora nrmineno 
il ibnno, mentre an or dormendo gli pa- 
re di lèguir quefta , c quella , tendendo 
laccj, o di rapirla a fe, qual Colomba 
ne' lacfj teli. E di verità il noliro Scn- 
(o femp.e è gran Belila, ma non è mai 
più feroce, che quando ad ora ad ora 
r.-mpe i legami , c quali padron di fe 
va libero vagando ove più gli piace . 

Allora fe gli .raddoppia la polla, e la 
pertinacia, nè vuol più femire con pace 
di dar foggeirn. 

E quanto all’altro genere di Nimici, IX. 
che fon gli ede ni ; anco; a ad edi crelce 
la fi.-tcìta, eia falla, per combatterei! 
Recidivo. Perù quel Demonio, che fta 
fcacciaro di cafa, non lo!o vi ritornò 
in poco d'ora, ma vi ritornù con aliti 
fette compagni pe.ggiori di fe, per alli- 
curarfi meglio l'Albergo: AjJnmrt frfri.n laac.ti. »<• 
alili ffirirus ftfum ntjuiorii /» , ci* /«- 
l’rjl kabitant ibi. Se alcun Prigioniere 
per negligenza del Cudodefifia fuggita 
ove venga poi ripigliato, e ricondotto 
nell’antica fegreia, è ttaicaco dal Cu- 
dodc con più rigore, c gli è permelfo 
meno di liberti, affinchè non mediti un' 
altra volta la fuga. A quede medefìine 
tentazioni di poi Icmprc maggiore op- 
pornamtd il cuoic di chi ricade , coll’af- 
teno fmoderato, che egli conferva a i 
beni di queda "Terra, ccongli abiti fre- 
golati che egli moltiplica. Non tutti i 
paefi fono egualmente difpodì all' impero 
de’Venti. Nelle terre civetnofe è dato 
nffervaro che fpirano più frequenti e più 
furibondi . L’ idedb con proporzione 
polltamo dir delle tentazioni. Non tutti 
fono tentati egualmente, chi più, chi 
meno, mi più di tutti certi cuori ca- 
vernofi, e ripieni di efalazioni maligne. 

Q;rcdi , come fono più d.fpodi a conce- 
pire un tal’ impeto, che di loro la Ipia- 
ta al male, cosi pure vi fono più foi- 
topodi . 

Ma. lafciamo dar elùda banda, e con- x; 

O g. fide- 
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(ìdcriims precifamcme il peccato de’ Re- 
cidivi, qual' egli è in fe, fe vogliamo 
rimanere perluafi a qual fcgao vada fem- 
prc aumentandoli il Uro morbo. Ogni 
peccato, in quanto c comnielTo da una 
Creatura infinitamente vile, coniien un’ 
enorme fìtapazzo della divina MacRi, 
ed in quanto è commeflb da una Crea- 
tura infinitamente beneficata , contiene un’ 
enornae ingraiicudinc: RtVxWvflu/rm, & 
If. I. i. «aiVat/t iffi aulim Jfrcvnur.t me: Ori 
l'una, c 1' altra di quelle maligninìute 
qualità fi torna a raddoppiate nel pec- 
cato de’ Recidivi, e però é minifcllo, 
che il loto male rcinprc ancora raddop- 
pia la violenza. Prima fi raddoppi i l’in- 
gratituline. Cerea S. Tominalò, fc Ca 
niiggior culpa quella che commerce un’ 
Innocente, perdendo la prima grazia ri- 
cevuta ne! Batrelimo, e quella che com- 
inettc un Penitente, perdendo la licon- 
da grazia ricevuta nel Sagramemo della 
Penitenza; e rifolvc il Santo, che più 
grave è la colpa del Penitente giufiifi- 
cato, in quanto ella contiene un’ingra- 
Tb, |.p, tiiudihc alLi maggiore : MhUo mnihccn- 

art.i. temnitur Dei óp;ir/n/, fi teli remìjfienem 
IO e. ... . - ! ■ 

frterit feciMti, Jertmit peccmum ireretur : 

mmjus efi bintf.itHm peicMtum rt~ 
mi tetre ì iputm PeccAttrtm fnliìinett • An- 
zi dice il Santo, che quella ingratitu- 
dine crefee a Pegno, che contiene vir- 
tualmente tutta la malignità de’ pecca- 
tTti. i.p. ri antecedentemente rimeflì: Itcatt» ii- 
q.St. an. 1 . per redire diame^er , 

in qunnjum rtAtue eetiern , rntiene ìeigrA- 
tienditjhì virruaiieer centinttur in pecca- 
to feqatnei . \’oi peto, quando titorna- 
ti già tante volte alle midefime colpe , 
di nuovo cadete, e di nuovo vi coiifef 
late, ficte avvezzi comunemente a non 
ponderare e a non piangere , fe non 
quell’ ultimo eccclTo, in cui irafcorrc- 
llc : ma v’ingannate apattito. Convien 
ponderare c piangere tutti gli altri pec- 
cati antecedenti già rimclTt, in quanto 
quelli ritornano virtualmente nel pecca- 
to (uITcguente , e gli accrePcono un nuo- 
vo tonico i niollr.midoci pure in ciò mi 
odiali a! pari del Kalilirco , che ancora 
morto avvclcn.i : yìj noceadì , ne mereue 
anidem derfi . E di Patto con quell’oc- 
chio rimila le tante ricadute il Sign- 
re. Onde è, che dinanzi a lui le noflrc 
colpe Icguenti vanno avanzandoli Popta 
le precedenti, come monte lòpra mon 
te, con un’ altezza ai prodigioPa , che 
giungono talora a pafiàr le nuvole: Oe- 
l'tPn nrfir» crevtnuie ujqut ».i Ctinm , 


^bnis. 


fiftclTo fi dee dire quando al dMJrre** XI. 
zo della divina Maeilà, che fi contiene 
nelle ricadute Prequeuti , e diviene Penr- 
prc maggiore. Concioiiìaché quivi noa 
li diPprczza Polamctite la volontà divi- 
na, come avviene nel primo peccato : 
ma fi diPprczza anche il perdono rice- 
vuto, e tante volte li dIPpreiza, quan- 
te volte fi ricevette . Scnzaché , l’ illcflo 
diPprczzo della divina Macllà diviene an- 
che maggiore a cagione del paragone . 

Chi laPcia Dio per ritornare al Demo- 
nio, dopo aver laPciato il Demonio per 
litornare a D:o, mollra , dice Terculiia- 
no, di (entenziare, che migliore Ila la. 

Pcrvitù del Demonio, che la lervitù di 
Dio, mentre egli ha paragonata già 1’ 
una, c l'altra, eziandio per pruova r e 
pure abbandona la lervitù di Dio, per 
tipigiiare la Pctvitù del Demonio.- Cent- ^ 

parntientm •nidetur e^ijft qui uerumqae ^ 

cegneitrit, c j:Uic*u prennmitffe etim 
methrem , cujus fe rurfui effe mtUaerir . 

Or chi non vede quanto p,à vivamente 
venga però oftePo il Signore da tal Peo- 
tenza ? Ogni ribellione c di retto il de- 
litto Pomato di violata .Macllà , che pol- 
pa incorrerli da una Città mal’ accotia- 
Contuttociù Ci è la prima, non v'c quali 
mai Prencipe , che placato noB la per- 
doni : ma Pe quella lia la Pccmida, Pic- 
come non ha IcuPa mai prefib gli uomi- 
ni , covi nemmeno tra loro mai ritruova 
pietà, c PpclTo non la ritruova nò anche 
davanti aDio, Q.rclli gran Ninive, che 
per la penitenza ottenne il perdono , tor- 
nata dopo qualche anno a prevatlcare, 
lu dìllrutta al fine da Dio con sì alca de- 
lulazione, che cimaPe ben lungo teniprs- 
pubblica cPempìo di cbi non tenie. £' 
dunque manirelììirinio , die nelle rica- 
dute non Polo l' inPermo Pempre piùs'iii- 
ficrolicc di lotze, ma che 1' ìuPetmità 
Pempte avauzaPi di vigore. 

, iir. 

Orsù, fra tanra Jifpcrazione, vi fari XÌl- 
fc non altro qu;iL‘he rin>edto cfHcace per 
divertirla» Ma quello è quello cb'e afv 
prcifo più mi fpaventa, ed è, che ime* 
dicamemi (emprc ranno perdendo la loro 
forza. Le Medicine della Natura hanno 
tutte quello, di operar meno in chi le ì » 
piglia più rpeflb> ed arrivano a legno, 
che per V alTuctudine perdono infìno il 
ivome dì Medicine . omninm w/ùAflwi* 
num vires Àtht/itìrei in n^uetiti àr^rehm- 

in noniUiUif tiÌÀm tmninf 1. c. 
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US ; ut» sUitHt ftsfi isiter mtdUtmi- 
»0. Ma nell'ordine della Graziava alla 
,, . rovefeia: perché i medicamenti dell'Aiii- 
ma quanto più il frequeiuanoi tanto più 
Tempre acquillano di virtù ; quanto più 
di rado vengono uiati , tanto più ne 
mancanov non per difetto di attiviidnel 
timedioi ma per difetto di debita difpo- 
lizione in chi Io riceve. Pertanto chili 
accolla molto di rado alia Corifcdione, 
. e alla Comunione, cava da tali Sagra- 
menti si poco frutto, che li può dice, 
avere in lui quelli perduto il nome di 
Medicina. E di qucAo numero Tono co- 
munemente i Recidivi , i quali abeìlo Au- 
dio li accollano il pjù di rado che poAano a 
lavarli in quelle fonti di falute, perché 
amano come deitzic le loro laidezze . 

fmit fttrurtx ed hanno per 
una vita infelice quei pochi momenti, 
in cui ne .vivono mondi. Così pure in- 
utili per quella generazione di Peccatori 
fono gii altri rimedj cAerni di pcti'ualio 
ni, di prediche, di minacce , perchè get- 
tati eglino io braccio a una falfa licurez- 
zj , Icuocono ogni timore, ocomefcCj- 
poIoTo, o come fuperduu. Quei trencci- 
ci che rrernanoalfai , Tmo vicini aguarir 
dalla frenelìa . pbrsxhetist tjfsBUvts ov- 
Hipp. I. i_hemt,-ìitr tremuli ^ Aefinunt - Quando pe- 
pradit». rrà un Peccatore, tra il freneticar delle 
fuc pallioni , reme di dannarli ; teme che 
Dio lo galliglii , teme fc non altro che 
gli uomini lo confondano : qucAo timo- 
re medelìmo fa conofeere che egli non 
è loniano dal!’ emendarli : ma quando 
per contrario non teme nulla , ed in una 
vita da Reprobo che egli mena , li tiene 
tuttavia cosi certo del Paradifo, come 
fc vi foAe gii rientro i nè vuole udire 

0 ConfcITati , o Prelati , o Predicatori , 
anzi neppure amici , che lo ammonifea- 
iioi ma derìde come affanni di cuore 
anguAo le correzioni che calor gli ac- 
cade afeokare, anche a fuo. difpecco -, 
qual rimedio avrà mai per riacquìitare 
il perduto fermo , c per ufeìrrse una 
volta da quella fua irenelia , tanto più 
funella per lui, quanto più tranquillai 

JÌH 4 tìmtrt tji , non por tris JulìiJScst^ 
Eccli.r, 18. . ifjocunJix tssim animofsAsis ilisns , 

fuivirfio Ulìns t/ì i Cosi abbiamo nell' 
EccìefiaAico . 

XIII. ^ ® ^rsche di peggio, ptrebé 

1 rimedj per coAoro , non tolo rìeicono 
i.Ptt.i.ti. inutili, ma nocivi. Mtlius trnt iUis nt» 

toinofctre vmm juflitit , sjusun fojt ajW- 
tiofum rstnrjum senvorsi soi so , 

Ih ttsUisM/n rj}yJ»niio nuajMty dice S. 


I Pietro. E la ragione di ciò pare che ac- 
cennili in quelle parole dell' AppoAolo 
Paolo; Terr» nis» ft.pi vonitnttm fuptr 
ft btbent Imbrtm ryc, pro/trent- tuitim /pi- j, 

n*s , su sribults , rrprob* tJi , <7 tntUdi- 
flt prixint»-, che è quanto dire, che quell* 

Anima, la quale ha ricevuti IpelUajuti 
a far bene , e fc n' é Tempre abufala , 
vien contata tra' Reprobi ( cioè tra quei 
Peccatori che fon privati dì ogni gra- 
zia cAìcace ) ed é vicina alla loco ma- 
ledizione, cioè a quella orribile fenten- 
za, che pronuncierà Dio nel Giudizio 
particolare , e raS'ermetà nell' univerfaie , 
dicendo ad elTi: Difssdist a snt rnssUdi- 
sii in $i»tm tstrnsnn. Vi voglio far co- Le Iruiw 
nolcere quanto io dico, in un' avveni- f«r.4l.«.‘-- 
mento rnrslto moderno . Non ha gran 
tempti, che nella Borgogna, in un Vil- 
lagio vicino alla Cirri di Digione, li 
trovò un Gentiluomo, il quale con is 
coniinovazione delle lue ricafeate li era 
ridotto allo Aaro, tanto qui da me de- 
plorato , di Recidivo . Si ammalò finalmen- 
te, e neppure allora trovava la vìa di 
confelfarli , Quando ali' ìmprovviAa mirò 
fcvitte a lettere majufcole Tulle cortine 
del letto quelle parole : intrise Dominum , 

ÀMs» invtniri porejl . Cercate il Signore, 
quando fi può ritrovare. Ma T Amma- 
lato, in vece di profittarne, entrò in 
fufpetto, che il Curato, per indurlo al- 
la Confeflionc, avelfe quivi fcritta una 
tal fentenza, mide cominciò a ibuHare, 
c a brAarc, minacciando dì fare ìnfin 
la trabacca in pezzi, fc non ne toglie- 
vano via quel cartello odiofo; E pure 
fracianto né il Parroco, né i DomeAici 
vedevano alcuna lettera fu le cortine. 
Tuttavia, per coatentarlo , le tollero 
via dal letto, e ve nc attaccarono al- 
tre di uà' altra foggia . Ed ecco che . . il 
(opra di quelle egli vede fcritte que- 
lle nuove parole: Quiresis rss* t cr nt» 
invenitsisi Mi cercherete, e iwn mi ri- 
troverete. Chi crederebbe che non do-. 
vcAe baAare un' avyifo tale a iiKicer ii> 
miglior l'enne quel miferabile, e dlfpor- 
lo alla Confeuione ? £ nondimeno lì 
oilinò di vantaggio : e convenne, per 
foddisfirrlo, cambiare anche qacAa vol- 
ta il coctinaggio mnleAo . hU il cam- 
biarlo fii iiwalbeiare quello Aendarlo 
nero , che i Vintntori Ivan coAuniati> 
talora di alzate a 1 Vinti, in fegno di 
Itrage , e di Tacco già irrtparaMle . 

Sopra qucA' ultimo cortinaggio dunqiig 
comparve fciicto così ; In- pteem/t vtftr» 
mttietàai • £ dopo quello mori il sne-- 

Riù- 


Dir,.;:. by G- iOglc 


« ì 



itS 

fcliino, e morenrfo fi (ènti rTflIarc tue 
U ta Cala, come fi; rovmaff.- lia’ tbn 
damrnti, eilcadaitcro ut tu porr no via 
(il manicta , che non compa. ve mai più 
era tal teirore ili tutti, che la Moglie, 
riiiialia Veiiovi, e la Figliuola entrar.- 
00 tra le Carnulitaiie Scala; a menar vi 
va rcligiofa, ed il fi gliuolo rt nallo Ete- 
4.; rinunziò il tutto, e fi velii Capuc- 
Cino .. Ora mirate dipprima inutili a 
convertire queflo Recidivo olìinato i 
mezzi replicati in una correzione ; non 
(ur amorevole, ma ancora iniracolola ; 
e appreffn mirate quelli medefimt mez- 
zi, e quella medtfima correzione dive- 
* nire nuovo motivo alla divina Giuflizìa 
per giiiigar più efficacemente e più efcin- 
plarntrntc una oiUnazianc sì riictinata. 
Ptrtanto anche per coftui farebbe riu- 
feito meglio il non eOct (iato gia tuv.ai 
corretto: Meliut tr»t itti non ct}nojtrt 
vtritMitm. E però quanto milerabìl; c 
la condizione di fiinili Peccatori , a i 
quali è defiicrabile di non fapere, defi- 
derabilc il non (entire, defiderabile il 
non ricevere ijuto 1 Non poteva con più 
gagliardo, argomento nioftrare S. Agolh- 
uo il gran male che è la Superbia , 
q,uanco giugnendo un dì a pronunziare, 
che ad una Vergine altiera Ita fpedientc 
il cadete, per apprendete ad umiliarli. 
£d io parimente con qual più (orre ra- 
gione potrò (arvi conoferre il malo (la- 
to di quefti in(eliciffimi Recidivi, che 
arrivando a molbatvi, come [At loto 
farebbe minot mate il non eflitremai ca- 
vati di letto, ebe dopo efierne rilevati 
più volte,, tornare a cader di nuovo? 

ni. 

XIV’. Rimane però 1‘ ultima fperania nel va- 
lore de! Medico, dacché 1’ Infermo, 1 
Inietmitl, e i tìmedj ci (anno dare po- i 
co men che in difperazione . E quanto | 
al Medico, che è Dio, fe egli voglia ! 
Mlopcrare tutta la fua virtù, non v’ é ' 
dubbio alcuno, ebe può guarire ad un 
tutto ogni grave inorbÒ,- ma il (atto 
fia , che voglia por mano al fuo- po^re 
alTolui^, anzi che procedere fecondo il 
cotfo della Provvidenza ordinaria. Ora 
il ennfucto fi è , ebe a lungo andare 
ogni- MedKo finalmente s' infiiliidifca . 
tcc'.iotfi, luuiimr prv//xt«r Mice 1’ Eeclcfiallico , 
Inaintr pniixiir irtvMt Mttheum^ Onde 
fe ciò Ciccedc ne' mali ancor non ccr. 
caci dall'Ammalato, quamo più dee ce - 
«etià ne'valsocarj i lo dico dunque che 


Dio, frguendo fu operare il foo ftile 
jfato, abbandonerà q iella cìurnradi re- 
cìdivi. C trauim hnl'y'rnoM \ not eji Iti.ji, g. 

1 Utflinifiiomno roin . Cosi le ne 
dichiara egli di propria bocca per mez- 
zo de' fuoi Profeti ■ e quando anche fu 
quell'cftruno alzaflcro i melchini la vo- 
ce i fi dichiara pure , che n„n vorrà com- 
patire più i loro danni , a cagione del- 
lo Idegno conceputo contro di effi per 
la loto indiavolata protervia. ¥»Ba »fi Zacbz. it; 
indìgnmfio mo^na 4 Domino extrtitunm . 

Situi locutut tj} y ^ non ttudiornar ; 
cÌAmnbunty ó* non exnudi jm y dirie Dc- 
minus , Ora mirate, (c quell' unica (pc- 
ranza che rimaneva nell' ajuto del Medi- 
co , vada in fallo I iddio dunque non 
ajucctà quelli Ivcncurati, sì perché così 
fi dichiara di voler fare , e si perché 
troppo è giulio che così (accia. E dico 
clfet giulio, perchè con ciò> virn'eglt 
nel tempo Itetlo a punire i Cattivi, e 
a falvare 1 buoni . Viene a punire i Cattivi , 
perché con ciò gli tratta fecondo il me- 
lico. Mosé feorgendo nello feenderegiù 
dii Monte tutto il fuo Popolo dato all* 

Idolatrìa, ruppe de layclc; perché non 
era dovere , che i rrafgrellori di una 
Legge si bella godelTero il benefizio dt 
vedcrfcla nuovamente venir dal Cielo 
feritea loro dal dico di Dio medelimo.. 

E come farà dunque dovere, chequegl» 
fiefll i quali li fono perpetuamente abu- 
fati della Pazienza divina , nc godano 
in lui’ diremo gli ellctii amabili? Tut- 
to in contrario: Skue loeutuieft, ò'non 
audierune, po elamabune y dr non rxan- 
diam . E col punire i Cattivi, non me- 
no viene egli ancora a falvare i Buoni, / 
il cui prò gli dee premere più di quel- / 

Io de' ricaduti. Concioffiaché quando fi 
Buoni veggono quelli miferi abbando- 
nati da Dio fu l' diremo palio, fi con- 
tengono dentro il loro dovere per ti- 
more di un pari abbandonamento c co- 
si egli col molfirarfi giufto co' Rei , di- 
viene mifericordiolo con gl’ Innocenti ; 

Sonorum fatueoen eufiodie , ytù maioe pu~ dv 

ni/ . Se dunque il Medico fi dichiara tti Dei c. 
dì volere abbandonare quelli Recidivi, '?■ 
e le é convenevole in oltre che gli ab- 
bandoni , affinché , per guarire un’ In- 
fermo, nòn dia baldanza di ammilaifi a 
più (ani ! rimane che fia vana anche 
qudl' ultima fperanza di chi rìcafea , 
che era la (omma , c che però (è man- 
cano a lui (empre le forze , fe crefee 
i fempre di violenza il fuo male, (efem- 
I prc divengono meno efficaci i ritnedj^; 
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e Ì£ il- Tuo Medico lèmpre più fi anno- dtnnurciì ci ^atvnà. E che parlare iit> 

' ja e fi attedia di flargli intorno , con- confideraio e inai qneiio ; Diii:mi un 

Tiene, dico , che Tempre più direnga poco: BaAa ferie per una Vite a non fi 
ancor vetifiniile la Tua morte , anzi in- perire il non eUer lei piantata in un Bo- 
dubitata- , feo, ma in una Vigna? Se non dd fruc- 

XV. Ma voi mi direte, che ho fatto un to, tanto a' andrà fu '1 fuoco la Vite dei- 
bel guadagno col mio pa'.Iare, mentre la Vigna, quanto la Vite del Bolco, c 
vi ho ridotti all' cft-ema dirperaacnc. la compagnia delle altre Piante fruttife*' 

Non d cosi: primieramente io non ho le fervirà a quella per far comparir 
dilcorlb in tal forma di ogui fpecie di maggiormeate la ingratitudine della Tua 
Recidivo, ma Ibla.nence di quella, che pertinace fieriliti. h' veto, che il Padre 
da principio io propoli, ciod di quella, di famiglia non piantò una tal Vite , 
che mai non fi emenda, nè vuole mai per gettarla alle fiamme: ma pure, fe 
prendere cfficactinente i mezzi per emtn- una tal Vice Tegtc ad occupare- mahi-^ 
dtrfi. Di finiili RLcidivì, mi giova il mence il certmo: fiate ficuri che ve la , 

credere, che non Te ne trovi qui alcu- geicecà. egii per non cardare a geccat- 
no; onde il mio dire non dev' ellére a vela, ila in procinto di rilecatla : Jim 
voi d'impullb a diifidare, mi ad ernen- snim ftcHTimà'màiccm tricrum pty£i««/?v 
darvi , affine di non cadere finalmente Dunque fate frutti degni di peoicenu . 
anche voi in uno fiato sì dilpcrato, c Facia trgo fruciui d/Vvar 

di male, e di morte, quil'io vi ho cf- Ma quali tono quelli frutti , dirne XVI. 
^fio. Oltre a ciò, quand'anche tra voi voi j Seno tre, Limofina , Digiuno, e 
li riccuovi qui alcuno di quella fpecie Orazione, fecondo ciò che vi dilli, quan- 
infelicc put’anzi detta, foggiugnerò, che do vi favellai della Penitenza. £ quan- 
non v' è rimedio per lui. Te vuol fegui- co alla limplìna, quello appunto fu il 
care a vivere in cale fiato; ma v* c ri- bel confi^io, die diede il Profeta Da- 
medio , le ne vuole ulcir fuori efficace- uielle al Re NabuCcodoooforre , dopo 
mence. Dilli efficaceuieme, perché quia- avergli dinunuaca uua Tcnceazacotì tei- 
^ to più radicata c la cagion del male , libile, qual’ era il dovete andar riltga- 
tanco più riloluca cenvien che fiala vo to a vivere quali Bruto tra le forefie, 
loncà di guarirne . Dunque il rimedio è ^r evitarla : Ptenu» tu» tlnmcfyaSt re- ^ 
quello, ce lo dà il Signore nel Tuo Van- dime , iuifuitiuit tutu mifttictriiit 
gelo per bocca del maggiore Prcdicator fuufrnua- Face l’ìfiefio anche voi; fiate 
che lia fiato al Mondo. S. Giovanni Bac- liberali co'PevcrcLU, e Dio farà liberale 
tifia, eletto da Dio, per voce del Tuo con efio voi, abbiate voi compaflione 
Verbo divino ( vox clcmuatis in di- de’ milerabili , e Dio avià compaflione 
forti ) dopo aver ùria una predica fo- oelle milcric che icOrge io voi . Ma 
pra quello tema medefimo; della Ibra- avvertite ; che per Imeraare un'incendio 
ma difficoltà che pruovano a convercirfi grande non badano poche dille: e così 
i Peccatori induraci, con dire ad effi ; per appagare la divina Giuftizia non 
Ocniiuia» vifirurum, ^uit ofleudit vebij balla dare in limofina un mezzo pane 
furore a via tura ira} volle poi dimodra- avanzato fopra la tavola . Facile fra- 
te, che v’era rimedio per loro ancora, fiat dipnoi pcailieniUi fate che vi lia 
. s' ìnducevano di verità ad accettarlo, e qualche proporzione tra la fomma de' 
cosi conchiufe in fine additandolo : Fa- peccaci che fi hanno da compenfare , e 
Lue. ). 8. cito trio fruUui dipii-t Pmittntii, & de’ foldi che fi sborfanoa loro Compen- 
nr eaeforitis di t'o : Patrem boktmut Abra- fainenio . Che fe la povertà delio fiato 
• ham. L’ ifieflo dico dunque ancor' io a volito non vi permecce arrivare a tan- 
luccì i Peccatori, ma piò fpecialmenre to , volgetevi alle Open delia iniferi- 
aquedì, sì difperati e sì duri , di cui fa- cordia rpirìcuale: non vi accordate mai 
Tcllafi : Farito fruSur digaoi pmitentii : I con gli altri a dir male del vofiro Prof- 
face frutti degni di penitenza: non vo [fimo, ma piuttodo proccurace di dìfen- 
gliono edere già nè fiondi , nè fiori al | dcrgli la Tua fama , o col bialìmare i 
bìfogno volilo, voglion’ edere fratti . ragionamenti nocivi, o col divertirli : 

. non badano parole, non ballano promìf- ; porrete buon conliglio achi.ve lo chie- 
fioni, conviene arrivare all’ opera: Se de; anzi, non richiedi ancora, amm»- 
terfiriiìi dicorit patrtm Abra- niielo, .immaellratelo , e lludiatcvì d'ìm- 

ham : Non mi fiate a dir più : Siamo pedice almeno negli altri ( quando po- 
Crifliaiu, iddio tu» ti ha fatti ftr eoa- cete) particolarmente nelle petlòoe fog- 
./ • gette 
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;;ette a voi quei peccaci i che non avete 
i'aputo impedire in voi . Qjial miglior pe- 
nitenza può però fare una Madre che 
diede fcjndalo, o un Padre che è vivu- 
co in dilToluccrza , quanto il tener con- 
to maggiore de’ propri Figliuoli) e del- 
Icproprie Figliuole, togliendo luroquel 
la pernicioiifliina libertd, che gl’ induce 
„ a precipitarfi ! Stmen meum fnv tt if/ii 

■ *'■ *'■ dicevi il Santo Re Davidde : Se io non 
ho fetrito Dio nella miaperfona, proc- 
curerò di (èrvìtlo nella mia Fìgliuolan- 
»i bene allevata. 

XVII. fecondo frutto di penitenza è il di- 
giuno: e per digiuno a' incende ancora 
ogni altra guifa di auliericd corporale. 
Fra il tribunale della divina GiuAìzia, 
e il tribunale della Penitenza, corre una 
tal prevenzione , che il primo ad inco- 
minciare la caufa, è quello che la fini- 
fce. Si Hc/metif/ts d’judic*remut , »«» 
T Cor. tti’UtitfHè fudicttrtmur , dice S. Paolo: Se 
>'• nei galiigheremo prima noi fteffi, non 
faremo poi gafligaci da Dio . Che fé 
anche qui o le voftre fatiche, o le vo- 
ftre forze, non vi pcrroettelTero un tal 
digiuno, ricompenfatele con altre afprei- 
le roen gravi, con pellegcinaggj , con 
diAripline, con divozioni, con vilite di 
Chiefe , o aJmen con privarvi di molte 
ricreazioni fupetflue: ficchè mentre fi 
altri, o vanno al giuoco, o vanno al 
ballo, o vanno alla bettola, voi Aiace 
ritirati in camera voAra a dire il Rofa- 
rio. Ma quivi avvertite parimente chei 
frutti della voAra Penitenza fan degni 
della moltiplicità de’voAri mùfatti . Pe- 
rò alla mifura, con cui vi fitte prefi 
de’ piaceri vietati ) privatevi de’ permef- 
fi , Putirt fnlhn digatt faniimU . 


Finalmente il terzo frutto è I* Ora- XVIIS 
zione , frutto prindpaliflimo , ed ani- 
ma , dirò cosi , di tutti gli altri. Ri- 
cordatevi che il Peccatore , lungamen- 
»e abituato nel male , fi riduce talora T.ttia o£ 
a tale Aato , che appena gli rimane fetra»Jiim< 
altra via di falvarC , che col racco- 
mandaefi di cuore a Dio: Taiiu erg» 

/rufius di^ni’s pathmii . Valetivi dun- 
que di queAo rimedio ancora : ma ba- 
date, che come egli è il più impoi tan- 
te, e il più neceifaiio di tutti gli aitti , 
così fia da loi praticato con più di cu- 
ra, affinchè vi fia flutto degno. Però 
non baAa piegare uno de’ ginocchi per 
recitare, guardando qua eli, una mez- 
za corona ; conviene che come il mal 
voAro è di tanta lena , cosi continua 
fia quella medicina che gliela fnctvi . 

La mattina , la fera , ria ’I giomo , 
chiedete feinprc a Dio quella grazia 
trionfatrice , lenza dì cui non vi cn.cn- 
dcrete giammai , nè vi filvercte . Ofer~ 
tet ftmptr prtre , ó* ncH dr/icirt . E 
con queAo tenor di vita con intcrmeflb 
Aaie pur di buon’animo, che fi rime- 
dicri al voAro male ; e fe il cuor vo- 
Aro folTe indurato come una pietra , 
non dubitate nè anche: Perttit t/l Dtut lun. << 
de ItfidUMj i/lit fufcitMre Tilies Airthe^ 

Iddio con la fua onnipotenza non folo 
vinceri quel faOb sì duro con farne 
una sì beila Aatua; ma in elfo fpirerd 
il fuo fiato divino, e ne formerà un Fi- 
gliuolo diletto, Erede di quel Paradi- 
Ib, il quale io ri bramo , ma certa- 
mente non potrei dir di bramarvi, fe 
non vi fpaventaAi , col mio parlare , da 
quella via che da lui lontani vi porta 
alla perdizione. 
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* Amicizia t lggui£i dcii'Or* > 
(è n^'Q e podi il parisnae 
aacor' ella, Doa lu il luo 
pregio e quello parigine» 
lécoaJo iSavj, è il tempo 
dell' avretlicl, in cui fc I' 
Amico 6 maocieue cotiiriie, eccede D'Oi 
ihiiM ' ^ntre foitli aulii rjt tmpur* ’t- 
'^VAinabii'lli no p.rò an he per quello ca- 
po dee riu£.ire all' Anime noitie il buon 
, Redentore, ni. nere fa profclfioae di ac- 
compagnarci in qu.lunquc tta<;.glio, in 
quilanque tribolazi ne, e di aiutarciop- 
portuniinence in qu.’ cali , in cui liamo 
più bifognoC del luo favore: AJjuiùri» 
tUtrtuuìttiiiu' . O.a qual tempo per noi 
■i.maggl.>r b’fugno, eh.- il padb elice 


inoi Cum dtjHfrii viriuj a- d.rt~ 

ja Jiatfuti me, diceva il lanto Re Davidde • 
^ O Dio, non mi abuandunite, quando 
povero di ogni forza, mi troverà già già 
vicino a norlre. Ma no-, non dubitate. 
Uditori , eh.' ci abbandoni . Anzi vi fo 
fapere che per quell' ora il noliro Ami 
co fidi ili m> ha 1 if.iaio un tal Sageanen. 
te oeila luiCh'cra , che i invigorì fea noi 
tutti con uu’ iliatto del fuo pcezinliflì 
ntoSanqpe. Vedianiu fé io dica il vero : 
conlidetando in queftn gin no due co'c 
a noftro probiro: gli affliti, che prove 
reme allk morte e il Ibccorlò che ad 
effi ci ha preparato il -iguore nel Sa 
gianaciuo { che con tale occalione io vi 
fpiegberà ) dell’ Ellieaaa-Uaaìooe . 


I. 


Tre generi di Niinici fi collegano in- 
^ fieme per dare al Moribondo un* aifalto 
getteraliflìmo , anzi il più crudo di quan- 
ti egli mai n-' avelie provati in vita . 
La Miirte Co' fuoi dolori la Cof ienaa . 
co' liioi rimproveri ^ il Don aio con. le 
(ile fuggeiiionii c fe ogn' uno di loro fa- 
rebbe si iocmidabilc da perfe, giudica- 
K voi che lacarwio, confetLiaii a quel 
punro con lega triplice. 

|n La prima .iunque in tale alTilo) è la 
Motte X che avanci di zeiiiie in petfo> 


na , manda innanzi come Tua Milizia 
legviera , le febbri , i d dori , i de- 
liqui > le fienelle . Con q'aello pi'imo 
alialco par che ella a' i.itpidronifca » 
pei dir cosi , dc/le foccificazioni cite- 
riori, mentre gettando il Corpo in un 
letto , ridu::e 1' Anima, non folamen- 
te in an^ulUi, ma m agonia. Oh quan- 
to è difhcile allora ■! fare del bene 1 
Oh quanto abbiamo bifogno allora di 
ajuto per operar: da Criltiani, mentre 
a gran pena p.ilCamo operar da uomi- 
ni I Non vedete voi che un' infermo 
non fa fare le medrfinie azioni piùani- 
loaleiche , di mangiate, di muoverli f 
di dormire } Peniate poi come (ari 
egli fpedito in fomminiilrare all’ Anima 
quegli fpiriti , che pur fono di neccia 
Già alte operazioni di ella più folleva- 
tc. Comunemente rimane allora il cor- 
po tanto abbattuto, die 1’ Infermo non 
è capace di applicai più ad altro, che 
al proprio male. Quel figliuolo della 
Sunaniicide, maacundoe morendo, non. 
l'apeva fate altro .che repìicave quaiv- 
IO arate dolere ptovaflé al capo . Ca-4.Srg-t l» 
fue mrum deUe , Capate MvMm delee . 

Cosi interviene a molti poveri Infer- 
mi : non fanno nd parlare , nd penfa- 
ce , fc non alla pena che provano nel- 
le membra , alla fece, alla fvogliarez- 
za : c ii> cale Hata feufeono dà fpira^ 

, re , Cifut meum deh* , Cufut m »-m 
ddee, c m-reuue efi. Oh quanto duo- 
, que i terribile quello primo alTitco, c 
qu.mto per conlèguente fa mellicr* ia 
elio di aiuto a chi vuoi roftcoerlo i». 

, trepidamente l Circmnd’derune me de- 
I leres merth ^ diceva >1 Splmifta ) Pm- __ 

„rhuU tuferui iuveueeum »» , I dolori” *'* 
di Molte nsi lun drcoodaco. Però che 
> eftc'to mi fanno i Mi fcuocono e mi 
fcnnqualTano in tutto il corpo ti mrla- 
I mente , che mi mretMO a rifehio di 
, peider T anima , SI > die» ,. ferituls 
. tuferui iuieuermmt me ; mentre teai»^ 

, che rinianco , dopo aver fpianace <pi«- 
ttc mota efletieu, nma là avvaoai alli» 

Rac- 
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Ekc. del Cn*re: e trevinJol* fprov- 
«eduta, Mn la guadagna, l dolori della 
Motte fono adunque coaGhanti a’ petico* 
li della dannazione, pcrchd allora. « 
cagion delle ferie abbattute , è difficile 
1* udire , diffirile il confefTarfi , difficile il 
pentirli, diffirile il p>-ovyedere, diffici- 
le il combattete virilmente con chi fi 
oppone. Nm fttumri» vttk» dice 

S- Bafilio, aen »uiirt tmmcdt fcierit , 
sa» liltrt (imJtMri, luo t»m udvtrftrìit 
dtentMtt. E certamente tela fola memo 
ria della Morte riefee a tanti si acerba, 
che dobbiamo dir ebe tielca lafuapre- 
lènza ? 11 Mate è amar, anche nella Tua 
fuperfizie: ma incomparabilmente egli è 
m-j amaro nel fondo. Tal' é la Morte; 
c dirguilofa quando ancora eli' allàggifi 
con la fiala immaninaiioae : au quanto 
d dilgufio'a pid nel Tuo fendo, che nel- 
la Aia fuperficie ; cioè , non folamenie 
apprefa come lontana , ma gii gii quali 
amorbita come prefente I 
Or mirate quanto opportunamente il 
Signore fortifichi i Tuoi Fedeli coruta que- 
flo primo alTalto per mezzo del Sagra- 
menta, che iò vi dkea, deU' Eilrcma- 
Unzione . Primieiamente fi concede con 
effe una forza grande per agevolarci le 
angofee della malattia, e per addolcir- 
ci le acerbità della morte: e in fegno 
di ciòl^ha idicuito il Signore nrlla ma- 
leria dell' Olio , il qude ha per pro- 
prio di confortare le membra languide 
( che i la ragione, per cui gii tanto era 
in ufo fra i dentatoti. ) ed ha per proprio 
di levare i dolori, o di mitigarli ; che 
i la ragione , per cui cantinOTamence fi 
adopera fu i feriti in s) varie forni* • 
Quello i quello, che chiede la Sania 
C'hicla nella bcnedizimie dell’ Olio fan- 
te», chiede che lerva in rimedio a tut- 
ti i dolori di chi terrà ad ularlo, e a 
tutti i languori: yfd roerueudra mmi» 
deltrt! , é» fmnts infitmitttet , E que- 
fle ultime parole ri additino un’ alno 
«Seno di quella (aerata Unzione i rd 
d rendete b fanità anche al Corpo , 
ie lia fpediente per la fahice dell’Ani- 
ma. Diffi, le lia fptdiencc: perchè non 
dovete {limare che tale Unzione abbia 
per virtù naturate di fanare ogni infer- 
mità : perchè alla fine non d" altro eli’ 
è , che di olio pure di olive i 1*' ha 
per vkfù divina , la quale nelle fue 
opere è tagienrvole . Ma qual ragiont 
mai vuole che un’operante curi di con- 
Egoire un* efltno fccondario all' inren- 
to da. fc preufo , quando il lectmdari* 


fia preginditiale al ptimarfe. Peti da 
tal Sagrameoto non fegue Icmpre la far- 
niià corporale: ma fempre fegue, quan- 
do fia quella giovevole alla fpiti uale, 
fol'chc rjofermo non ponga a th'i qual- 
che oftacolo da feileirn , o ;^oa la poca 
fede, o con la p»ca fi.lucia, o con al- 
tro impaccio . Tal’ è l'elpiefra do.iti- 
na di S. Tommalo, a.izi del fagro Con 
cilio lleffo di Trento il qual ci aflku- ^ ,o. an!u 
ra , che non folo per quella beata Un- 
zione 1’ Iniermo , M imiwmrd* Ir- Cone.Trid- 
Visa /tra ma che ancora, faai/arti» Itir .oc >> 
torftrir iittmUrt», uh falmt Ani ni ex- 
frdiirit, cml’rfuii-.ir , 

E qui potrete conofeere quanto gru» V» 

torto Cicciano a (è medefi ni , e ..n he ‘ 
a quello sì utile Sagramenio quagli Aiit- 
molati, i quali s' inducano di mala vo- 
glia a ttcevetio, quii! che rKcvuiolo ,, 
convenga poi morir di nccailìtà . O igno- 
ranza da non fofforirfi nel Popolo Cri- 
iliano I £ pure a quefia coscorreno col» 
gTInfctmi i loro Parenti, i quili non» 
fo come fu quell’ cDzemo , degeneran- 
do di Patenti in Mimici , non vogliono. i 

che fi ragioni mai di Olio (amo , fo 
non a'tora che I’ Ammalato fia morto, 
per la metà . E come ciò, fe anzi et- 
letto ptoprio dell’ Olio fatuo n.n è ac- , 

celetare la Morte , ma allontanarla ì 
Pertanto mirale che danno apportino 
alla medefima (sniià corporale ' , quei 
che didetilcono all’ Interm. fin fu 1' 
afiremo quella (àhitcvole Unzione, per 
cui batta il chiaro pericolo di morire , 
c non è di necelTità l'inùn inente, o t 
iiKvkabil;. Riducono le coft ad un ts- Liym. I 
le fiat», che vi vorrebbe per guarire nttiai. cair 
un miracolo manifcllo . Ma a ciò non "• *• 
è iftitulto un tal Sagramento . Egli c - 
iiiituito ( benché feconditianicnK ) per 
conferite la (aniti , ma la fanità ne’ 
cifi ordinari > fi*® quando 11 non mo- yi 
tire farebbe veramente grazb iimciale,, 
ma non prodigio . 11 peggio è che 
quegli Ammalati Acffi , e quei Dome- 
ilici , i quali hanno difficoltà a valrr- 
fi contri il male di un lémedio ordina- 
to da Oefucrifto anche a tal’ ettcBO ,. 
non hanno poi difficoltà a valerli di un- 
zìmedio fuperftiziofo , fino a chiamat 
qualche ttolida donnicchioli , che con 
vano c vietato ratdrcaniento guaciica 
ili Corpo , le puoce , ed ammazzi I’ 

Anima . Ma a quelli fegsi ci addu- 
ce la fcarfa fede , che rella ne’ Cri- 

I fliani , e la debole cognitio.e delle 
cola divine , che tra noi ^end. ,, 

aas> 
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ff»a ahrioieDci che Te (il feflìao a 
àra . 

V'I. Frananco Tappiate par, DUettiflìmi , 
che il Sagramenio dell'Olio Tanto fa cu- 
re marariglioTe ancora nel Corpo, non 
che nell' Anima, tanto in ordine alla vi- 
ta temporale, quanto all'eterna. In or- 
' dine alla temporale d talor giovevole 

(come abbiano detto) aguarire, efem- 
pre a ibpportar più pazientemente il la 
malattia , si la morte . In ordine all' 
eterna è giovevolillimo, perché conTa- 
grando, per dir cosi, il Corpo nollro, 
la difpooe a quella Beatitudine, che egli 
tifufcicato avrà poi da godere ialicme 
con l’ Anima • £' veto che anche irei Bac- 
telitno, c nella Confermazione, tutti i 
CriAiani per mezzo della fagra Unzione 
S Th tu vengono a ricevere come ui\a fpccic di 
9 .{v.atts. conTagratione Gmigliante nel loro corpo; 

ma ella non e mai canto univeriiile. Im- 
perocché nell'uno, c ncli'aliro di quelii 
Sagramenti, G unge una fola parte del 
corpo, cioè la fronte , laddove nell' E Are- 
ma Unzione G ungono tutte: almeno G 
ungono tutte le facoltà primarie dcll'uo- 
mo, cioè la Cognofeitiva , 1’ Appetiti- 
\a, e la Motiva. Z.a Cognofeitiva, che 
c quella che ìndrizia le operazioni , 
vien' unta ne' cinque fencimenti , che fo- 
no le porte, perle quali corra nell'ani- 
mo ogni penGero; 1' Appetitiva, che é 
quella che le comanda, vien'untanc' lom- 
. . : ' bi, dove G prefuppone tignar la Concu- 
pilceaza: eia Motiva, che é quella che 
le dèguifee , vien' unta Gnalmente ne' pie- 
di , che fono i principali Acjiinenri a muo- 
V Senonebé, quando G ungano i cin- 

f.' que lènriffienii, queAo è baAevoIe alla 
*- >• conTecutione del Sagramenio . E la ra- 
gion' è, perché alla Gne cAi fon la prima 
radice di cucci i mali dipoi rommcAi : c 
voi fapete che la cura da’ Medici non 
Tempre dee necclTariamente applicarG U 
dove è '1 morbo, ma fempr dove riGe- 
de la Tua radice. Ed ecco chcilCriAia- 
no con ciÀ riceve come una Tpecie di 
confacraaiou generale , c vien difpoAo pii 
da vicino a riufeire abicacieoe proporzio- 
^ naca di un’Anima gii beata per tutti ì 

fècoli . £ cosi non lupuò negare die tutti 
b 1> altri Sagramenti non Ceno come difpo- 
(sxioni aach'cAi alla Gloria, ma ibnodiT- 
poGzieni di genere più rimoto ; qucAo é 
V. TK • p. laptoffima. InExtmu ImBìtat prifart- 
qsi. iit.t. tur hmcy mt rnipixt immtiiiait GUtium-, 
*“*• tì ho parlato per bocca diS.TommaTo: 
li qual perù rota , che nell’antira Tcgge 
Tu bcoéi Cguraia 1’ EAcema-Vaxieoe in 


ciù fbeTpettailGne Aio Ccoodario, che 
é di reAiiuire la fanicà corporale ove Ga 
lÌKdicnce ( iBcncre molte Gmìli cure veni- 
vano alloca facce da'Sacerdoti in fegno di 
tal poflànea) ma non fu mai Ggnrataia 
ciù che fpecu parimente al peimarìo , 
che é di diTporre l'uomo tutto alla Gloria 
iiumcdiatameme , ti nelf Anima, ai nel 
Corpo, perchè l' antica Legge non era 
tempo di pervenire a tal Gloria. Km trtt t.TK fap. 
ttmpHt xdkxc ptrvmÌM'ii /ut G/m'iun. Fcar- P't- m i- 
tanto che dite voi ? Non vi fembta che ** *"• 
cantra il primo afTalco GcrifGmo della 
Morte, e di mille fqusdrc di mali da 
lei premeAì , ci abbia ben muniti il Si- 
gnore con un foccorfo oppoccunodal Pa- 
cadifoi jUjuttr ia tppn-tmutatiim , 

II. 

PaAiamo ora all'altro alTalto non me- VIL 
no terribile, che c quello della Cofcien- 
za, la quale batte l'Anima in più .nanie- 
re, rimproverandola, accufandola, tor- 
mcntaniiola. Prinu ella ci timptovcra 
del palTato. Un Mercatante, che dopo 
mille Tollccicudmi , e mille Aenri, ab- 
bia na-jfragato infelicemente, e G Aia 
fui lido, tacito, e pcuGerofo, chi puù 
dir quanto riceva di turbazione da chi in 
tale Aaro addìmandigli : Dove fono le 
voAre merci i E quello é quello , che 
appunto fa la Cofeienza con un povero 
Moribondo: ^otm frufUtm k//ÌHÌfti im il- Rnsf.tt 
Ut 1 in (juHut mnne trnhtfti/ì Ti (ci, gli 
dice , ci Tei dato bel tempo , non è co- 
sì i hai coDcentata* la tua carne rubella; 
ha! fpcli i giorni migliori in tfl'ari di ter- 
ra, in acqui Ai di terra, in avvantaggi 
di terra: ma con che pmj Quanto da- 
rcAi al prefente per comperarti un’opera 
buona, e molto più per comperarci un' 
ora fola di quel tempo preziofo, di cui 
gettavi via come inutili gli anni, e gli 
anni! iiiitmfriiitìmhnhiiifiiì Saranno co- 
sì molclli qucAi rimproveri al Bolli o cuo- 
re, che non avremo una parola a rif- 
ponderc; Km h/tiiknnt in dir ngniticnij sip, p, ,t 
niiKutiMrm. Chiama lo Spirito Santo il 
giorno della Morte giorno di conofeen- 
za , /litm npùtinii : perché ora , Di- 
lectiffìmi , é giorno d' ig:v>ranza , non G 
fa ciù che Ga veramente il peccato , ciù 
che Ga ii Ciudizto di Dio, ciù che Ga il 
pericolo di dannirG : ogni cofa è tene- 
bre, Ma al tempo delia moire le tene- 
bre fon Gnitc; e quelle verità che nulla 
apparivano, ecco che al lume di quella 
eRiema candela a poco a poco G vengo- 
no a Icopcic lucic ; Gcebé avviene a noi 

come 
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come dicono avvenire alla Talpa , la 
qiale vivendo Tempre con gl* occhi chiulì 
(btterra, allora gli apre, qoand'ella già 
moribonda è ridotta a Tegno di non po- 
ter più valerfenc . Ancora noi abbiamo 
due occhi. L' ano è il naturale della 
Ragione , l' altro il foprannaturale della 
Vede: e pure quanti vi Tono, che im- 
merfi negli a#'ati temporali, e terreni, 
tengono Tempre chiuC quelli orchi fino 
alla morte ? Allora la Cofeienza fa s) , 
che gli aprano a forza , non folamcnte 
rimproverando i loro piaceri pigliaci in 
vano, ma parimente accufandoli de'pec- 
Cati perù coinmellì . 

Vili. Noe vi date a credere, a Dilettiflimi , 
che quei Criftiani, i quali non paventa- 
no adeOb alle loro colpe , né anche fie- 
no per paventarne in quell' ora . Falfo , 
falfo. Un'Elercito sbandato per la cam- 
pagna non di timore; ma un' Elército 
in ordinanza comincia prima a vincere , 
che a combattere: tanto ta temer chi 
lo vede. Or tale fari fu I’ ultimo la 
Cofeienza : Ttrrìhfh ut C»/fnmm tuìtt 
Cult. *. )■ trdtaMt». Fari ella allora una mnflrage- 
neralifTima di tutti i peccati fchierati 
in ordinanza alla nollra immaginazione. 
Onde a ral villa rimarri 1' Anima sbi- 
gottita ad un tratto, prima di fentirfi 
ancora acculare. 

IX. E pur la Cofeienza non folo allora ci 
accufa , ma ci condanna . Almeno ci fa 
vedere quel Giudice fupremo , adirato 
contro di noi, in atto di condannarci. 
Oh con quanta ragionb volle perù il lèn- 
to Daviddb chiamar piutteflo i Tuoi pec- 
cati, Torrenti d'iniquità calati a turbar- 
lo , che dirli Fiumi I Ttrrtnm 'rm'.^ui/a- 
•f. ’7' >. tit (cnrurhntrHnt <■*. I Fiumi corrono 
fempre, non folo al tempo di Verno, 
che è sì piovob, ma ancora al tempo 
di State. Non così fanno i Torrenti . 
I' Torrenti di State mancano tanto , 
che fi palfano fpcflb fenza bagnarli nep- 
pure un pié: e per contrario, di Ver- 
no ingrolTano a fegno, che portano via 
le barche, portano i ponti , portano i 
palTeggieri . TotmUi etmur- 

ttvnunt mt^ Quando fiani fan! , pof- 
fiamo dire che Ha tempo di State. Che 
male è far' ora un peccato f Ce ne con- 
feflereroo alla Pafqua , averne commeilì 
cento e cento, che mal'é? Ce ne liam 
confcflaii, non accade altro. Mirate il 
Torrente della iniquità com' é fecco ! 
Non dà una pena a guadarlo. Ma non 
farà fempre così: Il tempo di Verno , 
dice Santo Ambrogio, è il tempo dell* 


nitima malattia, in Cu! quell! Totrenef' 
diventan gonfj , tempcllofi , terribili , iiv- 
luperabili da chi folTe ancora u Gigan- 
te. Si comincia dire; Dio mi perdone- 
rà } mi farò io ben confefiato di tanti 
eccedi 2 efaminato bene? pentita bene? 
preparatomi bene? Che farà tra poco di 
me? S. Francefeo Saverio aitclla in una *-**^*®->' 
delle fue lettere , che nell' alTiftere a va- 
rj Moribondi , non aveva mai trovato 
alcun cuore più renitente a confidare 
in quel punto firlla divina Bontà , che 
quello di chi fi foDe in vita più alfue- 
fatio a prefumerne. Ora non fi confide- 
rano i peccati, non fi conofeono, non 
fi curano: non Te ne apprende né il 
numero llcrminato, né la gravezza. Ma 
fu quell'ora le cole murano faccia: onde 
fi cambiano i fentimenri, e le ftime. 

Poveri però noi fe il Signore non x. 
avefle penfaio anche a quello rilchio . 

Scrive il Pierio che 1' olio verfaco io 
Mare, ha forza di Tedar le cempefte . 

Quando non folTc vero ciò dell' olio co- 
mune , farà Tempre vero di quell' olio 
fpeciale dell' Ellrenia Unzione : queflo 
si, che feda le più furiefe lempelle , 
e riduce alla fine I' Anima in calma . 
Imperocché catti i terrori fuddecti prov- 
vengono dal peccato ; e però avendo 
quello Sagramento una forza maraviglio- 
fa contea il peccato medefimo , viene 
come a diflìpare quei Venti che glifol- 
levano. In ere maniere, dice S. Toin- in. i.p < 
mafo, riman diOrutto il peccata daque- <-àl-srt.i. 
Ila Beata Unzione ; Prima con 1' abolir 
che ella fa la macchia della colpa, fe- 
condo col diminuirne il reato della pe- 
na, e. finalmente con efiirpar le reliquie * 
di quella pianta velenofa , e divellerla 
dal profondo. 

Dunque in primo luogo quello Sagra- Xf. 
mento Icsncclla il peccatoinchi le rice- Tk. fogg 
ve, quanto alla macchia, conforme a t* l; 
quello che ne attells S- Giacomo: Et 
19 àfccMtf/ fit , rtmttfentur e » . Percioc* 
che infonde nell'Anima la grazia lantifi- 
cante, che èia morte dell'iflrflb pecca- 
to : e riabelirndola , la fa Spofa degna di 
Dio. Pertanto fe nell'Infermo fi ritrovai- 
fe qualche peccato tnortale, di cui egli n's. 
non riienefiTe memoria, queitoSagramen- 
te il cancellarebbe ; purché l'Infermo, 
prima di venir' unto , avefle in genere 
una fuliiciente attrizione delle oft'cle fatte ' 

al Signore. Il che per una parte quanto 
é agevole che fucceda , mentre più di una 
volta fuole avvenire che timangan nell’ 

Anima de' peccati non coooTciuti daefla, 

onoa 
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onon rtMmentatj, miIGnumcntc in quel- 
la gran curbazione che pruovano i Pec- 
catori vicini a morte ! Gli ftelK pecca- 
ti acciecano la mente, dice Sant'AgoiU- 
no, e agguifa di tolta nebbia , non la- 
rdano vedere nè il bujo proprio , nè i 
chiarori divini. SitHt ttntbrt «miu , ita 
dtUlI» tniarem c/nJanf , mtc finutit bum 
vid-.rw, are fi. Dall’altra banda la cele- 
fle Gcruralemme è coti monda, che non 
dà luogo a veruna macchia, benché leg- 
giera : penfate poi , fc alle macchie di 
Apocii.ij. peccati ancora graviffimi . Nm ialraUt 
im rum uli^uià raiofwvn'MOT • £ pure 
l’uoino fì riduce ipefliiliino a tale elire- 
jTio , che perduto il vedere , perduto 
1' udire , perduto ogni favellare , non è 
capace di altro foccorlb più , che di 
quello dell’Olie fanto: il quale non fo- 
lo coglie la macchia dei peccaci gravi 
rimalli nell' Anima, ma anche molto pii 
tutti i peccaci veniali, di cui l’ Infermo 
in genere Ila dolente, o almeno fia Ra- 
to . Sicché un tal Sagramento, con fini- 
te di mondar l'Anima in quella forma , 
è quello che pone in lei 1’ ultima dif|>o- 
lizionc alla Glotia ( come io vi dilli ) 
e che corona tutti gli altri Sacramenti 
da lei pigliati fino a quell'ora, e che 
( fé fi può coli dire ) gli peifetiona . 
«.)tcg.ii,it.Tre volte leggiamo che venne unto lò- 
Icnnemence il Re DavidJe . La prima 
volta in Cala del Padre : e quella Un- 
rJone lignificava quella che li riceve nel 
Batteliino , per cui , come figliuoli di 
Dio, fiamo collicuiti eredi del Paradifo. 

> J,a /ecoada volta fu fai Ebron , quando 

cominciò a regnare iopra la Cafa di 
Giuda, e dopo quefta Ùnaiooe, fu egli 
alTalico da molte contefe , e da molte 
contrarietà , che gii ponevano il Regno 
a. Kcg.r.|.in lite, c le viale ^ C quella figoìfica il 
Sagramento delia Crefima, in etri iiamo 
unti per vincaN le perfiteunioai , che fi 
accraveriàiio al^ credere e al converlare 
da Criftiano . B la terza volta fu pur 
finalmente in Ebron , quando fu egli qui- 
vi ricoBofeiute per Re dal Popolo tut- 
to, ai di Giuda, ai d'Ifdraele: dopo la 
quale Unzione godè un dominio qiacifi 
co . E quefta fignifica il Sagramento dell' 
Olio fiato , dopo di cui deve 1' Anima 
regnare periucci à fecoli in Paradilo con 
pace fomina . 

XIL La medefima Grazia fantificance coglie 
parimente i' altro oflacoio all'entrare nel 
la Bcaticudinn, eh’ è il reato della pena 
dovuta alla colpa , rimettendo in parte 
la medefima pena , o anche rimetiendo- 
OfrreSeJuti. Patitili. Tom. IU> 


la tocilmenee, fe l’Infermo riceve il Si- 
gramemo con piena conformiti nel vo- 
ler divina . 

Per ultimo fcancelli anche le reliquie Xllf. 
dei medefimi peccati qualunque fieno , 
fortificando la debolezza della nollra mi- 
fera mente, benché non tolga afl'atio da 
noi gii abiti vitioli , contratti con gli 
acci iteraci del mal coinmelfo . 

Beco dunque come quello Sagramento XIV> 
quieta le lempellc della Colcienza agita- 
ta , dileguando agguifi di benefico Sole 
quell' clalaiioni furiofe , lollevate in lei 
dalla rimembranza di tante colpe palTa- 
te, per cui veniva il Cuore meiTo in ri- 
volta. X>/ ntnim hte , dice il Concilio, 
rellringendo in poche parole quanto io 
vi ho detto , Creuia tfi Spiritar SaaUi : seti. io. a< 
tajar UaSie , deiiQ» , fi jaà fant adkae £**'• • 
exfirmda , *c fteerui rtiijaiat »S/ltrfie , 

agrerr Aaimmm aUtviat , cenfirmtt | 
nugaem ia tt diviat mifirierrdit fiimitm 
exeitaadr . 

tit. 

Rimane ora a confiJerire il terzo af- XV. 
falco, che dà il Demonio con le Tue cen- 
caBoni terribililfime; ed il terzo foccor- 
fo che il Signore ci reca per mezzo di 
quella Unzione. E* un’aiTalco quello, il 
quale veramente ci vten di fuori , men- 
tre vien da un Nimico cllernot tuttavia 
egli é da cemerfi altamente per molti ca- 
pi : e prima per l'Ira di quefto acerbo 
Nimico . L* tra aggiunge gran pofta , di- I* L 
ce AriileiUe , e rende come forte chi 
non é tale , accendendo gli fpiriti anche 
nei cuon piò timidi , e facendo di qua- 
lunque cofa arme valida tl fuo furore . 

Ora il Demonio ha iémpre quello fde- 
gno arrabbiato contro di noi, come cen- 
tra ad iinmtgiai di qoel Dio , che egli 
tanto abhorcr '. Contuccociò quello Tue 
fdegno medefimo crefee a dffinifura in 
lui , (e non ntlla potenza , almeno nell’ 
atto, quando ci mira già vicini al mo- 
rire . Oeferadit ad v»t Diah/ar g^.it ii. 

iram magaaai , [tirar rjurd araditam r#m- 
ftu haitt . Coli ci fa faper le Spirito 
Santo. Guardatevi Tempre, die' egli, da 
quefto Leone infuriato di Satanallo; ma 
molto piò guardarevene quando farete 
all' ultimo della vita, perché egli allora 
piò dbe mai ràrmidÀile invelenifce , e 
ìmperverfa, veggendoG mancare il tempo 
da elercitare centro di voi la Tua rab- 
bia. Stirar fard aurUtata tratfar haiti . 

Quando 1 Soldati hanno licenza di lac- 
P cheg- 
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cìicjgijre per un Ji folo le Cleti prefe, 
inKerc Ic'io; oh clic jìerczrc 1 oh clic fu- 
ne I oh che crudeltà ! perchè , dicono 
quegl' ingordi.* ciò che non rubo el prc- 
' lente, no'l rubo più. Altrettanto dice il 
Deinonio nel cafo noftro . Quell’Anima, 
che io non guadagno a queli’ora, ani 
giunge adatto, non la guadagno in eter- 
no. Pertanto, fa non provate al ptefen- 
te, Diletiillìini mici , quefle tcntazfoni 
cori veementi , non vi date a oredere di 
non averle a provar nè anche alla mor- 
te. Oliando andate a cavallo per la Cit- 
tà , con tutte le merci in groppa che voi 
volete, i Gabellieri non vengono a dar- 
vi impaccio, ne vi ricchieggono un pu-l 

10 quattrin di dazio : ma quando liete 
per uicir poi dalle porte, allora Ji fanno 

. innanzi, e giidano, e guardano, e non 

11 fanno rimaner d.tl rivolgervi le vali- 
gie, finché confidano di avere a coglier- 
vi in frode. Ora voi non provate di ve- 
rità quelle grandi llrctte , quelle gran 
(cggefìioni ; e laragion'è, perché Un'ora 
paireggiate a volito agio per le contrade 
di quello "Mondo, né è giunta l’ora per 
voi di dovere ufeir fuora dalle Tue por- 
te . .Ma die } aVfpetiate che giunga, c 
allora vedrete le troverete ivi pronti i 
Gabellieri infernali a mettervi IblTopra 
tutto i’ interno, per dcfiderio di trovare 
in voi qualche cofa di contrabbando . Di- 
lao egli audaci: Quello peccato non fu 
da tc conléllato di modo alcuno: queA' 
nitro fu confeirato, ma non con tutte le 
debite circofunze : quella volta tu noti 
avelli dolor bafttyole ; quell’ akra non 
avelli proponimento .- ti acculalli , ma 
noolafcufii frattanto l’occalion proflìma, 
che li conductva a peccate; piomettefti, 
tua citornaili anche lubito a quel di pri- 
ma . Non vedete voi che'i Demooj fo- 
no di loto oatura ti impcttinemi , che 
neppure mai lafciano ufeire jn pace da 
quefio biondo quei paITcggieri , che non 
ne penano nulla ì Peniate dunque che 
faranno efli negl’ altri, che l’ban ci ama- 
to! Intcìrtgaio uno gitilo dell’ Inferno, 
tt per qualunque gran famità di qualche 
Anima pcrdclle mai la fpcranza di gua- 
dagnatla, rifpofe per bocca dell' Invafaco 
che no ; ma che le adillcva fino all’ ul- 
timo punto, liponeudo la fua fiducia nel 
tentare almeno queli’AniaK di fupeibia, 
c nell’ allondaila , fe non alito, col pelo 

In Rdit- delle Aie merci. H quindi voi raccoglie- 
Lug-l. a|-ud te che pruove lia per fare quello Mali- 
Sa» Iute, gno Peccatori, che conobbe una vol- 
ta pieni di vizj. 


Ter2a. 

Tanto più , che non- farà gii nn T)«- XVI. 
tnonìo folo l’autore di quell’ alTrlto : 
verranno dal loro baratro i fchiere a 
fchierc per alTaiirci. l.c Nazioni Oricn- 
tali prevalgono, in guerra col numero , 
le Sectentiion.ili prevalgono con la ro- 
buftizza , c i Popoli di Mezzoggiorno 
prevalgono con l’ingegno. Ora chi avél- 
fe un’Elèrcito compoito di tutte treque- 
Ac condizioni , numero innumerabile , 
rcbuAczra indomabile, aAuzia invariabi- 
le , non vi par che avrebbe un’ Elerciio 
fpavencofo? E di tal forma é 1’ Efercito 
con cui lùol venire Luci feto ad accam- 
parli d’ intorno a! letto di quaifilia Mo- 
ribondo . Prilli.! raccoglie Ilemonj Anza Cf- qu* 
nume.'o. Fu chi ferivenJo a Santo Ago- 
Aino^ contogli di aver parlato ad un’ no- làs. Àug.' 
mo tifufcitaio per Ji meriti di San Ci- 
rolamn , c di avere udito dalla bocca di 
lui AcQo quelle parole ; Qijando io fui 
per morire , comparve dentro la Came- 
ra, dove giaceva ammalato, tanta mol- 
titudine di Demon) , che niuno gli po- 
trebbe giammai conure: Pn multitufUn* 
emnsno dinunttrAri mn : e fegui a 

dire , che ciifcuno di eÀì avea prela fi- 
gura orrìbile, c che tra loto pugnavano 
come a gara per farlo precipitare , pri- 
ma in difperazionc , e poi nell’ Inferno . 

Che vi Tcmbra però , DilettiAìmi miei , 
di queAa gran moltitudine 1 Se fotte di 
fole Molche . farebbe pur fulficlente a 
farli temcicl Penfate dunque, mcntr’ el- 
la é di Diavoli , e di Diavoli fc.itenati 
c lliidcnti. Sappiamo che alle volte uvf 
Elétcito di LocuAe ha rovinate delle 
campagne vaAiAim; , e difcrtatelc, più 
che non farebbe un’ Efercito di Sol- 
dati . 

Aggiungete al numero la forza , la XVII. 
quale il Demonio poAìede, parte per la 
lua natura tanto Aiperiore alla nollra , 
c parte per quell’ardire che noi medefi- 
mi gli abbiam dato , cop foggettarcepli 
tante volte peccando . Gli Sciti Popoli iMa, I. x. 
bellicoCAìmi, adito che i loro frhiavi A 
erano anunutinati, andarono loro incon- 
tro, non con la fpada alla mano , ma 
con la eferra, alia Cai viAa gli fchiavl 
tanto avvezzi jl. provarne i colpi , fubito 
caderonod’aniino, «fi arrenderono. Que- 
lle medcfima luperiorità cenféguiAe il 
Drmonio fopra di un’Anima che egli 
ha tenuto lungameni* a le khiera. So- 
lamente con rammemorarle lo Aaro e 1 
fogni della Aia fchiavitudirib vergognoft, 
durata ri lungo tempo / folamente con 
rimettetle in cuore qualche liantaAni <K 

ogget- 
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oggetto' imito di lei più del conrene- 
Tole j. Il pone a gnee tirchio di dirfi 
vinta. 

XVIII. E pure pili dell.! mn'titUilinc , e delia 
• forai , mi fpavenra 1 * alfuzii . QuelU è 

velia che più fa llra^c : c però contro 
tii que#a conviene più pirimentc ccicar 

pH. 1 . it tJi armari} •> tnd^ite vet Arni^mtAm Dei , 
ut pcjfttit fiik't tUvrrfus ir fidi ns Dtìtiftii 9 
dice l'Apportolo. Prefto, prelto: piglìa- 
cc quell* armadnri , vi ha provve- 

duti il Signore, per fi*n lifciarvi abt>it- 
tere dalle iniìJie del fao Nimico, Parca 
che TAppollolo avcir.: piunollo a dire per 
non lakiarvi abb'ntere dai valore > dalle 
violcnre , pcrchd 1 * armadura ferve più 
contri la forara, che contra Parte. Ma 
no, diifc contra le inftdte: per avvifarci 
che 11 meno di qaelVaflalto d la gagliar- 
.dia : il più è Pafluzia n<!lc rensazlt>nl 
ibrtlli 9 in cui' quel Maligno raddoppia 
più che mai fu l’ultimo le fue frodi per 
guadagnarci > mordendo, fe gli riefea , 
qual Serpente appiutaro , il noftro cai- 
cagtio, cioè, l’cllrcmtci della noflra vj- 
Cep. j. f'. 14. Th tnfìAÌAberts ceefemnec tjns %' 

XIX. Tutte quelle ragioni Itamo dunque 

coflrectì di confeffare, che le tenr?xÌoiii 
diaboliche fu q'uell’ora fono tremende , 
e che come i fl itti fan' più paura al Noc- 
chieri vicino a terra’, che in alto mare, 
cosi qoefii alTahi tartarei fon più che al- 
trove da temérfi nel fine , quando già già 
hamo profHmi ad approdare . Che fe a 
me ciù non credete, quali che io ve Io 
dica per atterrirvi , fenricdo dal Conci- 
ScT.r^c.j:- lìo : NW/»w lempttt f(i , tfur mivrrfurìtet 
H9jìer xehrmtH/ius- 0 /nnej /hà ver/uti^ ner- 
vos tHiendne «W perdendes nt-t penitus^ (jy 
JiduciM ttÌMm , Jt pfjfftty divinà Miferieor^ 
dii detUrbAndfs f <juMm rum impendere «u- 
b e exitum xfitt profeta f . E fe ^ cosi , 
conrentarevì un poco qui d'inferir come 
dì pafTagro, quanto nimìci fian della lo- 
ro faJute quei’ Peccatoli' , che riforbano 
ali’ ultima infermiti di lare una buona 
confezione, il reftfcuire I mali acquifU, 
il rinunziare alle male pririrhc , il li- 
conciliarfi coi loro antichi oftenfori , vo- 
lendo levar la ruggine all* armi, quando 
lòno in procinto di adoper.irle con l’Av- 
verfario, c dctermMi.inJo(i di volere al- 
lora imparar a viver bene , qu,in*lo gii 
h,no per finirò di vivere . Mi lafciamo 
andare ciò per non divìare di li da i 
limili noilrt. 

X3C» Il Signore a così terribile aflalto ci tie- 
ne apparerch-ato un rinf»t*o di Paradi- 
so.. Siccome al principiar della noUra vi-, 


ta ci di ut: grande ajuto nei Sagramen- 
to del barteiimo, in virtù di cui comia- 
ciamo a vivere da quei Criiltani , che 
('ramo ; cosi al finire ci fi di parimente 
nell'Olio kneo un’afuco finiile, in viitii 
di cui pur moriamo da Criiliani • ly;us S-TS »• p* 
\exrreme, Unelienìs S»(t,vmnto extremtim 
Viti t ìMuaHAm fivtijpme tnpiio ^ munì- 
v'/> dice il Sa:ro Cwi'ilìo pur* or cir.t- 
co< Perdo quello Sagramento s'iiuicoU 
Sagraniento di fperanza : cd acconcia- 
me.'tte egli ha per quello capo ancora la 
l'ua materia nell’ Olio , il quale ha di 
propio ciò , tra gli altri liquori , che 
applicato di fuori alle parti cilerne deU* 
uomo,- penetra fino all’ interne, nè mii 
rimane finche non giunga entro lehiidol- 
Ic medelimc a dar vigore: SfurMvìt ficnt s.Th.fcp;>r. 
eleum in fpìlHs eju$ . Ea forza dunque 
che il Sigiwe ci confotifee per mezzo 
di quella (aeriti Unzione, conlìrte (in- v.rjy-nl.T. 
golarmcnte in fomininilitarcì per ella al-irstì.s et» 
cuni aj-jti della (ìia Grazia , cd alcune "* ^ 
ilpirazioni proporzionate a! fine, per cui 
dia- fu illicuica, e conicgucntemcntc pro- 
porzionate sì a difprezzarc 1) (moie , e 
sì a deludere le fraudi di quallìvogiia 
diabolica iufciiaztone* Che però, Dilcc- 
tiZìm* , non ci abbiamo da fpavenure 
per quegli afT.tlti che ci pollano dare i 
noflii Avveifarj,- confiderando che mag- 
giore è la forza concedutaci in qucAo 
(anta (occorfo per vincere , che non è 
la forza di q-^ello sì g. jn.ic El'ercico, per 
Combuteetf i ì Sciite tto.ere : piuret enim 
nalnj'c*m funt , cum iilh . £ chi i.< 

r.111 quelli più dilli pane Dbllra .‘ Sirin- 
no ( le ciò fÌ 4 d'aopn ) un' ampia turba 
di Spiriti celclliail, tratti q'iaiì dilli all' 
odiirr di quella Unaiune , più amabile 
^ al Paradifo , che ntm fuuo a noi qui eli 
I a:om Iti c l’ .<nibrc. Non vi crediate che 
.a quella bella iiioititudine d.hbi nianca- 
•re il (110 Capo. Li Beata Maria di Ogne* li Vita.* 
tcllìficò al Cardinale Jacopo da Vitria- 
, co luo' Confeiroi e , di aver Li ilelTa ve- 
duto CriA'i in perCma , con una quaii- 
; liti di Sinti , c Sante, alTilteie ad un 
Moribondo nel tempo dell'Olio fàgro , 
per incitarlo a coraggio , per infonderli 
compuniione , e per tenete con la fu. 
prcf.nza i ^.monj da lui lontani. E fe 
è CojI, perchè noi non avremo a fpcrar 
di vincerei Anzi in controilegno di ciò, 
vorrei che prima dì partirci di Chiefa , 
rcndeirtmn tutti graaic dì vero cuore al 
Kedentot niftro per quella Vittoria inc- 
delima, che si fundatamence fperiamo di 
dovere un di cooreguire in rìctù di lui, 

P a. Oef 
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• Cor.ij.jj. »uttm jf iwijti , <]iu thJit xthls vicJe- 
riM/rt per Deminum mftrnm Jef»rr> Chri- 
fhnn. Oh f he riitmù fegnaljta fari mai ‘ 
rj’-iclla , fc I>to cc nc farà dcfni ! In eter- 
no not» li lererà più fuerra contro d» 
tini , ma la pace ci fcrvirà come di con- 
fine a quel Reame immortale , che do- 
vrciiir) poi polTedcre fenia contrailo ; 
ficchc tu qualunque luogo volgiamo per 
tficri i fccoli il guardo, o il palTo, non 
tr -4'. 14- fovìamo altro che pace . Pe/uit f*ei 
.■■•laa fitem . E non t giuRo che Gesù 
li: lia ringuziaco anche da qurfta ora , 
per quella pura fperanza clic cc ne por- 
pe ? 

XXT. Tanto più che qticfta vittoria laedeii- 
r.u ri vicn data in riguardo (ao : Per 
iì.ntinitm ne^'um Jr/um Chrijìitm ; cioè 
in riguardo dei Tuoi mcriii fonimi , ap- 
plicati a noi . E covi , quanto p:r noi 
■ iufcicà più onorevole , tanto ci dovrà 
(fletè ancor più cara • Conliderate un 
poco la bontà cDrcnta del noflro Libe- 
ratore, c quanto indegni (ian perù tutti 
del nome di Crìlliano quei temerari , 
che non folamcntc non (i liquefanno di 
amore al nominar Crifto , im lo nomi- 
nano per un loro sibganieuio vile dì col- 
kra ad ogni tratto . Udite ciò che fa 
Crifto per no< col lèmplice beneflzio dei 
rKn- 1 . 1 (, Sagrauicnti comuni a tutti. Appena iìam 
*' '* nati , che egli ci apprefla un bagno , 
antro cui laararcì dalla lebbra fcliKevo- 
le del peccato : tanrochè fe gli amichi 
Re dell'Egitto , » guai ir dalla lebbra , 
frequcntHlìma in quei Paeii , aerano 
jtronto un rimedio ferale a i Popoli , 
che era un’ ampio lavacro di fanguc 
amano ; troppe più alla reale cr trana 
Grillo, memre a mondar noi dalla feab 
hia tanto più immonda , e ramo più ìne- 
virabik del peccato, con Cui naìcìamo, 
ci forma un bagno dolorofo a hii falò , 
qual’ è quello del lue puriflimo Sangue, 
•Tb. a p umano, e divino. In capo ai pochi an- 
* ni , pervenuti che fianio all’ ufo della la- 
gione, il med:fìmo Signote rinforza J’AnK 
na noftra col Sagramento deUa Confer- 
mazione, per cui ci dà maggior capita- 
le dì grazia, che non ci aveva conferito 
già nel Baitefimo. Perchè poi la natura 
gualla per ia Concupifeenza ci fe cader 
malamcnce , eccovi un’ altro ìtalfamo ce- 
leftiale nel Sagramento della Penìeanza 
a curare le noiirc piaghe : c perchè in 
oltre a conferrarlì ed a ertfeere l'Anima 
ha perpetuo bifogno di nutrimento, ec- 
covi apparecchiata, unn la Manna lavo- 
rata dagli- Angeli nelle nuvole, ma quel 


Terza. 

Signore medelimo che fe gli Angeli , nel- 
la Saniìflima Eucarìftìa. Finalmente pei- 
chè l’eiiremo del vi>er nollco, ben ter- 
minato, è'uu’aflàre d’ infinita importan- 
za, eccovi pronto per sì grand’opera il 
Sagramento dell’Olio Sauro , per cui fi 
dia I’ ultima mano a quella Iintniginc , 
che in ogni Predefiinato li dee fotmare 
di Gefactìflo Figliuol dì Dio ,- mentre 
appunto il fagro Concilio di Trento dà 
qucAo titolo all' Enrcroa-Unzioiie , chia- 
mandola' Ceti/inr.puuivHm reiiHsvi/iChri- 
ft!/uu : l’ultima mano dì tutta l’opera 
noftra. Ora tante finezze rftremc dì Ca- 
rità , non vi pare, Diletti (fimi, che fi 
meritino un’ eftrcma ricognizione , e un’ 
eftreino lìngraziamenco ; Ott gruin , f n> 
de4it «tilt viChritm ptr Oeminitm »*- 
fìrum Jr/unt ChriPum. 

Aggiugnere quel molru che colla pa-, XXII. 
rimenic al Signore una tal vittoria. San- 
to Agollino vuol che Crifto, con laCcìar- De levp. 
li nel Giordano battezzare dal Precurfe- 
re, fanciiicaffe tutte l’acque, ed influir- 
le in loro quella virtù , che poi godono 
nel Satcefiiiio, di rigenerare le Aohne a 
nuova vita. Pare dunque che cm> la ine- 
defima proporzione pofla aft'ermarfi , che 
quando il Signore andava' là fu 1’ Ulive- 
to a palTare le notti intiere , bagnando 
con le fuc lagrime quelle Piante -, c mol- 
to più quando nella fera precedente aUa 
Tua Paflione le andò a bagnare con un 
fudore (anguigno: pare, dico, che allo- 
ra egli fecondafle quelle Olive, chf fc- 
eondaflc quell’ Olio, che poi doveva nel 
Sagramento dell' Eflrema- Unzione forti- 
ficarci centra gli cftremi pericoli del mo- 
rire . Pertanto mirate quante coftaile al 
Kedentor quella forza , che provien da 
un tal Sagramento a iopporcate i dolori 
e i danni del mak, mentre coftogli un' 
cflrcmo timore, un’cflrcmo tedio, un’ 
eftrciuo afiànno mortale colà nell'Orto ! 

Triflìi efl JPnim» me» H'tjue ad merrem . Mut.»C^ 
Mirate quanto collafleglr il meriranci 
quella virtù , che ha quello Sagramento 
concra 1 peccati , fonando perfettamente 
l'Anima unUra, mentre gli coftù il cari- 
cirfi fopra le fuc (palle divine il fefeio 
delle medcfmic nollie colpe , fino a ca- 
dere foKO il pelo per terra ! PreeUit fn~ „ 
per urrtm. Mirate quanto coftaflcgli quel 
vigore cite ha quello Sagraraemn conica 
le lenuzioni cftceiiie infernali ; gli eoltù 
di venir meno per debolezza , Ridando 
langue ; F»3uf tf> fuitr tjm, ficut gurrt tae 
ftagHÌnit , itturrrmii in ttrrium . Aduio- 
que diciamo ^re : Q;> nntem grnpi»^ ^ 
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dtdì* ’ ntiir viStriavt fer Otmiaum 
mjlr»m Jt/urnChriftim. b dacché abbia- 
mo (atta ntenxione dei patimeoti di Cri- 
ilo DcirOrco , che yicteraouni di cavar 
da quello una pratica, die yi giori col 
fuo precedente eferciaio a farri rice- 
ver un di quello Sjgtamcnco con mag- 
gior’ utile ì 

XXIII* Dunque figuratevi di ciTére ora ridot- 
ti all’ eftrcmo palTo (ul roilro letto ( e 
fate ragione che vi entri in camera il 
Sacerdote, per darvi 1 ' bfirema- Unzione. 
In tale (latu voi dovete ricevere il Mi- 
niiiro di Dio con quella riverenza, con 
la quale il Signore , pollo in agonia là 
nell' Otto , ricevè l'Angelo mandatagli 
(.oc. 11. 4), dal l’adre per confortarlo : Afftnùt Uli 
cmfmiMi tum . Ed ap- 
punto qual’ Angelo VI verrà inoanci il 
Sacerdote , annunziando rollo pace cori 
quelle prime p.irule ; Pnx hnic Dtmui ; 
affine di difporrc TAniina voftra ad el- 
fcr degno abitacolo di quel Dio, che 
non alberga dov’egli non tcuovà pau . 
^al. 7j, j, in pAce hcHì fjAt - fodi fate 

cnt«o che cominoi il Sacerdote ad un- 
gervi gli occhi con quel lagro liquore i 
c voi per corrifponJerc a tale azione , 
chiedete perdono a Di» di tutti i- pec- 
cati cominelfi con queilo Senio ai fdruc- 
ciolcvolc. 1 incàici contano più di cen- 
to dtverfe ìnfetmità , uelie quali poflano 
incorrere gii occhi nolln ; ma crediate 
che più lenza jiaragune fon quelle che 
dagli occhi li .«-recano alla iiollca Ani- 
ma . Pregate dunque ij Signore che per 
quella TJnzion lacinfanta ve ne gunrif- 
fa . Ougli occhi palla il Sacerdote all' 
orcecliie. Quivi tamnicinoratevi come le 
avere tenute aperte ad udire canti dif- 
corlì di Mondo, e ferrare aila parola di 
Dio, alle correzioni dei Confefióri , ai 
Comandi dei Curati , alle ammoniiioni 
giovevoli dei Maggiori; c chiefline poi 
pecdonania, piegate parimente il Signo- 
re che vi rifalli. Dall’ orecchie pafieri il 
Sacerdote alle nati ; e voi lupplntacc il 
.Signore che yi conceda di diventare per 
la Grazia, odoro di vita ^ Odei* T///a in 
■tu'ram , le gii per la colpaudci rollri 
fcandali diveniilc piutrollo odore dimor- 
a.Cot.i i<. te i uJtr mtriii iu.mtritm . Nell' unger 
la bocca, che gran materia avrete -voi 
ali peMlivi, le vi xicorderete i tanti di- 
fordioi coniaeffi da voi pi nel cibarvi, 
f nel cooverCire I L' unzione delle ma- 
pi , e dei piedi vi tidnea a memoria 
quaiiK volte vi tieic feiviti di tali firu- 
laepti o per correte le llude dei vizio , 
Offri Stintri . Parer Ut, Tom. Ut. 


0 per eflèttuarne i trattati ; e vi riCvt- 
gli a dimandarne pietà . Piualmenté , 
nell' ungere che dal Sacerdote lì faccia 
dei voltri lombi, dcteilate tutti i piace- 
ri carnali , dietro ai quali avete fem- 
pee mandati ip traccia i Scoli afrenati ; 
ma più di tutti gli altri Seni! anche il 
Tatto , per cui riL'ouolcendori poco me» 
che piagati da capo a piedi , pregare 
il Signore a curartene ipeeramente . Se 
in quella forma vi dilporrecc a -riceve- 
re Iplritualmente prima della morte 
1 ' Elltema- Unzione , vi aflicurerete di 
volerla ricevere poi làcramentalmente 
con vero frutto , il qual dipende non 
poca da tali fuppliche facce a Dio nel 
tenore da me ptomclTo. 

Né dovete luaravigliarvene- Percioc- XXIV, 
ché Ce v’è Sagcamemaco, in coi l'Ora- 
zione ricerchcli per elTcnza , qual cofti- 
tutivo integrale ed infeparabile , tal' è 
quello. Perù voi potrete olleivarc , che 
in quello foto Sagramenco la forma va 
ptoQinica a «odo dirlupplichevole inter- 
cèfEanc : lad|iove in akii va a modo di 
lèmptice indicazione .' C cosi qui non fi 
dice dal Sacerdote ( come da lui fi fa 
nel Confelfioiiale ) lo ti perdono ciò 
che hai cotPniefib dì fallo negli occhi ', 
negli orecchi, nel tacco, e così nel re- 
ilo.: fi dice reiupte ( a voler che Ca va- 
lido fi Sagramenco ) il Signore te lo 
perdoni ; ladulgeiu tiU DtmiaHi : Il che ;.Th. 

1 T.rilfimo elTcrfi Hlituìto , perché ilari- ari *. 
do allora l' Infermo in atto già già di 

ufeire dal Fotoi umaito, vien dalla Chic- 
fa, per dii coal , rtadeeiaco , /eoa quei 
' modni-cbc tiene di fiavcUarc y a .Pdwdir. 
aiont che Iblo al Moribondo ‘-oimt tétta' 
di aéde pinpizio : «a lì è ìllituito non 
meno -per farci intebdene ,>cfae fa virtù 
di queilo ultimo Sagramenco tutta fi deb- 
be aferivere alla Oraziane , congiunta 
all' unzione facra : conforme a ciò che 
ne lafciù fciÌRa San Jacopo con quelle 
eiinelle parole; Im/Cm/uiir qwi/ /a jie, |. ig, 

l^dncAt Frtihytms S-rtlffit , ét tnat fw' 
fsr rxn , nvgrn/» fiun Olii in mmias 
Dnaiini , àr Orsih fili f»h)léU iq/fio 
mum. Ed in legno di ciù voi pur note- l 

rete , che quantunque tutti i Sagraaentl \ 

lian doni della Mifrricoidìa divina, Con- 
tutioctò in quefio folo vicu'ella camme- 
morata co i propj tcmiinì , e rammecno- 
raca, non una volta, ma tante, qiiante 
fon quelle volte che il Sacerdote ritorna 
ad ungere l’ Ammalato , dicendo ; few 
ifi»m unSnofmi e poi irqtgiagnendo, 
fium fiiilv>»m mi/metrdmm iadaiift tiU 
P i Df- 
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Dtminuj ifuiijmd ittijtnjH . Con qatllo 
che /cgue appreflo . E perchè ciò , le 
non che iier fignjhcarci che a un Mori- 
bondo non rìman’aJcio, che abbandonar- 
ti qual inifcco fra le braccia della dirina 
Mifericordiat A quefia dgnque vi elortu 
or’ io -che voi vi avrnxiate a ricorrere 
giomalmcnce con quell’ aSècco , che voi 
Torrefte dal rollro cuore ccciure in tal 
Sagramento , pregando ogni volta Dio 
che rifaccia degni di non avere ad afci- 
re di quella vita lenza riceverlo • 

XV. San Malachia Vcfcovo d’Ibernia, per- 
chè avendo indugiato ad una nobile Don- 
na quefto foccorlb, la trovò motta , ne 
concepì tal cordoglio -, che non ti diè 
pace fin' eh' egli non impetrò da Dio che 
la Morta tornalTe a vivere , tanto almc' 
no che io otceacllc. £ pure, tè ben fi ri- 


mira , un tal Sagramento a lei gii imn 
avrebbe fervico piò , nè a tcillerarle la 
moleflie del male finitoli col morire, nè 
a fedat le burralcbe della Cofeienza, nè 
a fuperat le battaglie dell' Inimico. Ma 
che ì Potea fcrvite si a cancellare le col- 
pe non ben purgate , sì ad aumentarle la 
Grazia. Ed a ciò folo il Santo la fe ri- 
forgere, ed a ciò l'unfe, fapendo quan- 
to a lei dovelTe giovare quell' Orazione, 
che fi farebbe per lei fparfa in tal' atto. 

£/ Masti/ awn nibUcmiiuu , fetms in hsc j. Ben. in 
Caeram/M/v ttmiitl pv/tara , ^md Orari» Vrti s.Ma- 
fidti f/UvM infitmnm . Guardate dunque “ 
quanto più voi dovete iare il polT.bile a 
meritare un tal Sagramento , mentre tan- 
ti beni di più voi ne potrere raccoglie- 
re, quanti io vi dilli , a voltra tnaggiot 
tallite. 


RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O Q,U ARTO. 

Sofrd il Sdgrdf»efft0 delC Ordine . 



HE la Santa Chielà fia il 
Regno di Crifio fopra la 
Terra, io può trai Fedeli 
folaniente ignorate chi non 
ha mai letto il Vangèlo , 
in cui tante volte dia è 
dal Stlvadore , chiamata Regno. Ota in 
un Regno è di aeceffità ebe vi fia, non 
lolameme Plebe , la qual foggiacela y-l 
ma parimente Nobiliti che comandi ; e 
ciò con diverti gradi , l’un fopra l’al- 
tro, dalla cui ineguaglianaa rilulti ziella 
Repubblica quell’armonia, che rifultain 
qualunque Mufica bea com polla dallainc- 
gaaliti delle voci . Altrettanto dunque 
ha da efere nella Chiefa, Regno ftabi 
lato dalla Sapiènza Incarnata, che quan- 
VcM.ii. I. ha, tanto (a con ordine fomnio; Qui 
* Utt funi , triinu» ftmt . E ciò fi ot- 
tiene col Sagramento dell'Ordine : in 
virtù di cui Dio fi fceglie alcuni Mini- 
Ari , e per vari gradi , quali minori qua- 
li maggiori , li foileva fiqira il volgo dei ^ 
èiaici , finché coouinicbi loro la Dignità 
fbvtuoiaoa di Sacerdote . Quelli poi fo- 
no- i craaii , -ptt cui egli -ci degiva in j 


(ero la propia Divinità | quelli le Ma- 
dri, per cui ri aliata, quefli li Madiri, 
per cui ci addottrina ; qudli gli Incrt- 
preti , per cui ci fa più immediatamen- 
te fapere nei cali ambigui , qual fia la 
fua volontà . lo però con timore pren- 
do oggi a ragionare di Un grado così 
emineme, non gii con quelli che ri lo- 
tto Ialiti , perchè da elli io debbo piui- 
toAo apprendere i documenti ma con 
quelli foli che intendono di lalirvt , mo- 
ftrando loro quelli due punti utìUfliim’ t 
tiuè l’ altezza del pollo Sacerdotale , al 
quale effi afpirana; c -i gradi , per cui 
debbe. afeendeze ad un tal poAo, chi vi 
vuole afeendere lenza ceancriià . Diamo 
principio dal primo. - / 

I. 

' Se ' i t MìsiHlri deDa Chiefa fono piè 
ette Angeli per la dignird dcll’ufizio, e 
fe non aneiio ebe 'Angeli debboiv'elTer 
per la ìnregritd dei cdfiumi , non farà 
fuor di ragione diiltagocK in rRi ancora 
tm GeaatcUe. La ptiina, la gamcipale, 

» la 
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e l» Tieinllfisu i Dio, è quclU dei Sa* 
ceedoti , che cflerifcono all' Eterno Pa- 
dre Palco Sagcifiaio Eucariiiico, a lui 
Il caro. La feconda vicina a Dìo , ma 
non dilUnce dagli uomini , cioè dal li- 
manence deiC'ilHaoi, è quella dei Dia- 
coni , e dei Suddiaconi ; i quali prima 
affillono al Sacerdote nella cnolecralion 
deJI’Eucariflia i e poi ne fanno godere 
al Popolo i frutti della dilpenlàzione . 
v.TV.in 4 . La terza pid vicina agli uomini è quel- 
4lft.»a.q.4 1 j Ordini minori , che fono quat- 

tro .■ di Accoliti , che hanno per ufliaio 
di prefentar la materia da confagraru ai 
Miniflri immediati del Celcb.antc t di 
OAitii , che hall per uffizio di tener 
lungi dalle foglie Ecclefialiicbe quei che 
per la loco incredulità non fon capaci 
di affillere al Saccilìzio, come non è ve- 
run genere <1* Infedeli : di Lettori, che 
han per uffizio di dirozzate nelle noti- 
zie di elio quei che Ibn capaci di iC. 
• fiilrrvi , ma neYouo poco iliruiii, come 

G pi eruppongono ì Catecumeni ; e dì 
Elorcifti V che han per uffizio di dar 
follievo a quei miferi , che benché iftrui- 
ti , non poffimo porvi mence ( per le 
veliizioni , che pruovano dall Inlèrno ) 
ma benil difturbare chi la pone , co- 
^■}C 4 . me fanno gl’indemoniati . E pcc tutti 
quelli gradi fu convenevole ( fecondo 
il fenfo- del Concilio di Tiento ) che 
G fallire al polio divino del Sacerdo- 
zio . Ora , febbene di quelli Ordini 
tutti da noi contati vi farebbe che di- 
re aliai , per mecteevelì in amore e in 
ammirazione ; tuttavia per le anguille 
del tempo ci tellring?rv.no a parlare 
del femplice Sacerdozio , come di quel- 
lo , a cui gli altri fervono tutti ; e di 
eflb diremo in primo luogo , quanto 
Ga flato lèmpre onorato , e poi quan- 
to Ga per verità meritevole d’ ogni 
onore- 

BF- Non è mai forca al Mondo Nazion <1 
barbara , la qual non abbia a i Sacerdo- 
ti portato un rifpetto fommo . Si fono 
bensì trovati , e G cruovano anche oggi 
dei Popoli tanto ftrani , che nulla pre- 
giano l'oro, non amano le delizie, non 
ammettono le dottrine, non fanno ftima 
dei libri; ma rivolgete tutte le Iflorie , 
c ritroverete che in quello punto di vo- 
k-r Sacerdoti , e di venerarli , C accor- 
' d'ano lieti i Popoli : tantoché, come 
fari più tacile trovare un clima fenza 
Sole , che fenza qualche fuo culto di 
Religione ; rosi fari più facile trovare 
una (acQCc feuza cuotc j ché lenza pec- 


Iboe fagre , da lei tenace in eniìnencif- 
fimo pregio . Cominciando dai Gentili : 
il Cardinal Baroaio n-i fuoi Annali ap- Am» p. 
porta molte pruove dì quella Verità , 
derivate ìnGno dai fecoli più vetufti • 
Primieramente non era Iblicu da ptinci- Sinba- 
pio , che verun folle Re , che inficme 
non folle Sacerdote : anzi tra alcumi , 
come gli Etiopi, il Sacerdote che quivi 
non era Re, pecca diporrc chi era Kc , 

Ga dal Trono: e le avelTe pgli detto ad 
un' uomo di volgo ; Non piace ai noftri Biolot. 
Dei che cu vìva più lungamente lopra 
la Terra , Albico quel malcfaino G dava 
la morte da fe medcbmo ; flimando me- 
glio il morite, ubbedcido al Sacerdote, 
che vivere a Aio divieto. Cosi pure tra 
gli antichi Germani neffitn Giudice pa- 
cca condannare a morte un Malfactote , 
le il- Sacerdote non fotcolcrìveva la fen- 
tenza, quaG in luogo- di Dio, Generale 
fupremo di tutti gli uomini , militanti 
a lui Alila Terra .. E quel ch'è più , 
non folo i Popoli barbari , ma i più ci- 
vili, e più colti, come i Romani, ave- 
vano a i Sacerdoti loro donata si gran- 
pnlTanza , che i SacerdMi comandavano Cic. ha. de 
a ì Confoli , anzi potevano inlino cam- 
biar le Leggi; e fe fodero nui compirli 
in Giudizio a far verun* atto , le parole 
loro cenevanG in tanto pelo , che non A 
dava loro giuramento, com'è coflume , 
ma A credeva ad un lemplice loro det- 
to , non alccìinentì , che fe fode flato 
un’Oracolo. Quello è l’onore, il quale 
G rendeva dai Popoli a i Sacerdoti, che 
pur non erano Sacerdoti veri , ma faIG s Piar- In 
e contuttociò 6 rendeva per quella pu- Pi«l>le». 
ra incUnazion naturale, che Ipigne ogni 
uomo a lèntire altamente della Diviniti , 
e per confeguente a cifpctcame i Mini- 
Ari . Giudicate dunque ora voi , che ri- 
verenza fi debba a q "i Sacerdoti , che ter. s». 
fono i Sacerdoti Icgitti.ni dell'Alciffimo ! 

Nella Legge antica comandava il Signo- 
re , che niun S rdotc Ma.Tuno G fcti- 
pride mai il capo a i I.eici , per nobili 
ch’edt foffero ma che in fogno della 
fua Dignità, ricevcnlc da loro ogni of- 
fequio, non fod”' poi terato corrifponde- 
re ad elTi con verun' atto di di nollrazio- 
ne elierìore. Sa’ ad alienei G dal piangere 
i prop) Morti, e dì rimirarli . Era poi 
cosi grave fallo perdere il rifpetto a ve- 
run del Sace loti ancora inferiori- , che 
il fulo contraddire alla fenienza da torà 
data, il lolu appcllarfene, fu giudicato 
da Dio cafo degno di morte. O.ide nel 
Deucciooomìo parlò cosi : Se averli kx 

P A 'C 
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lYiI. msu non mancai Tu et Suctriti in ttcr- 
oam. S«iilopo elTcr morto, cornalfe a ri- 
lorfcre un' ammoniaco , non larcbbe pià 
auiaiogliaco , ma libero : e fé ricornafle 
a lilorgrre il Padron di una cala , njii 
ire farebbe più padrone : e fe tornafle a 
iifoigcrc il Prencipe di ma Cicli , non 
ne làrcbbe più Prencipe, perclic quetti 
legami , c quelli poOelIÌ , e quelle pice- 
minenze, non hanno forza di entrar n.il’ 
Eccmicii rimangono cucce al pari di qui 
del tempo. Solo il Sacerdote , fe tilnr- 
gelfc da morte, farebbe quel Sacer.l.ire, 
ch’egli era prima, pircando Itampacoin- 
delebilmente nell’Anima il marco illu- 
Itre della fua dignità. 

VI. Coli pure eftrinfcca è tutta la pode- 
Oi , che godono vivi i Re fopra t loco 
Popoli , ond’è die polTono rimanerne 
fpogliati , come del nome. Ma la )h>1c. 
Ili Saccrdccale non può levarli , perchè 
i un pregio inteinfeco, attaccato al fon 
do dell’ Anima, e non ellti.ilcco di do- 

k-Cor c. I. ininazione. iUmms ntt féiit Minljìrtj n.- 
t'/ Teflnmmti , dice San Paolo . là per 
ingolfarci più aideniro in quello alto 
pelago, ctmliderate che i Sacerdoti han- 
no due podefti allatto divine : la prima 
i. è (opra il Corpo miftico di Gcluctillo , 

ch’c la Santa Chiefa $ l’altra, ancora 
maggiore , fbpra il Corpo reale del me- 
delìmo Gefucrillo , eh’ è la venerabile 
Eucariflia. 

VII. Or quanto alla primi ; Q_jc!le colè , 
dice il Signore , che legherete voi Sa- 
cerdoti lòpra la Terra, laran legate an- 
che in Ciclo; c quelle che Iciogiicrete , 

lferc.vS.ir, faranno fclolte . ^uteum^uw lì^nvtriih 

ftr Terrmm y truiit ligtta & in Cihy éf 
fmemmnu* folvtriiit fu^n Trrrumy etuat 
• Mnt» & i» Clic : nelle quali parole ci 

viene a lignilkai l’eccelfa polfanza, che 
ha ciafcun Sacerdote di perdonare i pec- 
cati , e di ritenerli ; di preferiver le pe- 
ne , e di rivocacle . Voi, DileitilUmi , 
non fate couco di quelle parole , per- 
che ne apprendete poco il lignificato ; 
c non fate conto di quella podcllà, per- 
chè la rimirate couume a molti . Nel 
itmanence al vedere alzare la mono Sa- 
cerdotale per alibi vere un peccatore, gii- 
derellc ancor voi tlupiii: Chi è che co- 
li procelle , fe non e Dio ì Un’ uomo 
lue f. II. P’-ò mai clTere .. fottfl dimittt- 
a fe petCMen ni/i folut Oent ? ià molto più 
direile ciò , fe Con gli occhi della Toftr’ 
Anima potcHe inoltrarvi dentro a mira- 
te la mucazionc ammirabile, ohe G fa 
iep«aiiaaiaeate u«l citoif dà quel ftea- 


Vigefiiuoqiurto. ^ 

(ore affoluto . Se loflè tra noi un uomo 
tanto poflence, che incontrandoli in una 
turba di Ichiavi Mori , feriti a motte , 
dicelle loto : Io ri fo liberi ; e loro fu- 
bito li fpczzaireto i ceppi , fi fciogliclfe- 
ro le catene I indi aggiugnelTe: Io vi fo 
bianchi ; e fubito a tal parlare quei Ma- 
ri i’imbiancalfero come latte , dipoi fc- 
guille a dire ; lo vi rendo fant rea quei 
mclchini li faldalTcto a un tratto le pia- 
ghe fracidc, c li rufcitalTero iu un bale- 
no gii fpiiici, la vivezza , il vigore, il 
color vermiglio i vi là. ebbe lòpra la Ter- 
ra una podelli fnnigliante da porri a 
petto} Non direilc voi che un tal’ uomo 
è più alTii che uomo , e eh’ è un’ uomo 
divino Icefn dal Cielo } Or quando il 
Sacerdote dice: /» Tcffitvcy fappiate che 
in quel putito egli fa neU’Anima vollra 
miracoli fcnzi paragone maggiori di tut- 
ti quelli : anzi mangiari di quanti ne 
hanno operati i Santi mcdelltni in altri 
generi. Che proporzione han tra loro le 
ferite del Corpo con le ferite dell’Ani- 
ma } Che ha ria far la bruciczzi di un 
Muro con la bruttezza di un peccatore 
lì muftruofa d’ avanti a Dio , quant’ è 
un vero Diavolo deli’ Inferno } Che fi- 
militudine ritroverete voi tra i ferri d’ 
uno Schiavo , cd i vincoli del peccato ? 

Minore aliai che non è fra le cele dei 
Ragni , e le gomene delle Navi : Hca tfi lob 4 >- >a. 
fuper Terrain eju* ccmpcrteur et: 

poRìamo dite noi pure nel calo nollro : 

Non v’ è potenza umile fotto.Dio , non 
dirò in Terra, ma neppure fui medelimo , 
Cielo empireo. 

E die lia covi : Sgutacevi un mifero VIIL^ 
Ciovinaftro ferito dai fuoi Rivali di 
mezza notte in una campagna. Cade egli 
a terra , e girando languido gli occhi 
per tutta quella forelfu, non vede alcu- 
no: chiama, e niun l’ode: pruova a le- 
varli , c ricade fubito a terra per la 
fiacchezza. Frattanto il fanguc elee dal- 
le ferite, non già a Ailie a ftilie, ma a 
rivi ; e ricordandoli il mifcribile delia 
mala vita menata fin'a queir ora , mira 
fbpra ,di le , la Giuflizia divina tutta 
adirata, che lo minaccia : dentro di 1: 
la cofeienza implacabile , che lo accu- 
fa ; lotto di fe l’ Inferno aperto , che 
V afpeica con aniia : onde atconìco, an- 
golciolb , cremante , non fa- che farli per 
fuggir la fua dannazione già già immi- 
nente . PafTino allora di là tutti t Re 
del Mondo : no» han tanta forza da 
rompere mai quei laccj , che gli ftrin- 
S«ao l’^uhlM ■ Anzi vi pallido tutti 1 

Saa- 
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Santi de\ Cielo: neflun farlo , Sic- 
ché , Cs l’ infclidflìmo Moribondo chieg- 
gx fu quell* efttema d’eflèr profciolto agli 
Angioli , ed agli Arcangioli t quivi ap 
parli (e lo chiegga ai Troni * alle Do- 
minarioniy. ai Principati , alle PodeAi, 
alle Virtù , ai Cherubini , ed a i Sera- 
fini;, gli Angeli, gli Accanali, (i Tro- 
ni , le Dominazioni , i Principati , le 
PodeAi, le Virtù, i Cherubini, ed i Se- 
rafini , quantunque Prcncipi sì. fublimi 
nell’ ordine della. Grazia , quantunque sì 
numerofi , poITonc ben pregare ch'egli 
fia fciolto-, ma non lo polfono feiorre • 
S.TH. fMpp?;. £ s’egli ali’ udir ciò, tanto più dolente 
s<>9<an-} ^ volga a i Patriarchi, a i Profeti, agli 
Anacoreti, a i Martiri , ed alle Vergi- 
ni , i: Patriarchi con la loro fede, i Pro- 
feti- con la loro icienza , gli* Anacoreti 
con le loro feveriti i Martiri col loro 
fangue le Vergini con la loro purità , 
pofìonQ pregare eh.* egli fià fciolto altre- 
sì V ma non pdfTono punto feiorlo .. Che 
più ?; Se. queAo povero peccatore ricor- 
ra al: Trono della, gran Madre, di- Dio , 
fupplicandola , fcongiurandola, e. dcor 
dandole quelle sì dolci- vjfcere. di pieci 
eh.’ ella: mai non chiufe a veruno,, la Ma- 
dre AcfTa , ancoraché sì pofTeute , anco- 
raché sì. pia , e ancoraché ( come Spo 
fa ch’ è. dell' A hi Almo } sì padrona^ dell' 
Unirerfo j. tuttavia può pregare ch'egli 
fia fciolto, ma non lo può' mai fcioglie- 
re neppur’cfiTa . In. queAo. mezzo s'ab- 
batte à. pafTare per di. li un Sacerdote 
• che fe ne. va, nulla di ciò confapev.ole , 
a Tuo, viaggio ;. e udendo i pianti , e 
veggendo il pericolo del' ferito, corre li 
fabito , e con difporlo preAamentc a pen- 
tirli. ,. lo anima a fperar bene : indi al- 
zando la deAra,,dice: Io t*afrolvo: 
yi/vv re 0 pecrntit tuis : e detto fatto : 
ecco che a quel mcfchino cadono i cep- 
pi , cadono le catene , tuttoché di dia- 
mante , che l’opprimevano; la GiuAizia 
divina ripone la fpadà nel fodero , e fi 
riplaca : fuggr-no i. Demon} dcluft : fi 
fmorzano quelle fiamme infaziabili ed 
immort.aii , e 1* Inferno, che avea gii 
mezza divorata quell’ .^ni ma , è coAret 
to di chiudere- le fuc fauci , e di. cede- 
te ai Paradtl'o ( il. quale a ciò'- é t>atr-> 
in fcAa ) si bella- preda. QucAa é la 
potenza del Sacerdote CriAiano ; fe egli 
uù però tanto , non. vi pare che ab- 
iam ragione d’ ùititoLrlo- un Dio fulla 
Terra , il quale a ncffun’ahro più <fib- 
migli.r nelle Tue operazioni, che. a! Dio 
del Ciclo?" - • ' • - 


E pur ciò é il meno a puagone ék r U». 
quella podeAi che GefncriAo- ha co«r 
ferita a ciafeun dei fuoi Saceuioti io or^ 
dine al. fuo Corpo , non miAico , ma 
reale , affinché kr pofiTano confacratc ^ 
ricevere, ripartire, ed offirìre per prea* 
zo della fatute, fopra un’Altare, ai Pa- 
^dre celeAe.. Qui certo mancano non fo>- 
’ lamence le parole alla lingna,- ma. 1 pen~ 

; (ieri Aeffi. alla mente . Rimafe attonita 
da Natura, in quel giorno sì memorabi- 
le, nei quale Giofué obbligò il Sole per 
tre ore cominore a Aarfene fermo in-- 
I Ciclo , quafi fpettatore oziofò dei fuoL 
trionfi. Ma. quanto più farebb’ ella rimar-- 
da attonita : fe. Giofué avcAc obbligato- 
il Sole a. calare, dal Cielo fa- Terra.? B 
nondimeno che farebbe, anche qaefio • 
in paragone di. quello che- iauno i Sav 
•rerdoti' all’Altare , obbligando- a. calar- 
,vi l’iAcflb Dio;., e ciò tante volte, quan- 
te iot piace,, rinnovando i' prodigi, noa- 
di- Giofué',. ma di quell’ Utero- virginar- 
“le , che fervidi ral amo .alle magnifiche.,» t 
nozze dell' Agnello- divino con la Natu- 
ra umana da lui fpofata. Ha ben ragio- 
,ne di efclamare qui- come, auonito. San> 

.Gregorio %§aenmdàt StKtrd$nim‘ Di~ 
gnitmsy i» quorum munihéfy wlm/ i» Utf fac m , l 'c . 

Virgimt , Silius Dei incumutue ! Che. 

;fe l*EucariAia vien. chiamata- da i San-- 
l'ti eAenfion- dell’ Incarnazione , mirate* 

[qual, potere, fari mai quello , eoe rende 
ufitati e volgari qnefii prodigi..,, mentre JT 
accomunati a. tanti L MafitmadKnte fe fi< 
confideri, che lai Vergine non- fu i cagio- 
ne , fe non. al più meritoria , che nell 
fuo. feno. veniAe il. Figliuolo di Dio ; ma Gdnr. fo^ 
i Sacerdoti fono cagione cActtiva , che Can.Teft.40.. 
venga fa le loro mani ; c. ciò co», uo* 
azione si poderofa che fe il' Corpo* dàdift. q. 
GefucriAo non foffe al Móndo , ini virtù* 
di queAa verrebbe vi’ allor prodótto » Mei- ^* 
chifedcGche. vien chiamato dall’ AppoAo- i^'n isti, 
lo fìmigliiote- al Figliuolo- di. Dio : .^y-Hebe 7-Jt- 
fìmilatut eft Fiiiò Del per avete ofiér-- 
toair.Altiffimo.il Pane*, e il '.Vino,, fi- 
gura del noAro ineAabiie. Sagrifizio. Or* 
che dovremo* noi dire, di- ogni* Sacerdo- 
te , che oflTerifee quotidianamente ,. non 
l'apparenza , ma la veriti ; noa l’om- 
.iira, ma il Corpo AeiTo del Saivadore ^ 

^(^uantoi fari. ^ fimigliame. ai Figliuól' 
di Dio?» . -.*1 

? Certamente itf Sacerdòte',, tom & 3 a 
.parla, in perfona di GefucriAo ^ Scendo» 

’-'ie fia. fttOi Corpo, che fia Tuo» Sàngue 
quello che per verità é Corpo '« Sàngue 
del Rcdeotocc p. ma di rzotaggio pare 

eh’ ej^i. 
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'cK' (gli fratti con GefucriAo da fuperio- 
7 . re , non che da Amile . Io non leggo nui 
qnclle parole della medefima lettera, do- 
ve l’AppoAolo , favellando agli Ebrei , 
fa menzione della benedizione data ad 
Abramo da quel Melchifedecche pui'ora 
detto , che non mi empia di un fagro 
orrore , per quella riflcffione che appref- 
fo fo , del coftunie prefcritm a noi dal- 
la Chielà nel celebrare la finta McOa . 
dee TAppoftolo, che fenza alcun dub- 
bio chi è minore dcv'elTere benedetto 
da chi è maggiore ; Sinr tdU ciair/Ui- 
lUeae, ^cd minut tjl -, a mtiìort ifiudi- 
ti/ur ■ Dall'altra banda, quando il Sa- 
cerdote ha già confacrato, e tiene fopra 
1' Altare il Corpo vero del Sairadore , 
lo benedice ]hù volte , formaudo (òpra 
di lui varie Croci , per cui apparifee 
che il Signore, qual Vittima volontaria, 
A pone in iftato di umile foggeziene di- 
nanzi al Tuo Sacerdote , e gli dona , co- 
me a Mìnillto di Dio , una tal padro- 
nanza fopra di le , che lo coditHiA-e 
quah fuo fuperiore ; onde vuole eflcre 
benedetto dalle mani di lui , quah che 
gli folle inferiore . Oh maraviglia, che 
non celli immobile al Sacerdote la ma- 
no in così grand’ atto ! Sufrr 4nt friviif- 
ftUfet Cltum , htrrtt InftrMUi , coatrt- 
tnifeit Dithtlus , Ó' vtairtiHr Aat^tlic» 
ttiJìiiUoy polliamo noi dir qui con San- 
to AgoAino . 

XI. Eccovi r altezza del grado Sacerdota- 
le , fecondo che a mifurarU vagliono 
. gli occhi del noltro deboliAìiuo intendi- 
mento . Mirate ora , fe meriti l'onore 
che gli vien fatto, o fe debba chiamarA 
più uomo, chi v*d (alito dalla turba de- 
llcbr. I. gli uomini : Ex heminitHj »ff^nmptus\ Cer- 
to è, che Qui Suendoum dirit , ua^u/lit- 
nm ( le credcA a San Dionigi ) prer- 
IX ea'efli Jumipue divinum Virum iujiauui , Chi no- 
«ier. c. I. mina un Sacerdote , non foto dee far 
conto di nominare un* uomo più che 
uomo , ma un’ uomo quafì imparentato 
con Dio; ed aigomeniate da ciÀ, quan- 
to gran rifpetto debba fempre portarA -a 
cii(cu« di loio per quella pura Digni- 
tà che foAeogono . Diamo che taluno 
di cAt non viva .fecondo l’ obbligazione 
del propio grado per queAo farà mai le- 
cito di biiGmailo a piena becca, e di 
porne in piazza quello che dovrebbe co- 
prjrA col proprio Sangue ? Se rovina una 
Chiefa , non lafcia però quel luogo di 
eAere fagro , e mccitearole d' ogni rcne- 
miooC( Dirutii JEdièm/atriit Mt» ma- 


net fiKruy dicon le Leggi . Coti dico ioCEtlnm- 
parimcnte nel cafo noAro. Se non rima- 4» 
Beffe altro di fanto io un Sacerdote , 
che il Carattere della Tua dignità (òvru- 
niaoa , non dovrà baAar queAo folo per 
renderlo vcoerabile a tutto il Mondo } 

Ma larciamo andar ciò, che farebbe at- 
ro a diArarci più del dovere : e paAìa- 
mo piuttofio al fecondo punto da me 
propoAo : ch’é il uorfGdecar per quali 
gradini A debba incamainare a poAo ;ì 
eccello , chi vuole afeendervi con Acu- 
rczza di non trovarvi un precipizio alla 
cima. Per riArigirerc in poco il molto , 
dirò foltanto , che convicn fare due oo- 
fe ; r una è , il non andarvi fenza effervi 
invitato da Dio molto chiaramente ; e 
l’altra è, prima di addoffarfi un tal ca- 
rico, far pruova delle Tue fotte. 

II. 

PrimierimcBte è di ncceAità non A fflL 
muovere ad un viaggio si alto , prima 
di udir la chiamata t Htc quìfjuiim fnmit^^tPt. j. e. 
Jiii honorem , fed ipni titcntur u Dee tunt~ 
quem Arrena Non vi crediate gii , che 
tutti coloro che intendono di ordinarA , 

Aeno invitati dal Signore a quell' Ordi- 
ne • Alcuni vi fono chiamati , altri ne 
lono fcacciati . Santo AgoAino offerva ten«. 7 . 4e 
una mirabile diverAci nel riAuto che 
CtiAo diede ad un tale, che A offeriva ' 
a feguitarlo qttal fuo Dilcepolo , e neD* 
invito che Crilio fece ad un’ altro, clic 
ripugnava . te ifuecnmjut ierit , ^ 

dille un OiovaBC i GetucriAo ; e Gefu- 
ciìAo a lui ricufando l’ offerta , gli re- 
plicò : Le Volpi hanno le loro tane, e 
gli Uccelli del Cielo hanno i loro 'ni- 
di , ma il Figliuolo dell’ nomo non ha 
dove ripofatA t Sen -hebet ubi ttfut reeli- ixt. p it. 
Bv/. Poco dipoi PiAelTo Signore, miran- 
do un* altro Giovane IpaaAeraco, gli dif- 
fe; Sicguimi; Stjuere nei e il Giovane txe. f. ni- 
a lui limole, chiedendo indugio; Date- 
mi almeno tanto d’agio , o Signore { 
di’ io poffa prima At, pellire mio Padre 
fpirato or’ ora . E nondimeno gli negò 
CriAo u 1 tal' agio , ancoraché per altro 
compariffr cl retto, e si ragionevole, e 
gli fog-.iunlc , che lafciallc l’ a'fftzio di 
Beccamorti a chi lo voleva , e badaffe 
egli a quel di Erangetizz-me : Sine ut 
mertui fepr'itnt v.ertuti Jun : tn nutem 
veute, et emnnti» R/gn-im Dei. Or per» ' 
chè ciò ripiglia Santo AgoGino , fé 
neo fcicbé qurA’ulcimo cu càUamato 

da 
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da Dio con ver» vocazione alla fcqurla 
del Redentore ; e quel primo non tra- 
vi chiamate da Dio , ma fpinto dill' 
an. bilione , e dall' avarizia : dall* am- 
bizione , nell' udire la gloria che ripor- 
tavano giornalmente i Difcepoli per li 
miracoli fatti dal loro Maeftro ; e dall' 
avarizia , nel vedere le limoline che 
tutto dì ticererano da i divori l Lad- 
dove il primo , che non aveva > a fe- 
guir Cfilio , itti Alinoli che la voce 
di lui meddìiro, che il chiamava, non 
era dovere che per alcuna ragi tne uma- 
na tatdafle ad eR'ettuarlo . Cesi dunque 
CriAo medelinio fa tutt'ora nel calo no- 
Uro . Alcuni di quei che vengono ad 
ordinate ^ chiama egli coi Tuoi impulii 
e con le ifpiraiioni : ed altri che vi 
corrono', fpigne indietro , non appro- 
vando queAa lor voglia importuna : che 
è ciò , che appunto vediani nella Ca- 
lamita ; la quale da una banda rapilie 
il fero a le , dall'altra lo fcaccia ; lo 
rapifee quando egli è avvezzo a mirare 
fedelmente il fuo polo , e lo Icaccia 
quando egli è avvezzo a nnrare il polo 
contrario. 

XIJl» Ma crniie faremo noi , diià qui talu- 
no, a conofeere fe Dio ci chiama, o le 
non cl chiama , c a diAinguere la ve- 
ra vocazion della Grazia , dalle fugge- 
Aioni fallaci dell’ìntercire ? Eccolo . La 
prima regola li ricava da quello che 
abbiamo detto. OlTervarc il motivo die 
vi fprona a fate una rifoluzione tanto 
rilevante , che metterebbe penficro ad 
un Serafino , fe fi mìraAe vcAito anch' 
egli di carne qual’ è la npAra . Eflere 
vero Sacerdote vuoi dite , cAete fepa- 
rato dal Monde , fciolto dal male, in- 
nalzato fopra ogni fcniimento d’umani- 
'Eccn.4t... ti. £/rfir fum tx crrmi cxriu. Che più? 
s.Th. Coppi. Vuol dire elTere coAiiuito mediatore tra 
ri<-an. I. i)io, e gli uomini , come un Perfonag- 
" *' gio di mezzo : meno di Dio con Dio , 
Bel», j. I. ' P'“ f he uomo cion gli uomini : J>rt 
htmiaiixj cùnfiiluitur in ih, gin /in» xd 
Znnm . Ora ditemi : andate vei ad or- 
dinaivi cen qucAi difegni , o pure vi 
andate per amor propio , per cRctto di 
vaniti , per accrefeimento di venerazio- 
ne , per vaghezza di vita comoda , fe 
non anche pet aviditi di guadagno , la 
quale fa chp voi tutti intenti a Iblleva- 
re la cafa , non vi vergognate di vole- 
re , che il Cielo ferva alla Terra, e che 
il fopremo grado di digniti , che ritruo- 
vaC nella Chicla , vaglia di bafe ad in- 


nalzar le Famiglie? Se quelli fono I vo- 
Ari motivi, fjppiate pure che Ci ilio non 
vi tira , ma vi rigetta , mentre troppo 
i oppollo il polo dove mirate voi con 
coteAi balTi difegni , ed il polo dove 
mira egli con la fua celcAe Dottrina , 
la quale c'infegna a dilprczzare quell’ 
aura , quegli agj , e quei fozzj accu- 
mulamenti , per cui fprcniere in mag- 
gior copia , voi non temete di mette- 
te fotte il torchio , dirò covi , fino il 
Sacerdozio. Sicché dunque la prima re- 
gola indubitata a conofeere , fe uno a 
qucAo grado fi elegga da fe medefimo , 
o fe vi venga eletta da Dio , è l'olTer* 
vare attentamente le voci che li lo 
chiamano . 

L'altra regola, che darà forza alla XIV, 
prima, è l’Orazione. Guai a quella Na- 
ve , il cui Nocchiere non confuha le 
Stelle nei luci viagg j . Or mnm nen in- if. jo. i. 
trrrcf/lh . Anche a chi va per terra é 
neccHatiAimo , che fe la intenda col 
Cielo , maAìmamente dove le vìe fono 
dubbie , Ibno diferte , come nelle arene 
vi celebri della Libia . Giudicate duit- Salm. c |o, 
que le piò lia ncceRario a chi va per 
mare . Che voglio fignirìca. vi ? Anche 
Utgli afl'ari umani ci c duopo ricorrere 
Icmpre a Dio , per non mettere il piede 
in fallo . N» ìnaiiarir fmdrntix rat : in Prav. |. «. 
mniéut viit luir cii[it» illnm , {j* //>/« 
dirig e trtfjut tmt . Che fari dunque 
negli afl'iri divini , quali fono gli aR'ari 
Ipctnnti airAniiiia ì Rifpetto a quefii , 
le ncAre provvidenze non folanunte to- 
no da fe tutte incerte, mz inlufficiemi . 

E però chi può dire, quanto quivi con- 
venga racconundarfi di cuore a Dio ,* 

Cosi dunque fate ora voi . Quando vi 
vicn propofio d‘ incamminarvi allo Aato 
EcrlcCailico , alzate gli occhi al Cielo 
con chiedere quindi luce . Supplicate il 
Signore che non vi laici abbagliare in 
un’ affare di tanta gran confeguenza , che 
può da elfo agevolmente dipendere o U 
volita falute , o la voAra dannazione . 

Molte volte i fentierj lon sì intralcia- 
ti , le feorte lon ai infedeli i » 'movi- 
menti del noAro cuore ancot’eAl lon li 
profondi, che non appztilce altro filo f 
per non errare in ranco ingannevole la- 
berimo , che queAo ricorfo a Di» . 

Cnm igmremut guid nitri detiMmni , hit i.Pir.i*,ii| 
folnm bnbtrnnr tt fidai , h» multt ntfrtt 
dìrìgtmar ad tt . Con queAo indiriz- 
zo potrete fondatamente Iperare di fnr- 
tire alcun' efito fortunato . E fe la 

no- 
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noftra falute dipende dill' erccution di 
quedi mezzi , con cui Iz divina Prov- 
videnza ci vuol laivare , allora potrete 
promettervi di accertare in una tale ele- 
zione , quando avrete congiunte alle 
confiderazioni ed alle coniulte , richie- 
die dalla Prudenza , ancor le Orazioni . 
EJÌ9U pmHrnttt | cr h trA/ieni- 

iui : eh’ è il ricordo ai riguardevole di 
San Pietro. 

Nè vi diate a credere , che veruna 
diligenza io un tale affare fra mai fu- 
perflua. No certamence . Se vi peaTalle 
più anni con iucelTanza , non farebbe 
mai troppo , per ciò che può rifultatvi 
da quella coti gran deliberazione . Un 
Capitano faiDofo , interrogato ; perchè 
dopo aver conclufo di ptefentare la bat- 
taglia al Nimico , lìerfé tuttavia penfo- 
liUimo a darne il fegttn, ri'pofc avvtdu- 
taiiienre ; Perchè non è quello. un fatto, 
in cui fi pofla errare più d'una volta . 
Nel limanente guai a chi non fi guidan- 
do con tali regole , fi avanza non chia- 
niaro a falir rAlcarc . Exrtrnus yw ad 
ininiJirMium Mnr/Ttrit , /ntrittir . Le 
Leggi antiche della milizia non permet- 
tevano, che neg i alloggiamenti fi potef- 
fc entrar da veruno per altro lato , che 
per la porta t ficchè il volervi paflare 
dai terrapieni, o calarvi dalle muraglie, 
non farebbe coAato men della vita . Si 
I f»»/ VAtlnm tranjcfndni , »ur ptr murum 
Ctflr» ìntruUatur , tnfìte punìmr ; Che 
farà pero ( fe il fupremo Generale , 
ch'è Ciìllo, voglia praticare ancor’ egli 
una legge cale di perfetta milizia coi 
Tuoi Soldati ) che farà dico , di chi 
non entri per 1^ porta vera della divi- 
na chiamata , ma palli coti a traverfo , 
con rompere quei ripari , che ha ftabi- 
liii la Ragione Ecclcfiaftica , falfifican- 
do talora anche il patrimonio , fubornan- 
do la Cancellaria , fchcrneodo la Chic- 
fa? £ pure anche a quelle fegno fa giu- 
gnerc l'avarizia; If quale frattanto chiu- 
de gli occhi coi fioi velami ed a chi 
collituifce un tal patiiinonio >1 malamen 
te, e a chi ti malamente fe ne prevale, 
tilfinchè 1 mefebini non veggano il loro 
danna. 

Udite . Arrigo Secondo Imperadore , 
meni:’ era ancora fanciullo , fu icgalato 
da un Paggio di uncanncllctio di argen- 
to da Ichizzarc acqua per giuoco; c gra- 
di canto quel dono, che prnmife al fuo 
donatore di farlo Vefeuvo, fe mai lalif- 
té all’Impero. Segui l’cff'.tto. Arrigo iu 
innalzato al Soglio > c il Paggio venne 


alTunto ad un Vefeovado . Ma fra non 
molto , ammalatoli gravemente l' Iinpera- 
dore , fu tre giorni io una profonda ago- 
nia mortale: dalla quale riavucoG a gra- 
ve ffeoto ,'cootélàò che per quei tre dì 
i fuoi Nimici non avevano fatto altro , 
che avventargli alia vita fiamme conti- 
nue da quel cannellino d’argento ; ma 
che finalmente un Giovane nobilillimo 
era comparfo con un calice d' acqua a 
finorzatic tutte « Queffo Giovane era 
San Lorenzo, cui Arrigo avea poco an- 
zi offèrto in dono un Calice d'om, con 
cui il fanco 'Marcire , non folo gli eAinfe 
il fuoco vomitatogli addolTo da quei Dia- 
voli , ma gli reliicul parimente la fani- 
cà , E l’ Imperadore alzatoli poi di letto , 
adunò un Concilio, da cui fe deporte (b- 
lennemcnte il Velcovo dall'Uffizio, e 
con ciò favorì Ilo affai più di quando 
glielo avea fatto dare : perchè gli tolfc 
un’ inciampo ai grave qual' era quello , 
che il milcro avea crai piedi , finché !•- 
guiiTe a trafeinare una Cappa pontificale', 
non meritata . Gli altri favori fono favori 
crudeli, per quel pregiudizio che zrreea- 
no alla (alate j e conieguenccniente fono 
anche fallì ■ Quel Difccpolo , che ìncro- 
duffe San Pietro in cafa del Pontefice 
la notte delia Paffione, quanto l'avreb- 
be più favorito di verità, fe ne lo avel- 
ie piutcollo icacciato fuori , e gli avelie 
detto : Che hai cu qui da far col Pon- 
tefice i Vanne , vanne , ed accendi alla 
pefea ch’è il tuo mclliere . Qrella ri- 
palfa avrebbe data la vita al povero 
Pietre, levandogli l’occafione di preva- 
ricare tre volte al bruteamente, com’nll 
fece , quando negò di cnnolcere il fuo 
Maeflro . £d una fitnigliante animefici 
ftjrebbe ogni volta bene in bocca di 
chi richicAo a preflar favore al patri- 
monio di alcuno, conofee che quel inef- 
chino ha più cupidigia , che merita di 
ordinarli , il favor vere farebbe petlua- 
dere a ciaicun di queAi , che voglia piut- 
toA'o aicendcre a guadagnarli il vitto con 
le (ue braccia , venerando da lungi la 
dignità Sacerdotale come Regina . In 
eambio di volere anche Aenderle, come 
Spofa, le braccia ai collo. 

Il peggio è, che i Padri, i quali, fe 
fodero veri Padri , duvrtbbono più fa- 
viamente conolccre . e più finceramence 
cercare il bene dei lor Figliuoli „ fono i 
primi a tradirli più di alcun’ altro, folle- 
citandoli, c talora Aringcndoli a pigliar 
gli Ordini fagri , fenza lectete , feina di- 
vozione I fenza decoro , anzi caiora col 
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■Dal' abito indoffo di pià di nn rizio . E 
ciò (olamtnie i fuggeOione del maledet- 
to intereffe: tifinchi non lìa foU' Giuda 
ad apprtazare più i roncanti , clic Cri- 
fto. E pare toccan con mano, non dirò 
veggono, che t beni di Chrefa fanno al- 
la fin nelle cafe quello che fanmi i Pe- 
lei fuperiori alla rete, che fquateiando- 
la in mille lati , tolgono al Pelcatore , 
con la preda eccedente , la preda gin- 
fta . Senonchc , quando anche valeifero 
ad articchitle , è fotte dovere abufarfi 
tanto delle cole divine in ferviiio pro- 
plo? Le Chiefe, dice San bionigi , fo- 
no per gli Altari , gli Altari per i Sa- 
cerdoti , i Sacerdoti per li Sagrìfizj , i 
Sagrifiz) per Dio . Ma quella razza di 
Padri , fconvolgende il tutto foflbpra i 
vuole oftiftatamente, che le Chiefe , e 
gli Altari , e i Sacerdoti , e t Sagrifiz) , 
e Dio ilelTo fervan di leva ad ergere il 
Parentado . Almeno da ora innanzi oon 
facciafi più cosi , e fe pure è tra voi 
chi lo voglia fare, rinunzi prima ah b:l 
titolo che ha di Padre, e fi pigli in Tua 
vece quel di'Carnefice. Che fe poi fsor- 
glate in alcuno dei Figliuoli voilri tale 
indolè, tale ingegno, e tanta pieci, che 
vi fembra a propofito per la Chiefa , 
ftudiatevi di allevarlo più diligentemen- 
te nel fante timor ‘dì. Dio , come delli- 
nato a sì grande impiego di aflìllergll al 
fuo cofpctto; guardatelo con più cura da 
] Giovani Hcenziotr ( giacche l’aver trac- 
tato con gl'innocenti fu filmato da Di- 
viddr importantiflìmo a chi vuole aggi- 
FC ij-*,. rarfi intorno all'Altare t Znuaùn inttr in- 
nti/nttt manns , Ct (ìrrujndah» al/ra- 
rt tunm Oemrn/ ) e provvedetelo in tem' 
J de eenfi P® buon Màeftro . Galeno jffinchd fi 
Ar. MWi;' formi’ un buon Medico, richiede in pii* 
mo luogo l’incontrare in un buon Mae- 
ftro di Medicina- . Or quanto più fari 
ciò riahiefto a formare un Medico delle 
Anime, qaal’é il Sacerdote f 
XVIII. L’altro grado prr falire a qtrell' altif- 
fimo pollo del Sacerdotio , è, come io 
ridlllr, farpruova dì le inedefimo, eler- 
citandofi un poco in quel tenor di co- 
llumi, che viene richiefto dai Canoni',, 
prima di obbligarfi a feguirio . Di San 
BifiI io fu detto, che avanti di cllere Sa- 
Otit. IO. cerdote poteg dirli Sacerdote : Strrrdft 
rfìÀm aure inir rum S*:erdtfii frrit : cosi- 
taihiò fcrirto di lui San Gregorio Na- 
zianzeao . Ed oh , fe fi pordlè dire il 
medefimo con verità anche di noi Sa- 
cerdoti : Beata la Santa Chiela !’ Ma il 
Cicco fta che fianv cofticttl -a rianorare 


le lagrime ed i lamenti di San Girola- 
mo, mentre fi vede talora,- che chi jeti 
era malamente Crilliano, oggi i Sacer- 
dote anche illulire i Meri Caitchamtnui , EpiO. S) 
irprUe Pntifrx *- Chi jeii' andava ai bai- 
lo , oggi miniflra all'Altare : rrfptyt in 
Cirety m»nt in jtl/rtrie . Chi jerf favori- 
va i giuochi, le bettole, ed i bagordi , 
con approvarli , c forfè anche con fre- 
quentarli , oggi comparifee qual fanrifì- 
catore di tutto il Popolo- inginocchiato 
ai fuoi piedi . Si può tròvare difordine 
più malliccio ? Chi vuol vclllce l'abito 
venerando di Capuccino , prima di ve- 
nirlo fi fperìmenca a dormire fu le nude 
tavole , a digiunare, a difciplinarfi , a 
levarli di mezza notte, .aflàne di chiarir- 
li fe le fuc tòrce reggano al pefo di quel- 
la fubblime Regola . Or perchè quel 
Giovane , che tratta di ireoféirare una 
vita , le non aullera, almeno lanca , al- 
meno Ipiriruale, qual’ è quella a Cui vicii 
tenuto ogni- Sacerdote , non fa ptima’ un 
pari cimento di le medefimo 5 c innanzi 
di promettere a Dio con giuramento 
foknne la Caftiii , non fi cicrcita lun- 
gamente a leibarla intatta ? La perfona 
paffi la gioventù fcorrcrtanientc , c fean- 
dalofamtmcc lu i rompicolli : e poi len- 
ta riguardet a gli abiti rei , contratti per 
più anni con tante cadute afiìdue, cor- 
re a fettoporre le fpalle a quel duro in- 
carico, per cui tanti Santi non han cre- 
duto di.- polTedere in Icftcifi forze abba- 
ftanza . D’onde ne Ifgae poi, che abi- 
tnati a far male da giovanetti , non fi 
emendano più, e rimingcno infermi fen- 
Zl' riinedio ; Ocfnir effe rtmeXio U.-irr ,. uiii leu- ep- iv-- 
tpri frurunr vieta y- mate^ fune,’ La pru- 
denza Crìfliana n-n promette al certo 
una. tale inroiilidcrazioiir : Efpcrfi alle 
tempelle andare ,. Ipalinarc, Icioglkre 
in alto Marc, Icnz’aver prima imparato 
a-guidar la barca. Gli antichi Romani 
per quello turon lodati ,- perche prima di 
porre in Mire l’Armata , che voleva- 
no muovere contra l’AiTrica ,. fi eferci- MI4 j. ji 
tarono lungamente nclli Kaumachia ; c 
provarono ad una ad' una, entro, un’ ac- 
qua minore , quelle alte imprefe , che 
dilégiiavann di efiguire a fuo tempo in 
una- maggiore.. Io però non fo che mi 
dire , quando rimiro alcuni niciterfi in 
porto di’ entrare in facris f cioè di giu- 
ra'C a Dio con vocoifoienne che voglio- 
no vìver calli ) e fin' allora non avere 
impalato punto nè il modo di riparare 
le tentazioni , nè l'arte di ributtarle , ' 

con tenete a freno l’ardita concupifeen- 

za . 
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Raponamento 

la > Quclto è MCcgaiK jqipcare (ranJi 
di Pelago tetujxiioìo, ieoxa avere im- 
parato a votcor nè anche una goodolet- 
ta in Canale. 

XDC. Che (òrebbe poi , fe quei medeiimi , 
che gU ibn Chieti -Ì , e come tali li . al- 
levano Sacerdoti , lì perruadeiTeto di ave- 
re più licenza degli aliti Giovani a far 
-''del male : e petd ibikro i primi a pra-. 
ticore gli amuri , a promoviane -i halli •, 
a biaCmare chi hialìma qnefii -traiteni- 
ir.cnri .pcricololì j Si potrebbe dire , che 
eCn capilcaoo punto reminenta del gra- 
do Sacerdotale, al qpalp ellì ■>>1000,-0 
che vi polito aTcendere .lènza audacia 2 
£ pure piacelTe a Dio-, che copi non 
Tolk l 1 più dilcoli bene fpeQai i più-li- 
cenzioG , -j più laidi , -o per lo meno i 
più irrjvqrcnti.tì ocllc Chiefe , pi nelle 
cale, fono <}qeJti che ofpitono ai Sacer- 
Nini oim.^QjÌQ, Amurate Signor dei Turchi, io-' 
fetmacofi gravemente -per un' eccello fat- 
to da lui conira la fua legge in bever 
vino , fe voto a ’Macooetto 'di aftoner- 
fene leinpre da Indi -poi . Ma chei 'Per 
pruri di non rompere il voro , fe rom-: 
pere ad un' ora tutti i criilalli, entro cui 
l area -gii •bertm» . Ottjrre TOl rtie que- 
llo Barbaro infedele non abbia a far ver- 
gogna ad alcuni d^ Cii^iani , fhe con 
le lettere di a.ijqK in t^ca, con le im- 
magini dell' innamorata, icon 'le rifpoHe, 
coi regali , eoi naftri , e con più altre 
niemrrtie , chq^^rvaq» ao'ora in cada , 
d' impudintzK >iC<’tMHo a prumccrtie in 
faccia alla finta Chiefa la Cadici, ed a 
firne anche in pubblico voto a Dio ? 
Che ardire è quedo I Avere accodare 
tante volte le labbra al calice del piace- 
re , e poi fenza rompere il vafo , far pro- 
feflionc di vivere tempre adrmiol 
TiX. Concludiamo però quedo Ragionamen- 
to con un ricordo -di San Gregorio, che 
T BÌOVÌ a tutti i •yirtutiiiu fslitm, c»*Uui 

fd rt^imtn rvtniiu i f'iriutiiiu vueutu , »*e 
tetSiu Acndmt . Chi li fèncc bene in for- 
ze per fattopoifi al pelò Sacxtilaeaic , fi 
Il Vira faccia innanzi , ma di mal grado . Cf«- 
Pitr. Afa/ ad rvg>«M> . San Alarco Ana 

corcca arrivò fino a cagliarti mn dei diri 
groili per iaabijiurli .^l’Ocdiae fag» s 
c '1 iànto Abbate Mucuee , ordinato co«r 
tra fua voglia, -non ardi mai d'èrcrdca- 
te il uemeodo mìnidetio , con celebrare 
la Meda una volta fola : onde dimavafi 
L. E vuii*. anticamente come indegno del Sacerde- 
JJÌ^'q*2ìo, chi non era oedinaco quali per for- 
erà • za ■ tToftd» r'adrgaw/ q/f Sumduit , nifi 
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futrit «tiinntui invitut . dia chi per le 
coniinove cadute .i codretto di cunteOa- 
ce la fua -deboiezaa , ndn venga a fotto- 
meiterfi ad un -ral pefo , ncmroen per 
forza: Vinmilmi v»chhj >ut ccnffni ntc*- 
dju . Non mi dace a .dire : Mi* p»dn **- 
nunin cui perchè vodro Padre non 
avrò poi quelle funi , che vi vorrebbon» 
a cavarvi dal baratto dell' Inferno , fe 
fattivi Sacerdoti ,- oon viviate nè anche 
da bacini laici . Vi fu chi lì •S'erle ad 
Aledandro di cambiargli tutto il Monte 
Atos <in una Statua', che figuradclo al 
vivo. Ma non fu ,a<;ccttata l'odèrta: per- 
che , dide Alcdandtu , non d convenevo- 
le che un’ uomo -ai -piccolo , come io fo- 
no ., -ila rapprefentato da un Monte si 
fmifurato • -Fate altrettanto voi pure : 
mettete inhewe a confronto la piccio- 
lezzi della vodia datura , e la grandez- 
za -dei divin Sacerdozio , e mirando la 
fproporzionc, non «cconfèntite di verua 
pauo al partito -oBèrtovi., per cui non 
fètebbe neppure appieno badevole la da- 
tura di queirAjigelo-miderìoió, che eoa 
un dei fuoi piedi premea la Terra, con 
l’altro il Mate . Ancoraché Io .dato di 
Reflglo?lrf''Teconifo 'fr , fia di maggior 
perfezione, che lo dato di feniplice Sa- 
cerdote, perchè il Religiofo co i tre voci 
folaoal da più diQ^do all’ interior fanti- 
ti , conlidente nel vivere unito a Dio 
di voler concorde j concuccociò , feguita 
a dir, San Tiajniaofo , lo (lato di Sacer- 
dote <è uno ' dato di onaògior digniri , 
perchè il .Sacerdote in virtù degli Ordi- 
ni farri vien diputaro ai imnider) più 
alti che fieno al Mondo . E perciò un 
Sacerdore non Religiolò è -obbligato a 
maggior fantici interiore , che un Reli- 
giofe non Sacerdote : e per conieguenta i 
un peccato deiTo-è pif^^re-, polla la 
pariti deile Ciroodanac,. in un fcmplice 
Sacerdote, che. noa è grave in un fempli- 
ce Religiolò- Vnd* graoi/fr fteent-, eitrrU t.Tli i- x, 
p*riàiu , Qitritui in Jttrìt Orimtnt re»- 1- 
fiitunu -, fi Mlijmd teairMrinm fnmflitnii 
»iAi^ quoi» cUitu Rtìiiitfiu qw m*n h»b*t 
Ordinim feurum^ Mirate però, -che gtan 
Torre avete da alzate, appigliandovi al 
grado Sacerdoulc . Avete a vivere con 
maggior -fancici di quella, a cui fia te- 
nuto ogni Religiofo , non ancor lólico 
a tal grado. E voi non vi atterrete per 
lo meno al conlìglio che vi di Ccido , 
eh' è di- calcolar prima bene le vodee 
entrate , per veder fé badino a canta 
fabbrica ì gai* vthnc *urrim tdificctr* , luc la . si- 
li»» 
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me» fide»! frtmt fiamftui , fa»' 

»eet j»rii /mi , fi buina ed firficienJhtn ? 
In ogni cafo poi , che prcme&e le de- 
bite diligente , vi determiniate di alTu- 
mcre il Sacerdozio ; ricordacevi di dif- 
ponri antecedentemente con quelle pre- 
parationi , che lì convengono ad una 
torma ai degna ; che fon lo Aare alcu- 
ni dì ritirati negli srercixj rpirituali , 
lungi dall'umano commertio, e tutti fiSì 
in cqnliderare tra voi la neceflìti di pu- 
rificare rAnìma ben con una Confedion 
generale , e non di ritoglierla da indi 
in poi più da Dio , come fua gii per 
tanti titoli inlieme dì Creazione , di 
Conrervazione , di Redenzione , ed in- 
fin di total Conlecrazione Prima che 
la Manna cadelTe giù nel Defirrto lòpra 
la Terra , fi levava un vento miraco- 
lofia , che rarcìugava la fnedefimz Ter- 
ra , e la difponera a • ricevere degna- 
mente quel pane Angelico . Un vento 
lomigliante fi richiede a difpor l'Ani- 
ma volita , perchè lia degna di ricevere 
giornalmente quel pane Angelico sì mì- 


Terza. 

gliore , di cui l’altro fu ombra \ e di 
maneggiarlo : Vento che difecchi tut- 
to l'umido delle afièzioni terrene ; fic- 
chè il Sacerdote Ga qual debb’eircre , 
fegregato da ogni cura di Mondo per 
vivere folo a Dio . Così dilpodo po- 
rri accoilarli all’Altare : purché man- 
tenga fempre nel cuore un timor gelo- 
fo di non cotrirpondere pienamente alle 
obbligazioni ch’egli ha , per qualunque 
tenor di vita ben regolata . li Coral- 
lo non ha mezzo ; o erba y o pietra • 
Così è il Sacerdote : o tutto molle 
per divozione , (e corrilponde al fuo 
dovere con Dio 1 o tutto duro per oAì- 
naiione, fe il mifero (c ne abufa . Con 
tali fentimeuii nel cuore , andando 
agli Ordini facti , chi vi fi accofta , 
porri fperare di avere cnl fuo Mini- 
Aero a rallegrare il Cielo , a confo- 
lire la Chiefa , a falvar le raedefimo 
con più altri , airomigliandofi a quel 
Signore , di cui tiene in Terra le ve- 
ci più ve'nerande . jtJfimUiuHi tfi ti- 
lù Oti • 


RAGION AMEN TO 

V I G E S I M O CLU I N T O. 

I • 

So firn il Sngidme/tti del Mntrimonio, 



LIora che Dio veime all’ at- 
to jì bello di pròdur l'uo- 
mo, prima egli formò una 
Starna di terra, e poi fpì- 
randole in fiiccia un fiato 
stivino , le diede l’ Anima . 

7. Trrmmnt Damimi Dan hamium di limi 
lem , i»fpirm/h in /Mieto ijm ffìro- 
rmlmo viti . Or cosi appunto figuratevi 
aver lui proceduto col Matrimonio . Lo 
fece e|Hi medefimo da princìpio , non 
può negarC, e k) fece di propia masso • 
Demi tiojmxii , hane oto 'iporn . 
Ma ched Sulla prima non fece alla fine 
altro , per dir cosi , che una Statua dì | 
fango, lafciando il Matrimonio nello fia- 
to fuo naturale , infino a tanto ei a , in 
piegrcflb di tempo, non vcnsie fulla ter- 


ra il Verbo Incarnata . Allora egli ani- 
mò tale Statua con uno fpirico divino , 
innalzando il Mattimtanio al grado di 
Sagramento . Pertanto fra lo Spofalizio 
d^li Antichi , e lo Spofaiizio dei Cri- 
Aitni , paSa quella dìverfili , che pif- 
fa tra Adamo , mentre egli era tutta- 
via una figura di creta molle, e Adamis 
dappoiché divenne un’uomo animato . 

Nel]’ uno, e nell'altro fiato fu fattura di' 

Dio : ma nel primo egli .era nn lavoro 
di loto, e nel fecondo fu isn’ Immagine 
viva del fuo Fattore . Non vi par dun- 
que che l’Appofiolo abbia ragione d'in- 
timare ai Ctifiiani, che onorino il loro 
coniugio } HiaiTotili Cimoiimm io ««nvè- Rcbr. i| 4. 
imi . Certo che si . Rimane fòie, che 
io vi faccia vedete la forma di rendere 
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^«eK’daoét aMe Notte Ctifline, aiSne 
il cooperare a’ ililegni del Redentore, 
cke le ha iliulliice con un Sagramenco 
ai nobile. Ciò che tono per face in que- 
llo diTeorfb, fé eoi ftarecc intenti bene 
Cotan. ad apprenderlo. Lo Spofaliiio è degno 
gl cerco di onotein tutte quelle cofeche 
gli appartengono ; cioè a dire , in tutto ciò 
che lo precede, in tutto ciò che 1' ac- 
compagna, in tutto ciò chelofcgue; im 
emmim: e fé è coi!, voglio che quefte 
Ceno alerei! le tre parti , che noi diamo 
oggi alla nollra lÀrutioae , per farla 
ciacca . 

I. 

n., Primieramente i degno egli di onore 
in ciò, che lo dee precedere, ed è una 
tanta intentione nel fine, ed una faggia 
elezione ne* mezzi . Chiedete ad una Gio 
vane, perché brami tanto le Nozze? Vi 
rilponderà ; per porli aironor del Mondo , 
per foccrarfi dalla feggezion della Madre , 
per diventar padrona. E vi pajono que- 
lli motivi confacevoli alla fancitd di un 
Sagramento? QueAo è volere, che il Cie- 
lo fètva alla Terra . B però non debbe 
elTere mai li bailo il fine di una Giova- 
ne Criftiana, e di un Giovane Criflia- 
DO, quando trattano di accafarfi. II lo- 
to motivo dev’dfcre di porli in uno fla- 
to, in cui fia loco piò facile di falvar- 
C, com'é per molti lo flato matrimo- 
male. Anzi non debbono, dice Santo 
Agoflino, aver gli Spofi per taira il (<>- 
lo loro bene privato , ma ancor il pub- 
blico, giacché li Spofalizj fono un be- 
ne comune del Cenere umano, e lingo- 
larmence della Cbiefa , la quale per tal 
via guadagnali nuovi fuddiii da inviare 
ad ora ad ora alle fidie del Paradilb. 
S coti, fé un Giovane , e fe una Gio- 
vane voleflcro rirpondere criflianamen- 
K, interrogati, perché li fpolino, do- 
vrebbono dire : Per acquiftare nuovi fud- 
diti a Gerucciflo, ed alla fua Chiefa , 
e per avere una Figliuolinza , la quale 
ferva a Dio piò lungamente, mancati 
noi , c lodilo in luogo noflto dopo la 
noflra morte ; e Enalmente venga anch' 
ella con tflb noi ad amarlo in Ciclo, e 
a dorìEcarlo, e a goderlo per tutti ire- 
coli i Htc tfft Mtt fitnm cimjiifum 
ZAnc I-v. inieiuh , «/ ttiteiriuimi taur/ttiù *r*- 
I. lulUr. 

ili. Ma ptnfate voi, fe fi mira tanto all* 
iniò- Non è poco, che non fi abbia per 
unico fine il piacer leufibilc ; onde i Cri- 
' Ulani fpofandoli , non lolo non a’ innal- 

ONreSixim. P«r/«^Tom.lU> 


lino fòpra la condixione umana, ma di 
vantaggio non li abbaflino alla brutale. 
Certamente fi troveri piò di uno, che 
non ha in capo, Ipofandofi,^ diftgnipiò 
alti di quelli , che capifeano nel cuore 
di un vii giumento. Dove mi troverete 
chi polTa ora aflèrmai col fante Tobia .- 
Tu Demint fch , yvi «on luxurU e»uf» *• •• 
uctifit Strmm nnjugtm, ftÀ ftlu fifttri- 
tutis tUUÙituey m fua krnfdiwurntmea 
tuum iu fuUU, Si^ore , voi mi fiere 
teflimonio, che io nciracczlàriui non ho 
per Eue di sfogare le mie pallioni , ma 
fole di procreare una tale poUctitd, che 
vi benedica per (empie. Comunemente 
non fi fii veruna di quefleimportantifli- 
me rifleflieni in nn‘ affare ai alto: e la 
vera cagione fi è, perché I’ Anima non 
fi dima nulla; onde mn fi chiama acon- 
fulta neppure in que' negoziati , dove el- 
la ha piò d'incereffe. Vi fa tra gli An- ArìA. 1. 1 . 
tichi chi (limò l’ Anima un poco d* ac- ée Aaim. 
qua: altri la riputò formata di fuoco, ('■ 
altri anche d'aria; niunopcrò giunfeatl 
apprezzarla ri poco, che lagiudicalTedi 
tma . E pure di terra par che la tenga- 
no i noftri Criftiani, mentre laconfidc- 
rano come terra , la calpellano come ter- 
ra , ed antepongono al Tuo bene eterno 
ogni leggiero motiro di utilità, o di 
voluttà , che provengale dalla terra . 

Se poi fi erra sì brutcaniente nell’ in- IV. 
tenzione del fine, potete credere, che 
non fi errerà nell' elezione de' mezzi. 

Fatevi dunque piò oltre , e addimandx- 
te a qualcuna, di qnali mezzi fi. vaglia 
ella per arrivare alle Nozze; e forfè fi 
vergognerà di rlfpondervi , tanto fono 
mal confacevoli alla fanrità del Matrimo- 
nio , le non fono anche diriitamrnie con- ■ 

trarj. Si vale della libertà, dell' ìmmo- 
deftia, della improntezza, e talora anche 
del più erpreflb peccato. Una Giovane 
da marito pare che abbia ogni autorità 
di (lare alla fineflra, di guardare in Chìe- 
fa sfrenataroenie, dì rld^e In (accia agtf 
uomini , di andare (coperta non (èln 
nel capo, ma nelle fpalle , nelle braccia, 
nel buSo ; qnofi che la Moglie dovtffé 
comperarfi ad ocuhio , come le cole piò 
ignobili, non a pefo. E (rattanto, per 
crovarfi un Marito, crede la fventuta- 
ta , che le fia lecito dì fcandalezzare un 
Cornane con la Ina dìffolutezza ; e non 
fi zccoige, che quello é appunto come 
il dar fooco ad una felva intera di Fie- 
re, per trarne nn Daino. Non fono que- 
lli i mezzi convenienti alla altezza di un 
SaaraoROeg • Mtzzi courcnienti fono, 
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genere di panfione, perchè le domina 
tutte, e fé le tira dietro, come la pri- 
ma ruota dell’ Orivolo li tira dietro 1’ 
altre ruote minori ; onde chi avià da 
combattere con rAmovc, potrà riputarli 
ctve abbia da combattere contro lo liuo- 
lo di tutte l’altro paflicni difordinate. 
Sicché, torno adire, come faranno mai 
un Giovane cd una Giovane in tale fia- 
to, a tenerli fenza cadere ^ Q;ialunque 
volta nel palfare per via fono coAreito 
8 vedere quelle fconCgliate fu l’ ufeio di 
cafa loro ragionare c ridere co’ Giova- 
ni quivi fermi, pruovo in me quella pe- 
na , che pruovafì nel mirare un che bal- 
li fopra la fune, di cui ad ogni palio 
ci dice il cuore; Ors ctfcn. Giudicate 
poi ciò che Ila, fe li conlideri la liber- 
tà liravagante che gode oggi la Gioven- 
tù, come diflì, di trattenerli anche in- 
licme da folo a loia con ogni dimelii- 
chezza ! E come può avvenir che que- 
lla mifchiaaza non rechi rollo un dan- 
no femmo a i collumi} L’ acque im- 
mote , mcfcolacc con le c«rtemiy fon» 


2,42, 

la verecondia, l’oncRà, la 
virtù ai proprie 
rcvole . 

£ pur piacelTe a Dio, che cutt’ il ma- 
le finilfe entro quelli termini. Sotto il 
titolo di accalarii li è introdotto fra la 
Gioventù CrilUana un’ abufo, che non 
ha ancora ottenuto luogo fra’ 1 urchi , 
ed è una licenza incredibile, di ritro- 
varG alla domcllica inliemc, di Gare da 
fe Ibli , quelli con quelle , e quelle con j 
quefti , di parlare inCeme, di promet- , 
terfi inGeinc, e di far poco nicn chela ! 
vita inlieme . Tertulliano favellando di 
un’uomo, che voglia inantcnerG callo, 
lo paragona ad uno di coloro che bal- 
lano fu la corda .* allinc di elprimere 
quale debba elTere l’attenzione che egli 
ha da avere a reggcrG in equilibrio , 
fenza lafciarG tirar per veruna banda 
dal pefo della Tua carne a precipitare. 
Ma noi con quanto più di ragione pof- 
Gamo valerci di tale Gmilitudinc al ca- 
fo noftro , con dir che al certo i nollri 
Giovani G hanno da riputare Funambuii 
fudUitit ì O Dio ! Se una fanciulla i’in- 
vaghifee di un Giovane, le un Giovane 
a’invaghifce di una Fanciulla , quant’ 
arte in loroG ricercherà ad ogni palfo, 
quanta attenzione, per non tralcorrerc , 
parte per quel pefo innato che hanno 
dal fenfo, parte per quello che loro ag- 
giugne r Amorei L’ Amore, dice San 
STh *.». Tommafo, pigliaG qualche volta per ogni 

a: Uà I- 


una bevanda ttorevelilCmlt allà Tanltl. 
Piaccia a Dio però , che queGo mefeu- 
glio, il quale li fa. talora pc’ Vicinati, 
fotto preteGo che cosi 'poi G marita la 
Gioventù, ma formi una bevanda più 
fpiacevolc al guGo di GclucriGo, che 
non gli formò fui Calvario il vino col 
Gelc: vhmm tum ftile mixtum. 

Alcuni fono di parere, rhe i Matrt- 
monj concertati, e concluG per qucGa 
via dall’ Amore- riclcano i più felici, 
continovando pofeia i Maritati ad amarG 
per, tutto il rimanente della lor vita . 
Ma io non feguito al certo una tal fen- 
tenza ; c ne chiamo per rcGimonio ^ef- 
perienza medcGma , la quale ci fa co- 
nofeere, che accade forente tra qucGi 
Amanti sì caldi , ciò che accade tra gir 
Ubbriachi. Spclfe volte pare agli Ub- 
briachi, che una cofafola Gapiùd’una. 
S*fe un» rts viàttur mul/ipltx . E mai 
non fono eHì valevoli in tale Gato a di- 
feemere gli oggetti lontani, nè nume- 
rarli. tìom peJU'unt vidtre ohjeH» remora , 
nec iiU numerare t dice il Filofofo. Ma 
che ì Digetico il vino , per le cui fumo-^ 
Gtà era loro annebbiata ed alterata ia 
viGa, riconofeono i loro abbaglj . L* 
iGcilb interviene a quei che s’ imbrlu- 
cano dell’ Amore . Par loro che quella 
donna , Ijx qual vagheggiano , raglia 
per mille in ogni qualità di prerogati- 
ve deGderabili in una Moglie. Ma poi 
che l’ hanno .condotta a cafa , pofato in 
cGì il bollore della paGionc , e rifehia- 
rato il giudizio, G acroegono dell’ er-^ 
rote , quando non fono più a tempo 
per emendarlo. Veggono quelle confe- 
guenz» , che per la loro diGanza non 
difccinevano prima ; e numerano ad 
uno ad imo que’ mali cG'etti , che dap- 
prima non lì feppero contar neppure al- 
la groffi . 

Beate però quelle Giovani , che non 
vanno a marito per quefta via, quanto 
più pcGa, tanto più lontanai Potranno 
ben rallegrarfene nel punto' della loro 
morte , quando G troveranno adunato 
un teforo di meriti e di mercedi , fu 
quegli anni< verdi , in cui molte loro 
Compagne , col perdere la liiiratezza, 
perderono ancora l’Anima.' fi’ vero che 
ai prefente qucGc più folitarie fono ra- 
lor le bcGkte, rinfacciandoG loro quale 
incivile ruGicità, quello Gar lontane da* 
comuni pericoli di cadere. Ma che im- 
portano tutti qucGi rimproveri, fe frat- 
tanto una tal fanta ruGicità torna loro 
a $ì gran vantaggio ì Fra le Api ve ne 
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Cm» lleasé tUeltri <li iWuiionl, or dabbene. Or come dunque, (è li vnle- 
ride di appaieozi; ma lavorano un me- ce dabbene, la face diventare voi ftcflu 
le pid amabile e pid abbondante di tue- malvagia 1 Non porrà già dirli che voi 
le l’alcre, lodate per gentilezza. quel di chcialporarrte Ipoftatc una don- 

ynL Che diremo poi di quelle, e di quel- na oneila. E dappoi che voi ve l' abbia- 
li, che per giungere alfe nozze deiide- te, tuttochd ncnooella, condotta a Ca- 
cate fi promettono fcambievolmence , fa , conte pnircce fidarvi , che ella non 
gran tempo prima ì Dird che quelle vi tra'dtCa la Tede datavi,* Sepereturac 
ooppie ancor' effe fono all'ellrento i'ca- voi mll.i vod'a Vigna, rompete a quella 
Un» del peecipizio. Concinfliachc dopo da voi Dello la fiepe i come potete aDà- 
una tale protmiSone crefee la confiden- curarvi che dietro voi, per la ftrada 
aa, e per una tuie anticipazion perfia' medefima da voi fatta, non v' entri il 
h fconlìgliutair.ente dal fenfo, fi mira Ladro? 

come fua da quel Giovane la Fanciuda , L.i feconda ragfone poi di queDagran X» 
che non è tua , r lo-fe anche non fi'à dilgrazia fi d, perché in cambio di ap- 
rali. Ma non rileva. Si dà fa l'en'enti pare chiarvt a ricevere il Sagramento 
con una falce da prato, ore per Arbi del Matrimonio Con 1' opere buone, vi 
ero vim chiamato il diletto . Ai ffn’ apparecchiate con le cantre , le quali 
awdr jfe/v in/u, dice cobii ; vi ho prò- dimmuifeono quella Grazia, che il Si- 
omffo , t forno l* ho protnojfo^ to morir-- gnore avrrbbcvi conferita , fe vi foflc 
rè. BclliDima tagiontl Se ell.i valellè, accoftact con dirpoiìziOne maggiore , o 
pocrellc dunque voi nei di inedefimo ahnen Tenta ind'fpofiziane. Cià che d( 
delle Cencii mangiar l'Agnello Pafqua- vantaggio anch’é vero in coloro , che 
le , dacché ad ogni modo , palTaia la o per vergogna , o per altro non li con- 
Quaiefima, non lari chi ve lo divieti. feiTano , innanzi aito fpofatfi lolcnne- 
laB. >0. Và Torri,, dice il Signo-e, cujnt P-io- mente dì quelli medelimi eccefil , ope- 
•*- tipo! mfono comoolnut . E non é ci8 prò- rati da loro, menrr' erano Spoli già dittar, la 

priameme quel'roder defiliate tante ore pura impronielTa. Conclollìaché né rice- q-*, 
prima ? vono fu Tatto di Ipofàrfi la Grazia del p. 

IX Qiefte calure poi Ibno fecondo me , Sagramento , ré forfè la ricevono mai aJp. t*i. 
la nuggior dilgrazia che pofla imetve pt.'i a' loto giorni, elléndo incerro pref- 
hire alla mi'era Gioventil , e ciò per (odi alcuni, fe gli altri Sagramenti , 
pià capi, ma fingo! amente per due- II falvo il Batcefimo, prefi in cattivo Da- . 
primo è, perché perduto a buon’ora il io, conferifeano poi pià la loro Grazia ; 
timor divioo, da quel peccato facilifli- rinioflb Tìmpedimenco . Per tanto mtra- 
' manieiite fi palTa ad altri, r perduta la te il grair male, che fanno a fe quelli 
nrergogna con un'uomo, a poco a poco Spoll in erba, quando fon privi del tl- 
'fi perde poi con pià d' onor onde av- mor di DioI GefucrjDo. ha Dabiljronel- 
viene talora, che da quefta (cuoia ne . la- Chiefa il Sagramemo' def Matrimo- 
tni. t ij. elcano foienniflime Meretrici .. Dicono nio, per dar forza ai Marito , ed: alla 
**'• gii Agricoltori, che il peggio, chepof- Moglie, di amarfi inficme con unabuo- . 
fa intervenire alfa Vite é , fe nello »fio- na fcambievole compagnia , e di aver 
- rire, prima di aver legato il frutto , le frutto df benedizione in .una Figliuolan- 
cada addoOb una grave- pioggia . Ora za docile , vereconda , ubbidiente , e 
una Giovane , che Da in procinto di ma- beutdocara ed eflt con' ie loro impuii- 
rìrarfi, é una Vite, che Da in- prneimo ti ,’ oli dìiniiluDcono queDi aj’uti, o' ta- 
di cambiare li fiore della fua Virginità tor’ anche le gli impedifeon» aDatro. S ‘ 
in frutto' di Figliuolanza gradita a Dio . poi dicono , che II grande amore é ftatr 
Se però a una tal Vite, iir. tali circo- U cagione di canto male. Tutcoilcon- 
flanze , rovini adoflb- , note u ia piog- trario . E che potrebbe far di peggio' 
già, ma una. tempefta: di lahfczic, Dio un grand'odioJ Taibra im tutto' l'infer- 
fi, fe mar pià fiioi giorni ritorni' :i! no- non v’é un Demonio che abbia re- 
poDo- primiero dr'puriel. E cerr.tmcote caro' più d.intio a quella Giovane inètta 
in quefta parte fi vede,, che la palfione i e inconbMcrata' , di- quello che le reci- 
de' Giovani' opera da quella che ella é,. quell’ Amante cosà perdoto il quale pte- 
clod da ciecai. Imperocché: duna «late le ad idolatrarla- 

ad lin, di coDoro , fe vogir per tua Mo- E ciò’ maflimamentc, fé , come avvfe- yj- 
glie una donna- dabbene ,. o- da mal” af- ne' nom rare- volte, il Giovane che pro- 
mre ; vi. rifponderài fubito „ che la. vuoTc; mette promecie fincimenn , e furbefea- 
t l CL 0- men>- 
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m«ncc , cioè fola affine di anirace a sfa- , 
(narfi con faziccd , e dipoi volcare le 
(palle, agguifa di un Mula, ebe dopo 
averli divorata la biada, ddun calcio al 
vaglio . Troverete alcuni , che fembrauo 
cader morti per l'ad'ezionc, finche dopo 
molte lulinghe di parolctce e dipromef- 
fioni , rubando alle mal caute la loto 
gioja, le lafciano poi quali Madripetle 
fpogliate a piangere in fu l'arena, ma 
fenza prò. 11 Rofpo fi pone con due 
grandi ocelli a rimirare la Donnola, e 
pare ebe faccia all* amore anch'egli con 
rifa, e ebe oc languifcar ma turto 1' 
amare finlfce poi in ingojarfela. Ciò che 
per appunto interviene frequentemente a 
quelle Giovani , che nnu vogliono im- 
parare alle Ipcfe d'altre, ma vogliono 
piuttollo clic imparino le altre alle fpe- 
l'e loro . Piangono dappoi le mefebine 
tradite, abbandonate, anguiUate,- e /a , 
dicono, tinivt ftr tviitnte, zanni f[t- 
fajfty alrrìmnu* rwt ili »wi mai zm~ 
ftmirt . Sciocche 1 Conviene alpeture 
die il T.ione Ila dentro i laccj , e dipoi 
comperarne la pelle 1 

ytf - Ora Dilettidimi miei , le volete ono- 
rate i vollri Matrimonj , come li merita 
la loco fantitd ( HoatrabUe etnauiium in 
tmnitui ) avete da ufare altri mezzi per 
arrivarvi, diverlì affai da' palTatì . (mez- 
zi addatati ad un felice riufeimento , 

Q,., fono l'Orazione, e 1' Obbedienza. Gli 
amichi Gentili in neffun’ altro aliare piò 
ifltentamcnce confultavano i loto Oraco- 
li , che nelle Spofalizic da celebrarli : 
e i Crilliani, dimenticatili della Fede, 
non confulcano mai Iddio meno che al- 
Pnv.i».u lera, Denuo, ó* divitìt damiitr • furtn- 
• titnj i » D*mÌM auttm frtfrieUxtr prn- 

ieni • La buona dote pocrd ben darvifi 
da un*' uomo , ma non gii la buona 
Conforce . Quella è dono proprio di 
Dio, il quale folamente conofec perfet- 
caniente ciò che Ga buono per voi . 
Imperocché non balla , che la Donna 
che aretea prendere, affolucameote par- 
lando, Ga buona in fe,. conviene di più 
che Ga buona al bifogno «offro . Per- 
lochè 1 Settanta Interpreti aggiungono 
una parola , che efprime a maiaviglia 
rinreBdimemo, eleggono in. tguellaguj- 
fa . A Oamln» tpftinr mulitr viro . La 
Donna, che voi avete a fpofare, deb- 
be elfere come una vede proporzionata 
alla voffra vita : nè più corta , per- 
chè ricuopra : nè più lunga , perchè 
non ferva d’ inciampo .. Ora il Signote 
è qtKllo, che loie può tagliaiyi addef- 


fo una velie così àStttiti . A TStmiói 
aftatur mutui’ vin. Il Mondo può fa- 
re con eflo voi , conte un Kigacticte 
che vende gli abiti fatti , cioè può dar- 
vene uno a volito piacere , che forfè 
vi parrò nuovo , e pur fard ufato : può 
darvi una donna , che vi contenti 1' o> 
chio, e paja nitida c netta ae'fuoi co- 
ffumi, nè però Ga . Laddove Iddio fa 
come il Sarto : vi prende la mifura di 
propria nuno , poi vi lavora l'abito con- 
formiflimo per appunto alla voffra fta- 
tuta, e al voffro fcrvizio. Ora uiaa Ma- 
glie di quella guifa è gran dono di Dio. 

Mutiti- i«B4, puri ituu. ConciollMcbè-, 
fe tanto importa un buon Cotnpagno lcdi.c.><« 
per viver bene, quanto importerà una 
buona Moglie, che non è Compagna z 
teatpo , ma figo all' cllrenio I Quante 
Donne buone e divote hanno fatti buo- 
ni e divori i loro Marki , benché per- 
verG ; e quante ancora perverfe , hanno 
pervertiti i loro Mariti per altro pii 1 
Vicina al Tiffb niuna Vite fa bene, e 
vicino all'Ulivo ogni Vite divien più 
dolce. Per l'altra parte il trovare que- ’ 
da Donna buotu è un' altare difficilillh- 
tao, che inganna l' umana provvidenza,, 
perchè la trapaffa . E però , ficcome 
in- quelle Solitudini dove non tono flra~ 
dej bìfogna per non ilinarrirG, guardah 
re il Cido, e regolare col moto delle 
Stelle i fuoi palli, e le fue pofate, co- 
ti dove non attiva il noAro difeorfo 
convien ricorrere a Dio . Sicché dun- 
que, chiunque tratta di accalarG, rac- 
comaodifi molto bene prima al Signo- 
re, ricorra alla Santillima Vergine, pren- 
da a viGcare qualche divora Immuine, 
invochi i fuoi Santi Protettori , faccia 
delJ'elemoGne, e con quelle , ed altre 
Gmili opere buone G difponga ad effére 
efaudito. fui-t itmi y mulUr htuu 
tur viri prt /aIìU tmit . Queflo gran 
dono di una buona Compagna nel vor 
ffro Matrimonio vi G darà , dice Dio,, 
per l' opere buone : nen fi darà ad un 
Giovane , che per vie liniftre fi cerca 
le fue venture.. A quello lì darà un* 

Donna tale., quale meiitauo le fue per- 
fide operazioni . La Doaoa. buona fi da- 
rà per l' opere buone . Dukitur virt p*» 

/aflr'i tiuit - Fatene molte , e cori, invi- 
terete alle «offre nozze Cerò, «Maria, 
che eoo. la loro ptefenza ve la beatifi- 
chino.. Irut Mattr Jf/u iti yvcciulu “U- 
lem eft- ty Jifuj 

H che avverrà ancora, più , fe all’ VTTTc 
OMZioae coiigiuB|erece 1' Obhediciizz 

Wtr 
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rerf* i vallri maggiori : jwrcìocchè In 
quella forma ìnterelTereM anche pid la 
divina Provvidenza a donarvi un felice 
riufcimcnio : ranco volontieri Iddio be- 
nedice chi ptontjniente obbedifce . E’ 
un' abuib intollerabile quella , che per 
molti è un' ulanza gii famigliare : I' ac- 
cordaifi prima inficme i Giovani , e le 
Giovani, e poi parlarne a i Padri, cal- 
le Madri . Da dò proctdono gran difcor- 
dic nelle famiglie, e grandi inconvenien- 
ti anche ne' collumi , mentre i Padri 
non concorrono ne' medelimi fenrimcnci 
co' loro figli uoli , ma negano loro quel- 
la donna, che quelli chieggono . E ra- 
lei' anche la negano eoo ragione . Alcu- 
ni giovani , perche Ibno giovani , non 
guardano fé non al volto : come chi do- 
vendo provvederli di una cafa per abi- 
tarvi , non rimirafle ad altro che alla fac- 
ciata . 11 Padre cui l' cti c 1' cfperienza 
danno altro l'cnao , non vuol concorre- 
re nel parentado, perché inforinaro deir 
educazione della fanciulla, de' Tuoi rrar- 
ti , e del Tuo talento , conolce che li por- 
ri in caia non una donna, ma una Ti- 
gre , bella , e ben macchiata , ma fiera . 
Checché ila però dell' opporli che i Pa- 
titi facciano , c«n ragione , o fenxa ra- 
gione; cetta cofa é che a' figliuoli gio- 
verà Tempre il regolarti in negoziato can- 
to impnrcante col configlio de' loro Mag- 
giori, e non operar di capriccio, fe vo- 
gliono che fia pai da Dio benedccca la 
compagnia, che In ultimo fortiranno. La 
Scrittura, quando tratta delle nozze de' 
figliuoli. Tempre ne di la cura ai Padri, 

■ e non a' Figliuoli medefimi. Triidt Fi- 
de irtmi* cfut ftetris, & h^mim 
f infine i* illam, dice l'EcclefiafHco. E 
r Appofiolo ancora prefappone , che ap- 
partenga al Padre il dare marito alla fi- 
iCor. 7 -)S. ■■ mntrìmmie jimiit Virfjintm 

fném, ktiu ffttit . D'onde ne fegue, che 
quantunque i figliuoli fian liberi in que- 
lla parte di eleggerli quel gtogt^ a cui 
vogliono fottopporfi , e non pollano le- 
citamente violentarli da' Genitori , più 
aU'tan, che all' alerò: concutiociò il mez- 
zo ordinario per eOcr quei benedetti nel- 
la elezione fi è l' incenderla co' medelimi 
Padri , e non ripugnare a i lor detta- 
mi , e alla loro direzione , fe non in ca- 
fo che una tale obbedienza falTe contra- 
ria manifcAamcntc al dovere. Alrjeno, 
prometterli inficine , fono te- 
* giovani configliarC col loro Pa- 
dre ; altrimenti pare, che troppo con- 
Uavvengano al debito di onorarlo: cut- 
(Ufirt • Paf/f M Tomi Ult 


toché , dopo avere efpoRo il lor vole- 
re, Ceno poi liberi a feguire quel par- 
tito, che più loro piace: miflimJniente 
fe tra voi vi folTe corfa intcriormente 
una promelTa efiettira , la quale in tal 
cafo lega in cofeienza. 

Udite nn'avvercimcnco , che potrà gio- XIV. 
vac di freno a diRogliere i giovani da 
quelle inconfiderate promeffe, prima di 
farle; rd inficme di Rìmolo ad adem- 
pirle, dappoi che T abbiano fatte. In M,„j„ 
SaRonia, Provincia della Germania, una pio i. i. 
Fanciulla arra data parola ferma ad un ni'igoirv.r 
Giovane di fpolarfi con effo Ini , con 1* '' 

aggiunta di quella imprecazione : Se ma 
vi p'ilien il Oimtnh mi poni vi». Ma 
quel ferro, che quando é caldo fembra 
di cera, quando fia raSreddato non épiù 
quello . Disfogare che fu f amore , fi 
cambiò la giovane a fegno, che franca- 
mence fi maritò con un' alito . Seguirono 
però le nozze , e finito il convito , co- 
minciolfi un ballo di fcRa, il quale per 
l'infelice Ipofa fu un ballo di (ùnerale! 
ì:iipetocché comparvero due Demonj in 
abito di giovani foreflieri , ed introdotti 
a ballare prefeto in mezzo la fpofa prr 
più onorarla : ma dopo alcnni giti , le- 
varono feco in alto, agguifa di due Spar- 
vieri, la preda fatta, c fé la portarono 
via. Immaginatevi feii cambiarono i filo- 
ni in pianti, e le allegrezze in terrore: 
canto più che il giorno feguentc fu l'iR'ef»’ 
ora, comparvero gl' illefli giovani con 
gii abiti, con gli anelli, col vezzo, con 
tutti gli ornamemi della fpofa da loro ra- 
pita; e gettata r^ni cofa dinanzi a' piedi 
della Madre dolente : Di queRe robe , 
le difieco, noi non fapremo quello che 
ce ne fare. Prendile pure per te, che a 
noi baRa 1' Anima della tua figliuola già 
noRra : f eoo ciò dilpjrvero . Oh quan- 
to dunque era meglio per qucRa giova- 
ne miferabile il lafciare alla Madre la 
cura di rìtroratle il marito, fenza impe- 
gnarli io promeiTe, che poi non adem- 
pite le meritarono fenza riparo I' Infer- 
no I laddove la dipendenza dj'fuoi mag- 
giori le avrebbe agevolmente fatto otte- 
nete un Paridilb di pace di qua c di 
li, qual fi godono gli ubbidienti. 

II. 

Ma, fe cosi fanto dee elTere ciò che XV, 
precede il inacrrlnonio per onorarlo, co- 
me egli tnerica; quanto più fianco do- 
vrà cllere ciò , che l' accompagna ì Ho~ 

»n»Hlt >• omnihn, QueRa è 

Q, ì una 
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una cof3) che pitia da Te medefima . 
Balia il conliderare che quando i Gio- 
vani vengon alla Chida per ifporarli , 
vengono a pigliar un Sagramemo , il 
quale contraggono allora, che alla pre- 
fenxa del Sacerdote e de' Tellimonj , ef- 
priniono il loro conicnio di volerli in- 
lìeiiie. Pertanto mirate qual putiti ri- 
chiegga in clG un' azione al iacroranta ! 
B perù fé la gioventù , 1 * occalione , il 
Demonio , avelTrro condotti gli fpofi a 
qualche bruttura, alntcno, prima di ac- 
colli' fi all'Altare, lì lavino bene l’Aui- 
mi con una Confeflìone accurata, e li 
ripongano in irtato di grazia ; per non 
commctiere, in quell' atto medeiinio di 
ioorarii, un’orribile iacrilegio, in vece 
PHr. I. 8 . •“ ricevere un Sagramento. La Lionef- 
c. 16. * fa , ove abbia difordinato col Pardo > 

non ardifee di comparire davanti al Leo- 
ne , prima di clTerli lavata, tutta nel fiu- 
me . E non fari rifpettato altrettanto Id- 
dio da un’ Anima Griliiana) Anzi non 
iblo deve ella cancellare le macchie , 
ma proccuiarlì anche niolro di divozio- 
ne, per cui billeri, a mìo credere, da- 
re in primo luogo un'occhiata di fede a 
Dìo, che aflifie allo fpofalizio. 

XVI, Non e propriamente il Sacerdote que- 
gli che Aiigne il nodo de’ Maritati; non 
è nd anche la Tanta Chiel'a; d Dio di 
GOI.I.U. perfooa: iiulitr mu»m itiifii miki. Se 
quella donna vi tolTe data dalla Chiefa, 
U Chiefa ve la potrebbe ritogliete, con 
iài ai, che non ila più donna voflra: ma 
non potendo togliervela altri che Dio , 
èmanifeAo, che egli falò ve l’ha data, 
conforme a quello: igW Dtut ctajim- 
’ »r/, htme non frftret. Iddio dunque c il 
mediatore del voAro parentado , Iddio 
il Perficitore del voftro innefto. Iddio il 
Parani^ -delle voAre nozze ; e come 
egli viAìlmente alTiAette gU alle nozze 
di Catta , coti invifibilmente aififte ora 
alle nozze altresì di tutti i Fedeli . Que- 
Aa confiderazione fola vi dovrebbe da 
le ballare .td ingemrarvi nel cuore un' 
altiflima divozione, e una gran decenza 
nell’atto che andate a fare ; e molto 
più, fe dopo aver data un’ occhiata a 
Dio prefente, vi filTerete con maggiore 
attenzione a mirar voi Aelli: Voi fpofi 
fiete quelli , che avete ad ellér i Mini- 
Arì di quefto gran Sagramento. 

XVn. Confiderate però , che ia tatto il tem- 
po di vita vofira non avete in verun' al- 
tra occalione un'onore uguale. Potrebb’ 
ellere, che vi avvenilTc di battezzare con 
le voAre mani una piccola creatura: ed 


hi tal calò farelle ancora Miniftri di na 
Sagramento. Ma notare la difièrenza . 

Quando un Laico battezza, non è per- 
che egli iìa eletto fpecialmente da Dio 
per Minifiro di una tale opera ; ma fo- 

10 è , perchè egli viene ammeffo per ac- 
cidente ad efercitarla, in calò di fomma 
neccAìti. Ma quando dueGiovani fi con- t.;; 
giungono in Matrimonio, fimo e Ai eletti tr. io. p. i. 
di primaria intenzione da CtiAoperMi- "•*" 
niAri di quel Sagramento, ad un modo 

tale, che nefiùn’ .ilrro , fuor che cAì due, 
poilono amminì Ararlo in quel loro calò. 

11 Sacerdote fa allora la parte men prin- 
cipale, e meno importante, alTiAendo, 
lolamenie all' azione ; laddove gli fpofi 
pongono la materia , e la forma ; onde 
può dirli, che non lòlamente iòAengono 
la parte più fegnalata , ma che firn tutto . 

Finalmente, per concepire fempre più XVIII. 
di rifpetto ad una operazione al grande, 
levate gli occhi da voi , e rivolgeteli 
intorno intorno a tutta la finta Chiefa, 
la quale nel voAro accoppiamento , rico- 
nufee, come diremo, lo fpofalizio fuo 
con Gesù, ed attende dalla prole, che 
di voi iioriri, una nuova aggionta dì 
Anime a Dio fedeli, che gli dian glo- 
ria. Oh le i CriAiani accompagna Aero 
con fimili atti di fede le loro nozze; 
come farebbono queAe onorevoli ed ono- 
rate, e prima che fi contraggano , e nell* 
atto di contrarli , e dappoi pacimcnte , 
che fimo coutrane.' 

III. 

Vengo però all' ultimo punto da me XIX. 
propoAovi , e me ne sbrigo con propor- 
vi due avvertimenti , lalciati a t maritati 
da due MaeAti della Chiefa Cattolica, 

Pietro, e Paolo: ne’ quali fi contiene 
cuctociò che può dirli in quello fugget- 
to, e fono l’ onorarli infieme, e l’amai- 
li . Viri , dice S. Pietro , fUM/i iafirmim 
v»/aUt wmlitiri imptrtìnun hn*r*m . *' 

E' vero, che l’Uomo ì capo della don- 
na , e però dee reggerla ; ma non è vero 
che la donna fia ferva, c febiava dell’ 
uomo , onde pofia egli Arapizzarla a fuo 
grado . Troppo è diverfa la condizio- 
ne del Marito , e della Moglie, dice 
AriAotile, dalla condizione del Padro- 
ne , e del fervo ; e cosi il Marito non g,;qg|, 
deve cA'ere capo per luperbia di domi- Folli, 
nate, ma per mifericordia di provvede- 
re, dacché cali appunto fono le bclliAì- 
me parole di Santo AgoAino iu qucAo 
ptopoiito i Htn frÙKifsiuli fmftrH » , /nd 

fr»' 
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19 - Clr. tnìftritc'Àim . Per qurflo il 

*■ Signore formò la prima Moglie da una 

colla del primo uomo ; per dinotare . 
f n,. t i> che la donna dprcra elfer compagna , 

* tdCtochò compagna minore : altrimenti 
fé ella dovelfe elfer ferra , farebbe Da- 
ta formata di un'oifo delle fpalle, odi 
Jtreir 1 4- uno de* piò . Non rogito gii dire per 
C .1 »^rU. « che (ìa ben fatto imitare al 

cuni > i quali lafciano comandare alle 
l.ii.vir. femmine. Queflo no. Guai a quella ca- 
fa, dorè il tufo foprinttnde alla fpadal 
Racconta Eliano una colà graziola di 
alcuni Popoli chiamati Sacj, ed ò, die 
la fpofa Dorella, al pruno giugnete io 
cafa dello Spola, C ponera fulla foglia 
a lottare con elfo lui, echi dilororin- 
cera , quegli forrira il comandare per 
fcmpre entro a quePe mura , Ma a* no- 
ftri rempi , alcuni Mariti cedono ancor 
li f. II. I 2 psima fenza contrailo : & Mulìerct 
dcmitttt funi eh . E’ quefto è un pcr- 
rertire l’ ordine di N.tura , puffo da 
Dio , il quale ha (bggecraca la donna 
all’ olrbedienza dell' uomo , come più 
imperfétea di cuore, e più prorrida di 
IgilT id conliglio . Però Santo Ignazio ruole , 
che le Mogli Criftiane rrfpcttino i loro 
fpofi ranco alramcnte, che notr ardilca- 
no neppure dì chiamarli per nome pro- 
prio, come parimente di Sara arreite 
S. Pietro, che ella chiamata Àbramo 
a.Ptn.a t. col nome di fuo Signore t Dmtinum e-m 
•uumi . Ora da una tal riverenza quan- 
to fono lontani quei maritati, che tur 
to di li chiamano era foro con tirali 
così feoncj , che non fe ne odono de' 
peggiori tal volta nel luogo infame i 
Conlidcrate un- poco , che quando il 
Marito ftrapazia la Moglie , e la Mo- 
glie ftrapazzi il Marito , quel che Tie- 
ne ad effere ffrapazzaco in loro , d il 
Sagramemo , anzi Dio meJelimo, che, 
come abbiamo detta , gli accompagnò . 
Che volere poi , che imparino di bene 
i Sgliuoli da tali forme ? Impareranno 
ancor* effì a- ffrapazzarfi- rillanamcnre 
tra loro, e quef che i più , Impareran- 
no- , fatti poi grandi- , a ftrapazzarc il 
Padre e la- Madre , e non G vergogne- 
ranno di dire ad effì quelle ingiurie 
che udirono pìccoletti rinlacdate l’uno 
» srfc j. all* altra- ton grave Icandalo - I Flgliuo- 
li degli Ebrei , nati di Madre Azoti- 
de , non fapeano- parlare nella- lingua 
Ebrea, ma parlavano nell* Aziotica, per- 
chè irequenccmente in tifa le- udivano- 
favcllare . 

OC. Quello rifpetto fcambirvole nato- 


dair amor coniugale, ferrirl di più • 
mantener femp.-e accefo quello medefi- 
mo amore: nde lì adempia T altro av- 
vtnimemo per felicicarc i .Matrimoni 
Criltiani, che è l'amaili inGcme il Ma- 
rito, e la Moglie: r/W, iilieìte Ifxores FpheC 
ve/ìrtst /iene Chri/ha Efele/ùtm . Notate i. ij. 
che grand' clé.npia e propone 1' Appo- 
ftolo a* Fedeli coniag.ti : p opone 1* 
amore di Crilto allaLhiefa: Sic$,rChri- 
ftuj Ect.tjutm , rricndo che l’ all'azione 
lia Tanca, e fu falda lino alla Gne. Al- 
cuni amano la donna loto nella fua gio- 
vi iiezz a ; onde poffòno quaG confeffare 
con colui , che due giorni hanno prova- 
ti giocondilfimi nell 1 loro vita , il pri- 
mo quando prefero Moglie, il fecondo 
quando la pericco . Una cale affezione 
può capire anche nel cuore di un’ Infe- 
dele, e però non è quefla , che G ri- 
chiede era' Criflìani , i quali debbono 
tener bene a memoria ciò che loca dille 
il Signore in quelle parole: VxtremiUe- 
leJceutU tuk nt drjfrxer;i; t fu clieniu- ij. 
no, poiché Ga vecchio, difpcczzi , quaG 
annojaco, quella Moglie cbetolfequand' 
era giovane . Ne folo per la vecchiez- 
za fopravrenuta , ma nè per maialila, 
nè per mtndiciti, uè per altro, debbe 
il cuore dell' uomo mai rafficddarG in 
quell’ afl'cico , di cui egli è tenuto alla 
fua Conlbrte , fe veramente vuole imi- 
lare l' amor di Ccillo alla Chiefa ,- ca- 
ra a lui Gmpre , ma non mai più, che 
quando l’ha più veduta in tribolazioni . 

Viri, dUipn l/xerrt vidrxir fiemr Citrh 
jlÌM Ecdefimm, Beato iiCrìffiancGmo, fe 
i conjugati-foguitaflèro ad anucG , dappoi- 
ché fi fono ipofaii inGcme, come b ama- 
vano innanzir Ma il Demonio con quell’ 
arce, con cui accefe il fuoco, quando 
l’atJort era profano; con quella lo Ipò- 
gne, quando l'aidor farebbe facto: Gc': 
ché fembra avere il maligno nelle fuf 
mani quella fonte- ammirabile, che gy. 
tea con: l’iffeli’acqua accendete una Cac- 
cola fpmca, e fpegneme una accefa. E 
pure la Legge afferma, che la donna é 
una compagfu dell’ uomo , non folo nel- 
le- cofe umane,, ma ancorancllc divine; 

Seri» rei hument, tester divi»e . Anzi , 

(c offèrrlG la Scrittura-, 6 feorgerj vo- c. <l< e-lai. 
ler’elfa, che del Marita, e della Moglie 
fe ne faccia quaG un'Anima: fola , ed un 
fole fpicito Clic pctò- dice Malacchia.- 
Henne miu fede ,. ly repiunm Malich. ) 

ejn» rP ì Per quello- rcGduo dello fpt- 
rito- intende Sani Giovanni Grifoilomo-, 
quivi- la: Moglie ,, quaG che Dio-, dice 
Q, 4 
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fRii , una partt dello fphlto vitale def- 1 
Te ai primo uomo, c il limiiacncc del- | 

10 fpliico deiTe alla Dontu . Perciò fc- 
guita a dite il niederiina Proteu: Ch- 
firditi erga fpirithm vejlrHml Culiodite 

11 votlro rpiriio ; ciod, come parimen- 
te rpieg.ino quivi i facri Duttoii , cu- 
Aoditc la voilra Moglie.'’ 

f. però mirate quanto Ceno lontani 
dal loro dovere quegli uomini imbelli a- 
liti , che trattano le Mogli come iiimi- 
chc . Proerer htc retinrjnet hamo pxrrem 
Ó" nutrim y Cr edhxretie uxori fui, Q;ie- 
ila fu la gran legge del matrimonio che 
per la bocca d i Adamo promulgò Id- 
dio fin da principio del .Mondo . (^uefi.! 
legge fu praticata perfettjflimamcnte da 
Gcfucrillo , di cui fcgnalatamenre incefe 
allora Adamo di ragionare. Imperocché 
Grillo, come dice Santo Agoilino, la- 
feiò in certo modo fuo Padre, ncii’in- 
carnaaione, mentre pigliò la forma di 
fervo i lafciò fua Madre nella Paflionc , 
mentre andò a moiire per li pcccato.- 
ri, e tuttociò alfine di fpofarfi alla fan- 
ta Chtefa : Ma quanto al matrimonio 
carnale; quella legge è praticata più 
dalla donna, che dall' uomo. L’uomo, 
per prender Moglie, non lalcia né il 
Padre, nè la Madre, nè la cafadov’egli 
è nato. Quella che li lafcia, è Indon- 
na che va a Marito . Pertanto ( dice a 
voi uomini San Giovao'ii Grifollomo ) 
la donna ha fatto quel che dovevate 
Lr voi , abbandonando ella i fuoi Ge- 
nitori, per metterli nelle voilre mani, 
a fidanza di vivere in pace il rimanen- 
te della fua vita, e guadagnarli in com- 
pagnia vedrà il Paradilò : e voi in 
cambio di fetvirle in luogo del Padre, 
c'delli Madre , lafciati per amor vodro, 
v i fate per elTa un Comico di galea , | 
battendola ad ogni poco , c fvillaneg- 
giandola . Iinmaginatcv! pttò quanto 
farete per quella crudeltà abbominevolj 
dinanzi a Dio , il quale fe vuole che 
tutti fiamo manfueti infin co’ nimici , 
peniate poi le vorrà che (la manfucto , 
li Marito con quella povera femmina , 
che Dio gii dona , che la Cliicfa gli 
raccomanda , e che egli dinanzi al Sa- 
cerdote ha promedb di. prendere pet 
compagna, non per i/cbiava.. 

Nè mi date a dire , che non potere 
fopportar tant’ oltre. Come non potete! 
Conveniva dar da fe folo, e non ac- 
coppiarli , fe eravate di tempra ai deli- 
eira , che non polfiaie, collcrafc in pa- 
zienza gii alttui difetti .. Chi ha. il capo 


di cera non v.ida al Sole. Parctò ladoiv* 1 

ni fu chiamata acconciamtiuc da quel 
Filofofo: Mitum neceffutium : perche è 
un male di cui le calo non polfuno lac 
di meno. Non dico già per quello, che 
voi non dobbiate correggete le vodrc 
Mogli, ove manchino in qualche cola, 
ma la correzione non dee cenlillcre in 
grida, in impropcij, in ìngiutie, inpa- ^ 

rote indegne . Quell» è tud'are le mani 
in una pozzanghera, per lavare ad altri ., 

la faccia non ben pulita . Anzi alle vol- 
te convien dillìinulare più d'una cola, 
per non efafperare gli animi con 1’ ec- 
cedivo rigore ; perché alla fine il pre- 
fumcre di ottenere per forza ciò che 11 
vuole , è un volere condurre a fuo di- 
fpettu il Cane alla caccia. 

Nemmeno dovete daivi a credere , XXIIt- 
che fempre fia la ragione dal canto vo- 
lilo, perchè non poche voice la ragie»- *. 

ne è ciparcita : e quantunque natural- 
mente la donna Ga meno abile a confi- 
gliace, tuttavia il non udire il conliglio 
della Moglie è dato la rovina di più d’ 
un’uomo. Anigo Secondo, Re diFnn- 
Cia, nelle uozzc di blargacita fua So- 
rella, ulcitu a giolira più voitecon gran- 
de onore, ma con eguale pericolo, iit •' 

più volte anche mandato a pregare dal-; 
la Rcina fua Confocie a defilkre, coti 
farli piuttodo rpeiiatorc degli altrui ri- 
fchj, che (pciiacolo in tanti (uoi. Ma 
il Re non volle dar mente, e l’ ultima 
volta la mandò indietro queda bella til- 
poila: jitihuc ferriti , (?■ ma tuuflìus,^ 

Queda volta fola c non più : e fu quali 
dilli indovino; Coiiciodiachè *iu qjucll! 
incontro, una fcliicggia dcii’ada, rotta 
fopra di lui, gli entrò per la vilìcca 
mal’ allacciata, e lo ferì il rpiciatanicn- 
k in un’occliio che tra pochi giorni it 
riduliè a morir di fpafimo . Tanto c»v 
dò a quedo Pceucipe il non udire glj 
avvectilncnci delia ka Moglie . Come 
anche frequentemenu intca viciie nelle ca- 
le private , che lUrprczzando il conli- 
glio della donna più cauta, là qual djl^ 
fuade o l’impegnaifi in una lite, « 1’ 
entrare in un traifico , o il loggcciard 
a un.a malleveria, colia dipoi ciò la ro- 
vina della Famiglia. 

Dunque condiiude l’AppodoIa; Urmf- 
tjuif^ue uxererra furto) , ficue feiffmt) dili- 
grtr , uxfir auftm rimeAt viruo) fuiim . L* 
amore nella Moglie dee di vantaggio pài- 
fare in riverenza , ricoqofccndo ella il Ma- 
lito , come una legge viva , podale da Dio. 
pei. iodiiizzo de’ fuoi. codumi.. Ed. ac.. 
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tli^ìrono 1 ricò'nolccriò' fino i Gentili , cd 'c^ù un gtan fegreto per introdurre 
Zxijtimnr» dtè^ iìulitr mtrt/ viti t£e[\x picf in cali tra’ Matitllci , ddppuicJid 
OecrroV!* /'I"" viti /»*, imftfiitm fiki » Di» prr iella lungamente ne fu sbandita . Conciol- 
ciDjunfiùtum Mxtrimemii. Dove fon- pciè ! liachè quelle difgrazie, che intervengono 


C. I ' Ci 1 

quelle, che tanto maledicano, chi trat- 
tò il parentado^ e chi lo conci ulei e 
dove quelle, che tutta la colpa delie 
difeordie vogliono fenipie intunjere nel 
Marito ì Se la donna iollé lavia e l'ode- 
lente, come dovrebbe : e fe in cambio 
di maledire, li raccomundalfe al Signo- 
re, all*' lìnd guadagnerebbe il Maiito , 
come i’hao guadagnato molte fante A- 
BueNiui-xhne • Dicono alcuni , che a legare un 
1. 1 . c.aj. Toro furiboiklo ad un liceo, il Toro li 
la piacevole , c nianlucto . Bilogna cono- 
feere 1’ umore .del Marito ed afiecon- 
darlo, a voler la pace-iCosi quelli che 
■governano gli kleinnti non li veAon» 
.mai di bianco , perchè- al hnco fi a- 


ad elfi, léna iin'eActiò di quel potere, 
che lopra di loro p gliò il demonio tin 
da principio, ^i Cttijn^imn itm 
|pinn/, ut Drum » ft j <T * /"* mntt 
txiiuÀAHt , hxbtt fcttftxrem Ditrtcninm fu~ 
frt tti. Sono parole trriibiiillime, per 
cui ci avverte Iddio con la lingua di 
uao de’ primi Angeli del Paradifo , che 
il derarinio ha p 'dclld grande fopra co-; 
loro, che fi maricino col favor del pec- 
cato, fcicciando Dio da fe, e dalle lo- 
ro nozze, a farza d’ iniquità! DtHrn H 
ffy Cf A fui tntntt exitudmu -, onde con- 
viene con la ritratcaz'one del mal com- 
mclTo, con la penitenza, con le preghie- 
re, con l’allìduiri delle opere buone , 


■dorobiano gli bletaoiii e rpie'chc govcr- | dare alla radice del male, dillruggendo 
nano i Buuii noirb areliono mai di rof 'adatto ogni refiduo di peccato, e rito- 
fo, perchè al rolib i Bufali vanno in fu- glicndo allo Spirito della difeordia il 
rie. Volete IcmprE ' riliat e , e fempre dominio che fi era ufuipato già per le 
rinfacciare, e poi «viete che il Alaiito colpe, concertatrici del parentado. 


3tXV. 


fi ncooofeaf io credo che prima vi riu- 
kità di pigliare ih vento con le reti , 
che di liduzre a miglior lènno un Mari- 
to eoo le bravate. Anzi le bravate lo 
faranno fcmpie ptggioic: laddove le ora- 
zioni , e la pazienza , e la pi.iccvolez- 
za ve lo guadugnerebbono iacilincntc . 
Qiiel mantello , che al caldo del Scie 
fi geteecebbe >ia , al iòdio della Ira- 
■nontana fi elea piò Uretra t c quelle 
Ptaiiche, cb« Jì licenzicrefaimao fe la 
Moglie andad'e con le buone, fi tengono 
per difpetio, <|uando ella biava. Orsù 
finiamo . 

Due qualità di perfonc fono tra vor. 
Alcune fono legate t»! Matrimonio ! al- 
are fono in dilpoliztone di ic^arvifi . Le 
prime nota fono più in tempo ad eferci- 
tarc quelle virtù-, che come avete udì 
lo , debbono aocecedear Jll Maitintnoie , 
cd accompagnarlo . Però lirtiaoc , che 
pratichino almeno quello che'vengna poi 
onorando le nozze da lor voluto Ed 
oltre a ciò, fc quefte pcvfonc già acca-i 
fate s’Induifeco ad accaftrli V o per aiolà- 
vi mer aulente umani,' o con buzzi inde- 
.biii, cd anche pcccamiifali , facciano co- j 
me chi fabbricò laCafi fuà-moilec che 


la rifonde, e tilhabililce ioo' alerò fuor 

lo. Si volgano, oca a Dio, c conccpiiàa- , adedòrc nelle fan .nozze 
■o del loro Matrimunio quei fonii ài pie- benedizione godendo or» 


JL’ altre qualjià di perfone, che tutta- -VXVI» 
via Iòne libere, fe verrà l’ora, che II 
ieghino ancVclTe, mirino bene a’ cali lo- 
ro, e lappino che da) tenore di vira , 
che còrranno nello fpofarfi, pnò dipen- 
dere in gran parte la loro falutr. Sia , 

dunque loro gl- ria il poter dice al Si- 
gnore con quella finta Donna ; Ccu/iufi 
/mftifert vlrum tum timtrt rut: Ho con- 
(emiro a maritarmi } cioè ; Non (onO 
fiata io la prima a procenrare, non lèfa 
no fiata io la prima a prormertere: noiv 
mi (ón’ io tirata dietro la volontà de* 
miei Maggiori, ma l’ho feguita r Crn- 
fm/i: e il mio cenfenthnenco è ftaro- 
col timor voiiro, o Signore : Cum timc~ 
f /«i*, guar Jandonti , prima di fpofrr- 
mi, da q ielle pericolole domefitchezze, 
che poteano macchiare l’ Anima mia i 
ed acc< flandomi all’ Altare per Mpofaiw 
mi con quella Intenzione, con quella 
fede f e con quella riverenze , che crai 
dovuta ad azione ti facrofantz^ e final- 
mente dopo elTcre io legata , vivendo> 
col mio- Marito in una perfetta concor- 
dia c condifeendenza vorl^ di lue, per 
riguaedo volito c c««r timirt tut • Chi 
fit accompagnerà a quefta feiggia , p ierà 
ben ctedere di avev fortit» Cri ilo* per 
della- cui 
in (erra . 


td , che non han concepiti fino- a qucA’ | potrà Iperare di< averne mvito' piò 
ora . Sopratt.itto deicfìino di cuore Ic da godere in Ciclo , dove fi darà a ma— 
oplpc cominelle prima di fpolàrii iofieme-, nà aperce- 


Dil 


Goov 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSEsrO. 


SopTA Ia grA/vezjcA dtl£ AdulteriA^^ 


I- 


En mollrò di faper ciò che 
diceva il gran ProfetaNa- 
tano, quando volendo di- 



chiararc tl Re DaWdde 1** 
enormirl dell*^ Adulterio 



commelfo, colfe il parago- 


ViUftii;. ne <UI furto» in quelli bella, parabola ili | 
nna diletta ed unica pecorella , rapita al | 
Fovcro dall' Albergatore opulento , per j 
Armare con eflà la cenaaU'Orpite. Im- I 
perocché anche l’ Adultero i Ladro, ma ! 
ladro infigne, mentre non leva la roba 
akrui , ma l’ onoce : né turba la pace 
4elle Famiglie con foraare IccalTe, «fai- 
Su le cfaiaTi, ma le confonde intruden- 
^vi Prole Tpuria,- nè H oppone (olo al- 
fe leggi della Natura, coma è di un La- 
dro ordinario ; ma calpefta quelle mede- 
ime delta Graaia , profanando un Sqira- 
^ meato» che tra gir altri & gode il nome 

^ di grande : Sur*mtnl$im tu msgmm 

, in Cttijf$i in EtcUfin- Per tan- 
no, fe fi coAuma gridare coorra chi ru- 
ba: Mi*dr$t ni U4rt, è ben dovere che, 
JU ItJn, a/ ladre, gridifi patimenie con.- 
wa l’ Adultero^ Io voglio oggi provat- 
ut, che a condannazione dell’Adultero, 
così di ^tto- gridano adatta voce, den- 
mo di lui la Ragione, d* intorno- a lui 
le Leggi , fopra di lui Dio. medefimo di 
fila bocca. Cid che dovri ballare a taf- 
irenate qncfii rubateri sfacciati da’ loro 
, fiirti , giacché fino il Lupo laida taloia 

^nell’ Agnellett», che porta via tra le I 
zanne , rpaventato. alte voci di quei Pa- 
’ fibii, che in fegiiiiailo gridano: Al lu. 
ai lupo,. 

, r- 

jj. Grida dunque: pciiua di ogni altco’'dem- 
tro il cuor dell*' Adultero la RagioDe 
con quel; celebre infegnamento , fir cnr 
fi fonda luua 1’ umana. Cóncordià Nom 
fate ad altri- dò chg daalcrr nou- amere- 
lli di. veder falla n ce.. QiuA tUi mn 
nii , nhrri at ftierii .-Detto , che febbe- 
ne è flampaio- nel' cuor d’ ogii-’ aao-, fu; 
tutuvia da. Severo Imeetadote facto fccn- 


vere a tecrcrc d’oro (òpra il fiiogabìMO- 
to Reale. E tuttavia non folamente par 
caiKcllato dal cuore di quelli Ladri, ma 
infino dalla intiaoria . C»nciofiìàckè ‘ 

chiediamo ad tmo di loro ; Amerefti tn 
di ricevere un cono fimile in Cafa tua, 
ficrhè da altri foilè contaminato il tuo 
letto , conforme tu ora coocamini il let- 
to alrrui.-' Se egli et rìQionde, che ti , 
voltiamogli le fpalle, come ad infame- 
Ma fe egli ci cilponde, che no, e dice 
che piò paxienccmeme tollecatebbectnco 
fioccate, che un cale feorno, come può 
dunque indutfi il melchino ad una in- 
giufiixia, tanto ben conofifiuta fin da lui 
fieilb^ e contuteodò praticata 1 come 
può nooianotridiifcnei ^ihierefftmàn- 
r# latrici Mariti aen v/dre, fimo- 

bile oiiètvazione de Zenone, tjat jaetL 
pati neiiiat, liicnttr tffìeiKat, 

Scrivono- i Naturale, che ogni animai ,UI- 
velenofo , fe a forre cibifi di qualche al- 
erò. animale, che fia velenofo mch’elTo, 
diventa velenofifliino , aggfugnendo con 
quel filo pafcolo pelle a pelle - E ciò è Atift. Uli- 
quello, che accade nel calò noAro.. La Ani m. ZA- 
DifonefU è una Serpe ptflibnziale da le 
medefima , chi no*! fa? ma quando la 
Difòncfii fi conghiage con la Inghifiitia, 
qual Serpe allma nutrica di doppio to(- 
Cco, deii’ianaio, e dell' ingoiato^ aon 
può fpiegarfi. quanto piò diventi mali- 
gna . Mirate però voi quante oflfrTe coir 
un ibi dente I L’ Adultero ruba alMatri- 
monio, a i Figliuoli, alle Famiglie, al- 
la Repubblica,, alla Natura, allaChiefa, 
a Dio.. Ruba al Màteimoaio, rompendo- 
la fede a quel fegatne , che non può 
feioglie fi , falco che dalia Morte e tuba 
a< i Firtiuoli ,. mcfcol-indo. tra. t Icggjct- 
mi glMlle^ruini > ruba- alle Famiglie , 
canfandendoTl il faague, c le fiiccefiio- 
ni tuba- alla Repubblica rendendo.incei- 
te le fUrpi: ruba alla Natura , pervcc- 
tendo quel diCrgno. per cui ella fin- éa 
principio, formò avvedutamente Tun;". per 
l’uno: ruba^alla Santa Chiefà-, iofanzro- 
dO) qjacila nozze che ella- ba bcncdktte 

Ibkn- 


Digitized by Google 




Raglotumenco VigeCmofefto . 151 


Ibirnnnttente : e finalmente ruba alPiftef- 
fo Dio profanando quel sodo (àcrofanto , 
ch'egli ha ftretto di mauo propria: SI cer- 
to : dice San Gioranni Grifoftocno , che 
gran Ladro d l’adultero, anzi peggior di 
Hon. ogni Ladro* Adulimiim Ittrtcinimm e/I, 
TSr(%r”° »*'>•* tmm hurccimit frnitr trtttfirtjfM , 
JV, Tanto più che il furto che fa l’Adulte- 
ro, d funo fatto da un Kicco , e che 
però non fi merita compaflione. Se un 
pezzente aSanuco fi pone a torre que’ 
d’ altri , truora pure chi compatifcz il 
filo ladroneccio, e in qualche modo le 
PtOT. fio. tmim , tu tfmrinttm im- 

fUmt ; ma non trora gii com- 

pallìone, nd fe la merita, chi fi pone a 
rubare col pane in tafca. Io non voglio 
dir gii , che un giovane libere debba 
andare impunito davanti a Dio, fe egli 
condifcelè alle fue voglie fcorrette i ma a 
noAro modo d’intendere, pare che fi me- 
riti un poco più di pieil , fe aSàmaco 
dalla brama che ha di piaceri , fi lafciò 
trafportare a làziarla di cibo a lui non 
permellb . Ma qual’ ombra di fcufa po- 
tei pretender un Coniugato , che con la 
Phil. L de cala piena del fuo , non fi vergogna di 
l’altrui pafcolo }■ Anzi, tanto più 
“**’• però inefcufabile, dovtl effere e procef- 
fato e punito ( dice Filone ) nelle fue 
enormiil , qual Nimico pubblico dell’ u- 
mana Generazione, a cui reca ri grave 
danno per un capriccio. Aduìttrì c»fitt 
y nt tuÙìd htjlts tmmmni Gent- 
rh. Coti grida contro di quelli miferi 
la Ragione, condannandoli nel tribunale 
della Cofcicnza , fcnz’ altro Accufatore 
‘ più llrrpirofo, che il timordimcnto del 

fallo da lor commcilb . Qui (ommi/tit 
iaiuò iuiuitiriiim , autlKm htli/it «rr»- 

ftuorem , non iefnit ruKrit inrut ftipfujf* 
: Ibno parole di San Giovanni 
Grifollomo. E non meno gridano d’in- 
torno a loro le Leggi , da cui fi truo- 
vano per dir coaì circondati . 

ir. 

V. Prima le leggi Civili nel Codice aper- 
tamente dichiarano reo di motte I’ Adul- 
. tetoi e quantunque r Autentica abbia mo- 
•diùKiT.*' derato dappoi quello rigore nella donna , 
Siriiir. e compatendo alla fragilitl di un tal icf- 
abbia ridotta la pena di morte alla 
AduJc.' frulla, e alla prigionia ; con tuttociò quan- 
to all’uomo ha lafciata interamente la 
legge nei fuo vigore. Per lo che, fe a’ 
nollri giorni fiorilTe la difciplina ; come fi 
condanna a mone un Ladron di flrada, 


così dovrebbe condannarli chiunque & 
torto all' altrui letto ; anzi tanto più , 
quanto il misfatto i più grave, né ibi 
più grave, ma più facile a firn, e men 
facile a ritàperfi . 

Che fe poi dalle leggi CivilipalTiamo yj, 
alle Canoniche , ancoraché la Chiclà ' 
come Madre amorevole non pnnilca ^ 

Adulteri con pena dilànguc, glipunilce 
però con una pena di fua natura molto 
maggiore , che é la Scomunica . E forfè , 
che a i tempi andati erano i Crifliaoi 
facili a iiabiliav le pene contro gii Adul- 
teri, ma poi non erano fòrti nell’ efeguir- 
le? Udite. Primieramente a queifeliciA 
fimi fecoli erano ai lontaai i Fedeli da 
quefte macchie ? che potè Tettulliano 
francamente aftèrmare in faccia a’ Gentili, 
nimici calunnioGflimi, che unCrìftiano, 
per la fua Moglie folamenre era uomo, 
quali che per le altre donne folTe una 
flacua . Chritlimu uxtri fut ftii mtftnlm . , , 
tiuftinir. Anzi l’iftelfo Dottore paltò 
unto oltre, che infegnò la colpa delP de 
Adulterio non effere rimiflibi’e per vei- *• 
runa loddisfizion che fi adempia di pe- 
nitenza Nella quale oppìnione (ebbene 
egli fallì graviffimamente , tutuviafeco- 
■nofeerci col fuo fallo ciò che io dicea , 
cioè quanto in que’ primi tempi (òffe 
abbomìncvole il nome di sì gran vizio . 

La vcriti è, che gli Appoftoli allevaro- 
no con quefto latte la Chiefa nafeente 
inlinuandole nell’ animo un’ortor lòmmo 
ad ogni genere di libidine , e fingolarmen- 
tc all’ Adulterio , tanto che San Clemen- 
te, Difcepolo, e SnccefTor di San Pie- 
tro, rìfèrilce come detto del (amo Ap- 
poiiolo quella f'cntenza, che leggefi ne’ 

Decreti . f^ià in emnitm fttcuh xdut- T. rcimi. 
tiri» gruvìut } Fra tutti i peccati , qual 
altro può trovarfi più grave dell’ Adul- oatnin. 
terkj f E (è pure per P umana fragìlitd fi 
dava mai quello calò , che alcuno di 
que’ Crilliani frcefle torto al Matrimo- 
nio , volevano gli Appoftoli , che tutti 1 Fe- 
deli fenemoftrafferoad una forma dolen- 
ti, Con qualche fpccie di pubblica peniten- 
za. Al che fembra che alluda ciò che Icrif- 
le San Paolo a i Popoli di Corinto , ma- 
tavigliandofi che tolleraflrro fenza alcua 
legno di lutto un’Adultero mreftuofò , 
quali che in loro prevaleffe il compì (ci- 
mento deila propria innocenza al dilpiacl- 
mtnto dcH'altrui iniquitd : Zt vtt h^xtS i.Cor-ì>. 
tfiit , Ó" nt» mitjit Inffitmhithiiflii ; »/ rel- 
Ittur de medi* *vrjlrum ejui hoc t^ttt freit : 
parole , che ponderate da S. Giovanni Gri- 
lòilomo, (li federo animo ad ìnfetim 

la 



15» Parte Terza. 

la fiima nella quale allora teaerali untai f no concorre ad abbominar quella pe- 
deliito. yno Calo n’ era il colpevole, dice Ile canto concordemente , che coafeverif- 
il Santo, e pur I’ Appoftolo C rifenciva di Gme leggi hanno tatto quah il poflibile 
modo, come Te folTe laCitti però tutta a dircacciarla da cucco il Genere umano. 

iMJumitmtbiu fan- Figuratevi, che abbiamo a fare inficine 
ÌHJ, mmftuun i»i» ftrdit» Crviiiut . un ptllcgrinaggio per le tre parti del 
VII. Che fé è così, non vi maraviglierete Mando, che furono anticamente le co- 


di quello che io fon per dirvi , ed è la 
rigorofa penitenza, che di quei tempi 
F <1.1 n iniponevafi a quella colpa. L'abbia- 

noi' j àè noo ne’ Canoni Penitenziali di S. Bafilio 
j'.mjihH. alcinquant.limottavo. La penitenza dell' 
Aduluro eccedeva al doppio la peni 
tenza d> I (emplice Fornicatore , e cosi 
per qnindeci anni doveva dar egli lonta- 
no da' Sagramenci . 1 piimi quatcr' anni 
flava fuori della Chiefa alla porta, pian- 
gendo c p egando gli altri Ccifiiani ad 
ottenergli da Dio perdono, «.-.t 

nij crii . Per cinque anni fuflc- 

■ guenti poteva ciurarc in Chiefa, ma fp 
lamcnte al tempo della Predica. Q»in- 
^ue erut euiieni • Per alili quattro anni 
zpptcfib, poteva entrate in Chiefa libe- 

■ tamente , purché vi diraoraiTc tra i Pcni- 
.temi: (ìuMiutrtrlt/ul/flrttui i e finalmen- 
te per altri due anni eragli pcrmelfo di par- 
ticipare fenza liferbo l' altre funzioni Ec- 
clelìafiichc , ma non già d' accollarli alla 
Comunione t In dnniiu tmfificni , fmt\ 
Cimaiuaùiu . Nè ri dace a «edere , 
che una tal penitenza foife poi quanto 
lunga, altrettanto mite. Ella era ligoio 
iiflima in digiuni, replicati più volte la 
iuccimana, ed in altre afprezzc di cene- 
ri, di ciiicj, di orazioni da me già ri- 
cordate in altre occorrenze, z pubblica 
confufione del tempo nr ftro. E voi frat- 
tanto, che dite? Forfè al prefeme s’ è 
diminuita al peccato la Aia malizia ? for- 
fè Iddio non abborrifee più come prima 
le nofire colpe ? o forfè ha egli mandato 
giù qualche indulto generalifliino a' Pec- 
catori di fare ciò, che lor piiccìa.-» Sto 
perdite, che al confrontare attentamente 
la Ciifiianità antica con la moderna-, 
potrebbe taluno fofpcttare, che le cole 
da me dette foffcio mere favole t dac- 
ché il vizio ha pigliato finalmente tan- 
to dì piede, anzi canto dì predominio, 
che. un* eccello sì orribile qual’é quello, 
viene oggidì melTo a conto di gemilcz- 

'za. EJl qunfi dietntìjpmtan ffnaJiUitriim 

g.q»/ , ^duliiriiun . 

Io mi ibno pollo più voltea penfar tra 
5 t»tc. l!i. > come fii poflibile, che l'Adulterio 
W Bctef palleggi ornai si pubblicamente impunito 
tra' Crifiiani, mentre tutte le Nazioni 
( per quanto fi là dalle Ifiotie antiche ) 


nofeiute. Se andiamo in Alia, vedremo iiepk ét 
clic quivi i Pifidi elpcnevan gli adulteri Utbibus- 
alla berlina.- e pure troppo più gli trat- 
earaiio mitemente di qualunque alno . 
Perciocché t Popoli, nominati Tencd; , cenef.jS. 
punivano l'Adultero, e l’Adultera, ta- 
gliando loro la telia i e cosi pure gli 
giulìizìavano gli Arabi. I Giudei ami- Lev. io.' 
chifliinanientc gli abbruciavano vivi : pe- 
na che poi da Dio fu cambiata in clfcr 
lapidari d. tutto il Popolo: qd i Parti 
facevano loro il. peggio di quello , che 
uni lacefliro a veruaRco. N»//n C«l. bai' 

aditifmt grdiiuj vindtrn^Mnt , dice 1* t- ult. 
Itlorico. Che fé vogliamo paflare dall' 

Alia all' .Aflrica , i Lcpirici coisducevano 
per tre giorni continui l' Adulrero perle 
vie pubbliche al vitupero; eie Adultere 
di r.iitaggio erano coilrettc a (lare in 
piazza, difpr.-ggiate , difeinte , e male i 
in arnefé. Nell’ Egitto Srfofiri , fecondo 
Re di tal nome, fece una volta brucia- Dùa. ga 
re tante Adultere infieme, che il luo-t“l-l->, 
go della giufiizia da quello fatto pigliò 
liabìlmente la denominazione di Terra 
eiècranda; donde av-venne, chepreflogli 
Egizj il nome dell'Adulterio folk efe- 
ctando . Come parimente efècrando fu 
Anza. dubbio a i popoli deir Europa . 

In Candia fi cotonavano gli Adulteri di 
una corona di lana, per rinfacciar loro cui. 
con quefia l’anima molle, anzi eS'emi- 
nato, per cui fi erano indòtti a tradire 
il letto del Proflìmo; c poi gli condan- 
navano ad una infamia perpetua. Ai vir- 
tù di cui rellaileto lempre inabili ad> 
ogni magiilraio, e ad ogni maneggio. 

Con (iniìgliantc vergogna A dichiarava- 
no infami le donne adultere prclfo i Ca- 
rnei . Tia i Romani era prrmclTo al Ma- 
rico dare alla Moglie adultera quella gui- noi. Ttcii. 
la, o di mortiAcazione, o di morte , La- 
che piò gli fuflé in piacere. I Vandali 
punivano un tal eccello con leggi si ri- 
gorufe , che a quello Ane ccedè Salvia- ' 
no, che ia divina Provvidenza deflè loro MAeVM 
tante vittorie, cioè per troncare don la 
loco Ipada implacabile quelle putrida 
meinhta dalla Repubblica , infetta al fom- 
mo di COSI dannofa lafcivia . Così pure 
tanto Teveri erano gli antichi Germa- 
ni contro uja tal viiio , che appena tra 
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Ragionamento' 

loro fé ni fapOvo il nome t P^ucìjSSm* in 
Gcraan. nnmtnj» genti ttduittritt. B quel che 

i più ammirabile , tra gli Spartani untai' 
cccelibcraqualiattutto inauditoi ond'i , 
liom- interrogato uno di que' Cittadini da 

un’OTpite forelliere, qual folTe la pena 
degli Adulteri nell: loro leggi , tìlpolè: 
'' £' condannato a ttorare un Toro sìfiniru- 

taco, che Dando di qui dal monte Tai- 
geto, arriri col collo a bere nel fiume 
• Eurora, che feorre di U dal moiue • 

Del che ftupito l’Ofpite: e quando mai > 
dilTe , rUroverafll un tal Toro intuttcle 
. inandrei Ma quando, ripigliò l’altro con 

gran prontezza, quando mai nella Città 
di Sparta ritrorciaDì un' Adultero} 
Sarebbe un non finir mai, fe iovoJef- 
C qui riCtrirvi ciò che raccontano in 
quella materia gli Annali dell’ Univerlò • 
Come può pertanto avvenire , che tra 
. geiice così civile, come fono i Ctiftia- 
ni , si dirciplinata, ss dotta, abbia un 
paOàporto libero di franchigia quel de- 
litto , che non I’ ebbe libero neppure 
tra le Nazioni più barbare, c più he- 
Diali i Ceche abbia da rifaperC pubbli- 
camente, che il tale Conjugato nianiie 
ac una mala pratica, la tal Maritata è 
femmina di partito, lenza che nclfuno fi 
tifenta a un tal dite, nclTuno fi mara- 
vigli i e laddove per un Ladro che rubi 
Bna pccoca, fi fiicna fubito ali’ anni con 
la campana, per un Traditore che ruba 
tanto di più, nonfiodaun'accufal Con- 
fello il vero, che in rìptnlàre qucDeco- 
fe tra me, io non porca, pieno difiran- 
dalo , darmi pace , quando mi avvenne 
■ebr tra. le parole gravi Dime di S. Pao- 

"^lo: AÀuiterti Jndùiiitt Dtut: e fubito 
mi quietai. Dio giudicherà gli Adulteri 
dice i'Appolloloi quali che vogUa dir- 
ci: Non vi maravi^ate, c fe i Tribu- 
nali degli uomini non fieno ora troppo 
Ibiiecfti in quefta caufa) fé l’d avvoca- 
ta Dio al Dia Tribunale fupremo. Pare 
che ripigli il Signore ; Voi non fapcte 
giudicare gli adulteri: lalciate dunque 
che 11 giudicherò bvn’ io , come fi 
conviene t AAniteres juÀicéhìt D*mj . Sa- 
prò ben’ io pefate il loro delieta, e ù- 
prò ptraitlo-. 

rir. 

X. Ed eccoci' a quel che impora Ibpra' 
d’ogn' altro in qucDa materia, ed d l’in- 
cendere,, come non lòlb nel cuore dì un' 
Adultero gridi, la Ragione , nò foloi d'in- 
torno a lui gtidino le Leggi ; ma anche 
fiipra di lui gridi Dio ,. dimoflrandoci la 
fpiyezza dì q.ucllo fallo ia due modi 
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con le paiole addotte ad efprimerlo, e 
con le pene applicate ad cDcrminarlo . 

Volete udir le parole? Fa egli nella Itia 
Scrittura divina, die 1' Adidtetio or* 
chiami peccato grande : tnjnxijlì /tefer cen- 1» p. 

> Ó* fnper Regnum mentn fenatunt 
i'^ndt : ora fi chiami peccato graviflì- 
mo. Nefiu tfl , o- ini^Hitmt mtucim* : ed 
ora fi ofiiaiiii peccato non lolo grande , 
non folo grundilGino , ma prolondo : Pn- OS. p » 
fuadt fecemttnni , fient ia diehu Gatta : 
quali che queDa colpa abbia tutte ledi- 
rnenfioiii della malizia } si alia , che ar- 
rivi al Ciclo, e sì cupa, che giungali-, 
no a gli Abilli . Quelli dunque fono t 
termini , co i quali fi parla da Dio de- 
gli eccefli di un'Adultero nel filo Pro- 
cellb. Paragonare ora queDo modo dà 
(àvellare, con quello che ficoDuniagior- 
nalmeorc ita molti di quefti infimi • 

Iddio chiama un tal peccato, peccato 
grande , peccato gr^ndilflmo , peccato 
profundo? e queDi dicono, che è il mi- 
nor male che faccia l'uomo; che é uno 
fragilità, una frappata, una frorfa, che 
non è nulla* CJii fi dorrà però dir che 
ha l’ingannato.a Dio, che ha infinita fa- 
pienza, o queftì indegni, due volte cie- 
chi , e per la ignoranza , e per la paf- 
fione ? E perchè ii Signore iotendea » 
che l'afteito fnvodccaco verfo il danaro- 
fa credete ad alcuni che i lacrocin}fieno 
il maggior dclitTo che 1' uomo incorra , 
perciò fi ferve, anche di quefto parago- 
ne , alfine di rapprefenrarci più vivo- 
menu l’cnormkà dell’ Adufeevki maJnt»- 
ta . Sm graadii eft calta, die’ egli, eam Piov.ti» 
ìoit/aratur fmtit ^ aatem A- 

dalttr ejl, frtpter eerdlt iaoptam ftrdtt 
aaimarn fuam . Non £a gran male chi 
ruba i ma chi adultera , perderà 1* animar 
fua . Non vuol dire già i che alfoluta- 
mente parlando non fia gran- peccavo an^ 
che il rubare? ma vuoL dire, che para- 
gonandoli imiane L’ingiuAizia dell’ una,, 
e dell’altra colpa-, è come paragonare 
una palude ad un Mare, allato dei qua- 
le ogni^ altr’ acqua par fempae poca •• 

Pcrlochè fi rende credibile il dotto dlLrleilrmw 
Filonb,cbe l’Adulterio contenga il pog- Pi*te|«.. 
gio- di tutti gli altri dcliiN ingiurioG al- 
Proflimo quali che fpienu da tucci' 
gli altri l’ ingrediente più velenofo , per 
farne una compofizione che fia peDilen- 
te al fommo. Dall’omicidio- prende ii 
feparamento , dalla Dcorazione il- difo- 
noramenco’,. dal Furto l* ufurpamento f 
onde pare,, che egli rompa più- prtcetiii 
ad. un umpoy e facci» una ftragf : uni. 
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vciIÀk ai («tre b Legge h an‘ atto 

Fin qui ci Cuna fermaci ni udire H 
Broceilo fatto da Oio fu quefta mafliuia 
colpa dell* Adulterio. PalEamootaaCOo- 
fiderare ia fentenaa. Si diciiiara Uditina 
Giulliria eftfa coti altamente da qucfti 
indegni, che non mole neppure, che fi 
tcrochi in dubbio la loropuniiione; S*~ 
nrm>ì ttsy & mm:hnii fami amuffùfytu 
nà mxerfm frfixtmi fai h/jraiVda/ : 
guiÀ /•fu ira »e« vijtttit , dicit Dtfni- 
ntiiy & in geiuf t/Uintn uliifettur Anima 
men l Udite oon qual* enfili divina li 
sf>ghi Dìo io qucfto affate. Io, dice , 
ho dati loro molti ag}, e molta abbon- 
danza: Salarimi mi ed eili delle rendi- 
te a lor crefeiute negli anni fertili, fi 
fimo abufati per fune prezzo di ofccni- 
sd, comperando con doni l' anima di quel- 
le donne venali, che non hanlènno: Et 
mmchaii /«.»/. Di vantaggio, fa per la 
povciti, o per altro, non veniva lor fat- 
uo di giungere a compire con l’opera la 
loro malvagiii , la compivano con le bra- 
awi aggoila di Cavalli tfrenati annicri- 
uaao diiìolutamente alla villa deiraltrni 
donna : Unnfynìfnut ad uxtrrm pnximi fai 
kiunitkai. Ed una tale fcelleratezza vi 
dace a credere che debba andare impu- 
nita , quafi che dal Cielo io non la veg- 
ga, o che vedutala, non l’abbia a per- 
figuitar con afpre vendette : Hum^uU 
faptr hit tu» niìfiiait, dirie Dammi,/ ? 
V ingannate. Troppo i l’otror che fi 
fveglia dentro il mio cuore a ti brutti 
eccelli . 

Ma in che conflffetanno aliatine que- 
lle vendette? Confineranno in punire 
acerbi ITunamente T anima , e '1 corpo . 
Quanto al corpo, farait puniti gli Adul- 
teri in fe medcfiml con una Infamia per- 
'pctuat Tmrfiexdinem , ó* igneminittn etn- 

f ngtt fiH, & egfrtieiam iliikt ncadih- 
imri perchè o permetreri Dio, che fi 
firuopcaoo alla Ime quelle laidezze, te- 
nute talora occulte al medefimo Con- 
icllbre , o pure pertnecterd , che altri 
poni con eancaggio In cafa dell’ Adul- 
tero quella ignominia , che egli portò in 
cala alerai ; come intervenne al Re Da- 
«idde, a cui per una Donna, che tot- 
fé maliziofamcnte ad Uria , furono cot- 
te tutte le Mogli ed un’ora, anzi fver- 
gogTMie pubblicamente da un fuo Fi- 
gliuolo ileffo , qual fu Alfalonne • Tu 
fteìjii ai litmdita , eft oMCtm fiuiam ter- 
iam i/ind in tenfptBa tmm'i ìfratl . Oltre 
a ciò , gli puniTcc anche Qict netla lo- 


to prole, dandoli * morte: Fffi/ Atei- 

terummim eenfummatìone ermr.t y ai inì~ ft 
pur thara famtn ex^eemin '.bitur ^ E final- 
mente fa che fe ne rifcnti talora tutta 
ia dilcendenza , prrregjitati da lui dopo 
gene.aziooi per tale audacia, commeffa 
da’lue Maggiori . Ni» rttadei glauim de ^ 
dama eoa ajqua in femfife*»ttmy comepa- io. 
rimcnte tu intimato a Davidde in pena 
del luo miifacto. _ 

. E pur quello è il meno. Molto piò mi 
atrerifeono le pirelefpertanti all' Anima , 
che Dìo ci fa udire dalla bocca del fuo 
Profeta : Darrliagnam ffulam meam , ér l«- y. u 
far edam ai eie , p«//i omnee Adulteri fune . 

Ecco io mi parto, dice Geremia , dal mio 
Popolo, e non lo voglio riconolcere piò 
per mio, perchè egli è un Popolo infet- 
to univcrfalmentc dall’Adulterio: ^ma 
cmnei Adulteri fune . Ora voi dovete fi- 
pere, com’era proprio de i Ptoftii il 
pronunciare le cofe furare, non foloccn 
la lingua , ma anche con le opere che fa- 
cevano a tjl’cActto; e però quella riti- 
rata di Geremia dagli Adulteri , dimofira 
quell’ abbandonamento, èhe degli Adul- 
teri vuol fare 1’ tllell» Dio . Oerelinauam 
fnpHlummum y de nceetam ai rie, E ciò 
non vi colma tutti d’orrore? Qual mi- 
tueda maggiore può fate Iddìo, che di- 
cendo: Mi partirò da voi: vilifcerò, vi 
abbandonerò? Se l’Anima foffe adirata 
contro del Corpo, non potrebbe minac- 
ciarlo più gravemente, che dicendo an- 
cor’ elTa : Me n’andrò via . Sarebbe dò un 
dire : Senza di me , privo di fentìmenro , 
di vigore, di vita, farai divorato in bre- 
ve- da’ vermi, c finalmente ti riJorrai da^ 
te in un mucchio di cenere . DtrrUnguam 
fofuium mtum, d- recedam ai tis. 

Che Ce tuttavia non vi pareffe chiara XIV^ 
abballanza quella fénrenzi , tammenta- 
tevt delle parole rapportate di fopra ad ^ 
un’altro intento auttm Aduleer ejf, 
freptereerdis inafiam ptriet aiumjmfmam , 

Statemi a udire: voglio, cbclafciati da 
banda tutti gli Efpofitori, volqui in vir- 
tù del puro giudizio vollro fiate gl’Imcr-- 
prctt di quella fentenza orribile , pro- 
nunziaci dalla divina Giuflizia . L’Adul- 
tero , dice il Signore , per la fua feent- 
piaggine petderd l’ aninta. propria - Stu- 
diate ben fopra di- quello detto,, e fap- 
piatemr poi ridirne il Cgnificito. Noa 
credo , che ri avrete a llarutarc gran fat- 
to 1 Ah DilettifiLtit , confideratc un poco 
ciò che li afferma; l’Adultero perdcri 
l’Anima fui : Qui Aduleer rfi , perder Ani- 
fuam • Non perdcri un pannicel- 
lo» 
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lo, noo nn {«aacot osa un gìoaieaco, 
poderi rinima propria : e perduu 1’ 
anima, che cofi (li riiaaird di vantag- 
gio a perderci Perduta t'anima, é per- 
duto ogni bene. Forfè potrà il mefebino 
lipefcare quell’ anima fventurata, come 
pufata che la tempella, lì ripefeano 
talora dopo il naufragio le robe gettate 
in Mare? No, no. Il naufragio per cui 
p:rderalTi l'aniina, fari ecettio : mercè 
che la cecrprlla da cui prevveone, non 
farà mai (eguitata da veruna bonaccia 
per tutti i fccoli . Nè dite , che io ogni 
altro delitto C perde t'anima.' perchè 

f itimieramcnte ciò non fufiraga a confo- 
iz oo dell' Adultera . Dipoi, perchè, fe 
in ogni altro delitto fi perde l'anima , 
non li perde ai facilmenic . L’Adultero è 
pazzo alTauo net fuo peccare i è però 
tanto farà ad edb piò facile il perder 1’ . 
anima, quanto è più facile il perderla ad 
uno fciocco, che a un' avveduto. E qui 
notate, che non fenza ragione dice il 
Signore, che Qui .Aduìttr tfij frtfttr 
itriiii ìnafùtm ferdtt utìmum fium- Vuol 
egli die lì conlìderi , come quello che 
tralporta a peccar l' Adultero, non è la 
concupifeenza : attefocliè non gli manca 
come fedatla lecitamente, fe coniugato; 
o manco illecitamente, fe vive &i*itu‘. 
Quei che il trafporta è il fuo pocbiiG- 
rou Tenne, csrdit inrfia, che gli fa fol- 
lemente Aimar più dolci Tacque furti- 
ve, che le permclTe. Adultir fri dtmn~ 
ti» fsl» ia ftccAti vcr»fi»tm tcrrsut , di- 
ce San Giovanni Grilollomo , B però 
,qual giudizio può di lui farG? 01 un* 
altro, il quale nel fuo peccare non fia 
canto fuoti di fe, può Iperatlì che fi 
ravvegga. Ma di un’Adultero, che co- 
me tale, fia perduto adatto il cervello, 
chi lo potrà mai iperar con facilità P E 
non vedete come il mefehino più volte 
Ila a rifchj evidentidìmi della vita : e 
pure non gli avverte? Anzi quante volte 
gli avverte, e pur con foliiagrandilfima 
gli tralcura, e (peflb ancora gli previe- 
ne, gli provoca, tanto è pazxo.' SI dun- 
que, lì che frtfttr tmUr ÌHtfitm ftr~ 
itt »niiK»m Jium. E l’udire dalla boc- 
ca di Dio uiu fenienza al fpavento- 
fa, non baderà per riporre a quei fre- 
netici il ienno in capo? Ab che pur 
troppo a i noilri di fi verifica più che 
non bada! 

Dopo tutto ciò, face apprello una ini. 
portantillima olTervaaione , ed è, che il 
Signore minacciò quedi pM mali agli 
AditUeri nella luc^dÙBa ^gge vewbia, 


cioè a dire, quando il Maciìmoaìo era 
tuttavia un (cmplice contratto civile • 

Ch» dovrà (àt’egli però verló noi Cri- 
fiiaBi, tra’ quali il Mactimonio è dato 
follevaio alio flato fublìmilBmo di Sa- 
gramentoi Quanto è maggiore l’ingiuria 
che lì fa a un Sacerdote di quel che da 
l’ingiuria fatta ad un Laico , tancoèmag- 
giorc l’ingiuria fatta ora al Matrimonio 
di quel che follè l’ ingiuria fattagli fimil- 
menie nel tempo antico . Sdtrtmtanm 
hoc mnaum eft -, dice TAppodolo; r^t 
AiUtm dico in Chrifio , Ó* in Scfitpn-.-, 

Qtiede parole lì vogliono, oDilettidimi, 
ponderare con attenzione; perchè di ve- 
rità quanto ho detto .fin’ ora in deteda- 
zione dell’Adulterio, vedrete, che èco- 
me un nulla in paragone di quanto mi 
rimane anche a dire . S»cr»mtncnm hot j |V 
a»lBnin v/1. 11 Matrimomo è un gran 
Sagraiaenio . Conliderace che un’opera 
può ditti grande fiogolarmente per ite 
capi; o per la pati* dell'Autore, edcll’ 
Architetto, da cui provvicne ; o per la 
parte della materia, c della manifattura , 
che vi li impieghi ; o per la parte dei 
fine a cui ella fi ordini . Con per quefti 
tre capi grande fu chiamato il Tempio 
di SaJomooe, c con più ragione grande 
chiama ora TAppodolo il ;Sagramenco 
del Mactimonio. Imperocché T Aurore e 
T Architetto n’ è Dio medefimo. Stcr»- 
mtn/um hoc mtgnum tji in Chrijit . L* 
unione ipodatica è un nodo al vancag- 
gìofb alT Umanità fagrofan» del Reden- 
tore, che egli ha voluto quafi io ogni 
Cala de’Cridiani lafciarne una viva im- 
magine nell’ ammirabile nodomafrimooia- 
ie, che iltigne il Marito con la Aia Mo- 
glie di modo , che vengano tra <é quafi 
a medefimarli . Emnt da* in t»mt un » . 

Sicché Gefuendo ha però factu col Ma-*^”‘ ‘ ’’ 
trimonio, cerne farebbe un gran Ptinci- 
cipe, che fi dileitadc di coltivare en 
Giardino di propria mano. Dopu avere 
incontrato un’albero fetvacico in qual- 
che felva, prima lo trapplaota, « poi 
anche da fe le inneda di tal maniera , 
che T albero ingencilìto produca fratti 
degni di comparire fu la uienfa Reale . 

Cosi figuratevi che Gefucrldo, trovando 
già il ktattÌBKxiio in uno dato comelel- 
vaggìo di mero contratto, io trappiastò 
nel Giardino della Tua Chieia , e i'ia- 
inedò di propria mano eoo un ramo 
beato della dia Grazia, aflìochè i fruc^ 
ti , che fodero poi prodotti da una tal 
pianta , potedero riempire la menfa di 
Dio nc^clìgio ia à’atadift, Qtiel dtljpu- 

cete ^ 
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me però, che proverdihe nn Principe I 
Tigo di agricohuri, qualora egli vedel- | 
te alcun de'fnoi Sudditi entrare a rom- 
pergli villanamente gl' inoclli farci dalla 
mann Tua ignorile con cqnto Audio | 
quella dico, anzi atTai maggiore, figu- 
ratevi pur che pruovi Getù , quando 
vede 1 torci, che nella Chiefa da iCri- 
Aiani fi arrecano al Matrimonio. E non 
d baitancc una tal confiderazione ad ac- 
tcrrir quelli Adulteri fcclierati? Non v' 
i uomo ti privo di oiviltd, che non 
rifpetti i lavori ufeiti da un'Artefice di 
gran nome . fi quelli Adulteri faran- 
no ti malcreati , che non fi guardino 
dal deformare , e fcenirafàre , e finza- 
re in »t bruirà guifa quei lavori che 
vengono da un' Artefice onnipoten- 
te ) 

Aggiugnete ora alla grandezza dell' 
Autore, e dell' Archiietco, quella della 
maceria, e della manifattura, e vedrete 
quanto giuilamence l' Appollolo chiamò 
grande il Sagranimto del Macrimonio : 
SMrtmtmMm htc magffMm • La mtee- 
ria degli altri Sagramenti d fenipre una 
cefi morra , ed inanimata ; un poco d' 
acqua nel Battefimo : un poco d'olio 
nell'eArema Unzione! un poco d’olio , 
e di balfamo nella Crrfima, e coti dice 
degli altri. Ma nel Sagramento del Ma- 
rrimonio la materia fono i corpi de* 
Coniugati , lavoraci da principio con 
tanta maeftria dalie AtlTe mani divine , 
c dappoi fantificati col Battefimo dal 
Sacerdote, e confègrati con la Confer- 
mazione dal Velcovo , come Tempi 
dello Spirito Santo , come membri di 
Gerucrino , come iftromenti deli* Ani- 
ma, viva Immagine delP Aliifliino . Che 
vi pare però , Dilettiflimi , dell’ oltrag- 
gio che fa r Adultero a quefto gran Sa- 
gramento , rònfandofi di una materia si 
Àtgrofanta, qual'd quella, affine di (pre- 
merne un'imnondo piacere? Alcune di 
quefte donne inette (ùgliono alle volte 
fervìrC dell’acqua per materia di alcu- 
na fuper Aixione , e fono veramente aneli' 
eflè colpevoli. Ma quanto piò fimo col- 
pevoli quell’ empie Streghe , che per le 
loro fuperflizioni vanno in cerca dell* 
acqua fopravanzata dal battezzare le Crea- 
tore ? O iccUeragginc dqpia di mille 
fiamma, c pure Gmile a quefta dobbia- 
mo dire ad un certo modo, che fia I* 
empirci di un* Adultero tra'Criftiani , 
mentre fi ferve per li Tuoi fini indegnif- 
fimi di quel corpo medefimo conjugale, 
che c Agio gii materia di uà Sagtamen- 


to, e di un SagranAnte si grande: Sà’ 

(rMttentum ber efi* 

Ma p.tchè dilli, c gii fiato? Doveva XVII. 
io dire, che non é mero al prefente. 
ImpctocclMi dovete oflervare , che il Mi- 
irimon o non i folo Sagramento quando . 

fi fa , cioè a dire quando i Conjugatl fi e? 

fpofano davanti ai Parrocho; ma è aa- Matr.c. ** 
clic Sagramento dappoi che è fatto , 
cioè dappoi, che qu gli fono fpofaii con 
la detta Iblcnniià. Mi p eme affai, che 
voi qui m* intendiate brne : però date 
mente. Quell’acqua con cui fi battezza 
un Bambino , dappoiché nn tal Battefi- 
mo è terminato, non figue piò ad effe' 
re materia di quel Sagramento: perchè 
non fegue piò a rapprefentare il mon- 
damento del peccato Originale effettux- 
to per il Battefimo : il qual Battefimo 
per quella cagione fi dice , che confifte 
in uri* azione fucreffìva ; perchè confifle 
in azione , in cui il paffare non è di- 
fiinto daU’cffrce, Ma i corpi de’ Mari- 
taci , finché non fi difciolgono per la ^ 
morte , figuono fempec a rapprefentare 
permanentemente quel gran miflero , 
che come vi dirò appreÓo fi contiene 
nel Sagramento del Matrimonio ; onde 
i medefimi corpi , anche dappoi che 
vi fiere fpofaci , fèguono ad effere un 
fagto Gmbolo, • un fàgre fegno di dit 
tal midero, in quella guilà, che le Ipe- 
cic fagroTante nell’Eucatidia , anche do- 
po la confegrazione fegunno ad elTcte 
uii’eficrno finibelo, e un’edcrno fegno 
deli' interna refezione fpirìtuale dell’ Ani- 
ma . Per Io che , fé mi chiederete , o 
Dileitifiimi , che cofa fia una Donna ma- 
ritata , vi rifpondeiò, che è una Donna 
ronfagiata con un Sagramento: fé mi 
chiederete, che cofa è un’Uomo ammo- 
gliato , vi rifponderò , che è un’ Uomo 
confagraco con un Sagramento; e fé di 
ambedue infieme mi chiederete, Marìct^, 
e Moglie , che cofa fono , tornerò a 
replicarvi , che fono due fagri (imboli , 
t fagri fegni , rapprefentativi di altif- 
fimi mifierj di noftra Fede . D’onde Vi 
(ari agevole l’ inferite , quanto fia gran 
peccato 1’ Adulteiìo , mentre profana 
una materia il veneranda , e la profana 
con modi il abbominevoli , che fc oc 
vergognerebbono infino l’ ombre , fé avef- 
fcro in fc occhi da rioiiraili . E quefta 
anche è la ragione , perchè gli Adul- 
teri fono chiamati fagiileghi dalle leggi 
il civili , come Canoniche. Il Codice 
Teodofiano gli chiama dorrrVegu 
fiitnm i lacrilegiii Fto&natori dtlk 

aoa- 
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DMK / t tome tali vuole che (iano pu- 
niti colTupplizIo de’ Parricidi , cioè o 
col fuoco, o coll' elTere cncìri rivi in 
on Tacco , e rommcrtì in Mare . E Siti- 
ciò fommo Poiiteiire aflerma pure, che 
1* infedeltà conjngale i agguìfa di un 
Ffin. là di. Sacrilegio ; CmjufiUis fdti vitUtìmtm 
vt te. f Otiti €»}HfÌMm Svtiligìi ìnfinr 

ìff, perché il violare che fa r Adulte. 
ti una materia >1 fagrofanta, come il 
corpo confàgrato con un Sagramento , 
i quali una certa (pecie di lacrikgis , 
che aggiugne fopra la colpa degli In- 
fedeli una eforbitante malizia. 

XVin. Ma foprattuteogrande è quello Sagra- 
mento per lo fuo fine, eh' i il mi liete 
STtiinet. rapprefenta . Dovete fapcre , che 
ad EpLM) quattro Sagramenti h chiamano grandi 
fra tutti gli altri.' il Battelinio , laCte- 
tima , I' Eucariftia, e il Matrimonio . 
irBattciìmo é grande per gli effètti , 
perché fcancclla la colpa, cd apre la 
porta agli altri Sagramenti . La Crclt- 
ma é grande per cagion del Miniflto , 
che U confcrifcc, il qnale di ragione , 
ordinaria dev* eliére il iblo Vcicoro . 
L’ BucarilKa é grande per quello, che 
in fé contiene, mentre non pi.T contie- 
ne liGraxia, ma contiene 1' Autore me- 
dcGmo della Grazia , eh' é Geiucrifto . 
Il Matrimonio é grand* per ragione di 
c|uel che ci lìgnilKa , che é il più inau- 
dito Miflero , penfato dalla Sapienza , 
voluta dalla Bontà, c pollo In opera 
dalla OonipoccQza divina: rapprefenta. 
Correi, i dko , 1' noMne del Verbo Eterno con 
fagratiflima Vmanicà ; onde non 
^ iìgaidica folaoieiize una lanticà acciden 
tale, come fignìBcane comunemente gli 
altri Sagramroci ^ ma figniika una fan- 
tità fnftanztale , coomnicata alla Natura 
■mana in virtù di quellorpefalizio, che 
Tra lei, ed ii Figliuolo di Dio li fece 
aell' Utero della SantiSina Vergine , 
allora che cm iflupore degli Angeli , 
degli Arcbtngeii, c di tutti quegli altri 
Spirici iiiblimhSimi , il Verbo vi calò dal 
feno del Padre, e vi s'incatnò. Vrriam 
turi fàStm tf • Che vi pare pertanto 
di quello pródigiofo Miftero, che veo- 
gono a fignifìcat* Ungoiarineme le noz- 
ze de* Crlll.'zmi E diBi hngolatmente , 
perché ihiicine iigailicatia due altre con- 
giunzioni incSabiJi- La prima é diCti- 
fto, e della' Chiefa, il cui divino Sp^ 
iàlizio viene efpreilb nello- Spolàlizio 
de'Criftiani, come adcrma l’ iftefla Cbie- 
^j*-’U*fa, dicendo: Dniy ijhì ttm txitUimi 
. «i °SpSfal. ’ Piylhrii emfttrtfi t >U 

• Cftte Peritili' Toni" IH» 
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ChriJIi, ^ BrtOfltStrrtmnuiim prifi fmtt 
rtiiH/mdtri MàpiitrHm, L' altra cQDgiatv- 
alone maraviglioCi , lignificata in quef^ 
medeCmo Sagramento , è Io Spofalizio 
era Dio , e ciafeuna Auinia che Aa in 
grazia i come prometie il Signore per 
bocca del f«o Proieta, dicendo: Sftnfn- Ofe« i. y. 
O te miU in /n/liii», in jutikit, ó> in 
miftrktnUt, E tutti quelli MiAer) pro- 
fana , chiunque rompe la fede coniu- 
gale ; c di tutù é reo. 

Però torno ad addimandarvi , che mi 
diciqaratc un poco, fé vi dà 1' animo, 
fin dove arrivi 1' enornùià di quel de- 
litto, che m qucAo giorno io proccu- 
ro di farvi apprendere . Chi apre una 
tetterà fctitta di proprio pugno dal Prin- 
cipe, e figillata col figitlo Reale, vn- 
ne ad cifer violator di tutti i fegreti , 
che in quella lettera fi contengono. Di 
quali fegrcù non farà dunque violato- 
re ancor' egli , chi rompe la fede del 
Matrimonio , nel cui nodo ha Dio di 
propria ifticuzione voluto eiprioiere Mi- 
Aerj ai fagrofanti l E però , k quando 
qucAo delitto non li opponeva fé non 
alla Legge naturale, luttaria era ai U\ 
odio al Signore, che per bocca deTuoi 
fanti Profeti il chiaoiava , come ave- 
te udite , Peccato grande , Peccata 
grandlliunu , Peccato ancora profon- 
do ; c fi protcAava, che per eflo vo- 
leva infieme punire l’aninK , e i corpi , 
fin a lafciarli ttaicorrere in pcrdiiio- 
oo : tini jOnlter , ferie! jlniitum 
J'nMmi qual' odio davremo credere, che 
al prefcixe porti l' iAeSb Sigaore*ad una 
tale fceUcracezia , cioè, dapoich* ella 
di vantaggio fi oppone anche alla Legge 
di Grazia, e profana un Sagramento aà 
grande, e conlbnde i MiAerj ai elevati 
e ai eccelli , che lóno in elfo, MiAer) 
dko, per cui viene rapito in ammirazio- 
ne turco l’ Empireo! Se allora, che que- 
Aa Chiefa fi fabbricava , alcuni di voi 
avclTeco cemcrzciamence geccatc a cecaa le 
mura, dcAìnace ad eflcrc Caia di Dio, 
ficurainence avrebbono commeiTo un de- 
litto atroce . Ma quanto maggiore de- 
litto couimeiccrebbono , le le volelTcro 
gettare a terra al di d'oggi , quando efié 
già confagrjtg co i riti debiti, fervono 
di attuale albergo a quel gran Signore, 
chetuccc Tempie della fua prefenteMae- 
Aà! Coti accade nel calò noliio. Prima 
il Matrimonio era una fabbrica rozza 
dcAinata all'onore di Dio, ora é come 
un Tempio confegeato con la Cmticà di 
un Sagcamtnto , e con le fubiimi peeeoga- 
R tire 
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(rrc cbe tvete udite • Qiial colpa. Tari 
pcruBCo. ilconuminarla, e fuaJe ilpc- 
tkolo , o quale la pciditlone di cki ciÀ. 
acdUcar 

XX. ftatcanto ciK fempre piiV ciechi r iiS 

r noodo Dio , e con Dio dirpteiaando 
anima propria, tono Toddiafatii abba- 
flaaza , ft fi credono, occultragli occhi 
*““■*’'**■■ degli uomini, tifi trmtfxfMtttr UOtim 
ftunm , tnttmatmt. in nniauun fmnm , 
Hctns: gtu'f me vi/Ut * ire. Et mn 
inteUifit , fmJn enmis videt tadns il- 
lint. Oh flolri. oh flolii>eprivi poco 
men che di Fede l Coorerrebbe per ri- 
dalli a buon (ènno, poter loro moftra- 
rc cih che gir aipetra nell' altro Mon- 
do, fé iik iiaefio non fon panirr. Peri 
ari' alcoltino. Nelle Iftorie di San Eb- 
aieoica fi. raccoiica. come una nobili Ifi- 
Bia Donna era. nulamente tranaca dal 
Ibo Marito, a cagione di una tea Colie 
cabina, da lui diletta.. Diede la meicht- 
na però , dopo lunga- pazienza > in al 
grare (mania , che non fapendo come 
più al viro vendicarli di un corto così 
patente ,. deliberò , benchd per altro 
oneAiffima, dr praccacciarfi anch’ efla 
un- fono- Amacnte . Ed' ecco ,. che an- 
data a letto' con tal penliero , quando 
non vedeva, ornai l*ora di porlo in ope- 
ra, addotmencolli : ed in ciò parrete , 
che rapita- all* Infèrno, feflè invitata a 
mirar quivi fpecialineate le pene dolo- 
rolìflìme di ogni- Adultero . Vide però 
come quefii , in vece di letti ,. aveuno 
forni ardentifiimi , in cui abbracciati fic- 
ramenft da- certi Dragoni orribili ,. eoo 
neflànosfotao poceanolibaratlène: men- 
tre dalle fauci frattanto di quei Ser- 
penti- nieirano come fiumi di- toliin ac- 
eefo , gl’ innondàvano* in ogni parte 
del' corpo : e quando però quelli , 
rabblofi più, befteimniarano' la lor lòt- 
te- , venivano afpcrfi , quali, per re (li- 
getio ,. pur dagli AcflT- Dragoni , ora 
di' pece lUllara-,. or di piombo- dia- 
fatto , che penetrando- quei- mifèri fino 
al vivo-, gli facain con le Arida iffcr- 
dir 1*' Inferno . Scava la Donna acconira 
a- rimirare quei fórni- ri cormciuefii .- 
quando tra-effi n* adocchiò- uno,. quan- 
to gli altri avvampante ,. ma-.incnra> vuoi, 
«o; e--chi«dendo a chi quello fi appar- 
tcneAé, lì lènti dire , che quello frr 
appreAato per fito' Mhriro ,. in pena di' 
quei' dtragg) , che a lei faceva ,. ed al 
KtrimoQio .. Si- mollè eli’ allora- ranco 
a pieci: di lui ,, che dimenticata dell’ 
adio che gli portava',, cominciò a pian- 


gere, a palpitare in modo ri ecceCva^ 
che fi dcAò i e tleactau in feAclIa » 
runa la notte deplorò la Tua paaza ri- 
lòl'utione , nò peoaò più a vendicarli 
dell’infedet fiioCoaforte, ma ad emen- 
darlo. Peccaflto- appena la giorno, che 
fé n’ andò a ritrovare San Domemeo 
Patriarca, da cui riprelà, e riconcilia- 
ta con Dio, ebbe per rimedio il RoTa- 
rio Aefiò che il Santo- teneva al fianco, 
e. Prendilo, dice il Santo, e alcoodilo 
lòtto il capo del tuo Marito, mente’ egli 
dorme. La Donna coll efeguì : ed il 
Mirito ebbe poi l’iAefia viliooe, Ccchd 
feorgeodo' il luogo a le dcAìoaco , per 
pena eternadella fua infèdebl l pieno di 
(pavento ricorlè ancor’ egli a i piedi di 
^n Domenico ,. per fii» mezzo mutò 
cuore e coAumi, e fece peci' avvenire ri 
buona compagnia alla fila Moglie, chn 
vivati ambo poicia in coorinua pnec , 
meritaiono al fine di morire pur* ambo 
concordemente 1’ i Aefiò giorno, aoxi P 
iAels’ora, e così dieCecepoteari ìnfieme 
pur’ ambo alla fepolcuca . Oradi uafimi- 
gliance Rolàrio avrtbbono. oggi biiogno 
i portriConlefiori con qnefit increduli . 

Oh tc potefiero quelli vedere quel fuoco, 
quelle fiamme , que’ dragoni , quelle 
peci , quei piombi , che gli attendono 
nell’ Inferno I Credo pure ebe fé non 
folTcroi divenuti nimici già deli' Anima 
loro , tanto quanto- è il Demonio, ne 
avrebbone finalmente alcuna pietà. 

Ma che importa vedere , fe la Fede ci XXI. 
àfiicura più , dà quel che potitbbe fare 
ogni viAa.-i Svtirt trrtre ^ dice l’Appo- 
llolo yAÀnittri RtgnumOii nm /riRfri**/ O»- 
Non v’ingannate , Diielii£mi : NMi/err- 
r»rt , Jaiciandovi prrTuadht* dalle voAre- 
)>aflloai , che qutAo diletto- fia-piccol; 
male. VI imencjtee laNÙtara, là quale 
pec renderci abbominovoie- ima tal: col- 
[pa, l’hafatta abfeoiuincvrio «-molti dcr 
gli Animali; ond' i che. giù Elefiiaii', i' 

Cervi , i Colombi , le Coeucnici , i' Lio- 
ni-, ed altri sì fatti bruti' U ignoraao 
totalmente; e fe pur li truoraio alcuni,, 
fi trova rpecialmcme oc’ più pdiferi , 
quali fono le Serpi infide. 6 con U Na- 
tura ri fmcori&c ia no là Ragione , la 
quale a. chiare note prntrta , efière un* 
ecceflo troppe «tride d^ ùigisAizia , quel- 
lo che vi la più iogiuriofi al Froflàme 
voiho' di un’ Aflàlfino , cheto vadà-alpoe 
gliare' fulla via> pubblica ► Stliw ei mrr,- 
Non vogliate ingannarvi , perdiè: non è. 
altri qui che v’ inganni : liete voi Aefll,. 
che v’ ingannate da voi. lapetotchè 
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Hwk 1. ta «gardiiWilte -pecetc ini«n4eT«, dice '$«< acbele di difcorfo , che non i 1’ u»- 
*• GievinoiGrifoftonio, che come volpa* tao. ..j, 

irite le wUre donne, le vi «ridilcooo ; Danqve, Miuttrart, coro* a dinrì« 
cod Dio paatrd voi, le tradite le don- nonvi vmliatcgecurelap«lrerefa$li«c- 
■c altrui : c che tócco me voi ooa am- chi da voi mcdetóaù, incendo leggier co«- 
meccete Icufe ne' torci, i quali voi rice- 'rodi talieccCflì. Iddio noti la incende co- 
vete dalla Canforce , cotioon le ammet- 1 sì, anzi fi dichiara, che non vuole ndliio 
«erd nemmeno Dio ne’ coni, che voi per Kegno una razza diitence, che dai perda- 
contrario le uface. Che non vaigli, ri-|ia. Malttri Knaum t.ii nut 
piglia Santo Agoftino, il dire : Siamo Gli Adulteri non poSèderanno il Regno 
uomini noi la vogliamo coti. Anzi per dclParadifo. h’Regoo, 'Cpcrà aondwr 
quello flelTo, che voi liete uomioi , gri> co per gente iniame. £’ Regno , e pcrà * 
da li Santo, dovete più ririlmenteraÒre. non d urto per gente imbelle. E' Rc> 
ZAi« l.t oarlevoftre paflàoni. Pnfiert» m»iii da* gno, e però d necedàrio, non pur corn- 
ee Adàlcc.' tmtillieitiucncufifctntiiu'virilittTfrtiuf hacteie, ma coaabactcte ancora fiochi fi 
*■ re, quia airi Jaat. E S. Tammaro of- vinca, per conquifiatlo. Siaivictrityf$/- 

ferra , che febheue la colpa nella Mo- fdthithtt. E' Regno guadagnato con taa- 
t. Tii. fu >. ghe e maggiore' di quella del Marito in te penitenze da i Confefloti , con tanto 
irt. 4. , jgxuido aìlaprole ; cuotuttociù in riguar- faqgue dai Mutiri , con tanta parici dai- 
’’ do all' obbligazione della fede datali infie- le Vergini: epcrùìalcio a voi giudicare , 
me, c dei Sagramento, la colpa d pad, fe dorri darli a chi, non per avere di- 
in ciafeun dì loro; ciu tiguardoall’ac-, letto, ma per variarlo, a’ induce a fare 
tu ornale, i maggior nel Marito, che a Dio tanto dilònore , quatti’ io ri ho 
nelU Moglie , per cSere la donna pii detto, bencbd aoo baAantemente. 
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si hisfimà tnfanzA M far alt amtrt. 


A liberti, che v’ d nella 
Gioventù, di vagheggiarli 
iafieme, e dì trattare do- 
mefiicamente lotto pretello 
di futuro Matrimeuio, an- 
coraché poflà ctederfi nata 
col Mondo, fu ’l fondamento della na- 
toral inclinazione fcarabievole, che han 
tra loro 1' nomo, e la donna i tuttavia 
per quell’ eccefiò che Tempre più vi fi 
aggingne da ranci incauti col trafeorre- 
re in eflà di li da’fegni, non può ora- 
uiai tenerli in conte di altro , che d’ 
una invenzione diabolica , ordinau no- 
vellameace nel gran Concilio diSacanaf- 
fo, per rovina di Anime ìnnamerabili . 
Perù, quantunque io ben vegga , che 
incontrerò 1* odio di qaeRi Giovani, bia- 
fimando loro l’Amore, e che ferie mol- 
to più incontrerò 1' odio di quefie Ma-j 
dri, che fono talora le prime te folle- 1 


citare le loro Figliuole a ti foiocchi trae* 
tenimenti : coutottociò per giovarvi , 
non mi fpaTento dal giugnere fino a fo- 
gno di difpiacetvi. Voglio io pertanto, 
Dilectiffimi miei , formare un Procefiò 
a quello maledetto coilulne di fare, co- 
me voi dite, all’ amore; e voglio far- 
velo comparire per quello che egli é , 
cioè per una Furia ufeita dall’ Inferno 
a mero cAermInio della mifora Gio- 
ventù . 

Tre capi di delitto lo rìrtovo in que- 
llo proceOo : Il damm che reca all’ onor 
divino la nula nfanza di amoreggiate ; 
il danno, che rec^ al bene particolare 
delle Anime 1 e il danno , che teca al 
bene uniVerfale delle Famiglie. Comiu- 
ciame da gli eccefli più chiari , e an- 
diamo foi^Reitea di «auote tiuno iplù 
occulti . 
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IH. Quanto dunque *l danno delle Fan- 
ciulle, che è il più notorio, fe vorrete 
confeffare h verlti, direte, non vi ef- 
fer alcuna macchina più polTente a Icon- 
volure la lor pace . Ftnchd una Fan- 
ciulla non»’ innamora, batta un’ occhiata 
della Madre a farla tremar tutta da capo 
a piedi ; i pronta ad ogni comando , è 
pieghevole ad ogni conligKo, dinuta ad 
ogni replica di contratto. Ma fate che C 
atteiioni ad un Giovane t par proprio che 
incamerata di quell’ Amore fregolato , 
venga ad alloggiarle In cuore il Demo- 
nio . La miglior rifpofta che allora ren- 
de alla Madre, quando quella le «dini 
una faccenda: d. Fatti» i» ftr v*i '■ e 
laddove prima ballavano i cenni a ben 
regolarla, ora non battano le petcolTe . 
Non fa conto più, nè di Padre , nè di 
Fratelli, e a loro difpetto vuol feguitare 
le fue trefche ftraniere, dimenticata di 
quell’ Amore ttelTo ranto più antico, che 
ella bevè col latte verlb i Domeftici : 
e fìccome il ferro lafciando di andare 
al centro , ov’è ipinto dalla Natura , 
corre ad abbracciarli piuttotto con quel- 
la pietra, ov’è portato ftranamente dal 
genio i Cosi appunto par che li èglino 
quedle tali di quell’ aft'ccto , che è loro 
ingenite verfo i Padri, e verfo i Paten- 
ti, per aflecondar lapalTione di un’ amor 
foreflicTO, che è amor iqtrufo. 

IV. Che fe avvenga , come avviene pur 
troppo , che la Fanciulla s’ invaghifea 
di perfona, la quale non vada al verlo 
dc'fuoi , chi può Ipiegarc allora lo fde- 
gno eccitato in Cafa da un tale Amor 
non accetto ? Non li fa altro dentro di 
quelle mura , che mormorare di quel 
Giovane , per metterlo in diferedito alla 
Ragaaza mal conttgliata ; non li fa al- 
tro, che biafimar le lue genti, e i fuoi 
genitori, li rivangano le infamie gii ri- 
coperte dall’ obblivione , e li fcavano dal- 
hlepulturi glifcaadali, benché gid Ipen- 
ti col tempo , e tneadaveritt . Ta am 
fai , dice la Madre alla Figliuola , ii 
eh» cattiva gtaerazicnt fi» jaefit Ciiva- 
nt, che ta gaardi, t aia fù che Àrfcaeri 
facilfe al fat fareatadt la Madre di lai , 
e il Padre della faa Madre . E qiùvi con 
una lingua più tagliegte d’ ogni rafojo , 
per diftcgliere la Fanciulla dalla fperan- 
za dì maritarli un di col fuo Vago, fa 
ella in pezzi la fama di più Famìglie , 
c lafcìa in effe, con la fua bocca male- 
dica, più ferire, che non Iòn le parole 
con cui l’ha facce. E pure non balla : 


)>erchè, ciò non ottante, la Giurane nem ' ' *i 

abbandona colui come fi vorrebbe : gli 
parla di nafcoilo , e fe bilogna, fa le- 
varli ancora di notte , per ragionargli con 
maggior’ agio , che è quanto dire, con 
un ^icolo parimente maggiore dell’ 

OnelU, ai fchiva dell’ ombre . Ma coti 
è . V amore , o fenlibìle , o fenfuale , 
come accefo in maceria di groffa terra, 
fi mollra anche in ciò liinìliffimo al no- 
ttro fuoco, il quale non fa abbruciate, 
fenza annerire. 

Ora un’ufanza, che conduce la Gìo- V. 
veneri a tanta protervia, che difunifee i 
Padri da'FiglhiQli , e i Figliuoli da’ Pa- 
dri ; che nega la dovuta obbedienza a' 

Maggiori ; che arma come nimici i ptà 
congiunti di fangue ; che talora accende 
inimicizie implacabili tra le Famiglie 
ben nate ; qaefta dico è un’ ufaeiaa na' 

Crìttiani da tollerarli con canta facili- 
tà t Iniégna San Tommafo , che quelle 
Arci , delle quali molti C vagliono ma- 
le, debbano, benché da fe non cattive, 
eflirparli dalla Repubblica , come hanno 
conofetuto fino i Gentili col lume della 
ragione: Si ef tritai aiìcujus artìi p/ur/Vr 
aliqai mate uterentar , qaam-vit de fe aia * ’ 

fiat dllicitt, faat tamtn ftrtfifiaiam Pria- 
tipit a Chitatt txtirf aiuti , ficaniam d>- 
cuauata Platmii . E voi in Vece di efilr- 
pare dalle voftre Famiglie un’ efercizio 
fecondo di canti mali , vorrete proteg- 
gerlo come giufto, anzi ptoccuratlo di 
più, come neceffarioi Secondo la dot- 
trina già data , quando ancora il fare 
all' amore foffe da fe per altro un co- 
ftuinc lecito , quello batta a doverlo 
mandare in bando, fapere che fono ran- ' 
ci quei che il più delle voice abufano 
zn tal cottume . 

• IL 

Ma il procettb fin’ora va lentamente, vi. 
perchè i delitti di cui fin qui lì è trac- 
caco, fono sì chiari, che parlano da fe 
ftelTi . Meno offervaci , benché non me- 
no frequenti, fono quegli altri, per cui 
quello mal talento di amoreggiare , do- 
po aver rovinata la pace delle Famiglie, • 
dà morte all’ Anime . Che penfare voi 
Dilectittìmi , che voglia dire innamorar- 
li? Vuol dire accecarli. E’ sìdifiiciic il 
dare a quella pattfone luogo nel cuore, 
e non ve lo togliere alla Ragione, che 
il prefumer tanto, è come un prefume- 
re d’ìmbriacarli, e non ulcire dìfenno: 

Si qait in amen mdam ttatre atlit , idtm 

'fi. 
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^ P fU* fMtìitH vttìt infitnirt , dé f* 
grande delle Scritture, 
elle fu chiamato giù lo ftupor del Mon- 
do. E di fatto una donna dapprima one- 
(ia, e dipoi caduta, li maraviglia di le 
nicdclima, c non (a capire, crnieiìafta- 
ti ai licita ad ammettere in le queU'infa- 
» ia, che abboniva gii tanto nelle altre, 
fili quello è innamot ari! . Le Couchiglic 
fono M gtlule del telbro natio della lo- 
to l'tcla , che (c il Pclcatore in rapirla 
non è caucidiiilo, gli lliingono le dita 
de. la Miao ladra tanto (ernccmenie , che 
gliele tagliano. E pure ctcjcrcfte? Con 
un jjoco di unto li aprono k niifere da 
le ftclTe , e li Ufeiano laccheggiarc . Così 
c di più Anime rveuturace. 

VII. Una certa Fanciulla nobile , invaghi- 1 
tu di un Giovane , non luo pari , dava 
ai da temere a fuo Padre per tale af 
lètto, che nc voleva egli Hello clferc il 
<uftoda , facendola dormire in una ca- 
meretta vicina afe. Ma che non ardifee 
una pallione sitcnata ì La Figliuola di, 
metta notte apriva la fua.lineltra , e per 
una trave lunga e flrecta , ciré correva] 
dal muro della lua camera ad un por - 1 
tieo di rincontro, che allora lì fabbri- 
cava! Cesi allo fcato, fola fola , cfcnia| 
appoggio veruno, lì portava dall’altra 
banda, e celi un riCthio via mettere piu- ] 
ti ad undiipttato, calava intrepida ab- 
baco , apriva al!’ Amico , e con lui li 
trattcnea ragioniadoglì a fuo piacere , 
Ceche fcc'pem col tempo , cd iiiterio- 
gata : Come non avete voi temuto a 
camnttnr.ro dì notte fu per un legno vi 
flretto, che dartbbc pcnlicro ad un pra- 
tico Muratore andarrd di giorno? tiipon- 
4ea : 1 ’ Amore è cicco . Ma fc volito 
P.wire fc n’ accorgeva , non vi avrebbe 
egli ammaizataj ripigliava; 1' Amore ù 
cicco. Ma fc voi folte caduta, clic co- 
fa farebbe mai flato dell’ onor volito , 
c quel che è più della voflt’ Anima mi- 
ièrabilef replicava : l’Amore c ciec-o . 
E con quella rifpofla, lapiùftvia, che 
pocclTe ufeire dalla bocca dì una donna 
gii mentecatta, dava ad intendere quel- 
la ecciti la“rimcvt)lc di un cuore lo- 
praflatto dalla paflionc , clic non vede 
la perdita dell’onore, non vede il pc 
tkolo della vira , non vede la rovina 
deir Anima , non vede l’Inferno aperto 
davanti agli occhi i vede fulo il diletto 
da fé bramato . 

vnr. E forfè che la buona inclinaiionc , la 

buona indole , o il buono allevamento 
lòao argini funicìenti a trattener quefla 
OJtrtStpuri, ftrttiu. Toai.lIk 


piena impetuofa ì Non gii , non gii ; 
anii l'efpcrienaa ci moflra, che ne' cuo- 
ri più innocenti un Amore dìfòrdinato 
cagiona maggiori Augi . Non v’è colo- 
re più nero, di quel che cavali dall’a- 
vorio bruciato. L’iflclTo interviene nel 
calo noflio . Quante era più femplice 
quell’ Anima , quanto era più bianca , 
tanto divenne più moAruola , dappoi- 
ché fé le accele addolTo quella fiam- 
ma infernale . Concioflìacliè quantun- 
que ogni amore , quando eccede , fia 
pieno d’impeto ; tuttavia più di ogni 
altro ha forza quell' amoe primo , con 
cui amali una petfona innanzi di aver- 
ne amaca alcun'altea. Allora « o perché 
il noflro cuore , non avendo più pro- 
vate le tirannie di quefla paflìone infi- 
da ^ meno ne adombri ; o perché non 
avendo osai combattuto contro di.fimiU 
alTalci, meno iàppia armarli a ribatter- 
li e a rigettarli i o qualunque altra Ga 
la cagione , lì vede in pratica , che le 
prime affezioni , che entrauo nel cuor 
noflro, più lo feou volgono. 11 peggio é, 
che commciandoli negli anni più inno- 
centi ad imparar la malizia, fi corte ti- 
fico di non eniendarfi giammai : onde 
avvien poi , che quel primo amore non 
fblo dannifichì d’etù più acerba, ma an- 
che da più matura - Ulta pianta tene- 
rella di Mandorlo , fc venga pafeiuta pti,. j, p, 
dal dente di una Capra vorace , per t. 84. 
quanta culcota vi fi adoperi poi d’in- 
torno, non giova più; di dolce diviene 
amara. 

Voi vi penfiicc, die non mi rimanga Ut* 
più a dire intorno a quello capo ti fera- 
ce di male -, ma v’ ingannate . HatTo però 
ad un altro genere di delitti , che covi- 
nano l'Anime di chi fi dd in preda alle 
freneCe dell’Amore. Alle volte per ri- 
trovate chi porti le ambafeìate , e chi 
le ripoici, chi prtlli la comoditù , chi 
ricuopra la trcfca , fiprende amicizia con 
donne di vaca peflima : e non dirò folo 
lì ruba in Cafa .per mantenerle fedeli 
(perché ciò farebbe mal grande, ma tol- 
lerabile a paragone del teflo) dirò, che 
v’ imparano delle fupetflizioni , e de' fe- 
gretì per farli amare, o per far tornare 
alla converfazione l’Amico giàcortucia- 
to , o per fate che mai più non dipartali 
per innanzi . Coti non finifee alle voi- 
ce l’aflate malcominciuo, fenza che il 
Demonio vi fi trovi chiamato dentro per 
Sentale non por coperto, ma chiaro, di 
un vienperofo lòlazzo. . 

Oltre a ciò, quantoé tacile dall’amore X. 

' R j pafià- 
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paflarc all’odio , e dalla lafcivia allacru- 
delti i Appena troverete tra la geats 
ÌDÌir<jcizie y clic non abbiano avuto il 
lor principio da quell* Ainoie , che io 
vi dctello. Imperciocché il primo parto 
di quella pallionc dirotdinata è la (iclo- 
lìa, la quale fa meitcrc TuInco in gara i 
Giovani l'uno con l' alno , fa fargli an- 
dare armati di notte per incontratlì , e 
fa involgerli in mille rifle ; donde age- 
volmente ne n.tice o l'uccidere, o l’ef- 
fer uccifo , delle quali due non faptei 
AutH. t<ébcs dire qual folle la peggior fotte. Furart 
érrlegir"*? ‘fl vthtmmriut , coel con- 

NÓv;L. fefla la Legge . E' tanto furiofa la paf 
lione dell’ Amore , che non fi è anche 
trovato freno, che le Aia bene in boc- 
ca: rende tcinerarj ì più timidi, e fieri 
i più manfueti ; il più paziente fra tutti 
gli Animali é il Cammello , e tuttavia 
ne' Tuoi amori canto t’iinbizzirrifce , che 
combatte fin co' Leoni . In ogni cafo , 
che non fi venga alleoficfc ed agli orni- | 
cidj , certo è che fi concepifee e fi co- 
va in cuore una rabbia incelTaute ver- 
fo ì Rivali , con atti sì replicati d'odio , 
e sì intenfi , che non fi fa ciò che al 
fine prevalga in elfi , fc il numero o il 
nocumento . Non dico io cofe , che 
voi medefimi non abbiate talora dinan- I 
zi agli occhj più vive, di quanto io ve 
le dipinga ; mentre avrete mirato non 
poche volte per una Giovane fenza cer- 
vello accefo nn fuoco or di Aragi , or 
, di fdegni, che non ha fine • Un cerco 
c.ia Ac di D.inia, per nome Adingo , dopo 
avere aflediato unaCicid nominata Du- 
ra , di mura sì ferri , che gli toglìearr 
la fperanza di guadagnarla , usò qucA’ 
aite , affine di vincere coll' ingegno , 
quel che non pocea efpugnarc con la vio- 
Iroia . Fece pigliare molti Colombi , 
che dalla Cirri volavano al Campo , e 
fatto loro legare fotco l'ala un filo in- 
trifb nel folio, fu l'imbrunire della fe- 
ra tutti ad un tempo comandò che fi ri- i 
ponefiero in liberti , ma col filo aece- 
Ib . Ed avvenne che appunto i Colombi 
fecero in brev' ora ciò , che i Soldati 
non avevano fatto io molti meli. Con 
cinAìacliè volando agli alberghi confue- 
ti , attaccarono fuoco prima ai nidi, in 
di alle cafe, che, per eflere di legno , 
e aluì tra loro dilatate CtliAanci, tol- 
fero agii abitanti il modo difpegaere ad 
un'ora le fiati. me a tutte, e dilbrtrarne 
via le perfi ne • Ora nel leggere qucAo 
fatto, mi I . line fubiio in mente lo Ara- 
tagemina , per cut il Dtsuuiiio al fine ci 


Terza. 

vince . Vede egli, che le Cini CriOia' 

ne, le Terre, i CafteUi , i Cafali , e le 
Ville tutte , fono sì. he» Burnite colla 
Fede , e co' Sagrameuti , Amo si beo 
difefe da' Piedicatori , o da' Sacerdoti , 
che gli riefee impoAìbile l'elpugnarie . 

Pertanto , palfando il Maligno dalla fot* 
za alle frodi , fi vale delle Colombe , e 
de' Colombi, per follevAre un fuoco in- 
fernale di difbneAi , e defblare il pae* 
fe . Accende un poco d'amore occul- 
to nel cuoce di quel Gióvane caAe, di 
quella Giovane coAumara ; e quel poco 
di filo, incrìfo nel fblfo delia Concupì- 
feenza, ed iofiammaco dalla palfione, e 
dall' occafiane , baAa per un incendio . 

Cfjt ì y dite voi , um di Mrtwt 
di ut ijiovm y « di Hit» Citv »t ? Che 
mal'é, dico io , un poco di folfo fono 
l’ala di un Colombo, o di una Colom- 
ba > Poco , fe non fi accendeffe ; ma 
troppo , le pigli filoco . Dall'amore fi 
palfa ad un guardo , da un guardo ad 
una parola ; fra qualche tempo fi rraf- 
corre a dite un equivoco^ e poi fi ri- 
de i indi fi viene ad un geAo incefo, e 
non più ; e finalmente qucAa poca fiam- 
ma incenerifee tutta l’Anima fenza feam- 
po: fi attacca in ogni Cafi l'incendio, 
ardono le Terre più popolofe , lì empie 
ogni contrada di fcandali e di feiagute , 
e rimane alla fine un lacero avanzo di 
Fede CiiAiana in una vira da bcAia . 

QueAo è l’Amore sì colombino e sì can- 
dido , quale comunemente vcl figurare • 

Che ve ne pare) 

So che gli ccccfiì rammemoraci finora , jx. 
quanto fono più gravi per fc nicdcfiini, 
ranco meno fpavenreranno alcuno dì voi , 
che le ne credono efenci. Ma prima do- Hipo. I. ft • 
vere faper* , che alcuni mali fi generi- 
no a poco a poco , e non danno Inori 
fe non dopo lungo tempo ; ma quan.lo 
finaimenre dan fuori , non hanno rime- 
dio: e però tanto più vi cforto a teme- 
re in voi, quello che fin’ ad ora non ar- 
rivare a conofeere. Oltre a ciò, pafferò 
dunque afeopeirvi ahre colpe, ri- Ila qua- 
li faranno ben fortunati i voAri cuori , 
fe ne vadane afi!.tco liberi. Qaeiie col- 
pe fono i penfieri cattivi, c gli feanda- 
lìi inevitabili. E quanto a’ penfieri raC- 
CMia lo Scaligero di aver veduto un 
Ragno sì veienofo , die p.irindo fopra 
un criAallo lo ruppe . Un finiil Ragno 
poAiamo dir noi , che fu il Penficro cat- 
tivo , A quale le li lafci palTeggiarc hbe- • ■ 
tauKDie fu'l noAio cuore, lo fa in pezzi. 

Omnit y vidtrit muiitrtm nd rene»- Miltb;.i(> 

• fijttn- 
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fìfcHUum 0/un « f*i" maehttHj rft r»m 
r» ctnlt fm. Dall'altra bandai chi paò 
ftimare che poIFmo un piovane fcaicro, 
T una Giovane fpiritofa trattare infieme 
alla lunpa in tutti ì tempi , in timi i 
luoghi , acroinpjRniri , e Foli , ne’ cam- 
pi . nc’bofchi , nelle fctefte, Tenta con- 
cepire gran numero di ijuelti penfiert , 
e fcnta confentirvi almeno nel loro in- 
terno, rh've non temono nè roflbre, nè 
riprenfione, e dove aliena elfi avveito- 
frcv- <■ tj. no li rovina 3 pf/efi hemt *c- 

fcondert i^em in fnn fue , nt vrjf.'ntfn' 
r* iW/is ncn //rd-.tntì dice lo Spirito San- 
to, come di colà troppo difficile a pta- 
ticarfi . 

Tanto pio, che non fi pecca col cuo- 
re , co’ defiderj cattivi , come vi ho 
(piegato altre Volte; lì pecca altresì con 
le compiacente , e con quella rea qua- 
lità di dilettaiiocse , clic lì chiama mo- 
rolà, dal tempo che li Volontà vi di- 
mora tmomo . E quella dilcttatione ben 
pud dirli uno fengKo Tote acqua, in cui 
fortunata è quella barca , che non In- 
corra, fi: troppo liberamente allarga le 
vele alla palTrone dell’ animo . Imperoc- 
ché , quantunque nelle* circoftanie pre- 
fienti , neffuno di quei due , che fanno 
’ all’ amore inlieme, delìderi di peccare; 
inttavia fi rapprcTenta Fpedb alla loro 
fontalìa quel diletto , di cui faranno in- 
•ocenccmenar capaci dopo lo Spofalitio 
da loro intefo ; e frattanto elTs non pon- 
gono mente a conlìdrrate ;* Come dovreb- 
Vmo, che quel piacere iìltfaale, fecon- 
do lo flato prcfcnte di incui fo- 

no anche , è loro vietato daRa Legge 
, . divina . All’ ifteSb modor, nel quale è 

^e^iiiiwi.4. p , è il defiderio . B pur 

elfi di quello non fanno calò- Per tan- 
to raflòmiglietei quella fpecie di pecca- 
ti , che commettono i Giovani , a quel- 
la guila di fulmini fleavagaoti , che flrug- 
gono la fpada, e non ofl'cndono il fode- 
10 . Pare quella Giovane cosi vergine , 
e pudica , come era prima ; ma non è 
aero, mentre davanti a Dio, che rimi- 
ra 1 cuori , ella è un Tepolcro d’ incene- 
rita verginità , e pudicizia . Fcatianto i 
Padri , e le Madri dicono : Cht m»P i 
ftrmetttr0 mlln GÌ0vmtù ^urjl0 pc(0 di 
$r»tt0nim0nt0 P B*fi/t l/tfci»r fiU le 
Cimimi ; i»/l» erner lere iti Kthi ttiefo . 

. Ma per quanti occhi apriate loro addofi- 
Ib, quando ne aprifte ben cento, vedrete 
voi mai' il cuore , o a quella voflra fi- 
gliuola, o a quel Tuo PavotUo , che la 
coiceggia i Ora finché non pencttiate io 


quell’ abilfo dell’animo, edinqucì ripo- 
Itiglj, che lon talora nalcolli agl’ occhi 
di noi flclG, non che agli altrui , non 
fiere Giudici competenti in quella cau- 
fa, c non potete afièrmare, che la vo- 
liti Gioventù lìa buona , e cht ad elTa 
non fia peccato fare all’amore, quando 
pur lìa lecito ad altri. 

Ma figuratevi, che tiluoe di quelli m- XIII. 
eonfiderati abbia tanta moderazione ne’ 

Tuoi allctti , e tanca innocenza, che non 
confenta nè alle dilettazioni cattive , nè 
ai defidet) : per qucllu larà lìcuro 3 Nè 
anche. Vè un altro Icoglio altrettanto v. jjneS. 
difficile ad evitarli. Aflcttnaiio i Dotto- 
ci, che una donna, la quale làppia di 
cotto di elTcrc amata a mai fine, pecca 
mortalmente, quando lènza nccelfità, c 
lènza gialla ragione, lì fa vedere appo- 
ftatamente a chi l’ama, ancoraché ella 
non lì faccia vedere per quello fine cat- 
tivo di provocarlo . Non vale quivi il 
dire : Se ceiué im i/ueivM iatentiene , t»l 
fin di Ini : h cene nen /arei mate ; non 
vale , perchè quello è dare Icandalo , 
non dtrcttamencc, è vero, ma indiretta- 
mente, e conciò tirarli fu l'Anima l’al- 
trui colpa. Andare un poco a dar fuoco 
alla voflra Macchia in tempo di vento , 
e poi vedrete fé volando le vampe a i 
Campi vicini, vi farà alcuno che vi aia- 
mena per valida quella Icufa , che voi 
non intendevate fé non che di abbruciare 
leljdne mutili e infruttuofe, che ciafeuno 
può incendere gitiAamente fui terren Tuo . 

Doveva badare all' altrui pericolo . E 
con qtiefla regola procedenl la divina Glu- 
llizìa v«tlb di quella Giovane, la quale 
confitpevak del maF animo del Ino Vago , 
non foto no» lo sfugge, ma lo cerca av- 
veduumente, fé non anche, con gefti , 
e ghigni, dimoftragli di gradirlo . Ore 
fcgu-i un’incendio nel cuore di quel me- 
fchino , toccherà alla Fanciulla pagare il 
danno , come ad incendiarla ; perchè feb- 
bene non pretendeva ella, fé non che un 
palTatrmpo innaeente di Tua natura ; tut- 
tavia fi accorgeva , che l’ impeto della 
paffinne fpingeva le fiamme nel cuore 
del Proffimo, e minacciava tutti quella 
rovina , che p«i feguì . Qui ecctfinem i.qu; 
pri/hit , dAmnaat fecìlfe videtur. Dall’ al- '•'t . d. atf 
trolaro, quanto l^flb avvien qucftacalo, 
che una Giovane, la quale lì dà in preda 
agli amori , Ila lulìngata con ptomelTe, 
rollccitaca con doni , e violentata in mil- 
le modi , affinchè confenta , fenaa che el- 
la mai fi dillolga dalla corrifpmdenza e 
dalla coarctraaione di quelli fuoi tenta- 

R 4 tori» 
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•ori, Sciata rulla tifoluzione che ella ha 
di non confencire j non avvertendo la 
mtfcta, rhe benché non confcnta > non 
però lafcia frattanto di farli rea di fur- 
ti aiineiio 1 peccati commelii da quei 
difcoli nel tenrarla. 

X1V> Vi voglio confctmar t^eftivetiid con 
aiumirahiliflimo . NelUegno 
' '**• dì Araoona una certa Fanciulla , per no- 
me AlcOàndra, era ai paziamenic ama- 
ta da due Gionni rivali , che giunfero 
per amore di lei a sfidarli indu*llo> in 
cui rimafero alla fine ambo morti. Vu 
lò lubito una nuova cosà funella ai lo- 
to Parenti , ed iniieme gli accele tal- 
mente a fdegno , che radunata mu gran 
truppa di gente, corfero armati sllaca- 
fa di Aleflandra , per vendicare tutte lo- 
pra di lei quel doppio omicidio , fèguà- 
to per iua cagione. E febbene la Gio- 
vane pteOamence fi ferrò dentro , poco 
, le valle , perché la nioliiiudMie conci- 
tata baué a terra l’ulcio, c flrafcinaa- 
dola giò per le fcale , con molti colpi 
la feri mortalmente. Frattanto Aleflàn- 
dra vedendofì' fenaa feampo cominciò 
a gridare , CtofrjHìfnr , Ctmfiffunt , per 
provvedete all’anima, giacche al colpo 
più non porca . Ma uno tra gli alIalUo- 
ri più difjteraro, io cambio d* iiuencritti 
a quella voce motibonila , Iguainò mi 
coltello che avea al fianca , c prrfala 
per i capelli : Troppo tardi, diire,chia- 
mafti la Cunfellìone , o Malvagia; e con 
elfo le tagliò di Detto il cullo, gettan- 
dolo per maggior rabbia cosà grondan- 
te di langue in un pozzo colà vicino . 
Era finito in feinpitttno ogni bene per 
AJclfandra , lè non vi accorreva la fan- 
ritliina Vergine , a cui laGiov;ine tra le 
vaiiicX aveaa piofallaio mollo di divo- 
zione , recitando fpeiTo il fuo Hofarìo . 
Concioflìachè la Madonna , apparii a S. 
Domenico, gli ordinò cbeandalTc acon- 
felTarla j ed il Santo dopo più giotné 
arrivato ai pozzo , chiamò con ginn 
lede quel capo, che ^rtato viCbilmen- 
tc lopra la Ipenda lì ravvivò , tanto 
che potè confelfarfi- Ale.'Tandi a c rice- 
vere l’ aflbluzione i dopo la qua.» dif- 
fe al Santo,- che ella ^ ragione dove- 
va andare condannata all’ Inferno , non 
per peccato voluto da lei medehma , 
ma per averli tirato addolTo i pecca- 
ti di ambidne i fuoi Amatoli , men- 
erò accorgendofi olla delle lor gate , e 
delle loj gelofie, non fi-era dillolia dal- 
la lor amicizia ; ed aggiunfe, che aven- 
da per la pirù- della SaniilTima Vergi- 


Terza. 

I ne ottenuta la Confefl'ione , 1* era per- 
I donato é vero l'Inferno, ma cimanea 
I cencuicociò condannata a Alee feteeeene'' 
anni nel Purgatorio, fe le orazioni del- 
le peilbiie divote delKofario non l’a)u- 
taAcro a liberamela prima . Mirate iia 
quello racconto, che non hzAa per una 
Giovane il dire ; lo uoa ho cojtivn in- 
ttnxionty uoa coufen/o% non ctdo, Senna 
fi vogliono parciciparc i peccati altrui, 
conviene oltre a ciò fuggire più che fi 
può da coloro, che con parole, a con 
cenni dinioArano la lor mala inclina- 
zione, eli loto malo intento: altrimeii- 
ti il folo dar pafcolo all' altcui fiamme 
impure, il ridere, il ricrearfi , il bua- 
late , anzi il foto oSécir ad eficre va- 
gheggiata , é fiifficicntilfimo a rendete 
colpevole una coAance. 

III. 

[ Finulmentc il terzo capo di quello XV. 
lungo pioccAo contiene i delitti cora- 
meOì ditettamcDCe concta l’onor divi- 
no, tra' quali in pi imo luoge dee anou- 
mcrai'iè la perdita dì tutta la divozèo- 
zionc . li Dàafpro come una volta éio- 
ibcato , viene apctdere tutta laruavie- 
I tu . Cosi e dì un’ Anima . Appena ella 
s'infianuua diquefioamuc, non dico fgo-^ 
filale , ma ancor ftnfibile , che perde 
tofio ogni bene: fi abbandonano i buo- 
ni pcnficri: fi addormentano i buoni pro- 
I poniiiicnti ; fi tralafcia di ftequentare i 
Sacramenti si fpeAo , o fc fi frequenta- 
no, fi fa pciché quei di Cala non ab- 
biano a fofpcttare di novità , le CJiiele 
^ Il cambiano in un mercato di cicalecci, 
di Ibrrifi , di iguardi : e le fcAe dei Si- 
gnore li tramutano in feAe di Satanaf- 
fo. Pelate bene le mie parole, é le tro- 
verete pur troppo giuAe , oflcrvando ,• 
che quali tutti gli ecccAi, che fi com- 
mettono ne’ Tempi f»cri , o nel tempo 
Tanto, quando dovttbbcfi maggiormente 
bidare ad onorar Dio, hanno per loro 
origine qucAo abuib di amoreggiale va- 
namente . 

Aggiungete, che talora coloro, i qua- XVI 
L fi amano m queAa forma , fi amano 
tanto, che pongono in queAo amore 1* 
ultimo fine j. ciò che fucceJc ,, dicano 
i Dottori, allora che gli Amanii fono, 
diipolli a non voler lafiiare l'amore da 
loro imprefo, quando anche fi congiu»- 
ga coli’oifeiàdi Dio. Scrive Tertulliano , 
che a Aio tempo alcuni rjcufavano di 
Hattezzatfi, per aon cAer neccifitaci .id 

afic- ' 
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■ftcaerfi dalle pubbliche fede degl' Ido- 
latri, e dall’ meetvenire a i loro fpetta- 
coli . le credo , che anche al prefence 
molti o molte farebbono l' illelfo , (è 
non eflerviio battezzati , dovclTero tinun- 
ziare per batteizatli a quelli diabolici 
trattenimenti i dopo il Batielìino credo 
che li lafcierebbono negare anche i Sa- 
grameoii , fcomunicarc , fcacciarc , eli- 
liar di Chiefa , piuttolto che abbando- 
nare gli amori, e i balli. E non è que- 
llo amarli più che Dio llelTo, ed amarli 
più con amore non folo intcnliiro , ma 
apprezzativo , amore che si llrettamente 
tiierbò Dio tutto a fc con quelle paro- 
le t Diiifej Dmiatm Dium tuum ex rs- 
re etnie »«!>, & ** itf tuiim» /«» , & 
ex eimiiiu v^iixs tuis , Ó" •* meit- 
le tnx ì Sicuramente non parlano fuor 
di ragione I Poeti , quanti nello Tpiega- 
re la forza di un tale aSètto, adopcra- 
tio quelle voci d’idolatrare ; perche per 
rsriti è troppo facile il collituire un’ og- 
getto amato l’ ultimo £ne , che è quan- 
to porgli io teda una corona di fovra- 
niid dibliniitfunai c'adorarlo qual Dio. 
I Falconi non divorano il cuore degli 
hilt An:m. uccelli , ancoraché ne divorino tutto il 
*■ ”■ tefto , ma il Demanio non fa' così. Il 
cuore è quel che gli piace più di ogn' 
altro nell’ uouto ; e quedo proccura egli 
di divoraiii ne’ itatccniutcnti che io vi 
riprendo i i quali, q. indo, ben per al- 
tro fodero innocenti in fc. Itcfli , Ibno 
ionninanientc damieroli per l’aicacto , 
con cui d lègnoQO, a^acC9 fyiiwamen- 
te ingìuriotò all’ oiiur di Dio , come 
quello che tenta di togUcrli ia ragiooe 
di ultimo fine, e di riporre un’oggetto 
creato nel trono del fuo Monarca . ye/m- 
c. 4. ftAtnm A/nAtores ma^tjy ^Atn Df* . ha 
una ufanza che fconvolge le Famiglie , 
che rovina le Anime, chejtwifce ti al- 
tamente il rilpvtto dovutlt^ Dio, do- 
vrà proteggerli come lecital e' ptaticarfi 
come lodevole, c non anzi tttitparfi af- 
fatto da voi , come rovina ^dclfa Cloven- 
I» iW-ipl. ^ (èrondo che vien chiadiata da San 
Jcl’,™ Cipri.ino! R:iin» melitris ttttit • 

XVII. i’-ftinto , che potranno rflpondere a 
si gagliarde ragioni quedi Giovani , e 
quello Giovane 1 Dire , che non hanno 
paura d’incorrere negli eccelli ramme- 
*inoracii Q^ieda i una temerità, che di- 
iimllra quanto l'OnclU fi abbia a vile, 
e con quanta pervetfità « prefunzione 
l'Anima fi confidi fa le fue lotte; onde 
per un tal capo medelimo merita di el- 
fete abbtBioaaca dalla Grazia dÌTÌna 


e di covinire. Coti diceva Pelagio ia> 
fame Ercliarca : Nta ht fxitr» ( fccocido 
CMC io 'confutarlo ne tiferi San GiroU- , 
mo) ib» ùe paura. Alii el»ufi nlUdit , L-« aàveil. 
Óre. /«ryawarar dtfiiteih . Eft •xttm 
multxrum v/Uicr agmimUiu, miUxm hxitt 
(tntufi/eeiniMm : onde meritò tKÙ , else 
la fila occulta fupezbia finifleV come 
accadde, in una manlfefta ludutia, faru 
poi comune a i feguaci di quella Setta.. 

Che vuol dire : Ut» he f/ur» ì mentre 
temono i Santi , e colla carne indodó 
confumata da' digiuni, e col cuore ini* iertm. 
petto colmo di Dio ; tremano ooodime- 
no alla villa di uo’occafione cattiva , 
e ne ioorrìdifeono f Come, A'm ht ftu- 
r» i» Non fapete voi , che il Demonio 
iiiunita la Volpe , che per pigliare gli 
uccelli, fi finge mortai li Demonio non 
vi Tuoi tentare a i principj di quelli pc- 
ricolofi tricceoimenci , perchd allora fa- 
rebbe facile , che voi ve ne di llogl ielle.: 
ma dappoi che vi ha bene a^aii ed 
allicuratì , vi è collo fopra con una ten- 
tazione iniprovvilà, e vi mette a terra. 

Non avete paura l E perche i .^1 cervo 
voi non mi potete negare , che quella 
libertà detcflàta, non porti almeno a j 
Giovani , ed alle Giovani gran pericolo 
d) cadere in alcuna di quelle colpe , 
che avete udite da me poc* anzi accctv- 
narvi; e pollo ciò; che prudenza è mai 
quella , rigutarfi di poter dormire lun,- 
gamence con una Vipera in fono, fcnia 
niai provarne i rei denti } tlftrn fift 
irxnjlt , tU^xxade iavemt . Tante Herc. 61't 

voice va giù la fccchia nel pozzo , che 
un di vi reità afibndata. 

Rjlponderece dunque, che nait vi a»- XVIU. 
rate di cadere in peccato , purchi vi 
diate bei tempo . fi quella appunto fi d 
la vera riliwlla; perché alla fine lacoa- 
cupifcenxa non ha nvinor forai del vino 
a levare il fenno , ficebè non fi ami fe 
non il diletto prefence, e nulla iracuato 
badili al mal futuro . Ftrninuit, &■ thrie- (X. 4- ». 
ras anferxnt ter . Ma mirate bene , per- 
chè tra non molto d’ora, digecit» il vi- 
no di quella sì dannofa ubbriacchezza , vi 
tornerà tl fennu in capo, e ceofelferete 
piangendo giù nell' Inferno di avere er- 
, rato: £rgo errAoirmu 4 vi»verit»tìt . Ma ^P- t- *. 
il conrefiatlo allora vi lervirà di pena, 
non di rimedio , Ed oh quanti in quello 
medelimo punto ch’io vi ragiono. Han- 
no giù ardendo in quelle fiamme atro- 
cilliine, enHledkcono gli Amori, e tna- 
ledicoao gli Amanti, c maledicono i pqp- 
Ctfi> I pidcetl, le permilfiooi di quelli 
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li cootxgfof ttat taifm enrì ! S jrìaccflè 
id Cielo, che atcuno di colno, chequi 
ni afcoltano', non idoirctTc cn di nuie- 
JìrgH anch’ crH per fempre fenta con- 
Éwtoi Che farebbe peiò mai, fe alcu' 
tra quefteGtorani ftelhr, che ora tan- 
to fi fidano di fapcr tare all^'ainore fcn- 
-xa oficTa deJrOnefift, caduta pdcìa in 
tnilie colpe grariffime, arefle una voha 
a detettare giù nell’ Àbifib quell* ora . 
So cui pre^ afietto a colui, in’ cui Io 
rhorrù , in cui glì 'ripofc, in cui gii di- 
noiirù di aggradirlo i Allora fi accorge- 
fcbbe ft era peccato fare all* amore ; 
■quando anche non roJea crederlo ; e fe 
il mio configUo , di non feguir quefta 
maledetta ufanza , era faggio , o era fu- 
lAlitBCj&t.pcrftiziofi). Tenete for/è roi per diflftei- 
ie un Caio Tale ? State ad udire . Sanca 
Maria Maddalena de” Pazzi vide in uno 
mirabili ratti un buon numero 
perfime religioih , ié quali ardevano 
veli* inièmo y per ater le mifere perver- 
tite le ricreazioni ordinarie concedute 
lóro dairOrdine in molte offefe di Sua 
Divina Maettd , pigliando a cagian di 
■tempio tanto atterro dilbrdinato al trav- 
yifarfi , al trawcftirfi y al portare abiti 
Sndottò iècolarefchi , che fi erano per ef- 
Ib pendute ree di pene anche eterne. 
Ond*^ che la Santa y prorompendo a tal 
▼itti io an’ aaiarittimo pianto y ebbe ad- 
•Iclamare : MiftrÌM grMd$ y eh» qu*l:o 

ahi taHnÀHte p»r ricrtazìone ^ 

éAba tjftr caglont di ettraa dannaxìont ? 

5e ^qpe quei tratrtnimcnti medtfimì ). 


che permette !’ Ubbidienza , po8bm> tw«- 
iora d ventare orca'* di di perderfi etet- 
namrnu-, tanta è la taciliri che hanno ’ 
h: Anime al perverrirlt, anche in Rtli- 
gione ; quanto piò potran diventare in 
perfone di Mondo occafioni di perdctfi 
quelle ricreazioitt che fono di lor\na* 
tura tanto più lubriche , e però biifi- 
mare ancor Tanto più dal detraine dotta 
Ragioney t dctefiace dt^-Predicatori , c 
da’ Padri , con ranro ardore ? No , Di- 
letttttìmi mici : la ftrada del btSl tempo, 
de i diporti y delle diflblutezae , non é 
quella ftrada y che il Sigt>ore ci ha i*-' 
regnata per la Salate. La via daini &• 
gnataci gii con orme, anche iànguiao* 
fey d la via detta Penitenza: ed eipref* 
famenre fi -d dichiarato , che le noveam* 
mineremo per etti, ci perderemo-. Nifi 
’p»nitmiiam eg^riri/ y -emn^t fimUiti» p»^ 
rHhh. Peròlattriame, Difettittìmiy che 
il Mbndo fi rallegri pure a feo modo-, 
lalciamo che corra dietro alle file male 
ufanie > che wchi in ogni* occorrenza r 
paflacempiy e-i pheeri, fino a faaarlè- 
ne . Noi lègaìmme gli «ftmp^ de’ San- 
ti y fuggeo^ le occafioni piricoWe 
amando la ritiratezza y abbntcctando il- 
raccoglimento y e mtnteaetido nel cuo«e 
la divozione ; e contenti amoci di fine 
al preferite una breve Vigilia , hendid 
penofa y per godete aeU’uhiiae in Pa-r- 
radtfo una Fetta eterna . Mnndm »<v 

bit , ■Po/ var» nmrrftahimim } fià trifià- 
ti» ve^* vtrtatur- in gmmdinm , ér 
dtum vtfirmm nm» ttdkt 0 vtkia*- 
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I O N «o»ei , cht interrciUr- 
Ic a , come inurviene 
« i Pefcacori ad prender il 
pelbe Spada , che dorè 6 
credono di aver f^cca una 
bella preda , trovano , al 
£ne di aver perduta la preda inliene , 
e la rete. Imperoccbd quel pefce auJa-, 
«e ed atraatoi iquvcia in più luoghi le 
maglie , ed udendo vittoriafai da quella 
locaa prigione , 6 tira dietro tutta la 
turba degli altri pelei minori. Può eT~ 
lète, che trovaudofi tra voi (^alcuna) , 
dotato più di capaciti j che di divoaior 
nq , G vaglia dell' iogifno per tiprorate 
i miei detti , e della lingua per biaG-, 
malli, tacciandoli ad altrui come fcru- 
polofi, mentre io mi arrogo di condao-. 
nati un traiccnimenio gii ai comune, e 
ai convenevole , qual’ i il cofiume di 
amoreggiare tra i Giovani del paefe . 
Gna tal lingua iaiebbe odia mia tele 
fquarej ù gravi, che non mi concierei 
che vi aveGe a rimaner dentro neppure 
un piccolo peicioUno . Pertanto alGne 
di provvedere a sì vafio datano , non 
pure della mia pefea , ma delle veAre 
Anime , voglio erpotri ad uAa ad una 
le Icufe ptincipaliflìme , per cui poilà 
apparir tra voi toUetabile il mal cofto- 
me di amoreggiare, e voglia ad uiu ad 
una ancor confutarvele apertamente . 
Dunque tutte le difelè di queAo Reo, 
per quanto poflb comprendere , fi tidu- 
coiw a tre pretefti. 11 primo d, che il 
fare all* amore non fia. peccato , tm «» 
paflàiempo innocente de’ Gieeraoi . 11 Gi- 
Qoodo , che (gli è una ufiuaa gii «d- 
perfale. Il terio, che egli è la via per 
giugnete al Uurimenio. E cuti la pri- 
ma feufa diiénde l’ Amore, come a«o 
colpevole; la lèconda l’appruova, come 
kciie ; in t4tia io peiruade come ne- 
ocKirio . f tccìamoci da quell’ ultima , 
come dalla pi^ forte ; giacche s'eUa ca- 
de a terra, tiieri l'eco più agcooloimte ! 
anche t’alvo aaeo fitftftenti, nclU liu 
fleiia nnuM.. 


K«n tóso ti ciechi i Padri, c le Ha- Xi; 
dai, che neo veggano U gran pericola, 
a cui G erpoogono k loro Figliuole con 
quella deceftau liberti di trattar co* 

Giovani: ma per quella fpcraaM di moa 
rìurle , chindooa gli occhj , e foniMI 
tra Ca tagioae di ooo vedere quello che 
veggono: Ijmrimiur rìlùs /«e/, fHtfi lab ip. vf. 
ara fim fuS: tanto paasamente fi Uicina 
no in abbaodiooo . C*nl anche b Gi*> 
ventù per una pruova pur troppo cabr* 
mi colà, «ien eaftretra di ceoleibre, al- 
meno a le medeCraa , che quclV> trat- 
tenimento di aanorqggiare d b danno- 
zioot maggioi dell' Anima fun: m* quei 
ditfi da quelb Giovane: AUa fima tt/Ai 
av iovri ff/ani c quel confiderai^ da 
Giowe che & b ora U peccato, poi 
a Tuo giudizio laranne' U pcqitenaa, g 
lendeii onore a chi ora il coglie | 
foao ragioni, che addotmencaoo b Ce- 
feienza ; ed empionet U bocca al Cane 
clic beta. Ora in primo bnpo, chi.di- 
feorre (i iacrameace , d Umile ad iui 
Nacchicro , il quale fondato dulia in- 
tenzione tertillìuia che ogir ba iaiè, 44 
volere guidare la biave al Porto, a>«g 
noiiù Gìaitant» nò a foogli , oc a-foc-r 
chn, usa cui la meni. Vi nuritetece i 
ma che gioreravvi , U fcairaoco perdete 
1* Anima I o almeno peidete 1* ianoc eo r 
za e iainiepiià i fi«o>«,'MitA.«.ii 

fi UitnÀtHn M-vvarfam /wrvJWe , 4/tùma 
fat Uaaria^attim fuiatmrf Un leg- 
giero diroapiio, che brcbte all'Anima 
vollra, non d ^ pagato , fc vi IpoGt- 
ile con un Re, m con ripa Reisa ; gin- 
dicate poi , fe fard riconipeniata abha- 
iianza la lua rovina totale coll’acq^ifto 
di un’ uomo mirerò , v> di una donna 
mefchwa, agni vi accafiate. Non ba- 
ila che il fino fia buono , k i mexii fir- 
Oo cablivi - Manum an mala gafia grama- I- drfnto 
nino» , «w axcajat drlinfooMtrm , di- *g. ,£ 
ce la Legge i iocciiM pii t reóderoi ic mi. 
j ptttdcQti, che fotnaati, 

* Di- 
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npoi &1eg|0 I* * ^teflè Madri , 
die Tona le Ptecctu-attici piJl diligenti 
di qucAa caufa prrduta di amoreggiare : 
ranno all'aiMee eoa le voAtc Bi^iui»le 
folanreoce 4u«Ii , che vogliono mena/ 
Moglie > o ve lo Tanno ancora quei che 
non vogliono ì Se IcAèrq è primi foli , 
forebbe più tollerabile ; ma il facto fta, 
che anche coloro , i quali fono fermi 
di non la prendere , concorrono a con- 
verfarvi liberamente forco quello fallò 
colore di niarrimonlo . E quando pure 
foflero i primi foli oferetc voi di af- 
fermare , die a quanti - voglibno vcra- 
■lente arrivare ad nn cale nato, fia ne- 
erflario paflire per quefto mcuo di amo- 
reggiare} Se fofle necellatio, llarei per 
dire t che farebbe ornai meglio II proi- 
Mre le nozze , e finire tl Mondo , Che 
voler mancetKie il lignaggio Umano con 
tanto rifehio di perdere llParadifo, co- 
me lo mantcngoiio alcuni, che giungo- 1 
no a fpofatli per una piena di fango fi-' 
no alla gola . Ma fé non i necelTario 
un tal metto tra i Turchi medefiml ; 
e tra 1 Gentili , come fard nccclfatio 
tra 1 Crifliàni } I Turchi quando pren- 
dono Moglie , non l’hanno mai comu- 
nifGmCiuenre veduta in vifo: e tra’ Chi- 
nefi fi pratica quella ritiraeczaa con ran- 
ch rigore , che finchd la Spofa non r 
Condotta a cafa dello Spola, non li la- 
foia vedetie a niuno . Anzi per aflicu- 
rarfi tiM(ffl<JfiiAiite di una fomma riti- 
ratezza «elle loro Femmine tutte , non 
folo avanti il Matrftnonio , ma anche 
e dappoi, coftumano quei Popoli, peral- 
tro 1 più riputati di rutto l’ Oriente', 
' coAUminò , dico alle loro Bambine di 
latte ArigiiCr» si fortemente eolie fafee 
1 tcnèri piedi , che queAe fatte adulte 
fe ne rifemoBO poi per tutta la vita , 
t penano a camminare . Pertanto qual 
vergogna fard quella de’-CriAiani il dì 
dtl Giudizio , mentre riconofoendo eAì 
nel MatrimoBi# la dìgaied di Sagtameil- 
To , Aimano che -fia neceifaria , per ar- 
rivarvi , la pratica di una tal liberti , 
che <i ripuiaca indecente dagli infede- 
li } Conviene dlfingaimatii , o Diletrif- 
hmi • I Mattimoaj fi hanno a con- 
chiudere in Terra per queHa via , per 
cui foao cOnchiufi in Cielo , dove la 
Provvidenza ' foavlAima ^1 Signore gli 
vaotc si , «a gli vuole affine di riem- 
pite con cAi le fedìe Angeliche , E di 
Mattimoif) ordinari a cosi gran fine , 
fori mcztanó neceirario #a un Giovane 
ed una Giovaae l’Aoior pazzo} Anzi 


io queAe mcdclime ConvCrfaztani dèlia 
Gioveutù ,'viòrgcao de* fofpetti , t fi al- 
zano de’iufuni contri il buon nonir , 
che più di uni volta impedifoono i Mi- 
trinmnj C lì fcotgC per ef^trienza , 
che quelle donne le quali lì danno piò 
liberamente in preda agli amori , o non 
tniovano Milito , o Io ttuovano più 
tardi dell’ altre , e di condizione mcii 
vaocaggioft . Finalnienre quando pur 
dovelf: condutiaclì grullauicnrc^ ad un 
Giovane , clic prima di fottoppotfi al 
giogo maciimonialc polla alquanto ve- 
dere la fui Compagna -, i pofla ragionar- 
le , ed olfervarne la compofizione c i 
cofiumi i per tutto quello rea farà mai 
necelTario , che incominci inciti anni 
prima a crefear con quella Fanriulla , 
che Aia fole con tifo lei, che la pigli 
per mano , c ciò talora fu gli occh) 
ptoptj della Madre mcdelìma che lo ve- 
de, e pur lo diAìmula. Sufficit iiti «M'Maith.( It. 
Urim fu » . ■ ' ^ 

Non è necefraiia , direte voi , al 1 »b-‘ 
gl dimcAichezza, ma pota alTai, dac- 
ché é difficile che i Maritati poi viva- 
no Tempre in pace , fe 11 primo a Ari- 
gnere queAo nodo tra loto non fu l’Anio- 
refoambievole. Oh non vi folfe mai fcap- 
paca di bocca una tal parola ; canto 
lontana dal veto ! Avverte AtlAocile , 
che 1 Giovani facilmente mutano le ami- 
cizie , perchè amano per dilettazione , 
non amano per elezione. B coli vedia- 
mo noi alla giornata , che queAo gran- 
de amore, il quale precedette allo Spo- 
falizio , degenera poi bene fpeflo in un 
maggior odio . Qui ft nimium »m»»t , jwar-e a. 
M fe uìmium ederunt ,• perchè quelle *’ 

paifionc , che da principio fu cieca in 
correre dìccto all’oggetto amato; non 
ritrovandolo poi comè figutolTelo , fi 
vuol da cicca portare , anche in dif- 
cacciarlo. Il fecolo palfito ne mirò un* 
riempio baAevole ad lAtuìre tutti 1 fé- 
coli che vcrratmo, ia un’ Arrigo Ottavo 
Re d’Inghilterra • Inaamoracofi egli di 
una Damigella della Retna &a Moglie » 
affine di fpofàrfela, ripudiò la Tua vera 
Confortr, che por non era meno che Zia 
dell' ImperadoT Carlo evinto : e foomuv 
Btcaco, difprezzò le ceufuce, dileggiò le 
coadanuaiìoni , fi ribellò dalla Tanca 
Chiefa Canotica , voltò lòfiópra tutte 
le Leggi umane, e divine, e di un Di- 
fonfore celehertino della Sedo, coaver- 
ciffi in un' obbrobriofo perfocutore . Or 
chi non giudichetchbd , che egli avefie dun- 
que adorata , non che amata una Dcn- 
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na, fiiOiac* da lui più, chel’ira diCe- 
but, il credito , la cafcienza, la vita 
eterna? Bpure feni fvogliù tanto , dap- 
poi di averla ti malamente fpofata , che 
le fece in ultimo tagliare pubblicamente 
la teila fopra di un palco. Guardate ora 
fe quei legami , i quali ha lltetti di Tua 
mano 1’ Amore, fono, quali a voi pajo- 
no, i più durabili. 

V. Dunque la vera via di Aar contento ne’ 
Matrimonj qual’è ? Non è metterli prima 
in tanti pericoli di peccare , e prepararli 
coH'iniquitd a ricevere un Sagramento. 
La vera via è ricorrere a Dio, e chie- 
dere a lui buona Compagna, giacché a 
lui Iblo, come altre volte vi ho detto, 
tccli.iJ. ). appartiene il darvela. ttrs tcn» miilier 
itm» y iaiitHr vir» Jmt fri f»8it itmij . 
Una gran forte per un’uomo fi é, ritro- 
vare naa donna buona! chi non lo vede? 
Ma fapete voi a chi toccheri quefia for- 
te? Toccheri ad un’uomo che ha facto 
di molto bene ; Daiimr vir» frt fallii 
ienit: non toccheri ad un Giovane, che 
per molti anni prima di fpofarfi, iAillò 
la malizia in fono a quell’ Anima che 
egli fi voleva fpofare. A quefio fi darà 
nna donna , che dopo elTerfi maritata , 
pratichi gl’ infignamcnri imparaci nella 
fcuola di Amore . La buona donna fi da- 
rà a quello, che con buona intenzione 
elegge iàMatrimonìo ; e fi darà a quel- 
lo, che dòpo aver pigliate le debite in- 
formazioni da perfone prudenti , lì rimet- 
terà al conlìglio de' fuoi Maggiori : alai 
dico daraOi una buona donna , perché 
' e^i fi difpone coll’ opere buone ad aver- 

la buona. P*rt ita» mlier ttaa, dati- 
twviro prtfaHit honh. Dunque lo sban- 
dire daCriAiani queAa malvagia ufanza 
di fare all’ amore , non folo non farebbe 
un pregiudicare alla felicità de’Matrimo- 
nj , ma farebbe anzi un’ aAìciirarla : e le 
Fanciulle fi fpoferebbono come le Colom- 
be innocenti ; e nou conofeendo altro af- 
fetto , che vetfo i loro Mariti , fi imber- 
tebbono più altamente di quel primo amo- 
re , come più altamtnte s’ imbee del pri- 
mo colore la lana non ancor cìnta. 

I 

I I. 

V'I. Ma fé il fare all’amore non é mezzft 
necelfario per maritarli , farà almeno ,nn 
coAuineooncAo, mentre egli vicn pra- 
ticato comunemente da tutti ì Giovani 
del paefe . QueAa è 1’ altra delle voAre 
feufe: r Ufanza. Qicl vivere dlfferenrc- 
mence da ciò che 
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no gli uomini , é un ribellarli alla comu- 
nità del Genere umano, e coAicuire una 
fpezie da fe folo, rinunciando al com- 
merzio di tutti gli altri, col non volere 
conformarli ad alcuno. Se dunque tuttt 
U Figliuelt rag/tiMiM et Cirnuù , dirà una 
Madre i ftrthi ntn ha da raiitaarvi an- 
cora la mia ? O ehi errane mite , « che 
nim erra veruna. Anzwvviene che que- 
Aa difulata fingolarità di contegno lì ap- 
prenda come una bìafimevole ruAìcità , 
non fol dalle Madri , ma dalle Giovani 
iAeAe: tra le quali fe taluna non ha incli- 
nazione a fimili leggierezze, tuttavìa non 
fi ritira dal praticarle, per non avere a 
vergognarli tra le fue pari , come fi ver- 
gogna quali di fe medefimo un’ uomo 
bianco, coAretco a fare la fua vita fra 
iMoii. E a dire il vero, la forgence pri- 
maria di tutto il male che regna cra’Cri- 
Aiani , è perché vogliono tener dietro * 

alla peAa, e non cercare dove fi abbia 
ad andare, ma dove vadafi. Bpure non 
vi é regola di vìvere, non falò più fal- 
lace , ma ancor più falfa . Ken /efurrij E«. «i. 
curham ad facieadam malamy dice il Si- 
gnore . 11 ricopiare dalla vita comune la 
propia, éun camminare perla via larga 
della perdizione, e porfi a rifehio evi- 
dente di morire in quella, e dannarfi . 

E però non voglio che pigliamo per gui- 
da quei che fon ciechi: ma che fi fidia- 
mo folo in aifare dì tanto rilievo della 
fcoita che ci vien fatta da Dio medefi- 
mo nelle fue divine Scritture , dacché 
non he tra voi qui veruno per al perduto , 
che anteponga l’ Ufanza alla Verità. 

Dunque udite quanti ricordi ci porga VH. 
ivi il Signore, cootrzrl a ciò, ebeh pra- 
tica tutto il giorno dalla Gioventù , nel 
coAume da noi riprefo. Ne’ProverbJ al 
feAo, vieta Iddio il toccare anche per 
ifcherzo una Donna , e dice cosi ; Potrà 
forfè camminar 1’ uomo Ibpra i carboni 
accefi, fenza bryciarfi le piante ? Nnm- Prov i 
quid pitefi berne amialare fnfer franai , 
ut ne» cembarantur ^anca ejat ? Cosi chi 
fi apprelTerà ad unaDonna, dlc'egli, non 
lirr mondo in toccarla, sic qui ingredi- Comtl 
tur ad idaiicrem prexìmifai , nen erìt ma- 1 
duteum teiigirit eam. Nell’ EcclefiaAico 
al vigelimofeAo , dice il Signore, che 
chi piglia per mano una Donna, éfimt. 
le a chi piglia uno Scorpione : Eccli.u.,,. 

eatn, qua/! qui apfrthendit Seerflmt» ? 
e vuol moAtarci coti un taldire, quait- ‘ 
to pericolo fi corra tra queAi icherzi 
di rimanere avvelenato nell* attinia , ac- 
confentcndo al peccato. Nel capo nono 

paf- 
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paffa il Signore pià aridti, e vieta ad 
uu Giovane il federe allato ad una Don- 
na, nonché pigliarla per mano, e dice 
così : Non ti cadetTc mai in penderò dì 
iedcre ricino a Donna , che non da tua ; 
£ccli.« 9 .ii. cmm tdìtnn Muiiirt ne Jeitns omnine . 

Anzi vuole, che fi sfuggano le contrade 
dov* ella alberga, perchè non ubbiad a 
tnecter piè falla* foglia della fua Cafa : 
ft-o». y. 8, Umg* fac nb ex viam tuxm , ó ’-e »P~ 
propìnquet foribHs domuf ejHi . Che più ? 
Non vuole neppur che ella fi rimiri, uè 
folo in faccia , ma neppure d’ intorno : 
Eccl. 8, tirfutnfpicixj fpeiiem xiienxm j c ren- 
dene la ragione : perche per la beiti 
della Donna molti li fono dannati, pre- 
itiiietis multi pcriernnt ; e 
m ferve fc non che d’ efea 
di vantaggio il foco della 
' concupì feenza: Et ex hoc (oncupifeemix 

quxpignts exxrdefcit . Ed affinché non d 
deife taluno a credere, che parlid qui- 
vi folo di fuggir Femmine o conjugate, 
o cattive , udire come fi dichiara aper- 
tamente il Signore nell' Eccledallico al 
j niedcdoio capo nono ; Vùgìnem ne con- 

^ ^ j ne forre fcxndxUzeris in decere il- 

liut . Non aliar gli occhi adolTo nep- 
pure ad una Vergine ben compoAa, af- 
finchè la fua bellezza non ti da d’inciam- 
po a farti precipitare. Con fimili fenti- 
inenti egli chiama talora la Donna lac- 
„eio, ora rete il fuo cuore, ora funi le 
Tue mani , ora fpade le fue parole ; e 
fempre ce la figura come un’ Idi ice ar- 
nuita da capo a piedi di vivi' (frali per 
ferire Je Anime a morte; e tutti i libri 
della divina Sapienza fono pieni di tali 
modi di favellare . Coipc dunque fe Dio 
fi fa nodroMaeftro ad infegnard la (fra. 
da, vorrete voìfeguire piurtofto l’igno- 
ranza del Volgo, il quale ne tiene un’ 
altra ì 1 Viandanti non chieggono del- 
la (frada buona a quei Ciechi, che truo- 
vano a mendicare fu le contrade ; ne 
chieggono a chi la feorge. E pedo ciò, 
in vano voi ricorrete alla confuctudinc , 
dove quella è contraria al parlar divi- 
c, r.uQra d. no. Eruftrxy qui rxtiene vincuntur ^ cvi- 
fuetudinem mbit ctjiciunry diceva Sant’ 
Agoftino, qttxfi tonjuetudo mxjerftvtri- 
txre. E pure io non vi adduco la ragion 
fola : vi adduco 1’ autoriri de’ Volumi 
facri , che fupera ogni ragione . 

VII. ■ Direte, che le parole del Signore da 
me portate , non contengono in quella 
parte precetto rigorofo, ma fol confi- 
p.Iio. Sia cerne dite. Ma quello dunque 
è il lifpetto, che voi melfrate a iconfi- 


peer f^cctem , 
perche c(Ta n 
ad infiammar 


glj del Signore ; preferir loro la cedri 
popolare } Se voi anteponete agli am- 
maclframcnti di elTo i dettami del Moa. 
do (folto , |>rima fare torco alla Sapienza 
divina , anteponendole un Configlicre , 
che non ha fenno ; e poi fate torto aio- 
che all’ A more . fidandovi più di un Tra- 
ditore , qual’ è il Mondo da voi fegui- 
to: di quei che vi fidiate di Dio. Non 
mi (fate però a nominare mai più per v 
vollra feufa l’rtfanza. Cheufanza} Che 
ufanza <* Non può chiamarli ufanza il co- 
llume di amoreggiare, detelfaco da Dio 
tanto chiaramente, ma abufo degno di 
clTere elfirpaco da tutti con ogni ardore* 

Qutlibet confuetudo , queuttumvit vteufiu , 
qunntumvit vulgxtUy veri/sri cumino eft ' * 

po/lponend*: Ó" u/uty qui veritxn eficou- 
trxrius , xboitndut efx Così d’ accordo 
ci efclamano i fagri Canoni . Voi non 
fapete quante condizioni fi rìchieggano, 
perchè una confuerudine fia legittima . 
Conviene che fia utile alla Comuniti ; 
che non fia contraria alla Legge, nè di- 
vina, nè naturale; e finalmente, che vi 
conlènta in qualche modo il Legislato- 
re. Ora nel noftro cafo è tutto 1’ op- 
ppfito . CJucft’ ulb , non pure non è utile Laym. i. 
alla Comuniti, ma ne è la rovina. £’ti.4c->4* 
contrario a ciò che detta la Ragion na- 
turale, intorno alla gelofia , con cui G 
deeculfodire l’Onelfi delle donne, qual 
vetro labile. Ed è molto più contrario 
a ciò che detta la Ragione divina, per 
cui veniamo cosi fpclfo ammoniti afean- 
fare i rilchi , fe non vogliamo proce- 
dere da infenfati . Sxpitns timet , b* Prsv. u i<* 
clinxt a mulo ; flultus trmfilit , ó* 
fidìt . E finalmente è contrario quanto 
pofla dìrfi alia volenti del noAro Le- 
gislatore , che è CriAo , il quale da* 

Profeti èchiamato fabbricatore di fiepi: 
JEdificxior fepium : perchè con li fuol 
efempj, con le fue efortazìoni, ecu’lùoi 
configlj, mirò fempre a fare un riparo 
alla Legge d'irina, ed a togliere daclTa 
i pericoli di crafgredirla . E però non 
accade dare queAi titoli di confuetudi- 
ne univerfale a quella che non può cAcre 
QucAo è un mangiare del pomo vietato, 
e poi nafconderli fotte delle fue foglie. 
Nonèconlùetudine, ma corrottela; non • 
c ulànza, ma vizio: e il fare come fan .• 
Poltre, è una Icufa buona per una peco- 
ra, ma non è per un Cri Alano, «bbUga- 
to a regolarli co’ principi delia fua fede* 
Malxtonfuetudo y non/ninut quiunpeemcio- cmaUd.t- 
facorrmp/elx vitanda efi. Tale fi èl’affió- 
ma geaeraliAìmo , che getta a terra tutta la 

vo- 


Digitized byGoogle 



RagionaoiMico 

roHra dificfa. CoTiTienc in primi prova- 
re che il cofiume di amoreggiare Ci bao- 
nn, retto, regolato, lodevole i epoilò- 
fiencre che egli abbiati a Teguilarc per. 
ché è collume . Nel rimanente ogni co- 
flunie malamente avanzacofi , quale vi ho 
nioflrato eScr quefto da voi protetto , 
ripete voi ciò che Gai Non è altro ai- 
n. feofuem la £ne , che nn fallo vecchio . Cnftu- 
*® ^ *■ ruda put vtrituttj vtiMfltJ trrtrit tfi . 

Volete voi, DiletilTinii , che io vidi- 
ca chi veramente 6a flato quegli che 
conGgliò da principio quello abufo si 
pernizIoGa , e che dopo averlo inrro- 
dotto, r ha propagato e promolTo Gno 
al dì d’oggi , e tuttora nonlarcia di man- 
lencrlocon tanti orpelli, quami lóaquei 
che gli va nieitenlo' d' intorno, ancora 
per mano voRra ì i quel Serpente infer- 
nale, che Gno da* principi <^tl Mondo 
inventò il modo di uccidere, e di pia- 
cere i voglio dire , di nuocere , come 
inganiutore , e di cflTere inGeme udito, 
come amorevole. EGb dunque, collega- 
to colla nollra Coocupifeenza , fu 1* in- 
Ycniore di quello abufo ti peflilcnte al- 
la Gioventù ; ed egli 1' ha conIcSàto di 
^ yj„ j bocca propria. Racconta S- Girolamo , 
■Mtiim. ‘ che n.lia Città di Gaza in PalellifU fu 
già un Giovane, che invaghitoG lotte- 
mente di una Fanciulla , mm potea , ne 
coir^pronicITe , nè con preghiere , ridur- 
la alle Tue voglie, tanto era onella. Si 
xivolfe dunque per ajuto al Diavolo; e 
così partitoG. dalla fui Città, fé n'andò 
in Egitto a quella diMcnG, alGnc di tro- 
vare quivi un fainoGi Stregone , da cui 
ft conGdava di apprendere fa manieradi 
trar la Donna alle liie sleali richielle . 
E dopo elTetG. trattenuto nella fcuola dì 
queGo MaeRrO' infernale un' anno intero 
aitornò alla Già patria, dove mettendo in 
efecuziune gl'incanti apprcG, operò tan- 
to colla loro forzar diabolica, che la Fan- 
ciulla all' imptovvifo cambiata tutta di 
aRetti ,. parea che non poteflc vivere fin- 
za vedere il Giovane di lei vagov Anzi 
sten lafciava ne anche vivere i Tuoi ; G 
flrappava i capelli , com'ella non love- 
dea; dava la tcIVanel muro, Rrepitava,. 
flridavx , metteva foOupra' il Vicinato 
tutto, non che laCafa, quaGuna' dònna 
baccante- Attoniti pertanto dì sì ftrana 
mutazione i patenti della Giovane , la 
condulfero a Santo llar ione, il quale ac- 
corali» Gsbito di quel ch'era , cominciò 
a fgridaie il Demonio', perché avefle ar- 
dito di aurate addolTo ad una Vergine fa- 
via, qaa-'eraqitella - L'ho latto , rilp'ife 
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il Diavolo, per mantenerla nel fuoRaiqi 
di Vergine. Come ripigliò il Santo, ta 
cuflode della Verginità ? Tu, dico, che 
vorreRi cambiare tutti gli uomini in poc<- 
cr, fe mai porelTs, e tutto il Mondo in 
porcile} Non ti accorgi, Kagìardo, che 
col tuo fatto cu contraddici al tuo det- 
to} Se veramente volevi tu, come van- 
ti, confervare il candore a queAa po- 
vera Giovane , perchè non fer entrato 
piuteeflo adolTo a quel Giovane dilgra- 
xìato, che la perlèguita} Oraudicecoit 
attenzione ebr cofa rifpondeflc allora lo 
Spirito infernale a propria dlfefa- Noia 
accadeva, dilTe.cheio entrafli in colui, 
di cui aveva già poGelfo nn' altro- Dia- 
volo mio compagno peggior di me, ed 
è il Diavolo deli' Amore . Ut jhìJ /«- 
trartm in rmm , f wi htét^at caUtgam mtum , 
AttKrii Otmmumì £ data qucRa rifpo- 
Ra, lalciò Gnalinente libera la Fanciulla, 
alla ioru del comando, che ne ricevet- 
te dal Santo ; il quale ammoni la mife- 
ra di quei falli , per cui il Signore aveai 
confentito, che prevalciTe tanto in cllà 
il Maligno, elaliccnziò. Oreccoviquel 
che io diceva, che tra i Diavoli v'è il 
Diavolo dell'Amore; anzi ve ne lòn tan- 
ti, che non v'è numero, c fono quelli 
che hanno tirrovatalabclla ulànzadi va- 
gheggiare ; fono quelli , che conGgliano' 
le Madri a menare le loro Fanciulle a tutte 
le bazziche, c a tutti i balli, a lafciarle 
co'Giovani, ed a cliijmaili aiThe incaci' . 
quando Gp-rtonu ; fono quelli, ebe Inci- 
tano quelle Fanciulle a imbcllettarG il vi- 
G), ed a farG i ricci , per compatir meglio 
a chrpeggiole Ra bramando ; lonoquelli 
che danno forza a' loto fguardi , come fe 
folTero dardi ufciii dall* arte, e mettono- 
loro in bocca le tifa (conce, le tifpoRe 
f altrite, ed r motti acuti, che rendono 
nelle veglie ; fono quelli , che muovono 
i Figliuoli a dilubbedire a'Padri , a toglier 
l'atnil, adaSroncate, adaflaltare, ale- 
tire , ed einpirG 11 cuore di laidezze iia- 
mnndilGme, la mence di geloGe, leouai 
di macchie. QucRiGsno', dico, i Diavo- 
li dell'Amore, Arn^rit Dlminri i queichc 
lunno ritrovata quella , che voi chiamate 
ufanza da léguicatG , e la manzengono per 
riempire con' ella l' Inferno di Anima ro- 
vinare . Ed una ulama , che è sì gradì- 
ca a i Diavoli, è bella ufanza} 

III- 

Finalmente l’’ ultima ricìrsca d.’’Pro- X- 
ctccoci di quello abulb , è^lìte else in :fc 
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ém è peccato £ue all* amore . Pongbfa- 
. no che non lia neccITario per maritaifi, 

che non fia efpedìente, chtfia uncoflu- 
inc> o male intofoi o male fnrrodoito, 
alla fine (ripigliano cfli ) Te pud di natu- 
ra fua praticarli Tenta colpa, a che vo- 
ler negare alta Gioventù un paflàtempo, 
che l’ è il ninorc sfogo di tutti gli altri , 
tra’ Tuoi bollori? Ora per levarvi anche 
quell’ ultimo Tutterfugio , conviene che 
voi Tappiate, che come iitfegnano tutti 
i Dottori, una atiooe, la quale di Tua 
natura non lia peccato , diviene talora 
peccato per T aggiunta di alcuna drco- 
• Aania peccaminolà, che la fa tale , io 

quella guifa che un fungo, di Tua natura 
non veknoTo, diviene talora velenofilTi- 
mo, per eflcre nato vicino alla caverna 
di un Serp.nraccio. Ora una di quelle 
' circolianie, ed anclre la più frequente , 

che renda cattive le ailtAi per altro in- 
dilFerenti , o non male , almeno grave- 
mente , d il pericolo , per cui lènia ne- 
cellìtd li cTpone l’Anima a rifehio mani- 
iéllo dà cadere in peccalo mortale , ve- 
nendo per quella via a diTprezzare ella 
troppo la Aia Salute. E allora interviene 
quello pericolo, quando in limili occalio- 
id, o fiam caduti altie volte Irequente- 
tnente, o fon caduti altri Amili a noi ; e 
fi dice altreii pericolo proAìmo , perché 
tra il pericolo, e la caduta, v’è un bre- 
ve paflb. Oradanque il- dire, cbeilfa- 
. ‘ve all’ amore non-Aa poccarodiTua natu- 
ra, non è fooTa che vaglia, mentre TpeT- 
fo volte diventa peccato per cagione del 
pericolo quivi anntllb : ond* e che in 
p. pratica riefee quella di veritl l’occaAo- 

ne più peAHente di tuRe le altre, si 
perchè è piià univerTiIe, e slancile per- 
chè è più coperta dal manto diunabel- 
’ la apparenza ,. che rendendola Amile a 

un Lupo- biauco , la fa più atta alla Ara- 
re CmoI; ** ■ f'tfrm» dilefUoait , fuitilirtt 
Citrrt^ f*r»icMiu$ir , dice mirabilmente al cafo 
de’ noAri Giovani San Cipriano ■ Per- 
nitio, a volete che la- volita feufà va- 
leflc pur qualche coTa , converrebbe mo- 
Arare-, che il coAuine di amoreggiare , 
non foto non è male di' Tua natura ; ma 
non è metto congiunto con un pericolo 
probabile di far male. Ma come potrete 
provarlo? Potrete voi formi per ventu- 
ra vedere , che lo llar foli i Giovani 
colle Giovani, il ragionare, il ridere , 
il motteggiale' di cofe olcene, non ab- 
bia frequentcmeiue portata .loro l' occa- 
fiofic' di cadere, o almeno non I’ abbia 
pocTaia froquentementu ad aliti Amili a 


loro ì Per verità io tengo cerio, che 
dacché comiodofli nel Mondo a prati- 
care queAa pericoIoTa licenza , non fi 
Aa mai trovato nè un Giovane , nè nna 
Giovane, la quale abbia da Amili creT- 
che cavato altro proAtto , che quel che 
cara la Aoppi dallo Aarc vicina al fuo- 
co; perchè alla Ane , o toAo, o tardi 
A accende s Ftrtiiitdt vtfira ut 
,/htfft , dice A Profeta . Vero è, che 
qucAe cadute, perchè fono occulte e a 
i Padri , e alle Madri , e talora a 1 Gim 
vani AeAì , poco li curano . Sono occuU 
te a i Padri , c alle Madri , perchè più 
di un Giovane peccando in urta Cafa, 
fa come il Lecite , che per non venire 
nAérvaco da* Cacciatori , guaAa 1’ orme 
laTciate da lui co i piè Tulia tana dov* 
egli alberga ; non lì vede veruno Tcan- 
dalo , non comparifee alcuno fconceito ; 
e perù ii dice: £* uu èuen davanti et 
ne tajfitme fiitrt . Sono poi occulte 
aitctie a’ Giovani AeAfi , pcicbè , Tecoo- 
do ciò che ho detto altre volte , non 
vogliono avvertire al numero dt’ pec- 
cati , die commettono co’ dcAder),^ e 
colle dilettazioni , c molto meno a quei 
die commettono con gl’ incentivi reci- 
prochi , che A danno , acccndcndoA 1’ 
uno l’ altro quaA carboni . In Inhiit im- 
fii itnit trirfeit -, dice il Signore ; ma 
perchè le parole benché di fufto , 
ifono parole , non fono fatti , non dan 
timore; quafi che non uccìdano in egual 
forma. 

Quindi è iF confcAarA poi cori mala* XI- 
mente, chequeAi fanno. Imperctocdie , 
quanto- a ciò, mi pajono Amili a colui , 
chcAaccnfava di aver rubata una fune, 
e non dtcoa che alla fune Aava legato 
un Cavallo. Così qucAi al più lì coo- 
fclfano di aver facto- all’amore in Chir- 
fa, ma nonconfclTano i difgu Ai grandi 
che danno a’ loro Genitori , e le nocabi* ! 

ti difobbedjensc per cui ca]btapccAfio> ; 

no a frequentare quelle caTe e quelle 
converfazioni , a difpeito di tutti laio: 
non confcAano le amarezze, gli alij ,- 
gli fdcgni ehe concepifoono eontto i lo- 
ro Rivali, e le armi che portano per me- 
nate le mani alla difperata, quando ven. 
gano dirprezzati da qaei Compagni non 
confeAano ì penAeri inalvagp, i cenrari- 
vi , ì trattati, i geAi indecenti; in una v 

parola, non confcfTano nulla di quel lungo 
proccAb, che l’ altro dì vi feci allhdbro 
palfione infana : appena ne confeOàno 
il titolo ; e così A accufano di aver ru- 
bato una carezza , quando haoQO a dire di 

aver 
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«v*r mbue nn Carallo brn’alleraio .1 
Cht fe pure fi confeflino aochtdi quatte I 
colpe , non interrieiie poi , che abbtaiM 
veto propolico di emendarfene, mentre 
non.haiwo propofito di fuggir l’occafio- 
BC di ricadérvi; onde Ibno convinti di 
ornare il peccato, mentre amano il pe- 
licelo del peccato, e di volere l'effetto 
mentre ne vogliono la cagione. Che vai 
dunque per quelli miieri il confettarli: 
e qual perdono poifono Ipcrar etti da 
Dio in tale ttato, ancotachd promettano 
di non peccare ì Non merita perdono 
quel Ladro, il quale, (èbben promette 
di non rubare mai più, vuole contuttociò 
tltenere.la chiave ialfa, di cui fi è vaia- 
lo gli più e più volte per li fuoi furti. 

E nondimeno, come io dico, con ai po- 
ca dlfpoCaionc, anzi con tanta indifpoli- 
Mone fi accollano, e Fanciulle, eGiova- 
B>» per anni ed anni, a i fantiflimi Sa- 
gramenti , e fi credono bene ammetti , e 
bene attmuti | I (agri Canoni non vole- 
vano gii, che fi confagratte una Chiefii , 
le prima non fe ne dillotcerravano le olfa 
de' Pagani gii morti; ed ora la noftra 
lo fepolture nicdefime piene 
di iracidume, vuole altare l'Altare a Dio 
accollandoli illi Confettione e alia Co- 
munione co' cuori pieni di putredine, e 
però divenuti come fepolcri , non fo fe 
chiufi , per quei peccati che da loro fi 
occultano, o piutiotto aperti, per quegl, 
fcandali co’ quali ammorbano manifetla- 
roentc il paefe • Frarcanio il demonio deO' 
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tro di fe iè la ride, e li tiene Aietti, c 
perfuade loro che fi confelfitno bene , e 
proccora che vadano in cerca di Con/eC- 
lòri arrendevoli, o addormentaci; c non 
laJcia loro venire in mente il precetto di 
fi-ggtr 1 Occ-fione, come le fotte un pre- 
cetto dell' Alcorano , e non della Legge 
di Dio. Che fe mai ripreli da qualche 
pratico Sacerdote , propongono di non 
mcttetfi piu nel pericolo, e confeguente- 
mente di non tornare più a quelU Caù : 
frno tanto [xrduti dietro la loto affetto^ 
nc , che fallilcono fubito la promeflà, e 
Aria. 1. vi ternano ,• onde il demonio fa con etti 
bilKcec. come il enftode delle Api, che quando 
quefte dan fcgno di volerli partire , af- 
perge ette, e l'alveare dì vino dolce, e 
le ferina. Una parola più afltttuofa, un' 
ambafeiata, ut>' amorevolezza , un'invito 
difturba tutti i difegni, e tutie le deter- 
minazioni della parrtnaa, flabilita a pie- 
di di Cri Ilo. 


che non é peccato fare all'amore. Mira- 
te però fe meritano che loro fi porga fe- 
Che fe pure avvenga, che per alcu- 
ni il perieolo non fia ancora proICmo , 
non andrà molto a diventare: ecoiiqucH' 
Amore, che non ò peccato al prefence, 
diverrà peccato fra poco. Chi velette iò- 
llenere oftinatamente il contrario, fareb- 
be fmemito dalla Natura, dalla Ragione 
e dall'Autorità degli uomini fanti. Sa- 
rebbe fmentito dalla Natura, petchò of- 
fcrvano i Medici , che quando una Ma- 
dre porta due GemnieIJi ad un'ora den- 
tro il fuo ventre, fe ambidue fono maf- 
chi , non v' e tra loro verun riparo di 
mezzo : ma fe l'uno è mifchio, e l'altt' 
e femmina, v'c una membrana, chequa- 
C muro divifork) dittingue 1' uno dall'al- 
tra, e non permette loio toccarli inlie- 
come le la Natura veleffe darci ad 
intendete , che la compagnia deJTuomo , 
e della donna, è cofa ramo perlcolofa , 
che non è ficura «eppure tra fratelli , e 
forelle; nè folo quando fon glandi , ma 
infin quando fono nell' utero della Ma- 
dre, non anche nati. Sarebbe fmentito 
dalla Ragione , perchè quella c'infegn* 
che a lungo andare non riefee il vincer* 
egualmente tutti gl' incontri . . tcrmv dw 
/mii tjf, dice Santo Agoltino. fi’ troppo 
•frenata la Concupifcenia ; ha troppo di 
forra per allettarci la pteienza del bene 
amaro ; ha trop^ d* impeto per darci la 
fointa il demonio ; e fiiiaimence . quella 
per cui. ci mectÌMM 


Feruti. I.r» 
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Ichio di cadere, opcrua gluAtmeme 
fiamo abban4DiMti da Oioj onde àìU H* 
ne è mora:iij€Dte tmpoaì^ile cimminjfc. * 
ferapte fu precipizi più orridi , e non pre- 
dpicy vi giammai, b (arehbe finentico in 
fine da 'Santi, mentre l'ilielfo Re David- 
de chiedeva di cuore a Dio, che non lo- 
lainente allontanatti da lui f iniquità , ma 
che ne allontanaffe ancora la via, che 
conduce ad etti; K/a» «/,Wea/« 

• n«»; tanto ttimava egli, troppo dllKcile 
ancora infe, che a lungo andare non fi ao 
coppiaffero infieme la via, e il viaggio < 
la vipera, e il veleno; l'occafiooe , e la 
Colpa. Non vale dunque il dire. Mi i 
tiufeito fin' ora il fare all'amore lenza 
peccato, adunque mi riufeirà parimente 
da ora innanzi. Patti per conceduto , che 
vi fia riufeito fino a quefl'ora di prati, 
care una tal'ulànza fenza peccato grave 
o a cagione di aver la natura fredda, • 
a cagione di non l’avere ancor guatta dal- 
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nule p«ò lungimenre eonrenrirn vivo nel 
fuoco; perché I» vita di ogni animale 
conltfte in una certa Rmperatacadi caler 
naturale, e umido radicale, la quale ve- 
nendo a iconcerurlì per la forza del fuo- 
co diftruggienre, coorienpoi, che tofio, 
o tardi, petifean ira quelle vamp: • t' ve- 
ro che la Salamandra, per elfere di un 
temperamemo freddiUìmo, reClle pià lun- 
gameuie all’ ardore delle fornaci , ma alla 
fine cb' rffa vi rimane abbruciata fe vi Ila 
-troppo ; ed è favolofo il dire , che vi 
ttionlì • Ora la vira deli' Anima conlifte 
in un' attemperamenio di calore di cari- 
id 1 e d’ umido di devozione e le Occa- 
Coni fono un fuoco, che febbene da prin- 
cipio con qualche natura fredda , o ben’ 
inclinata, non mollrano tutta la loroeflì- 
cada, la mollrano a lungo andare, di- 
ifruggendo e la carità , e la divozione , 
e dando morte ad ogni Anima troppo au- 
dace . Ciò che più dee temerfi ancora 
nell’ età frefea, quando la virtù non be- 
ne alTodaia, i più fuperGziale , chefuftan- 
ziale, ed è come l’odore de' Gellomini , 
■i quali per ogni poco che li maneggino, 
perdono la fragranza; ond’è che ordina- 
riamente la Gioventù tanto non fa dima 
le, quanto non truova comodici di po- 
■ cerio fare. Cxm ftmitM Jtmftr tfft, & 
ftmimam m* ecimtfctrt , mtmnt plm tfl, 
^atun mtrttmm /afeiiartì dicea San Ber- 
nardo . Qiuii rmHHs eft , aan p.-it » , 

tmajHt tfif vh ut trtium tiHì II 
voler perCudermi, che voi pofliate lun- 
jramente trattenervi in quelle pericclofe 
converlàzioni , lenza mai pefiare a pec- 
carvi, i un volermi perfuadere di poter 
voi far miracoli pari a quelli di chi ri- 
fulciti un Morto, anzi fuperiori ; ond’è, 
-che mentre mai non vi veggo operare il 
meno, non vi fo torto fe non vi teaganè 
anche abili al più . 

Voglio mohrarvi un ritratto di quan- 
to ho detto itnora , con un racconto , e 
dipoi Unire, Era limalla Vedova inAlef- 
i'andria una certa Giovane con due pic- 
coli Figliuoltni ; e perchè ell’era ben na- 
ca e ben’ educata, non teppe il demonio 
trovare miglior mezzo per guadagnarfe- 
la, che l'Amore. S’incapricciò ella dun- 
que per Tua dilgrazia di un Giovane fno 
pari , e trovando in lui gran cortifpon- 
denza di aS'ctto', fi avanzò un giorno 
aa richiederlo oneilamente che la liwlaf- 
ié. Non vi cambierei con un’altra, ti- 
fpofe il Giovane, fe non che quei due 
Figliuoli che avete , troppo da voi mi 
ritengono, cernendo io che l’amore fz- 


I rebbe in voi dirifo col tempo tra i Fi- 
I glìttoli vofiri , ed i miei. Tacque la ve- 
dova, ed accecata dalla fua paflioneee- 
cefliva, vince aai*aiiior minore con ai 
maggiore, e tornita a Cafa feannò am- 
bidue que* fuoì Figliuoli innocenti , e 
fegrctiffitnamenre ^i fepprlli. Indi co- 
me fe eli* aveflie acquiftato un merita 
grande prelfo l’Amante: Ora, gli dìflé, 
voi non avrete più fenfa : i Figliuoli 
fon morti ; c comogli il fatto . Ma que- 
llo medclìmo difturbò più che nulla le 
nozze dclìderaie. Imperocché inorrìdia* 
il Giovane del calo Arano ; Se prima > 
dille, non mi ptactvaao i voAri Figliuo- 
li , ora mi djfpiacete anche voi . E co- 
me amerebbe me colei , che non ha ama- 
to le Tue medefime vifcerc ne’ fuoi parti r 
E le voltò difpettofamence lefpalle, Iz- 
feiando la donna al difperata, che tra 
prr quello rifiuto, e per l' eceelfo di col 
fi era fatta colpevole, abbandonatali ad 
ogni vizio , fi pofe a fare finalmente mer- 
cato delle fuccatni. E già era Hata qual- 
che anno in quel traffico vergognofo : 
quando per defiderio di rot^gior lucro, 
fi mife fopta un Vafcello, con dtfegno 
di condaifi a Coftantinopoli . Ma il Le- 
gno a mezzo il corfo, col vento in pop- 
pa, e con le vele anche piene, fi fermò 
all’ improvvifo sì fattamente , che per 
quindici giorni parve uno fcoglio tra 1’ 
onde , non parve Nave- Però dopo mol- 
ti voti de’ Marinari , c molte preghiere 
de' Pafleggieti affliitiffimi , fi udì que- 
Aa voce in aria ; Gettate in mare Ma- 
ria, e ri moTcrete, Cercata quella Ma- 
ria, non li trovò altra femmina dì tal 
nome (òpra la Barca, che quella mife- 
ra , la quale colla fua vita le avea tan- 
to profanato. Tuttavia, per coinpalfio- 
ne di lei , non fu gettata in mare : fh 
poAa da le fola dentro il battello. Ma 
non le ebbe gii compiflione la Giudi- 
aia di Dio . CoDciolUachè appena la 
donna calò in quel legnetto , che que- 
Ao, girando tre volte intorno intorno, 
a VÌA a di tutti, afliòndè rorinofamente, 
e trafmife quell’ Anima infcliciflima da 
quell’ acque a quel fuoco, che non ha 
fine. Ora fpecchiatevi, o Diletti Aimi, 
in qucAo fatto , e mirate in effo l’ ordi- 
tura di tutto il ptoccAb da me crAutoal 
mal’ ufodi amoreggiare . Mirate la crudel- 
tà , gli icempj , gli fcaodali , le abbomina- 
aioni , e finalmente la dannazione ove fu 
condotta quella mifera donna, da che l 
da quel comincUre a vagheggiare un Gio- 
I vane con buon fine di maritztfi, fecon- 
( do 
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(lo raltnu ddle ahre pari, e eoo pcri- 
’ colo leggin-o di cralcorrere pii aranci in 

riguardo a’ buoni coftumi da lei ferbaci 
fino a quell’ora, ed alla Tua rica inno- 
. cente . Sappiatemi ora dire Ce Ga pecca- 
to fare all'amore, e fé a roi conrer/”a 
conliderare fpcculatiramaue quefta mala 
«lànza, iècondo che ella è in allracto 
per (c medelùna, o conliderarla pratica- 
mence, fecondo quello che alla ftiomata 
diviene, per le circoilanze dannuTe, che 
<è le aggiungono. 

XtV. Io v(>glio però finire con ammonire 
graremente quelli Padri con le parole 
, *, (Iella Spirito Santo : N>» •mxo» huniaem 
taÌHC»t I» DtaiMm iiiMm; miilu raimjKHr 

iafidit dtUfi. Non lalciate venir mai 
Cioraol in cala vofira, e non vi fidate 
mai di weruno per quanto vi paja buo- 
no ■ Le Api di un’ Alveare con grand' 
impeto fcacciano via le altre Api fore- 
fiiece f e pure quelle lùoo Api ancor’ 
effe, non lóno Vefpe. Coli parimente , 
ancoraché quel Ccorane fia dabbene , 
fila a cafa Àia: i buoni ftiano co’buoni , 
t le buone Aiano colle buone . Seivza 
che, fc ilGiovaìIe è dabbene, nonèdab- 
'fiene quel demonio di Amore, che Io 
accompagna } è Icaltro , é lottile : Malti ^ 
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faai iafiiii icitfi \ c péri (otto l' altrui ’ 
bonti , (apri egli tanto meglio occulta- * 
re la lira malizia: Che fi perde a tener" 
ritirate le rollre Figlici Nulla affatto . 
Ma chi può mai fpiegarc quanto può pet- 
derfi a permettere loro la libertà di trat- 
tare con chi che Gai Telòni mal cuAo- 
dito , non (òlamcnte alletta lùbito a le 
quei che fono Ladri , ma bene fpellò fa 
divenir anche Ladri quei che non lóno . 

10 prego quel Signore, il quale è venu- 
to al Mondo , come egli diffe , per fe- 
parare quella unione viziofa , lòpra cui 

11 demonio fonda il fuo Regno : r»tatìj ^ 
^Hta patem vtni dare in T errami Uon , 
ÌiV« velìt , fed fefaraiiertem : Lo prego , 
replico, a volere ifpirare efficacemente 
nel cuore di qucAa Gioventù la delibe- 
razione ini penante di vivere con lì bel- 

' la feparatezza , affin di làlrarfi ; e a i 
Padri voglia ilpirare la cura neceffarìa 
per mantenere l’Innocenza e la integri- 
ti de’ loro Figliuoli : .affinché vivendo 
tutti conforme alla legge dì fcparazione 
intimataci dal Signore , tutti ancora ne 
andiamo infieme una volta a goderne il 
premio nella cara Patria cele Ac, , dove la 
unione de’ cuori lari pura , e perfetu , e 
peni beata.. • ’ 
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Si difetrre in rìpnvaxJtne di' Edili , 


,L 


r paté appunCQ , che tra T 
uÀuna di Gire all' Amor.*, 
Tulànza. di andare al Bal- 
. lo,, vi fia quella diSèrenxa,. 
che palla tra il Mercato', e 
la Fiera. In ambedue IpeAo 
evvienr che fi venda l’ inmicenxa della 
Balèra Gioventù ; ma ne^Balli , come in 
una Fièra pubblica | negli Amori',, come 
in un Mercat» privato - l’.'itanto , dopo 
aver noi condannalo il penriziofo' coAu- 
BK di amor’ggi Ite , viuAo' é eh.- canco- 
più condànqiaino qa-1 del ballare,, quan- 
au. queiio' é p.'ggiur dì quello^ ficché | 
ainna aa. voi fi riuuovi che da. ora io- | 


nanzf non fi dtlì»nga ad odiarlo- come 
egli meiiu. lo ri farò vedere che ne’’ 
Balli li Gioventù incontra: due pregiu- 
dizi, i più confidrrabilì che ir incorrano' 
in una Fiera: l’uno é di rucroctffante , 
{i.-rquel bene che quivi lalciài l’altro é 
di danno emergente, per quel male che 
ne ricava . Notate s’ìo lo dimoflri . 

Ma p-.rché buona regola miliure è non 
ci lalciare alle (palle' alcun poAo forte 
puffeduto dall' Inimico-, non Ciri, fe non 
b.nr fpedirfi In prima di: una oppofizio- 
n-: gagliarda-, che cal' uno di voi puòfare 
almio-dire-; oppofizione abbattuu: ane"he 
l’ altra volta-, q.ttandoG pirlòdi ptoleAio' 
Sa im 
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ne canRi (ti Aowili mi ori, Belli pte- 
fcnce initeria dc'liiHii rtrufca con mig- 
gioì’ mimo , e rifiinclieggiica di miggio- 
li luEotici • Dunque li Àupiranno alcuni 
come io voglia comlmnare i Balli , fe tut- 
ti i Dottori gli adólvono da peccato. Co- 
si è, non polTo negarlo. I CalìlU aScr- 
r.iino molto genertlnicnte che noa è pec- 
cato il ballate. Oall'alira patte io nuo- 
vo ciré tutti i fanti Taiiri, tanto Greci 
quanto Latini , bialiinano un tal’ ufo ali’ 
ultimo .'egno: ed io volentieri intendetei 
da voi la cagione di tal divtriici di pa- 
icri . Santo AgolUno detellando i Balli in 
un fuo Sermone , dice eh- apportavano 
tanto di male al fuo Popolo , che per elfi 
veniva t)Uc(lo alla Ch'cfa Criliiano ne* 
Srrm. 115. di di Ftfta, e nc ritornava Pagano. Chti- 
d» Tem,'. ad Eit/r/tm vtoUa; , Pigiiu dt E<- 

rtieriufiti.' • Santo Ambrogio per la 
ragione iielfa parlò coai: Qu.Ile Giovani 
vad.mo al Ballo , che fono Figlinnlc di 
una cattiva iMadtc, c a Jci vogliono alTo- 
tfc t. da n jgiiarli : SiUent niulrtri EìlUt ma qucl- 
le che fono Vergili, e fono prudenti, e 
Ijuo pudiche , fe ne guardino molto be- 
ne , fé non amano di perire. E altrove, 
dcicrivcndo egli mioutamentc tutti i pec- 
cati' che Ione propj dc’dalli, o tutti al- 
meno i pericoli di peccare , conchiufe al 
fine il fuo dire con queOa forma: Co:ne 
potiò io patiate con modcraaionc di ralt 
abufi, come diliimulatli fenza empicià ,'o 
come piangerli a fuiiìeienza? pa- 

liiTìUK itquir ^ ftt fritrtrim y ctnVTnitnttr 
àfframì Saot’Efliciu ne ragiona con mo- 
• di da raeiiere foinmo o'ioie in chiunque 
gli alcoli! . Dove voi feorgete ballate , 
dice quello grany Santo , fappi.t: pu- 
le, che ivi tutto è tenebre per gli uo- 
nvni, perdiiioDe |>cr le donne, ttiflczzi 
per gii Angeli-, fcQa per SatanjfTo . UH 
Cf dumi lii v:ror:im titìil t , 
a.,.tiiaii- Knil.'rum ptrAitii , jtigt.'o’iim tr//f/V-« , 
lìifHti fiSam . Ed altrove addomandai 
Chi «111 bifegnò a’Crifiiiai .si reo co- 
llume, qua? è quello del balbrc ? Noti fu 
p,ij. egli 1, rifpcndc , r.c San Pietro, ni 
Sm Paolo , nè Saa Giovanni, nè altro 
■l'a S tati- Appolloli : rm di certo , fu il 
D/jgpnc infoi naie . Il Demo .io fa, che 
Co’ lùoi Itili, da ‘'trpxntjccio tortuofo , 
irsftiò tal' alte. Dmeo intnjUHt futi vt- 
/vsìdUki Actuìt , Simili fono i fontimenii 
di, alili Santi grandillìmi . Ciri piangerò 
piinia , dicci San. Bafilio. dal pergamo al- 
la fua Greggia, k Fancblle che vanno 
al Ballo , o la Maricatc ? Le Fanciulle 
qftjvi pccipuo la verecondia 1 c U ytr^i-' 


Terza. 

nità a c le maritate qftivi * 

rompete la fede matrimoniale. Che fé 
tal’ unc non cadono in peccato col coi>- 
po, vi cadono coli'aaima, a forza degli q, 
occulti compiacimeoti . (>_eÀ fi uttuuUlt 
feciutum ctrfm ejfugrrutu , m»ts tunum 
Ultimo Aufruvun , atqut iitauinutu funt • 

Ma fbpra tuui San Gioranni Grifoifom* 
non fi può unto rattemperar, che in pii 
luoghi non forilca con ji fiialjog-a d’oro 
quella pelle cfecrabile de’cofiumi, chia- 
iiiand* il Ballo un gioco Sauniro , * * 

negando avvenire in elfo che fi ifuggano * 
i laccj refivi dal Nimico , e che fi refifta 
alle fuggeftioni tifvcgliate dal Senio. E v.Copi.» 
in quella conformiti nè difeorrono altri 
uomini loro pari , che lungo làrcbb* 
addurvi qui ad uno ad uno, t chiamano 
il Ball» un.i Combriccola dì Demoni , 
una Strage della Innoccirza , una Solcrv- 
uki dell’ Inforno , un Circolo , il di cui 
Centro è Sataiuflb . Rendetemi ora , a 
DiUaillimi, la ugione di quella gran 
diverfità di parlate. I Dotioii morali afo 
fblvono ì Balli come leciti, e i Santi li 
condannano come diabolici. Quelli dico- 
no ; Non è peccato l’ andaie al Ballo r 
c qucQi dicono : Andate al Ballo , d 
un’andare alla folla delL’Iafomo. A ohi 
dobbiamo però noi ptofiat fede f Dire 
che i Santi abbiano in ciò amplificato , 
non è dovere : perchè qual modo dì am- 
plificare farebbe quello l per ingrandire 
il vero , iofegnare il falfo ? Dire che 
fi fieno ingannati , molto mrno-i percliè 
la loro pena Ci è fiata data dal Signore 
per guida del nofito vìvere • E poi come 
tanti ìnfieme fi fono .accollati a ingan- 
narci! E come con gli aXri fi è potuto 
accordare un Santo Agoftino, che è fla- 
to il maggier' ingegno da Dio doluto al- 
bi elùda! E pure egli- arriva a dire eri- 
dire piò d’una volta, che minor malene* 
dì di Fella farebbe l’andare a zappare il 
campo, che non - è l'andare a ballare : pcv,;. 

U'Ììhi ufi ururu , fiMR) Juiturt . Sapete in FCj>.^ 
però voi qual ò la vera ragione di quelle 
due fentenze unto centmtìe , de’ CafilU 
e de’ Santi, in quella conttoverfia de? 

Balli! Eccola: I Cafilli parlano de’ Balli 
fpeculafivaaientc , fecondo che fono ia 
fc : e cosi dicono il vero, diceodo che 
iilfenon fono peccato- Ma>i fanti Padri 
parlano de' Balli , come riefoono: in pra- 
tica : e perchè in pratica portano. eaotR 
toviaa all' Anime Crlllianc, pesò avvici 
nc che elfi li deteflino tanto • Ecco in< 
qual modo dunque fi acrotdìiio quelle; •' 
due. opioioai tea lui si. uppoflc . Anen.- 
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a«« fooo TCK) in vai-io icofo. Non 
\ è peccato di iua natura, l' andare al bai- 

Joi ina d occaiion di peccato: onde in- 
terviene, che per le citcollanze che fé 
gli aggiungono, ciod per l' accendimento 
. e per l'alimento, che in oliò truora li 

fiamma della Concupilcenzi , facilmente 
divenga peccato : il che i cafiAì non ne- 
gano , anzi in tal cafu concorrono ad 
infegnire co' Santi anch* eflì , che il bil- 
ie lia gravemente pcccaminolb, a titolo 
ytiiriodu» pericolo : RMÌont /^rienli 

g lutimi, /ut f vii uliitiui , Ma quando un 

ul pericolo li può dir , che ne fia dif- 
Ser. I. con- giunto! 06 frugilit/ttim humtntmy iì^- 
ut iuur- CKlttr fiunt iherit fim iixtrpi peccuiii , 
dilTe il piillimo, e ilon meno dotto Cer- 
fone, ér imniu featt» choritumt in (be- 
ri» . Porta 1' umana fragiliti negl' impeti 
Icnhiali, polla la forza degli abiti catti- 
vi , porte le Ipinte che ci di il demonio 
a cadere, è troppo difficile per la Gio- 
ventù tenerli in pié tra q-aerti balli male- 
detti, che tra voi li ufano, onii'è che 
ìnfieme con clTa li può all'erniare , che 
ballino tutti i Vizj : Ornai» in 

thcri'i (hcriitn • 

Ut Credo rimaner gii tolto ogni rilchio, 
che mentre io attendo a biafìrnarei bal- 
li, dietro la ftorta che mi vicn fatta da' 
Santi, voi portiate frattanto biafimar me 
per le mie dottrine, o come infurtirten- 
• ti, o come indilcrete; e però ni'innol- 

tro avanti con (icurezza a mortrarvi (fe- 
condo l’ordine che da principio io prò 
jioC ) quel bene che perde la Gioventù 
in quella, dirò cosi, Fiera diabolica ; 
che è mortrarvi il lucro ceOante. 

I. 

Siccome 1’ unico reforo della Gioven- 
tù, Cngolarmente nelle Donne, è la Pu- 
dicìzia i cosi il Signove le ha provveda- 
le di due Guardie per cuflodirfelo, e que- 
lle fono il rortbre onello, e la ritiraiez 
za opportuna. Afcoltatemi con attenzio- 
ne, perché vi dirò forfè cofa che fe la 
tJ'àit"*’ Il rortbre può fenza dubbio chia- 

mari! il Protettore dì tutte le Virtù ( maf- 
Cmamente le favelliamo di quello , il 
quale riguarda il fallo come futuro, e 
chiamali Erubefeenza ; più che di quello 
il quale riguarda il fallo come prefente, 
o come paSato, e chiamali Verecondia ) 
mentre ad un rortore sì bello debbono 
principalmente la loto fedelti 1 Traffi- 
, canti, il loro valore i Soldati, la loro 

vigilanza 1 Senatori , la loro integriti i 
t^iriSigUTi • fMti lU, Tota. lU, 


Giudici , vergognoG tutti nel loro grado 

di elfere colti in fallo . Contucciò nelfu- 

na Virtù ha egli in culludìa più della ». ». 

Galliti. E ciò non fenza ragione; per- 

ciocché elTeódo la Erubelcenza un nobile 

timor di quella vergogna , la quale andai 

congiunta al peccato le fi commetta; Ti- *■ ». ». 

mar di turpi rSu : quanto if peccato é 

più ignominiofo, tanto la ErubefCcnia ha 

più debito di tenerlo da noi lontano . Ma 

non ha dubbio, che i peccati di fenfo 

fono i più ignomìnìolì di tutti gli altri, 

come il Filofbfo infegna : e però la Eriibt- 

feenza ha per uffizio di efcluderli più di 

rutti con mantenere illefa la Callità . 

Quindi é che fe San Gregorio Niffeno Howil. i. 
chiamò il rortbre una poflente armadura , ’ ^ ' 
tale é marttinamente a prò delle Donne. 
Concìortàaché quei.*» paura d’incorrere il 
difonore della caduca , rende coraggiofe 
tra erte, ancor le più timide; e quel Ver- 
miglio che loro comparilce allora fu '1 vi- 
fo, é come uno llendardo di porpora , 
che chiama quali a battaglia c-uttele poten- 
ze dell’ Anima, perché fi unilhano a tener 
difefa la Rocca dell’ Innocenza . •’roptft. ! 

plettri pudet , diceva colui , tut» Cu iff . 

E quella é Hata una provvidenza gran- 
dirtlma del Signore, perché altrimenti fe 
non avertè egli legate col freno della ver- 
gogna le Donne, poveri noi! Troppo fa- 
rebbe flato dilficile a chi che fia campa- 
re dalle loro forze : Lignit Diui teactt- Gr»éu r«. 
pi/riaiijm Mu/itrii frtne xericundit , tli- 
ttr m» fierit f»lv» email etri ; cosi ap- 
punto notò San Giovanni Climaco . 

Ora quello freno si fiduteveU li rom- ,, 
pe agevolmente, non può negarli , nel '* 
mai cefiunie di vagheggiate ; ma molto 
più nel peflimo di ballare : perché una 
Fanciulla nel vagheggiare un Giovane trat- 
ta con uno folo ; ma nell* andate al Ballo 
tratta con molti, né vi tratta con meri 
guardi, ma con parole, con gelli, con 
ghigni , con irtrìgnimenti dì mano , e fi 
efpone al pubblico per ertere ivi rimira- 
ta da ognuno , e nulla più tra fe brama , 
che divenire il bei faglio di tutti gli oc- 
chi. Pertanto chi potrà ridire, quanto 
pericolo ella corra di perdere quel torto- 
re, che non foli é il color proprio della 
Verginità , ma n' é , come abbiamo det- 
to, il Curtode più diligente? 11 modo di 
non vergognarfi più di quei mancamenti 
che fono i più ignominioli , é veder che 
molti fi unilcano ad approvarli : tanto 
noi più temiamo la infamia ertrinfeca , 
che ha il fuo elfere nella opinione de- 
gli uomini , di quello che temiamo la 
S j io- 
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infamia imrinfeca , che è fondata fulla ra- 
gion dille cote. E qutfto è il male de’ 
Balli ; veder che tanti amaicttan ivi per 
gintilezac, e per gratic, quelle dilTolu- 
lioni, di cui prima tcinevafi ancor con 
uno. E perduta che Ca quella Verecon- 
dia dì volto. Ve forfè poi più fpcranza 
che (ì riacquifti ? Anzi è perduta per lèm- 
pre: tanto che della Verecondia puA dir- 
li, che quando cade, cade afguili dell’ 
Elefante, lènza più alzarli: redin 

nr/tìt , u! fttiii , puier ,• ciò che non av- 
viene in altre pallioni , nelle quali chi 
Oilìà , può torture a riamare ; chi liat- 
trillò, può tornare a ralltgrariì , chi fi 
adi'ò, può tornare a ritranquillarli, chi 
dffidò, può rilevarli a fptrare. Solo il 
rolTore, sbandito una volta dalla fronte , 
non toma più a comparirvi j e può ben’ 
egli ptniirli di aver ceduto quel poflo al- 
la sfacciataggine, ma non però glielo ri- 
toglie mai più; tanto ella è prclòntuolà. 

L’ altro Cullo de dato alla Purità è la 
ritiratezza , la quale guarda di fuori il tc- 
lòro della Innocinza, coinè il rolTorc lo 
preferva di dentro. Una Vergine, nella 
prima di tuuc le lingue, che fu l’Ebrai- 
ca , vien detta //«/» k , che vuol dire , 
Nafeofb ; affinchè fi vegga quanto è in- 
ri’parabilc dalla Verginità l’amore della 
rlt rarezza, e come p r eflo una Vergine 
agguifa di un Riccio tra le Tue fpine. Ila 
folamcnte ficura . Per tanto quella gran 
brama che hanno talora le Giovani di 
comparire all’aperto, le efpone a rilchio 
di elTere credute, non lòto poco caute , 
ma pocn cade , almeno d’ inclinuzionc . 
Ve qUilla diffi rtnza tra l’Api, e leVel- 
pc, che le Vefpc non temono punto di 
elitre olfcrvate nel loro lavoro ; c le 
Api ne temono tanto, che non s’induco- 
no mai a lavorare, Ct non ali'olc. £’ av- 
venuto però, che raethiule in un’alveare' 
trafpar ntc di vetro d i g.nte vaga di ofi- 
fcrvar la loro arte nella fabbricazione del 
mele; prima di porli a! lavoro, hanno 
fatto al vetro per dì dentro un’intonica- 
tura di cera , c poi coperte e chìuff han- 
no ivi attrlò a i loro favi. Ora eni limi- 
le difl'erenza credo io paflàte Ircqucntc- 
incnte- tra q;rclle Giovani che tòno vera- 
mente innocenti, c quelle che non fimo. 
I-C prime agguifa di Api vombliono dar 
femprt ritirate e raccòlte , c non hanno 
per peggio che comparire in pubblico : 
le feconde, come Vj('pe, von-ebbono che 
ogni dì folfe feda per ulcir fuora, c che 
ogni di li danzalTe, e fi dameggialTc, per 
tìrerc vedute in un pieno Popolo. E que- 
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da tra l’ altre è la cagione, per cui tan- 
to preme al demonio che fi mantengl 
tra’Criiliani Pabulo de’ Balli, a d'fpet- 
tu de’ Sacerdoti che però bravano , e de* 

Predicatori che li riprendono, perchè 
ne’ Balli gli rielce di togliere quei ripau 
ri che difendono l’Innocenza; ond’c più 
fàcile al Maligno, didrutta qticda llipc, 
di entrare nell’Anima a depredarla: Vii 
fien ejì ffpF'y tltrlpìtfur p'Jf /Jìc» Avver- 
tono 1 Naturali , chr tra gli Anim.i!ì le 
Femmine li addomellicano prima de’ Maf- 
chi . ttmi’tt (uius cò«.jv/Hr, tjMAPJ Mx- 
t. Pelilo che molto più avvenga qiie- 
do nel calo nollro , perchè la donna , 

Come più imperfetta , meno adopera la 
ragione in odiare il male a forza d’in- 
tendimento : onde quando fé le toglie 11 
liparo di quell’ orror naturale che ella 
gli porta , è più facile indurla ad accon- 
lìntirvl , quali ammanfita . Ma chec- 
ché fiali di ciò , io rimango dupito , 
che ufandofi tanta diligenza fin nelle 
Cliielc, per fi-parare gli uomini dalle 
donne, quando pure ivi convengono a 
fiilo line di far del bene: fittina poi co- 
sì poco quel Melcuglio di gioventù d’ 
ogni fclTo nil Ballo, dove la gtnte non 
per altro conviene, fc nonché per datC ^ 

bel tempo . Che dee dire il Signore ( il 
quale fin dagli Ebrei richìtdea quedi Iib. < c. fc 
leparazione nel Tempio ) mirando oggi- 
dì i Fedeli sì mal’ attenti , che non f<>- 
lamcnte la trafeurano più d' una volta nelle 
lor Chicle, dove ella li può dimar me- 
no nccellària ; ma nulla aftàtto la curano 
nell’aperto delle piazze, c de’ prati do- 
ve tanto più è da badarvi ? 

Q;ial titolo daremo noi però a limili VII. 
radunanze? Se abbiamo a favellar col 
I nguaggìo delle Scritture, conviene che 
io dia loro un titolo alquanto brufeo, c 
però difcaro . Non poche volte nclf idio- 
ma ligio l’ iddfo è dire che una coli 
lia comune, c dire che ella lia immon- 
da : ond’ è che l’ Angelo dilTc in Vifione 
a San Pietro, ritrofo di gudar.* de’ cibi 
immondi: i^cd Qens pnri/iiazii t iMrrm- aa. io.i|. 
muru nt dixerÌJ, E così eccovi come lo 
Spirito Santo chiamerebbe cotede vollre 
adunanze, fé ne dovcCfedilconcrc: chia- 
mtrebbel: immonde : canto già ede fi 
accomunano a tutti.- anzi tanto tutti 
quivi accomunano i loro vizj , iefegnan- 
dofi l’uno l’altro la vanità nel vellire , 
la libertà nel guardate, l' immode dia nel 
ragionare, la sfrenatezza in quallifia por- 
tamento : Vj** cemmunitaveris Superio , *• 

iadKit Suptrli/m^ 
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E coii rià mi fo (cala a paflare dal 
lucro ceflàuté di quella Fiera , a! danno 
emergente ; e da quel bene che Ufeia la 
Giorentù ne’ Tuoi Balli, a quel male che 
ella v’impara. Nelle Fortezze, Cey’i 
parte che guardifi con più ftadio, tòno 
le porte; perché ptr clTc c più agevole 
jn&ne e più imptt jolà làr-bbe 1* entrata 
al Nimico. Ora nell’ Anima quefte por- 
te fono i Senli, ed clTe vanno guardate 
da'Ctilliani per r.gola dì buona guarà 
con ogni V'gilanza pofTib le . E pure gl' 
illelTi Crilliani ne’ Balli , ne aprono al 
Nimico liberamente almeno tre, e l'ono 
l’Occhio, la Mano, l’Udto; onde po- 
tete ben iìguravvi fe il demon o , i-npa- 
dronito di quelli polli , fia diligente ad 
inttodune per eflì nel cuore le lite trup- 
pe di mille fuggeftioni, c di mille Icel- 
leratczze . 

Fiim'cramentc dunque il demonio gua- 
dagna l’Occhio. Santo Ambrogio, de- 
Icrivcndo ingegnolàmtntc il Piar r , lo 
dipinge in atto di Lairriarc dalle palp-brp 
lacej, e legami, con cui far prc.ia ó' A- 
oine, fpezialm.mc più giovanili. 1.hìUk- 
/ib.tl jàCH JMJ pa fetrrtj refi» , *7» 7,’e- 

* eiojat JtTfmum offiimtt ma'/. É quello e 

il primo poficlTo, che egli piglia dcU'A- 
aiine , dice il Santo: pnmi un- 

tMrn’niA proludetti . Lafciaino pure , che i 
teggifti dibattano la tra loro , le porta 
.prenderrt poffiiro di alcuna Corta con gli 
occhi, o non polfa prenderli. Untalpof- 
IclTo, fc è eontroveifo ove fi tratta di 
Ruba, è deciCvirtuno ove fi tratt. dell’A- 
Oiiua. L’Occhio fa la prima entrata, e 
prende quivi il polkrtb a nome dtlCuo- 

- re. Si ftcHtum tjf tiul s tr.eot tot tt.nr; 
Per tanto, chi non teme di tal iioflelTo, 
è cieco altàtto di m.nte. 1 .Sami, che 
etano veggenti , m rat un poco a che, 
rtegoo ne paventavano. Bada udTC quella' 
protclla , che a noina di tutti fa il lin- 

* tO' Giobb; ; F/g'gi /ìardut rum ctttiit 
tueiit »' nv lotimrem ijiiidtm do Virgiuer^ 
Parole che mcriterebbono un’ intero Ra*- 
gionametuu;. tanto lóno piene di fugo. 
Voi vi date a credete, che gli Occhivi 
Ceno amiti caréfiÌBji , lèmprc afiùticatiin 
piocutarvi nuovi djvcrtimauti , nuovi di- 
letti ; niav’.ncannatt . Lo Spirito Samo fa 
intendervi, che vi fono anzi tùmici ca- 
pitalifllini ; altrimtiui non vi trtortittbbe, 
aulì’ efempto di Giobbe ,. a far tregua con 


erto loro . Peplgt fxdui rum ondit mtit t 
mentre è man Itilo, che la tregua non 
fi fa Con gli Amici, fi fa con gl’a\vvtr- 
fàrj intenti a combattere. & pure fc ^ 
occhi fono niinici sì capitali , foflero ul- 
lucno ni'iiici, quali fon gli altri, pacifi- 
cabili . Ma elfi fono nimici di tal ma- 
niera, che non lafciano mai guadagnarli 
appieno . Però il più , che poifa fpcraifi 
a favore dell: Anime in quella guerra , 
è la tregua : non è la pare . Narra Tet- 
tuUiaao di un certo antico Filofofo , il 
quale difperato di poter guardare le don- 
ne lènza dcfidt-rarle , fi cavA gli occhi : 
Hod Mutìe es fnt ton:Hpifco’ttÌA ofpicote 
non pf[!'et t & dtUrtf Jt kpu ejf t potitui o ^ 
■xrtrtiij jtitfutn. Coiluì voleva arriva- 
re a trionfare degli occhi fuoi llerminan- 
doli artùteo da fc nicdefinio : ma a noi 
Crilliuni non confente la Legge del Si- 
gnore un tal genere di vatovia ; e però 
ciò che rimane a l'perare con quelli no- 
lltì Avvcrlàrj . è la pura tregua : Pfp‘l‘ 
fai . 11 che vuol dire che noi non ci 
dubbiamo nui pienamente fidar di loro : 
ma fc miriamo un’oggetto pericolofo , 
non Io dubbiamo, fecondo il dotto Ili- 
doro, mirar giamma: fillamcnte, ma dì 
pallàdio, anzi di curlb, c di cotfo an- 
cora veloce: Efiiltìno tur;», agguilàdi 
quei Cani, che andando a bere fu l.-ri- I- 
ve dri Nilo , bevono c fuggono , per tc- 
iiu che dimorando non divengano preda 
de Coccodrilli Ma p ò uotjbile è an- 
che m quello propoiìto quel morivo, che 
•idducc .1 làuto Giobbe a concliuiere una 
tal tregua; Ut »v tcgitArrm pwd m do 
P/rgigr. 'oa si oempomi tra loro i guar- 
di , e i penfiiri , che nel linguaggio de 
ranci li pigliano per cult’ uno, onde 1** 
ifteflo è dite, non peniate, che non mi- 
rare: Pv^<XV fa<ui (um nnlit meij y ut 
ar cegiiroat. Ma pare però che tra gli 
Occhi, c'i Cuore, fia quella fegreta cor- 
r.lposdenza , che d Ira quei Manti , i 
quali gettano fuoco . E' fiato olfcrvato' 
come nei im dcfiino tempo , che ’i Mon- 
g bello, e ’lVefiiyio ronrearano tante 
iramate dentro l'i calia' quelli anni feorfi, 
s* infutiàvano' n.l nuovo Mon to altri Mon- 
ti pug incndiarj, che fimo li nelPAme— 
cica ; onde ftr creduto da' alcuno , che 
pur vie /btccrailee pafil tra loro qualche 
occulto comm.'trio, per cui lè la inten- 
dano infieme.. Ua< tal commercio non è 
dubbiolò',. ma certo , pallàre ira gli Oc- 
chi e’I Cuore , ond’è che ad deludere ii 
penfietii cattivi ,, coturicoe osninaraem; 
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cfdadete i guardi: Pifì^i fasint rumtin- 
ìij mtis , ut ne rrgì/ate-K , B foriè per 
qucftu 11 Naturi In voluto che gli occhi 
lètvioo a vedere inficme , ed i piangere 
provvedendo ella quello (tntimcncu di due 
uffizi ( laddove agli altri ne ha dcftini- 
to utio lóto ) affinchè con ammirabile 
nruvvidcnza ioiic vicino al male il rime- 
dio i e dacché la iiuggior parte, delle col- 
jrc hanno il loro principio dagli occhi 
per mezzo degli Tguardi curiolì , quivi 
anche trova(T«ro la loro medicina per 
mezzo delie lagrime ropraggiur.tc di com- 
punzione. 

X- Ma tra pericoli sì inanifeili , come dob- 
Itiamo poi credere che le la palli frattan- 
to la mifera Gioventù in queiti Balli 
malnati , mentre di Tua primarij intenzio- 
ise gli pratica a quello line , che è di mi- 
rate più attentamtntc chi vi concorre, 
e di vtrjrne più attcntannente mirata > 
Con quanta lagiooe potremo noi crederne 
che non hnifea il giuoco fenza una mol- 
titudioe grande d’ iniquità , di dclideri 
iniqui , di dilettazioni inique , di fatti 
iniqui? 11 vedere i figliuoli di Dio le 
Figliuole degli uomini, iodullé gii fópra 
Goe ?»z. It terra il Diluvio: yidennt F UH Dr! fi- 
li «1 h^ininum , quod r(ftnt fulrh't j ed ora 
il mirare le medefime nelle Veglie , e più 
anccta ne' Balli, fi può credere che in- 
duca un diluvio fu l' Anima di peccaci ; 
1« pure non la Dio con gente ti temera- 
ria un comiuovo miracolo di provviden- 
za, difendendo Con più di Audio quei 
che fcoafigliatanicnte fi cfpongonu a più 
di rifehi. Ho udito raccontare un mira- 
colo belio che fere la fùnnlTima Vergine 
nelle Montagne di Bologna , e fu quello . 
Era concorra pan gente ad una Immagi- 
ne iniraculufa della Madonna , in una del- 
lo Felle fuc più lóleani : ed eiSendofi ri- 
oovate fra la molciiudine due fazioni con - 
traric, una da una banda, eJ uiu dall' 
.■ altra, nel riccturasfi inficrac, l'ofpctundo 

vicendevolmente , calarono gli archihufi , 
e ad un tempo lalciaruno tutti il colpo . 
Ma chef JLa lintifllmi Vergine, permo- 
firarfi Madre di pace , fece in modo , 
che tutti gli atchibufi prcfero fuoco di 
fuori , nelTuno- prtTc fuoco di deaero ; 
ficchi fra tante bocche di fuoco , non 
fido non vi fu veruna ferita , ma neppu- 
re udìilì uno feoppio . Se però fi darà 
mai calò , che in ur-Balh: pubblico , ac- 
cendendofi. di fuori gli occhi di canti 
Giovani , rimattgano dentro loro gelati i 
C'aoà, ditò che tuccgde. un miracolo tan- 


to più prodigiulb , quanto più è rattesrie 
la Trcgolau concupifceiiza dell’ uomo , 
ftmpre rt fila , che non è rattcncre uni 
piccola fiamma , Tempre ubbidiente a i 
comandi del Tuo Fattore. Ma chi può 
fptrarc un miracolo sì sloggiato? Sentila ^ ^ 
Cliiefa flcflà , dice San Giovanni Grifo- 
ftomo, mentre afcoltacc la predica , men- 
tre amftcrc al fàgr fìzio, mentre attende- 
te a’ falmcggiainenti , incontrandovi a ri- 
mirare una Femmina che vi palli dinan- 
zi a caffi , le vi ftntite talora accendere 
in un momento , quali di fiamme infer- 
nali i che dovrà ciedeifi che intervenga 
ne’ Balli, dove fenza ripari, e finta ri- 
guardo, voi fitte cfì>ofti a tanti cofpf 
diretti , quanti fono quegli occhi che vi 
rimirano, e quanti fono quegli oggetti 
che rimirate , non alla sfuggita , ma di 
propofito , e non per forte , ma di prima- 
ria intenzìoire ? Così dice it Santo : c li 
io dovefls rìfportdere a quello lùo argomento 
non faprti che mi dire, tanto egli è forte . 

Che farà poi , fe oflcrviamo come il -yy 
demonio ne' Balli guadagna non fblo B 
Ocdiio, ma ancor la Màno, introdu- 
cendo per quclia porta mcdcnnia le fue 
finte a far conquilla del Cuore? San Gf- 
tola;no Himò sì nocivo alla verginità ua 
tale accidente, cl«; Ilo die per mortale : ^ 

TjUmm , Ó" jttat , mtriturà Vireinitutit j. 
prineifi» . E<f io per me credo che fpcP- 
fe volte le mani de’ Giovani , e delle 
Giovani , fcedano ne’ Calli quell’eSct- 
to , che h la Salamandra cuccando ua’ 

Albero; ed è avvelenarne a un tratto la. 
pianta con tutti i pomi . Talora uno 
ftrignimcnto di mano è Auto baAante ad 
infondtre tanto toffico nella cfgnizione 
e nel cuore di qualche creatura Inftl!- 
ce, che quindi incumincioffi' più di ana 
ttef.a difonorata , e fi continovè fiiv’ all’ 
ultimo della vita, avvrrandefi nella don- 
na pur troppo quello, che ne leggiaiao 
ncll’'Eccl:fùAiCo, cioè , che ^i- tenti 
ttm, quefi qui upprthendit Storpitnem , leel-i». laU 
tanto è tutto uno il prenderli , e il re- 
Aar prefo , quali da branche di motte -, 

O Tanca Pudicizia , quanto c mai po- 
co riconofciuio il tuo pregio , c quan- 
to poco è Aimaco ! De Fiori fi- dice 
communememe che non conviene toccar- 
li,. fe non con gli- occhi: Or«è« nuifite^ 

Ma il Fiore delia Verginità , per effe- 
re tanto più degno , r più dilicaio ^ 
non ammette, dice Sant’ Ambrogio-, ne 
anche una tal licenza . 5/u«r7« yirginitui I. de Visfr 
'etixm- u'mH» vitUtur . B ruttavi» a’ 

noAcà. 
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ocBri tempi , quelle che prcfumorto <fl 
coiiipAttrc per Vergini > non folucnente 
non temono male alcuno al loto tencio 
Giglio dati’ afpctro degli nomini , per cui 
langue; ma neppure glielo temono dal 
contano t per cui può anche appaflitc. 
Senoochè a dite il veto, la colpadi ta- 
be audacia non è la .loro , è di c hi lor 
la coaTentc . Quei Padri ftefli ■ i quali 
fe yedeiTero un gionaite td una giocane 
darli iniieme la mano quali di furto in 
un cantone di cala, faviamente yerte^ 
bono ad ifgiidatìii fono poi ti pazzi i 
che un tal pullefL largo e lungo conce- 
dono loro in ballo Tenta rimoiló, quafi 
che il hallo aboia virid di cambiar lu- 
bito in bronzo la nulle creta di Ada- 
mo , da le >t labile , E iè non è quella 
ccckd deplorabile! qual Ciiàt Via> via 
fpedianioci predo di un tale abulb, c, 
paniamo avanti. Anzi no, fcqniizmocl ,■ 
iincbè ri faccia al nen fare una oifirrva- 
zionc: ed c la frguente. Io di quelle 
cofe ficaiaraenre n rrarro per volito 
pio. E pure contiene che in uu tal’ at- 
to tnedchmo guardi bene crune iole di 
co, e iruovi locuzioni innocenti, e mo- 
di, e ineralbrc, Tia cui ricoprire quali 
fra unii pampini la. nudied delie aziooi 
da me rip^ele, per non riporle n ppare 
alia volita mente nella loro forma na- 
tia, quando vi voglio muovere a d. te- 
narie. E quelle azioni, che puramente 
Bitcate dal Sacerdote limno si flrana for- 
za a coniaiuinaryi , non se avranno al- 
cuna operate da Voi medclimiin uru la- 
la di lieta coorctTaatone I Andate pure 
a trovarvi chi vi dia fede, che io quan- 
to a me non C> darveli . 

Finalmente iv>n è pago ilOemoniodi 
conquillare ne" balli l’occhio, e la ma- 
no, come abbiamo detto finora; vuole 
anche aperta un’altra terza porta di mor- 
te, euìe j l’udito. Mois fi può crede 
ee agevoliiieuie quanto conferiicano ad 
ammollire lo fpir tot Tuoni adoperatine! 
Oh hTIu hallo - Gli Eretici- Manichei ,, per refti- 
eheeiuiu . inonianza di Santo Agoilino , andavano 
diffèminando , che ia dolcezza delle ar- 
monie TofTa fiata a noi tramandata dal 
ParadiTo: JJrOiad nvnr mmfifm de d-vimi 
Begnit vtnijfe - Ma- checcltcffìa di- altra 
mufica, quella delle ballact. iionò venuta 
altronde ficuianicni», ohe dail’ Infime, 
defidcrolo- di ammorbidire per quella via 
gli animi di chi le aTcolia, a ricevete il 
reo piacere. Così- ne giudicò San- Gio- 
vanni GriTofiomo ,- ove le diede il no- 
me dir diabolica , a per la Tua origine. 


Vigefimonono. it i 

o almeno per lo Tuo fine. Al certo San s.Th.t.«, 
Tommaib alteiiTcc generalmente di t-jttt (i»r.ittov 
gl’ i Uro menti inuficali , che Treno piò atti ^ 
a muorcre il n-'llro interiote * diletta- 
zione, che a Tormatvi una buona diT|x>- 
iizione. Megli mimun mrvinr ad delr- 
(lAiiinim y fUMm fen rj fermetur interini 
hn» dijfijttu- E però confider-ite che 
coTa npcrerl nella gioventù il Tuono de- 
gli ftiomenti uTui nc* balli, equal dif- 
polìzione potrà mai introdurre ne’ loto 
cuori, che non fia diTpofizione di mor- 
te già vicina , Te non anche di Tunera- 
le . viri tymfen» /tmutt , tilri» cinmitet , “ 
lyr» gerrit , q«/V rii Dei tiintr l dice 
Svi Girolamo. Stimate voi per diffici- 
le , che come il Crono della trombo 
guerriera della i Corfietr che 1’ edonrv, 
ad annitrire, coti i concerti di cembali 
e di chitarre troppo concordi, Tvrglino 
molti a dh talora certe parolette ani- 
mofe , che non fi Ta ben diicetnere ciò 
che fieno, fé fieno cenni di fcandalolt i 
cratrzri, o Te ne Treno principio P Pt>n- 
derate > Tenza che io più ve 1’ eTplichi, 
eurto li danno che il Demonio cagioiu 
nelle Anime per caiKe vie, dcH’ orecchio 
della ma 00 , e deli’ occhio; e poivirht- 
Tciri il racc^lietc il conto de’ peccati, 
cIk fi commettono giornalmente ne’ balli ; 
e intenderete l'e fieno- un trattenimento 
cosi innocente per la gioveniù, come le 
Io fingono alcuni .- 

Io per me. Te avefli a raccogliere txi XUIr 
Situi cooto , non Taprei farlo meglio , che 
con tìTerirvi ciò che Tir molirato ad un* 

Anima fiata defideioTa di riTipetlo. Un 
fervido Religiofb pregava Dio iisccdao- 
temenie a notificargli ipial foiTe quell’ 
occalìone, per cui maggìormenie veniva- 
. mofia a peccare la gioventù . Ed ecco , 
che rapito in iTpirito, vide entrare in- 
ChieTa un’ uomo tecrsbile, Teguicodaim 
Goto di Fanciulle, e rii Giovani , che 

- intnecciaae, e prole per mano, ballava- 
no alla gagliarda . In queilo modo paT- 

. landò davanti ad unCrocìfifib, ai-primo 
giro<, quell* uomo terribile diò un gran 
colpo- foprz i pirilt fantifilmi del Signo- 
re r al Terondo gira diede un gran colpo 
fbpra lo ferite delie mani ; al terzo prc- 

- me con gran forza la cotona di Tpine 
-indi la gettò r terra , e la calpellò : al 
. i)uartofi pofeatidete delSigtinrc, edelle 
.Tue lagrime , ruRnebò Tanguinofè ; al 
-quinto- gli Tpuiò in Taccia.: al’ Tisfto' gli' 
t aperfè di nuovoii cofiatot. alfeirimo , per 

I finire,- ti poTe a- befiemmiarlo arrabbia-- 
.tameote .- Ertucamo il-KcligioTo,. pienov 


i 
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dti zrlo, (ì votcd < lgri<iareil condoRie- 
re ricriicfo di quelli dinza infenule , c 
o* ebbe per ttlpaAi : Non lui pregare 
tu per iàpere qual Ca quell' occalione , 
in cui più lì pecchi dalla gtorcntù li- 
centiofa ? Eccoti cfaudico . lo te l' ho 
(irta qui vedere: cd e il ballo- OlTcr- 
qa ad uno ad imo rutti i peccati : litro . 
IO impudico de’ piedi , la lirigninientu 
maliziofo delle mani , la vanità delle 
• donne icco ct , e tllcttatc ; b gelolìa de 

amanti, che di efle lpa£nuno i guat 
di, i gh'gnì, e fopcaitutin il cuore ac- 
celb di dcliderj malvagi j e fi ricoiiulc, 
lai rinovate tutte le piaghe del Sigtir 
tuo, con tutta la Tua FaiSonej e detto 
quello difparve • Andate ora , e adulate- 
vi quanto volete con dir : Chi iifrtn ì 
Htidar ni litio 1 £' «« pn^'ittiufo iU‘ Ch- 
van, auM liviuitÀ finxnintU y u» ufn.- 
•ut fentji nuoUù » . Eh non biiogna lu- 
lìngarfi coti tasta faciliti: Se le donne 
baiiallcru con le donne, gli uomini con 
gli uomiui io vorrei credere andi* io ; 
ma in altra forma io non podo: è trop- 
po l'elperienza chiara in contrario, Tel- 
lo iihiiintmy diceva colui, ó* ihotoufu- 
fiuli/li. Se non vi folTe più libidine al 
Mondo , fiate pur ceiti che làrcbbono a 
un tratto finiti i balli, o quali finiti.. 

/ XIV. *1® farebfcc anche meno male, fc i 
baili non fomentaOéro altro vizio, che 
quello. Quello è il domellico: ma quan- 
ti dietro quefto ne accolgono come ami- 
ci . Li prima volta , che il Popolo fe- 
dele ulàire quel ballo, che io vi ripren- 
do, tra donne, c uomini, fu quando fi 
tidnlTe ad idolatrate là nel Diferto il 
Vitello d’ oro. Seilit peptilni maaÀunro , 
Tiuijj S. Uberi , é' fufTtxemnt Uluieri . Si 
pofe la raoltrtudine appiè delia Statua , 
fedendo per banchetiorc , c dipoi li le- 
v.à fu per danzare . Itla co&ò cero aditi 
quello primo ballo ; imperoccfac fcclò 
Mose dal Monte , e tonando 1’ Idolo 
adorato , e quella feda diabolica in- 
torno ad efio , andù io tanta (intoia, 
che accoBipagoato dalia Tribù di Levi , 
ammazzò in quel giarno feedb veuiiuc 
mila di quegli tniiclici ivi accolti: i 
quali per ritrovarli nel peccato actua- 
fe dcll’idoljcria, può credeiii ebe tuai. 
infiemc, come impenirenti , facedèto tan- 
ti falti veramente mortali fino aU’dnfer- 
no. Ecco dunque come fu dedicata la 
prima volta quella fideunitd: iafcrnale 
de’ balli,- ed ecco il prinobtnelizioche 
ne ptovcBOt ai' popoJo Eletto . Ora 
queir acqua > clie. é. veieBefa Tua 


fonte, certo è che non farà fàiuteiiofe 
ne* fuoi tiri: e però chi potià contar 
fuccefliramente quante fieno poi dace le 
morti avvenute in quella occafioac nie- 
defima di folazzof Io do per dite, che 
quella prima llrage degli Ebrei fodé una 
piccola lòigenu: di que’ fiumi di fangue 
che fi lòoo fparli dappoi ne’iècoli lullè- 
guenti per quella maledetta ulama de’ 
balli : tante fono le nimicixir che pie 
ella li contraggono da’ giovani gelolì, c 
'.iati fono gl) amaizamenci che per el- 
la ne feguono. Ctita cola è, che a’ dì 
niillri è convenuto in qualche parie, ebe 
il Principe freni i baili con pubblico 
editto; alfine di provvedere a igeavi di- 
lòvdìnidi ride, di rivalici, c di omicidf , 
che ne venivano alla p.furnaca. E pace 
fi fpaccianu per pairateii-pi inu-rcenci. > 

Il peggio c, che quelti mcdeliini di- XV. 
ferdiiu li praticano più che mai ne’ 
giorni di Fella, cioè quando più che mai 
corre 1' obbligazion di fare del bene ; 
onde l’onore del Signore vien calpellt- 
to allora con doppio igromo. Domaui 
è Fella, dicono la fera tra loto i Gio- , 

vani nollrì ; Ecie filrmrìrrt Oimim ift ” '^*** 
rnaiwrjm-i» . Andiamo alla Madonna : 
e perché? per onorare la Vergine? per 
addomandarle perdono dell’ oftefe fatte 
al tuo divino Figliuolo? o per implora- 
re con quei pellegrinaggio divoto il pa- 
trocinio delle Tue inttrcefiionì? Appun- 
to . Per andare a ballare , c per veder 
le Fanciulle che quivi vengono a balla- 
te effe ancora sì fedelmente , che non la- 
feiano paffarc anno, in cui quel di non 
concorrano a una tal fella , canto ben la 
fanno olTervire : Ut t'itìn Siiti Wic.it »h 

ad dunndit ehiroi ix mero proredori , E 
quelle fonoie folcnniià della Vergine, e 
quelle Je divoriani ; con tanta noja di 
quella Madre fancillima , c dei lùo Fi- 
gliuolo divina, clic procella dìaveclein: 
un’ odia fomnio, Seltmnittitei t/efiriu edi- 11.'- '4- 
trt'/ amava mnt. 

Eccovi pef^ (è fia vero , che ì balli (itilo XV.L. 
una Fiera infaufta , in cui la giorentù corre 
ungrandiffimo rifehio, s idi lucro celftin- 
ce , per quei beni che perde , di roffore 
onefeo , e dì ritiratezza oppercutrt ; c sì di- 
danno emergente , per quel che «e rìpoKa 
di male: onde ficcome quando i Delfini 
fan fèlla ìamare, e ballano al -modoiOra,, 
dan chiaro indizio divicmt tenqtefta i oo- 
si qunndoi Giovani fi accingono a -daner.- 
re pubblicamence , crediate cerco-,, che. 
la tempera ancor ivi non puh tardnre ,, 
opo. fo (è a diffCttliiaesto pMdelle aai- 
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int d' etti che La (bUerano , o fc delle I 
anime alerai . E voi frattanto non vi po> I 
netc uiii avente, e volete ad ogni mo- 
do , che paifino per divertimenti giovar 
Dili , quei che fono pericoli ù evidenti } 
Ma fapete per qual cagione voi non te- 
nute così fatti perìcoli i Ve lo dird 
chiaramente. Non gli temete, perchè fo- 
no appunto più pericoli di Anima, che 
di corpo. Vai poco o nulla amare I' 
Anima vofira, e perù non è maraviglia 
le poco q nulla v' importino i Tuoi ri- 
fchi e le Tue rovine. E non è chiaro, 
che a bello iludio voi tutto di la mena- 
te dove i Tuoi rilchi fono più indubita- 
ti, e dove le Tue rovine più irriparabiltè 
E come vi porrete voi dunque vantar di 
ansarla ? Chi ama , teme . timiù- 

fiij dice Sant' Agolliiio, nl/t jmìj tmA- 
fii ì Epecò, fé punto prenvefle a voi la 
falutt, qual dubbio v' è , che troppo 
più vi tenderebbe folleciti intorno ad 
efa un peiicolo , non (blamente proba- 
bile , ma talor* anche manilello di per- 
derla fenza fcampo } Per tanto non laprci 
con qual’ avvifo più (aiutare mandarvi a 
cala , che con quelle parole del Sarto : 
Iccli.!0.«4 Mifmn Animi lui f/uieut X>tc , Ab- 
biate compafiioue all' Anima vollra , la 
quale fé appena fi tiene in piedi nelle 
vie piane ( conforme a ciò che di fe 
T!ir. 4. I». conicllarono quei che dilTero . lutricu- 
vtrunt vtflili» nrflrm in itintn piittu- 
rum nsfirurum ) peniate poi come fia 
per camminare (ìcura ira i precipizi. 

XVII. Miftttn Animi /ut, dirò però prima 
a ciafenna di quelle improvvide Madri. 
Se non volete aver compaOione aK'Ani- 
nia dtlle volire Creature innocenti , ab- 
biatela p:r Io meno all' Anima propria. 
Ricordatevi che i voftri Figliuoli , come 
vi dice S. Ciovanivi (àrifoltomo, fono 
un prtzkilo depoliio , dalla divina Pto- 
videnza fidato alle masi roAre. Mauì- 
mi fruitfum n/tUt Àtiit itfifitum tilin 
funi rniic toccherà a voi tenderne coo- 
toaDio, fe fi perda. Iddio vi ha fatte 
MaJti, affinchè voi amiate iroAti parti 
eoo un’amore (imile alfno, cioè eoo un’ 
amore tutto rivolto, al bene delle Ani- 
me loro : e però come (liddisfarete al 
voAro dovere, lafciandoli in abbandono 
tra le occafioni cosi funefle di perder- 
(ì? Direte, che non v’ è pericolo per 
le voAre Giovani, e che il menai le al 
ballo è confuetudine vecchia, e coAame 
ufato. Ma come non v’ è pericolo? tipi- 

* perìcolo quei che veAiti di facco, co- 


perti di cenere, carichi di catene, vivo- 
no nt’ Difetti tra continue afflizioni de’ 
loro finii, e tra coatinue orazioni i e In 
Gioventù in ovezan i bolli, dove ogni 
lenfo confederato col Dcavonin fia in- 
tento ad avventare rance lance contro 
di elTa, TÌvei Gcuca? Su che fondate co- 
icAa gran (ienrezza? Latnaggiot prefun- 
zione pigliali nella Leggala ciò che fuo- 
le accader più ficqucmcinence • Per que- 
Ao, ove giunga nuova della mone del 
Padre, e del Figliuolo, e non fappiafi 
chi di loro fia morto innanzi i fi il Fi- 
gliuolo era di tenera eti, laLcue prc- 
fuppone che lia morto prima deiPadrc, 
in riguardo a i pericoli più frequenti , 
che occorrono di morire nell'età tenera. 

Cosi dovete prefumete ancora voi nella 
cura de* voAti patti : <iovece femore fof- 
peftate che li pervertano tra i rifehi di 
l>«tvcrtitli , perchè qucAoè ciò che len- 
za paragone interviene il più delle vol- 
te iu quella debole età ; e non dovete 
mai dire,- Km vi firialt. Quanto poi 
ai volervi difendete con la confuccudi- 
ne e col coAume , la indovinate pur 
male; perchè davanti a Dio la moltitUr 
dine de* colpevoli, in cambio di allcg- 
gierire la colpa divenuta già univrifale, l 
aA'reiia il gafiigo . Che dire : £' ufinnA ì 
I Veleni non poiibno mai venire a con- 
to di eredità, ma li debbono dal Giu- 
dice mandar tutti fubico fiabito in di- 
fperlionc • Vuiiba am /itimi, in hir/dn L Cvv-a 
dividi, fui fnfiinui a Judict. (trtumfi . 

E un’ aoufo sì. oiiciiiiaJe delia innocen- * ' 
za dovrà uui trapallàre in eredità , man- 
teneadofs,a queho folo tìtolo, ch’eli è 
ufo, quafi che non folTc anciù abaio? 

Ilmcdclimo avvilo replichetò patinaeQ- XVIII. 
teaciafeunadi quefie Fanciulle, che qui 
li cruovano : ni'iiir/ Animi /ut i abbiate 
compaAiune della .povera Anima voAra, 

Voi non iàpete quanto Care vi coAcrao- 
no un di quelle Fefie , che ora vi fono 
lì a grado. Li forella di S. Pietro Da- , 
miano, folo per un tal conipiacimcauo cia.e.ii' 
ch'ella ritralTe dal rimirare una danza 
folto le Tue fineflre, e dall' udirne cu- 
riofzmente i l'uoni , e le lin/onic, n’ebbe 
per pena Io fiate fidici giorni nel Pur- 
latorio : cioè a dire in una fornace di 
fuoco lì vivo, che in paragone di ef- 
fo il noAro fuoco, fe non è morto ad 
incendete, è intormentito. Ora mirate 
qual profitto avrà di ritrame , chi non è 
fpettacrice fol cafuale di cali trefchc , 
ma fa in effe la parte più principale , 
anche di Ipcitacolo. Conlìderacc il gran 
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teforo che pofledete ntUa fanta Vergini- 
(da che mi giova il credere , che an- 
che intero lo poffediate ) e però qual fbl- 
Iccitudinc vi fari mai foverchia pcrman- 
tencrvelo ? Le Conchiglie y quanto e^mag- 
AIà>vt. giorc la P«>^1* cl'® 1*""° ‘l* *“ 

no, c quanto é migliore, taato fitratren- 
gono più nel londo del Marc , par- 
ticolarmente di giorno a Sole lucente , 
quali ammacftrate dalla natura a temere 
tanto anche più di elTcrc depredate , 
quanto van cariche di più ftimabilc mer- 
ce. Ed una giovane, che come Vergine 
écosì doviziofa, vorri farli vedere Icm- 
pre In pubblico. Tenta turbazione , e 
lenza timore, come fe aodalTe carica di 
Saa.^j:». P»glla» «o** d’oro? Inctrruptio ftKÌt effe 
proximum Oeoi c però chi polliedc m 
bella gioja, troppo li rende indegna ^di 
polTedcrla, fe vuol trattare del continuo 
con gii uomini , che ne fono i depredatori. 

XIX. Finalmente anche a ciafeuno de’ gio- 
vani replicherò il medeliino avvertimen- 
to, Mifetert «nimt tuii abbiate com- 
palTione all’ Anima voftra , Figliuoli mici . 
Mirate che il bollore del fangue, la bal- 
danza degli Ipiriti , la sfrenatezza della 
* Concupilccnza , e più ancora la forza 
degli abiti malvagi da voi contratti , vi 
pongono in pericolo di cadere , prima 
che veruno vi tenti. Che fari pertanto 
di voi , fe a quello pericolo fe ne ag- 
Aik la . un’altro maggiore dell’ occaGonc? 

Se ff pf’ Ceni Alberi untuofi, lo tempo di State 
e»«v. molto fecca, agitati da un vento caldo, 
li fono talora accefi da per fe flelli , e 
fon’ iti in ccneg*^. PenfateTOÌche avreb- 
bono fatto, le" qualcun folle andato ad 
accollare di vantaggio del fuoco alle lo- 
piante? Leggete le Vite de’ Santi, e 
vi rluovercte come più d’ uno di que’ 
buoni Romiti, lolitario nella fua Cella, 
efollevato al Ciclo più che un gran Ce- 
dro , tuttavia al caldo dell’ innata Con- 
cupifeenza, edalfoflSo di una foggellio- 
ne impetuofa, nella folicudine ficlTa ha 
concepute fiamme d* imputiti . Che av- 
vetri dunque ad un’ altro Albero tanto 
^idifpollo ad accèndere, allora ch’egli 
fià’ circondato intorno intorno dal fuo- 


co? Voglio dire ) che • avverrà quando 
un gtovarve, fenza'ufo di mortificazio- 
ni, di preci, di penitenze, con le ve- 
ne piene di zolfo , più che di fangne , 
lì trattenga lungamente ballando in un 
circolo di femmine tutte adorne ? Non 
dite però; Soh è peccato andate al ballo y 
ma conlìderate tra voi , non quel che il 
balio Ga in fe medelimo , come ballo, 
cioè come un’ arte di muovere a tempo r 
piedi, or' andando, or faltando a legge 
di Tuono , nel che non vi è male alcuno ; 
ma bensì quello , che il ballo Gj nel cuor 
voGroacagion delle circoftanze . Cheim-' 
porca che in fc il ballo non Ga pecca-- 
(o , fc voi face peccato , ove andiate al 
ballo? Eiaminate non folo la malvagi- 
ti delle operazioni, ma quella ancora 
delle dilettazioni , e de’ deGderj , che 
non tralpirano fuor di voi , c tocchere- 
te con mano quanta cagione abbiate voi 
di temere quelli trattenimenti sì perni- ' 

ZÌoG. Mifetere dunque, Miferere anima 
tua . ConGdcrate, che 1’ Anima è vo- 
ftra , non è mia , e però a voi fi ap- 
partiene più che a me il provvederla , 
guidandola per una Grada ficura. quale 
non è al certo la Grada delle allegrie, 
mentre elTa è quella , che drittamente 
conduce alla perdizione. Caudent ad /«- lobi». lU 
ni/am organi : ducunt in ionia diet fuot , 
in punSo ad Infama defetndunt. SI ‘ 
danno bel tempo tutto il giorno , non 
penfaoo ad altro, che a nuove fogge 
di fvagarfi e di folazzarfi, e poi repen- 
tinamente fi truovano nell’ Inferno. In , i ; 
neGun’ altro tempo perdono i Cani più 
agevolmente la traccia della Fiera, che 
in tempo di Primavera, quando per la 
moltitudine de' Fiori , che li confonde 
con la varia fragranza , poco cflì giun- 
gono a fentirne l’ odore . Che fatebbe 
però, fe per dilettarvi pochi momenti, 
comperafte una pena che non ha 'fine ? 

O quam mìferanda tmdiiio , dice Santo 
Agoftino, uhi cito prareritquod deteiiaty^ 

Ó» fine fine manet quoà cruiiat ! Il Si- 
gnore fia quello, che vi dia fenno per 
tempo , affinché non abbiate prima a pro- 
vare quelle fciagurC} che a crederle. 
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RAGION AMENTO 

TRIGESIMO. 

S»fré U Vamitty t £ immedejtù - del Veftirt . 


ON fi ritrarr auiVerìco*! 
iseotccaio , che non (ol<> f«- 
fcùlTe oftinitim'ntcdi Tct' 
i’ ero le Tue pliche g on- 
Jiuri di fona marcia , ma 
, di più ofieotalle quelle fa 

fee medefiuie per motivo di vaniti . E 
nondimrno tutto il gio.no fi vede prati- 
care dal Mondo una talfoUia lènza che 
alcuno ^e ne dia meraviglia • Che fono 
mai 1: vc.li, con le quali ci ricopriamo i 
^on lo fipccr? 'ono falce che legano 
piaghe orribili, r,trc .eli' uomo dal fno 
peccata. Prima eh; l'unmopeccafic, non 
aveva bilogno di andar vclittn i come non 
ha btiog' o di andar falciato citi non è 
ancora ferko, ma fanr c falvo. La tua 
innocenza nel Paradilo terreiire gK ftr - 
riva di velie . co>nc di velie ferve in 
Cielo alcrcaì la Tua lue. al Sole. Per 
lama tutta la neceffitd di coprirfi ebb; 
origine dalla colpa, menerà il coprirfi fu 
la prima volta oidinato a velar qucHa 
conlufioue. eh; qu.<i> vno faugue corfe 
dubito in abbondanza da fquarcio Cori 
mortale. E tuttavii iniiate la fciocchez- 
za del Myndo 1 In cambio di vergeg >arfi 
delle Tue velli, egli fé ne preghi e in 
vece rii occultace i legami de'le Tue pia- 
gite, egli (è ne fa pompa. Veglio pur 
dunque una volt.) tiógavni un poco jn 
dirvi ciò che mi feia ti di «al pazzia f 
perchè quantunque potriquefio furie >iu 
feire uno ifogo in itile quanto agi’abri> 
non (ari «fogo iouti.u quanto a inr. Se 
nnn ne riporterò vcrun brutto di emeiv- 
dazione fono almen ctMo c.be foddialatd 
a un grave debite li colcitnza. 
fj. Ma voi con ciò che credete } Cbc io 
miti z tagliere ogni q ialiti dioroameo- 
co I Bufliniaiiiente . dal vellir loin.niitile } 
Sarebbe quello un' ecccTo , non lòl» d’ 
indilcretezza , ma d’ .empietà . Concia^, 
fiacbè , avendo 1’ Appofiolo conceduto 
alle donne che polfano comparire in 
abito adorno chi , fa. à mai <1 rigid» , 
ti ritrofo , che voglia laro interdirlo lA 
fiatutamente i Qitello però , che intendo 


col mio diicorlb, è conlèguire ebe oon 
fi (rafeorrano i limiti in ciò preliffi dal 
medeGmo Appoltolo, il quale in tal* or- 
namento richiefe due condizioni lileran- 
iillìine i richiefe la verecondia , e richle- 
le la Ibbrietà : Simil'ter ér Matieres fOi.Tiot.v. 
htiimtntttt y eoav vtmunility <S* fiir»»* 

•Ut Titoìttit ff. ed attira Interviene che 
fi rrafeorrano quelli limici, quando al giu- 
ditio di pc fune prudenti fi eccede nota- 
bilmente nella manieia del vcftire lo da- 
to, o le (oftanze, che fono appartenen- 
ti alla fobrietà ; o la modcft'a e l’ one- 
dà , che Ibno appartenenti alla verecoiv- 
dia . Vediamo a parte a parte come ciò 
accada; t mentre noi cosi fonderemo il 
Ragionamento fu le due bali, aOègnate- 
ci dall'AppoAolb, neduno ci potrà dir 
ebe lo abbiamo fondato in atia. 

I- 

PrhnietaiKnte dunque fi eccede da piill 
d'una lo dato della Ina condizione. Le 
vedi olive' il fine dirò così naturale v 
di ric«i>rirrl dalla confùfioit della nudi- 
tà , e di ripa-arci dalle bigiarie de*cem-- 
pi, hanno un' altro line politico , che i 
di-diAingitere gli ordini diderentl del- 
le perone , quali piò rigutrdevoli , e 
quali meno • Extrritr tHlmi fisd/etMWt.Tli.t. r. 
^HMÌd»il rft tnditicnit hnmtitt ; Per 
qxelb* il R« Teoderlco’ , predo Caflm- 
doro, lodava tanto Ib Tua Porpora il- 
Itadre; per;hè dtcea, là quello benefi- 
zio alla Gente , eh* ella non erri nel 
rawilare i fiiot Prencipt - pra/f«/CaUMJlt, 

irmàMu G/e-n , ut it Erimift um‘ ptf- • • 

ftt trtxtrì. Qò che per avanti fi era an- 
che offervato nef Popolo Romano , Il 
tinaie onninameoTc volta , che il modo- 
di vedlre vadefiè a didhiguerr I gradi tra 
loco varj’tii dignità. P/«a<r A-mMiv«r- Vl-ie Am 
(itt àifmitutt ftetrutrt. Ma andate nor**“'*”*^ 
poco a. voler liconofctre a' nodri tempi 
lo dato delle Perfboe da' vedimeuti . V> 
avverrò facilmente, di pigliare abbaglji 
gravidiaù negl’iochiaà ; curvandovi- cav- 
ate. 
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BK « Prìnr{p«i a chl nrpport men'ia il 
■otne di CavjDere: c dcrnaodovi coire 
a Nobile, a chi podc appciu la l'ucte 
di Mcccacance . Cfie più ì I Contadini 
niedclìiri non ion<> ora mai più pa^hi 
di ciÀ ^he Crebbe arche troppo in un’ 
t. Tr Olii Aciipiano. Non pennaete lalosge, che 
gli ornamenti delle Cittì fieno iraifeti- 
^ li in Campagna. Ma una-tal Legge, fi; 

«iene accettata negli edifizj, n"n viene 
di certo ammelTa ne vrllimenti. Anzi le 
fogge della Cittì fi trirpoctano colta al 
Campo, c da gli abitatori dtUe cafe, 
vanne agli abitatoti delle Capanne, E 
saTh.i t quella vi pare opera da lodatCt 11 por- 
»i(^iti fjfj abito luperiore alio flato, altro non 

■*" c, fe credefi aS. Tonunalb, ghe l’ tifate 
per abito la menzogna. £ porri la fil- 
peibia condurvi a tanto, di dire perpe- 
tuamente a chi vi riguarda, una falfitì, 
qual’ è di circe quegl’ illullri , quegl’ in- 
cliti, che non irete, fenza che neppure 
vi cada poi nel penficro di conféHarve- 
ne J O convien fare che le vedi non fer- 
vano più di fegno : il che è contrario 
a tutte le buone regole : o conviene af- 
ferire che non è giuflo valerftne tanto 
in lì dal lignificato.. 

IV,. Che giova poi 1’ aver noi nel Battcfi- 
mo rinunziato foleniiemcnte ai al Mon- 
do, e si alle Tue pompe ^ MuitiU, dfem- 
niins ftmph tj»s. Se aveflero. fatto voto 
di ricercarle, potrebbono forfè tanti aiv- 
darvi dietro perduti con maggior’ anfia ì 
Singolarmente le donne ( che fono quel- 
le , i cui cccefli incendo io qui di cac- 
ciar, come più dannofi } fingatarmente, 
dico, le donne non hanno quafi tutte 
«ofii più a cuore, che l’ adomaefi in ciafi- 
cuna puce di fe più che fiapoffibìle. 
Quanto tempo pongono la mattina delle 
Selle in veltirlì, in. abbellirfi, edinac- 
conciarfi ì Se ne poncflcco canto in eCi- 
minar la loto Cofeienza , quando hanno 
dì confelCirfi , beate loco L Racconta Cle- 
•lente AlelTandrino, che tra le antiche 
Donne Criliiane, era vetgona cenere in 
cafa lo fpccchio . Oca lo. tiene in cafa 
ancora chi non v’ ha pane ; e farebbe 
nn gran- (allo , fe una di quelle Giova- 
ni vcnilTe mai allaChiefa, piima di cF' 
(ctfi lungamente feemata dinanzi quel 
ciillallo. a lei tatuo caro, per accertar- 
fi, fe nell’ abito, e nell’ ahdare, faci 
compatfa eguale al fiso, dclìderio .. E p.'i 
credete che. ne abbiano alcun, timorfo i 
Eccovi ptonte le feufe .. 

Si fa- quedo ,. dicono, tutte per non 
cflerc lipuutc. da. tue no delle aiue i; e le 


mltiietc non paghe it una difcolpa t) * 

univcrfale; aggìmigoa la penpria, ed è 
che fi adornano per piacere a’ loto Ma- 
riti. Bcllinlme indorature, mafenzafon- 
do, E per ciò che fpetta alla prima : 

Sarebbe minor male per retiti, fe altro 
nenfi ccrcafle da quede mai, che il non 
edere riputate da meno deli* altre. 11 fat- 
to da, che fi cerca di edere riputate an- 
cora da più , mentre fi cetca fempre di van- 
taggiare e di vincete la Compagna. Le 
donne Greche fono a' noflrt tempi tanto 
impazzate, che tal’una di loro ha cam- 
biata vede fin lette volte in un di . Tol- 
ga però Dio che a’ iniroducedc si delta 
moda anche in quede patti . Io non mi 
adrcurerei, che lòtto colere di non re- 
tee’ edere rìpucata da meno delle altre, 
non la voleffe anch’ ella feguir più iT 
una a qualunque cedo. Vi faiebbono 
per avventura fino di quelle, cheficon- 
ceiuerebbono di levaifi il riho di boc- 
ca, per trovar modo di lòdditfare alia 
toro ihfana alterigia ; appunto come fa 
il Verme della fèta, che per tcdéifi , 
dirò così, la Tua bella giuba, vive di- 
meniicain in fin di mangiate . A che 
volere per tanto negare la vaniti, dove 
è tanto chiara ? Stma vefirmtsf* prrtisfé ^ 

{JciUc4t txcedrutÌA pmfrlmm xijd u lÉpttt.» 

ad iotnrm fleriàm guàrit , Tale fu I' af- '• ^ 
fioma di S. Tommafo, Tuperiore ad ogni 
eccezione . E voi venite si facilmente 
ad affclvere il vedir Tollro da qualun- 
que tarlo ivi afeofo? Il non volere ap- 
parire da meno delle Tue pari , qnedod 
l'entimrnto di umanitì, ma il non vo- 
lere apparire da meno delle maggiori , 
quedo è di boria. 

Qiianco alla feconda poi del piacere ai Vf> 
Marito, o come fi ride bene di tal feufa 
S. Giovanni Grifollomo , in una delle lue 
Prediche più morali 1 Che piacere al HM.it-iai 
Marito { diceva egli: Anzi quello è fpef- 
Cffimo un difgudarlo, mentre fonorpid 
quei Mariti, i quali haa per male di 
dovere ora (pendere tanto in vedireuna 
Donna fola, quanto neppure fi fpeudeva. 

[ una volta in vedire tutta la Famiglia : e 
nondimeno fono, celbcttì a fpremerfi , a 
fmugoetfi, e a trovare il danaro'per ognL 
via; fe nota vogliono che la cafa dia 
Tempre ia arme . E poi , fonhigne il' 

Santo, miratele le Fem.i ineUadornant». 
per piacete a’ loro Malici ! Quandoelle- 
no giunte a cafa. danno (òtto 1' occhio, 
di' edì più dabiJmente , depoogono- fu- 
bito tutti gli abbigliamenti di dodo , e 
vedono più dime de, e più difprezzrtc i. a 
quuttr 
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^atni3« efcsno fiori, allara (i riillena- 
D«, e fi riadofiun*. Segno danqoe é, 
cke non 1* amore <ic‘ mariti , ma l' aAétto 
ibverchjo alle ranici, i quella che le 
(pigne a ▼ellir pomp«ra.iieoie . 

Vn> Villè non ha mnlco in Roma una doiv> 
na maricau, ma rana a fegno , che Tpen- 
deva ogni di fei ore in veftirfi, pulirli , 
peitinarfi, lifciarfi, riroprendo l'ecceflb 
di quellainfasia col folito manto di com- 
parire agli occhi del filo Confarle. Ma 
^ii TrU la Morte, che icuupre di gran bugie, 
(coperfe anche qucQa. Mori il Marito: 

' ‘ e la donna rimalla vedora, che (acca? 
Non potendo, (èconjo il coduine delle 
perfone civili , comparire in altro abito 
che di latto, lenea qncti'ordine: veiif- 
va pompofamente inentr’era in cafa, e 
quivi a tutte!' ore, fplendida come pri- 
ma, sfoggiata come prima, anunetteale 
Tifite, come farebbe una Ipofa: e poi 
quando era coflrettaaduicit di cafa, al- 
lora Iblamcnte con gran ramaarico ula- 
ra il bruno, quali che di Vedova pefalTe 
alla fupetba più l'abito, che lo (lato. 
Senonchè dopo qualche tempo infcrmofli 
la miferabile. Ed ecco che il capo, Te- 
dia principale di quella vaniti malidcc- 
ta, (è le gonfia come un pallnne: le le 
in^ta la cute. Te le intiriiailcoaD i ca- 
pelli > diventano nere le gote gii sì In- 
eenii; egli occhi, creiciuti fuori di mi- 
fura, par che le vogliano Ichixzare dalle 
ior calle. Che piùf Quella Jingna, che 
aveva ardito ricoprir con laote meozo- 
gne-Ralterigiaracchiulàincuore, lelcap- 
pd (dori di bocca ù ilranamente , che 
non potendo la femmiiu ritirarla neppu- 
re a (e, età coiirecta a morderla non 
volendo. In quello afianno le ne mori 
f la m.-febina i e felice lei. Te la pena del 

corpo le valiè in fu quell' diremo a puri- 
ficarle lo fpìrito , e ad umiliarlo 1 Vada- 
no frattanto a feufarfi le donne vane, 
c diano tutte ad intendere parimente, 
che fi adornaao con buon fine di famen- 
tare l’ afictto maritale ne’ lor Confnrti . 
11 mio parere Gè, che neppure alcune di 
effe lo credono a femedefime, tanto (on 
certe, che la radice dei loro inutile luf- 
fa è la vanagloria . 11 ritrovare una fem- 
mina che fi abbigli pompofamente, più 
dove c il folo marito, che un pieno l'o- 
polo, è il fvio marito , che unaPavoocffa 
la quale rpièghi il teatro delle lue pen- 
„ ne più vdcncttri , ptclcnec ' il folo Pa- 
vone , che prefente. un gran nnaeto di 
perfone accorfe a mirarla . ^od frt ftU 
ìmmì litri» vrflimt»t»m frtritfiiit jva- 
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ritmi nt iff» tt0»tm , dice S. Gregorio, Ho». i«ib 
jui» ntmt xtUt Hi frttitfiui tufiiitu im 
d»ii nir ad afri/ tu» videri • 

Non nego io gii, che talor non t'in. yilT. 
coocrino de* Mariti , che ftarebbe meglio 
in mano il fufo, e la tocca, che non 
illi bene in mano alla Maglie; mentre, 
in vece di reggere e governare le loro 
donne , incorno alia foggia che hanno 
da feguire a veftirfi onorevolmente , -fi 
lafcìano da loro reggere e governare , 
per tenere dicon'eA la pace io cafa: 
che non vi farebbe mai, fe la Moglie, 
e le figliuole non andaffeto in pubUico 
a mode loro. Ma fcenfigliaci che fonol 
Non awenono, che anzi quella è l'oti- 

f ;ine d ogni guerra , quella fupetbia ina- 
edetta , che Tempre più fi fomenta col 
veftit vano. Se qualche Cavalla altiera 
non può domarli , tanto è nimica di Anunc.iV 
fieno, ecco un modo aliai Taciledi umi- 
liaila, dice Ariftocile, tagliatele la Tua 
chioou . Io credo che uu limil rimedio 
gioverebbe talora iufinitamente ad in- 
trodurre la manfuetudine per le cafe . 

Sapere voi perebè grida quella figliuola 
con la Tua Madre si ardicamentei perchè 
è difubbidieace ? perchè difpetroT.i } per- 
chè ai onca de' Tuoi vuol conTumare 
tutti i giorni di Eefta Tu le fineftre , o 
ancor Tu 1’ uTcio dì cafa ì Per quella bel- 
la velie ch'ella ha d'intorno, per qct’ 
naHri, per que' riccj , per que' ricami, 
per que' belletti. Provate un poco aco- 
Taie sì vaga chioma: levate uupoco tan- 
te mode, tante itaTcherie, tante logge: 
fattele veftirc più poliiìvamcnce ; e ve- 
drete rabico fe quelle giumente indo- 
mite diveccan mauegevoli c manfuete . 

V iftefid dico a ptoporaion delie Mo- 
gli . Pcniàcc voi , che fia necelTarin all» 
fiato di ciaTcuna di loto cuteociò cIk 
effe Tpendono in adomarù : Ami perù 
fpendoiio canto, perchè non Tanno piè 
contcnerfi nel loro fiato , ma T hanno a 
fdegnn, ficcome quello , che alla loro 
ambiajone non è mai pari . 

Ma vìa : fingiamo che in quelle pom- 
pe lo fiato non lémpre eccedali ; fi ecce- * 
dono bene Tpeffo almen le Toflance, non 
coiriTpoodenci allo llaco , che è P altro 
ecceliò conciario alla fnbrfecà ricercata- 
vi dali* Appoftolo . Appena fi vede una 
nuova binaria di vrftìc intorno a una 
donna, che tutte falere Te n'invaghilco- 
no af puri, c voglion pur arrivarvi per 
ogni via. Salomone lu cosi ricco, che 
1' argento a Tuo tempo in Gerulàlemme 
era ut lanca copia, in quanta altrove It 
- pie- 
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pietre. Coj] ibbiomo Jal figrs Tefto. 

IO. E pure chi ’l crederebbe l Tofto che 1* 
infelice cominciò a petderii dietro 1’ 
amor delle donne , direntò povero . 

‘ CenciolOacbé in mantenerle, abbigliar* 
le, appagarle, erii Ipelc tanto, che gli 
(onrenne all' ultimo imporre gravate 
infopportabili e injiicate fu tutti i Sud- 
diti. Giudicate poi ciò che può lùccede- 
te nelle cafe private, fé fi di mente a 
faziarc la vaniti delle feniruae, domi- 
tn div. nanri fu'lor Mariti/ tiaìlm mmiithrietn- 
cKfi/itmtù ihi/sanu tfi , dice 

San Balli io, mn fi t fiumumiiKi fimu . 
Quante prrò fono quelle famiglie, che 
cadono per eflà di fondi e di facolti < 
Vogliono che il palio fia maggior della 
gamba : hanno 1' ale tarpate , , e pure 
ambìfeono volare in fu quanto l’ Aqui- 
le; e quali ad onta della Provvidenza 
divina vogliano lulla leena far quella 
parte, che il Signor non ha loro data. 
Qual maraviglia i però fé le milèrabi- 
li, io vece di fublimarfi co' loro ifor- 
zi, vanno io rovina / 11 colore della 
pelle è indizio del fangue che è nelle 
vene . Se nel veiiire procedeiTe un tal' or- 
dine , non piangereblono tante Famiglie 
prive di foRentamento . Ma quel che ap- 
parifee efteriormente di fpleadido e di 
fpeziofo nell' adoraaclì , troppo è direrfo 
da quel fugo interno di fpitiei e di fi>- 
Ranze , che farebbono le proporzionate 
ad alimentarne ai vaflo luttro . E ceri 
non d da Rupire fé poi quel luftro non 
fia durevole. Dtmut yna atm/ lecHflts 
Irei Ir. j. uuuUlthitur dice lo Spiri- 

to Santo. Se però la fuperbia fa gictarc 
a terra le cafe anche btn fondate, pen- 
fate poi clic fard delle iralcRanti. , . 

^ Che fé pure talora non piangono le 
’ famiglie per tali sloghi , e non cadono 
dal loro Rato natio ; fapcte voi d' onde 
avriene? Perchè le belle velli, i bei vez- 
zi , i begli ornamenti fi comperano al 
Aani’e> bene, ma non fi pagano. Fra Matteo da 
I jVi.'iùai.' Rafeio, gran Servo di Dio nella Reli- 
gione de' Padri Capuccini , e gran pro- 
pagatore di quel fagro Ordine , abbatten- 
doli un giorno in un Dottare di Legge , 
che in vece di ricoprire gl' ignudi , fpo- 
gliava i vcRiri , fe gli accoRò , e in bel- 
la maniera pigliandoli con ambedue le 
mani la toga , cominciò a fpremerla ; ed 
ecco che la toga, cominciò a piover fu- 
bilo vive fangue, in fegno di quello , 
che il Dottore traea tutto dì dalle vene 
de’ Poverelli . lo credo che fe qucRo fant' 
nomo avefiè volato in più dii un’ altra 


Cisti far la pnora nedefima fu le gaio 
di varie Dame, che quivi aveRc incon- 
trate, non ne avrebbe fid latto feorre- ’ 
re punto meno di fangue Rmile, fino a 
terra, là tiiis nùt in-utatui tfi la.x. le: 

Aàimmrièm futfnàm, diOè aGersTalem- , 
me un dì Geremia : alludendo ferie e 
quelle veRi pompole , che fervano d' ale 
alla fuperbia de' ricchi, e tanto' fpeRó ' 
grondano di fangue per le fatiche de’ 
melèhini non foddiifaui . Non fi paga- 
no i fervidori , non fi pagano le ferve 
non fi pagano le Chiefe, non fi pagano 
i livelli , non fi pagano i legaci , non li 
pagano i Bottegai : Perchè > Perchè non 
fi può: perchè bifognt che la Moglie 
vada veRita da pari Tua : chi ha da rif- 
cuotere , abbia frattanto pazienu : c chi 
mnote di fame afpettando,' muoja i pa- 
re , ed afpetci finché non muore . i 
• Ma queRì fono eccefll , che Rigliooo 
praticarli nella Città , più che tuiie Vil- 
le. Parliamo di queRe ancora. Credete 
voi che a fptemere in finiil mode leve- 
Ri de' Contadini, non ne ufeiRe molto 
dì roba mal' adunata? Quante volte per 
comperare le nappe, 1 naRri , e lelcar- 
pe alla innamorata, fi tuba da' Giovani 
parte della raccolta ne' fer poderi d Quan- 
te volte avvien che le Madri, perr met- 
tere, com' cfle dicono ,< all ' 1 onore dei 
Mondo le loro figliuole, che è dire in 
buon linguaggio, per .addottrinatlc nel- 
la /cuoia della vanità con cento ocna- 
tnenci fuperflui ; per far che fieno più 
favorite ne i balli, più corteggiate . alle 
Chicle , più coafidcrate ncile cooverfa- 
zìoni: perchè a dir breve abbiano lè- 
gnito dì più focofi ’ amatori che le pn- 
veitano , rendono la robao di cafa con 
dilcapiro grave della Famiglia? Se noe 
alerò a' imbrattano Jc mani con roba '' 
nno lua , foggettaodo ad un' ìngiuRa de- 
cima quella metà dì raccolta , che le- 
condo i Mtri è dovuta intera al Padro- 
ne . H do vuol dire fpendere oltre alle 
forze.' onde fe quell' abito, che è Ripe- 
rìore allo flato , è abito , come dicono i 
Santi , da roeruitore : quello , che è fu- 
periore anche alle fottanze, non fola- 
mente è da mentitore , ma da empio , 
mentre è da chi vuole apparire pompo- 
fi> alle Ipefe altrui. 

II. 

E pure nè anche qui termina tutto il XIL 
male, che fuole andar coimelfo alla ra- 
nicàldel vcRir donnelco: tru paRa innan- 
zi . ConcioflÌKbc , non fplo non fi ador- 
nano 
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nino alcune con febrieti , Ontmtet ft 
cairn fthàciatt, nuntre eccedono lo Ai- 
to , ed eccedono le foAtnze ; ma quel 
che i leggio, non fi adomano neppure 
con verecondia, cum vtrcciuiiUd , mentre 
trafeorrono di gran lunga i confini dell' 
oneAd CriAiana . Clemente Alefandri- 
no loda grandemente una Legge de' La- 
cedemoni , i quali non permettevano il 
portate velli pompoTe ad altre Femmi- 
ne , che alle pubbliche Meretrici . E 
cid per mio credere con doppio avve- 
dimento. Il primo fu di fcredirare e di 
fvergognare afTatto quella vaniti dì ve- 
nire , cagione alle Donne dì mille ma- 
li .* liccume appunto nella Cleti di Vit- 
remberga in Germania, affine di Arredi- 
tare e di fvergognare una tal foggia dì 
Icarpe , introdottavi nuovamente , fu n>- 
niandato al Boja , che paAeggiaAe la 
piazza con eAc in piedi ; e tanto valfc , 
perchi verun* altro non le ufaAe mai pii . 
11 fecondo avvedimento di quella legge 
ebbe per fine poi , che tutti ìntendetie- 
to , come dal rellire immodeAaincntc 
v' è un breve palio al vivere impura- 
mente . 11 bronzo non i mai dilpoflo 
ad arruginìtli , che quando a ripulirlo 
più fi Arofina. Piaccia a Dio che que- 
lla foverchia attilatura, che fi rimira in 
chi perd fino arriva a portare feoperta 
la metd della fchiena , delle braccia , 
e del bullo , non lia una gran dirpoli- 
zione per contrare una ruggine di col- 
pa, almeno legreta. Ti^ullanun fttt fre- 
ihfitr tfl valtm, fa/um juaraia fadcr vi- 
Ut efl, dice San òpriino; volendo che 
fin la fcmplice vanità fia cattivo indi- 
zio . Peniate poi , che non avrebbe egli 
detto dell'ìmmodeAia . 

Ma lafciamo andar dò, perchè io di 
chi mi ode , non foto non ardirei di af- 
fermare tanto gran male , ma ne anche 
dì crederlo : e però confideriamo cale 
immodeAia come puramente nocevole a 
i riguardanti . Per due fini può adomarli 
una Donna, dice Tertulliano: o per el- 
fer veduta , o per eAer bramata ; jct/liMm 
chIcms mmc amkinentm fapit , aut frcfli~ 
CM-itn-m . Alcune fi adornano come la 
Colomba al Sole , cioè per fare una fem- 
plice poinpa di Ce medelìine ; altre fi 
adornano come la Serpe, che quante è 
colorita più vagamente , tanto è più au 
ca a dar morte . Se noi parliamo di 
queAo lecondo genere di perfone , qui 
la colpa è inanifelliAlma. Conciofiiachè 
gli ornamenti , e molto più la nudità 
fcaodalofa delle braccia , e del buAo , 
Offre Srgtitrì, Parrr Tom. III. 


che fi dicea, viene eletta a queAo fine, 
che ferva d'inciampo all' Anime . \5na 
tal donna |mò chiamarli, con le parole 
di Santo Etfem, un Naufragio di terra 
ferma: Nao/mg/um /afer urrem. Di lei 
poAon temere egualmente i Buoni e i 
Malvagi . I Buoni , perchè ficcome in 
tempo di peAe fon talora più facili ad 
alterarli i corpi più fani , coti negli 
fcandalì fono talora più facili ad am- 
morbarli gli animi più illibati . 1 Mal- 
vagi poi; perchè non fanno mai l'abito 
a noi rìfcncirii di quella fpezie dì occa- 
fion , lèinpre vali da ad operare . I Vele- 
ni freddi , come la Cicuta , poAono ren- 
derli innocenti con l' aAuefazione -, ma 
non coti i Veleni calidì , qual' è il Nap- 
pello . Però direi non avvenire facihnen- 
I te che chi è avvezzo a mirare quella 
I guìfa di Femmine mal coperte , fi avvez- 
I zi uni di modo a mirarle , che non ne 
riporti poi nocumento alcuno : mentre 
il loro tonico è toAico calorofo . Chi 
può fpìegare quanto ognuna di quelle fia 
però cara al Demonio per quella gran 
pefea , e per quella gran provvilione , 
che a luì procaccia dì Anime perverti- 
te ì Sufer hte UttUiur , CVAra/raè'V > Ó* 
frefetrt» immtliiit ftftnà j'att & fteri- 
ficdiit nei fu», -jm» iaip/is iaertff'iu» efl 
f»rs »/«r, ó-tthas tjat tlrdiij. Raccon- 
tali , che tenendo un Nobile tra' fuoi 
Quadri dimeAici una pittura lafciva, fu 
veduto da un fant' Uomo il Demonio ve- 
nire ad ora ad era tra 'I giorno io quella 
fata, e dopo un'inchino profondo , eh* 
egli faceva all' Immagine, con un eurri- 
bolc io mano ìncenfarla folennemente , 
in rìcooofeìmento del gran guadagno , 
che ritraeva l'Inferno da quello fpetta- 
colo d'impurità. Ora io non credo già, 
che il Demonio abbia maggior ragione 
d' ìncenfare una tela morta di iafeivìa , 
che un'Immagine vìva , fòAaozìaie , e 
l'pirante , qual' è una Donna, la quale 
a bello Audio co' guardi , co' cenni , 
col colore , con l'abito fcandalofo , nul- 
la più brama , che fare pubblica Arage 
di chi la guarda , agguifa di un Bafilì- 
la>, dice San Bafilio, che tutto altiero 
e adorno fra la tuiba dell' altre Serpi , 
li fa vedere folamentc per nuocere . Mi- 
rate però, come ad una tal Donna qiia- 
drino bene le parole fopraccìtate del Pro- 
feta Abbacnccho. Dice che il Demonio 
gode e gioìlce per le Aie prede : Saper 
hoc Ueaiiiiar, li- exaiiaiitì e che Aiina 
tanto quella rete, con la quale ha preda- 
to , che quali l'adora Prtftirt» immclabit 
T f»it- 
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f*gmt /tu, & /uriJSitU* rttifmi per- 
eti in fine, per efià fi aggiungono rem- 
pte fadditi più coptnfi alla tirannia del 
fan feettro , e fi accrefee Tempra cibo 
più eletto alla rabbia del Tuo palato . 
Ida guai a qaefie reti diaboliche , cui 
interviene, che mentre predano per ia- 
fanafló, rimangono poi predace anch’ei- 
ié da lui ! Ceche tutta la loro pompa 
alla fine non è altre che una pompa di 
Cataletto , mentre Tolto tuia bella col 
tra, portano un’Anima morta e marcia 
Ifj. f a. a bruciare in un rogo eterno : Vt qm 
tnthhit iniqmttutm in funitnlis vaniti- 
lii , geo// vintuliun fltm/fri fecctutun • 
Guai a voi , dice il Profeta, che con- 
ducete come in trionfo l’ iniquità , fa- 
cendo fervire i voftri abbigliamenti pro- 
fani , quafi di tante fila , e di tante fu- 
ni , a tirar: i peccati l’ un dietro l’ al- 
no ; merce gli Tcandali che la voftra 
vanità va lafciando dovunque paflTi ■ Chi 
tta -le Fenunine Ca mai giunta a tal le- 
gno, che ponga la Tua gloria nell’ allet- 
tare cori molte Anime al male , può 
tenerli la mi fera per perduta , unto , 
dicea San Bernardino, c difficile che fi 
Pis».« 7 .u. emendi : Si ^niKdtri/ in fila , 

ncn auftretnr ab re fiultitia tjai » 
di è che Te oggi tornaCe Celilo in pcr- 
Tona a Igridar qucfle Crenturatc, Dio Ta 
Te le ridurrebbe ; cori le troverebbe at- 
taccate alle loro mode indecenti , più 
clic attaccata non vi trovò la Madda- 
lena medefima , che pure avea Tetre 
Spiriti indofib a tenerla forte. 

XlV. Senonchè la pietà univetTale del loro 
TeiTo non mi pctmccce il credere facil- 
mente che fieno molte tra k Femmine 
quelle, le quali fi adornino con un fine 
cori maligno d’indurre i' riguardanti a 
prevaricare • PiiittoAo potremo credere 
che la loro non Ila , vaghezza di Serpe 
fcducirice , ma di Colomba Tedotta : 
cìod vaghezza ordinata Tolo a tiTcuoter 
maggior tributo di iguardi , di ammira-, 
zioni , di applaufò, dovunque vanno ; 
Veftinm tulmi aut ambitienem fafii , a»/ 
ITofiitanenem . Però qual grado di Col- 
pa contengano, non oilantc ciò , quelli 
eccelli di vanità, ripugnami alla Vere- 
condia , e qual grado di condannazion 
fi meritino in quella, ‘O in quella, che 
ne Ila vaga j non dee qui diffiivrfi da 
me, cui non appartiene, lo lalccrò che 
quel Signore , il quale fi jè dichiarato 
di voler lui riconolccrc in perTona tut- 
te le fbggie di veftir più llraniero, che 
f Ciiftiano, rifitab* fnptr mmti inintat vt- 


y?c ^rtpiaa , efaminl qvcfte mode in 
quel Tribunale , che , come dice Ter- 
tulliano, giudica tutti, non fecondo 1’ 
ufanza, ma fecondo la verità. ne VehMl 

fe , non Cenfue/ndinem , nen.inavir . lo ^ *’ 
quanto a me , vi biafimerò l’ ufo di elTe 
..on quello fpitito folo, col quale, oltre 
a Tertulliano, le hanno biaùmaie i Dot- ^ 

tori’ di Santa ChieTa più rignardevoli , Hab. Mal. 
San Gregorio, Santo Ambiogio , San Gio- 
vanni GriToAomo , San Cipriano , San “ 

Bernardinu da Siena , prellb de’ quali , Amt>r. ini. 
diibrdini nel vcAire mcn gravi ancore, 
che non fon' oggi quelli che tra noi pra- «ih. i.°«d 
lica l'albagia femminile, nella nudità ti 
del fino, ai delle fpalle, furono da lo- 
ro riputati dilordini meritevoli delle lo- Btrn. i. t* 
to accefe invettive . Da i Tenfi dunque ^ 

di-qucAi Santi mi pare di poter ricava- ‘ 
re con ficurczza due verità. L’una è la 
Arage, che quefia nudità Tuoi fare nell’ 

Anime i e l’altra è il gailigo, che Tem- 
pre può ragionevolmente temerfi quan- 
do ella Tegua. 

1: quanto alla Arage, io credo che fia 
grandillìma : perchè dilcorro coti . Se 
una Tciocca Farfalla fi contcntadfe di ve- 
der Tolo il lume, elalciarlo Bare, poco 
male farebbe al cene il moAratglielo da 
vicino t ma perchè ella , invaghita di 
quella luce , non teme di volare in mez- 
zo alla fiamma; però tanto è il mollrare 
a quella mifeta il lume, quam’è l’ucci- 
derla . Sono troppo intempetanii i noAri 
appetiti, o DilettiAtmr , Amo troppo ìn- 
confidcrau : e però il noAto Cuore non 
è contento che fieno foli gli occhi aiiii- 
rat , ma Te nc va loro dietro col defide- 
rio, fino a rimaneme anch’eAinto ; Si j, ^ 
Jecittnm rfl eculei meot Cer nuntn . E pe- 
lò , come può eficrvi donna vana , la 
quaà non vegga il pericolo ch’ella arre- 
ca ad innuincrabili , dove ben’ anche 
non altro Ta che oAentare la Tua bellez- 
za? Dice San Bafilio , che la femmina 
ha Topra 1’ uomo quel predominio , che 
ha Topra il ferro la Calamita. EnoipoT- D< vlrg'n. 
fiamo aggiungere che ve T ha , ma con 
qucAa notabile difterenza; che la Cala- 
mita raddoppia la Tua forza quando ève- 
Aita, la Donna quando è Tcoperta . E pe- 
rò oh quanto dovrebbono mirar tutte , 
per .tirarmeno, acoptirfi perfettamente I 
Il Tolo vederle è per molià ua’etfere prefi , 
un’ attratte faville , un’ andare in fiamme : 

Prepter fpariam Maiitris malti perieran* , ^tcl. p. p. 
CT" ex h»c Cencupifeentia qaafi ifnit exar- 
de/cit ; giudicate però quali vampe non 
cccitetannodi più , fe ri aggiungano gl' in- 

cm- 
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ccntivl di tnte iàggie immòdeBe daìo>ic fi cUude * molciffiini q«e)la poRa 
to uìàte, 4nifi cba da ic i) OtM dati’ cfie USIgaare aperfe gU a tutti gli d«* 
uMno ooa (ode gii a foiScicaca^i^^ IBÌbì gbl fito Sangue r e detto quello dilL- 
fio ad ardere. Diflt dirpoA» ad’ ardere, Ipatre. Mirate però fe anche lenta cit- 
perchd Te al Cuore dell’nouie io dato tira' inteotloae l'imiuodefKa icmminile 
nome di paglia, di fteppia, di ftoppa, faccia gran danno. 

ri diid molto : Eppiite noti diri arate- Almeno fi eracteneilètd eliiafc in cala XVIIT. ■ 

no . Conciefiaclii la paglia, la fiop- piè che potefero. Ma an, che roglio- 

pla, la iloppa fi accende lèlo alla vici- no andare ad ogni iélta . ahcora non 

nili della fiamma, non fi accende alia comandata : tmIìooo coU tbtaedace , 

irtftai ma la Cencupiirenaa, pn conce-, e icollate , farfi vedere fa t’iiftio da 

fdr le Tue vampe, bafta che veda. Per chisoque pa&; anti fotte pretedb dei- 

lènto pud giudicatfi, thè come gU nél le ftanae angufte ,i o della fiagione ac- 

Defitito le Donne co'Iotooroamtnci por- cefa, vogiiooo tracienerfi a lavorare tnt- 

ièro qnafitutta la maceria ali’ Idolo ver- co il di francamente fulla via pubblica. 

gognolo del Vitel d’ore coti ora co’ Non comporta la Legge che poda liilla ■ 

ioi« 'abbigliamenti feretchi , con le lo- via pubblica tenerli una Fiera neppur 

r» gio}e , deo le lor gale, e aotéo piè Itgata, mentre poè nuocere. Ma per le au. 

Con la'lero nuditi troppo icoovenero- femmine non v’i legge che vaglia : « 
le^ i uWI n l ulfii ino la materia per ferma- qatotulque dallo fiat che effe fan così 
iWPtdóib adorato il' anivCTfiumente dal Alla ftrada , poffi agevolmente temerli 
feqft.qia la» arn uo! . . o- gg,! lieft -ftrage fra quel che paffano, 

Xpx. A piè di torti min ban- nim fr ne prendono pena ; c Iff fi va- 

no quella incenaione di porgere la ma- gliaae ritenere fa cala , lì dolgono ^ 
feria a ai deteftaUie idolatria : ma ciò c li dibattano , quali che la ler liber- 
che rileva, mentre frattanto la porgono debba prevalere alla pubblica perdi- 
• con rovina pati delle Anime, che nien- alone. ’ 

te meno radono da ogni lato , di quello V altro male poi , che pud cemerfi XIX. 
rhe cadei'cbbono, fé vifoffe quella lini- ragionevolmente da quelle , che ulano 
tira imcniron di farle cadere 1 Con gli quelle fbggie di velHr tanto Icandalefe , 
fpecchi mtdelìm'i fiitcl di ghiaccio fi d di efferne da Dio punite, e con pena 
accende il fuoco , le fono tetfi di mo- negativa nella Ibccraaione di qualche aju- 
do, che unifeano ben la luce, e la ri- to maggiore , che per alerò li darebbe 
percuotano. Che importa dunque che loro di Graila } o con pena politiva nello 
una Donna non abbia infe nè anche una fcaricamenco di qualche orrendo flagello 
fcìncilla di amore impuro t Q,uan<lo ella non arpeteato. Io lo che il Serpente fcr- 
felTe tutta ancora di ghiaccio, quel «o- vi al Demonio nel tentar Era, non piti 
tirare si francamente Te braccia, ilfeno, che materialmente ( non ebbe inienzion 
oiefpalle, formano di lei tale fpccchio cattiva, non aperfe da fe le labbra, non 
fllorio , che la fna innocenza non è ba- adoperò da fe la lingua , non li mofle a 
Aevole al impedire le fiamme , che ne nulla , di quel male che fece col fuo 
tifultano in chi la miri, anche a calò, parlare, da elezion propria; e tuttavia 
c-nn ■* Ant’Uomo, rapito in eilafi men- fu maledetto da Dio jI folenncmence , 

orava , vide con immcnib giubbilo ognun fa, e fu condannato allra- 

I>»mr.is>. nna porta grandifiima aperta in Ciclo, ftffiarfi curvo e carpone fu ‘I fango come 
ed una ftrada di luce , per cui molti un lonibrico. Epos nulla dovrò temere, 
a’ incammlnarano a quella volta. Ma il chi volontariamente fi fcuopre il lino , 
giubbilo durò poco ; imperocché com- e le fpalle, chi volontari amenie li pone 
pnrvero due Dragoni fitriflimi , < quali in villa, echi, febben dice di non far- 
llendendo una gran rete a traverfo di lo con rea intenzione , e pur volonraria- 
tale ftrada, noofolo impedivano la via, mente allila quell’ Arme, con laquale il 
ma anche facevano una gran preda de' Demonio fa si gran piaghe ì Io non poilò 
Viandanti . Allora un’Angelo calò dal indurmi a credere , dice Tetculliano , 

Ciclo , e fpiegandogli la Vifionc : Quel che abbia a rimanere impunita veruna ^ 
primo Dragone, diife , è la Difonefrl, Femthtna, che in qualunque modo con- 
c quel fecondo è la Sopetbia ; la rete corra e cooperi alla rovina dell' Anime, 
poi è il lalcisto ornamento delle Don- foi per fecondare una Vaniti: Ntfch m DeaIi.K- 
ae , per cui fi fa tanto male al Mondo , ìai/mn» , fua »lìcu> fuit cttif» ftr- "‘bar- 

che s'impedìfcc la ftrada del Paradilb, ihhmt- Atizl pare che il Signore fe ne 
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Ca bafteroImeDte dichiariM ii quella 
IiodU'M- legge , che promulgò già ncli'Efodo , 
comandando , che fé alcuno avelie ne' 
propri campi fcavata qualche Cìflerna, 
le curalTc la bocca . Alcrimenti folle tenu- 
to pagar quelle beAic incaute, chepal- 
?»ang*^ colando vi cadeffero dentro; RtJdti Dr- 
m'mtt CifitrnA tritinm Jumtniimm . Ma 
qual’ò queftaCiilerna, ripiglia San Ber- 
nardino, fé non la Donna, così chiama- 
ta ne' Tuoi divini Pioverbj da Salomone ì 
Pm. t. >] E quella allora lì dice rellare aperta , 
quando ella fé ne va , non pur troppo 
adorna, roarpettorata e sbracciata. On- 
de fé alcuno di quegli Uomini fchiec- 
cbi , che quai giumenti lì lafciaiio fenza 
legge guidar dal fenfo, paTcc ido i guardi 
con la curiolìtà, verrà inai vertentemente 
a cader in un tal profondo, chi non tu- 
rò la Ciftetna la pagherà , fecondo la 
qualità dell’altrui rovina, E Gecome al 
l’adton di quella Cillerna non vale di- 
re: Io non la tengo aperta a quello mal 
fine , che veruna bellia vi calchi ; ma il 
folo tenerla aperta lo rendea reo di qua- 
lunque bellia ivi feorfa ; coti può cre- 
derli ebe nemmen varrà dite nel calo 
nollro : /« lua h$ ctttiv» ÌHttmMm . £ 
dov’ò, o Donne, ramore dovuto a Dio, 
fe non curate Cesò perda le Aaiare 
ricomperate da lui con tanto di fàogue, 
per non voler voi difinctterc qualche 
ulànta, e malamente introddoita, e ma- 
lamente imitata? Ne fiate ad oppormi, 
che fé doveflie mirarli all’ altrui rovina , 
anche non voluta, converrebbe che una 
Femmina bella di fua natura, non ufeif- 
fe mai fuor di cafa per tenta di non fa- 
te inciampare chi la guardi . Coocioflia- 
chò la diiparità ò manifefia . La beltik 
naturale i data alle Donne immediata- 
mente da Dio, e perù fé alcuno le va- 
gheggiti per quella piò del dovere , tal 
ita di luì ; balla che elTe ciò non prg- 
lendano nell' interno . Ma non cori fi 
beltà artifiaiale , aggiunta da cfle con i 
hfcj, co i luAri, con la nudità icanda- 
lola- Quella d tutta opera loro: e però 
di quella hanno a tendere nel Tribunale 
divino un diverfo conto , quando ella 
rinfei nociva. Il Sole fu già da’ Gentili 
adorata in luogo di Dìo , fensa che ve- 
runo però glielo rechi a colpa . Ora 
figuratevi che il Sole bOé dotato . d’ in- 
tendimento, come il credettero alcuni, 
c che però mirando egli dall’alto fab- 
brlcarfi alla Tua luce gli Altari, appte- 
flarlì i turribttli, acceoderfi ì timìami, 
fi fofle fludiaco di apparire in un tal’ atto 


più bello di quel ch'egli età, arvivan. 
do ognun de’ fuoi raggj j non lo con- 
danncrclie voi fubìto come reo di afièt* 
tata Divinità? Quello d il cafo nollro. 

Io fo che beltà di Donne non merita di 
venire uragonata a quella del Sole , 
perchè u loro è una beltà di Lucciola , 
cioè beltà di Iettarne. Ma vìa; fiicciafi 
pure quell’ onore alle mifcce di parago- 
narle anche al Sole , come fanno i lo- 
ro Poeti per adularle; io dico, che fit 
un tal Sole verrà adorato dagli finiti 
per quella beltà uatìa che gli rifpiende 
fu ’l volto , non farò facile a tacciarlo 
di ambito idolattamcnto ■ Ma le con 
mille artifizi egli fi argomenterà di au- 
mentare il Ilio lume , lume cosi noce- 
volc a chi lo adora, non faprù piò co- 
me mi fare a difenderlo : piuttofto io 
lo dannerò , conforme all’ iofegnameiito 
che io ne ricevo da Dio nelle facre Car- 
te , dove non ttuovo ch’egli riprenda 
mai nelle Femmine l'efier belle di ior 
natura : ma ben ritruovo che fomma- 
mente rimprovera l'arte da loco polla 
Dcli’ajutare la beltà naturale, o nell’ af- 
fettarla. Segno dunqned, che itala na- ^ 
turale, e l’artifizìale v’ d gran divatin. 

Balla sammentacli di ciò, che Dio dific 
alle Dame di Paleftina, quando per boc- 
ca del Profeta Ifiia, annoverate ad una 
ad una le bende, le armille, le anclla, 
i vezzi , e piò litri vzniflimi abbigUa- 
mrnti, dì cui catte attendevano a cari- 
cate, conchìolè ch’egli loedcCmo faria 
giunto a firapparli loro d’ attorno di 
propria mano , per cambiarli io tanti 
flagelli dolorofilllmi . Eppure quegli ab- 
bigliamenti erano folaincnce contrari al- 
la fobrìecà, come sfoggiati e fupeiflui^ 
non erano parimente contrari alla vere- 
condia come lafcivi . 

Che fe poi quelli oniameati fi faran- 
no aliamcnic da Dìo feontare ancora alle 
Maritate , per quel danna che apportano 
a i riguardanti , come penfecanno di non 
avergli a iconcarc quelle giovani intpru- 
denciflime, che diiicndono la loro immo- 
defiia nel veilìmenco col bel preccfto di 
ritrovare da raacicazfi ; quali che, pec 
cìtrovac’ eflé un’ Uomo, Iddio nepotefle 
perdere molti e molti? Non confente lisimreì»» 
Legge, che per privato comode fi rovi- 
nino da verune gli Edifitj ceoiuni della 
Città . Oc come ha da elTere dunque 
a&tto innocente, chi mr ptivazo inte- 
celle non fi timanga dal gettare a terra 
con opere fcandalofe la pubblica pietà, 
e la pubblica pudicizia ; e chi fulla 

iotì- 
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' rorÌM dell' Aaime non temi d’ inulu- 
re i proprj riiicaeg). 1) cercati! Marito 
prr quella ria, fapete com’i? E' come 
un dare la palla a tutti i pelei del liu- 
ine perprendttne al fine un fole; cofacui 
larebbe ballato un' Amor innocente . Ma 
tal baibarie di pefea non è permeifa, 
mentre la llrage che fi fa con elTa nell’ 
ac]uc , è di lunga mano fiiperiore alla 
preda che fé ne intende. Sia lecito pe- 
rù il procacciar!! un partito anche ri- 
guardevole } ma come lòri lodevole il 
procacciarlo con ajuti e con atti , che 
fieno al coinun dell' Anime sì dannofi 2 
-Son tutte le Anime cosi care al Signo- 
re , che io non voi rei mai guadagnare 
nulla per me con dilcapito benché mi 
maio di una d'elic , ancoraché il mio 
guadagno per altro folfe innocente . Si 
Piur. ia Pc gloriava già Pericle , che niuno per ca- 
»'-e. pon. faa ti lolTe mai vellico di lutto. 

Deate però quelle donne, che alla loro 
morte potratmo dati! un tal vanto, con 
irperarc che a cagion del loro vcllit 
troppo licenaiolò , niun' anima lìa mai 
fiata cofirctta vellirfi a duolo , e pian- 
gere dinanai a Dio le fuerovinolc cadu- 
te: ciò die ^trauno «ttenere con ficu- 
reaaa , fa ojerveranoo il configlio deli' 
Appofiolo, il quale ammette che fi or- 
nino , ma con verecondia , e con lebrie- 
ri : Cm» vttttnìidijt , C' febrittMig trnun* 
tu Ce: fopra le quali parole fe S.Tom- 
raafo quella nobiliUlma chiofa nella Tua 
Somma, e fu, che miirtMtitt ernutiu non 
/'■oàairrur ìiniierUnt , /(<! fnftrfiitm , Ó 
ad 1 . inverecnnjHj , irnsLÀrcHe • fi mentre 
nemmen io piò diquel'.o da- voi richieg- 
go, non k> potrò coolcguire? Ncllunai! 
dolga dunque poi fe alla morte, invece 
di giubbilare , ella dovrà piagnete , ab- 
bandonata da Dio per le Anime che gli 
lolle . Narra Kobeico Lizio in un fao 
Vstei. come giunta ainotte unaPciii- 

c.i.t. rs. e. mina, data iuoti di modo al venir moit- 
dano, fiava gii prrpigljare ilfagro Via- 
tico , quando ecco icefero dal paradilb 
due Angeli, i quali fatto a quell'Ofiia 
un profondo inchino , la rapirono a nn 
tratto via dalle mani del Sacerdote, ca 
un tratto fparirono; Ebbe quelli a mo- 
lire per Io fpavento. S- nonché tornato 
alla Chielà ritrovò t'olia riportata da- 
gli Angeli in fu l’ Altare , e li confulò, 
>on argomentare che giullaincnre il Si- 
gnore avelfe i.i quell' ultima ora fottrat- 
lo il ibecorfo valido del fuo fagracilTimo 
Corpo a chi tanto aveva voluto adorna- 
le il peopri®, che lo avea preferito all' 
Ofete Srgntti, à'/V/rlU. Tom. 1U« 


Anime altrui. E un corpo vile fi merita 
onor si Urano? Io p:r me nou lo fo ca- 
pire. Però fentite. 

Diamo par abbondanza di corcefia, che XXL 
le mode odierne del veftir femminile fof- 
fi.ro folameate vane, e non immodellc: 
diamo che la intenzione di chi le adopera 
per comparire (blamente , ma non per nuo- 
cere, dovelTe ammettere nel divin Ttt- 
bunale, qual giuftiScazione verace e vali- 
da ; diamoche tutti ifagti Dottori l! fofi- 
fero accordati a biafimar troppo quello co- 
fiume, che dovevano anzi fcufaic come 
innocente ; é duvet forfè che una donna 
Crifiiana perda tutti i fuoi penCcri , tutti 
i fuoi aflctei , tutta la fua attenzione die- 
tro a un corpo fccciofe per adomarlo ? 

Al*r Anri/l» Stri , etnie memt , (j* yrw.Gcn, il S; 
oniit ì Cosi dilfc l'Angelo del Signore 
ad ^urre là nel Defeteo ; ed io vorrei 
pur flb rifielTe parole formare in ulti- 
mo a qualfilia donna vana, che per av- 
ventura Ca qui, leiflefle propollc: Ax*r 
Amili» S»rt, tenie venie, & jito oeMt? 

Sapete voi che cofafia cotefia carne tan- 
to accarezzata e adornata da voi ? Di- 
ciamolo a note chiare : Aneti!» Svi : el- 
la é una fchiava : febiava del peccato, 
di cui fu infetta nella fua animazione ; 
fchiava del Demonio, che ne fu Tiran- 
no funello innanzi al Batcefimo ; c febiz- 
va finalmente deli' Anima, la quale n'é 
naturalmente Padrona, edé piò alci fu- 
prriore nella nutura , che non é il Ciela 
alla Terra . Ed un’ Ancella al vile , farà 
giullo checollriaga la fua Padrona mede- 
lima a trattarla da piò , che da Dominante 2 

A%»r Anelli» S»*t , etnie veteit ? Poi pai- XJfJL 
fiam oltre . Onde viene mal quella fchia- 
va tanto fuperba, e qual' é la fuafchiat- 
ta e la fua materia? t/nie venie} Fac- 
ciamo un poco di rlBelfione alla viltà 
dell'origine di quella carne , che é il 
tango, e alla viltà della follanza, di cui 
finalmente é compolla, che é il fracidu- 
mci e poi lafcino, fe potranno, di ver- 
gognarfi di fc medefime quelle donne , 
che tante ore del giorno impiegano va- 
aanKiite in rafiazzonatl! . Non i quell» 
un perdere il tempo? Veltire di brocca- 
to un facco di llabio | 

A quella prima interrogazione , »nit XXIH. 
venie, aggiungo la feconda, qa» vtit't, 
chiedendo a quella carne si vile, e tutta- 
via cosi adorna: Dove andrà a terminare 
tanta albagia? Si»> vmtij} Non andiamo 
noi camminando ogni giorno verfo la mor- 
te, come rei condannati verfo il fuppli- 
zio? Ocz qual reo fentenziuoa morire- 
' T } fi Un- 


XXIV* 


f.CKMB* 




. 

£ kaàiz 'ptlaia di pettliutG bsn bene ^ 
^ Uidatfi , di Inibarfi» di veAirli ca* 
priccioCunence alla moda » e d* inviati 
casi adorno at patibolo J Qucfto è quafi 
belbrfi ' delia divina GiuAixia ; porcate 
là poco tirpeno a’ decreti Aioi f che li 
cambia» in fopgetu di vaniti fino i iùoj ! 
gaftìghi , ficchi diveltati argomento di 
InlTo del vellic mifietOf che ella gii ci 
diede per pena. 

^ «adir i> Che lati tra pochi gioc- 
ai m quefta cerne ai accaiexaaia l Sari 
dcftioata in pafcolo a i Vermi i fari fra- 
«Uiofa , fari fetente , lati a dir breve 
id oetida, «he tdono de'fiioi pid cari U 
poni iopportat pid di «n giorno intero 
fepra ta tetra. Un lauto Confelfcte neo 
trovava per una Dama venuta a* Tuoi 
piedi dtpenittnxa, che ellaAimaife con* 
fitcevole alle Tue ferie , tanto er^ di- 
Meate. Finalmente leimpoTe qucftll che 
per aknnc raatòne, mentre fi lavava le 
mani, e le braccia, andafié (empre re- 
plicando in tal’ atto- tra fé coti : Qiiefte 
mani , e qoefte braccia faran tea poco 
divorate da' Venni; ciò che efeguito fe- 
delmente da lei , fa bailtvole a cam- 
biarle in breve e cuore , e coftumi'. 

Ma qntfto i il meno . vodfr 
tfen vi accorgete, che dopo- la motte 
vicina vi iella nnpaflb tanto tremendo, 
quant* d 1* andata al THbimaic divino 
per eflervi giudicate? Che farebbe peri 
0iaà di Tol y le Dio non rice-veife in 
quello le voftte feufe , fe non appiovaf. 
le 1 veftcì motivi , fc non ammettefle le 
fotte mode , fe vi c|)iede& conto im- 
flacablU di qfieUe Aaime, della caipcr- 


Parte Tem. 


diiione voi non vi rtputavare punto eat- ■ 
pevoli , pecchd non l'avevate per fine? , 
Pertanto aderite al coniiglio che vi vie* 
dato dall’ Angelo del Sìgnoce: Rrvtrnr* 
té Dttiintm //MW, ktmllitrt fitb «M- 
m<d tjm. Tornate ariconoltere la padco-, 
naoia che ha l’Anima Ibpra 1 corpo, 
e Cc dovrete adornarlo , incendtcevela 
anche in quello eoo effo lei , cui tocca 
dar legge ; Orntmtit ««/ ran vrttundìtf 
ér fttrittttei alBnchè l’eflerna compofi- 
lione del portamento dia fegno dell’io;- 
tetiore fubordinaeion regolata , che in 
voi fi ttuova della carne allo Ipitito. 

Bglaechd, per quanto abbiamo detto, XXVL- 
potete rimanere tutt’ora tra voi dubbio, 
fe , qual fio qneHa foggia di veftir fo-- 
bria, e finceca, che voi potete con ficu- 
lezaa feguir denteo iL grado voftro, fate 
cori: Andate ad una ad una oltErrando 
quelle, che fino ioulb tra le altre Fem- 
mine voAre pati , e poi eonfidetace tra 
voi, qual’ eleggetene , fe folto alcuna di 
effe vi convenilTe ti dì ultimo comparire 
dinanai aCriAo, quando vi verri a giu- 
dicate-, e quella efeggete - Eleggere Ae 
allot voi cappelli tutti crefpi , belletti 
ifaviJtanci, buAifeoUati, maniche moa- 
*«•, e tMt» quelle vtrìèti' di capricci, 
che vi lomminlflra l’ ufanxa , a rapir pi 
fguatdi dogli uomini quafi a Ièna , ma 
non fo iè i guardi di Dio ? E fe noa 
1’ eleggercfte , dunque appigliatevi o 
quella, che nel gierao eAtemo amereftr 
di aver eletta . Tali face che Dio vi 
vegga, al ptefeiite, quali votreAc andar- 
gli avanci io quell' ora , da coi- fard d^ 
pendente una Eterniti- 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMOPRIMO. 

Jjf dtiU Commedie far rete. 

RA tatti (li abufi , c1iet]oiw trancaineoti di burla , <mo vere 
quali tizzoni fumanti dd malie -della volomd afiatcnraxa: fono ^ 
GentilcGmo appena Ipe»- fùiuui» tmxtitMit ^ o pure come aM 
to ofiufeano tute* ora il l^ge pià chiaro al olio mtendiinefiM , 
Mondo Criftiano, io non fi^ciniun , taato eflì ofcnira- 

truoro che verun* altro fia no oyni bene di rirtà «ella aiente , c 
Raro perregultaio eoa maegiar veemen- tanto rapifeoao ad ogni male di riiio 
za da* Padri della Chiefa , che quel de la concupilceaaa , benchd non ancora 


I. t.epiu- ■- oao uiovanni umouoam , aaoi opm- vtrnt pme w mm ». , t 

aiiBAatv. QÌo I IfidoTo .Pelufiota , TertuUiaoo , Ma prima, aon mi crediate gU, che II. 
A<i|inKii> Clemente Alefiàndrino, SaWiaao, Sido- io fia qua comparló eoo aaiao di cbla- 
,o. 8i IO), nio , Cafiiodoto , Lattanzio , MUnunio manri tutti in aiuto ad abbattere qnaii> 
i Iteom' ^ accordano in dccellar ti palchi troriamo aitaci ad Ctiftiane> 

quello Ipafib pefttlenziale : e alcuni di fimo , a fua licreozioae , -qoaaeunqae 
Mitih.c.it. loco ^oo termini di tanta energia , di onefta. Dio me ae liberi . Troppo fa- 

fcrm de efficacia , o piuttofto di tanto or* tei io biafimerde a roler Uafimare tot* 

vid a Sani, tore , che la loro penna par fulmine a te le Scene anche fagre, cucii |dl ipet- 
A Tì* Vr > febben avrei lar- tacoli ancora ferj . Anzi coaoedanfi qad 

ti'iKiIi' fid! po campo di trarre da* loro feticci pid Teatri alcreal , che col porre i viq fa 

ic^t. I. di un motivo vigotofiffinio a dettate ia piacevole dehfione, hanno per fine efi- 

¥*niilVlale arverlione a cid che liarli da i cuori nobili . <^iel che io 

f^Aaciil.'* etti dannano tanto : lafciato il tutto , coodanno , fono quei palchi afacciati , 
aem.Aie>. voglio appigliarmi a quel folo , che mi i quali aggnilà di tante Navi fnceadJa- 
porge San Maffiqio, con rifetite nn co- tic , non d* altra fimo carichi , che di 
M*. L a. ttume degli antichi Criftiani, ed era il pece , di bitume , di (blfo , tolto dal 
da CiiUeia- (^gucoce di collocare ( nella diftdba- lago tartareo . A parlar chiaco, con- t.tb. i 
zione de* luoghi che a ciafeuno atte- danno quelle Commedie, che o di toro t'***-! 
Ci'Cod. I.J gnavaoC nelle Chiefe ) di collocare , natura, o per aeddenee, tnnovoao chi 


' inlitnK con gli Energumeni quei le alcolca a mal ffire . Di 
litri;'» Fedeli , che fi lauro pteìa la iibeccd|roo tulle qneUe che in le 
MI ^ i'ti' di frequentare gli fpetlacoli teatrali 


le alcolca a mal ffire . Di loro nacnrn 
firn cune qneUe che In lé contengnno 
o 1* argomento olcene , o parole iramo- 


SfiBactUtnm jluiuju . £ perché cii i dette, o propofizioni irreliKiatè, o rap- 
tiriHiriii Non per altro, cred*io , che po dar- (ttfemazióni di fani icone): « tati pof- 
ci a dividere , che gli Ipetcatori delle tono diifi per accidente, quelle che efi> 
0 .^ 1 , r .V Ranorefentazioni pro^e fimo altretcan- fendo di laggetto per alrre non contra- 
ri indemaniaci , non nel corpo , che lio a i buoni cellumi , ièao infettate 
farebbe cid minor male , ma nello fpi- tuttavia dal mclcolamento d* intermc- 
rito • E quello è quello , di che mi vo- .Ij che lì chiamano licci , ma fimo lai- 
glio io valere per mettervi in abbonii- ut , o dalla comparfii di Donne orna- 
nazione le Commedie Icorrete . Voglio te lafdvamente , che recitandovi, dc- 
cendervi ragione del coftnme ilia-.zì ac- ftano con ia loro prefenza c col loro 
ccnnaco ; mottrandovi che quella qua- parlare, aSècci troppo nocevoli all*onc- 
liti di Teatri fimo ricetto pubblico de’ Ili. Quella qualiti di opere, pur trop- 
Demooj: che i recitanti fono tanti Ma- pò comuni a’ Teatri moderni , quante 
«hi delle Cofcicnzc i che gli Alcolta - 1 gli fi fullé agli antichi , prendo io a fe- 
tori fono t.nci maieficiaci ocU* Ani- rirc nell* odierno Ragionamemo , pro- 


na i ficchè hnaliiieMC qi«i che 


k auaciaattOa che ette riefcoiio una malia 
T 4 «»*- 
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tTcmendiffioii , hi vitti di cui gli Udi- 
lori tinuogoiio bruttamente maleficiar 
ti , cioè poITcduti nell' anima da uno 
ipirito, maledetto d' Inficino con. fotaa 
Arana . 

I. 

I 

UI, A tre capi C riduce ogni Tpeaie di ; 
Malcfiaio; a maIe6aio amatorio, a nia- 
le£aio oAilc , e a malefizio ronaifero . 
riclRiolj Tali fono le tre rcDc rabbiofe di que- 
P f. a. I. fio Cerbero . Il primo dunque è male- 
fiiio amatorio, per cui il EÌemonio ec- 
cita rerfo alcuno un’ a8ecco sì infop- 
portabile , che c piuttoflo un furore . 
Cosi racconta San Girolamo di una po- 
vera giovane, che affatturata con lìmil 
guifa dì malefizio , cominciò a gettar 
via il velo di capo , a fcioglicrfì le 
trecce , a abatcerfi , a Qrìdere , a fre- 
mere fin co* denti , e a chiamare ad 
ogni tratto per nome il giovine incan- 
tatore, perchè , dice il Santo , 1' ec- 
ceflo dell'amore era trapaffato in infa- 
ma : U»xmtHÌt umorìi ft w> fx- 

tertm vtrttriu • Io non dirò già , che 
le Commedie impure producano effètti 
sì ftrepitolì nel cuore di chi le afcolta, 
ma dirò bene che vi producano effètti 
*> Minui in anche più maligni . Eiun/it Hiftn'e , 
mmcrrm dum fi*lù , ixjh'xir , dice Mi- 
nuzio . Parole tutte luggofe , e fìgni- 
ficanti, che additano infìeme l’ effètto, 
ed ìnfieme il modo di quello malefizio ' 
profondo • Dice che i Commedianci , 
mentre rapprefèntano amori finti fu le 
leene , fanno con effi nelle Anime pia- 
ghe vere : jtmirm dmm fitnit , infiigit . 
Qpella parola in/igtt i un termine che 
ci rooffra , non foto il ferire , ma il 
ferire altamente , come appunto fiicce- 
dc nel cafo noftro; imperocché fra tut- 
te le paflìoni del noflre cuore non ve 
n'c altra più da temerfi , che quella , 
tanto che i maggiori Filofofi la conta- 
vano già per nn genere di pazzia { c il 
dnttif£mo Idiota la intitolò un’ amabile 
vik. d< perfecuxioner dell’ Anima , la t^uale per 

Ah. <.*. jfij muore , e non fe n’ accorge i Ptrnì- 
lìti itliixiM. Ora una tal Fiera, a cui 
converrebbe inforzare fèmpre più le ca- 
tene ne’ fuoi ferragli > pofta in li- 
bertà dalle Commedie ofeene, per abi- 
litarla alle Aragi . Non fi parla fui pal- 
co di altro foggetto che dì amore, non 
lì ordifeono altre tracce , non fi odono 
altri trattari, non s’intrigano dal prin- 
cipio fino alla fine, e non li dilciolgo- 


Tei'Za.’ 

no altre maniere di gruppi: damma *** 
tÌM ijm de hurtiii» fturim» tentùiwi» ‘ *’ 
e/l : tantoché la fanrafa occupata da 
quelle immagini diicrtevoli non fa con- 
.cepite nè altro di più bello , nè altra 
di più beato, che il darli tutta in pre- 
da al Tuo male . £’ avvenuto più vol- 
te, che una donna gravida , dall’ avere 
coiicinovamencc dinanzi agli occhi l’im- 
magine dì qualche Moro, abbia parto- 
rirò un figliuolo nero come un’ Etiope . 

Or fate ragione che tale è il cafo di 
un’ Anima, la quale interviene fpefie a 
quelle ripprefentazioni indecenti . A po- 
co a poco ella concepifee un’idea tanto 
diffèrenie dalia fanticà della legge Cri- 
lliana , che non è sì dìffèrcntc un parco 
nero da una Madre bianca. Non li cre- 
dono poflibili altre dilettazioni che quel- 
le de’feali , e li giugne a fegno di fil- 
mare affatto crudele quella Legge, che 
le interdice . R»piet»nt tne , dice San- t-Csnt 
to Agoftino , deplorando amaramente un *' 
tal fafeino degli anni Tuoi giovanili , 

R»fìein:r ene ffeUteul» Thtiuric» , pie- 
»« imeelntini miferÌArum mtumm , /i- 
ni.iixj ignit nei . Se quelle malvagie 
azioni truovjno un’animo già affumica- 
ta ed annerito da fuoco impuro , finx- 
zicano vie più le lue vampe; e le truo- 
vano un’ animo puro da tali affètei , 
gli propongono per unico bene dclU 
fila età , quello che n’ è vera niife- 
ria ; configliano una falfa libertà di ama- 
' re chi vada a genio t Et per 
mtntx ÌKMÌHm f/ehultrHt» tnemem extU mo booo, 
fMjit ad iucentiv* hiid'mem , cerne ra* 
giona in ptopofito poco difièrence Sant’ 

Ifidoro . 

Hanno poi gl’Illrioiii due gran van- IV. 
taggj nel perfuadere alla gioventù que- 
lla libertà si nocevtrle dianzi detta: e 
fono que’ foggetti , in cui rapprefenta- 
no tali amori , e quegli di cui li va- 
gliono principalmente a rapprefentarli . 

I foggetti in cui rapprefèntano cali a- 
moci , fono comunemente perfone illu- 
llri : Guerrieri , Paladini , Prencipi, 

Regi ; e quelli lì fingono impazzati die- 
tro ad una viliffima Feituuinuccia , di- 
mencicaci della dignità e del decoro , 
e vìnti dalla propria paflìone, dopo aver 
disfarci gli Elèrciti più poffenci, e fog- 
giogace ora Provincie , ora Piazze , 
con fomma gloria . £ non è quello un 
dipingere in fondo d’oro , per rendere 
piu llimabile quel vermiglio , o quel 
verde , che vi campeggi ì Anzi non è 
quefio , alPufanza de’ Gentili , fingere 

I vizj 
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t vizj nelle fabUmi Deità , per confegra- 
re le iniquità elrinlblenze, e perelpor- 
Ic cosi alla comune imitaiion popolare j 
in abito non infame , ma vene^'ande i 
U I, tf. i. SxfrimHat ìmfuiictm Vtntrem , tdulitnm 
Mcirtem y Jovem ìilnm Jimm y rKA^u 
HtgiOy vitiis Princìftm y ttrre- 

ncs amerei , rum ifjlt Jais futminihat , 
aràememy dicea S. Cipriano. Q»are jam 
nane , an fefftt effe , j «/ Jfeliat y ineeier , 
vel pudleuj P 

IV, L’altro vantaggio diabolico, affine di 
peifiiadere più efficacemente quefta me- 
delirna libertà negli amori , è il farli 
rapprefentare pnr troppo al vivo dalle 
Donne medefìme afeefe in palco ; alle 
quali perchd non di rado una tal feb- 
bre è continua , non dubitate che non 
ne fappiano bene elprinierc In atto tutti 
a Cvprian. i {intorni agli occhi de' riguardanti . 

No 


K'idem 


nea fneH faadert , fai taiii eji f Non' 
vuole San Paolo che le Donne predichi- 
no nelle Chiefe , per quel pericolo che 
li corre in udirle, come interpreta San- 
to Anfelmo . Ora fe non può tollerarli 
tra’ Crilliani , che una Femmina parli 
in pergamo dell’ Amore divino ; come 
dovrà tollerarli che parli in palco dell’ 
Amore profano ? parli alla Gioventù 
tanto difpofta a concepire fiamme d’im- 
pudicizia ì parli tutta ornata dal capo 
fino alle fcarpe di mille galle , inven- 
tare dalla Lafeivia ? parli con facezie , 
con frali , con gefti da non Ibfferirfi 
neppure tra’ Barbari più sfrontati , fen- 
za vergogna ? E perchè dilli : parli ? 
E parli , e canti a piacere , Dice San 
Cipriano , die torna più conto udire 
un Bafilifco , il qnal libili , che una 
Donna , la quale canti . Ca/ar canta 
nleraUliat efl aadire Ba{ilifcam fitilan- 
um : perchè quando l’ uno e l’ altro fia 
micidiale, il libilo , e il canto ; Timo 
dà morte breve , 1’ altro perpetua . 1 
l’iitagorici furono si vaghi di Mulica , 
che per accreditare un trattenimento mai 
confacevole alla ferietà delle Scuole , 
la finfero inlfà le Stelle : quali che dal 
Ciclo ila dipoi Hata trammandata alla 
Terra . Ma ficurainente dal Cielo non 
venne mai quella Mulica , che fi fente 
ufeir dalla bocca di quelle Cantatrici 
Infernali, Se da nelTun luogo è venuta, 
è venuta dall’ intimo degli Abillì ■ Al 
inen puù dirli che ne farebbe venuta 
fe vi porelTe elTer muGca in tanto lut- 
ili e. «. Ili ‘0 • San Girolamo ci fa Papere , che fi 
Iptielii». truova tra gli altri una razza di Dia- 
voli , i quali hauno per uffizio di fo 


197 

mentare gl' innanioraraeoti , gli intaghi- 
menti, c le canzonette di amore; Ame- 
riiaj y Ó* amaeoriij eaatieis fervientet 
e quelli Diavoli conviene che 


fieno i 

primi ad aflillere a quei Teatri , dove 
cantano quelle Sirene loro difcepole , 
affin di dettare ad efle , non meno le 
note , che le parole : cfll fan si , che 
vi fieno chiamate fin da lontani Paefi , 
falariate , fpefare , ed effi che vi fieno 
afcoltatc da fumma calca di gente con 
più attenzione , di quella , che nelle 
Chieie mai porgali agli Evangeli . Si di- 
ce poi, per fafeiar quella piaga ti puz- 
zolenta con qualche fenià , fi dice che 
fi compongono e cantano amori one- 
lli . FolTe pur vera la feufa . Ma quan- 
do fofle anche vera , non è baflevolc : 
imperocché pare a voi, che quelli me- 
defimi fieno argomento prt^rzionato al- 
la lingua di una Femmina , c alla pub- 
blicità di un Teatro ? Conta Plutarco , 
che Catone difcacciù dal Senato un tal 
Manlio , per avere ardito di baciare la 
propria Moglie in prefenza della Fi- 
gliuola . Non dunque tutto ciò, che è 
onello in tal genere , vuole cfporfi agli 
occhi di tutti, ed agli orecchi di tutti. 
Io tengo per coilantililnno , che quel 
Conible faggio , benché Gentile , avreb- 
be sbandile non dalla Città , ma dal 
Mondo , queUe Femmine audaci , che 
fu i pubblici palchi , con uno Aromen- 
to in mino fi fingono fpafimare e Ive- 
nire , per 1’ anfia che hanno del loro 
giovane Spofo , quali di nn Nume che 
le cali a beare giù dalle Stelle . Mira- 
te fe ciò non è un fingerli aftateurate di 
quel malcfizio amatorio che fi dicea , 
per aAitturare effe gli altri 1 Onde non 
è credibile quanto bene ciafeuna d' effe 
potrebbe applicare afe quel titolo, che 
le dtè il Profeta Naum, le ella ne atti- 
vane a capire il lignificato : Merurieit 
fpeciefa (T grata , hateatie mateficiay 
fai veadidie lentet ia frraitatieaikat 
fai) y CT familiaj mate/iciit Jais . Frat- 
tanto , perchè il veleno , in cui fi 
Aempra qucAo malcfizio è doldfiimo , 
fi bee dalla Gente fu con fomma alle- 
grezza , fenza badare alle orribili con- 
rullioni che poi verranno ; iic fi di 
mente all’ avvilo del Savio , che fin 
da lungi grida a chi tiene in nuno 
quel Calice avvelenato : Nv incata- 

rie vijiam faande fiavtUit , cam ffltet- 
datrir ia vitre celer ejat , foia ia- 
frtditar iìaadr , {>■ in nniffimt mtr- 
dtUt at Ctlaber : che fu quanto dite : 

Non 


Ntu*i <■ 4. 
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Non dir fede al colore del vino ama- 
bile che fplende in quel cue bicchiere; 
perchè non prima (ari giunco allo flo- 
nraco, che il proverai cambiato in bava 
la vita, di Drago, Sama Terefa ci fa fapere co- 
me il Signore , io una fublime Vifione , 
le inoilrò il luogo dov'clla all' ultimo 
farebbe andata a finire àù nell* Infèrno, 
fe avelTe ptofeguita laftcada intraprefa, 
di compiacere di alcune amicizie rane , 
che fi fatebbona poi cambiare in mal- 
vagie. Ora chi ci palefa qualCa l'abif- 
fo , dove è per condurre unte Anime 
fconfigliate quella liberti , che dapprin- 
cipio fi tiene per innocente -Se è inno- 
cente , anche è dolce più del dovere . 
£ quefio dee ballare a £ir si che nef- 
fun fi fidi di bete a tl mala tazza , J» 
fifu purdeiit y tu Ctìubtr^ 

IL 

V, L pute quello c il minor pregiudizio, 
che rechino a i coilumi i Commedianti 
profani . Se non operaflèro altra malia nell' 
animo di chi gli alcolta, io non vorrei 
neanche loro aferivere il nome d'Incan 
calori . Palliamo però a vedere l'altra 
fpezie di malcfizio , dove le ftragi fono 
•r Mmln. più univerfali . L'altra fpezie di maltfizio 
j. 2 detta malcfizio odile , e per eia 11 
fanno ai valli eccidj, che un uomo foto, 
per nome Elzana , nello fpazio di due 
anni, fi riferifee avere uccife più di ot- 
tocento perfone co' fuoi incaniellni . Tut 
tarla non fi credano gli Stregoni di fu- 
p;rate le flragi degl’ lilrioni neppur nel 
numero, come non le fuperano nella fe- 
tociti : eflèndo le dragi di quelli , dra- 
ga di Anime , laddove le loro lono flragi 
di corpi , clietodo, o tardi, pur’ hanno 
un giorno a morire. Per dir qualche co- 
fa di una materia si vada , tanto che fi 
raccolga , almeno in confufb , il nume- 
ro degli uccifi , puffiamo adèrmate che 
fra le infinite ociafioni peticolofe , da 
cui fono gli uomini incitati a peccare, 
non ve o'è altra, la qual provvegga di 
si grandi arme tutti i noftri Avvetfar|, 
come le Commedie feorretee . Sapete che 
treNimici abbiamo terribilidimi , e fimo 
il Mondo , la Carne , il Demonin . Ora 
mirate come quelle Commedie raglitno 
ad armare Kitti e tre a oottro danno , 
ed in piima ii primo. 11 Mondo è det- 
to Vecchio pazzo, e infcofaco, e peiò 
tanto odiofo dinanzi agli occhi della di 
vina Sapienza , che ella non pud fiofiè- 
Eccl. t(A|. litio. Tre/ f/teù/ tdivit Anim» mt», ^ 


Terza.' 

uffrtvrr vulit imlmà StHim /«- 

tuumy & lnfenfii»m. E' detto Vecchio, 
perchè va fempre avanZandoG negli anni , 
cd avvicinandofi alla fua fine ; e pure 
non folo non crefee egli mai di fenno , 
ma fempre più timbambilce pazzo nella 
volontà, infenfaco nell'intelletto, men- 
tre delie cofe non giudica, fenon come 
i Bambini, dall’apparenza . Perchè ri- 
cuperi il fenno, ècalato dal Ciclo ilFi- 
gliuolo di Dio adivifargli il vero dalfal- 
fo , Zi» »d h»c veni im Mtutdam , ut re- fon cl- 17 . 
fiimKuum ptrhiitmnvtrii/uì- C pure Pm- 
felice , per mantenere le Tue flolce ap- 
prenfioni, non vuole dar fede jic anche 
alla medefima Veri ti , onde come con- 
tumace viene abbandonate oc' luci erro- 
ri daCrillo, il quale Pefclnde nomina- 
lamente da quelle fuppliche , che egli 
porge al Padre pcraltii. Stn frcMuni» I«ns.i7-»> 
mge y ftd fr»bij ijmiiti’fil mìhi i trattan- 
do il Mondo da {comunicato , come egli 

fi merita , e da indegno di partecipare il 

frutto delle orazioni comuni . Oraqueflè 
Mondo tanto oppoflo alla divina Sapien- 
za, donde licere maggiori foccorfi , per 
mantenere la ribellione , da lui cuctot 
profefiata alla Verità, che dagli alliomi 
e dalle azioni de’ Comici 1 S’introduce 
prerenteinence fu i Palchi chi con ingan- 
no , con iniquità , con perfidia , anzi con 
(àciilcglii incanii fi fa la firada , ora a 
regnare, ora a vendicaifi, ora a vince- 
rci e con profpera Ione fi vede tuttavia 
giunto dove afpirò ti mallgnaracntc. Si 
rapprefcnia un Giovane , che con inge- 
gnofe fliaitagemme delude lacullodia di 
un Marito gelofo. Si cipone un Lenone 
infame, che con danari compera ad al- 
tri l’onellà di una Vergine. Si fa con- 
cemptare un Duello come fpetcacolo de- 
gno di riputazione, di rimembranza i e 
fi alza un Trofeo ad un'azione proibita 
dalla Legge divina con tanca fevetità , 
e fulminata con tante maledizioni dalle 
Ecclefiailicbe . Si avvilifce come fcmpli- 
citd la Continenza Crifiiana : fi ammi- 
ra come faviexza una Politica empia \ 
fi fcredita l'Evangelio, fi deride la Fe- 
de, fi deifica la Fortuna, fi ftabilifcono 
quelle malfime , che fervono di bafe ali’ 

Aceifmo ì ed ora con equivocazioni di- 
fonelle, ora con ereticali amfibolugie fi 
dipinge la Virtù per Vizio , alcrivendo 
il tutto al Cafo , e togliendo di mano 
della Provvidenza le redini del governo 
umano, per metterle in mano al Fato. 

QucRe fono le operazioni, quelli i fenfi, 
quelli i fuccefli, che coftiiuifcono buona 

pat- 
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partt delle pubUiebe azioni ^ e p:ii in 
qoal‘ altra occalìone liefcc mai meglio al 
Mondo di ftabilire i Tuoi dogmi, che in 
quefta del'a Commedie, dove fi applau- 
de Tu’ Palchi a que' documenti ; che Te fi 
pioferiflcro Hi piana terra , farebbono 
materia glufta di un gran proceflo, non 
(ulameate a galligo di chi gli diede , 
ma ancora di chi gli udi Tenta dinun- 
ziarfi . I cattivi Compagni nuocono al 
par de' Demoni niedefimi : onde non pad 
negarli, ftar loro bene ciò che fi reca- 
no a vanto , cioè di avere una bocca 
appunto infernale , che inghiotte l’Ani- 
me . Z>tflHiUmu tam ficm infmui vi- 
vfn/rm. Tuttavia , quando mai le loro 
parole , o perfuadendo il mal fare , o 
magnificandolo , poKino apportar tanto 
danno , quanto ne apportano i moderni 
Teatri? Io credo che da una fola Ope- 
ra TcandaloTa fi ftabiiifeano in una ^rz 
piò errori a ù«or del Mondo, che non 
iè ne flabililcaao dalle lingue di tutti 
i cattivi Compagni io un anno intero; 
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Dica fediaione , ed arma noi medefimi 
contra noi: Ciò che ella ottiene con in- 
vogliarci Tempre più di nuovi piaceri : 
ficchè il cibo di una brama appagata fia 
fame all'altra. Ora in quello medefimo 
tradimento , da neflun altro palTatempo 
mondano riceve ella maggior Toccorlb , 
che dalle Commedie olcene . Prima , 
perchè nelle altre occaConi ella fa lega 
folo eoo qualcuno de’ nofiri Scnii ; ma 
nel Teatro ella fi collega con tutti, ji- Oe Gaivm; 
/i» crimìm fingiti»! fibt in lutii vinili-^*' 

c*nt fsrthitn, dice il Santo VcTcovo Sal- 
viano . Gli alni dtvertìmeori , benché 
caccivi , fi contentano di una parte di 
noi: qual vizia lafantafia, quale gli oc- 
chi, quale gli orecchi, e cori de^i al- 
tri i ond' c che Te uo TcnTo pecca per eC- 
fi, l'altro fcaccanto può Ilare Tenta pec- 
cate. Ne' Teatri non è cosi. InThttrrij Sea- cr f. 
vara uihii hcrum rt»!i» zac»! , ^nt» ^ ccn~ 
enfr/ftntiii »oimni, <S" Audiiu »»rei , {>• 

Mfr£ht Muli ftllnniHr . Ne' Teatri la 
nrage è univetlàlilfima, nè viriiiiaue in 


giacché quefti, o ragionano piò di rado ! noi alcuna Potenza, che vada eTente di 


t.t. 
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di fimigliantt materie , o oe ragionano 
con piò circoTpeiiooe e cautela, di quel 
che facciano gl’ Iftrioni , ufi a vederfi 
palTaie per un motto piacevole le be- 
lleminic, e per una faceaia gli Tchemi, 
or della Pudicizia , or della Pieci , ed 
ora della medefima Religione. Nè vale 
opporre , che tali errori fu le Scene fi 
fingono, non fi ccedono: perchè non pe- 
rò kTcia il Mondo di cogKctne il Tuo 
vantaggio , menire t’introducono a fa- 
vellare petTone, che gli portano , come 
fc gK ciedeflcro, e ne kmno gloria. Le 
azioni pubbliche fiironoifticuice, per ad- 
doctimaic il Popolo ne’ collumi, appro- 
vando i buoni con quelle , dannando i 
tei . Adunque convien dire che abbiano 
forza ad imprimere l Tentimenti che ef- 
fe fàrorifeooo, benché finte. E Te han- 
no forza ad imprimete i Tenfi buoni , 
qualora fieno candide e cofiumace nel- 
le finzioni , come non 1’ avran più ad 
imptimere i Tenfi rei , qualora Gen’em- 
ihflli. pfe ? Dtttnt Aditi uria t dttm fingiau, di- 
cea Lactanxio , finttUatii truiitmt ai 
v*t » . 

Ma finalmente il Mondo ci combatte 
di Inori , nè ci combatte con altro , che 
co’ dettami (ciocchi , e con le dottrine 
(travolte, che egli cidi, ripugnanti al- 
ie niaflime del Vangelo . Piò peticolo- 
làmenie perù ci oppugna la Caine, che 
è 1’ altro noilro Nimico , mentre che 
quella ci combatte di dentro eoa dome- 


VII. 


colpa : ciò che riefee si manifello, che 
fi le vedere fino ocl bujo della Infcdcl- 
ti : onde Seneca giuoie a dire, che per 
guadare interamente i coilumi , nonv'cra 
piò poflence incanrefimo degli Tpettaco- 
li , i quali col dolce del piacere infinua- 
vano da qualunque banda ogni vizio nel 
cuore umano. N/fiii t»m damnefum hnli 
nuribtti , fiiam ia aiiqiu fftfi»atl» dtfi- 
dtrt 1 tane tnim ftr ■utiuftarem faeiihtt 
vili» falrtfum . 

Nè ToJaniente per mezzo delle Comme- 
die fi accrefee in noi la fere de'piaceri 
interdetti; ma fi rimuove ogni oitacolo, 
che pofla trattenerci dall’ immerger le 
labbra nel calice attolficato, fino adin- 
ebbriarcene . Concioiliachè , quello che 
ci trattiene naturalmente dal iodditfare 
la Concupiicenza sfrenata, o è il timo- 
re, o è la vergogna, che la Natura fa- 
viainente tiinefeolo nelle dilettazioni proi- 
bite , perchè le laiciamo dare ; come fa 
quella Balia, che per divezzare il Bam- 
bino , s’intrìde le mammelle di fughi 
acerbi . Omna maium , am timart , amt Tett. Aps. 
padart Naiitt» pttfmdit . Ora queilc oTce- *■ •- 
ne Rzpprefcntazioni tolgono l'uno, e 1* 
altro dì tali odaceli . Tolgono il timore , 
facendo vedere trattati vìtuperofi ridotti 
feliccmcnce a termine, con fegretezza e 
falvezza di chi gli ordì: e parimente tol- 
gono la vergogna, facendo comparire le 
laidezze per un vizio comune al Genere 
umano ; anzi per un rizìo proprio de* 

Gian- 
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un. Inftii. Grandi , t quali per una febbre , che non 
l t.c. 10 . Qj neppur dirdiccvole neiLibni . Sttlnt 
cerh»rn»tnm dtmtnjlrmt . 11 dipinger le 
Navi, l’indorarne la poppa, rimagliar- 
ne la prua, il fregiarne di bizzarri arabe- 
Ichi tutte le l'ponde, i fiata un’artcfinil- 
lima per ricoprire i pericoli a chi gl’in- 
concra eoo la navigazione, e per dillor- 
gli più facilmente il penfiero dair oSer- 
vaigli, Pfrr'm/a eap/iy/moi , dille un Sa- 
Piia l. ciò parlando, j^avMtqiu ad monrm 

Jfttioft vfhi . E non fanno l’ itleflo i Co- 
mici afiuti , diminuendo non folo i perico- 
li, mai nauffagj j e volendo che palli per 
mi trallullo onorato, ciò che dì mone a 
tante Anime in uno flantel Oltre a ciò, 
condifeono il tutto con motti arguti , con 
facezie, con formolo, conprovctbj, che 
quantunque, fecondo il detto di Seneca, 
non fien’ altro, che fall velenofì : Salti 
vrmaati : tuttavìa cosi vclenofi rapifco- 
no ancora il gutio , ed eccitano con la 
noviti una Ictc maggiore, mallìinamcnce 
nellaGioventù, che fèntetido clàharh fi- 
no alle Stelle quello che mai non provò , 
^rama di foddisfatlì , non canto vinta dal- 
la dilettazione, qu.into dall.ncurkiGti di 
iperìmentare ; conforme a ciò , che teu 
^ tameme notava Santo Agoflino /rei ho 

compagno Alipio , quando orper.-t & ipft 
irfiàtrart ctnjappnm , nt^Matjarm viUhs 
■ lìbitiìnt taiii oilaptaiìi j ftd cariofi/ath . 
Ecco pcrc.anlo , che gl’lllrioni in un nie- 
defiinu tempo ed afifìlano le armi alla Con- 
cupifeenza , invogliandola fenipre più del 
piacere indebito, e la provvegono di feu- 
do, togliendo al piacer.- la vergogna eli 
timore . £ poi volete che io non chiami 
le Scene, come le chiamò Lattanzio, i 
t i. laQlt. Ibiiimi incentivi di tutti i lirj? Maxima 
*®' iriitamtnta vitlctam. 

Finalmente il terzo noftro Nimico 
che fupera tutti gli altri , le non nell' 
uro, almanco nella brama di nuocere ^ 
è ilDemonio. Oraqucfli da' Palchi pub- 
blid , e da’ Teatri, cava canto di rcndi- 
Ta , die gli ciene per fuui . Udire ciò 
che racconta gravemente Tertulliano , af- 
fine di fpaventare i Fedeli da si perni- 
ziofo trattenimento. Una cerca Sipiota, 
benché Cridiana , pure amica più del 
piacere, che della Croce, li lafciò tira- 
re dalla curiolìti ad andare al ’Jeatro , 
non indovinando quanto cara le dorelle 
collare quella detellati ricreazione . E 
pur così fu: perché nel ritorno, entra- 
tole ad-doflo il Diavolo , cominciò a tot- 
ineniarla con gran fierezza , finché con- 
doua davanti ad ua E.'ordllu, incefe la 


VIIL 


I vera cagione del proprio male . Comé 
I (dille TElordfia Igridando quello Spiri- 
to Immondo ) come ardifli tu d’mvafare 
le membra di una Donna Cri (liana, che 
in virtù del Batteiìmo é divenuta un Tem- 
pio vivo dello Spirilo Santo ? H^mda Teitui;. Je 
[ aufut II Fidtlem acridi? Ma eccovi la f{'tfac.c.is 
rilpofia : Juft'Jfia.t juiihm feti: L’ho fat- 
to iteondo ogni termine di giuftizia ; 
coacioùiacl.é non fono io padrone, dille 
I ilDemooio, di prendere quella Fiera che 
Ila nelle mie Kendice i In met tam Inviai : 
concludendo, che le Scene fieno una te- 
nuta proprifluna dell’Inferno, dove egli 
può con iibered elercicar la Tua rabbia, 
tanto più (ranca, quanto che non éegli, 
che vada quivi qual Cacciatore impor- 
tuno a trovar le Fiere, ma le Fiere con- 
corrono a trovar lui . Quello nondime- 
' no , che preme in Ibmmo ai Demonio , 
t non é tormentare i corpi , é pervertir 
1 T anime . Però mirate come le Rappre- 
! fentazioni impudiche gli giovino a que- 
I rto fi-ic , più che alcun’ altra delle fue 
invenzioni maeilrc , aprendo egli ne'Tea- 
tri una pubblica Icuola per inlcgnire a 
peccate con penfieri, con parole, c con 
opere. Dtllè San Glovaruii Ciìfòllonio , 
che i Teatri fono, Adu! leali medttatia , HomP. 
turpiiudinis txhenatie t ithiutftatit txtm- *’* 
pia . £ q-aefle appunto fono le princi- 
pali lezioni , che quivi fi Ipieghino dal 
Diavolo .. . 

■Ed in prima vi s’infegna a peccar col 
IKitllcro ; Admtìirìi midìtatte . Gli occhi 
lima a noi ì più diietri fra tutti i Seiv 
fi , perchè più degli altri c'infegnano , 
dice il Filolofo. Ma perché pnLc’infc- Atilci. t. 
guano il mal, che >1 bene, per qusflo 
io credo che fieno ancora fna tutti iSe*-^‘- 
fi , i più diltuci alDrmonio, ilquale non 
può negarli che acn fi vaglia, di efli a no- 
ilra rovina in diverfe guife .- Se ne vale 
con darci a leggere libri ofecni , chia- 
mati da S. Girolamo imbandigione ap- 
ptcllataci- dall’ Inferno. ; t,*« Otmcmtm ^ ^ 
earmina PeiiauHm t Se nc vile con dar- ' 
ci a contemplar pitture ialcive , in cui 
ci apparifcuno nobilitati gli adulceij., gl* 
taccili , le isfjinicà , fin tra' Criftiani , 
che non potendo avere Idoli n:llc flan- 
ze , fanno ad efli Ihppliic i titiatti ini- 
qui : TituUnt inaila l Uìarii . Se ne s Petr.Crs-. 
vale con G:ci incontrar delle femmine fcl.sn.i<).. 
or troppo orn.ire , or uiataiutnce co- 
perte , ciùamaie ptrò da San Cipriano- 

10 llimoio dal peccato : Aanltni panati re hr-tiiL. 
facia ijl /ama faetninea : perché coiuetCI“-'- 

11 peccata é lo flimalp. della motte ^ 
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con iclleciurh i renir quando non ver- 
rebbe , cosi U Donna vana i lo (limolo 
del peccato . Concuttoctò mai non rie- 
Tcono gli occhi noftri al Demonio più 
adattaci al Tuo fine, che ne' Teatri, do- 
ve i libri fono viri, le piccare fonoro- 
cali, la rida dcongionca alle parole, le 
parole fono animate da gclli , da appìau- 
(i, da cetre, da canti, da hnlbnìe: (ic- 
chd toctociò che il bìfmore ci ha dato 
per fervir lui , viene ivi rivoltato dal De- 
monio in idrumeaco da oScndeclo. 0 :u- 
Mcll-7' j. /«, &*»rrjy & tirdUh illit exctfltMo. 

di, dilTe il Savio, quando annoverò que' 
favori che Dio ci tè nel crearci . Eppur 
tutti quelli vengono nel Teatro impiega- 
ti concordemente o ad invitare , o ad in- 
trodurre , o a nutrire penlìeri iniqui , 
Hoil |.de in oltrag^o del Creatore • at^ndi/li » 
fan. ThrMtrc, ripiglia San Giovanni Grifollo- 
mo. Tipacci via dalTeatro, edeccsche 
fi ricomincia nella tua memoria UD’alcca 
Azione, canto per te peggiore , quanto 
più intima : ^a ffetìtUi md mtmtritm 
ndtunt . Ricorrono alia mente i motti 
impuri che udidi, le facezie, le farmo- 
le, i gedj audaci ; e tu a ce dedb di- 
vieni, e Teatro portatile, e Recitante, 
e Scena , e Palco , e Spettatore , e Sog- 
getto , e ciò che cu vuoi . Quel Pefea- 
tore, il quale conficcò ne' fianchi della 
Balena il ferro mortale, ialafeìa andare 
liberamente vagando dove a lei piace , 
perchè fa clic fra poco di ora, dopo un' 

• inutile aforzo eh' eli' avrà fatto a cavar- 

lo fiiora, vuota djfangue, di fentinien- 
to, e di vita, farà fua preda • Coai fa 
il Demonio . Ti lafcia ufeire da quel 
riciato teatrale ove ci feri , ben confa- 
pevole di ciò che lodo opererà in ce di 
male quel cattivo penderò, che egli per 
gli occhi, per gli orecchi, e per lafan- 
tada ricacciò qual’ acuto dardo ocll' in- 
timo delle vifeere . Frattanto colui fi ri- 
de di chi biadmz le Commedie , c di- 
ce tra fe : Che mal (anno ì non avver- 
tendo il male del Tuo penderò , o non 
lo prezzando , perciocché egli è male 
che opeca a poco a poco : jtdnU0tìi mt- 
dittiit . 

Vero e, che non fi contenta il Demo- 
nio in quella fcnola d'impudicizia di ad- 
dottrinare i fuoi Difcepoli ne' penfieri 
malvagi -, palla più innanzi a farli anche 
Di oiriotii. Maellri di parlar male; Turfitudimt ix- 
ktrtxtit . Narra Plutarco , che anticamen- 
te vi erano alcune porte chiamate Nefii- 
fle, cioè infelici ed infami, perchè per 
«iTe nfeivano folamente > Rei condotti al 


prtibolo . Oh come indegne di eflért ri- 
cordate fono le bocche de' Commedian- 
ti, da cui non efee parola, per dir cori, 
che non fia nefande I Porte dicaiciviifi- 
mo augurio , giacché per effe non palTa ' 

niente di vìvo, ma Ibi di putrefattibile 
e di puzzofo - Eppure le il nule finilTe 
tutto in toro, facia men grave. Il peggio 
è, che parlando eglino in quella loggia, 
infegnano a chi gli ode un parlar confor- 
me , aprendo loto quali una rena fulfiirea 
di motteggiar fu quelle licenze , e fu 
quelle laidità , di coi i'Appollolo divietò 
fino il nome ; Nvr ruimnititr ìm vtèis • 

Che pelò, diflè Cleinenie Alrirandrìno, 

Ila bene chiamare i Palchi una Cattedra j.,. Pxj,g, 
dipellilenza: H/x mnminntTbtatr» Co- c.i. 
rhednun piflilmit ij»i$ vxft i meutte vi 
fi formano , non Iblamence Uditori di 
mal parlare, ma anche Maellri. 

Ne fi terminano quelle lezioni bene xi, 
fpclTo, prima che i pender!, e le paro- 
le non giungano a compirli inoltre cati 
l' opere ■ Aiulttrium diftitut , dum vidt~ 
tur, dice San Cipriano , Iriueixaxte I- >. epi. 
ad vitia fublicx auèJfirirarii maif , qua 
pxdiia fartagt ad ffeBacahun matrana 
pTKfJfttat, dr Ift&acmia rtxurtììtw iaip$t~ 
dita . Ecco ciò che fi apprende in que- 
Ile malvagge Rapprcièntazioni , ecco dò 
che fi acquilla ■ Si apprende a colorire 
co i futi il dilegno di que' trattati , di 
quegP inganni , di quelle impurità , di 
quell' opere liceiiziofe , che con tanto 
applaufo degli Afcoltatori , c con tanta 
arte de' Recitanti lì pongono in profpec- 
tiva i e fi acquilla che quetl'Anima , la 
qual' era venuta al Teatro una Colom- 
ba , ne ritorni un Avvoltojo , tutto a- 
mante di fracidunie . Nè può quello 
non efiitre frcquentilfimo . Imperocché 
troppa è la forzz che ci fanno gli efem- 
p}, e maliìmamentc i pialvagj ; Inhone- 
fta/ii txtmpla . L' uomo è ragionevole : 
eppure quanto pochi Ibn quei chelicgua- 
no la ragione per loro guida I N«v faa 
iHmdmn tji, ftd fua Itar, Non fi va do- 
ve fi dovrebbe , ma fi va dove fi vede 
andare la turba ; e quella ftrada fi eleg- 
ge per la migliore , che è la battnta t e 
però quanto farà da temere giullamen- 
le , ohe gli efemp) rapprcfentaci fu’ Pal- 
chi da' Commedianti , trovino feguicof 
Fiattants i Mariti fono i primi a con- 
durvi le loro Mogli in quelli pericoli 
di lovina , ièoza badare alla pazzia , 
che commettono. Guaidate t’ella è Ch- 
icane ! Quando le Mogli a difpctto de’ 
let Mariti vogliano andate a i Teatri , 

. iaJft 
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* “f*',* *•»?»» K- Un Sacerdote veftieo d’ abito facro, te 
w a de ?• *"*** Iwnaote titolo a ripudiar» uea Chiefa dedicata all‘AItifliiiui >u fu 

conducono I Coti d, coal d . I Mariti glia la pensa , ora di un Santo, or di 
* loro Mogli, i>n altro, conpato fine di trafiggi 
I Padri i primi a condurvi i loro H- gU .bufi di cii ragiona . EwtwùT 

fe'?o 1 V ' <l'l>«M»*a de’ Padri nella coftodia de* 

e loro Fanciulle. Eppure feo I GentF- lor FigliooU è ai circofpetta TSi um 
l’indegniti di ù parola xelante, piò che^fata , gli of- 

vu le che I Lcgiilaton lleffi ^nqnei- odi nd ano i motti olceni , le rilà tean- 
ajrill«e"Tl Gioventù 1’ giierate, i racconci fotti, le deone'au- 

Comimdic, fn fiipplir effi daci che comparifcono in palco , i gbi» 

Folit. 1. I cooofccnti •* 'f*"' *-***•• operaiioni nefande che 

ryprefentano: e fenia, in una parola , 
ciò } . E perche che punto gli commuovano que’ Teatri, 

CIO } Perché troppo , dice il Filofofo , dove non altro e’iiifegna dm ftiinar la 

cl^ b, fclTro^fd?'?"' r"*- '”'■"**' > fpret*«“.tLmrfarf 

mence quando trr***d^'**‘^ ’ * *«8* «Ielle minacce Divine, e poco roo» 

PhunJio , r ■noocenti , non no che rideifi dell’Inferao come di un 

1 hanno apprefa; aUnmenti lamedefinia fogno' 

dr'rlnmtr ^ pià Avevano dunque ben ragione iDemo- 

ha P ir bifòeS^ ^"'*1 Gioventù nj di perfuadett con tane’ arte a’ Genti- 

iU eh /C 1 r «creauone , Ji quefte Rapprcre«cazioai dz me ripre- 

U catena *' ""gano fempre al- fe. Racconta Santo Agofiioo , che efié». 

non (amóno ^ '««mo da un’ orti- 

ma ne • fi dia T'I* ^ «"accia . Sta be- da pefiilenza, furono interrogaci gli Dei 
'■ ”■ ventò • ta I ■'*“* *“ 'ft*“5uerla , e che 1 De- 

pkólliS ”"’Ì’ P" ** degl’idoli, tifpofe- 

Miea collie Giovanni Grlfoftomo non ro prontamente, il rimedio effet facile» 

M^na SpettacoU, aprire nuove Scene, adu- 

lto*» 57 in ne*Padri^C^° mirava tanto di follia nare nuovi Strioni , iftitnire nuovi Pal- 
lina. Criftiani ; chj pj;^ de*pjfttj . ciò che eut- 

Virim raa/n^r«rradv/«m , Tili»m fuum cavia non fu efeguita, perché Scipieoe, 
quella ^rola , Pontefice Maffimo , fi oppofe al parer 
•anm —I ’ , *{'* ^ avvc- degl’ Idoli, e mantenne che non era be- 

li li«ol' *n* ’ r**"’ 1* ** <11 Ruidare i FI- ne curare una infermiti minore conciu 
f.v^^U *•- la P*fte de’ corpi, con lapc 

rarvegli a forza, ^ntre efli ricuiìvano fte de’coAnmi i e vinfe il partito, per- 
c tipi^v^, pa più^i de’ loro Pa- ché cali Dei non erano miglioti del lo. 

‘'i“" parli ro Poniefice : Stfiu ,nim tram ^ i 'v 

/«iv»r,>fermr/«„a. Ma fiattanto mirate 
* qualche calo, o aqualchc quanto prema all’ Inferno, che non mai 
P"‘*'°^are j«r rendere ìlfuo fi difineccano le Commedie , ma che fi 
dira ’'®' ^***““* *aPre- accrefeano 1 Ben fapea ciò che dicen 

fi Giovanni Gtifoflomo , quando dil^ 

fi SMUOile, ihpcubire alle voftre Doni, fc a chi (amencava il Tearm : oiaitii- i» MitiV 

^,s d“ ’I!? r ' * dimenti, con, rfidmam. Baili perù finqut'*’*’ ^ 

« I- ™ j r cautele, gnida- di quello drfordine, e fi concluda piucto- 

„?**“*™**' P®’"’*» 1* medefi- ilo con Tertulliano , che le Commedie 

.j ne Teatri, dove dalM hoc- com<- rfeicono io pratica le inventrici di 

«..Jrdi u* fvergngnati fi vomita più miUe vergognofe fcellerateaze , coaicam- 
^nedine, che parole: dove non fi de- bixne D Teatro in un Tempio dedicac» 
nafta’. “ conduce «n trionfo laDifo- a tutti i Diavoli , o almeno atantiquaa- 
r .’ noe lamodeftia a’inthola melen-j te fimo qucHeperfono che v’intenengt^ 

^gine , u vCTKondia viki, la virzà no: Ttt ithe itmundi 'U,i,us r muKfenr , D» 

agogna, e la ifacciataggine vien glori- 1 enee hcmlntt etit . B oofio eiA. nerbi *•**• 

ficaia qual 


~ la virrai no: r»r iihe immmdi 'firtim cmfiinf, 

8*" *<*"'■»•' eaoir . B pofio ciò , n^|^ ' 
^ ano . Oh cecità deploranda ! , ora chi pui , eoe ft i Commedianti prov- 


;d b>' '"'.OOgL 



Ragionamento 

reggono delle armi piìk invine i noftri 
Nimici, il Mondo, la Carne, e il De- 
monio i non fieno clli tanti Maliardi 
delie Anime , e che quei che gli aicol- 
tano ti volentieri , non fieno tanti Am- 
maliaci , da collocarfi in Chiefa tra gli 
Energumeni : r»/eÌMÙ Huitatiim ti- 
f tursi ten*. 

IIL 

XIII. E a dire il vero , con gran proptierl 
di fignificato fi puà aSennare , che que- 
llo iircino delie Rapprercntazioni impure 
olcuri ogni bene : Oi/curst Itn» : per di- 
notarci la terza fpezie dimaleiizio, chia- 
mato fonnileto , per cui rimangono nel 
loto male addormentare le cofeienze, e 
quali adoppine ■ Sogliono i Maghi , con 
. l’arte loto facrilega , immergere le petlo- 
DC in un alto fonno , per potere elfi frat- 
tanto ragionare , rubbarc , o efeguire fen- 
aa diilurbo qualunque Icelleracezzalorva- 
DciKiol.,. da a grado. Coti appunto raccontali che 
p >- a- a- iuDinant, Tetta delLiegele, giunfero di 
lera a un albergo due mali uomini, che 
quantunque fi moilraficro llracciii affai 
dal lungo viaggio , tuttavia non trova- 
vano la frtada di andare al letto ; finché 
importnoati più volte dall’ Olle , otten- 
nero alla fine di poter prendere il ionno 
vicino al fuoco. Allor la Fante di cafa, 
entrata in fofpetto , deliberò di voler 
cheta oflctvare da non fo quali feffure i 
Uro andamenti . Ed ecco che nella notte 
più buja cavano fuori di una valigia la 
mano tronca di un uomo , ed unti ad 
uno ad uno tutti quei dici, gli accolla- 
no ad uno ad uno alla fiamma , come 
candele . Tutti i diti fi accefero, fuor- 
clù uno , con grande maraviglia de i 
due Stregoni , che replicata in vano la 
' pruova , concluièro non poter ciò nalce- 

te, le non dal vegliate, che facefiie uno 
in cafa , dormendo gli altri . Tuttavia 
Iprczzando quell' uno , attaccarono la 
mano accefa al Camino , ed ulciti in 
illr.da , ne andarono per chiamare altri 
lor Compagni inajuco, a fpogliar la Ca- 
la . Ma la Fante , l'eguendoli bravamen- 
le , gli ferrò fuori ; e mentre vuol di 
, tutto arvilare il Padrone in tempo , e 

gli altri della Famiglia, li truova addot- 
mencati coti davvero , che non v’ é for- 
za a deftarli. Allora indovinando , che 
potefi'cfferc, corfe al Camino , e fpcn- 
fe le dita accele di quella mano che era 
il timalla pendente i alche fi tifvcgliaro- 
ns tutti i e udito il cafo , proccurarono 
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che i Rei fi deflcro in mano della Giafti- 
aia, da cui pelli al tormento, confeff*. 
tono ti l'intenzione che avevano di rub- 
bare, e sì la maniera di eSéttuare il lo- 
ro difegtto per mezzo di quel maltfizio 
fonnifero dianzi efiroilo . Mi è piaciuto 
di narrarvi un tal latto, troppo veramen- 
te a minuto, ma non troppo al bifogno, 
fe applicandola alcaibnoftro raccogliere- 
te da elfo di che gran fona fia quel letar- 
go incantato, dirò coti, che contraggono 
ne' Teatri gli Alcoltatoti , fino a non apri- 
re gli occhi più al loro male , fe non 
quando viene la Morte a disfar l'incan- 
to. 11 fonno è una cerca immobiliti, ^ 

un cerco intocmentiincntodel fenfo. Bta-pTTif^ 
le i il fonno di coiloro , rilpetto alla Fe- 
de che uon opera , e agli fpiriti proprj di 
una mence Crilliana , che non fi muovono . 

Anzi il loco non d , fe ben guardali , 
fanno folo. E' fanno iniieme, ed é fogno: 
perché non folamence non veggono quel- 
lo che è . come chiunque dorme i ma veg- 
gono quel che non è , come chi , dor- 
mendo , anche fogna ; VUrnt vtmu : e fi 
pafeono di quelle loro apparenze , e le 
appcuovano , e le amano , quali folTe- 
ro veriti; ZMrwrvr» tìrumuntts feumiu- Hai. i<. >0. 
Conviene , che fe voglio effece bene in- 
telb, mi fpieghi meglio. Ben fi può di- 
re di quelli letargici afi'accurati , che veg- 
gono colè vane : yiÀtni vun» , perché 
tcuovano e rengono per fulGllenci certe 
feufe del tutto frivole a difcolparli . Pof- 
liamo ridurle a tre Capì . Alcuni , uden- 
do frequentemente quelle Commedie feor- 
rette, fculano lèi altri fculano le Com- 
medie mcdelime i edalcci peggiori di tut- 
ti accufano chi le bialima. 

I primi dunque di quelli amacoù de' XIV. 
loro fogni feufano le , affermando che leb- 
bene fono afCduamence nc’Teatri , e odo- 
no quelle Rapprefentazioni indegne d' ef- 
lere udite , tuttavia non ne cavano mal 
veruno ; ma fe ne vagliono di crallullo 
innocente , fenza efperimenrarvi giammai 
que' grandi incentivi, o quelle grandi in- 
iligazioni al peccare, che i Santi dicono, 
lo credo che chi parla cosi , fia come 
un Uccello addormentato ne* laccj , il 
quale nou fi fente da elfi llringere, pet- 
cl.é non ne ha tentata ancora 1’ ulcica : 
gente avvezza ad accettare ogn' invito di 
fuggeilione : non par loro di eflèrc mai 
tentati, come dice Santo Agollino , pet- 
chc non afpettano neanche la teorazio- 
iic, adarfi per vinti : Stu ix/feOuut rtntu- DePorn. ■f. 
tiinrm , fii privruiuM velupiutim 1 Seoon- eonu- 
che ben puòelTece che non Geno tentati 

mai , 
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mai , mentre il Demonio, che mira la 
firada aperta nella loro Cordenaa a qua- 
lunque male , no* ifti quivi a perdere i 
colpi in vano affine di aprirfèla; aggui 
fa di quel Capitano avveduto, che non 
vuol perdere i tiri del Tuo canone a bat- 
tete una Cortina, in cui gid feorge am- 
piamente fatta la breccia. Nel rimanen- 
te, come può giudicarli che l'applaufo 
che r.nno ai motti lafcivi , al concetti 
fchiloli, al collume folto di quelle Rap- 
prefentitioni , cui fono prefenii , non va- 
da congionto in pratica con molti com- 
piacimenti non avvertiti , perchè uno con 
breve tratto fuccede airaltro? San Paolo 
volendo nominar la Concupifeenza , la 
Boni. 7. t| . chiamò Legge : yidtt lUìtm liitm inmem- 
iris meit rrfitgnAniitH ie^i tntmis mti .* 
titolo a lei ai addattato , che l’è dipoi 
rimafio in tutte le Scuole, dove ella è 
pur detta Legge: £er fcmth . Ma per- 
e jo art i dalle Un tal nome> Io credo che a 
’ ciò TAppoflolo li movelTe da due ragio- 
ni . La prima, perchè la Legge è inefo- 
rabile, e non è come il Legialatore, che 
può udir fuppliche, e che può cambiare 
fencenta. Ella è Tempre filla ad un mo- 
do. Talee la Cencupifeenta: non lì am- 
mollifce , non lì altera , ma reinprc ad 
una forma medefima detta al Senfo il 
procurare al polTibile ogni piacere . L'al- 
tra ragione lì fu, perchè la Legge èuni- 
verfalc , lìcchc ilrìgne tutti egualmente 
quei che ha foggetri , Tenta accettazion 
di perfone : e cosi la Concupifeenza in- 
tima a tutti i Tuoi comandamenti , ben- 
ché tirannici , ed egualmente aggrava rut- 
ti i Tuoi Sudditi. E però, come mai co 
fioro vantano una ti ftrana elènzione da 
una legge tanto crudele inlìeme, e canto 
comune , che facea gemere fino l' illefib 
Appollolo a contraddirle? E’ poflibilechc 
cli’abbia per loto foli depofla ogni tiran- 
nia, lìcchè pollano e vedere, e udire, c 
immaginarli , e penfare , e parlare , in 
maceria tanto lubrica , e con l’iinpulfo 
il degli efempj cfierioi i, sì degl’ interiori 
mali abiti fenza cadere inerrote? Degli 
Abeti tlilTe Plinio , che per tema delle 
remp'ile mollrano di cITerlì allontanati 
dal .Mare, fcegliendo anafeerc, acrefee- 
re, a confcrvarlì i gioghi più airi dell' 
PIr iS Ap^*"'no: Sinu in exctlft tmntmm, ctu 
n. "ó. ' man* /ufrnint. E tuttavia neppur lafsù 
fono liruri da’ turbini , ficcbc alle feoffe 
di quelli non cadane divelto or l’uno, 
ora l’altro . E poi vi fari che tengali per 
licuri fra Pende infiabiiì, piantati (ma 
per alberi fenza radiche) in una Nave? 


Voglio dire che 1 Sintl non fi tèngono 
per licuri, neppur nelle folitudini inac- 
ceflìbili, e pruovano con San Girolamo 
fra’ Deferti , le tempefte ed i turbini die* 

Teatri. EJi Peccatori datanti a credere, 
e vorran dare a credere ancora ad altri, 
che in mezzo a i Teatri godano quella 
quiete, la qual lì pena a trovar nella fo- 
licudine, e che fan cambiarli in un De- 
lèrco te Scene ? Stma advclmptarem vfnit De Sftih 
fitttaffiUuy dice Tertulliano, & attua '• '7. 
faliutu fina taf hasfuìifttiiuT . E Salviano DeProv,l.Z 
dice , che in iUit ima^iaiiut fernieariaaum 
omnit amnina pUhs anima farnicatur , 

<{ui fatta ad fpeBatulam fari vtnarant , 
daTbeatra adalttri rawrtuntar , Edapro- 
pofizioni sì univerfali vogliono alcuni 
elìmete felòli tanto facilmente? Si vede 
bene che fognano fenza modo. 

Scnonchè quando le Commedie fono XV, 
cattive , quello è baftevole a rendere 
cattivi voi, che andate ad udirle lènza 
neceflìti, mercè quei peccati , cui per 
lo meno venite a prefiar fomento . La- 
feiamo Dare , che fe gli altri peccati di 
fraudi , di fellonie , di omicidj, facil- 
mente lìpolTono rimirare lènza contami- 
narli , non coti facilmente lì polTono ri- 
mirale le olcenitd: che è laragione, U 
qual fece dire al granVelcovo or’or lo- 
dato, eflVre ne’ Teatri una ftefla la ini- 
quiti de’ Rapprelèntanti e de’ Riguardan- 
ti . Scia fftBaculatHm imfuritatat ftmt , „***'■. ^ 
Hiisun admadam fuiautér afaatium ^ rov. I. . 
a/ficiaai'um crimaa . Lafeiamo dico Dar 
tutto ciò : pare a voi dunque poco male 
dar calore , o dar credito a tali azioni 
con la volira prefenza, anzi con l'appro- 
vazion, con l’applaufo, con gli atti, che 
ne mofirate gradimento? Parlando PAp- 
poftolo delle opere de’ Gentili , diflè , 
che ai fai fitai marra , nen/ajam fuitafa- 
ciuat , /rd ttiam fui tanftntiunt fatitntibai, 

: E come dunque non rimanjam perfualì , 
che noi, nonfólo lìamo tenuti a non le 
operare, ma a tenerci parimente lontani 
da quei che le operano ? Credete voi 
che quei Commedianti sfacciati torne- 
rebbono rutto dì fu le Scene a fparlare 
peggio che mai , fe mancaife loro il favore 
di quei che vanno si avidi ad afcoltarli ? 

Siui lattdaut ifladieanittt if/t aii hat axar- Hmil t.in 
cara farftutdtHt, dice S. Giovanni Grifo- 
Uomo. Nè fiate a replicarmi che canto . 
fenza voi fottirtbbono Afcoltatori ; perchè 
ciò non è feufa valida . Primieramente 
io non ritruevo che i Santi abbiano 
fatta mai quella dlDinzionc di quei che 
vanno i piimi al Teatro, e di quei che 

van- 
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Tanno ;li ultimi , ma lèmpre hanno ti- 
prcli rutti ad un modo' quei che ri va- 
dano. Dipoi ditemi; Se una Congiura , 
ordinata a levate la vita al Principe , o 
fe non alqro , a folltviigli Io Hato , a 
fcemirgli i Sudditi, iortie gii in termine 
di lortire il l'uo eC tto lènaa vai , pote- 
te perA voi concorrere a favorirla con 
verun'atto di benigna aflìilcnaa ì Anzi 
avete tanto a tenervi da lei iontanì , 
quanto amate non elTere annoverati tra 
quei felloni che vi dana' opera , come 
Rei di le là Maellà . Perchè però non 
volete che il Amile lia da dirA nel cafo 
noftro ì Non fo fe nella Aia Chiefa ti- 
potti Olilo congiura Amile a quella , 
che gli A ordilcc in un Teatro lafcivo-. 
Ben dunque fognano quei , che ivi fea- 
fàno (i quaA auHa rei , pecche non fo- 
no i primi ad andarvi , 

XVI. Ma non meno fognano qnegK ancora, 
che (bufano le Commedie ^ cioè le Com- 
medie moderne. Ma mi li dica; che po- 
teano contenere di piò pericolofo, o an- 
che di più pcrniziofo le amiche , tanto 
bialìmate dai SaqtU Ciò che i Santi ri- 
prendevano in quelle , oera l’argomento, 
o era il coflumc o erano le comparfe . 
E tutte quefte tre parti non fbno al pa- 
ri libere nei di iiollri l Che diffi al pa- 
ci l piaccia a Dio , che ooo Aeno più 
deceilabili • Sapete voi quello che nuoce 
alla Caufa } E’ il non poccrA da queAo 
luogo parlare con libertà. Nel rimanen- 
te, che non vi direi di nefando, vedu- 
toli a i noftri di fu' Palchi Crilliani ì 
Ballivi (blamente di rifapere , che non 
può dirA ; avendo qiicfto di propio le 
iniquità dei Teatri, che non poffono ri- 
ferirA ( come notava Salviaoo ) neppur 
fiannandoA . I funi di tanti Ladri po- 
ttebhono da me qnr iiarrarvili per minu- 
to, fenza bifogno di tnrarA le orecchie; 

tjlv. de e C04Ì pure le mormorazioni , le menzn- 

lav. 1 . 7 . ^ crudeltà , e An ciò che fanno di 

barbaro gli aiTaflini fu le vie pubbliche. 
Ma come A può dir ciò die A opera nti 
tetpec.c. 7 - Teatri ì Stit funi TheHtrtnum impu*-it 0 - 
fet , gua fiMtfi* »cm fojfntu vrl sfcuj'nri . 
Convieii pertanto che btAiini di afibr- 
marvi, die fe Tertulliano diede ai Tea- 
cjì antichi nomi così obbrobrioA, chia- 
mandoli ora CondAorj deli’ Impudici- 
. zia , ora Sacrar] di Venere , era AAli di 
tutte ie infamità : neppur’ uno di tali 
tildi può «icgatA a quei Teatri moderni 
di cui ragiono. 

VII. E pure , quali che non rosero quelli 
fu4icicntemente colpevoli per feftefli , 
-Cjperr 5rgarr/ • Par/r //A Tom. Ili* 


non baAa a renderli più che colpevoli 
il tempo, nel quale ai noAri di A ardi- 
rle di aprirli f Le leggi, tanto Civili , 
quanto Canoniche, vietarono anticamen- 
te i trafiulli Tecnici in di feftiro . Diti t. din C 
/rjitt I diri UAjifltti itiitmos , de fcriù, 

n»U'$ vtlimui vtlufiatitai tteufurì , dif- 
(ito gl’ Imperadoti fovrani «die loro co- 
(Hcuzìonl ; e parlando più particolarmen- 
te della Domenica .- Nihit dt ttdtm dU, tiK Vilrr. 
replicarono , (!ài vindùrt fttHa tUraira- Tl^. Ai- 
lii : e ciò con tanto rigore, che quan- 
do nella Domenica ricorreva il loro dà 
nàtalizio , voleano che le allegrezze , 
però foljte larA , A tratferiAero in altro 
dì non Icilivo : £r fi in Ju/irum ua/o/rm t., , 

intidefU , foirmttiriu At^tramr • £ perchè 
fapplate quanto a quei faggi Imperadori 
premeiTe si pio riguardo , mirate a a:bo 
pene giunfero i VoBcro che chiunque in 
Domenica IbAi colto ad udire alcuna 
Coiiimedia , caaleirc fablte nella couAfea- 
zione di tutti i beni . trt/crifiitaam pa- L. eidm . 
trimmii jafiiiuiit , fi gufa aagai.MV hte dir ' 

fe/i» fftBmcMlh inttrejf* g^e. Giudicate C- de ìar. 
ora voi ih chiunque (olle colto a rappre- 
fenrarla. I Concili poi, come il Carta- 
giuelè , il Cnlonicnfe , il Toletano , ed 
alni’, che nnnhaa facto per incerdic gli 
Spettacoli in giorni iàgri) Sono Ano ar-1 
rivjti a (comunicar chi v'interveoiire . 
firn dir frltnaù , prutrmift ftUmai £r- ^ CwiTec- 
itrfijt tmventu , ad JprQaruì» vadit , ejc- 
crmmmitttar; e hanno ordinato, che in 
talf di A cbandilcano onninamente da tut- 
te le Provincie Crilliane - £ eoa cucco 
ciò al tempo noflro , non folo i giorni 
di Pefta fono più contaminati degli al- 
tri da queAa pefie,, ma in qualche luo- 
go non ne vanno neppur’ efenti I giorni 
di lutto, voglio dire i Quarcllmali . Gli le e t. <n- 
antichi Ebrei , come narraci San Giro- 
lamo, efuli già dalla loro Gerufalcmme 
comperavano con buona fomnia di dana- 
ro la comodità di poter ricornacri una 
volta l'anno a piangere il loro cAlio . 

Ma quanto erano infruttuofe le loro la- 
grime a rivocarlo, canto erano male fpe- 
’A ■ loro quacctioi. I pecracori zi , che 
fon certi -di potere col pianto tillorare 
ampiamente le Inro perdite: e però qual 
dubbio ebe dovrebbono in qucfto fpeu- 
dcre non pur Por», ma Ano il (angue ? 

B tuttavia, mentre il Signore ^tantn amo- 
revolmente concede loro un cO tempo 
nuflimamence nella QuarcAoia , non de- 
AAcranno gli frencuraii di ipenderlo ia 
leggierezze, in lafcivie , in folazzi ini- 
qui } Lairjaùt taatam ptaitnuia , dice 
V San 
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Sin Gievinni Grffoftomo , prtmiiiitur 
ranfia y Ó* tnter hu TheAirM ftUitm:tr . 
I>atevi i;ii che il Demonio fi concencal^ 
fe di partir il tempo toii Dio , quando 
ficeodofi Padrone anch’egli di qualche 
meS: dell'anno, tollj per fe il tempo 
del Carnovale , ad onta di quel Slfinorc 
eh’ è il Padrone afialuco di tutti i tem- 
pi . Ma ora il Nimico infernale non è 
contento nc anche piti di una parte i 
vuole, fe tanto pii riefee, avere per le 
tutto 1' anno: vuole che i tempi più fa- 
groianti concorranao a fatallar l' ingiu- 
Jo6 40 li. lliaia delle fue brame : fidmìMn , 

tjUtd J.-ritnis inftuixt in er tjiu . Povera 
fanti Cliieia I Chi le rafeiugheri più le 
lagrime fu !e guance. Credeva ella, con 
la dolente funzione che da lei fi opera 
il giorno folennilfimo delle Ceneri, cre- 
deva, dico, di averci a fiiiiilitudinc di 
Mosè , rido’tò in polvere P Idolo del 
Piacete, adorato nel tempo di Carnova- 
le dal Mondo pazzo. E pure oh quanto 
ella viene a reftar dclufal Mentre appe- 
na trafeotrono pochi di , che vede 1’ Ido- 
lo dulie fue ceneri Aelfe tiforgere più 
vivace : gli vede alzare^nuovi Altari fu 
le Scene , gli vede adunare nuovi Ado- 
ratoti negli Stanzoni ; e di bel nuovo 
gli vede cadere a i pid tante Vittime vo- 
lontarie, quante fono quelle Anime , che 
per lui fi contentano di andare ad ardc- 
Oro(. I. ». re vi ve nel fuoco eterno . Ad Aram In- 
* xufii in Thtntrìj ijnnfi Viilimc trnrìdnn- 
tur. E il nm conolcerfi quefte verità Al 
Popolo Criftiano , non è argomento di 
letargo malefico che J'oppnme f E'il 
volere difendere tali ahuii con ragioni 
sudari eJ allurde, non è fognare? E il 
preftar credito a ti llravoltc ragioni con 
i amare anche i fogni , come fe fodero 
vcriià rivelate? 

XVIII. Che diremo poi di coloro che non 
fole fcuf.ino (e , icufano le commedie , 
ma acculano di vantaggio dir le ripren 
de? E pur fi giugne anciic a ciò . -Se i 
Predicatori non fanno da Cani muti , fi 
dice che non Jiilingunno tra un Seccia 
re ed un Solitario} che fono indifcrcti , 
che fono atragioneToli , che fono minici 
della pubblica ricreazione benché inno- 
cente . 1 fogni dei febbricitanti, dice il 
c t Filofofo, frier’clfere moftruolì. Chi può 
però dubjtar; che la Tnolìiuoliià di tali 
propofizioni non fii baftantc a dichiara- 
re mal fano di fentiinenti , chi le figura 
in foggi» rosi lontana dal convenevole ? 

F. priini quanto al non far divario da 
un Secolue ad un Solicatio, io vel fa- 


rei più che grande : e nimerei che n». 
Mondano dovclTe d'ogui tempo guardarli 
con maggior cura da i pericoli di pec- 
care , che non fanno gli Anacoreti , per- 
ciocché qual dei due pare a voi giullo, 
che tema più i de ni di un ficr Cigna- 
le? Quel Cacciatore,’ che ha ptefo po- 
llo da un'albero rilevato, o quel Cac- 
ciatore , che truovafi .in piana terra ? 

Che fe poi fono indilcrcti , fono irragio- 
nevoli, e fono lììmici della pubblica ri- 
creazione quei Predicatori , i quali ri- 
prendono a vifo aperto i Teatri , conver-- 
rà tra quelli indilcrcti , tra quelli irra- 
gionevoli , e tra quelli niniici pubblici 
riporre il meglio dei fagli Dottori da 
me già adJocii ; converrà riporvi i Le- 
gìalaiori del Mondo, riporvi i Concilj , 
riporvi i Canoni : converrà quali difll ri- 
porvi la Chiefà A. da, la quale condan- 
na clprelTamcntc i Team fra quelle pom- 
pe diaboliche, a cui fa che ciafcun Fe- 
dele rìnunzj nel fuo Uattelimo . Abbia- 
mo da Tertulliano, che anticamente da 
qucAo , più che d.i altro, liconofcevaC 
un CiiAiano , dall' abbandonare le Sce- 
ne pubblicc. liinc Etbaici vai maacivnr un- Detpet C.C.' 

Crijìianum , de repudio. 
fpeOxiKltrum . Che però riputò quell’uo- 
mo zelante , clic loS'e quali un rinunzia- 
re al Uattelimo, il non curare qael con- 
tradegnu da cui fi riconosca. Irajue «a-lbidoi. 
gne m. , ^ui per ^ufd ngHi’>jfifur tei* 

\ Uf . Né crediate die ciò avvenifle, per- 
che in quelle Scene lì dclTc alcun culto 
a gl'idoli. Diceva effti, che al Criftia- 
no era interdetto il Teatro , perchè al 
CrilHano era iuccrdccta rimpudiciiia • 

Hahes ilitur £?* Thftteri r^/erMilìontm -j I> ^pec. 
de if3ferd$eì/&.’ir ìmpudtei/U' , E gli ftdiì *7* 
forono I fenfi def fanro Vclcovo di Mar- 
lìglU) il quale affermò y che in f^eclu:u~ 

Pie rjMAÌ,im apfflaiAtio Bidet rfl onde ad 
ogni FeJele (b^giunfc con vivo-ardore : 

y e CrifitAHe , jp'éÌAiulét Or Pr*f. 
pefl Beipti/mum /.‘^^rrisy quà tput ejfe Ora- ^ 
p9li C9t,$tetisn F. poi li vogliono accufa- 
rc i moderni Predicatori , che da inano 
ad alta voce ciò che ad un vero Ciì- 
lliano d^rdice tanto? 

Si vede bene, che i difenn^ri de' Tei- X(T. 
tri lafcivi hanno perduta poco men che 
la Fede, o atrmno hin perduto quel la- 
mé, che da lei ci s'infonde a ftimar le , 

Cafe ChAdMAf/jy in enAnu ejnj (ì^ferA Wo- Of. n. 7 . 
tefAT CAlumnism dilexit * Quando l'ingan- 
no è dalla banda del Pefàcore fairaiio , 

G può correggere piti agevolmente : ma 
quando l'inganno è dalla banda delle 

bilan- 


■Digitized bytvoogk 


Ragionamento Ti'igefimopiimo. ' 507 


Bifance falfe , chi pai recarvi riparo » I 
Griftiani moderni hanno perduta l’ Idea 
del Cri (liane fimo , mentre hanno perdu- 
to in buona parte lo fpirito di Gesù , 
cioè quello fpirito chc- da lui ritevero- 
no nel Batcefinio y come rìnnati ad una 
vita totalmente diverf» da quella del 
vecchio Adamo ; onde è chc appena fi 
riconofeond piò per quelli che (i profef- 
%omt 8 . 9 , (ano. 5 / 4^tt‘s a:ttem fpirhtiin Chrifli non 
hnhet , hic nt<n eft tjus . Pare che non 
ÌcE;uano un Dio CrocilìlTo tra i dolori , 
c le dcrelizioni ; ma un Sardanapalo caf- 
cante tra le delizie» e i dipo: ti. E (c* 
fi rfl^iona di altro , chc di paltire il 
remp-> inliete cpnverfhzioni , non ne ca- 
pifeonp ftraccio . T' Difcepoli , ancor- 
ché udiiTcr fp-lfo dalla bocca del Reden- 
tore a note sì chiare l’ avvilo della Paf- 
fidne imminente » non (apevàno qaefln 
tac. > 8 . 14 . che fi dicelTe .* Et ìpfi nìhil hcfum inttl- 
Ltxerunt : ijy erat vryf/um ifini ài/etndì 
/ni» fi/: (jr non in/fll-^tinnf y ifut di- 
ctbsuitHr. Notatè la rozzezza flraordina- 
ria del loro fpirito cfìsrelTa dall’ Evan"c- 
lifta con quel modo calcato di favella- 
re , non inteferc y non inrr-.dtvmo » rim-’- 
ntv» (•'ri' nttfeofio » E d’onde nnt quella 
Onoranza sì cra(Ta ? Per. hè fi davano a 
credere , chc Grido avelFc da rej’d.i't 
tcmporalin.ntc c llabilire un Principato 
pieno di piaceri mondani , c un Regno 
del (ècoio pref'entc, non del futuro; per 
quello non lo capivano » Ora fimigli.in 
tillìma c la cagione, per cui i Giiftiani 
oggi giorno non- vogliono udire chi prc 
dichi loro quelle verit.l ripugnanti al 
Senfo : c fe mai le zadono , in vece di 
I.ifci.arfi penetrare il cuore da clic , le 
ributtano c le ripercuotono,, formandone 
tanti dardi centra i loro niedefimi Am 
munilori perche fi. danno a credere- di 
potere accordare la legge della menre , 
iilullrata dalP Evangelio , con la legge 
della Goncupilcenza , nè vogliono intcn 
derc che la Virtà dei Grilli.ini c una 
Virtù di croce , c di contraddizione, c di 
violenza ufata agli appetiti ribelli ; e 
chc il Regno dei Gicli non fi dari , fc 
uon a chi l’ottiene a forza , e l’cfpa- 
gna con l’ arme in mano . VioUnfi ni- 
: Ghi dorme profonditlimamca 
num. I}. te, non fìiol Ibgnarc t ma nel cafo no 
ftro avviene il contrario : non v’^è chi 
fogni più follemente , di chi è più fc- 
polto nel fuo letargo- diabolico . Frattan- 
to da quelli attendefi a dormir fod» , 
e fi d.i fede a i fógni del proprio- capo , 
come fe folT, IO arcani di verità , por- 


gendo con quello fonno malefico largo- 
campo al Demonio , chc fpogli l’Anima 
di o^ni Virtù y che le tolga il tempo di 
far penitenza opportuna ; e chc le per- 
fuada abufare rn dilfolutezze , ciò che 
dovrebb'cflVr fpazio di comjfc-inzionc . 

Ma non ci ri (Veglieremo ma^noi , Di- XX 
ictiillìmi, non ci rifvcglieremo, o afpcc 
tcrcino a rilVcgliarci quella gran Trom-, 
ba , clic prcllo ci chiamerà ad àa Tri • 
banale maggior di ogni appellazióne ? O 
in/tnjiri I mi li pennetea conchividcré 
(>cai l’Appoftolo ^ (^r vot /y/eitiÀz it hoit Gii. | 
tb'dire veri/Ati t Sórto tanto chiare le ra- 
gioni da me arrecar vi a diftaccarvi dal- 
le Gommedic. profane , che cìii non le 
vuole intcn Jere, non hi feniò. Che in- 
ganno dunque è mai quello , non darvi 
mcrKc ? Non è un’ incancefi.no 2 non è 
un falcino 2 Non è una fattucrlUeria ? E 
poi chi fono coftyro, da cui vi lafciate 
coiì llravolgc.'C 2 Q^ialiWbrto, dirò colsi, 
quali lòno quei Maghi , che vi hanno 
ammaliata la fantalia 2 i^ìj z/ot fltf'in.t- 
navi/ Sono ciurma di gente vilt) ché Air l'f 
voi ftclll t. liete ptr inlami : t pcc infa- 
ni (bno cen-jti dalle Leggi Imperiali , 

Ivc lungamente fegu irono ad clUlarJt dal- 
le Cittì , e per iiiiami fi può dire che 
.ian renati molto più dal a Ghiefà , la 
, ]ualc efcliide gl’IHrioni ,. c gl’ inabilita 
a tutti gli Ordini fagri . Rirpondete per 
.tanto all’ argomento di Tertulliano , il 
qual dicca,vòi , come dicevi a’ Gentili: 

0 la profeflione dei Gommediaóti è in- 
degna, ovvero onorata. Se indegna, co- 
me dunque lodate voi chi l’clèrcita ? 
icome correte aJ udiri i -2 come gli appro- 
vate 2 come gli amate 2 come fate mai 
loro si vivo applaulò .* E fc onorata , co- 
me por dunque negare loro gli onori ? 
oine gli deludete dalle caMclic pubbli- 
che 2 Ctimc gli efcludctc dilla converfa- 
zione privata 2 come vi vergognetellc di 
aver comune con dii la parentela 2 Io 
non capilco , dice quello Dottore , un 
moda di procedere sì perverfo . dn/'n» s 
perverlifAsl jifM»/ qu:/ mnlcÌAnt . Ar/em 
maptìfU a»: y Artifi/tt notant , Che fc di 
verità quella è gente infame : chi vi ha 
infegnato ad abbandonare per clTa la ve- 
ra via 1 Qudla'è quella gentaglia, a cui 
■ Santo Agoilino die titolo non di fozzi > 
ma de lózzillìma : 'l urpijfnni Scenici r e Ff- 
.irco.npagnati da sì fatta gentaglia , con- 
verrà chc compariate voi pure d’ avanti 
a Crifto, il qual vi dirà ciò che vi di- 
nunziò molto prima per I l'aia : Sta Turni:. 47 
incantiuoribni y CT >••/» m'^iri/udine ma!e- 
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K> alle f»e leggf ; e che però fiere rew 
miti ad obbedirle di modo, che nonv'é 
pcrmelTo di efierle mai ribelli. M* qual 
legno maggiore di ribcU one, che andare 
al Campo ore mant^ng^nh ancora viri i 
rcfidui della Gentiltcà fua liiinica? Nrm# De 
;■» C»/fr* hcfiinm itmpt , nifi àtfiìtntit ^ *<»• 
fignify CT /MPAmemù Prineipit fui, dice- 
va in quefio propoiìco TertitfHano ; ed 
or non voglio io lafciare di dirlo a voi . 


fictrum tumm X volendo egli sì di que- 
lli Miielìci > ai di quelli Makficiati, la- 
re un rigorolè proCfUb nel giorno dire- 
ino. Dunque mettete a confronto, chi 
ibno quei che v*ingannano > c chi liete 
voi che vi lafciate incannare. Quei che 
vi ingaommo, gid fapete chi Ione: Ibno 
meri feguaci del Gentilelimo , vivo an- 
cora in più d» un*'aburo. Voi che vi la- 
'fqiate ingannare, liete Ctrlliani chiama- 
ti, come dice i’Appollolo, ad elTer fan- ' Mancano forle a un Crilliaoo Ipettacolì - 
ti ; Ve-'A/is fnaflis ^ Lavati nel Sangncjda ammirare nella fuaFede? Vagli» per 
del Redentore, per elTere grati a Dio j tutti quel del Giudizio finale, da me ot* 
• 4 . Con io Audio delle buone opere: Ur bra ridottovi alla menmria . Oh quanto 
i»rct fibi Vopnlumy *r > yèófare- ! campo avrete In elio da Ij^ndere l'ijrff 
rtm btnorltm optrnm : sd {letti per dare lane nel cóntempìarlo ! Qh che comparfè 
ell-mpìo di graviti, di modertia. di ma- idi Perlboaggj ‘diVerfi 1 oh che variazioni 
giflero, a tutte le Nazioni del Muoio .Idi feena 1 oh che volgimento di forti I 
PC 18Ì If* p^hU ^Hvi l»hdM,bo te. E voi avrete oh che catallrob, oh che tifo , oh che 
nel giorno efiremo a lòrtire una fenten- rabbia , oh che afferri tra le divertì 1 
2a^ medetìma di maledizione e di motte Non dubitate di non avere ampio- log- 
con quc);!’ inlànibi LaTctaieli alla malo*, getto in mirarlo, da temere, dafperarey 
xa . Gli amichi Criftiani non venivano da gemv're, da efijltarc, da Hupefarvi . 
a* Teatri , che per uTcirne Martiri deli E quello non vai piò d’ognr Adone , <v 


Tiz ». 




m* 


Signore; ed ora i Teatri Icrviranno per 
luogo di delizie ai Demon} , i quali fi 
conlòlioo in rimirare, che gli fpettaco* 
li faaguinolì è Ipietad dei Giadiatotr , 
fi fieno preilb di noi convertiti in altri 
fpertacoli piò. funefii , per la ftrage delP 
Anime date a morte da mille Rappre- 
fimtaziooi impudiche i- vpt^fycinn- 
%it ntn vbtdirt vtritAtiP . 

. Mirate 'che fitte pefiefiòrt della Verttd 
Oiftiana ; che gii avete piegato il> col- 


dì' ogni AiiiariiJi ? Non lìa dunque piò 
vero che fegaiii tali fole, chi può tan- 
to di meglio trovar nella verità; ma do- 
lente piuttufio dS averle già feguhate 
col cicco Mondo, ricorra a Dio par ot- 
tenerne mercè . efi mìftrittr^ la PC 

dU Uei , ut don»t imttit&mm ttd tftu 
atmdu , ad fugienda , mifericbr- 

diam ad igr.pfctnda i Coti conchi ufe nel 
parlar de’ Teatri Santo Agoitiao , coèà 
.conchiudo aocot* io . 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO SECONDO. 

Sofr* il vizJ» del Giutc0 . 



|Txva Solimano Signor ilei 
Turchi con un' Erercito for- 
midabile nel cuore deirUn- 
gheria, e gU ne area fog 
geccaca una parce con la 
fetaa, e l' altra ne dirora- 
*et«r. tu yj con U rpetania . E pure , che penfa- 
te eoi che frattanto G facelTe dagli Uo- 
ghetif Che dato all' arme G uniffero Sol- 
datefehe, che C procacciaHeto Uffiaiall, 
che G proTTedeiléro ylveri ^ che G mu- 
, nilTero Piaxxe ? Appunto . Come Viiti- 

nie desinate a un fanguinofo SagriGaio , 
le la palfarano i mifeti in folatzarG ,* giuo- 
caeano > filavano > banchettavano « at- 
tendevano a daxG più che mai fpaflb con 
un bclliflìmo Carnovale : a fegno tale , 
che un'uomo tra loro faggio ebbe a di- 
re queQe parale : Io non ho mai né ndi- 
’ to, nè letto, che 6 Ga perduto un Rea- 
me più lietamente . Ed oh piacelTe al 
Signore, che i Ctiftianì non rinnovaBe- 
ro tutto di gii Ipettacoli di Gmiglianti 
allegreaze , non Co fe pii frenetiche , o 
più funeftel il Demonlp «a aainaw con 
un'audacia e.cbn iin* a^uglà iomitale 
pari alla forra : già i in poflèllo di ouo- 
'* na parte dei tiotìro vivere, e gii divora 
con la fperanaa quell' altra parte , die 
(li rimane a far fua , mentre fra quefto 
mezzo i Criftiani , in vece ili ricorrere 
all'Orazione per nuovi a)uti ■ in vece 
di armadi eoa digiuni , con Jifcip’.iiie , 
con altre GnaUt gaifc di penitenza i in 
vece di mettrrG meglio io forze con la 
frequenza dei Sagramenti , che fanno } 
Si danno io preda agli Ipaffi, alle fere- 
nate, agli amori, a i balli , a i bagor- 
di , e Gnalmence a i Giuochi di tutti i 
generi, Gan leciti, fan vizioG, e in e(- 
G fpendono le giornate più fante dovute 
a Dio? Non fi legge dunque in veruna 
Iftoria , che G fia perduto un Regno del- 
la Terra il allegramente , coinè fi perde 
da ranci Fedeli il Regno dei Cieli . Ma 
giacché il folo piangere non gtiariicc 
alcun' infenlaco , giufto c che palfìamo ai 
rimedi ; Gcch# dopo avere io blafimato 
Ofire . Ptrte III. Tom. Ut 


tanto nei giorni addietro la libertà di 
più altri trattenimenti mal confaceroli 
ad un Criftiano , vi biafimi in quello 
giorno quella dei Giuochi, con farri ca- 
pir bene qnefta verità, chedarG al Giuo- 
co, é TifteGo eh: perder l'Anima . Nè 
crederi di potervi giammai recare altro 
motivo più e65cace a diGorvene, che il 
fóddecco : perchè fe tra voi chiunque 
giunca, giunca per vincere, chi non vor- 
rà lafciar lubiro di giuocare , dov'egli 
fappia che giuocando, non fel non gua- 
dagna nulla, ma perde fé? 

Tuttavia , perchè fiate certi che non li- 
efagero , convien che prima io vi di- 
IKngoa qui tre fpezie di Giuoco : Giuo- 
co rirtuofo , Giuoco poco buono , e 
Giuoco affatto cattivo. Il Giuoco vir-*-'^ 
tuofo è quello che fi adopera per fol- *•*” *"'*' 
lievo delia fatica di niente: perchè ef- 
fendo l' uomo di forze limiraie , come 
nel Corpo, cosi nell’ Animo, l'iafiacchif- 
fo nelle Tue operazioni mentali , ed hn 
bifopo di qualche divertimento , che 
diletczndolo lo * rinfranchi , ficchè pbw 
pqt ripigliarle'Coit néàggior Iena ; eoóié 
Bn' arce , che allentali ad ora ad ora 
perchè lanci poi piè lontane le Tue face- 
te. Ma di quelli fpezie di Giuocatori , 
credetemi che il Mondo ne vede pochi, 
perchè i Dottori ricercano tante condi- 
zioni a giuocare vtriuolàmente , quante 
fri per dire non ne ricercano i Chimici 
per far i’ Oro i Moderazione , Semplicicà , 
ed Ondli . Moderazione sì nel tempo , 
t! nell' applicazione, ai neir affetto ; Sema 
pTicitd nell' intenzione i Onefti nella fo- 
li mia del giuoco, e nella proporzione 
che debbe avere alla dignità e alla de- 
cenza delle perfone che vi s'impiegano : 

! nelle quali circoftanze chi non vede 
quanto fia facile ufeire di là dai fegid , 
ora per crreffo dal mezzo di tal Virtù , 
ora per difetto? Ma io non parlo di que- 
Ga prima fpezie di Giitoco : nè parlo 
della feconda, nella quale fe v’intervie- 
ne di natura fua qualche colpa , non è 
ella più che quaictie colpa veniale, cioè 
V j quZl- 
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^uaJche Icfgiero turvi«lB£nto dal Tciitic. 
ro diricn della Ragioat • la patio ddla 
ttnz rpnie dì Giuoco, aeln quale fi 
truova peccato (tare, o di fiirto, o di 
beflemmia , o di tabbta .» o di tifie, o 
■ di torioa delle Favifllt ; c da quella 
Cdi cui può dirli ebe fieno i giuochi del- 
le Cane , e dei Dadi tra poret’ uomini ) 
da quella guifa dico di muoco peccami- 
Mon. >r.ad nofo, fonte, come parla San Cioraoni 
P“ u«i. Grifoftomo , dì mille mali , io quanto 
pollo defideni di fiaccarvi , con farvela 
pigliare non pur' in odio, ma ( le tanto 
mi è lecito di Ipetare ) ancora in orro- 
re, per l’alto rifehio in cui vi pone di 
perdervi eternamente. 

III. Santo Antonino , Arcirelcovo di FÌt 
tei'.ae , fu sì gran nimico del Giuoco , 
che incontrando per via le menfe dei 
Giuocatori , le gettava fubito a terra di 
lo romia mano prozia . Ora egli fommando ad 
tino ad tino i peccaci , che tanno andar 
t- i. quelli milcii in perdiaione, gli riduce a 
tanti capi , quanti fono i punti de i da- 
di da loro ufaci. Qmi funSM, tu ftilt- 
r». Io nondimeno, per non tediarvi con 
si lungo proceflb, fatò di quello un com- 
pendio breve , ma pieno , pigliando a 
tal' effetto le regole dall'Appofiolo . Sin 
Paolo, Icrivendo a Tito, dice che il Si- 
gnore già venae al Mondo per ìnfegnar- 
ei fpetialniente ite cofe : a vivere lobria- 
meoce, a vivere- giufiimence, e a vivere 
AtilM. 11. piamente . Bnutim mi , ut Aintfiuui 
imfitnuemy futtltria dr/iiUriii, fiirìty 
Ò' }t>P* , ér fif viv»mut in hcc funlt , 
txp€CÌAatn hu»i» • Sicché la pro- 
fefiione di un Cciiliano , il quale vuole 
con fondamento fpetar la Vita di U , 
Icopcrtagli dal Tuo lomnio Legislatore , 
fi riduce in fofianza a quelli tre debiti 
ponderati qui dalla Gioia ; di Sobrietà , 
cioè di riGTienamento , in ordine a fé -, 
di Giuftiaia in ordine al Profllmo ; dì 
lieti in ordine a Dio. Stirit im aoih , 
jxfii ed tnxìomm, fit xd Dtxm. Se io 
però vi dimoftro erte la profeflione di 
Giuocacore è oppoOa direttamente a tutti 
e tre quelli debiti dianzi addotti , clic 
cercar’ altro ? La profclllone di Giuoca- 
tore convien che fia dunque oppolla di- 
reccamence alia profeflione di Crifliano . 

£ s'è cosi , chi di loco potrà ialvarlì ì 
Anzi tengaC pur per indubitato , che 
darli al Giuoco è l’ifteflo, come io di- 
ceva , che perdet l’Anìme . Vediamolo a 
parte a parte. 


Terza. 

L' A r- 

di . Vf 

La fobrleti necefiaria ad tu CriAia- IV. 
no, ricerca che egli nell'urare i piaceri 
di qnefta «Ica fia pefaco, fia parco, toc- 
cando a tal Vìrcò , nel piò ampio figni- 
ficato , di mettere a tutti quefii la fua 
mifura. Datemi però un Giuocatorc, in 
cui punto rimanga di tal Vircò : L’ ha 
perduta afi'atto. Concioiiiachè appena uno STKis cp. 
comincia ad amare il giuoco , che la-|*^^'‘’*‘ 
feia tollo di eflere padron di iè , tanto 
fi dà io preda al Vizio. Che fobrictà ì 
Non cura più nò i rimorli della Colcien- 
za , né le riprenfioni de i Conofeenti , 
nè i rimproveri dei Maggiori , e a difi-- 
petto di tutti là toRo va , dove truora 
aperta la bilca . JBflimxvennt Infxm tjft tap t], ii, 
virxm luSrxmf dice di cofioro Io Spiri- 
ta del Signore : e con gran ragione ; 
perché fi danno al giuoco coti firaboc- 
chcvolmente , come le in eflo cofiicuil- 
fero il loro ultimo fine. Sembra che cre- 
dano di eflere nati al Mondo aflin di 
giuocate; Gcché, (è hanno da Dio rice- 
vute mani , le abbiano per timeicolare 
le carte ; fé occhi , per dilcernere le fi- 
gure; le lingua, per fare inviti; fe orec- 
chi , per accettarli ; fe piedi , per andar 
dietro a Compagni perduti più di ogni 
altro in si reo piacere : JS.fHmitvtru»t 
Ix/im t][t vittm mfinm . E quella dun- 
que é la lobrietà, che Dio vuole da un 
Oifiisno nei iuoi diporti ; vivere per 
giuocare ? Ah che quando altro non vi 
lode d'iniquo , non é per certo in un 
Giuocatore fcialacquo da fopportatfi , 

Ipregiar la virai 

Gran cofe i Filofofi ci hanno unita- V. 
mente lafdate (critte del tempo, e def 
Tuo valore , confiderandolo col puro lu- 
me fiello della natura, come un'oppor- 
tunità di operare colè degne dcll'uom» 
fbpra la Terra. Qutm miU daiij, dice- 
va Seneca , jui fretitm ttmftri pnat , 

& idem tfliPHt ? quafi che il tem- 
po fia di pregio sì alto, che ni urto ar- 
rivi intieramente a Rimarlo quanto >gli 
vate . Giudicate ora voi che non dee 
dirli dei medefimo tempo , conliderato 
al lume ancor della Fede , come op- 
portunità di operare cofe degne dell’uo- 
aw che tende al Ciclo. Lo Spirito San- 
to non fa quafi altro, che darci buoni 
ccmnglj lu tanto affare ; ma fingolar- 
meme per bocca dell' Bcclefiaftico : Fé- EceH. ii. 
li, dice, Fili itì^eru» trmfxs . Figliuol 
min, cufiodifcl il tempn; non in gecta- 

« f* 


.^.gilized by Google 



Raaionamenco Trisefitr.obcondo. ?ir 


te come acqua, falyiJo , Terbalo , per-, 
fh# ep.Ii i quel gran teroro , con coi 
P. cwn, a dall* uomo G tralBca II Paradifo • C*n~ 
**'• ftrv» uwfm. S nonché altri leggono qui- 
?i meglio all’ intento noftro ! Oi/'rt-v» 
ttmfus t perché non bada che il tempo 
fi cuftodirca da ehi gii 1* ha : bibgna 
ancora che fi làppia pigliare da chi non 
rha; inconrrando le occafioni di far del 
bene, adocchiandole, apportandole , ado- 
perandole con preftena, giacché II fug- 
gire non fuole in elTe dillinguerfi dal re- 
nire. oi'irv» temfur. Si troorano alcu- 
ni coti dertri nelrarte del cavalcare , 
che mentre un Cavallo , venendo a tut- 
ta carriera, tramonta loro d’ avanti, (pi- 
cano opporruiiaincntc un lancio da ter- 
ra, e gli faltano in groppa con una ma- 
ravigliofa celeriri . Avere però voi per 
forte notato mai , come (ianno quelli 
apportando bene il momento in cui da- 
re il fallo ; come attendono } come av- 
vertono } come fi tengono molto prima 
in guardia fedele ad ufarc il tempo ? 
Se voi mai l’ averte notato , iniendere- 
Ite da ciò come dobbiamo adempir noi 
rutti il conliglio che ci dd l' Ecclefia- 
ftico , di olTervare il tempo opportuno , 
cioè di prendere dcftrameme ogni oc- 
cafion piò giovevole alla Salute, la qua- 
le ci fi apprefenti , dacché il tempo , 
che ce la porca, non vola gii come un 
Barbaro (biaiiente, ma come il Vento , 
anzi piò del Vento medefimo , mentre 
vola col inoro del primo Mobile , fn- 
pgriore nella velociti a qualunque pen- 
Cero. 

TI. Ma fan cori I Giuocatori ? O Dio I 
che talora né anche nel di di Fella non 
fanno prendere tanto di agio da udir la 
MefTar giudicate poi , ciò che fia dcHa 
Dotirina , della Predica, delle Procef- 
fionf, del Vcipro, dei Rofario , da lor 
piuttorto impedito col baccano che fan- 
no innanzi alle Chiefe , che accompa- 
Vurr. I.i Sn>ro. Una delle primarie condizioni di 
c.^ài buon Soldato fi é la celericd : canto die 
il Maertro della Milizia Romana , vuo- 
le che uno di loro in cinque ore pol- 
la fare vinci miglia di rtc-da a piedi 
fenza reftarfi . Se il Signnre vorrl atro- 
lare focto le Tue bandiere 1 Criftiani con 
legge fimile, io credo che i Gin».'atori 
non vi avranno luogo in -eterno, men- 
tre o non fanno mai bene , o fono ■) 
pigri in farlo , che fenibrano fenza le- 
na. Si danno i mefehini a credere d’ef- 
fore Tempre in tempo a (alvarfi { perché 
frefuppongono di cflére fempre in tem- 


po a cooperare alla Grada che Dio lor 
porga t e non fi accorgono quanto van- 
no ingannaci nei loro conci . Se il Ca- 
ne non lègue prcfto U traccia della 
Fiera fuggente , non la può ben: fpel- 
fo rinvenir piò , perché li leva itatean» 
co un Vento iniptovvtfo , il quale ne 
difperde l'odore . Coti é delie ifpira- 
aioni che Dio ci manda ad operar la 
noftra Salute. Awicn lovvente , che le 
non feguiamo fobico le imprertl ni la- 
Iciaie nel notlro Cuore , non le portìam 
piò leguire, perché Iranitono: Iddio fi 
ritira, e l'Anima fi rimane fenza rtioio- 

10 ad operar alcun bene , come ua Ca- 
ne il quale ha perduto l’odore , e non 
fa più dove andarfrne . Pijngeran que- 
lli mlferi (u l’ellremo della lor vita , 
quando fard palTaca gii l' ora como-la di 
guadagnarli la Salute operando : 

de ntme fc/ejt tferMri , e diranno cardi 
tra fé: quando potei , non volli ; ora 
che vorrei , nulla porto . Così tardi 
pianfè anche Annibaie collrecto a lafciar 
i’ Italia per le foe dimore imprudenti j, 
e con effe Roma, cui mirando difpcrto- 
faniente diceva; Cttm fermi , metmì : cutn 
nel» , mtn frffmim . Ebbi la comodici d’ 
impadronirmene, e la cralcurai ; ora che 
bramerei tal comoditi , non io come 
averla. 

Frattanto pare un bel vivere , vivere VII. 
a Tuo capriccio; e a dlfpetto della Ma- 
glie che fi lamenta, del Curato che gri- 
da , della Chiefo che geme , fpendece 
le notti , e i giorni , maneggiando le 
Carte, e i Dadi lenza rifoarmio. Tutto 

11 contrarlo; ma quando luffe anche ve- 
ro, ditemi un poco; quanto dureri qne- 
rto vivere coai bJlo f Una Cicala di 
rtate vola di ramo in ramo, e canta non 
folo il giorno , ma fin la notte per al- 
legrezza , mentre frattanto la povera 
Formica affarcendata non fi di requie . 

Non vi par però , che la forre di nna 
Cicala fia fortunata, quanto fia , quali 
dirti, quella di un'Aquila? M> Il (late 
non dura fempre . Ecco che volta il So- 
le , acceircianli i giorni , raffredJafi la 
flagiotie; e tiMotre la Formica ha il foo 
grinajo pieno di provvifione , e li tipo* 
la cootenra , la Cicala morta di fame 
cade dagli Alberi, coinè fanno le foglie 
fecche. Entrate in cala di un Giuocator 
.-he ha perduta ogni iobrieci net pm- 
drrfi I fuor craftulli: vtdrete quivi una 
povera Donna , che fi ftrafeina per ter- 
ra lenza mit polare un mo.nento , che 
lavora fino di notte « lume di l'ina per 
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nuncencre U vira della Famiglia . per 
pcovvedeie all'onore delle Figliuole , 
mentre frattanto quei fuo Marito beftia- 
le con le Carte in mano va di prato in 
prato , di bettola in bettola , di bifca 

10 bifca , gettando via trai Tuoi pari il 
ibftenramenio da lui dovuto ^ai Tuoi par- 
ti ; e quel ch’é più, va gettando mala- 
mente quel tempo , che impiegato in 
opere buone, dorrebbe edere per lui un 
reme di eterna fdiciti . Ma che ? lì cam- 
bierà la Cagione , e mentre la Moglie 
goderà il premio della fua tolleranza , 

11 Marito geiuto a terra dalla Morte , 
farà coilretto a morii G di fame feiiza 
rimedio. Oh un'ora fola di quelle tante 
che fi buttavano maneggiando le Carte 
e i Dadi in ogni ridotto I Un'ora fola 
quanto potrebbe pagarli I Se i mefehini 
tra quelle- fiamme , dove andranaro in fi- 
ne a bruciar , avellerà tanti Regni , 
quanti ne domina un gran Monarca , 
non gli darebbono tutti ad aver queft' 
ora braniara per tutti i fccoli , lènza 
che mai debba arrivare; Pm/r tu* fu/ut- 
d* nrmt fttfi tperuri > £' venula una 
fredda notte di Verno , dietro cui non 
dovrà più fiaccrdere. giorno alcuno : 
il Sole ' della Grazia fi è ritirato , e 
non tornerà più a ipuncare fiiJl'Oriz- 

. tonte . 

yin. Andate dunque con fobtietà , o Di- 
leuiflimi , negli fpaiE ebe vi pigliare , 
pcrchd non torna conto fpregiar quel 
tempo , che non fapete quanto fia per 
durare . Sertonchd duri pure quanto fi 
vuole , fempre durerà poco al bifogtM > 
Troppo grande i l' afare ebe abbiamo 
per le mani, di acquillatd il Paradifo : 
c perù piuiisito aSannianMci , . aS'ati- 
chiamqci , tenendo tutti fra noi indu- 
i.Oit. 7 ->p bkace , che il tempo è breve • Tmfui 
hrvt tjl . E, però infine a tanto che'l 
Sale fra tulla terra, rendiamo al Cielo; 
In 11. 17. jf/ottnlmit dm» luta» hmkttù , ut tu» vj 
/ tmeirt ttmfrtkndmt , Nella Norvegia , 
perche i grami vi fono tempre cortil- 
fimi , c talvalta di poche ore , fi dice 
che i Falconi fon tutei vclociflìmi alla 
caccia , velecilfiini al corfo più afiài 
che altrove, e la ragion' à , perchà qui- 
vi prelencendo elfi la notte Rii vicina , 
a'iogtgaano in poco tempo fupplire al 
molto , che hanno a ritrovare per vive- 
ae . Or non vedere che ad una veloci- 
tà fomigliante ci conforta tutti l'Appo- 
Cph 7. i(. ftolo , mentre dice : Rtdinmntn timfu , 
yoMi'ai» diM mtli fmu? Se avelTimo nna 
vita milurata da più iecoli » fiovrcaino 


impiegarla tutta iq far bene : or quan- 
to più mentre ella c tiftretta in >ì bre-, 
vi giorni! Io vi afficuro che non è giu- % 
tic rptezzaili, fé lòiio tali . Qmìi de/fe- Ztài. 4 - 
xit ditt f»rv}> ? 

Vero i che i Giuocatmi non afpette- XX. 
ranno fine alla vita futura a pagar le 
pene del tempo , il quale elfi Ipregiano 
vanamente . Ah che pur troppo comin-^ 
ciano già a p.igarlc nella prefente, nicr-, 
cè quei milcro fiato a cui fi riducono’ 
col loi-o iniquo cofiume ! La povertà vo- 
lontaria e lènza dubbio alla Virtù, qua- 
li un'augufia ghirlanda , che la incoro- 
na : perchà difiaccando l'animo dalle 
cure lerrene , lo innalza fopra di fé ad 
uno fiato , in cui può molto più age- 
volmente unirli al fuo Dio ; come un' 

Albero , che ranco più follevafi rerfo il 
Ciclo . quanto men fi diliònde con la 
moliipiicicà dei Tuoi rami lulTurcggiantJ 
vecfo la terra . Ma non coai la Povercà 
necefiarU. E' quella al Vizio una cruda 
carnificina , che gii fa maledire ogni di 
per rabbia quella milera force , che > 
lui toccò. E pur quelli Giuocatori , piuc- 
roflo che difmetiere il reo talento , fi 
contentano (pelTo di fottoporfi a qualfi- 
fia più dentata mendicità, da loto odia- 
ta ai tempo Hello , e incontrata . Un t 

Giovinafiro, nella Città di Milano, non de A'ctaoA. 
avea più altro che una Cafa in campa- *' 
gru , e quella pur volta vendere pet 
giuocarc : ma pccchà la Cafa era rufii- 
ca , non ritrovava veiuno , che fenza 
l'accompagnamento del podere d’iarnr- 
no, le ne curaflè. Non badò ciò a raf- 
frenarlo . Conciofiiachè la Icopcrfe tgit 
tutta di mezzo Verno , c ne vendè 'tix- 
ci i tegoli e i tcgolini, contento di ftar- 
vi dentro fra tanto gielo oll’mia ed 
all’acqua, peggio alloggialo di qual fi 
fia vtrun Lupo.ncUa fica grotta . Oh in- 
temperanza di animo dato al vizio 1 B 
pur v'd di più- Un’ altro {idocco al nul- 
la , mirate a che fi obbligò per feguire 
il giuoco ! A laiciarfi perdendo firappare 
dall’Avveclario i peli delle ciglia con do- 
lor fommo : più ibrcunaco , fui per di. 
re, fc in vece delle ciglia fi faQc giuoca- 
ti gli occhi , per non avere a veder più 
quelle Carta , cagione a lui di rovine 
cosi incefianti . E di un'altro racconta 
San Bernardino, che fi giuocò tutti i den- 
ti , e perdendoli ad uno ad uno, fope 
portava che ad uno ad uno gli foflèr» 
ancora fvelti . Non vi par dunque , che ^ 

già con queflo comincino i Giuocatori fin 
dalla vita di qua a pagai le pene del 

tem- 
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' tempo che r»n perdendo , rpilTandofi e 

(oUziandofi vinimente , mentre lo po- 
trebbono fpendere tanto meglio a loro 
profitto? Ecco a che li conducono, ben- 
ché ancot’eflì finalmente fian uomini co- 
me gli altri I A rtnuuziar fin all' ufo del- 
la ragione , o pure a ferbarne canto , 
quanto lor badi a conrertirfi con le lo- 
ro invenzioni in più Arane beAie . Ma 
frattanto che vita é quella che menano? 
Vita infelice , mentre non fapeudo mo- 
derar neppur’nno dei loro afictti , fono 
tormentati di dentro dai defiderf di vin- 
cere, da ire, da invidie, da dìQxrazio- 
ni , da fìnanie , da fmarrimcnti ; e di fuo- 
ri non truovano chi punto gli compati- 
fea nei lor bifogni , anzi lì veggono ele- 
crati da tutti , come nimici delle loro 
Aki. al) povere calè . fu coAume gii ptelTo 1 
Alta. L <■ Greci : che chi vivendo arelTe mandato 
male il patrimonio lafciatogli dal luo 
Padre , non potelTe dipoi morendo aver 
la tomba comune con efib lui, quali per 
non inquietare la pace deH'olTa dei Ge- 
nitori coli fepolti . I giuocatori ai di no- 
ftri non hanno i vero a ricevere un tale 
Ihiacco nel loro cadavero , ma pur con- 
viene che fé ne afpectino uno maggiore 
nel nome , il quale fin dopo morte rì- 
marri nome di odio , nome di otrorr , 
a cagion dei ddhni gravìAimì , che vi- 
vendo apportarono ai loro PoAeri , o an- 
cora de i debiti, «he morendo la Aliarono 
a tutti loro in erediti . £ poAo cid , 
non è di neceAìti che per tutti i capi 
eflì vivano infieliciAimi I 
X. Né Aate a dirmi che io parlo dei giuo- 
catori , come fe qucAi in giuoco perda- 
no Tempre , e non anche vincano ; per- 
ché io vi rilponderd , che quanto a me 
non lo vedere queAc loro vittorie . Vi 
dico che Tempre perdono ; e queAo per 
due ragioni . La prima , perché un giuo- 
catore viziofo ,- qual'é quello di cui vi 
parlo, li laida tanto fuprafiare nel giuo- 
co dalla palEone, che procede da teme- 
rario , Tenza oAérvare neppur le regole 
del medefimo giuoco ; come fa un dil- 
perato, che nel batterli con l'avvcrlario, 
non li mantiene più in guardia , ma li 
abbandona , e per la rabbia di mettere 
in terra l'altro , non enra fe . Tal' è la 
temeriti di ogni giuocatare arrabbiato 
nelle lue perdite: e però noo é maravi- 
glia fe Tempre fe le accrelca quella di- 
fperazionc , con la quale egli li avvifa 
di rnmpenlarle . L'altra cagione li è , 
perché quantunque una tal temeriti , co- 
ne in guerra, coti in giuoco, polla ca- 


ler fortice alcun' cCto fortunato; contuc- 
tociù i giuocatori non pie che vincano 
mai per fe , ma per altri , canto fon pre- 
Ai a diUipare ciò che hanno vinto , o 
dandoli in preda a più TpelTe crapole < a 
gettandoiì in Jiraccio a più frcgolace car- 
nalici, o fe non altro Jaiciando di lavo- 
rare, e ridncen.loli per mezzo dell' ozio, 
o per mezzo di altri giuochi più preci-t 
pitnfi , alla priilina poverci. Le Api , 
qualora in-ontrin del mele gii lavorato 
fenza loro fatica, poco fe ne apptolìcca- 
no, perché divenuno pigre ; e non ac- 
cendendò a provvederli più come prima, 
cavano danno dall'illcAb guadagno, che 
parca di fortuna , e fu di dilgrazia . Tan- 
to avviene ^dei giuecac-'n- EppurequeAe 
loro perdite , benJiè gravi , farebboM 
diTprezzabili , le non anlalTe unica ad e(- 
fe quell' altra canto maggiore della lor’ 

Anima , la quale vedere già che da loro 
non può falvarfi, fe IcoAa ogni fobrieci • 
nei craictnimenti , non danno ad eSa 
quel tempo che a lei dovrebbefi ; . ma 
piucroAo che Tpendcrlo in util d’clTa, la 
fcialacquano in una vira sì milcrabile , 
qual'é quella che io vi ho deferitta: vi- 
ra che lenza dubbio é più vita di be- 
Aia che vita d' uomo . 

II. 

Ma che ? Il preceiTo recitato finora , XI. 
par che fi Tondi quali cucco in peccaci 
più negativi che politivi, cioè nella tra- 
Icuraggine di ben -fare • Però fe quelli 
farebbono baAevoii a dimoArare , che 
darli al giuoco , è l'iAcAo che perder 
l'Anima ; che fari (è palTando innanzi , 
a peccati di ommillionc al propri dei 
giuncacori , li aggiungano i peccati di com- 
miAìone ? Ma lorTe che qucAi ancora non 
fon gravilllmi ? BaAi rammentarli dei dan- 
ni or' ora accennati per incidenza, che i 
giuocatori fogliono cagionare alle lor Ta- 
miglie . E qui dal vedere come la lor 
pcofcAàone li oppone alla fobrieci che 
dobbiamo a noi , mi fin Arada a coalìde- 
rare come fi .oppone alla GiuAizia alcie- 
>1 , che dobbiamo agli altri, lo certa- 
n>entc non fo fe mai per ima frencuraca 
fiamigiia trovar fi poffa maggior infelici- 
tà, che 4' avere per capo alcun giuocaco- 
re. La fame viene riputata la furia piò 
formidabile, che Icaccni Iddio fu' morta- 
li . Vuevit f»mtm fmprr Ttrrm: , dice il P.'il, 
fialmiAa. Iddio chiamò la fame lopra la 
Terra. £ donde ve la chiamò , le non 
la chiamò di fotcnTa, cioè dagli AbilTi, 

dov' 
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4»t' egli ie afiégnò la Tua cala Aabile > 
donde la fa calor rotar Ai per gaAigo 
del noAro MonJ* l VHnii fumem f»ptr 
XttriuB. Ora qscAa fame, ininilira dell’ 
ira di Dio, e pena orrenda delle noAre 
frovincie , e delle noAre J*opolazioni , 
direnca domeAka delle povere Famiglie, 
ogni Tolca che gli abitatori di quella ca- 
fa Aan dediti a queAo vizio lualedetio 
del giuoco . Entratevi dentro, e vi ve- 
drete ogni volta la carcSia . La Moglie 
Anza i Tuoi panni migliori , vendati dal 
Marito per ouMa: le Figlinole lènza do- 
te , t Figliuoli fenza danari . Che diOi 
lenza danarii Senza pane, lenza prorve-' 
dimento, lenza abiliti di poeerf.-lo pro- 
cacciare con ver un’ acconci» meAietc , 
quando cAì crefeano. 

E certamente, a valere in pi ima mi- 
rare i Agliqoli malchì, che pollano mii 
effi (òttir di peggio, che lòrtire un Pa- 
■ dtc, nrn dico ai inumano, ma anco* ai 
Arilk In ingiuAo i 1 Nani fra gli Animali A ge- 
foprattutto pci lamancanza di all- 
ment» baAevole ad avanzarli Ano alla 
Datura comune . Oc figuratevi , che al- 
trettanto intervenga nelle Famiglie- Ve- 
dete quei fiociullt gii grandkclli , che 
■Min hanno nè anche imparato a legge- 
re, non fan d’abbaco, non fan d’arte -, 
e fono tra gli altri giovani loro pari , 
come fono i Nani fra gli uomini- Qual 
n’è la vera cagione 2 Ciafeun la vede . 
Hanno gl’infelici ibitito per loro Padre 
quel pelCmo giuocatorc, il quale ha lo- 
ro diffipato tutto l’avere : ond’è, che 
per mancanza di alimento baAevole , 
conviene che fi rimangano al melchini . 
Non v'è Dato il modo di pagare chi 
foro iufegni, o lettere, o abbaco, o ar- 
ce di forte akttiu; e coti cAi non han- 
no potuto piè , che reAar mezzi uomi- 
ni - E qncAt non iòno torti di lòmnw 
pelo F IL fottrarre ad nn’ fifercito P air- 
mi , e le vittaaglic , è una fperìe di tra- 
Odiba Ct; dimenio . Vrtditiuut injlnr ^ Exmitmifmi- 
tgi M c. 14- trtktrt wutt viw , cr «vavrrnv > E a 
qucAo dire , come non dortaimo dunque 
chiamarli traditori delta Famiglia quei 
ginocatoti che mandando male ogni co- 
la , U fottraggano l’ alimento > e le Ibc- 
traggono i modi da procacciarfelod 
Xnn Che (e padìamo in quella cafa Aeffa 
a mirar ie Figliuole Femmine y quale 
infortunio non potremo noi paritoence 
Aria. Eli» lemer dì effe i Pieri m» petejl , dice il 
•-r- -i»?- pitafofo j wl «Ma /mite , ut cui ue- 
tefueiu ma fuffetmtu y it ieutfi» »i»e . 
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E pure credete voi che a pioducli vi 
voglia affai ) BaAa ordinariameatc , che 
Telo manchino all'utero quelle tonache , 
le quali dovrebbon ravvolgere in le la 
prole per darle forma . Tem» forcemea- 
te io perè , che quando la Figliuole 
vendono moltruolàmence le loro oneDi , 
piovvenga fpcAò da fimigliante mancan- 
za di chi le vcAa da loro pati , per 
non dire altrctt di chi le foAenti , di 
chi le fpefi , di clù pcufi ad accomino- 
darle . E* vero che la Concupilcenza è 
unto per lèAcfll tfrenata al male , che 
par fovverchio il volerne incolpar la ne- 
ceffici . Tuttavia chi pud clprimere 
quanto quella concorra ad aumentarlo ì 
Nei corpi biliofi dicono i Medici , che 
la gran fame rende le febbri tutte ntalt- 
gnc. Pud avvenir però di leggieri, che Cilcn l-a- 
qiiella pa Alone, la qual per altro farci»- "**- 
bc Data una febbre delle ordinarle ^ 

(falperata dal gran bifogoo , convertali 
in una febbre non pur maligna , ma 
contagiofa , in riguardo allo foandalo , 
che ella apporta . Ah eh’ è dificile ci^ 
rare oggi oueAì , che Ha povcia , e ua 
coDantc 1 Troppo gran vantaggio è l’ave- 
re a patteggiare Con una Cittì alUma- 
ta . Si accettano da lei tali condizioni , 
come -non gravi , che fuori di quelle 
anguille parrebbono infoppotubili . Ma 
lènza ciò . Quando anche in una fami- 
glia il mal ridotta mantengali Pone Ai , 
certa cola è, che non mamerralll alme- 
no mai l’ubbidienza , al neceffaria alla 
debita educazione. Un’Elerrito non pu- 
lci uto , non provveduto , ricalcitra in- 
concaneute alla dilciplina: nonruol cam- 
minare , non vuol combaneic , e qiiafi 
che non abbia piò Capitani , non vuol 
piò vivere a legge , ma a modo fuo . 

Coll accade di una famiglia . Affomau 
che queAa fia, non riverilce piò l’impe- 
rio paterno , non cura Madre , non co- 
nofee Maggiori , vive a caprkeio • Dal 
che poi fegur , che quivi fi Aia Tempre 
in tomori allidui, ieuxa che nè anche fi 
ritruovi mai modo di tranquillarli con 
la fperanza di vicino fòccoriò , tanto è 
impoAìbile . Aggiungete il mal’efcmpio 
che danno fra quello mezzo ai loro fi- 
gliuoli I ginocatoti privi di fenno, inf^ 
gnando loro per tempo ai brotto vìzio , 
e per mezzo di qucA» tutti gli altri , 
che gli vaa dietro . Jmtntm vitìtjum 
onr tft mirtr , nqfou futrititm Peutr mU* «p. 
deiinvit . I» non mi maraviglio punto , 
che art Óiovatie fia n'ulcito Maeloo m 
ogni Iclenaa d' iniviìcit , meocte Aia Fa- 

die 


XIV. 


L. 4- Ithic. 

tt,.. I, 


L.nlhiì , f*; 
de captiv. - 


Svtt in 
Ca^^ 4. 4*. 


XV. 


Ragiolumento Trigefimofecondo. 315 


dre Io ha fi» da’ primi anni Monto alla 
fcuola dì giuoco. E ^uefio pare ooa i 
mancare a un gran debito «H giuitiaiai 
Che fé, depolio l* amore atta lue Fa- 
miglia, direngono i giuocaioti coaÌ cru- 
deli co' lor medelimi parti , gii^icate ora 
ó.i che non faranno di paggio coo^ gli 
(Iraniccl ! Figuratevi dunque eh. il giuo- 
co è una caccia del danajo, e però, co- 
me nella ciccia, a far buona preda, in- 
terviene 1' aftuiia , e interviene la vio- 
lenza : cosi pure nel giuoco vizioio dì 
cui ri parlo. Quivi interviene primiera- 
mente l’aftuzia: anzi la fallacia, la fro- 
de , la truSeria . E però ebbe gran ra- 
gione Atillotile dì porte in un medelì- 
mo ruolo i Giuocatori , i Ladri, i La- 
droni , e di farne un fafcio , riputandoli 
tutti egualmente ignobili , come fon avi- 
di tutti pure egurimente di un vii gua- 
. dagno . À/tfier , & fftUtttr , & iMr» , 
fx illibtrxllum gntrt f»nt . Imperocché 
quando a i Ragni mancheranno le tele , 
a i giuocatori mancheranno gl’inganni 
e per confeguenee anche i farti e le fal- 
Cti. Il mentire i il loro linguaggio più 
propio i il fingere di nonfaper giuocare; 
il mettere in mezzo qualche femplice { 
il legnar le carte per ricooofcerle i l’ ac- 
cozzarle infieme con triilizia ; giuocare 
con chi non è padrone , c.me fono i fi- 
gliuoli di famiglia -, negare i punti all’ 
avverfario, e cofe fomiglianti paffanopref- 
fo celloro come flrattagemme di buona 
guerra, no» come baratterie} ed ancor’ 
elfi fono di quella oppinione , che pur 
che fi arrivi a vincere, ogni arte e buo- 
na . Sikil iattrefl , vi , faìtuÌM , j»// 
ftujiattm htJUmm rotami . Ni vi cre- 
diate , che fc alunni fon tali, non Ceno 
tutti , anzi pare appunto che il giuoco 
abbia una maligniti particolare per in- 
geneure l’avarizia nel cuore ancor di 
coloro , che in altri afiri ban fama di 
prodighi. Calllgoli Imperadore, tutto- 
ché in Camera teneife radunato tant' 
oro, che vi fi rivoltava dentro con quel 
dilett. , col quale un vii Giumento fi 
rivoltola nella polvere 1 tuttavia giuocan- 
do , vinfe fempre più con le malizie , 
con le menzogae, con gli fpergiuri , che 
con arte di buona legge . 

Ove poi le alluzic non ballino a gua- 
dagnare, fi pafla da coftoro alle violen- 
ze: e gettata via la pelle di Volpe, fi 
prende alla fine fu quella di Lione . Si 
viene alle ingiurie, dalle ingiurie fi paf- 


per cui fi meQcro in buma parte le Leg- 
gi a proibire tanto feveramente le Car- 
te , e i Dodi, come femenze di guerra. 

Che fe l’animo e l’ ardire non reggano 
a canto I «leUa tempeila, che non ebbe 
il fuo tfogo nella ihuiza nel giuoco, fi 
dlfcarica poi in cala folla Moglie, fo i 
figliuoli, folla famiglia, malmenandogli 
tutti aU’iHeiro modo, come appunto fe 
foflèro tante beftie. 

E quelle fono una parte di quelle in- XVL 
giuflizie ben gravi , che commettono i 
giuocatori . Andate poi a rimediarle pez 
mezzo della Coiièflione, fe vi di Q cuo- 
re . lo credo che intervenga loro, come 
interviene a chi vuole lavare un mattoit 
crudo, che quanto più lo lava, più lo 
fa lordo. Imperocché per lavarfi l’Ani- 
ma , é necedfario a coiloto lafciare il 
giuoco, occafione di tante colpe, e poi 
conviene reftituire il mal guadagnato } 
giacché fenza ciò non v'é faiute ficura, 
come non v’é fanici perfètta fenza una 
buona Crifi . E pure quefli rifpondon fo- nip. ). li- 
bito, che non pofiono far né l’uno, né Pieu.- 
l’altro: non iafeiar dì giuocare , perché 
fono avvezzi così i non reftitnire , perché 
non potrebbono giuncar più per innanzi 
reilituendo . Che fe .’ indurerò mai a 
rendere qualche cofi, la loro redituzio- , 
ne farebbe limile al celebre pagamento 
che fe Sanfone , perduta la fua feom- 
mella . Conciolfiaché avendo egli prepo- 
Ilo a chi feioglìeva I* indovinello , un 
premio di trenta velli ; dappoiché lo ri- 
de fciolto ammazzò crent’ uomini, e fpo- 
gliati i loro cadaveri , co i veftimenti 
di quelli pagò il foo debito . Oca ciò 
che Sanfone fece allor giutlamence, per- 
ché fpoglìò i minici di Dio, i giuocato- 
fanno racco di con fomma in^ufti- 
zia , rubando per pagare , pagando , 
non per cofeienza , ma per poter cor- 
nar con buona fronte a giuocare , poiché 
iian pagato. 

III. 

E pur le cofe, che mi rimangono ora XVIL 
a dice , fon cosi orribili , che io più vo- 
lentieri eleggerei di tacere, fe non folTe 
per la fperanza che ho concepuca di met- 
tervi afljito in odio quello gran Vitio , 
di cui ragiono . Adunque po:o farebbe 
che i giuocatori fotTeca Intemperanti a 
danno di fe , come vi ho folco vedere 
nel primo punto ; poco, che fodero in- 


fa all’ armi, e quindi alle rflTe, alle'fe- giudi a danno del proSino; come vi ho 
zite, a i fracafli, a gli ammaitamemi olfatto feorgere nel fecondo: U peggio é, 
• ' clic 
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che giungono tde(ret’<Bip} coiKt» di Dio 
( ch'd quello che mi rimaBC à mollrar 
nel terzo ) e che dopo aver piccato da 
uomini I ancoracht più beftiali, che ra- 
rioncToli , peccano àt Dcmon) . Mi Tpie- 
ghcrd: Non r’é delitto, per coi la ter- 
ra più G raffomigli ali’ Inferno , che ia 
beftcfnmia , canto che , come non G fa 
bene tra chi annorerare i Cammalli , fé 
aMm. de tra le Fiere, o fé tra gli Amenti. Ca- 
Irtluj, inctrtum pems m Jit »n fn»i co- 
‘‘ ai arrien de* beàenimiatoti . Non G fa 

bene fé radano annoveraci tra Crìftiani, 
o' fe tra' Diavoli . Pare che eflì non Ge- 
no di retici né l’ uno , né l' altro , ma 
nna cofa di mezzo : o per dir anche me- 
glio, pare che G poGàno i beftcmmiaco- 
ti cliiamar Drmcnj dimeAici , Ocuonj 
noArali , Demonj noria) , Dcmon) che 
non han fatta ancori la profcHionc giù 
ncirAbiGd, ma la faranno di corto; non 
lono ancora ertraci in quella orrenda 
Città , ma ne fono a i Borghi . Or dove 
ttorcrece voi più facilmente che tra la 
carte, e tra'dadi, qucAa razza di uomi- 
ni naledetta , quella dico , eh’ è l' ob- 
brobrio dell’ umana Generazione i Pri- 
mieramente lo Arapazzare il Nome di 
CriAo, e della GiaMadre, è il linguag- 
gio più confueto , ed anche il più mo 
Cmm u» GueAe lingue malvage . San 

in c. I. a' Paolo nelle fue quaetordici EpiÀole ^ ri- 
* 0 . ^ete dugento dicianove volte il Nome 
iantiBìmn di Geiù , e quatcroceoco una 
quello di CriAo ; ciù ciré G nota dagli 
EfpoGtori di lui per argomento del gran- 
de amore , che portava quel fanto Ap- 
poAolo Élla perfona del Redentore. Ora 
i giuocatori chiamano CriAo altrettante 
volte ^in un giorno iolo, e lo chiamano 
con minor rifpetto , che fé chiamalTcro 
un Cane. Volete voi però maggior con- 
tralTcgno del vile conto che cAi ne fan- 
no , e della balTa Aima in cui l’ hanno 
nel loro cuore ì E pure , come lo dicea , 
qucAo é il parlar più modcAo . Dove 
mi troverete voi trai Cri Alani la bcAcm- 
mia ereticale, fe non nel giuoco } Rìx- 
fiego Dh,i S>h insfHoX Di9 tagìafl» 1 Cri- 
JU Of» mi pomi far ptjt'c ! ed altre voci 
elècrabili, fono iaette che non G lancia- 
no verfo il Cielo , fe non dalla bocca 
kifernale di qualche giuocator difpcrato. 

Che più i Non i nepput qncAo il fon- 
do di quell’ abiflo, dove condnee l’Ani-, 
me il vizio rovinofo del giunco. Io ve- 
do accompagnata ia mano alla lingiu di 
queAi audaci , che non contenti di bc- 
Aemmiar eoa la voce, vogliono beAem- 


mlar ioGno eoa l’ opere ; pér vincere In 
quella parte quel Diavolo AelTo , eh’ è 
loto ammeAtatore . Non ho mai letto di 
verun’ altro Cattolico , che jbbìa tirato 
dei ùiC alla Madona , che abbia iérito 
il iuo Figliuolo, che abbia fatto in pez- 
zi per collera il CtociGflb : pure tutto 
queAe cofe io leggo dei giuocatori , av- 
venute più d’una volta, e non fo, co- 
me rileggendole, o raccontandole , non 
mi vengano meno gli occhi , e la lin- 
gua . In Roma, nella Chiefa della Pa- • 
ce , G adora un’Immagine della Vergi- 
ne, bagnata di faiigue , per li colpi di 
più falTate che ella foAenne da un giuo- 
catore infuriato . In tempo di Filippo 
AuguAo , Re di Francia , un Soldato 
giuocacotc, per rabbia delle Tue perdite, 
con un iaAo ruppe un braccio al Bambi- . 
no, die la Vergine teneva in feno, dal- 
la cui ferita pur corfe fangue in gran co- 
pia. Un’altro pcAìmo giuocatore, nella 
Città di Buda , con un falTo ruppe la 
fronte ad un CrocìGlTo, che Aava in un 
Cimitero. Un’altro in Magonza, l’anno 
milletrecento ottantatre , dopo aver per- 
duto il fuo , portoAì dilperato alla Cnie- 
fa per vendicatG, e gettò giù dall’Alta- 
re l’Immagine del CrociGGb, la fece in 
pezzi , e lacerò in mille modi la Vergi- 
ne che Aava appiè della Croce . Che 
più à Ma io non voglio più per la boc- 
ca sì atroci fatti , die tutta me I’ avve- 
lenano. Vi dirò bene, che fono tanti di An,. R«. 
numeio , che le n’è potuto compilare 
un’ incero libro. E per Giiire, non lafcc- 
tò poi di chiedervi nuovamente, che mi 
troviate uno Gaio di qucAi prodig) orri- 
bili d'ìnipiccà , in altra condizion di 
pcifone ; e quando non^vi riefea trovar- 
lo, confeGate, che niun’ altro peccatore 
ha mai tra’ Cattolici fuperata la barbarie 
dei CrociGGòri del Signore, come l’han 
fuperata i giuocatori; di tal maniera* che 
Giuda AeGb , fe rompendo quelle cate- 
ne di fuoco che lo imprigionaao nell’ 

Inferno , potcGe _^qual Tigre , fcappata 
dal ferraglia , arrivare fopra la terra , 
non ardirebbe far tanto , quanto hanno 
fatte più uomini fcellcrati , poOeduri da 
qucAo vizio . Che dite però. Diletti^- 
Gmi ? Non vi pare che la profcGìone di 
giuocuoce Ga per diametro oppoAa alla 
profcQìon diCriGiano? E fe ella è cale, 
chi può rivocare in dubbio , che darG 
al giuoco , non Ga Gnalmeiue l’ iAcGio , 
che perder l'Anima } ' ■ 

Direte che il voAro giuoco non vi XVIII. 

I;a mai coodoiii a termini d* impietà 

tin-' •• ^ 
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tmto ^rbirmcc , cii io non ne d ibica ; 
pu< fe cjncH in li vi nrclfe condotti, 
voi iio.i Tarclle ora qui t mer^'chè la 
divi.ii Giiiilizi I non vi avrebbe mai fnp. 
pormi (ì io a queft’oia, come non 4bp- 
p . cò quei fà!trile/>'ii , di cui dianzi io vi 
lavcllai , ma avrebbe fatto insh ottir vi- 
vi dalla terra voi pare, o in alno mo- 
di vi avrebbe itii itti in palC'de al tno- 
to eterno.! Ma rfà die vale? Pur trop- 
pi il eiuoco ha portati voi parimente a 
tu 'Ito di male , fe non a tutto ; ed a 
più ancora porri egli portarvi nell'avve- 
nire, fe non vi ri(7Tvete a dirmctterlo in- 
tei amence . Almeno, (è Paferete; non 
lia inai ciò feua un'alta moderazione : 
alt iinenti zfpcti. tevi pure i gaAighi vo 
fln, giip epurati, anta gii pr edetti gran 
tempo prima a coloro , che voltate le 
fpalle a Dio ban dedicalo tutto il loro 
culto a tanti Idoli , quanti fono quei 
che etii a-lorano nelle carte. 

(ipr ftnìtli FirtuHt menfutn , dice il 
Signore , cy tìbttii fuftr nun , numtr^h 

Vtt in ilmdit , tmnfj in flit ctr-nt/ij ■ 
Santo Antonino lì vale di quefto luogo 
che io recito d'ifaia, ad efprimcre sila 
Co'pa, e si la pena dei giuocatorì (cor- 
retti; c dire così: Qual'ò quella minta, 
fe non la tavola dei giuocatorì vizii.ll : 
quella che da eflì i frequentata più che 
la Chiefa , più che le Compagnie , più 
che quanii Sancuarj rruovano in fu la 
Tettai Di quefta menfa fanno eflì un'Al- 
farq^ a tutti iniìeme quegl' Iddi dianzi 
detti , ma rprzialmeme può ditti che Io 
confacrino alla Koriuna, ch'i quella di' 
tifi cbianuDO, ch’elli ambitcono, eh' el- 
fi afpeitano f per cfTcre virrorioC i e 
rh'c quella , di cui più frequencrmeate 
fi fofliono incur dolere, le non perden- 
ti . fonitis Ftrtmnn mtnfnm , ty tifo- 
si/ fnftr ttm t Su quello Altare fagrifi- 
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CÙ.IO i giuocatorì le loto foftanze, men- 
tre vi gettano il fuo con quella facili- 
ti , come #’ epR folTe di apri ; fu quello '"j' 
Altare farri beano la loro riputazione , «|a'r "fa 1? 
giacebé della loto prufclSoae ì iiiiame fag'n/i. '« 
anche il nome, ed i infa.ne per dicliia- 
ratione antl.a , ed imentica del. e Leg- 
gi ; fu quello AIrwe facrifiaano la loro 
quiete, giacche lì -corno il Sale, qaaodo 
i ecceilìvo , guaSa fe , e guada, quelle 
Cofe fu cui li afperge l cosi il giuocu , 
quando padà i tcrmmi , non è più. ri- 
creazione , nu tormeoio , e fuggetta i 
giuocatorì a tali impegni e ataliincom- 
modiii , a quali non gli foggeiterebbe 
un loro nimico . E qurdo è poco : fu 
qued'Aitare facriScano il tempo cóncedu- 
to loro per guadagnar^ la Gloria del 
Paradìfo : làaiiicano il bene della loro 
Famiglia, l' amore della Prole, l'amore 
del Prollìmo, le regole quanie tòno del- 
la Giudizia, ma fbpracrutto la Picei vcr- 
fo Dio, con fargli mille llTronti ribbio- 
d, che tendono fiuo a vilipendio diret- 
to della fua Sovrana Maeda . Però , che 
debbono gli fcelltraci alpettare da tati» 
audacia ! Eccolo : Snmtmit tua in gin- 
dnj ripiglia Dio, «imsvr in rad* rer- 
rmreit. Vi ceaterò quanti fiele, affinché 
non ne frappi veruno: ma non vi conte- 
rò col ballone , come un Pudore conte 
la Greggia per ciTere più ficuro di aver- 
la falvata tutta : vi conterò con la fpa- 
di, come un Trionfatore centra i Ribel- 
li , per eSirre piò finirò di averne fmor- 
baie ognuno ; e vi conterò eoa la ipade 
mi*, cioè con ogni genere di afflizione • 
ficchè cadiate di fubico fotro il pefo di 
tùnti mali , fenza poter mai riforgerne 
ecernzmence . Dilettillìmi , è Di» che 
palla . Tremiamo alle fue minacce , fc 
non vogliamo poi gemere alle miaacce ^ 
tiappaCite ia efecuziooi, 
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Se/>r* là trtff* liberti, det cànverfa'^e ^ 


ON fi> k retuno di »oi fa- 
ri mal capitato In qualche 
Citii , iluctti di peftilcn- 
ti . Se ri «neri mal ^ fli 
.lira panico, creA*^io,. d’el 
fete caduto in. roano dei 
Turchi .. Sulla porta tI fi fanno airanti 
le Guardie , c vosiiond fapcr dilipente 
mente, chi fiate voi » dure iodate? don- 
de venite ? qual via tenefte ? nè conten- 
te di ciò , vi. guardano bene al volto , 
come Torpetti, vi guardano alle f aligie , 
c per chiarnu di ciò che portiate in ef- 
fe , fpeflo ancora Vi cinprno come La- 
dri, c ve le dii itilfonb. Ufriti con fa- 
tica dalle lor mani, v*innoltrate poi per 
le ftrade delle Cittì . ed ivi vedete , 
che ferrate le Calè , fi fono gii quali 
tutte cambiate tn Carceri di poveri Cit- 
tadini, prigioni in elTe : vedete buttare 
dalle fiacftte i mobili, ed abbruciarli : 
vedete fiaccate le Figtiurlcrrc dal feno 
delle loro Madri d iicnii ; e ì Figliuolini 
piangere dalle braccia del loro Padri, E 
ft per confida, vi volete paflare In Chie- 
fa , ecco nuova nrate-ia di orrore le 
Chiefe defolate e defette ; i Sacerdoti 
guardin^i: poche Mcife, niana Mufica; 
rare Fette; e-^uel eh’ è piò, neppur ve- 
dére radunarti piò Popolo a placar t>io 
•on pubblitW ProcefiTioni , quando ne 
fembta piò crefcioto il. bifogne .. Tanto 
d vero ciò’ eh’ io dicea , cioè parere , 
che di quella fventurata Cittì fieno di- 
venuti per poco Padroni i Turchi ? E 
pure non fono i Turchi, che cagionano 
tutrodò : fono i Medici : e quello che 
fèmbra efictto- di odio arrabbiato , tutto 
è di amore, 1 Méi}ici, oi&ryando che il 
male non ha altro rimedio, che la fepa- 
razione , l’ hanno comandata con rigore , 
e con rigore la fanno ancora efeguire , 
come vedefte . Ora in udire , che in tan- 
to fpeflo vi' predico contra gli amoii , 
contrai baili, 'contra le bifche , contra 
i Compagni men buoni , lo che non po- 
chi di voi avranno facilmente detto a 
nuclL' ora. : Che Saccidoce abbiant noi I 


F-gH è un Tiranno. É pure non è coti; 
egli è utv Medico , il ^uale per zelo del- 
la voftra làlute eterna , vi raccomanda 
quel mezzo, ch’è per voi Punico ad ot- 
tenerlo ■ ed 8 fuggire , fcompagiiarfi , iì- 
patarfi „ fiat fòli ; Dtsò; io i>er difingait- 
‘nat voi nell.’ ifieflb tetupo , e difcolpar 
Ime , non ho da far' alno , fc hun che 
farvi conofeere ftnipre piò, che la liber- 
ti del converfare è una Pelle d.ll’Anl- 
me manifeila. Chiarito ciò, potrete voi 
non apprendere da voi fieflì la Aeceflìci 
del rimedio che coluo io vi fuggerifeo 
a prelervamcnto ?. 

In tutto quel grande Elèrcitò df ma- IF- 
lori’ , che entrando iiv queil* Mondo la 
Mor(e fi menò dietro , non ve n*8 al- 
cuno nniverfalmcnre piò fpaveatcvalè del- 
la Pelle e ciò Cngolatmcnte per due 
ragioni . 'La prima 8, perchè fi attacca ' 
Con faciliti . La léconda, perchè attac- 
cata non fermali fenza finge. E appun- 
to quelle due fuiictie cotidizioni tirruo- 
vanfi apertamente nella liberti di Von- 
verfare ufara ai di. noOrl .. Facciamoci 
dalla prima, 

r. • . . , 

■ Ha Pelle per prcpag.nrfi' non ha bffij- HI- 
gno di altro, che di cuniiguiil e di con- 
tatto ; e cosi è il vizio. Per diBondetii 
non ha egli b'iògao d’ altro , che di un 
tal modo' di conversare alla lìbera, Si-Otat. 
hU imm /arì/i , ^jtmm mihwi Jìfri , diceva. 

San Geegorio lUzianaeno . Non v’è le- 
ziose , che a’ impari più agevolmente , 
che la malizia ■, mentre avviene alle vol- 
te , che all' udirne una fpicgazionc fola ,. 
fene divenga maefirn . Ma perchè lìman-' 
ghiate piò petfiiafi di quella imporrantìf- 
fima verità , ed apprendiate tutti , quan- 
to giovi «1 b'.ne dell’Anima lo fiarfene 
da per iè, e quanto nuoca l’ incauto ad- 
dimefiicarii, prefupponete, che le perfo- 
ne , le quàli convetfano sì liberamente 
tra loro , non polfani» clfer: fe non che 
di due qualità , o. ionoccntj , o già gua- 
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A* ialU malizia. B ntlTuno, e neltaK 
tro Aaco , fiate pur certi che dal con- 
TCrrare in tl fatta guifa licerno» uo 
danno fommo. 

IV. Ptinta dunque prcfupponete quel che 
è più facile a dirli, ciod ohe tepetTnae, 
le quali godono di una tal liberti , fie- 
no anche innocenti, per quello adunque, 
perchè fono innocenti , fono impeccabi 
li» La prima fcuCi, che adducano i Pa- 
dri, e le Madri, quando vengono ripre- 
fi di tener poca cura delle loto figliuo- 
le , lafciandole vagare per le contrade 
del vicinato, e per le cafe delle vicine, 
fuol’eflcre fèmpre queila: m 

U i bmn», /ÌMrmtnt . Pafli per con- 
ceduto , ch'ella fia buona . hfa queAo 
appunto mi duole , che effeodo buona , 
diverri di buona cattiva . Confiderate 
un poco, che fi ricerchi in un bel Ce- 
dro a marcire ? Non vi vuol' altro, le 
non che meitetU a canto un Limone 
marcio. Fate cii, e vedrete un frutto 
odorato, fiiftanziafo, foave, medicinale, 
c figliuolo di una Pianta eh' è incorrut- 
tibile , divenire in breve anche lui pu- 
trido e pgaaolente al pari di quell’ al- 
tro che l'ammorbò . Ma quefio è l'ef- 
fetto più ptopio , che porti (èco il me- 
(colamento dei buoni coi cattivi ; attac- 
car l’ infracidamtnto . Voi vi maraviglia- 
te , che quella Giovine cori làvia , di 
aUuone parti , di ti buon parentado , 
Fi^iuola di una Donna tanto dabbene , 
ha poi divenuta lo fcaiidalo del paefe . 
Ma informatevi un poco con chi ttat- 
taflè la mifera, e con chi tratti, e ecf- 
'leri prellamente la maraviglia. Di Car- 
novale andò ella in mafchrra con quel- 
la (ua compagna feaUrita - udilla ragio- 
nare del Tuoi craAulli t ofièrvò il modo , 
che tenea quella di otnarfi lafcivamente : 
noto che dilcorrcva ancora di notte fur- 
tivamente co’ Giovani favoriti : vide , 
che non difmife , ma raddoppiò le fue 
leggierezie nel tempo fagrofanto della 
Qaarelima: e quefta fconfigliata approl- 
fimaaione ad un frutto inarcin le appicò 
il contagio di modo , che Aupitone il 
vicinato, dice: La tale non è più quel- 
la. Cosi è di certo: ma ciò vuol dire , 
converfare feuza riguardo. Mirate però 
quanto difeorrano male quei che s’ indu- 
cono a concedere maggior liberti alle 
Figliuole, alle Sorelle, alle Mogli , fu 
qucflo lor prcfuppoAo, che fono buone? 
Anzi per queAo niedefimo gli condanne- 
ri il Signore più , come rei , perchè 
tanto più fi dorea da loro aver cura fol- 


ledia di quelle Anime, quent* erano pià 
illibate . Quanto è piu gcnerofa il Vi- 
no che hadaiipocG, e quanto d piò gra- 
to, tanto coiurien avere più di riguarda 
alla botte: perchè le la botte fa di muf- 
fa , non perdeti gii ella l’odor catti- 
vo', perchè ih moflo che v’ entra è alT-ii 
fpiriiofo, ma bensì il mollo perderi qui- 
vi eocraie in fua booti . La Figliuola , 
ed ogr-i altra femmina buoua , divetri 
ttill'a, praticando colla nì!ta vicina, i e 
la uriila vicina non diverrà buona, pra- 
ticando colla buona . QaeQa -è t infcli- 
citi del Genere umano , che fi atracchK 
no le nvilaitie , noni fi: attacchi la fanl- 
ci . B non vedete voi ciò che accada, 
net voAri Campi? Una terra caociva vi 
avri più volte cambiato ri grano , bca- 
chè ottimo , in fcgale : è uiuna buona 
vi feppe mai cambiar le legale in gra- 
no. Per quello avvisib San Paolo a tut- 
ti coloro , che bramano di virere da 
Criiliani , rigenerati nel fanco Battefimo 
come Figliuoli di Diq , che fi ritirino 
da i malvagi , e vivano nel Mondo , co- 
me fuoii dei .Mondo. ZxitÉ de medie ea- i% 

rum , & fefurunmi , dicii f/eniinut , ce 
immeindMm ne reeigeri/h : Ó* *ee veiij in 
i'M/rem , ó* tre, eritie rnihi in titiej -, 
filini . Scnzachè , come le Piante 
non ifianno mai meglio che folirarie : 
altrimenti , benché buone, fi uuocono 
fune alf altre colla vicinanza cccefli- 
va , e s’impedifcono inficnie ora 1 rag- 
gi vivi del Fole, ara le influenze amo- 
revoli delle Stelle ; così le perfonc nnn ' 
vivono mai meglio che da iè lòie ; al- 
trimenti arvicinandofi troppo infieme > 
portano gran- pericolo d' impedirli aflat- 
10 gfinflulli della grazia cclcflc , c di 
aduggiarli fcambicvolmcnic i frutti d' 
ogni virtù • 

Non fo però darmi pace > mentre io V. 
confiderò tanta rtjfcuiatczza Irai Cri- 
(Hani In un'affare , in cui truovo elTcr. 
fi giù dimoflrati tanto ’lòlleciti fino gli 
(Icliì Infedéli. Licurgo, L^islatore dei Val. M>f. 
L-icedcmoni , proibì loto lèvctamcntc f 
ufcirè fuori dei confini , affinché prati- 
cando co ì Popoli fbrrilieri , non venif- 
fero ad imbeverli dei loio vizi- Platone In ReriW-_ 
per qucAo capo medefioio voleva che le 
Cittì 'fi fabbricallero lontane d-illa Ma- 
rina , perché lapea , che capitando nei 
Porti varie Naz'oni , mai regolate , ri 
lafclano bene TpcITo i coAuini più che 
le merci . E ai noflri giorni i Turchi 
medefimi non permettono alle loro Don- 
ne , né anche l'ufcire di caTa, per an- 
date 


-Dt^ized by ''jOOgk 


510 . l'arce 

Jare i fir •rithme nelle Molchee , qua- 
£ che la rltirateata lìa il maggior facci- 
fiai* t che poOa. da una donna naéiic- 
fi a Dio ! mentre frattanto noi Crillia- 
ai , icotti da un lume tanto fuperiore , 
qual' è quello della Fede , non arrivia 
mo a cooofccre il gran pericolo che li 
corre da una tal paiza libetti di vaga 
te , per cui lorvente ie donne in nelTun 
luogo fi rittuovano meno , che in caia 
fttL it?» )• ptopia . l/ar#r tuat dice il Signore, in 
Urenbnt dmni f«a . La tua Conforte 
ftlall , non pure in cafa , ma nei canto- 
ni ftefli di cafa , cioè a dire, non lolo 
non fi lafri vedere a quei di fuori ; ma 
per quanto è polfioile , Aia titiraca fin 
dai funi fleffi Do nefli i. Im ltrritui Z)«- 
niu rxa. Atgomemate però voi, quale 
titirateara richitdetà il Signore dalle 
Figliuole, mentre tanto vuole, che Cia- 
no ritirate intino le Madri ! Crediatemi 
ceno , thè ad un capo di cafa non U 
può dare miglior ricordo , per allevar 
bene la fna prole innocente, e per u- 
• ncr conto di tutta la Famiglia qualun 
que fiali , che dirgli (peflò j Mirate chi 
vien tra voi io mirate chi ragiona con le 
roltre perfonci non permettete loro Un 
ta facilità di trattare ; non date loro li- 
cenza di andare a euite le felle ; fiavi a 
cuore lopra ogni altro pregio nei voHri 
il ritiramento : perchè in fine tutti gli 
altri ricordi fenza di quello non varran 
traila 1 potrete raccomandare qunto vole- 
te l' oneftl , la divoaione , il decoro , 
H dar buon' efempio , faranno tutte pa- 
role gettate a! vento. Qual peniate voi, 
che fia la prima cura dJla Natura , 
quando nel ventre della Madre intende 
di formare un fuo parto? La prima cu 
ra è fabbricate alcune membrane , den 
tro le q jaii fi forma , e figura il leto , 
perchè aktimenH lènza un tal riparo , 
gli fpiriti nerellarj al lavo-o fi diUipe 
rebbonn , ed in ca.nbio di iiafccrc un 
FigHaolo benfatto, naiccrebbt unalcon . 
ciatura . Lift- fio i P-^ intirvcnire a 
chiunque tra erri fi crede di pcccr edu- 
car bene la fun gioventù . Se non L rie- 
nc TÌ*ir4fJ i non c Si d^iflipj p 

♦ trauAndftli Hber4mcnrc cm chi che (u , 

ogni buon penderò coneepnto: e il pai 
to dei buoni proponim.nri ^ fi cangia in 
un'Abortivo, fe -non anche in un Moftro 
• da p.ìire orrore. 

vr. E quello quando le veftre genti 6ar. 
buone. Che fe pure follerò cat-ive , ed 
aveffero al calice del piacete affjggiato 
più d’ un poco quel dolce velcnolo che | 
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porta reco il pecciK, oK fareb* 

be anche loro più necHTaiio 11 motlefi* 
i«o afv^rtimmto 1 ritiratezza p riciratexf 
za • Avverrebbe allora a chi coiivecra' 
eoa liberti » dlc^a Seneca ^ quello che 
avviene agli ammalati. , che non efeooo 
mai di camera all’aperto» iènza provar- 
ne gran danno : àgrh tvtnit > ut Epti. 7. 

numquMm fint «fftrjé fr^firrMntur . Coti 
p-jre chi c ■uil’aflrcto DeirAnima , ali* 
ufeir fuora« raddopiera faciimentc la fui 
infezione. £ molto più le gli avvenga y 
com'é facile , d’imbatcerh in perfone , 
che pacifeano aach’efTe di un male limi- 
le . È* una cofa dì grande fiupore > dice 
Plinto» il vedere come fi aggravi di ve- 
leno chi è fiato morlicato dal Can rab- 
biofo y alla prefenza di alcun* altro ^ av- 
velenato pur tifo da fimil dente. Di cid 
non è facile rendere la ragione ; ma è 
ben facile a renderla nel calo nofiro : 
p:rchè mentre i cattivi fi cruovano in- 
ficme» fi fomencano l’uoo l’altro», fi rac- 
contano l’uno all'altro i loro difordint/ 
motteggiano l’uno fopra le dilTolucezze 
deir altro, togliendone quell* apparenza 
di vergogna, con cui dapprima compari- 
va loro il pcL'cato : in una parola» fi 
rifcaldano l'uno l'altro , come k Serpi 
aggruppate infieme: 7*ujtr /avvedi»/ 

mMliy uhi flurium vhi* mìfeutre » ^ f» 
unum cdlAf» mequìrìu e/l. Un compagno 
cattivo bafia a far diventar cattivo ^ 
era già buono» come abbiamo veduti. 

Giudicare ora voi, Ce egli bafierà a far 
divenear peggiore , chi era già mal di- 
fpofto • Dirci , che il poteile fare inlin pjj„, i 
diventare p'ggior di fe» fe non che a i e. 
cattivi avviene tutto il contrariò di quel 
che avviene agli Scorpioni , i quali do- ^ ^ 
po aver morficaco qualcuno, refiano me- ìcc<j. 
no vclenofi di prima almeno per qual- 
che tempo; laddove i comp.'.gni perder- 
fi » quanto più trasfondono in altri il 
loro veleno , tanto più lo accrdcono 
in fc. 

£ pur vi c tQttavia che riprendere di 
vantaggio io quefia libertà cofiuinau di 
conrerfare , per Cui c i buoni diventati 
cattivi , c 4 cattivi pefirmi . V’c dico 
tuttavia» ciac riprendere» perclk non fo- 
lo trlttano liberamente » « ragionano 
uomini rr>n uomini, e donne con donne, 
ma quello ch’d più deplorabile, tratta- 
no » e ragionano infieme del continuo 
donne con uomini» e giovani con fanciul- 
le i onde al mirare da Gioventù accom- 
pagnata sì malamente, mi fwvienc ogni 
I vqlra , che quefio appunto è ciò che fi 
i vota 
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noti negli Arpidi , che clTi non ranno 
mai foli , ma Ccmpre accompagnali, il 
marchio culla Tua femmina. C*»jui» ftr- 
ne 1 /tfenrnr : mtc nifi enm eemfnre vitn 
e,1 . In quefto modo, non pure è facile 
che a' impari il male , come io dicea , 
ma è facile parimente che lì clcgnifca. 
Nè Tale il dite, che io quella conver- 
iaiione i Buoni prevalgono : perche Ct 
preraigon di numero , non per quello 
preralgono di rirtù. Un loto., che ab- 
bia la pelle, è abile ad anaccarla in un' 
•va a molli. Quindi è, che il Demonio 
flclTo , quantunque afpiri a rubar Tem- 
pre più Anime che egli polfa , non pe- 
rù Tempre nera egli alia caccia con una 
gran quantità dir^e, e di reti: anzi, 
dove ancora egli là , che Ltfiun, jme- 
num emmre , ^1 balla un folo . La più 
gentil maniera di farpreda di quegli uc- 
celli, che ranno in turina , è prenderne 
una rivo , e legatogli al piè un lungo 
6io, tutto intrifo di pania, laTciarlo an- 
dare . Imperocché il melchino , creden- 
doli libero , Te ne rola ria fobico con 
gran iena ; e quali per dar nuora della 
Tua fella a i Conipagoi alati , li pone io 
mezzo del loro lluolo, ma toccando col 
hlo iutriio ora quello, ora quello, a cui 
più li accolla , non hnifee il giuoco , 
che li rede cadere a terra, non più f*- 
lo, ma accompagnato da molti di quei 
Volatili roalacorti, alle mani del Cac- 
ciatore. Orbguratcri che aiTirteffi ma- 
niera Icrve bene fftSo un Giorinallia 
cattivo nella caccia chcfal'loicmo delle 
Anime ancor non fne . La maggior fatica 
del Demonio è prendere un di colioro ; 
perchè colui Telo , iarifcbiaco ben bene 
di ogni Ita difonefld, ore Ila in meaio 
de'iuoi Compagni, e ciò che è peggio, 
delle Compagne, con parole, con ghi- 
gni , con gcAi , con promelfe , con do- 
ni , con finti amori , e reti tradimenti , 
ne fa cadere uno llormo in mano al Dia- 
volo Tuo Padrone, che ne ra lieto. 

Che Te baila un* fola ad impaniarne 
di molti, peniate roi Te baderanno poi 
molti ad impaniarne una fola. £ nondi- 
meno come fe i Ciorani fodero di ma- 
cigno , e le Fanciulle di porfido, fi la- 
feia a gli uni e all’ altre libera facoltà 
di trattare inficine in lutti i tempi che 
rogliono: di giorno, di notte, di nizc- 
lina, di fera: iiatcare in tutti i luoghi i 
nelle vie , ne' campi ; nelle czfe , ne* 
Bofehi i e trattare in ogni ad'arc, o di 
opera, o dì ripolò, fenza tener riguar- 
do aepput a quel tempo , in cui fi rada 
Ofert Seinrri ■ Por/» Wf. T om. Ili, 


alla Chiefa per fate le divozioni , o fe 
ne ritorni . E come rolete mai però , 
che le Anime non t'inretiiao fé fono 
fané , o che, fe fono infettate, non fi 
marcìfeano 2 Dove è maggiore fiinilicu- 
dine di natura , è più agevole che lì 
propaghi la pelle , dicono i Medici ■ 
fijìij veftr arreiuli/ur , *ùt <na/ir anturi 
fimiiitude, B perù quella cooformità di 
genio , e quella coirifponJcnza di gra- 
dimento , la quale palfa tra una Fan- 
ciulla , e ì Tuoi dichiarati Amaturi , è 
la maggiore difpofizione che poda darli 
per propagate quello n.alcdctio conta- 
gio dei ritìo , e per mantcnetlo . £ fa 
quello gran pericolo di appcdatlì , trat- 
tando liberamente eoa gli amaiacbrti a 
fe confacevoli , ila fondato il bei cooG • 
glio che dà il Signore per bocca, di Gc- 
temia : Unu 'fuiji/ui fe n frexime fue ru- 
fitdint . Ognuno fi guardi , dice il Si- 
gnore i e da chi ì dagli clletoj ì dagli 
amali ! da’ Demonj } Ancora da qucAì , 
ma più che da qualunque altro, lì guar- 
di da’ Tuoi vicini ;.5« n frenine fu cu- 
fieimc I fi guardi da quei che fono a 
lui più uniformi , perchè quelli ad in-, 
fctcaigli 1’ Anima poiran più degl’ illcIS 
Tcncacori infernali, da lui diretfi, 

■ ^ 

Almeno , fe fi propaga u facilmente 
quefio contagio, foflè egualmente facile 
il rimediarvi, da poi che fi è proptga- 
to. Ma quello è quella , che mi fa dcicftare 
più vivameiue così gran libertà di con- 
vcrlazionc : il vedere che per efla fi fa 
una fliage univcrfalc ne’Crilliani fenza 
riparo. Primierimeute chi n’ è tocco una 
volta , appena torna a guarirne . Come 
la Gioventù ha imparato il vizio , anda- 
tela ad emendare , fe vi di l’ animo . 
Non vuole udire d’elTcr corretta, e per 
venire in odio , balla niollrare d’eficifi 
accorto in cITa di qualche male , o ino- 
llrare di lofpcttatnc . Dicono i Natura- 
li , che fra tutti gli Alberi , i più untuofi 
fono i più dìAìcili ad accettare l’inne- 
ilo. L’iltelTo avviene nelle paflìoni . Le 
più difficili ad emendarli fon le piò (ói- 
ze ; mercè che^uclle ftiù acciccano la 
mente, e più ionurane il cuore a Tega* 
tale, che Arìllotilc tenne per impolTibile 
a ftar infieme la Prudenza , e la Inconti- 
nenza. luantinene uea feee/l e/fe frudem . 
Quella ecciti poi , e quefta durezza li 
raddoppia ogni giorno più coll' abito ini- 
quo | e da ciò prorvienc, che il gua- 
rire tiefea Tempre molto più malagevo- 
le , oieacrc arriva per eUo ad amare il 
X nior- 
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morbo, e odfare la laniti . Dall' alcra 
banda , fé alla difiìcolci di guarire voi 
aggiungerete la moltitudine de* languen- 
ti , agevolmente raccoglierete , che la 
hrage cagionata nelle Anime da quefta 
diflblutezza di converfate al fin non ha 
numero . Nelle altre pelli fi fomniao* gior- 
nalmente i motti dal male , e quei che di 
. nuovo ne fono tocchi: ma in quella non 
e poffìbile trame il calcolo: mentre co- 
minciò al principio del Mondo, quando 
ìDifeeodenti di Set, per altro sì buoni, 
che vennero intitolati figliuoli di Dio , 
rorreì. a rilii Dei , cominciarono a praticare co* 
^*5‘"^*“'Difcendenti di Caino; e per una tal pra- 
tica apprelcro cellumi si rei , che fu co- 
llretta la divina giullizia ad afibgate in 
un abiflfo di acque il Genere umano tut- 
to appellato ; fenza che mai i tempi fuf- 
^ feguenti abbiano voluto apprendere a di- 
venire piùfav| dalle difavventure de* pre- 
cedenti, con riftrignere una libertà tan- 
to odiofà agli occhj di Dio. 

Io dunque vi fpedirò il tutto in una 
parola, condirvi che tutti i mali rimi- 
rati da noi nella Gloventò , tutta 1* in- 
fedeltà ne* Matrimoni , tutta la corru- 
zione de* coftumi , tutta dico nafee dal- 
la gran libertà, che fi dona di ragiuna- 
rc, le donne con gli uomini, gli uomi 
ni con le donne , e di andare di brlga- 
gata vagando a loro piacere . Ognuno 
cohfefia che la Terra prima del Dilu- 
vio , era in eftremo piò felice e più fer- 
tile , che non è ora . Conciofitachè , 
quantunque gii uonaini non fi cibaiTero 
allora, fé nonché di erbe e di frutta , 
conturtociò le frutta , e 1* erbe erano di 
tanta fuHaiiza, che prolongavano loro la 
vita fine a piu fecoii ! cièche non fan- 
no a* di noftri nè le vivande più pin- 
gui , nè i vini più poderofi . Or qual 
penfitre voi , che fia la cagione di si no-' 
tabile diverfità? Mi direte che fu l'ac- 
qua , ia quale piovendo con tant’ eccef- 
fo fopra la Terra, eftinfe in gran parte 
‘ quel vigr^r feminale, che ella fommini- 
Cjjet. in ftràva alle Piante. Voi lifjwdcrete be- 
GaruCni. up ^ ma- non beniflinio . Non tu (blamen- 
te l'acqua del Cielo I^gCSgione di tale 
fterilità: fu il incfcolamento dell* acqua 
piovana con l’acqua marina , la quale 
pererrando con la fua (alfedine le vifee- 
re più interne delle valli e de* monti , 
ficcò in gr.n ps'te la virtù della terra, 
com'è avvenuto raiora Nelle Città rovi- 
nare, e poi fominare diJi’e da’ Vincito- 
ri, nelle quali per J"ngn tempo non ar- 
rivò a rinafeere filo d'cioa . Ora tornia- . 

J ' 


mo a noi. D’onde avviene, dicono tal-' 
ora i piè vecchi , che a i noftri dì fieno 
ranco i coftumi cambiaci- ia peggio ì Pu- 
re alpcefcnte fi odono più prediche, che 
non fi udivano prima: ècreiciota ia fre- 
quenza de* Sagramenti , fono crefcìute le 
MifCeoi , crefiiute Confrateroiti , cre- 
l'ciuce Congregazioni . Come può edere 
però , che tante divozioni introdotte di 
nuovo , non vagliano a fortificare ne' 
cuoci la vira della GriZia , e ad allon- 
garla ancor più che mai ì Eccolo . Il’ 
gran melcolamenco deli* acque dolci con' 
l’ acque falfe è l'origine di ogni male . 

Se le falfe fi cooteneftero dentro i loro 
cermini, la Terra noa verrebbe dalle fo-> 
le dolci.a provare casto gran danno: e 
(è le donne fi ftefièro a cafa loro , il 
Mondo non ritrarrebbe un vivere cosi* 
guafto da quegli «omiai (òli , i quali; 
andaffero attorno ia qualunque nusrere: 
fi refifterebbe più ikcilmente alle tirata- 
ziooi , e Bon fi ritonievebbe fubito do-' 
pe la ConfieflBone a quello di prima , 
raifurando la vita ricuperata dall* Ani- 
ma appena a giorni , fé non ad ore 
Ma quello coi^oadimento , che è ran- 
co fuori de* limiti , e delle leggi , por- 
ta un efplicabile nocumento ; e porta- 
to che 1 * abbia , non lafcia poi nè an- 
che luogo al rimedio : perchè il rime- 
dio confifterebbe, almen fino a qualche \ 

Pegno , nella fola feparasione , e que^ 
fta non può ottenerfi , de medie jtx- j«. i. 

SaiyU»ii , dice il Profeta , (ir /»iv*e 
Hni*ji)tuj4i$u rnnimiun Jnem . E che vuol 
dir Babbiionia in linguaggio noftio , fe- 
non che Confabone e Commifehiamen- 
,to ì Cenfttju , (y to/emixti» , Fuggite 
dunque le converfazioni sì fregolatc , 
rimovete le pratiche ; ritiratevi da* pe- 
ricoli , e cosi falverete 1* Anima ve- 
flra. Ove quello noafacciafi,' ell’è per- 
dttta. , ■- 

In tempo di contagio ,■ ufate quanta XI. 
diligenza vo.cte voi per riparare al ma- 
le, tutta è iafufficience , (è non fi leva il 
commercio . L’ ifteftb è nel cafe ooflro * 

Per lo contrario : Di/tedt uh iniquo , di- 7- «• 
ce l'Ecclefiallico , cr dejScitnt m»ln eAs te . 

Tioncherete tutti imali in un colpo, fe 
troncherete le converfazio i écceffìvc . 

DeficieMt mtdn : 1 mali mancheranno da 
Ce : perchè le una donna ftefic ririrata, 
non fi la vedere, che qualità di pecca- 
to fofle ella mai per «ommettere , fic- 
I come appena fi (a vedere >11 un* uomo • 

: Al tempo di Leonr Primo Impera Jote Baren. mn. 
fi acccie in Coftutinepoii sì grande in- * 

cetuUo, 
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ctniih) I dii ne rimafero incenei ite mol- 
te contrade ; e ciò fu che diede ra)!Ìo- 
ne a quella Ieg)te poi di Zeno’ e nel Co- 
dice , per cui fu ftabiiito , che da indi 
innanzi , tra una cafa e l’altra, vi fnf- 
fe almeno una lontananza di dodici pie- 
di , afinchc fé mai per difgrazii fi at- 
tacnafle il fuoco in al'una , non fi po- 
telTe pili propagare nell' altre con tanta 
firage . Ad fr «i />»» frtfiitit- ' 

dum . Oh legge Tanta , Te fi tratferilfe 
dalle cafe materiali, ai Tempi ''■vi del- 
lo Spirito Santo, quali Tono i Criftiani ; 
ficchè ogni cafa Acfle in ifola, ed ognu- 
no fi figurafie di non avere incorno a Te 
nd ricini, nd conoTcenti I In quefto mo- 
do gli fcandali non divencerebbono efem- 
P) , e il fuoco della diToocAi fi rimar- 
rebbe confinato un di ne i poAriboli , 
e non anderebbe Terpendo li unirerfiU- 
mence per tante abiuzioni ancora ono- 
rate . 

So che voi mi direte, che qnefiodun 
parlar duro, nd Tolamente duro, ma im- 
praticabile , perchè alla fine le donne 
hanno bifogno anch'elTe di andare alle 
loro faccende , nd poAono Aar Tempre 
in caTa. Ma piano , che quanto al non 
poter Aar' elleno tempre io caTa , lo reg- 
go anch’ io ■ Nondimeno , che n’ inferi- 
te ? Io truovo che lo Spirito Santo nell' 
EccIefiaAice raSomiglia una X>onna ben 
coAumaia a due coTe diS'erentiflìme , ai 
Candeliere nel Tempio , ed al Sole io 
Ciclo ; per fignificarci , che la Donna , 
o non dee uTcire di caTa, come il Con 
deliere non eTce del Tempio ; e Te pure 
è coArerta ad ulcirtK , dee viaggiare co- 
me fa il Sole nel Cielo , il quale non 
trafeorre mai fuora della Tua Arada, in- 
titolata TSccIittica- Pertanto fi concede 
pure alle Donne 1* uTcire talvolpa dalle 
pareti dimeAiche , purché non eTcano 
per altro, che per li fatti toro, evada- 
no Tolamente per la loro via, come fa il 
Sole , che in coti lungo viaggio , mai 
dalla Tua non diverte neppure un paAo . 
Quel che fi riprende in cife , d il girare 
dapperrutto , e il aon vokre mai Aar da 
Te i c qpel che d peggio , voler Tempre 
Aare in mezzo degl* uomini a liete veglie • 
£ cià , chi può negare , che fe d ranco 
dannoTo ai bene dclTAniine per la Ara- 
gc coatinova che poi ne fegue , non fia 
altrettanto degno di riprenfione. Te non 
continua, almeno frequente} 

Quinto poi all’oppormi , che queAo d 
un parlar duro, dirò che ri fiere dimen- 
ticati di ciò chevidiiA fin da principio j 


3 »? 

cioè che noi fiamo in tempo dipcAe, in 
cui è una fpecic di pietà l’ etTer crude- 
le. Non udite il Signore, come Egli par- 
la} Nmwai pMmmìtttrÉ ^ fedgUdÌHm. 
Dice ch’egli è venuto a portare in Ter- 
ra una fpada, per diAaccare c dividere 
1'i.no dall’altro, giacché ibvente i mag- 
giori noAri Niraici fon quegli appunto 
che ci Aanno piti* apprcOò , come amo- 
reroli • Inìmid htminis tjns , 

Non dico da uniate io già di non com- 
patirvi $ perchè la piò gioconda cofa , 
che abbiamo naturalmente, è la liberti, 
la comunicazione , la compagnia ; e fic- 
come l’uomo è un Animale fociabile , 
cosi le medefime delizie non gli Ton dol- 
ci, Te la foliiudine gli viaca di parcici- 
parle ad altrui . Concuttociò, che può 
ferii dappoiché la Natura umana è il 
guaAa per lo peccato } Non è ota piò 
U tempo di faniti ; e però convien le- 
golatfi con altre leggi . 11 portare che 
noi facciamo indolfiv una carne il rubel- 
la, ai iiTmcita , e il dii(»Aa all’ infe- 
zion di ogni vizio , fa che fia giuAa 
cautela quella , che fe feirimo Toni , fa- 
rebbe indiTcretezza fuor di ragione . Io 
vi dinunzio, dice l’AppoAolo, in nome 
del Signore , che vi Tepariate da chi 
non Tire fecondo la perfezione da me 
inTcgnatagii • fìniwnr/amaj tra}// in ntmi~ 
ru Utmini nt/td JtO> Cktifii y nt futir»- 
hmis vos nb nani frutrt Ambnlnnt* iner- 
iinntt , ^ ntn ftcnndnm irnditicntm , 
gx/Mi Mttfnuat » ncbit. Udite conche 
termini intima San Paolo la nrceiGtè di 
queAa Teparazione , non foto da’ nimici 
della Fede , ma anche da quegli Arili 
che la profcAano : Ab tmni frun : non 
Toio da’ Peccatori icandalofi , ma da 
chiunque vive con poco riTetbo , con 
poca regola , e non cammina a quella 
perfezione, che fi conviene alnomeCri- 
iliatu) : Ambulanitt intrdinntt , ó* «» 
fecundnm trndititntm , nnnm ntctptrtuu : 
perchè di verità non v’è altro prcTervati- 
vo al Mondo, che queAo: guardarli piò 
che fi può o dal praticar tra la gente , 
tra cui anche un leggiero fiato balla ad 
infetearfi l’Anima a morte. 

E qui intenderete la ragione di una 
diAèrcaza notabile tra Dio, e ’l Demo- 
nio ; ed è che Dio vuole tutto, e’I De- 
monio fi contenta ancora di poco . Per 
efempio . Dio vuole che l’Aniipa non folo 
non commetta delle malvagità con l’ope- 
re, ma che neppure acconfentari con la 
mence. II Demonio perl’oppofico, quan- 
do non vogliate conTenciie all’ opera , (a 
X a cott- 
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contenta cortelènente che conrentUte a e gli altri Gtorani, tiginnate, rimira* 
penfieri: e fé negate di peccare feoperta- te, andate a veglia nel vicinato anche 
■lente per non porgere mal’ el'empio , coi . Ma ecco , che all’ aprirli della Gio- 
gli bada che pecchiate di nafeofto tra ventò ad una il falfa libertà , fuccede 
voi, lenia alcuno l'candalo. Anzi quan- una ftrage Tenza ritegno, 
do rifiutate coftaniemente di bere al ca- Vero è, die non fuccede Icmpre fu- XV. 
lice avvelenato de’ Tuoi diletti , li fod- biro, vel concedo; ma che rileva , fe 
dirli che ve ne bagniate un poco le lab- non lafccrà di fuccederel Anche rf ve- 
bru, e che, per dir cori, ve le rilciac- |eoo non giugne fempre fubtto al cuo- 
quiate coti qualche moto coperto, con ma al fin vi giugne. Scrive Alber- 
qualcbc facezia ingegnofa, ma ofeena , co di un tale, che moi ficaio di un Ca- 
lon qualche guardo più franco, Ordon- uè rabbiofo, follmente in capo a dodi- 
de mai nafee in Dio tanto rigore nelle ci anni cominciò a fentire la forza di 
dimande , c nel Demonio tanta piace- quel velenofo contagio , naiceilo a Ini 
volezza ì Io credo die la ragione prii> nelle vene da al gran tempo . Ed i 11 
cipalc fia quella , Iddio c ii Padrone calo nollro. Sarà una Fanciulla, cheva- 
deil' Anima, il Demonio è il Ladro; c gando liberamente per tutte leCafe dei- 
coti non è maraviglia , die Dio voglia U contrada , ode dalla lingua di una 
tutto il fuo , e il Demonio lì contenti .Maritata rfacciata ciò die gioverebbe 
di fiue a mezzo. Inolcre, Iddio ci vuol lordo per non udire . Allora que* 

buoni, e il Demonio ci vuole cattivi ; e dilcorfi non fanno colpo , percliò il te- 
perchè adefléc buono lì ridikggooo tutti nor della vita, il timor delli vergogna 
i requifici, t ad elle re cattiva balia che e pfO la paura chela Giovane ancora ri- 
tte manchi un folo, perquello Iddio ti- cieii de'liioi , non le lafciano neppure 
chiede il tutto , e l' Inimico conientafi creder pofl'ibili a praticar M fatti obbro- 
di una parte. Tutto ver». Nondimeno a brj . Ma che ? Si mirita dopo qualche 
noilro propofiio io voglio recarvi un* al- anno, e ricordandoli ella de’ mali efem- 
tra ragione , non meno propiia , ed c p} df quella Donna malvagia , e della 
quella. Il Ùavslo chiede poco, perchè maniera udita di praticarli- con fegre- 
di poco fa tofto venire amolto; chiede texza , Cede la milèra alla perfecuzione 
■nca|>ello, diceva già S-Francelco; ma intcllina che le vren Fitta, e rompe la 
(e voi glielo concedete , di un capello fede giurata, non meno al Marito, che 
ne fa fubitamente una fune , anzi una a 0jo . Mirare in quello avvenimento, 
gomena da legare una Nave . Ecco nel in altre finiiK che vi potrei tolto ad- 
cafo noftro; che chiede egli da voi lui durre , la fiirza di quelle prime parole, 
principio } che chiede a una delie Già- poAilenziali , c la rabbia , c la rivolu- 
vani vollre I Non chiede nè adulteri, nè zione , lalciata ad una fvenrurata nell' 
iluprj , nè fiiciilcgj , nè fomiglianti ab- intime dalla lingua lalciva di quella Tua 
boniinazioni : domanda unguaedo imrao- difonorata macllra d’ fnipurità .> Pcrtan- 
Jelte, una parola piò liccnziofa , un por- io io corno per voliro bene , Di!cccif&- 
camenco piò lindo, un poca meno diri- mi, a replicarvi , riparazione, ftpira- 
cicatezza nel vivcK, un poco piò di di- zione . T^r» veni fMtm mtrert , /ed 
eertiinenco. Che mal’ è culto quello I E’ 

un capello: ma Dio vi guardi rial con- Q;reRa reparazlocie poi lèrvi'rà in pri- XVt. 
difccndece in quello poca ai Demonio, mo luogo per foddtsfare alle colpe paf- 
pcrchè proverete in ultimo avoftre fpc- fite : per le quali fé io ri eforterò al 
le, fe egli dal poco fappia cavare il i Digiuno, alla Limofiiia , all’Orazione, 
molto, e fe di quello capello lappiafor- che fono le trefpecie di-operazioni fod- 
mare catene,, noia che ritorce. La Voi- ditfaccorie, voi mi- rifponJevete, che la 
pe non chiede altro dal Riccio, fe non fatica r.oo vi permette il' digiuno, nòia 
che fi aprir ma fé egli Iciocc» lì laida povertà la liniolma, nè la- cura dì Gì- 
induire adapritfi, gilè Ibpca a un trac- fa l’orazione , almanco notabile . Ma 
to co’deuci, e fe lodivora. Oimè, di- potrete voi feufittri in fimil maniera , 
ce il Demonio, tanca lolicudine, ranco mentre io vi dica, (uggite le converfa- 
fitenzio , tanto Ilare in caCi ogni dì , I zhinr, fuggite t ridotti, (ilggiet r ladn- 
tanco fuggir da qualunque converfazio- nanienci? Cerco che no, e però fe non 
ne 1 Quello è farli tutte una palla di volete dare a Dio neppure quella poco 
%ine , come fa rillri.:e . Apeiceri un di paga per tante colpe , fi vede bene 
poco : fate come fan l’ altre Giovani , che eoa iirce ancora arrivati a capi- 
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re tì dcfaéro di vai centrano peccaa~ 
do . 

XVII. L* iflclTa ffpiraxione gioreri in oltre iJ 

impedire i peccati nell' avvenire . Potrete 
facilmente conorcert fé io dica il vero , 
con interrogarne la voilra CofcieniJ me- 
deiima, mentre é chiaro, che lavorando 
voi tutta la fettinvana co i arnftri di.CaCi , 
vi paiTano.i giorni Pani Tenta peccato i 
laddove andando il di dì fèlla in com- 
pagnia di quello, e di quello , vi em- 
pite l’Anima di penfietì malvagj , didi- 
Icori; ofceni , di detrazioni oliraggiore, 
di rilTc, d' imbrtacchcazc , d' imputiti , 

< di altre mille ai latte ribalderie, ch!d 
roflbre a dirle . Gii ebe molto piò v’ in- 
terviene, le andate a piSu la giornata 
in meno alle Femmine , benché adulte , 
perchè delle donne adulte & fatinole don- 
lai 9 ri. adultere. Cam »lin* nulìtrt ne /t- 
'' ' dMi ewifiine, dice l’ Ecclciialllco : Non ti 

porre xJedere di modo alcuno vicino ad 
una donna non tua: eper qual tunnel 
C^lejninm enimi/lint ejmej! i*nh exnreu- 
feif. perchè le Tue parole fono di fuo- 
co, per accenderti P Anima di deliderj 
non buon! , gii dìcliìaratì nel Vangelo 
medcTimo pari all’ opere. Il Signore non 
vuole adunque .che vi mettiate a federe 
preHo una donna , nè aacire per breve 
fpaxio , e ciò affine dì non porvi a jk- 
ricolo di perire : e voi crederete di Itar 
fìcuri , ancor trattenendoti tutto il gior- 
no con elle , e danzando, p cagionan- 
do , e ridendo , t facendo trebbio , e 
f^hetzando inficine fu mille profanici ? 
Quella è follia da infenlàti . 

XVIII. Soprattutto vi fieno nuovamente racco- 
niandite le voArc 'Giovani . Santo Am- 
brogio iflruendo una Vergine, dice, che 
è proprio dì una Fanciulla il cretnare al- 
le parole e alla prefenzz dell’ uomo , 
TrefUtte Ylrginnm ejl , &• lui <mnej vi- 
*> ifpiffne fnere.ì (.mnei viri tff'niut 
vereri . -Giudicate dunque , che bella 
educazione per ]e Fanciulle fari poi 
quella , per cui loro è pcrincdo , ncn 
Tolo non tremare alla prclcnza e alle 
parale dell’ uon.o , eziandio modeflo , 
ina cicalare fulla porta co i Giovani 
più impertinenti , cicalarvi in amaao 
la vìa , e dar loto la mano , ed cfTc- 
re fin la prima a moicpgiar con tfli 
in materie di ri mal tuono | Ciò che 
piò dovete tcirete nelle icfirc Figliuo- 
line ancora piò tenere , non le la- 
iciando peiè girar da per tutto fenza ti- 
ficebo . Pur troppo a’ ingegna il Oemo- 
nio dì guadagnarle a buon’ora prtmez- 
Qpett Segneri , /ag/rfi/. Tom< 111. 


zo di qualche Tuo Procuratore Inferna- 
le, cioè a dire dì nlcunodi quegli fccl- 
Icrati, che godano in eftremo di levar 
l’ Anime , che fono ancora quali Agnel- 
lìne iimocciiti , dalle mani délSIgnor lo- 
ro , per metterle in bocca al Lupo . Con- 
fìderate, che le i voftri cominciano ne’ 
primi anni a darli ai vizia , non fe ne 
diftoglieranno mai piò: AieUfttm juxtn r«av. tt. «. 
via» ftmm , rnun cum frnnrrit , aaa 
teeedee nk tn, A tutte le Piante nuoce 
1’ untume , non ve n’ ha dubbio .- ma 
piò di tutte nuoce alle Piante novelle. 

Coji dicono gli Agiicultori,. oleum ier- 
ìfy/'nm nrieritnj , est mise , feà eeesxime l.a c.uli. 
mvelltt • 

Che fe vi par doro il praticar in voi , XII. 
e ne’voAri, tanta ritiratezza e timori- 
guardo , cooliderace di vantaggio che 6 
tratta di allìcutare 1’ Aninu voflra , « 
l’ Anime de’voflti piò caii. Se nbbiiisa 
a falvarci , abbiamo ad andare all’ in- 
iè, e far violenza alle inclinazioni coo- 
ttarie dilla natura , che <i tirano al 
baflb: Scine /etieinm , diceva il Profeta !■.<;. •> 
apio, smemism temminstiene replefii me. 

In cambio di andar vagando per quella 
Cafa, c per quella, in cambio di paf- 
fare il tempo oziofamentc, ora in que- 
lla , oia in quella converfazione , ia 
cambio di andar cercando j pericoli di 
perdermi nelle occafiooi cattive, io me 
ne flava folo nella mia flanza - Sedrtsm 
/tini . E perche tanta ritiofìtè , tanta 
rigidezza , tanta paura di andare al- 
quanto con gli alirii i^nen-sm teeem.ins- 
tirne reflefii enr : perchè il Signore mi 
ha colmata 1’ Anima del luo finto tl- • .. 

more . Oh fe vi ponefte anche voi di 
propofito a rigenfare tquanto gran per- 
dita fia perdeifi il Regno celefle, ed in 
cflo Keicroa compagnia dc'Seat i , de' fan- 
ti Alattiri , degli Arpoflrli, degli An- 
gioii, dcllaV ergine . diCiiilo, di Dio; 
fe vi poneltc dì propofito a ripense quan- 
to gran male per contiatio lati l’ abitare 
eietnamtute giò co i Diavoli , e con le 
Fiere, e con lelutic, e col Fuoco dl- 
toratoic , C*av> igr.e deveienee ; vi fo 
iapete , che non folo non vi paricbbe 
dura la lolitudine , n a ramaicllc come 
un tict.vcio di falute c di ficurezza, c 
iafcetcfle quefia liberti ai dannola di 
converfaie a chi mn fi cura dell’ Ani- 
ma. Il Signore fia quello che vi liem- 
pia di qutilo pitzirfo Ipaicoto, cho io 
vi dtfidcto, afiirrl.e icmecdo, affeutia- 
le quella Clqiia rtlific , che tanto fa- 
cilmtotc fi pttde da chi ncn ttme. 
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J/ mtlto che ftffiam conJìdAre atlU ^reKxJom 
dell* Vergine. 


N una pran tempefta di Ma- 
re, ialotcuna magginre de*' 
Naviganti , è incontrarli In 
un fondo Ibdo, ove buttar 
l’Ancora. ConciolTiachd, fé 
il fondo d pieno di fabbia, 
o pieno di fango , 1’ Ancora agguifa di 
un'Vomete va follando quel fuolo jnfta- 
bilJj enon tiene ferma laNave. lonon 
fo pereanio come i Crifiiani gettino da 
per tutto frnia riguardo 1’ Ancora delle 
loro'fperanze ^ anche più Tublimi. Mira^ 
re quanti li lulingano di averli a falvar 
nelMare si procellofo di quello Secolo, 
fulla fiducia di elfere loro divori di Ma- 
ràaVerglne, Ancora di falute. Ma frat- 
tanto non efaniinano , ■ fe il fondo della 
loro divozione Ila fondo l«>do, olia fon- 
do turup-atenolò per ir.llle inllabilit.l , le 
noli' anello tiltro lotofo per millecolpe. 
OggI>però< voglioche noi leviamo col)t> 
ro di errore, tanto più' noccvole, quan- 
to meno creduto, molirando qual Ila la 
vera Divozione di Maria Vergine , fu cui 
pofliam lìcuraincnte appoggiare la fpctan- 
za della Salute, e quale la falfa, fu cui 
■ non poniamo appoggiarla fenza remeriti. 

' V ; 1 ' 

a 'FM or. J, i> 

.•> ; . - -a 

TT Sénonehd conviene in primo luogo ila* 
biHr bene, che cofa fia Divozione alla 
Vergine . Divozione non è altro , fe cre- 
defi a S. Témmafo, che un' affezione della 
voipnid-turta pronta in olRquio altrui. 
S Th. 1.1 dbenerfe dìthitr a devfvèrdr, Orrde per 
q Zi. an.i. elftre dIVoto , non lolo fi ricerca l’efle- 
re-Amico, ma Amico di un’Amicizia la 
piè giurata, e la più gentile, che foglia 
ulàrii'i comepet elfere infiammato richie- 
defi non folo l’rfleTe accefo, ma acrefo 
ancori di un’ardore il più fervido, e il 
più focofo. Divrnron dunque della Ma- 
donna 1 fecondo quefra regola , fard quel- 
la prema volontidi efeguire tnrtociè che 
ridondi in gloria 'ed ’ ingrandtrnento di 
qtrella li gran Signora, In-.peradrice del 
Ciclo, odeUaTcvrt. Però favellando el- 
.\./i s 



la ftelTa della vera fua divozione nolI’Et- 
cleliaftico, a.lopcrò quelli termini si cf- 
prellivi . Qiii ertavi! mi, riquitvie »n T*- Ieri- 
ìtrntuuh mtt , Cn iixit mihi : In ZlrCiit 
mtii miete radi.es . Belle parore ! Quel 
gran Signore che mi ha creata, dice la 
Vergine , e poi Ir è contpiaciuto di fog- 
giornar nove irrefi destro il mio lino ; 
fiuello, dico, mihacontirtdjtocheiogeto v ■ ' 
ti profonde radici nel cùore dt’ tuoi Elciii ; 

In EitfUs mele miste radiets ; cdlorhofrlgu. 
guito , radidandqmfperiì altamentè In quiu 
'Ilo gran Popolo di Pledefitnarl^ Pop®l'o 
più Itgoarile di tutti IRl; Et radii avi ia 
Pofnlt henerifisan , Oflirvaté quelle doe 
forme di favellare, Mieti rai-dti, che è" 
inandar bene lera.iicl all'lirgiù, Et radì- 
ctvl, che ò far con elfi Util picfa ; ed \ 
intenderete ‘che la Ddvozjon della Vergi'-'’ 
ne , per tffere finceri, dee poiTedere due 
condizioni, comuni .alle radici ‘di tutte 
le Piante fertili ; che è 1’ elIVre profoit-'' 
da, e !’ efiire fruttuofa. ' 

Debhc in prima quella' divozione alla jjj_ 
Vergine ellere una divozione profonda 
e non una divozione lupetliziale , licchc ,,, , . 
lì termini fulle labbra, comevc l.ifatcr- ' 
minare chi li corrreirta df redta-c llrapaz- 
za'tamentc la fua Corona, o al'più al più 
dona alliVerghtc l'olamenre 11 Corpo per 
mezzo drqualche pellegrinaggio, di qual- 
che procelfione , di qualche- digiuno , e ' 
n^alc poi frattanto il Cuore, a. lei caro 
affai più del Corpo . Qjtìvi è dovè brama 
ella di giungere a penetrare con le radi-'^’’ 
ci per farci bene . Mister rmh'cem diti^ 
ftitn, cr factet fruBnm furfum. 

E- così dee la divonone a Maria Ver-' IV. 
gine ancor’ ellere fruteuofà. Ma qual fard’ 
quello frutto? Nt>n altro Ccurameote che-, 
quell’ illcITo, che ha prerefo di'cavare il 
Signore dalla noftra Terra co* fuoi fudo- 
tt, e col fuo Sangue , che è sbarbar di 
effa il Peccato , ijh e/? cmnit II- s7* V* 

ut au/rratur fettatum . Quello c il fegno 
uve mirano tm te le opere della Natura, 
tutte le opere della Grazia , e tutti I 
benefizi si temporali , come fpitituali'; 

' ohe 
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che Dio ci n , o iaimediiraoMme per 
fé medeCmo ne',Sie‘^>ciRi , o mcdiiu- 
$. Th. fup. niente per nano delU Tua Madre ; 4 i> 
«rt. i. ]| p-ccato, e renderci ceri ca- 

paci deir Amicizia divina, e della Bea- 
■Itudine che egli cieae apparecciùaca a i 
Tuoi cari. £ quella medelimo ardentifli- 
rrumeme , cioè al pati della Tua Carità , 
c yerfu Dio , e verro Noi , braau li- 
luilmcnte la Vergine, favorendo i Pec- 
catori , lòl tanto per farli buoni . la 
Calamita per queliu tira a fc il ferro , 
cioè per imprimergli una tal qualità , 
qual' è quella che ella poflìede in le di 

• r- r.e»el. rimirar lèmpte il Polo: e coiì la Vet- 

*■ pine ( che per teAimonianza di Santa 

fi:igida fu (ùl Signore ilieflo chiamata 
con jqucAobel nomedi Calamita dc’Pcc- 
catqri) ha una brama inlàaiabile di ti- 
rarli a fc quaoti Ibno ., non atfincliè li 
rimangano come ferro nighiulb e reliio , 
dlfpuAi folamcnce a feguire il pelo del- 
le proprie concupifccnzc : ma aAindic li 
rivolgano tutti al loro Polo che è Dio, 
non avendo altra mira che la fua tanto 
adorabile Volontà . Beati voi fé mai 
ai dalla profondità , ri dal frutto della 
ruftra divozione , potrete argomentar 
che la Madre di Dio abbia gittate que- 
lle radici ai belle nel volito cuore! Con 
trovar lei, avrete ritrovata la Vira eter 
na # mt inventrìt , i/n/raiti vi- 

tam, 

V. Per confolazioa però piA fondata de 
veri Divori di .Maria Vergine, conviene 
che io qui breveiucnte dimoAiiri ciò 
die ella può prclTo Dio. Due pienezze 
polluaio noi ricoaolcere nell’ Oceano 
una di capacità, per ricevere lutei i du- 
mi che gli aboccioo infeno, fenzadir, 
balta; l'altra di ridondanza, perfommi 
nlAratc iurte l' acque alle lauti Tema fcc- 
nure. Ora qucAe due guife di pienezza 
poflìede la SantitCau Vergine : la prima 
di capacità, come Madre di Dio: la fe- 
conda di riJondanzay come Madre de 
gli Eletti . Diamo un* pcchiata per no- 
liro' maggior utile ad amendue. 

VI, Da Diguicà di Madre di Dio è un 
Mire vi ampio‘1 che non fc ne feotgono 
i lidi. Imperocché, in quanto li termi» 
na a Dio oTcdclimo , ha cllg, comcoflcr- 
vòS. Tommaló, dcll’ìnliaiia; licchèquel 
Dio, che può lare a fup calano un Mon- 
do maggiore c maggiore fenza termine 
del già facto , non può fare una maggior 

• Vh. i p Jtfadre. l'I'iit tx h>c ^ntdrft Hm- 

lìti y hahe: tUgni/M/tm in- 

' S*i;»m €x èJM ix/iiùtt , j:ud »/ Otm , 


(•or. 


dice il Tanto Dottore y & tx hxc fxru 
«M f*nfl •litftùd /Uri mtlÌHS , fietit nm 
fsttf éUifaiitS* xhUhi Drr . Ohcheim- 
menfa capocità racchiude dunque la Volgi- 
ne con eflir Madre di Dio ! Concioflìa- 
ebè, fecondo tutte le regole della divi- 
na Provvidenza, U grazia conferita alla 
Vergine òoveva eflcr imporzéoiuca al 
grado daDio datole a iòflencce . Anche 
le Leggi umane ricouofctmo per unafpc- 
cie di facrilegio il dubitate le lia degno 
di un grado chi dall’ Imperadote vi 
promoflb. i’ocrr/igrV injiar tft duiitarr , 
jm il ditimi/ìf, tf'ttm elrftrit Imfmttr . 
Lafeio dunque a voi il giudicare, felà- 
tebbe un gran cocco quel che farebbe al- 
la divina Provvidenza, chiunque voleflè 
credere cIk la Saiuiflima Vergine non ful- 
lé iUta arricchita fin’ a quel fegno che 
li conveniva per cOere degna Madre dell' 
Alciifimn. Non feue può dabicare, di- 
ce S. Toniiliafo , Htkmt frstiitm /xfi- 
tiraiem ai fiatxm i/ium , ad ipirm trai 
tUii* a D*t , uf rffn fcihtrt Uurrl/ai- 
yniri*/ui. NellaMadrcdi Dio fu da Dio 
collocata una grazia oorrifpondeacc alla 
Dignità immenfa della fua divina Ma- 
ccmici > E per tanto la Madoruu $aji- 
cifliiiia è fuperiore a nini gli Angeli , a 
tutti i Principati, a tutte le Podefli , 
e a tutti i Santi del Paradiló , co.i una 
dillanza che non ba pati, lìti Uatrii , 
O" Srrvttam lìti , ia/Snitmm t/l di fcriitua. 
E febbeocclU eparcc ddlaClii<ra, uoii 
n’è pane in qualunque modo; ue è par- 
te a quella foggia , che il b'irmauieiMo 
è parte dell' Univccib. Perchè come il 
FicnUmemo fuiiera da fefolo, con van- 
raggiu incredibile rutto il 11111.1110010 del 
Mondo; covi la Madonna Sancillima da 
fe fola coflituifee un Coro maggiore di 
tutti gii alici congiunti iniieioe, e pof- 
liede maggior vaghezza, maggior fubli- 
micà, maggiori iplendori, che tutto il 
rimanente del Paradiiia . Ftrmt/a- /itmt 
Jrrufaltm. Bella ella fola piò clic rutta 
infieine la ctlcfle GctulUemuie . Per 
formar lei fcell'e la Grazia iucca il piu 
fpicitolb,.e tutto if piò lignorile delle 
Viriò r merce che trattava di appatec- 
chiaie in un Cuore creato una Regia 
proporzionata al Figtiuoi 41 Dio, Stfxr 
taim Hsmiai frtfaraiar kiittatic ,- M 
Cìtt. Quel favo, dentro cui dee nafee- 
re il Re, è compoflo dalle Api di una 
cera più eletta, raccolta da cucci i fio- 
ri. Non volete voi però credere che 
la divina Provvidenza abbia facto aà- 
cceiiaaio nel fermare un fino, denaro 
X a cui 
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cui ivera da Mlcere li R.e de' Re i 
Q.iindi è . dice Saa Bernardino , che 
imi' illantc me.ielìiD» della Tua Conce- 
aiiqe f^ia Vc.pne amata da Dio !•- 
pra ^ti i Santi amni» TtUftrna- 

tiél» ìttcah i perche iin da quell' ilian- 
te ella era amara come Madre futura . 
E quin.Ii ancora ibiliene, che Gelucri- 
fio li lece uomo più in grazia della lùa 
Madre, che in grazia del rimanente di 
rutto li Genere umano , benché sì va- 
llo. Ed in £ikì, delle undici parti del- 
la Vita di Crifto , le prime dieci a' im- 
piegarono da lui tutte a peifezionare la 
’ . .Madre , vivendo con elTo lei l'otto un 
balTo tetto: e l' ultima, cioè i tre an- 
ni della Tua Predicazione, a’ impiegò a 
perfezionare la Chkfa fu le vie pubbli- 
che; e ciò con tale compiacimento del 
Tuo Cuore divino-, che abitando con la 
Vergine , fi dice che tipofava : Keqm'i- 
V» ila Takemafiaia mta \ e addocermando 
la Ara Chkfa nafeence , fi dice che lo 
JA ss. |S. iacea dipaflfagglo: Partraaliit batufteian- 
ia ; affinché dal modo medefimo di 
parlare apptendellimo l'applk azione mag- 
gio e , con cui hi da Crifio ^votata 
la Vergine , qual fine primario della 
aild^ Ufaa divina Incamaxiooc ; K'rg. Morer 
alar, -Drr, /./or» ofns latarnarianis Dai mai , 
Vi dico volentieri qucAe cofe , benché 
fublhni , non Iblamcnce per quei di- 
letto che pruoTO nel ragionarvene ; ma 
anche percM dai iiKdelilho non capir- 
le , venghiare ad apprendere quello 
ftclfo- che io da voi bramo , cioè una 
Dima aitiffima della Santitd dalla Ma- 
dre di Dio, e dì quella 'pienezza di ca- 
paciti inefplii.abilc e impercettibile , 
che contiene quefto gran Mure della di- 
vina Maternici pollo in elfa; lìcché fe 
vi figurerete col volito penficro prò e 
piò perfezioni , r vollri penlìeri faran- 
no meno ampli di quel che fia il meri- 
to della Vergine , e tutti i Fiumi di 
quelle lodi , che le fapretc mai dare , 
non Ibpravanzeranno il vaftillimo fe- 
no della fua Oignttl , canto- n' è ca- 
pace . 

YXI,. Paffiaine ora olla feconda pienezza ,. 
ohe é quella di ridondanza , per cui 
r parvmencc la Madre faniiffima li- dd a 
conefeere per un Mare di grazie , men- 
tre ne fbmminiftra contir.ovamente a- 
curri i Fedeli con vena indeficiente co- 
si gran copia . Le Leggi umane non 
pcrineccono che gli Amici del Giudi- 
ctf , o i fuoi DimeAici , fi- facciano 

girtMuiiic nel Tribunale Arrocati da' Rei'. Da- 


me^ìcut Juiicit » pubtìcn affaias 
caatMr. Ma fiali pure opportuna qucAa . 

legge per Ir Tribunali delta Terrai non 
è gid al certo ripurara opportuna dal 
Tribunale dei Ciclo . Quivi il Sign»- 
re , non Iblamentc uon delude i pili 
cari, e i piò confidenti , dii {latroci- 
nare le noAre caufe ; ma con una be- 
nigniti incomparabile ha eletta per Me- 
diatrice era noi , c lui , la Ina Ma- 
dre medefima , cioè a dire la piò di- 
letta delle Aie Creature ; quella che gli 
è si domeAica , che come Rdna fiede 
alla dcAra di luì; quella che gli è piò 
congiunta: quella che gli é piò confe- 
derata; quella in fine, a cui il Giudi- 
ce , come Figliuolo , fi Aima piò ob- 
bligato , che non farebbono rutti gli 
uomini poffibili alle loro Madri ; aven- 
do da tei ricevuta egli una vira , che 
in ogni Aio momento vai piò che tut- 
te le vite poffibili di tutte le Crea- 
ture : e ricevutala dì confenfo di lei più 
particolare e più propio, quale fu quel- 
lo , che inninzi fu a lei richicAo . 

Hai mrhi , qMaf m 4 falutam vìi 1 di- Hom. puiL 
cea S. Giovanni GrifoAomo . Oh quan- *'°P. 
tc Aradc ha ritrovate il Signore per- 
ché arriviamo a fàlvarci 1 BaAzva cer- 
tamente che foffe noAto Avvocato il 
Redentore medefimo : tuttavia , per- 
ché queAo divino Avvocato e infie- 
me Giudice , volle Aabilire maggior- 
mente la noAra confidenza , con darci 
per Avvocata quella , che non dovtf- db 

le fare altre parti che favorevoli . Spef- 
fo . dice San Metodio Martire , la Ma- 
dre deAa Mifericordìa libera quelli , 
che la GiuAizia del Figliuolo condan- 
nerebbe : cd avendo ella ricevuto il 
fuo Regno nella manfuecudine , non 
guarda ciò che convengafi a' meriti di 
chi' la invoca , ma ciò che Aia bene 
alla Aia naturale Aiaviti . Sfiritiu mam 
/apra mal diilch. Figuratevi pertanto , 
che la Veegine fantiflima , come dico- 
no iSami, fia quali il Collo della Chie- 
fa, per cui dal' Capo, clic è CtiAo 
difeendono a noi nitri gl* infiuffi amo- 
revoli. Si juid fpai , fi quid ftlutìi , fi Itrm. ' db 
quid: gritii in naiii efi y uh a* navali- l***. ®* ^ 
mnj ridundura y. dice San Bernardo .. 

Tutto il bene che abbiamo , e tutto- 

quelle che polliamo Ipcrare, cf viene 

per qncAa grair Mediatrice . Taium nca 

Daut hibfit V’^luit par Mnrium : OAcr- 

vano i Naturali, che quegli Animali , 

i quali non hanno collo , non hanno Anim. I,< 

voce. Mi.cra però qqelT Aiilaii, a cure.» 

man- 
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maact quello Collo « per cui dorrebbe 
fcorrcre in eflà ogni bene I come porrà 
la merchina mai farb udire nel Tribu- 
nale della divina Pietà i Siccome per 
contrario , foriunaca quell' Anima, la 
quale per mezzo di quello millico Collo 
di Paradilo potrà mandate tuttora a Dio 
le Tue fuppliche. 

Vili, Ditemi un poco . Quanto conlìdere- 
refle voi dì eOète eraudìcì , fé li accor- 
daflero iniieme a raccomandate la vo- 
Ara cauta tutti i nove Cori degli An 
geli , tutti i Patriarchi , tutti ì Piafcii , 
tutti gli AppoAolì , tutti quei dadici 
milioni interi di Martiri , di cui già A 
pregia la Cbìcfa, e tutti quei di più , 
lian Confelibri, lian Vergini, liano Ve- 
dove , che regnano in Paratifo 2 Come 
farebbe pollibile che la divina Pietà 
non lì piegaOe a tante voci concordi 
Piutaieb. fupplicanti ì Nel Teatro di Atene , 
accordandoli il Popolo' tutto inCeme ad 
alzar voci di allegrezza , e di applau- 
fo, ruppe per rat maniera l’aria di fo- 
pra, che non potendoviC follentare gli 
Uccelli di là volanti , caddero a terra . 
Or come alle voci unite di tutti i Bea- 
ti potrebbe reggere la divina Beneficen- 
za , ficcliè non pioveflè immantinente 
fopra di noi qualunque grazia rickie- 
Aai £ nondimeno la Santifiìma Vergine 
fola intercede con più edicacia, ed im- 
petra con più ficurezza, di quel che po- 
trebbe fare tutta laChiefa militante, e 
trionfante adunata in un Corot onde 
mirate quanto fieno llabili le fperanze , 
ebe nella Vergine lunno i fuoi Oivoii , 
c con qual fondamento poflano gettare 
in lei 1’ Ancora di ticorlo, ami di li- 
pofol Pud tatuo la Santillàina Vergine, 
che il Signore , per dimofirarci il pote- 
te di elfa, e per aninurci a impiegar- 
lo, vuole che talora Ila più veloce la 
(alute all' invocazione del nome di Ma- 
ria, che all'invocazióne del nome me- 
dclimo di Getù , che pure equivale 
a quello di Salvadote . Cosi 1’ afierifee 
y. Mead. Santo Anfelmo in quelle celebrate pa- 
! tji «inMum^Mam f»hu , mr- 

^ ^Tcel. norat» mmÌH9 M»riét , yuajoi imvtc/ttt m~ 
Viti. c. <• ivuM n-mini Jtfu i Non fa quello la 
Vergine (dice il Santo) per virtù pto- 
pia . chi non U fa 2 Lo la in virtù del 
Tuo Figlinolo divino , che così vuole : 
appunto come la Luna , la quale non 
per virtù propria, ma per virtù del So- 
le , opera talora più velocemente del 
Soie mcdelimo in prò della iioAra Ter- 
ra. iumim m UU munuut y 
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auiiUm frcunUtis 5ol , brtvittr 4f/r , J-edeMia. 
ut futd Stl ftutt m tutn» , umt /»- |, 

ria/ i« mtaft . Parimente il nome au- 
guAo della Vergine, febbene riconofee 
tutta la fua virtù dai nome divino di 
CcfucrìAo , tuttavia par che poiTegga 
una ul maggiore velocità d' influite , 
concedutagli da quel Signore che talo- 
ra ama operare maggiori cole per mez- ( 
zo de'luoi più cari, di quelle che egli 
operi per le Acifo. Offra yua »x* /<“<••> 

(T if/t faiitt , de mastra kintm fa- 
titi • 

Io però qui nel rammemorare le IX. 
glorie di sì gran Nome , non poflb 
raiccinpetarmi di non mi fcagliate con 
impeto centra alcuni , che ad ogni 
poco chiamano la Vergine Maria vana- 
mente, o villanamente; anzi con que- 
Ao nome si riverite sfogano tutte le 
loro collere infine ; e quel che anche 
è peggio , autenticano tutte quelle lo- 
ro vendette , che giurano più rabbioli 
di voler fare . Oh gente' indegna di 
quel nome CtiAìano , che ricevó nel 
Batcclìmn , mentre canto Arappazza il 
nome della Madre di GefiictiAo ! Im- , trtro 
pari un poco dal fuo Figliuolo divino , 
il quale , come oflcrvano alcuni , mai 
nel Vangelo chiamò la Madre col no- 
me fuo di Maria, per la riverenza che 
le portava , fecondo il coAume degli 
Ebrei di non appellare mai col nome 
proprio quelle pcifone , che la Natu- 
ra rendeva loto degne di fommo ono- 
re . Di buona ragione li avrebbe a 
temete d' imporre a qualunque Don- 
na qucfto nome canto inclito di Ma- 
ria , aSùichò , come avviene > non 
foflè profanato da alcuna col fuo mal 
vivere . E di fatto , per un si glufto ti- 
more , r invitta Nazion Polacca non 
fopporca, che nel Bactefimo li ponga a 
vemna Bambina II oome di Maria : an- J 
zi neppur foUieoe, che battezzata ella / 
altrove, porti un tal nome nel loro Re- 
gno : onde , dovendo Ladislao Quarto 
pccndcrc per Moglie la Figliuola del 
Duca dì Nìvera, chiamata Maria Alot- 
fa, volle che nel coacracto dotale fi 
cfprimeflc queAa fpccial condizione, che 
la Rema, per rivetenza della Vergine , 

& chiamafl'e nell' avvenire folamence 
Àloifi. Ma quando le noAreMadii non 
vogliano nell' imporre il nome alle lo- 
ro Figliuole procedere con tal regola , 
almeno li prendano una cura maggiore 
nell' allevatle bene: aflùtchècon le ope- 
rziiooi indcccnci non lo fvec{ogoia» • 

La 
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Il Beala Caterina ili Btrera , ava le 
ùufcira di ridurre > conr* era (olirà y 
qualche {etumioa di naala vira a peui- 
tenaa ; le udirà che ella li cbiaoude 
Maria, la coftiiitgtra dedcenieoce a de- 
.porre cosi ^an nome infino acanto che 
i-on malte buone opere lì ioflè renduta 
meno iriunericcrole di pattarlo. Che le 


che Ir lerafle interamente fa pelle £no 
alle Vinime ftefiè del facrifiao, perché 
apparilTe molto bene quali erano (òtto Lene, i 
d’ efià . Or non credete che fapri fiire 
alttctcanto anche Macia Vergine, che 
pure è detta Sede della Sapienaa ì St- 
dar SMfitrttUm- 

Ma qui conviene che io mi rpieghi Xl»- 


tanta circofpeaiooe ccatvetrcbheli adopc-^alTai diligcnteoeiue , perchè 1’ abbaglio 
rare nell’ ulàte il nome làntiflLuo della 
Vergine, anche per divozione, giiidtca- 
re poi, che fari abul'atlc» altamente , 
foztandolo con le imptuità , feoraartdo- 

10 con le imptecazioni , c quello c^ è 
di vantaggio, violandolo ancora più di 
una volta con ^i fpetgiuti . Ma dove 
mi fono io lafciato trafpoteare da zelo , 
quantunque giuiloì Ritorniamo in. vìa: 

Se al gradita a Oro è liSantiilìmaVcr 
fine per la Tua altiUlma fantiri, iè co- 
ti ccceUb il Tuo patrocinio , le così ef- 
ficaci le lue prendere , le così pronto 

11 Tuo ajuto, mirate un poco qiul fon- 
do di ficurlzia vi làià mai la vera Di 
vozione a Maria . Gettate pure o Diict- 
tiOimi , 1’ Ancora in no tal fondo.;. 

dubitate che non. Ha per reg^rvi 


/ortemente coiura l’ impeto di ogni rem 
pella rahbìofa. Ricorrete a lei in tutu 
i vofir; hi fogni , imploratela in. tutti 
ttavaglj , invocatela in tutte le unta- 
zionì , e fatele falvi _ 


!.. 


Ma forfè che potranno fperare altrct 
■ taolo que' fuoi Dir ori , ma Oivoti non 
veri, di cui già ci rintane di ragiona- 
re! Quando troveraiU un- Banco,, fopra 
di cui- abbiano egual. valore le inonece 
fincere, e le adulterate, allora- potran- 
no cofioro prometterli anch’cllì db par- 
lìciparc egualmente la protezione della 
gran. Madre di Dio. Il Signore è Veri- 
tà, « petd altro che. verità ison. può mai 
V. )«. S4. piacergli . Vtritsttm rt^iret Deminut 
E cosi da lui fìat* pur certi che avrà 
imparato la Vergine a far lo-ftcifo,. co 
me quella, che fra tutte le Creature c 
la più fomigliantc al- Sole divino, non 
altrimenti che al Sole ancor materiale 
la più Gnisgllante fra tutti gliAAri èia 
Luna ., éif./ •tttr . 11 Sole. è. nimicidrino 
di coprire verun' inganno, pìuttolio gli 
fcuopr* tutti. E coste la Vergine. Per- 
tanto quile ftiina. volete voi' che elJà 
faccia di certe Anime ,. che come le 
Volpi, non hanno di buono, fe non 
nelle h Varierà Dio oclH antica: Legge 


farebbe troppo nocevole . Due claflì 
di peccatori poflóno ambire quello lì 
nobil tìtolo di Dsvoci dt Maria Vergine ; 
alcuni che fervono al peccato, come a 
Tiranno , quali per forza , bramando 
frazeonto coniinoraocnte , e cercando 
qualche opportunità di fcuotcr via dall’ 

Anima il duro' giogo , da cui fi cruova- 
no oppreflt -, ed altri che fervono ai pec- 
cato, come a Padrone, amando di ilar- 
gli fempre foggecti , e godendo di que- 
lla medefima fcrvicù , c quali glbriando- 
li di porZartsc la livrea. ( primi fi va- 
girono degli- oQcquj che fanno alla Ver- 
gine, per efler cavati fuoradalloro mì- 
fero fiato: e porgendo a sì gran Libc- 
ractice una uuno, le van citiedendo che 
gli ajiiti a riazarit- da quel pantano ove 
giacciono, benché fcatunto. feguano a 
iodàiii con l’ altra . E quelli non fi Igo- 
ntenttno ; piuteoOo dicano del coniinove 
alla Vergine con fiducia i Siucutrt i»- 
lUiiti, Jnrftrt qui curtr, fifulo , perché 
quantunque non pofleggano attualmeucc 
.la vera Divozion. della. Vergine, fono 
ttondimeno- in via per trovarla.- 1 Sagra- 
mentali tton conrengono la Grazia, co- 
me ia contengono iSagtamenci, ma fo- 
no dilpofizioiii perconfcguìrla i e l'illrl- 
fo fari delle divozioni , che quelli pra- 
ticlieranno in un t:r!e fiato dì peccatori ,. 
ma di- peccatori malcontenrr altresì del- 
la, lor vita. I loro odèquj non' conter- 
ranno la vera divozione, ma ferviranno' 
almeno di mezzo jrer giugnere arl'octe- 
iterlà. E che Ita. così, udite in pruova 
di quello un’avvenimento ,. die molto in 
voi potrà accteftere di fiducia .. 

Un certo Gióvane ,. carico di' quei XIT. 
peccati, die la gioventù chiama fragili- 
tà ,. e Dio- chiama abbomfnazionì , fi an- 
dò a-confellàrc da un Venerabile fervo 
di Dio ,. nominato Nicolò Zbcdii,.che 
aliòr vivea- cooordutilTmio in Roma per Vita l 
l’ efficacia della, fua- lingua, c delle fue 
operazioni: Pttruj- iu a^en y éf 
il Santo uomo 1’ accolfe ,. e come era 
fuo folito in tali cali , lo compatì con 
vìfccre tutte piene di carità , ftudiando- 
fi folameiUe di. fargli intendere, bene 
quaii- 
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^uani* a piarirlo virrtbbe la dirozis* 
nc della Madonna SaniiUima: e perfaa* 
fo che r ebbe appieno di ciò , gli die in 
fine per penitenza , che fino all' altra 
Confeilione ogni mattina , ufirito di let- 
to, recitane un' Are Maria alla Vergine, 
e le offerilTe gli occhi, gli orecchi, le 
Ulani , e turco il Tuo corpo , con fuppli- 
caila a cufiodirlo in <tuel di come co 
(a Tua i e che 1' iftelTo atto tinnorzlle 
ogni léra innanzi dicoricirii, con bacia- 
re tre voice la tetra-. Praticò il Giorane 
quella penitenza, ma con piccola emen- 
dazione. E pur gli fu lenipre dal pror- 
vidoConlcilore raSèrmata itcratamente > 
finché renne voglia al giorane Pecriten 
te di andare a girate il Mondo con al- 
cuni de' Tuoi lompagni , nobili anch'cllì, 
c in tutto fienili a lui; onde andatoli a - 
licenziare dal filo Padre' fpitituale , n' 
ebbe per ricordo di raccomandarli fem'- 
pre piò alla Vergine , afiine di mutar 
vita, e di non trafeurar mai quell'elle' 
qitio, «he le faceva mattina e (era; e co- 
si panini, PalTareno frattanto più anni 
quando tornato a' Roma -, fu di nuovo 
dai fuo medefinio Confrfibre, il quale 
con maraviglia grande, egran giubbilo 
del Tuo cuore, lo ritrovò rutto cambia-, 
to in un’ altro , e ai lontano da quelle 
paliate impudiciaie , che le arerà anzi- 
in orrore , onde , chiclllgli la cagione 
diti notabile mutazione, n'eMie'in rif- 
porta, che la SantilTima Vergine, invo- 
cata da lui collantemente con quella bre- 
ve divózionc , gli avea finalmente otte- 
nuta- da Dio la grazia' dzllo bramata 
puliti . Né qui finllcooo ì fbvori magni- 
fici della Vergine . Imperocché raccon- 
tando dai pergamo il medefime Padre 
ISirolò Zurchi quello fiiccciro, fu udi- 
to da un Capitano , che da molti anni- 
Irgucndo una mola femmina , reftò per- 
fuafo a voler aiich' egli provare di li- 
berarfene con adempir la mtdefimi di- 
vozioat . Ciò chr forti con ramo fuo 
frutto^ ch«<iir breve dHmefTa'al tutto la 
pratica, mutò vita. B perché di quella 
mutazione- fidavafi- più ‘del giafio, lìde- 
libvrò in cape a Ibi meli’ di pOrrarfi un 
giorno alla cafz -dell' antica fua Concu- 
bina, a'titoio di chtarirfi fe fi era riti- 
rata aocb' ella- dal male, o datali adaK 
cun' altra. Ma chei Nell' acroftarfi ad 
queir uCcio, dove correa manifellb tir- 
chio di perderti, eno'l temea, fr fenti 
da una lorxa iavifibile rifofpingtre iiT- 
dictro per ramo fp^n , quam’era lunga 
qpcUa contradai-: lincM perduta di ri- 


fialacalàrea , fulafciato innanzi la pra- 
pia ; ma con un lume vir'iiiimo nella 
mente, che fe riconofccrgli in quel ri- 
tegno violento la mano della Tua fegna- 
lata liberatrice , accorfa a foccorrerto . 

In quello fano potrete feorgere prinia 
per incidenza , -quanto più volentieri la 
SanrHIima Vergine adopell la fua farzz 
per allontanarci dalle oecafioni pericolo- 
fe , che per coHfetvarcé imeflefenaa ca- 
dere, -ore temerariamente l' Incontrino: 
e poi potrete più direttamente oSérvaré 
a nollro ptopolito , quanto pur vOlen- 
lieri ella s' interefli a cavare dal fango 
que' peccatori, che folpfrano a lei con 
queflu Intenzione dirilevarfene. Di que- 
lla Ichiera di peccatori ella fi chiami' 

Madre, come diSè a' Saqta'Brtglda . £^a Lil «• Ite». 
fum Mìuif emnóitM fttiatcritm y fi ve- *•***■ 
lemium ermmÀarv • Quelli ama' ella di 
cuore, come il Medica ama le membra 
inferme per rifanarle ; e come l'Artefice* 
ama quel rozzi tronchi , né* quali egli' 
difbgna di lavorare una bella llatua. B 
però qucM ad elTa purt cbn gran fede 
ricorrano, come a Madre. 

Per comraiio , clieconw volete voi, Vm. 
che faccia 4a Vergini delle divozioni di 
queir altra vii ciurma di peccatori , che 
noit'fi cura di lalciate il peccato; anzi' 
cheli abufir delle medefime divozioni a' 
peccare più francamente f Le mani, gli' 
occhi , gli orecchi , e gii alni febfi di 
un cadavere, non fimo, dice Arlllorilé', i-'l» a- 'M j. 
né mani, nè occhi', nè oreccM di Veri- 
cd', ma nr partano un roome equivoco. 
CooPfono le oSèrte , le oraziooi , e i' 
digiuni' -di calloro, non' fono né oHètté', 
né orazioni, né digHini .- jierctié hé'coii'- 
tengono in fe la grana, né difpangona 
1' Aìiima' a contèguirla-; anzi'ne i*allol|U 
canaao fempte plùr , come opere ordl- 
narr da chi le fa- , a «mtihovzrt" nd' 
male imponlramenee'. Di uno' di quelli 
razzi ragionando la Vergine’ coar'la me’- 
defima Santa Brigida, fa|mie*xiè ebene 
difléJ'Coilui, dlfir, mi parlai ma Vol- 
tali Jtnni con creanza bruetz* le rpallc . 

Bgli' é' un Soldato che fi ama , nil%)tli* 
rovefeia : e che getrara 1* fpada-, entrgr 
in battaglia col ì'olo fodero in roano . 

Per> eflì però , mentre vogilano periè': 
vcrare in un cale ftaio, diròi, che non 
vi é prclib la Vergine quelia mHcricor- 
dit'Chc'ciC iv penfano i mifinreordia , , 
che tenga quafi mano alle loro ribalde- 
rie . In una nobile Cirri d'Italia anda- 
vano tre Ciiovani attorno di notte fol- 
ta, e dove a quell' oca andaBcto, ben 

po- 
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patcte iniRUghurlo <U foi forni cb’ io bitte in tnvo, dicchi G >' e G leC* 
vel dica. Poriarano il lunu; chiufo gè Jìn nel Vangelo, cbe canto nelle Noz- 


nella lanterna, e pure , nuo To come 
quello G IpcnTc. Quando uno di loro 

f orando 1 ’ occhio, fcorte non motto da 
ontano un‘ Immagine della SancilPima 
Vergine, datanti acuì àrderà una latn- 
p.na ; ed afpeccarcnH, dillè a i compa- 
gni , cbe io vo Gn li , ad accendere la 
Candela, ed. or* ora tomo . Ma non hi 
vero : ioiperocchd arrivato all' Immagi- 
ne, vide ad un tratto morire da te la 
lampaiu, Gcchcdelulb ricornb a i Com- 
pagni ai bene, ma fcoza lume . Qii.n 
do credendo appena ciò che era occor- 
ro , G voltò in dietro, e mirò di leuo- 
vo arder viva la lampanai come prima. 
A quella viGa a' invogliò nuovamente 
di accendere la lanterna, perchdgii Grr- 
vHTe di guida alle doppie Tue tenebre 
della notre gii orrida , e della colpa, 
ed avvicinatali all’ Immagine , pur di 
nuovo G mirò fparita ogni luce,. Allo- 
ra conofeendo il tuo errore mutò pcn- 
Gero , e raccontato il &cto a'compagni , 
tomuGcne pentito, a cala, dopo eScrh 
accorto a ci chiaro Pegno , che quanta 
luce abbonda alla Vergine per dillipare 
le tenebre del peccato, tanca aitreai glie- 
ne manca per Pavoritlo . Etili] pcrtacuo 
io di /òpra, che quella guiU di oQèquj 
non erano apprezzati dalla Madre di 
Dìo ; ma drlti poco : dovea Gn dire 
che le erano PpcITo 1 n odio , come quelli 
che la collringono ad oGite .piò parca, 
mente la Pua bonci ( a M per altro .ti 
conPueta e ci cara } perchè non venga 
abulàca. Una Nutrice col Peno pieno di 
latte null’altro più deGdera, che trova- 
re chi glielo Icaricbi , onde di mala vo. 
glia Poppotta che le ri/lagni nelle mam- 
melle . Coti di mala voglia Popporci la 
Verg ne -queGo graviGìmo impedimento, 
che i peccatori oG nati oppongono alle 
Pue grazie , quando le cercano per via 
di oGcquj pM Gmulaii che veri . 

Ma pure abbiamo ietto, direte voi , 
cbe la Madonna ha talora uPata pìetd ad 
alcuni .di queGi pecc.tori medeGmi ti 
perveiG, i quali praticavano la Pua Di- 
vozione i non par cmendatG dalle lor 
colpe, ma per durarvi impuniti. Seva- 
I«Gé una tal ragione t non accadecebbe 
dunque che voi piò pianiaGe le Vigne 
■eli’ avvenire, o che piò ve le coltiva- 
Gt : vi ballerebbe , lenza tante iaciebe , 
riempir tutti d’ acqua i vaG di cala, e 
poi aPpzttare, che la Vergiae Panta ve 
la iaccGé dal fno divino Figlinolo cani' 


ze di Cani ella gli tè fare a favor di 
quei Convitati . Non Peno diPcorG que- 
Gi, Pono ibllie. Chi vi ha ìnPegnaio a 
volere che vagliano a voi di ePtmp) 
quegli avvenimenti, che Pono mtracolo- 
lì ì L’altro di , andando un Pellegrino a 
Loreto, trovò una borPa per via che gli 
Pervi di Viatico copioGGìmo . Dunque 
vi darò il cuore di porvi anche voi in 
cammino Penza provvedimento di alcuna 
furmz, per tal fiducia! E le non ardi- 
te eiporvi a pericoli sì niioori Poprauna 
Iperania Pallacc, benché rlulcibilci co- 
me ardirete eiporvi a pericoli «maggio- 
ri, qval’èi’etetno! QpcGa Pperanzame- 
defima è nu«va colpa , perchè non è 
Pperanza , è temeriti : E pur voi prePu- 
meretedi Pcrivere a roGro credito, quel- 
lo che vi coGituilce piò debitori j Mi Man.11.4n 
prtlixiui Mccifitat Jadicimn : dice Cri- 
Go. Guardatevi pure di non comparire 
d'avaiKi alla divina GiuGizia conqucGo 
paiTapotto >i fallo di peePunziooe , da 
voi chiamata fiducia ; perchè in vecedi 
ottenere da quella libero il paGo come 
divoti della Madonna Pantidimi, corre- 
te riPchio di venire aozi puniti come 
falParj . Crimtit falp ttmtim qni ft fn 
mili/t geJSij, vtl /tifo iifitmu* 

Vero è tuttavia, che non per qneAo XV. 
i peccatori induraci debbono mai crala- 
G;iar quel poco di bene eGrinPeco cbe 
elG Panno con tali divoaioni alla Vergi- 
ne , tuttoché non fieno ancor nifoluti d’ 
indirizzarlo al dovuto fine , che è Por- 
gere dal peccato. Ma perchè ciò! Per- 
chè può efierc che col tempo la Vergi- 
ne,, per qualche configlio di Provviden- 
za a Jci noto , ed a nei oalcoGo , ot- 
tenga Ioro.queGo mcdeCnio beneintrin- 
Pcco che non hanno , cioè di fare tali 
divoiieni a quel fine per cui van fatte. 

In ogni caPo Perviran loto per noneflè- 
re aGacto di (candalo tra’ CriGiani, U 
Sale non confèrva a lungo andate i ca- 
daveri dal putraParG j ma Per.ve almeno 
perchè putrefatti non rendano .tanu puz- 
za, quanta è negli altri. <. 

Nel timaoente, DilcttUnaai miei, ia XVI. 
regola per amare la Vergine , è quella 
che il Tanto Davide ci propone per ama- 
te il Signore . QuidUigitit Zuraìairm ■, tiht f&I. »*. <•. 
mWnmi . E però con poco divario dirò 
a tutti i Divoci di cGa ancnt’ie ; 
iiligiiìi Dtmiwim, edt’rv milum. Voi che 
vi glociace sii amare qneSa gran Madre, 

fap- 
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lappiate 1* obbligazione indlipenfabile 
ebe vi corre , dì Otliarc l’ iniquici , fe- 
condo quella regola della Legge. Ami- 
cKJ miiu, inlmiau inimici mei , Chi fa 
altrimenti, non ama la Vergine, ma fe 
medefimo , anzi neppur fe incdcfiino , 
mentre proccura a fe ai gran danno , 
ra, quanc'j la rovina propria. HeJlij efi ani- 
ma /mi , i^ni iiiigliù Otminnm , ulite 
m/Uum. Ricordatevi quante volte l'ave- 
te falutata come Rcìna . Volete voi , 
che i voliti faluci Ceno altrettante bu- 
gie ì E pur bugie faranno, fe non ob- 
bedirete a cid che ella vi comanda di 
riverenza al fuo Figliuolo divino, OÀ'- 
// maium . Alcuni concepilcono fdegno 
contea il peccato , ma non coocepifeo- 
no odìoj e cosi placanC con eSo lui fa- 
cilmente , e dopo la Confeffione ritor- 
nano fubito con cflb Ini in amilià . 
Non è quello ciò che richiede da noi 
il titolo di divoti di Maria Vergine . 
Dobbiamo contea il peccato concepite 
odio ; che è un' abbortimento fermo , 
filfo , durevole , il quale efcluda per 
fempre ogni pace ; e non dobbiamo con- 
cepir contro di elfo un fcmplice boiler 


dMracondia , pid paflèggiera, che pet- 
manente ? oiitt màlam . Odiate il pec- 
cato come un mal fommo , e che fola- 
mente merita il nome di male , per- 
che gli contiene tutti r male perchè vi 
priva d' ogni bene , male perchè- vi 
porta dietro fe ogni mifèria • Oii’t ma- 
lum . Non alpctrate di efler carichi di 
mille colpe per concepire ad elfo qae- 
flo odio fanto : ma fé mai per gran 
difgrazia cadete in qualche Cagilicil , 
alla prima rialzatevi toflo fu , ricor- 
rendo fubito alla volita gran Madre , 
perchè vi alfilla . In una parola pone- 
te line alla volonti di peccare , e tro- 
verete la Vergine più amorevole di 
ogni Madre , come vi alficura il fanto 
Pontefice Gregorio Settimo : Pem Jimm Cregot 
in voianract ftccaadi , di' ìnvtnirs M*~ VII. Iiu. 1 . 
tiam frempttortm Mcrrtm in cui iiltBit- a?- 
nt . Quello beli* odio ri difporrè ad 
un’amore più bello, qual' è quello che 
elTa porcerd a voi , e che- voi porte- 
rete ad ella : e perd quello è quanto 
io bramo contirtovamente di fcolpìr- 
vi nell'anioio t Odiare il male : Oiìta 
mainm. 
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TRIGESIMOQJUINTO. , 


S»fr* l» DivoxJene dtvut* » S»nti y t 
all' Angelo Cnjìade , 



Out. ilT 
«e- Marr. 


U E L L E Torri che veg- 
gonlì piantate fulla Mari- 
na , tiefeono a'Navig.inc| 
di doppio prò : di Icorta 
contra le tenebre , di fai 
rezza contra i CorfaM. Eb- 
be peti ragione grandillàma S^an Bafiiio 
di chiamar Torri i Sancì nofiri Avvo- 
cati : perchè elli , piantati nella Ter- 
ra ferma dell' Ecetnica , ma vicini con 
P aSecto al Mare endofo del Tempo , 
ci conrpaccifcoiu ambidue quelli benefi- 
zj , faccndolt nollra fcorti con l’efero- 
pio , e nollra falvezza con rioterpofi- 
lione - E quante volte nel (ih bujo 
della ignoranza non faprebbe la nollra 
cieca mente dove voltatfi , fe la luce 
delle loro fante arioni , (corgendofi tra^ 


mille Icoglj , non ci OMUralTe fa vfa f 
Quante volte quei Coefari hifernail , 
laisciandofi a voga arrancata Ibpca il 
neccio batcelitcro del nollro cuore, ne 
farebbono indubitabili repprefaglie , (e v 

egli non fi ponefe tofto lotto la Pro- 
tezion di alcuna di quelle Torri di Pa- 
radilb , da cui pendono mille targhe 
a difender noi , e mille alle a difpcr- 
dere gli Avverlarj ? MitU eljfti ftnitnt 
\ex ta y tmiis armatura tiriiaiP • per- ♦ 
tanto , ecco ìt difegno che ebbe Iddio 
nell’ alzare quelle Moli di Saucitl: dare 
in Terra un Efemplare a'fuoi Fedeli, 
in Ciclo un Rifugio . Trrrit utfis f. Brnnnf, 
tjl y Ut eJJ'tt txtmflum } in Ctlum Ina- 
mi , ut Jit pairmininm . E quello an- * 

che è il fegno , a cui dobidamo iudi- 
lliaato 
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rixtare U neflrt Diroxioic verfo de* , no , qnanij (ódó i Sant! di st varia (itaf»- 
Santi , ^'meritandoci con 1' imitazione | deiaa , aflinchc ruppliicarv j'Ia Tua loa. 
dctl: loro Virtù , Tefi^acia delle loro tanaoza , e regolino '.d itolKo !>ujo i 
iOtcìcèlEuai . Vcggianio IH quello di l’uno, I patii che diamo, timidi, e titubanti , 
gloria uj tutti loro imivcrro del Ciclo. 


II. 


m 


e _r altro 

' con includere crprdTamcnte nel loro nu 
mero gli Angeli nuftrì CiifloJi , da’ qua 
ti come ri'*cviaiuo benefìz) più inceflaii* 
ci e più indubitati , die da ver..»’ al- 
tro Santo ; coai i dnrere che proicflia- 
ino loto un’adecio più Ipeciale e più 
frirecrato . 


Primierameate i Santi fono quei Mo- 
dello fu cui dobbiam lavorare le noilr; 
azioni, fé veramente vogliamo noi dar- 
ci ranco di eflère loco divocì . Una del- 
le principali ragioni , per cui il Figli- 
uolo di Dio £ velU delle noftre mem- 
bra mortali , è ftacg il proporre agli 
uommi un’ Efemplare vifibile da imi- 
tar£ per arrivare alla Santitd . Era dà 
troppo Arctcamence commeflb all’^ Uffi- 
zio di Redentore . Altrimenti l’ eccef- 
Ib del tifeacco da lui aberlàto fiipta la 
Croce per noi , che ci avrebbe al £ne 
giovato , fc non lapevamo la forma di 
tta£Eu;arloi Conveniva che niedeC- 
, ao col fuo vivere cMftruUfo prima a 
•BKicare abbondintemeote ' quei beni , 
di cui doveva tirci capaci col fuo mo- 
rire . Ora „ benché l’ efanpfo di Oi- 
fto poteSc’ ballare agli aomini per Mo- 
dello univerlàle d’ ogni Virtù : era non- 
dimeno ^vura alia fua gloria , ed alla 
noflca fiacchezza, lafciarci infieme abri 
Efemplaii minori, ciafirun de’ quali p<^ 
ceffi! dir a noi con TAppofiolo : Imi- 
tate BCv confoane ho io pcoccurato 
d’ imitar Cbtifto - Imituttrts ntì </!*• 
/», fitut àr »g» Chrifli. 

EMffi doverfi ciù alla fiu gloria; pcr- 
ciocclier quando credete voi che il So- 
le apparifea più che mai gran fome di 
luce : quando Iplendc a noi così rivo 
di mezzo porno 1 No . E quando ira- 
moiuuco al noAro Orizzonte , accemie 
tante Stelle fmifuratiffime , e 1’ empie 
del fiio.rplcndoté , affinchè in fuo luo- 
go moArino d cammino di notte , e di- 
cadio le tenebre iiniverfali , tiinalle alia 
fila partenza • Cori Crillo ha feoperro 
giù che mai d’ clJèr la prima idea d’ 
ogni Sanciti , quando eff.ndofi Egli fot- 
tracco al noA-o Emifpcto jwr- renderli 
«ilibilt al Paiadifo , lafciz in fua vece 
tgme Sbeilc ripicos del firn lume diri* 


IV. 


E dilli doveri! < tà alla noAra fiac- 
thezia per due ragiori . Prima , per- 
hc fra le Virtù medefime ve o’ ha al- 
cune , le quali prefuppongono imperfe- 
zione, cen.e fon l-i Fede, e più altre, 
che reflano folla Terra , r»e accompa- 
gnano i Beati anche lo Cielo . Q,-rA« 
non furono io CriAo : onde non poteva 
egli di cali Virtù darci individualmen- 
te nelle fue azioni divine la propria 
norma . Non potè dirci : imparate da 
me a credere fermamente i MillerJ che 
io vi rivelo da parte del volito Padre 
celeAe ; a ifiiggire i fuoi gaAighi , a 
iperat la fua grazia , a pianger le in- 
gratitudini che gli ufafie nel colmo de* 
luci favori r e però facea di mefiicri, 
fhe Egli ci lafcialTe altri per efemplatì 
in qucAi medefimi gancri di virtù . Et:- 
co pertanto che Egli in fua vece foAi- 
tuifee a noi miferi folla «erra una Ma- 
ria Maddalena , la quale dieta a tutto 
la turba de’ Penitenti ; Imitate me t 
/oriro-vm imi rjhtt . Imparate da me 
a piangere amaramente le voAre colpe , 
con una vena dì lagrime ai perenni , 
che non vifirifciugfai là gli occhi, fin- 
ché la Morte non comparilca a ferrarli 
di propria mano. Imparate, gittaci con 
viva fede dinanzi at Redentor voAro , 
a baciargli i piedi : a baciargli 11 finì- 
Aro , co» adorare la fua fpavencofa Giu- 
Alala , e temere ogni punizione: a ha- cmu 
ciargli' il defiro, per onorare la fua Ib- 
prabbondante Mifericordia e fperare ogni 
petdonanza . Imparate a Ipatgeré in co- 
pia grande quell’ unguento odoeofo del- 
ie opere foddisfsccotie , da cui rimane 
fopraffittco il fetore mfoppottabile della, 
mala vita pafiàta . bnitnimi mti »/»• 

1 » . E ciò che ho detto delia Pe- 
nitenza , dite pur voi di altre Virtù: 
fimiglianti , per cui convenne alla de- 
bolezza del noAro Aato , che CriAo: 
foAituifee chi ci faceflé lume per lui- 
dove non potevano giugnere di pr^n- 
V i tagg) ptirillimi della fua vita divi- 
na , e dlcelTc a varj, foci Servi : Sith 
pat qHtrthk in mtih ruitimii fravt , fi- 
CUI t,umtnnrU in Mando . 

Poi conveniva cià alla noAra fiaccHo*- 
za in ordine parimente a quelle Vircùi' 
che tifplendivano in Cri Ab : ed è la fe- 
conda lagioac «- Goacioffiachè una tal« 
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linìratione di uoaiioi cerne eoi , >ci 
riefcc anche più agevole ad octencrG . 
Quando San Paolo (i propone a* Fedeli 
per cfemplare dicendo loro pià volte : 
*.Cor.4. i<. Imitate me : R*go %ot .* im’tnitrts mei 
Pfcil. j. 17. . non ri date a credere , dice 

San Giovanni Grifolloino, che egli par- 
li cosi per vantarii . Anzi parla ^ così 
per moArare che la Virtù è facile ad 
acquillarfì da chi la vuole . Hon f* tx- 
tellii , fed ofttHiit fMciltm efft virtuttm , 
£ a dire il vero> non ricfce tanto dif> 
ficile a’ principianti nella Pittura il ri- 
cavar da eguale in eguale 3 ricfce di/E- 
riliflimo il ricavare da grande in pic- 
colo , ierbando tutte ad un* ora le pro- 
' porzioni . Ora l’imitar gli cfenipj im- 
mediati dal Salvadorc , par che iia un 
ricavare da grande in piccolo: cofa che 
a i più imperfetti può elTcre di (paven- 
to . Però ha voluto il Signore che ab- 
biamo efemplari più proporaionati alla 
noAra debolezza ) Acche poflìamo copia- 
re dalie Tue Copie , quafi da eguale in 
eguale-. E con ciò chi può fpìegare 
quanto animo prenda la mente -fiacca a 
luperare le dìÀìcolci che &’ incontrano 
nel cammino della Virtù ? Giunge- alle 
volte in riva al Mare una turba di iti- 
midi Cervi f la quale feorgende poco 
lontane felve piene dì pafcoli ariAorar- 
iì) e di piante a ricoverare , vorrebbe 
pure innoltrarfi in si bel patte ; ma la 
trattiene uno Aretto di Marc , che v'è 
fra mezzo . £d ecco, che mentre tutti 
irrifoluti (ò/pirano iuutiimentc a quelle 
bofcaglie t fi fpicca uno tra loro di cor- 
poratura più alta , e di cuor più ardi- 
to , e inalberando quali per inlegna i 
rami della (ua Aonte , fi getea a nuoto : 
c con ciò viene agevolmente a tirare 
dietro di fe tutta la turba dubbiofa . 
Altrettanto interviene nella Virtù . Ci 
fcuopre la Feue pafcoli laiutevolì , e 
fogciorni ficuri nell' offrrvanza de’ divini 
Comandamenti , e de’uivini Configij , 
ma Ja d fiiruJti , che fi* attraverfa per 
giugnere a canto pc>fto, ci leva il cuo 
re . Quando ecco ci capita al e mani la 
vita di qualche Santo, o ci imbattiamo 
a niiiarnc le operazioni, quali tcAùno- 
nj , non di udito, ma di veduta; e un 
tale efempii) ci rimette di'fuhito il cuo- 
re 1(1 petto, c ’ mvÌ£,orifce , c’ invita, e 
era occ Ita violenza ci tiri a r-n-rgli 
dietro ; c< me .vvenne a à-inco Ag itme 
qua* do ancor elio, prima diconveiuiii, 
flava licigandr l»io m'v'ebmo , cimoicit 
di laiaare 1 piaceli prelenti del fenfo 


per gittarfi a nuoto in c«rcn de’ più ioa« 
cani, moAratigli dalla Fede, ifii X#.- 

& iftéi diceva egli afe, tu nox'ftn-u? =•**•«•!• 
Se tanti e tante han potuto paflàre ù 
golfo , nuotando felicemente , cd han 
calpeftate tutte le promcAe del fcnlb, 
per arrivare agli amplcAi delia CaAid, 
perchd non pptrai tanto anche* tu ì Se 
quelli foAero flati -,a forte Leoni , xu 
Qewo milèro , pocrcAi credere che le 
loro forze maggiori gli abbiano^ falvato 
nel varco . Ma mira, che furoo Cervi 
ancor’ eglino come te, imbelli di natu« ^ 
ra , fenza audacia , fenz’armi, e puie 
ajucati dalla Grazia divina' han potuto 
canto: perchè dunque tu non gli feguil 
Tu non foteris qiten ifi! ^ ^ Aitvt~ 
re ifti , & ijìa in ftmetipfe ptffunt , ne 
ne» in Domine Dee fuo ? Cosi d l^ciì 
dipinti in carta i (nei contraili jneeriori 
quello inclito Penitente, per darlaglo- 
ria della fua Converfione all* etfcacia 
deli’ eiempio che ebbe .da* Santi , 1 quali 
Ce noi pure rorremo porci a mirar con 
applicazione , vedremo quanto ognor 
vagliono l’-orme loro ad agcvoiarci il 
(ènio deH'oucAi, fegnaco da cflì. £ io 
fatti , per ccAnuonianza dell' lAciìo fan- 
te Dottore , non è facile a raccontarli 
quanto gran movimcntia facelTc in Ro- 
ma la vita dà Santo Antonio, dcicriua 
da Santo Atanalìo , la prima volta che 
fu recata in quella Rea! Citti . Parve 
che i CriAiaai . cimanelTero fi nza feufa» 
tenendoli tanto lontani dal^feguitare gl* 
inicgnamcntl dei Redentore , ..mentre 
quell* uomo Tanto, con la rinunzia cacale 
delle, ricchezze , de’ dilk.cti, d^e deli- 
zie, e delle convcrlazioni , aveva moAra- 
to che li potcaao attivare sì da vicino; 
c li era tirata dietro una moltitudini in- 
numerabile di leguaci , fino a popolare 
Aabilmenrc lefolitudini, e lelpelonche, 
di tanti conculcatori ;del MimJo aìticr 
ro, quanti erano i Romiti coli ridoni. VH 
Ecco la neeelfita che avevamo degli 
elcmp) de’ Santi per .viver bine^ nccef- 
fici SI evidente, che però ha vcdptn. il 
Signore che in ogni grado, incgnìlèffoj 
in ogni flato, in ogni prof'Atone , per lu- 
brica che ella ha, nni liamo. p ovvedu- 
ti d’ innumeraliJi Lfeaipl.ri da iiima- 
re con iKurczza : e fi faccia noto, che .. 
ficcome daqua'urque parte Ji uncircolo *■ 
pafl.n le lince, 1 e vogliono, andare al 
centro ; così noi ua qualunque conuizio- 
ne in cui ci (.oviamo, poflianao andare 
iiircicamrnte *Po, e non lol.u ;nie fal- 
varci, aiithc laivaici conav.nza' en- 

to 
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« Wibìle aj Virtù . PrtMOto coover- loro , in irticjturfi {emaré pia tH' 

Ttbbe che areffimo fcoipre dinanzi agli con una imictzione fedele de’ laro co* 
ocelli le Vite di quefti Santi , da Dio ftumi. Tcorerete molti che fi Tpacciano 
Sowftid ,• e ne cónliderairimo gli an- per diroti di qualche San» : e perchè } 
datneto con una pari alliduici ed atteo- Percliè gli accendono tra fettimana un* i ai*! ; 
tUtiì? ^r crprimerli in noi più che lia lampanai perchè gii arrecano all' Alca- i 
poOihfler Maffimamente che non dovete re una tovaglia, undrappo, un doppie- 
èredert , che le «ioni «k i Santi ra- to; petchè gli recitano o^nì giorno qual- 
èiiano folo adlmofttaè la Virtù; raglio- che Oraaione . E pur ciò non bada * 
n{> infiethè ad aecrefcerci forza da con- Bifogna agli eftemi oflequ) congiungerc 
reguirla, tràifondendo in grazia loro il gl' interni anco di uno Ipirito , che ha 
Signore ne’ noftri petti novelli ajuii , eoo tutto concorde al loro . Ma perchè vi 
cni refliamo invigoriti all' ncquillo ; e parlo io coti ì Forfè percliè tralafciite 
ficcome l’Olmo non inrica folo col fuo veruno di quei tributi che avete in ufo, 
èfeihpio laVire vicina a ibllevarlì inai- di tendere aqualcun d’efii, quando aii-. 
toy W le porge ancora, per dir coai, cota non gl' imitiate » No certamente 
tante braccia , quanti ibno que’ rami che Anzi perchè Tediate di quanto danno fa- 
Bendé ai effa, e la rileva, e la regge, rtbberi ttalafciarli in un tale flato, vo- 
finché ella »' alzi ; cosi l’ efempio* de' glio qui fratnetiete un cafo di gran tci- 
• Sarti, non fol c'infegna che dobbiamo rote, che mi fovrienc aver letto j e di- 
dhimoiì poggiare al Cielo, ma ci di Ibi- poi rimecsetoii invia. Fu gii certo 
«evo e feiflegnoi Oi»v*m ligiofo, ilqual profefliiva un' allctto fin- '■ 

itfeni^ntinm * JJKtlJ* , golariflìmo a Sanu Barbara , ed ogni 
fti infilht fm n Sfiritm tDtmiùi', & giorno l'onorava con varie fue dUroaio-; 
i/MMitUi tuta <V>, &^>uÀ^ri* ùt'vi- nis benché non grandi . In fucceffo di 
Vutu ulium.’-Casì fn promeffo y « coti tempo ,• lafciandoli fuperarc dalla pigìi-. 


Svyenne ‘a '?aule . Mentre ti moverai 
vèrro il Colle, ti verri incontJo un nu- 


I zia , cominciò a craTcurare qaefli eferci- 
I ij diroti : e fuonc corretto dalla mede- 


ibero di Ptoleti difceli da quella cima, fima Santa , la quale appaifagli in fo- 
ed- allora lo Spirito del Signore ci pe-'gnoj gli dille apattamentc; Tu lafci di 
fletttri le potenze di tal maniera , ehel lètvirmi come cri ufaco , ed io Uicerò 
rt coininciifido a profetare com' efii , di- di ajnttrti come io folca , Quella inti- 
Vbrnl fobico un’alltoóon* diverfo darei maiìor.c actecrì il. Religiofo, ma noo a 
tnedefimo'; Qneitemaravigiie fi avverano ] fo^o che giuog. ffe a corregget lo : onde 
éntro dì in aio! ttr, e molti che avviandoli a quelli Ir meritò che il tuono delie nii- 
'cammlnarc per l’erta della Vitti, lì feor-! nacce pronofticategli , fcoppiiCTa nel fuir 
gono venire incóntro una moltitudine di [mine di una funcflillima perdizione . Imo 
Senti dì qualunque ordine , Nobili , Pie- perocché andato fempre di male in pegq 
bei, Sacerdoti, Laici, Sempliei , Lette- gio, di tiepido divenne freddo, di fted* 
tati. Giovani, Vecchi : i quali col lo- do duro, di duro dilcolo) e dopo qual- 
ro efempio danno lot’ animo per falire che tempo, gittato via l'abito Rcgola- 
^ù alto) mentre ad un temi» lo Spiri- re, cornò a. riguilarc le immondezze del 
to' del Signore , penetrando il cuore di Secedo , come un Qaiie che terni al vu, 
quefliogcneiofi Principianti , gli muta mito . Così viruco lungamente fuggia- 
autti da quel che erano prima : dì pec- ' feo , piacque al Signorg che alla fine in* 
calori , gli {» Penitenti ; di amatori di formandoli , folTe coftretto a ricoverarti 
delizie, gli fa fpoli della Croce; di avi- 1 nello Spedale di Notiqiberga , dove tì- 
■di del danaro, gli faipecchi di Carici; conofeiuto per quell’ A poli ara, il quale 
di'hinUci della Virtù in fe medefimi, egli era , fogli caritativamente da un 
«è forma propagatori della Virtù , ao- Religiofo del foo Ordine llcflb portato 1' 
tori in altri . lufilrtl •» '• Sfiritiu Dt- Ahi», per riconciliarlo con Dio, e pec 
mini, & mutuitrii in tvirum »lium< acmarlo contri la Morte ìnunincnte. Ma 
• Cosi ci vagiionb dunque di fcorca nel- Dio yi guardi da un cuore che ha fatto 
la ticftft navigazione quelle Torri lumi- callo, Crr iurum m*lt ItnktUt in urvìJTi~ j 
We de» Sauri , nsofttandoci infieme la m» . Al mirare quella fiere Velie, co- 
Vli , 't dnadocì gran fiducia di potere me fe in clTa leggeflit ilpcoceflb de' Tuoi 
'ani pui4*«èaivare al termine. Onde ti- inisractì . Via, ria, gridò t levatemela 
mane che in'qnefle fiisgolaimente noi dinanzi, che mi farete snarigeprinaa del 
ripon|hizino-Unoftra divozione veifo di tempo j e in eoa! dire, quelJNe^agt» 
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che follemente ticufì la carolaaluj pro- 
fetta , entrò in afonia , c le ne moti , 
impenitente, indurato , feoza rimedio . 
Mirate dunque quanto può nuocere ad 
un’Anima pigra il lal'ciar quelle diruzio- 
ni, che tanto bene erano da lei Date in- 
traprefe ad onore de' Santi Tuoi protet- 
tori • Io non re le bialiiiio dunque come i 
inutili in alcun tempo -, ma ve le biali- j 
mo bene come imperlette, bramando che | 
le animiate con uno Ipitito limigliance 
allo rpirito di quei Santi, per cui le 
ufate ; che è , con iuggire actentamenie 
il peccato, che cialcuno di loro ebbe 
tanto in odio; altrimeuti qual divozio- 
ne può cifervi in una foinma didbtn.ici 
di coftumì, altri peil'ccti, altri perfidia 
^1 i^a tcmmunicatio Jmiì» Hoimni fd C*- 
■'*■**■ oem? Dicono che le corde fermate dell’ 
iiiteflina di Lupo non ti accordano mai 
in un Liuto con te corde lormaie deh' 
interioia di Agnello, Urbando tempre tra 
fé tale antipatia, che più facilmente fi 
lafceranno lirapparc , che mai tidutre ad 
un medelìmo tuono . Or come dunque 
porri accadete , che mai li accordino 
in confonanza le vil'cete di un' uomo 
maiizioro, impiiio, iracondo, rapate più 
di un Lapo iclriggio, con le «licere di 
un Santo , Ichicrto, puio , piacevole, 
manlucto come un’Agnello? Non fi ac- 
corderanno in eterno, le quel Lupo non 
G propone di convertirli anch' elfo In 
umile Agnello; chiedendo perdono del- 
le lue colpe palTate, e delidcrando tor- 
za e favore p.-r emendarlene da inda in- 
nanzi • 

TIII (guanto però huollcrabile è la feufa di 
quei Criitianl , che yl piopsrre loro 1 ’ 
efemplo di qualche Santo, o perchè la- 
Icino andare le male pratiche , o perchè 
condonili le ingiuiie, o perche calpelii- 
no rintctelTe, o perchè iacciano altro ae- 
ro fiinile di magnanimici Criliiana, ti- 
l'pondono atduamcnie, che egli era San- 
to t A quriio dii e voi vorrete imitare, 
non più I Santi, da Dio propoltivi per 
efempj , mai Deinonj ÌDcamati. BraSan- 
10? Cori è, ma non per quello era egli 
di altra natura che della vollra: come 
volerà fragile, come voi era Gacco, co- 
me voi era impallato ancor' egli della 
creta comune del vecchio Adamo, Tu 
dirai , ferire Santo Ambrogio ad una 
Fanciulla caduta : Non ho potuto regge- 
te più all'alialio, peichè io era vcliita 
di cani; mieima: Sin ftmi , 

1**^ ^.v/a c.\rn-m fruptrtìt cÌNuitf/trtbum \ Ma 
piaà. u fard innanzi nel tuo Giudizio la Beata 
Offre ie^nfri. f*titUU ToiiulH, 
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Tecla con un Coro di Vergini innunic- 
rabili , e ci dari una metuira : R//fen- 
dfkie tiii SfMtM Thfit* ei$m tetuumfrMÌi~ 
lihuf Sffii's: Et mef eruUm earze umìOéf 
fuimtu . E fé noi vorremo al hn replicare 
che lon cadmi anche i Santi , ci G fari 
innanzi un'Elèrcito di penitenti gcntro- 
fidimi, c ci l^aventcri , moOrandoci coil* 
efempio delta lot «ira, che fe fono ca- 
duti , fono anche rilorti più vigoroG che 
mai a rinnovar la batcaglìa con l'Inimi- 
co, cd a t.ionfarne : e come una Nave, 

Ipai iuta da' Marinari dopo io Grampo, 
ia neGun lato licfce più Geura di non 
far' acqua, che dove più crafeurata, gli 
avea mclTi prima a pelicelo di adondac- 
G; così ehi in 'niuiia Viitù furono poi 
più ibrtiGcaii, che in quella, nella qua- 
le ehi avevano più mancato ; più calli 
con Santa Maria Maddalena, dopo gli 
fcandali : più fedeli con S, Tommafb , 
dopo l'incccduii:i ; più fervidi con S. Pie- 
tro, dopo 1' incolianza : più dlDaccati 
con S. Macceo dall’ ad'tzioiie a' guadagni, 
dopo le ufute. Non accade dunque mai 
dire per voRra fcufi , che elG craa 
Santi , perchè quello medciiino ri con- 
danna , non vi giuflìGca ; mentre eflì 
erano ciò , che dov rette ciTer voi . E 
che GgoiGca I' cliere Crittiano, fc non 
clic 1' cttere l’eletto a vivere iàntamen- 
te ? Oiteéii/ Dei j voeeuis SmzUìj • Que- Roa-i. 7 * 
tt» è il titolo più gloiiofo, ed anche 
il ‘più generale, circi' Appottolo S. Pao- 
le cottuniade dare a’ Fedeli nelle fue 
Epittole , dove ad ogni tratto li chia- 
ma Santi , o perchè tohero tali per ve- 
rìtd, oper ricordare anche Ju;o i 'obbli- 
gazione , che avevano ad ettee cali , fe 
volean corrifpondere alla fublGniid del- 
la loro vocazione divina, cd alla fanii- 
gliirità, che profeiraoo col Signoicquci 
che non pure fono a lui Sudditi , co- 
me gli uomini tutti, ma ancora Servi: 

Elegie nei Chri/le , nnte Mundi cen~ Eph-i. a. 
fliiutientm f ne e£’rnme SnaBi. Chi non 
vuole imitare i Santi, convien perù che 
riuunzj a quello «i illuttrc citoledi Cri- 
ttiano , perchè Crittiano vuol dire una 
Geme fanti, Gem f*nfl»ì vuoi dire un 
Ggliuelo dì Santi , Filii fne^nimjumue i 
vuol dire un difccndciue dalla linea d'in- 
numcrabili Santi Confettbri , d' ionumcra- 
bili Santi Vcfcoi i , d’ innuinctabiii Saiue 
Vergini, d’ ianumerablli Santi Martiri , 
che col doro fangue han fondata la No- 
biltà della noflra illuflie profapia : ond* 
è, che fe fanti è la radice, coavim che 
lami Gena ancora que' rami, che da lei 
Y pul- 
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fon. li ti pallaUno: rstnii fic- 

ché noi pure poriiarno piene le vene di 
quel rugo y di quegli rpiriti, di qudvi> 
gore, per cui fi foìlevaiono fino ai Cielo 
iì belle Piante . Altrimenti che rami (ia- 
mo? Conviene che rinunzj a ciaicuna di 
quelle glorie chi fi vuol* efencare dai a 
iieccflìti, che gli corre d' imitare i Sancì 
col vivere lantamcore. 

IXi conviene che rinunt) anche ali* 

indirizzo che gode da quei fantoAngc- 
Jo, il quale clculloJifcc, chi non lo vuo- 
le imitare: giacché quello Angelo fielfo, 
c niente più pregia in fé, c niente più 
da noi vuole* che 1* elfcr fanto . Che 
niente più pregi puòdubitar- 

fene y perche comequefi-ft. la fotnma pre 
rogativi che Ca tra gli uomini, così é 
la lemma che fia tra gli Angeli ancora, 
la Sentita. Mancata quefiiy deile altre 
ncn (ì fa calo. Pciò voi Icorgetcy che 
laddove I Ke della Terra , non contenti di 
togliere ad un Ribelle la loro graziay gli . 
confilcano il tutto Tenta eccezione , c Keu- I 
di, e Cafe * e CcnTi , e Poderi, e quanto 
abbia di bene al Mondo; Iddio a Lucife- 
ro , c a tutti g'i Angeli rei lafciò per 
contrarlo{ dopo arche una ribcllion tanto 
infame* qual fu la loro) lafciò, dico, 
tutti pii altri doni ammirabili che godeva- 
no, difeienza, di arìliti * Hi accortezza , 
di ^agliardia, c levò !or lòlamenre la fan- 
tira, con que'bcni che ranno congiunti 
S Tfci.p. nuturA/ÌM in ttj integrA 

^*4 vt,t, $fiAffen/ : tai*ò la dottrina a noi fu ciò 
*** ^ tramandata da S. Dionigi ; perché tutti 
gli altri doni Tenta la faaiici non Ibno 
incielo tenuti di alcun rilievo: la fcicn- 
za fenza fanritd, fi Oima ignoranza: 1* 
agilìti lenza faociti , li fWma gravezza : | 
r accortezza fenza fanriti, lì ilima gof- 
faggine.* la gagiiardia fenza ftncitày filii- 
ma fiacchezza. La fola lanciti , come è 
il lommo titolo che gli Angeli danno a 
Dio, ripetendogli fempre a C®ri concor- 
^ ^ di, SAnfiuJt ShaUhj^ iwmit^u- 

D*i*s Ex ttituitm’f così ò M fomnxi tito 
io, di cui parimente godano per fdliiìi ; 
7cb.y».ir. /ahìJu> Jt. li i/increxf^ 

fire . E* durale manifclltflinìo , che I* 
Angelo dato^ noi per Cullode, niente 
in le pregia più, come io vi dicea, che 
Pcflcr Santo. 

X. Ati non meno étnaniftOo, che niente 
più fiinilmente egli vuoldanoi. Conriof- 
fiicliè quello é il fine, per cui d fu 
principalmente alfegnaco d^l primo na- 
Tetre; perche impariamo da lui 1* ubbi- I 
dìjc a Dio, che é quello acha fi ciduce, 


come in riflreeto, la fantita. Io non.fii 
Te VI fiate polti mai di piopofito ad of- 
fervare i’elempio imparagonabile di ob- 
bedienza, che ci propone la Fede dinan- 
zi agli occhi, con ptopcrci TAngcIo no- 
hto Cufiode, che ci^accompagna in qua- 
lunque iato, per oDoedire ai comando 
che ne ha da Dio; jlKgtlis fuu Deus Pf, jo, ir. 
n.m.y'iavit ity Hf (ufì'idiAnt te in cm^ 
nihus vili Penfatevi un poco fu, 
dice S. Bernardo, c Ipezialn.cute penfa- jn p^;q«| 
tea quelli due capi: achilìa dato quell* habim. 
ordine, e a che fia dato . Chi riceve 1* 
ordine è un* Angelo, il quale fupera 
con una diilanza quali infinita la nullra 
condizione: si per ragione della fofian- 
za Angelica, totalmente Ipiricualc , e 
però ancora più confinante c confimile al- 
la Divina: si per le lue potenze, che fo- 
no vivaci e Tjlide oltre ogni fiima : sì 
per le operazioni proporzionate alla no- 
biltà di sì fublimì poten:’e: e sì final- 
mente per li ricchiiiìini doni, c di Gra- 
zia, e dì Gloria, di cui va adorno un 
Principe tanto ecccUb di Paradilb. Que- 
lli c che riceve l' ordine. £ pur qual’é 
qucIPordine che ticeve? E^dj allifiere ad 
uomifli nielchmi, irnurautì , indocili , 
peccatori , quali liam noi . £d egli dc- 
guifctf così appuntino un tal’ ordine , che 
non le ne difiogiic neppure un memento 
folo. £ ciò noi) vi par colà dialtillìnia 
maravtgha? La natura, avendo farce le 
Baleue di villa corca, le provvede di un 
picciolo Pefciolino per loro guida ; qua- 
li di un piccolo Fanciullo, che dia la ma- 
no ad un* uomo cieco. Voi fiupite dique- 
fla Provvidenza amorevole; ed a ragio- 
ne. Ma quanto più farebbevi* da llupire, c j. ’ 
fé una Balena vegpnte face ile la guida 
ad un Pefciolino Jolco I Or quello , e 
maggiore ancor fenza paragone , è il 
I prodigio coQtinovato * che per. noi fa 
la Grazia , dando ad un* uomo cicco 
per guida una Tupretna intelligenza ce- 
Ielle • Almeno iblTe a quella permdTo 
di abbandonare un tal' uomo, non folo 
cieco, ma iconnlctnrc e sfxciato, qua- 
Jor* abufando g!' inicgnamcmi della Aia 
nobile Guida, ha conièntito fiolcamen- 
te a peccare. Ne anche in un cafo ca- Tb. • p. 
le. Le Api non pollono cratetnerfi in- 
corno a* cadaveri puzzolenti ; anzi nep- 
pur Ibilengono di fermarli d’ iutorno a* 
fiori quando fieno appaflìci , e gii mo- 
libondt. Or come gii Angioli dunque, 
t he fon sì puri , fofiengono di llar for- 
ti incorno ad uh*Anima peccatrice, co- 
me aoq le voltano iacontaneote le fpal- 
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le, < come non la lalcnno In abbando- 
no? Tuctocii Ci fa da loro per obbe- 
dire a quel divino precetto : Sta iimìt- 
ft cHm f{te»vtrii. E quella divina ob- 
’ bedicnxi fa loro trovare il Patadifo an- 
che al lato di un peccatore putrido c 
pcftilente, phl di; qualunque carogna . 
Oh granrP efempio adunque di obbedire 
a D;o! Qjtanto ci ùri di vergogna nel 
divino Giudizio , fé non fiprenio ap- 
profittarcene , e a traigrrllbri fino all' 
aliimo delle ordinazioni divine, vorre- 
mo noi iniferi Vermicciuoii difpreziirei 
comandamenti di qjel Signore onnipo- 
tente, che da quei Principi immortali 
tengono adorati e adempiti con tanto 
edequio t 

II. 

II. Mi quelle Stelle , che Ibttentrano in 
Ciilo all’ uffizio del Sole per illuminar- 
ci , non rimangono paghe di quello lo- 
lo, denin ci piovono in fino pur mille 
beni con le loto influenze. Palliamo pe 
lò dalla feorta che ci l'anno i Santi co’ 
loro clemp) , all’aiuto che ci recano con 
le loro orazioni . La Legge umana proi 
t rWnr (jfitc a’ più potenti 11 parrocinare chi 
litiga. In Cielo V* d un altro modo di 
c oe iiceii governarli ; perocché la divina Miferi- 
jwcniioii- cordia , non lòlo non ef.lude nelle no- 
Itre caule la protezione de’ più potenti 
prciTo di lei , ma la comanda . Anche in 
quella parte potea parere, che folfeptr 
noi ballcvolc l’avere per Mediatore un 
folo Geiù . N n dimeno , dome egli ha 
voluto per compagni i Santi nell'uffizio 
di Salvadore degli uomini , cosi gli vuol 
per compagni nell’ uffizio di Patrocina- 
la. tj, ti. ^uee : ClArùmtfm^ ijtuun dtiìlti mthi% de* 
dirit. E però non poflìamo dubitare che 
i Santi non ci l'occorrano ogn’ ora con 
le loro preghiere , c non ci ottengano 
di tran bene col farli Mediatori fecon- 
dar) della nollra falute . Ciò che inter- 
viene in d ic modi : c quando noi por- 
giamo a Dio le fiippliche per mezzi loro, 
c quando tifi le porgono a favòc nollro. 

In prima dunque ci giovano I Santi 
!*ir> notabilmente, quando noi, porgendo a 
Dio le fupptichie, ci vagliamo della lor 
mano . GU voi fiip. te che prelfo Dio non 
v’é cofi , la qual più renda aggradevoli 
le preghiere, che l’umihi. Imperocché 
l' Orazione é come una faetta, che tan- 
to più va gagliarda, quanto é fcoccata 
frelL ij. ** arretra; Or»/»'# 

»>. * bitmitimtij ft , fnettnt imiei . Ora é 


buon atto di undlid il riputarfi indegno 
di porgere a Dio immediatameiKe le 
proprie fiippliche, e 1' eicgge.e anzi dà 
porgerle per qualche mano piò grata, 
qual’ è queHa di nobile Itttercrflòre . fi 
però una tal (èmmenione convien che 
fempte le renda a Dio più gradite. Il 
Centurione inviò a Crillo gli Anziani 
del Popolo, perché non li giudicavade- 
gno di mnparire davanti a >1 graa Si- 
gnore : Meitfum neH fnm iim»m meU- ^ac. j. 
rrafajf nr vrnieem »d te, fi con una sì 
umile ritirati penetrò tinto addentro il 
cuore di Grillo, chrCrifta ne fece pub- 
blicamente le maraviglie, benrhé{ come 
Sapienza infinita ) ncM potelfi; maravi- 
gliarli di coTa alcuni. Né hnifee il prò 
nollro nell'Umilti, mi palfii alla Con- 
fidenza, Il qual proviene dalla in'crpo- 
lìziondipiù Intereeirorl che per noi pir- 
iino. E ciò chi può crprimcre quanto 
giovi, meiitte a proporzione dalla confi - 
dcnia in chi ora, crefee alcreii l’effica- 
cia nella Orazione 1 Una Nave, che In 
raccomandata a più Ancore, meno teme 
di ondeggiare a Mar grolTo : e l’Oraxio- 
ne raccomandata a molti Santi Avvoca- 
ti , meno teme di eircre flutuanie • 

L’altra maniera poi, per cui lì rendo- XIIL 
no falucari le inrerceffioni de’ Santi, è 
quando erti lì muovemo i rapprtfentare 
al Signore le noltrc oeccfliti , perché 
vi prefli rimedio. Doppiamente interce- 
dono per noi i Santi , dice S. Tomma- ^ ^ 
fo : con preghiere efprelTe , e con tacite . , ^ ,J’ 

Con tacite , perocché i lor* nieriii fono 
concinovamcnce preiènti a Dio e però 
non follmente rendono a lui la gloria , 
come un’ incenfo odorifero fu I’ Altare , 
ma ad un’ora llella chieggono a Dio piet.i 
per li notiti mali . E quello tacito m >do 
di perorate chi non conofee fubito qùan- 
to faglia! Un Soldato, ciré mo'.lri # I Re 
le piaghe ricevute In battaglia per lode- 
nere 1 vantaggi della Corona Reale, non 
hi hifogno di adaticire la lingua in fa- 
vor de’fuol. Troppo 'ono t! iqutntt alla 
impetrazione le bocche d< quelle cicatri- 
ci non ben faldate, frnz’ altra aggiunta 
di preghiere thè vengano dalla voce. E 
però figuratevi quanto debba conlcguirci 
di bene un iiuine>o innumerabile di Mar- 
tiri con le lorocami1i:ine, editanti al- 
tri di più , che le non furono Maniri ,• pa- 
tirono nondimeno tanto per D.o , chi pel- 
legrinando , chi predicandn , chi ammae- 
drando, chi dando al Genere umano 
fnblimi efemp) di me.-tifi-aaione . di pie- 
tà, di pazienza, di cjftità ! Piacque tanto 
Y a aqu:li' 
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a quell* empio Erode I* inverecondi) di 
un) giovane (alucricci che le promife an- 
che J) meri del fuo Regno in adempi- 
mento di ciò eh* ella addimandanV: Xi-* 
Marc é. 1}. dìmidium Reini mei feturuy d tlro th 
hi » Che non fari dunque valevole ad ot- 
tenerci la purità d* innumcrabili Vergini 
predo un Dio, tnhniram.ncc buono, in- 
Enitameiuebe efico, cd inlìnitamcmc ap- 
prexzacore di qualunque «pera gialla, 
impre/a per lui? Il mare, che menerei 
Santi con le loro azioni gloi iofc interce- 
dono a nodro prò , noi con le noUre 
azioni pcrverfe rendùiuo vane le loro 
idanze* Qiunrunque U Calamita abbia 
tanta forza a tirare, v’ d però una tale 
Spezie di olio, che 1’ impedifee 1* effet- 
to , benché non arrivi a togliere la vir- 
tù. tccori la ragione, per cui ai fpeiTo 
non ci giovano punto i meriti di tutta 
la Corte del Paradifo , che per altro do- 
vrebbono parere più che badanti a tirar* 
ci al Cic>o con fortunata violenza. La 
ragione è , perche idoIcì tra noi lòno 
troppo unti di fucidumc : colano per ogni 
vcrio un'olio d’inferno, che quanto cic- 
ue la loro volontà più attaccata al ma- 
S-Th. Top. le, tanto delude più le attrattive ccicdi 
^Tc.aKj. jg* Santi piu poderod per foMevarli . P>.- 
rò dice S. Tommalo , che quella nu- 
mera tacita d’ intercedere , che iunno 
i Santi a nodro favore , non feo prc 
vicn* efaudita , a cagioil dell* odacojf» 
che frattamu nei vi poniamo dal canto 
nodro. 

jjy Ma fc non Tempre vicn* eTiudita la ta- 
cita , viene al contrario Tempre efaudita 
rerprelTa} perchè quefta., ripigìiail (agro 
Dottore , c fondata fopra il vedere che 
f Th fip fanno tSami, come Iddio vuole, ora in 
"j^**^*'*’ quedo calò, ora in quello, farci le gra- 
zie, ma con tal patto, che effi le chiegga- 
no erpreffamente per noi . Quindi è, che 
non fono edì contenti di quella intcrecf 
done abituale, che per noi predano co’ 
loro meriti ma ali* auitualc congtungono 
l'attuale, rappreTratando a Dio, come 
nodri Avvocaci , le varie necelUci , dacui 
I. imeb oppreHì ; HÌcejiy mulium crMt 

• 5. *«■ pTB Fépuhy cy HJ$tve'fék jAnf!» 

j$runÌMt Prè^tAt ùfi * Così fu detto una 
volta di Geremia trapaffato a vita miglio 
re • fi coti debbe interderfì tucri r San- 
ti, Tenza alcun dubbio» Imperocché , 
dice S« Girolamo , Te in quel tempo, in 
cui eglino ancora mortali dovean* ciTere 
Iblleciridi fedeifi, n*n però lafciavaaio 
di p'egare indeme per noi , e di confe- 
$iakci uo:o4ihcaci quacco più dovrafi- 
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no ciò fare, quando nulla foUeciti giiif 
Te , non altro più bramano che di vede- 
re noi pure a parte d.'Joro trionH, e de* 
loro trtiei ì S. Paolo Appollolo tcdihrò 
di avere ottenute da Dio le vite di du- 
gcnto fet tantafèi Tuoi CompafrJ nella 
orrenda burrofea, in cut d trovò, navi- 
gando a Malta . Ed ora , che egli - in por- 
to con C.illo, trafcurcri di p egar per 
quei che rimangcno in alto Mare? Et 
po/ftjuam rfjolutut «Jfc (aeperif cum Chrf/ìo , 
fune ofAchufHrHi fjiì Un* Avvocato con- 
viene che lingoiat mente polfegga quedi 
due piigj.* c grand* crtìcacia nel dire, e 
grand’ amore alla c^ufa. Ora l'uno e V 
altro di quelli pregji Santi polTeggono a 
maraviglia. Ptimieramente ci amano eOì 
di vero cuore; QiùffjHÌ: Angelornm Deum 
d- 7 /fxV, (ertus fAm tftéc.i ettAtn rr.fdfUgity 
diceva Sant' Agodinn . Ciafeuno di quei 
beaci Spirici che ama Dio, Tonoccrtoche 
ama anche me, con>c facruta di Dio; e 
mi ama in Cielo ccn una carica tanto 
più perfetta , quasco è più pericteo il 
fuoco nella Tua sfera. Dall* altra banda 
chi può fpiegar TclHcacia che ha la loro 
incerceffione a prò ivjftro.a I Pianeti più 
lontani dalla Terra, fono meno gagliardi 
nella virtù, ma t Santi per contrario, 
dili’elferc iòlicvaci al fommo deila bro> 
cfaltazione nel Paradifo, acquidano una 
virtù iacompjrabile per giovarci . Haiià 
il dire chcilloro pregare per noi davan- 
ti a Dio, pare che abbia quali del vio- 
lento. JrA Dei preiiBm SAnSlorum feAnfi^ 
dice S*Gi ofamo. £ così, finché i 
Santi fono Viatori, rimangono ancor ca- 
paci di riportare qualche ripa! la;, ma 
più quando (bno gii Con^prcn/bri . In- 
tale dato, quanto elprc^famcnce addiman- 
dano, tanto ottengono: Secundum 
cfAttr f ppHeiùj^ ^ctitfuu Altt^nlÀ peJiuUn- 
femper exAndiunfur % Non pofliamo pe- 
rò dire altro , fe non che i Santi foao 
quei) che curvi al Trono della Divinici 
fudengono il nodro Mondo co’ loro prlc- 
ghl : 5»^ ^M9 (ttrvAtuHr ^ui pt rtAut Or- 
L^m . Così di loro iiicerprera S. Girola- 
mo quello pjffo ; attribuendo all' effica- 
cia delle preghiere de* Santi- , (è il 
Mondo, aggravato a dìfmifura dai pef» 
d«-Ite Tue fcellcraggini , non profondar 
SATtUi pertAnt Mténdumy dum eum^ nr 
ruAt tu pereAt , •eàiimAm (trtìtudifte fni-’ 
jiinent w 

Né crediate che quello modo di Tavel- 
fare deroghi punto alia divina Bontà, 
quali che cri' abbia biiògno d* incita»)rt , 

e d’ iacctccflò(i 3 per fuci beuc. Non 
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kU <1U^ S- TomaaTi) . Q^acùo fi t'j per I 
oTTcrrare quel ^ellilfimo •r>line ifiicuico | 
cU Dio, che le sofe inficine fi riJuctno 
al loro fine per le menane . E però ef- 
lenfio noi >1 rhnoci da Dio, fu conre- 
nevole , ciré a lui fafiìmo ridotti per 
meuo de' Santi a lui gii prcfcnii , i qua- 
li fi faccflcro mediatori tra lui, e noi , 
Fertanto, liccome non è in Dio nianct- 
mento di potenza quel volere che anco- 
ra le cagioni feconde, operaudo con el- 
fo lui, boicottano agli efiTetti della Na- 
tura : cori non i mancamento di bontà 
il volere che i Santi, intercedendo per 
noi con le loro orazioni prelfo di lui , 
concorrano agli cSctti tanto più rignar- 
deyoli della Grazia , fino al divenirne coo- 
peratori di Jui nella falute delle Anime, 
di cui non v'd colà al Mondo la più di- 
vina • Omnium divhttrum divin'jff/mHm 
rfi tmferAri Dti in Jmliutm Ammtrum, 
Anzi quello d l’ eccctfo di bontà inefpli- 
cabile nel Signore, non lolo beare i San- 
ti con la fua faccia, ma dar loro virtù 
di conlegujrc una tal beatitudine ancora 
ad alni. Olt. eaciò, preme grandemen- 
te a lui, chtifuoi Santi ucnganoda tutti 
onorati fopra la Terra ii e perù vuolexhe 
le. loro Orazioni fi colmino, di più beni- 
in qualunque groere , atfigcbè ficoome 
fopo alfci corteggiati quc’.Minillri de' 
Prcncipi , che molto polfona in Corte i 
co,i vengano ad edere quegli ancora , 
che tanto polfiaiio in Cielo . 

Per tutte quelle tagiopi fi fa palefii 
1' infelicità di quell' a\njma Crillinna-,^ 
che ailàito fproweduta dell' ajuto fpet. 
ciale , che le altre godono da' Santi 
lot protettoti, non altro al fin può af- 
pricarfi, che quanto accadd a i pigri abi- 
tatori di Liij , i quali , perche non 
avean cqBinieraio con altri Popoli di lo- 
ro più podcrofi , furono a . man falva 
ifillrutti , fenza che alcuno li mevelTe 
patito a foccorrerli . ftnitm ftrtn- 
it frijìiium , tc qnai inm ^nuU» t»mi- 
nnm h/Uurtnt ^uid^nnm Jttietn/is , aie 
Krtotii, Sarà alfalita in vita la mifera- 
bilc , e molto più nella motte, c nun 
vi farà chi l' ajuti ; tinilt ftaitm frrtt- 
: battio, in pena .delia fua 
lòmnu tiepidità , p . trafeuraggine , per 
cui npn fi curò di entrare in compagnia 
di alcuno, de| Santi, e flabilire con tilt 
il cammc[f.\o d' igyucazione , e di cnl- 
to , p:r ottenerne, una buona corrifpnn- 
denza d' iiitercefiianie di cortefie • Ajetn- 
Ui{ »d Ciinm dtftttnti» , defttndii 
nijcr»iit . 

ejaeré Sf^ntri . Pnrn Tq»- IH» 


Ma che diremo noi di coloro, i qua- XVII. 
li non fiilamente non onorano i Sarti 
prendendoli anliofamente p:r Avvocati, 
ma li difonorano con volerli apertamen- 
te per Avverlàrj ì E però che fanno ? Si 
ajutano più che pollano a beilemraurli . 

Convico dire che quelli infami prellino 
a gà ra la loro bocca al Demonio , il 
quale noa porendia con alito, che eoo 
la mente, vilipendere quei felici , che 
al contrario di lui li feppero mantenere 
tcdeli a Dio; giugne egni-poco per via 
di quelli fagrileghi , a vihpendctli anco- 
ra con le parale . Ma mirino bene que- 
lli uomini canto indegni del nome da lo- 
ro vantato di * Crilliano , mirino bene ; 
perchè ficcome chi onora i Santi, ono- 
ra Dio, e da lui non dee attendere U 
mercede ; .cosi chi bdlemmia i Santi , 
bclicmmìa Dio, e da lui parimente dee 
afpettariK il nicrttato galligo, c galligo 
talora più raanifcUo, che ìc ave^ be- 
Itemmiaco direttamente il Signore ilelfo , 
più facile a dillimulare le oli'efe facce 
alia fua. petfona , che . le et'cfe fatte a' 
fuoi fervi, Mnltdienm auUtdicnuiiu’. li- O’a.ìì: i, 
U, dific il medefimo Signore ad Àbra- 
mo. lo maledirò chi farà ardito di ma- 
ledirti. E in pruova di ciò <1 iurta di un 
cerco Giovane, mal Figliuolo di Padre 
peflìmo, che avendo un giorno beilem- 
mino il nome di S. Girolamo, compar- 
jve fubì.o li Demonio in figura di un' 
t|onio^ nero , ed in ptefenza de' circollan- 
ti afi'qrrato qnell' infelice , le lo portò a 
iptofeguite le lue bellcmnile in . qncl fuo- 
co) divoratore, dove non Hoafeono mai, 
ma li ciconiiaciano ; coinpieo-lo coi! noi— 
tamentc quell' alto oracelo .fpavencolb : 

É^i mjtifdixiril libi y in mUedtiìiim re- pp,,,,,, 

putnHinr . 

E pure non è quello l' abilfo più pto- XVtn. 
(ondo d' iniquità, dove arrivi la lingua 
di peccatori. isl ilrabocchcvoli . Alcuni 
,in onta de'Sznii, giungono in&oo a chia- 
mar Santo il Diavolo. O bocche, le quali 
non pofiono neppur dirli bocche d' Inferno , 
dacché neppuc ncii' Inferno, nui fi profe- 
rirebbe- ti gran bugiai E v' è fra quelle 
geotee, fra quelle ombre, Ira quegli or- 
tori, chi tanto ardifea : di dar ludi al 
Diavolo ì Anzi ciaicuno ivi a gara lo ma- 
ledice , cqme egli merita perla fua ribai- 
dagginci. Che modo adutVque di afegarli 
è mai nnvllai Snnit D’irveh, Samt Dia- 
vth • che pur' è si frequente in più di un 
Paefeà Tutta la fautità del Diavolo ecco 
qual ila: E'bruciare qual Vutimaflrafci- 
nau a4 eiqiM .glucia.deliaCiullizjadivi- 
i Y i na , 
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ni, e renJerle a nurcio difpmo m' ono- 
re inmienfb eoo le Tue mifere pene . Ed 
uni rii iinitl comunicherd ben’ egli di 
buona roglia a rutti quefti infoienti be> 
llcmmiacori, quando di fuoco perpetuo 
verri ad empire le loro bocche fagrile- 
ghe. non altrimenti che fe gli empilTe I 
un'incenciere di ben’acceii carboni , af- 
finchd poi col medclimobellemniiarcrie- 
icano tali bocche di onore a Dio . 

! XIX. Ma lafciam di riprendere maggiormen- 
te chi mi giova al certo di credere che 
non mi oda . Io vi diri piuctotio con le 
parole del favio Giobbe, che fiate pre- 
tti a chiamare in vollro foccorlo alcuno 
de’ Santi, e a lui, come ti inclito Pro- 
tettore, penghiate in mano la caufa della 
- vollra falute finche ella pende. Vx» , fi 
00 qui tibi re/fénitat^ Ó* od mliquim 
SMil 0 rum cmveri 0 re . Sceglietevi fra tan- 
ti de' Santi qualche intercelTore pii fpe- 
ciale e pii fegnalato, ed obbligatevi la 
Ina grazia con varie forme di onorevo- 
lfciiic.L4. ijjjj j ofTcquj , e di divozioni, lo- 
date fra’ Crilliani. Un gran RedelMo- 
gorre, per nome Echebarre, era ai di- 
voro del Sole, che ogni giorno quattro 
volte egli orava dinanzi ad eSb, con re- 
citare una lunga fua filafhoccola di mil- 
le quaranta titoli in lode di quel Piane- 
ta; ora ammirandone la eccellenza; ora 
riverendone la digniti ; ora ricordando- 
ne i doni . Mirate però voi fe quello Re 
Idolatra, nel giorno del Giudizio, non 
confonderi innumerabili Crilliani , che 
tragli afiari di una povera cafa non truo- 
van tempo da recitare ìnonor de’ Santi, 
neppure le loro fòlite Litanìe, mentre 
coilui tra. gli adiri di un Regno vallo 
trovava tempo dì recitar tante lodi ad 
onor di chi non poteva nè pur udirle ! 

XX. Soprattutto vorrei nondimeno che vi 
applicane ad onorare 1’ Angelo vollro 
Cuflode , ed a meritare il fuo patrocì- 
nio. 11 che otterrete fingolarmeme con 
udir la voce di lui ■ giacché quello i 
quello che ci comanda pìà efprefiamcnte 
Iati 1 ’ Signore ove di lui parla. jfuiitMun 
' ejuj. Beati voi fe il farete, perché ne 
fpcrimtnterete grazie Gngelarillime per 
abbandonare il peccato , c per allon 
tanarvi da precipizi. Aflèrmano che il 
Pavone , non men pietofb che belloT ha 
dalla natura un’iiiinto tale a 'cenofeere 
il veleno nafcoilo, che corre al luogo 
ove lì accorge che quello ha tenuto, e 
grida, e gracida, e tbatie I’ ale, e fa 
tanto che fpezza il vaiò di quel maligno j 
liquore, o almeno lo rovcfcM; c quando | 
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fra fotterrato , ti èutte fe pruove con le 
zampe aSannofe a fcavarlo fuori . Cre- 
dete però voi che tutto quello, e pjà 
ancora non di per fare l’Angelo volito 
Cuflode con elfo voi ì Lo fati certa- 
mente, e fe non liete piò che protervi 
a voler ritenere chiufo nei cuore il ta>i^ 
fico del peccato, vi Ibrzeri a cavarlo 
fuora una volta per mezzo di una vera 
e valevole Confeflione, e fpezzeri an- 
cora il vaio che Io contiene , voglio 
dire vi leveri d’intorno quella occafio- 
ne pericolerà , quel trafltee , quella tref- 
ca, che fervono come di tazza al tofi- 
fico del piacere . In una parola , vi ot- 
terri tutti i beni del Paradilb . E co- 
me ad un piccolo Bambinello , il qua- 
le non arriva a coglierli i Initti con le 
fue mani, fogliamo piegare i rami, ac- 
ciocché vi giunga ; coti egli pieghcrl 
con le lue incercef&rmi la divina Mifc- 
ricordia, affinché voi giunghiate a co- 
glier da ella que’ favori Ipcciali e fo- 
prabbondanti , dove non fi ftenderebbo- 
no'i voliri meriti. M tlipum SrniOi- 
rum C0nvt*ttr0 . 

Quelli faran per voi le Torri di ripa- XXL. 
to con la loro aflillenta ; Turrii firri- 
tuiiuis « fruir luiu-iei i t qucAi faran- 
no la feorta di ficurezza col loro efem- 
pio. rcrcauro chiuderò il mio Ragio- 
namento con le parole del fante Vec- 
chio Tobia, e crederò di poter com- 
pendiare in effe ciò che vi ho detro fi- 
nora . Filli ftuStrum fumut . Siamo Fi- 
gliuoli de’ Santi ; efenon vogliamo trop- 
po vilmente degenerare da’ nollri natali, 
é necclfario che imitiamo i coflumi di 
Padri coti gloriolì ; né li feguitiamo lit- 
io, come i Girafolì feguono il loro Pia- 
nera col guardo, ma non col pié; che 
é quanto dire, nnn bada feguirli appro- 
vando e ammirando le loto eminenti 
azioni , fe poi fratcnto rimanghìamo 
fitti in terra con ina vita da Bruto , 
non che da Empio. 

Fi/,V FuuQrrum fumut- Siam Figliuoli’ ZXIL 
de’ Santi. Ma a qual Figliuolo non cale 
fommamente la gloria de’ fuoi Maggio- 
rii Crrrmn /munì Filii FHìtrum , àrqlm 
ri» FHìtrum Fttttt tirum- 1 Santi Rii 
fervono dì onot (ommo a tutto il Cri- 
flianefimo : convien però che noi reci- 
ptocamenre ferviamo loro d< Corona , 
invocando con rifpcito i loro nomi , 
frequentando con verecondia le loro 
Chitlè, fomentando cor ardore il loro 
Culto, e celebrando con la pietà coit- 
veucvole bpta tutto le loro ji'efie. Che 
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iòlennicl fono mai quelle clie vc^nfi I fi^ca <li noi la lot' ira. trj« f»trij. Fi- 
ua‘ Fcilcli nelle Naulizie de* Santi , io | JiiUimt . 

lo fon mercati, con giuochi, con goi- Fit$i SAnflerum fmrnn , Siamo Figliuo- XlUIT. 
loeiglic, con trebbi, e con anJate lì-, lì de’ Sancì , e peth dobbiamo inro- 
no a baUare dinanzi a’ loc Cigri l em- Carli con lìdacia di Figliuolo ne* no- Q CuriKii 
pj} Gli amichi Gentili lì p ;ò dire che Ari bifogni . Gli amichi Idolatri , ce- 
gìuftamencc onoravano i loto Dei con mendo dì eflere abbandonati da' loro 
tefte di limil guifa ( peiche odèrirano Dei , gli legavano , tanto erano Icìoc- 
loro quello di che godeva una calmar- chi nel giudicarne. Ma noi non abbia- 
nuglia di Dei vizicfi ) cioè col vizio: mo a temere di fuga tale. Portiamoci 
ma noi preiuniiamo disonorare coti i pure da Figliuoli co* Santi, e non do- 
sami d«l Paradiloi Onoreremo t noliri biciaroo. 1 Santi ci amano con hidici- 
ioclìti Procetcoci con aprire in grazia bile cariti, e peiò tutti voglionoii no- 
loro i mercati pid celebri di ogni rem- Aro bene , Ma quando ancor ciò non 
po, cioè con dare in grazia loro fcala iòfle, non v’ è pericolo che ci abban- 
Iranca a quelle baratterie, che elU con donino mai , perchè eflì fono col Si- 
le parole, con la penna, e con i’ opere gnore legati in rincolo così ftreteo di 
proccurarono tanto di porci in odio ì cariti , che non polfono volere altro , 
Onorertnm i Martiri , che tanto han fe non che noi concorriamo con eflblo- 
patito per Dio, con darci più bel tem- ro a goderlo c a gloiihcarlo per tutti i 
po che mai nei dì che morirono l Ono- lécoli . b quefto è quello che iòprattut- 
rereino le Vergini per via di quelle com- io dobbiamo da foto chiedere giomal- 
pagnie Ucenziol'e , che futon gii tau mente. Beati noi (è 'I faremo! Potremo 
to abborrite , tanto abbominate da ef- fpernre , che dopo un breve pellegri- 
fi , mentre erano (itila Terra 2 Ah no, naggio mortale , andremo in Patria a 
che un tal modo di venerare i Santi ci ringraziar di preienza, ed a rìconofeere 
(a comparire per loro Figliuoli flolti , chi gii faivo lì adoperò per farci giu- 
e coti in vece di meritarci il loro pa- gnere a lalvameoi» noi pure dal noftro 
Bocinio , non alno fa , che provocai e ! £tiiio . 
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mafllccior,- ed* ha imparato che v*'è di B 
dal nollio More un’ Oceano fterminariF' 
Gmo, dove i rnubagf fon. fenza feam- 
ftOf per chi vi rompa, ed i lidi fon ricchi 
d'egni ventura , per dir vi approdi .. All*' 
illefc modo è arcad)aio, che t anika-Gcn- 
iifiti.fi è data' lungo tempoacted'ere ; che 
I’ uldmo> termine dèlie miferie nell’uomo 
foilè la Morte Virimum t.rriUliitm ^ 
dopo- la quale non' fi> trovaAé altruimale 
le non fole nella fantafiai popolare, o 
oellè finzioni poetiche- Ma laFed’eci ha 
fcopenoctmlìcurezza che la Morte no» 
il’ u l t>BioiI fB K> deUe mifetie poIBnlI' adì 
T « niz 


tmpt> tu, cne tnottri Mag- 
giori fi figuravano no» ri- 
trovarli altro Mare al Mon 
do, che il Hate Mediter- 
raneo- Onde fe interveni- 
va che alcun» Nave fi av- 
vlcinafiè a que*^ due Monti , che forma- 
no lo Stretto di Gibilterra , chiamati 
AbiI», e Calpe r rìpucavaiK» rhc' una- tal 
Nave avtfiè veduto P' ulùmo termine 
delle eoTe p ienzai che d» lei fi poceflè 
paflar piò oltre - Na» flms- vln* - Ma 
ornai fono molti l.coli ,. dacché ilnoiko' 
Mondo IL è. licredut* di eztocr noto 
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vn mortale, ma n’è Colo un iiiwe prin«4- 
pio ; Hit n'.i «m cmnÌA initÌA fuot i^io 
rum» Troppo più vuik> è quell’ Oceano di 
che Qoi (limo coiltcctì a temer di 
U> Te DiufracMimo : come anche troppo 
più ricco 4 che non il floilro, è quel lido 
fortunati nhno, dove per tutu 1’ Ecemica 
(arcnK) haU tranquilla, fé cì, faivjaaio. 
Nondimeno che ci giova faper tuttocio 
per fede, fé poUì vive comefetollé igno- 
liiììnio, fenza provvedere a i pericoli Tom* 
mi, che fovrallino in qu^l palio eftremo ? 
Dileccif&mi, voglio chiudere i miei Ra- 
ponamenti, con diinolìrarvi la più in^ 
portante di tutte le vetiU pratiche , epi- 
logata in quelli due punti; sella ncceUi- 
(à, e odia norma di apparecchiarli op- 
portunamente al ntorire • Vero é da me 
prefupporl», che tutti voi qui ragututi a 
fcocimii , abbiate volontà di l'alvare 1' 
Anima vollra. Alcramencc, fé qui li tro* 
valTc alcuno, che avelTc , come diceva il 
Profeta, patteggiato già con T Inferno, 
io mi dichiaro, clic non intendo parlare 
con cHo lui. Efca pur’ egli di Chtefa, 
oCc vuole lUrvi, iìchiuda almeno le orec- 
chie qual'Afpido cuiuumace per non udir- 
q^ia Cua maggior dam^aione. Ma.fe per 
contrario bramate l'alvatvi tutti \ a tutti I 
dunque faro vedere egualmente con evi- I 
denza, tanto al lume deila Ragione , ' 
uanto al lume deli' Autori^, derivatoci | 
alla Fede, la necelTità di quello oppa- | 
vecchio alla Morte , per poi rpiegarvene 
buvemcnie la fonna . ComincUnu dal- , 
U Ragiona. . i 

MS* La necellicà di prcc«,lente apparec- 
chio , può nafecre in ^alunque. ope^a 
da due capi : o dalla ope^a lleda , o 
dall’ Operante . Quando 1’ operante ha 
poco fpoimcQcato, oquando T opera li.%, 
grandemente llimahile, è monifcllo che 
fecondo tutte le regole di laviczza j 
Cpnvieive ad ella dil^rnr<oiì';fommacu- 
U . Ora , fc nel calo nolfco vogliamo 
noi in primo luogo mir^ae all’ opeca , 
par pcopriainente, che i Criliianì non 
intendano quello di che li tratta , quau- 
do li vact^ di aadarl^ie all’' altra vita • 
Ed è paflaggio da larn quello alia cie- 
ca, efenza avervi innanzi peofato, «prov- 
veduto, iludiat. 9 , per farlo giuiia? Chi 
giuoca da burlo,, può Ucumenrc manda- 
re a monte le carte lenza guoceUrle : ma 
qon coti chi giao^hl hi un reàW di tut- 
tp il fuoi c mohp meno chi vi giuocaflo 
cpUo . iyilrA{« un jMteo. que’ 


I Soldati infelii:l, dannati al dado 
dannaci a dover tutti gicra>'l(> fui cav<^ 
gligre eoa quella legge, chcdilor moo- 
chi lòrtiri minor punto-; con che bat- 
ticuore lo gettano, con che anfra, con 
che aitcnxioiae; poiché 6 rratra di tall- 
io, o di andar libero, odi morirélmof- 
chetcatol £ pure le cimentali a quel da- 
do la vita, non lì< cimenta ptinche la 
vira del corpo Iblo. Che farà dunque 
dove lì chnen^ la vita del«* illefi’' 
ma ì Non fari dover che^ ivi h applf^ 

•hi tutto l’uomo Oh fé cjpjflìino qaaii- 
co lia per dipendere da quel pant<^ r 7>v rcclMftì 
/orrt Uditelo aiteneamcme . O 

un’eterno pianto , o un* eterno rtfo \ 
o un’eterna prigione, o un’eterno regn«v ; 
o un' eterna povertà, o un’ eterna rio 
chezzar o un* eterna miferia , o un’ etcì* 
ua fcitciii. H non c giallo che^un pon- 
to tale lì nuditi primai bene, perchdnofi 
ha di ventura, (u di coniiglio^ Cernt 
mente per deilare la nollra foitnoieilM 
in COSI grand’ opera , Aon vi vorvebbn 
ahu) che apprendere vivameare quaet* 
ella importi» 

Qji*’ Cavalieri che Hìrnono importar 
mojtO' il rittfeir vincitori in una piibbli- 
ca giolìra fotto gli occhà d<ò> Uro- Re, 
non hanno gii bifogno di eflerc perfua- 
(ì ai provard innanzi ben bene , e all* 
addchrarh con un’apf»aMC6Ìùo-.-àae«IIaar 
re a fare il più bel colpo che Ita polli- 
bile. L’ intendono da fc tutti, c perciò 
rompono, pJ? cosa dire ^ una \ feivav di 
lanpe in pruova, iihi% di romperne^ ite! 
dì prchlTo una faU con piena gloria, b 
pur ciò d, fé lì pondcii, una bacata 
llt'CoIpo : bello, è quello che lì fsrà ,, 
qinmdo oRa preivnza di Grillo Re delia 
Gloria, rompali da noi V alla in petto 
di Lucifero ( che fùribon,do verrà in- 
qgell'Vrrogo terribile ad inreAirci col 
lommo del fuo pcnere ) c facctafi rove- 
faato cader di Iella. £ chiunque arnri 
ad appteodere J' importanza di queAo 
colpo, non io lihuerà colpo degno di 
mille pruove/ Qucilo-c quei che gua- 
dagnaci il Faradifo*. 

All* tftelTo modo non ha bifogno di. lu- 
cifere perfualo a fuggire da un'immenlo 
rd iinmineoce pericolo, chi vivamente ilo 
apprende. QieA» anni aidietro, «fTcn- qichfon»» 
doli nella Città di .^les in Francia , at- vaiedic. 
eaccato un’ incendio grande, un Paralttr- 
co, cbcper.mol*i anni* era Rato «-giacere* 
imoiobilanei luo letto, veggendoH le 6«m- 
me che già già fi accorta vano a dlram- 
pABÌo , fc’ tale -afono , che ricoroando gU 
1 <<><■ 
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fpirici al nervi inrermi , porr sbalzar 
dalle piume , e aiular rerfo l' ulcio con 
tanta celerici, die il fuoco non lo rag- 
giunfe . Penfate dunque fé quali non li 
facebbono de' miracoli , quando li linilTe 
d’ intendere quanto menti fuggire da 
quelle fiamme d'inferno, a cui verri 
condannato chi inori male I Se s' imen- 
delfe , non accadcrcbbono al certo ne 
altre prediche, nd altre perfualioni , a 
far si, clic con lutti gli Ipiriti della iio- 
ftra mente ci unìllinio a proccurare di 
morir bene. Verificata la prima partede 
i defiderj, efprclUci da Mosè : Utititm 
JtftrtHt y <5* initUì%trtni ^ fi veiifichctcb- 
be ad un'attimo la feconda, ó- Htviffi- 
ma fr*vii«rtnt . 

Crefee la neceiliti di cale attenzione, 
quando l'e-rote di chi non ha provve- 
duto opportunamente, d di genere irri- 
mtdiabtie . Lo vediamo fin nelle belile 
prive di fenno, ne' Cavalli, ne' Cammel- 
li, ne' Giumenti medefimi , che obbliga- 
ti da chi gli guida a palla c un'acqua 
gelata, fé non li allìciirano prima con 
più zampate , che ella fard valevole a 
ioAcnerli, fi lafceranno ammazzare lòtto 
il bafione, piuccoAo che andare innanzi. 
£ della Volpe, che c di natura accor- 
iiAima, noi leggiamo che nel mirare 
tutto il fiume, a cui giugno, rapprefo 
da ghiaccio faldo, neppur fi fila t ben- 
ché si niella ) a guadarlo animolamco- 
re; ma calato prima l'orecchio, vuole 
arguire dal mormorio dì quell' acqua cìk 
iorto corre, le il gelo fia coll gtoAo , 
che la Ibiienga . QueAo, ed altre tali 
cantcle fon p^e in opera dagli Anima- 
li infenlàii , ove li tratti di fallo non 
riparabile • B l' nomo, che li di vanto 
dì dare agii Animali ie regole di pru- 
denza , ivitt di riceverle; ccrcifitato dal- 
la Fede dì un rifchio tanto più facile, 
e canto più fortunofo, qual'd quello che 
ciafeun corre nei pafibeArrmo; nonvor- 
li premeteere . alcuna favia cautela ad 
aAicutarfi dì non' fallire , benché egli 
fappia che ié fiilliice d Ipedito, non può 
tornare a correggere il follo ìncroifol Si 
tttiàtrit liinttm od Auftium , oo/ od A~ 
quiUaemy in qutrumi^r ite» ctciiUrir , 
Hi fri/ . Io dico , che ficcome l' atro fu- 
peemo della prudenra Criftìana è pmr- 
'vedere al Ibmmo di tutti ì rifebi, che 
è morir male , e provvedervi- anche in 
tempo non alpettando a fpalmar i» Na- 
ve quando gU comincia afar'acqua; co 
ai L’ atto fupremo dell' umana Aoltizia y 


d incontrare un nfchio di ul genere alla 
balorda. Avere forfè voi, Oilcccillìini , 
più di un'Anima, ficebd naufragando 
con una, p-iAìate poi con l'altra venire 
a galla o pure avete trovato alcun nuo- 
vo varco da andarvene all'altro Mondo, 
fenza canti pericoli di perire comuni 
agli altri? Il palfo più crr.ibile, che s' 
incontri in rutto l'Oceano, c lo Acceco 
di Magagliancs, tra l' America, c la tet- 
ra del Fuoco, perché ivi l' acque fono 
urtate iniìenie e lilpime dadue gran Ma- 
ri contrari, del Zar, e del Note, i qua- 
li col loro Amlo, e riRuffo, vi manten- 
gono le tcmpcAe come raefàne. Pure i 
Nocchieri hanno trovalo modo di fean- 
fare quel paflo cosi ari ifchi Ito , tcnendo- 
fi più a balfo , e poiTando fcliccmcncc per 
un' altro Arecto men burralcofò • Potrete 
forfè voi, Dìieteiflìmi, farrìAeflònel 
cafo noAro? Il palio più cerribile che s’ 
incontri da un’uomo nato, q quel della 
Moue; perché ella d uno Aretto com- 
battuto dall' inipeco di due Mari al tut- 
to difeordi, del Tempo , e della Eter- 
niti. B pure ella d il pafio unico, non 
v' d altra via ; non fi d trovata da veru- 
na gianmiai , né li crorcrd, conviene 
airolutamence paAar per quella. E voi 
ntn vi penfate ? e voi non vi provvede- 
te ? e voi non dice rutt’ ora tra voi me- 
ddimi : Che fard a quel punto di me ? 

Mtfero , fé io in" affondo ; le io rompo 
ad uno fcoglio di canti che fono afcolH 
in quel golfo ondolò; fc io perdo il Cie- 
lo I £’ finita per corti i fcceÌA • Terribile 
condizione f S/Mfn/um efi hominitui femtl Heb y 
mwi , Si muore una volta fola; c pure, 
per morir bene una volta, par che bifo- 
gnertbbe efiére morto gii mille, c mil- 
le, alfine di avere apprefo in si varie 
pruovc il modo dì morir bene infallibil- 
nienre. 

Oltre a di ( perché mi giova di fer- Vi- 
rarvi ogni icampo ) fiere voi licuri di 
non murir quando meno ve lo afpenia- 
te? Io At> a vedere che ri,' fia calata 
dal Ciclo alcurr privilegio, per Cui fap- 
pìate , uon dover la Morte venire a voi , 
come a ranci, qualEadro tacito, ma qua! 
Corriere anelance, che Tuoni da lungi il 
tomo, per dir che arriva. Se Io avete , 
dov'd? cavacelo fuora . Direte clic moi- 
ri de’ voAri conofccnti fono morti eoa 
agio fui proprio Ietto . Ma quanti anco- 
ra fono morti dr fubiro iti una Arada ! 
Nell’afledio di Rodi Solimano Signarde' 

Turchi vi condufié alcuni cannoni db 

Arai- 
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iliaoriiinirii grandezza. Ora mentre co 
■sincioin la batteria, le palle veniriiio 
con tal tirchio, che i Gualcatori avean 
campo da ritirarli , hiitanio che quelle 
paflàlTeca Tenza danno. Ma che? Infuc- 
celfo di tempo, eiTendoli da colpi repli- 
cati gii rotta 1‘atia , ed aflbttigliata , 
cominciarono le palle a venire lenza ro- 
Biore, e però con una ftrage grandiflima 
di que’ miferi, t quali furono colti olla 
(provveduta, per la paSata fidanza. Chi 
(a però, che la Morte, fé ad alcuni c 
venuta nel primo modo, ciod fifehiando 
alcamence, non venga a voi nel fecon- 
do, lenza fifehiaref Non han voluto le 

< Leggi umane pertnecccre a veruno de’ 
Malfattoti , che egli fi elegga mai da le 
' la maniera del Tuo Supplizio : e volete 

*f. 7 . 1 1 . permettano le divine ì Tutto 

leliitn>.iu il contrario. Ni/t itnwrfi fturitù y gU- 
***. diwn fMum ; «rr»ai fiuim triti- 

dity & ptruvit illuKiy dice il Salmifia, 
a terror dtgl’ Impenitenti . Dice , . che j 
contea loro fi è gid fornita la divina 
Giuflizìa di fpada e d'arco , di Ipada , 1 
a ferir da vicino con modi noti i di ar- 
co, a colpir da lungi con tiri inelcogi- 
Zabill : ma non dice qual poi fi adope- 
lerl, fe l’arco, o la fpada, perchè <ia- 
icuno fila picparato a qualunque. Però, 
fé ad alcun di voi, Dilettillimi, giu- 
gneffe in quella Chiefa medefima un ci- 
to di arco, voglio dire, fe folle colti 
qua alTimprovvifo, in quell’ occafionc , ' 
in quell’ora, in qucHo momento, che 
fiirebbe di voi per Ifnapre, e che delle 
fiiiocche fperanze, da voi nutrite qual- 
che volta nell’ animo , di làlvarvi , per 
dir cori, fenza merito i e di andarvene 
al Paradilò per quella via, la qual con- 
duce dirittamente all' Inferno i E pur' è 
fitcilifiiniD l’elfer colto; perchè fe veru- 
no i fictiro piò di morire improvvilà- 
mence, ò chi tien più Gcuro di nonnao- 
*** tire; Cum dixtrinti ptXy cr ftiuritmx 
p»x, quanto alprefence} ftcuriuiy qua»- 
e. Tbruu.™ to al futuro , tane rtptnttfms sii fuptr- 
vtaist intiriiHi i Ibao afeitifini cercibili 
dell’ Appellalo - 

VII.. E con- ci» dalla gravezza dcli’Opera 
mi lo adito all^alcr» capo, per cut è 
necelEirKSmo il pteparaifi ancecenentc- 
nicnte alla Morte, che è la inefperienza 
dell’Operante, cioè la poca dilpofizi»- 
aeè die per altro- fi, cenava iiv unPecca- 
tore a cerininanc con fine buono una vé 
ca menata male-. Ma qui guardate fc io 
voglio trattate cotccfemeiice. coqe&o voi. 


I Io voglio preTupporre, che voi non cne- 
I riace alla inalpeccata , come dianzi io di- 
ceva avvenire a molti } ma che abbiate 
anche qualche fp.xio di tempo nella vo- 
fira ultima malaccia per dilporvi opper- 
tunamente. E in quello cafo medefimo 
lo fapcrvi, che fomma è la neceffità di 
vivere apparecchiato^ per morir bene . 

Avrete dunque dei rempo ad appaitc- 
chiarvi: ma che prò, fe lo abuiarece l 
Vi pare ilrano il ptoooliìc') che io vih» ' 
dato } Si feorge die fitte poco pratici 
delle divine Scritture, in cui la pièco»* , 
fucu minaeda che incoaifi a chi mal 
vific, c quella di morir male. Baili per 
tutte ricordar qui le parole note del Sa- 
vio; Cer dsrtun msU hsbsbit im £ccL|.v|a 

m. Un cuore indurato fi perdeti fu 1’ 
diremo . Avviene al cuoie de’ Peccato- 
ri , come avviene al fèrro , che dopo 
dfere fiato lungamente nel^ aceto, refifte t 

alle martdiate. Ancot’effi, dopo eficre 
vivuti fempre immerfi ndJc loro colpe , 
a’ indurano tanto che quantunque Dio 
gli percuota, non fi rilèotano, fi truo- 
vano fin di quelli, cht in vece di unu- 
liarfi nell’ ultima infirmiti, bdlemmiano 
alla dirotta, e dicono; Chs ic /kii'it ì 
sta he già ruPste alla firada , sta ha 
affaci nate y n<« ór ammaxxataì pmt cita 
Crijlt arn fappia gafligar altri , fa am 
thè me. Afeoirate dunque. Io non dirò, 
che fe non vi fitte apparecchiati avan- 
ti, il Signore non vi accetteri , nè an- 
che fupplichcvoli , in fu quell’ ora, co- 
me un Capitano non fuole riaccettare un 
Soldato fuggitivo, fe tomi lolo al fine 
della battaglia. No» dirò ciò ( e pure 
forte ferfe h; potrei dice, dacché làppil- 
me , che il fuperbo Re Antioco , ri- 
codh in quell’ora lòia al trono di Gra- 
zia, non ebbe accedo t Oraiat fciùfnt t Mach p. 
]>rminMH , a yau aea trae m^ericardiam »■ 
tenfaetatmrai : ma dirò bene, che quzo- 
tl^ue Iddio vi fienderi. la fua delira - 
vii noia vi Borerece a riceverla z c 
quantunque Iddio v’iavkrd le fue ifpi- 

I razioni, voi non v’indiirKte a coope- 
rarvi. Quante volte il Sole arooreràl- 
mente folleva i vapori, per dilciogticr. r 

gli in larghi neutbi, e pure non piove, 
perchè utt Vento di terra ,. levatoli all’' 
improvvHb, diflìpa tutte le oueole , e 
accrelce col fu» fiato fieflo la- fitte alte 
piante arficce, qat-ndo gii il Cielo ero 
tutto dil^flo. per irrigarle è’ Coti in- 
terviene a que’ Peccatori , che non fi 
peeptratono ù vita , confidati di fari» 

in. 
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i« itisrte. Ancoraché Dio benignamente 
loro ipprefti una piaggia di benedizio^ 
graziole, cnccaria rimangono aridi più 
di prima , a cagione di un turbine che 
£ leva a dirperdere le acque gii gii ca 
denti : voglio dire a cagione di qualche 
paQìone più impecuofa , di vendetta , 
di aftio , di amore , e le non altro di 
foilicitudine troppo ardente fopra gli af- 
fari dooiellici, di far tellamento, di ag- 
giullare i debiti , di aflirurare le doti , 
di fermare le rilcoilioni; e tutti quelli 
pcnlieri faranno al, che non diate all' 
Anima neppure quegli cllremi momenti 
che vi concede il Signore a riporla in 
fulve . 

Anzi, non folamente io vi aftermo 
con gran franchezza , che voi non vi 
varrete nell' ultima malattia degli a]uti 
che Dio dalla fua banda vi ofierìrl s ma 
che non ve ne potrete neppur valere , 
per una fomina didicolti cagionatavi , 
parte dal Corpo languido , parte dall’ 
Anima ftranamence alterata • Chi non 
vede 1' impedimento che arrecano ad 
un Moribondo , le forze gii al man- 
canii? Nè anche un valentiilimo Sona- 
tore fa toccar bme uno llromento feor- 
dato : e lo fapri toccar bene chi mai 
non.lia compirfo a fcuola di Tuono ì 
Quegli ftefli uomini pii, che li fono av- 
vezzaci a chiedere frequememence per- 
dona a Dìo , a riconolcerlo , a racco- 
mandarlegli , a fupplicarlo , penano for- 
te in quel punto ad efercitare quelli at- 
ti di picii , loro confueti : penfate poi 
come lari facile a chi non abbia mai 
cellumato di praticarli . Un' inlèlice , 
tidotto in punto di morte , ed efortato 
a raccomandarli al Signore ; Sono qua- 
rane' anni, tifpnfe, da che io depoG il 
penlier dì racconiandarmegli , ed ora 
non faprci da qual verlb ripigliare . E 
quella è la diSicoltà che tutti allora 
pruovan i Peccacori, qual più, qual me- 
no , benché non Tempre ia coalcffino 
tutti . Cnniideratc per tanto , a volere 
in^ndere dalla fua ptima radice una ca- 
le dilficoicà, che ia Volonci tanto cam- 
mina operando , quanto l'iatelletce Ila 
accento con la Tua fiaccola a farle lume. 
Ma r Incelicelo non pud - rapprefenure 
allora le cofe, fe non come egli le ce- 
nofee. Onde avvenendo che la fantafia 
fconvolca , fianca , e fprovveduea di fpi- 
rìci , non rapprefemi lu queir etlrLUin gli 
oggetti , fe non come aggutfa di nmtve 
in un chiaro feuto ; ne fegue manifellt- 
nencc che allora non ù operi , fc non 
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con fomma languidezza e lentma d’in- 
rendimento. B pure a chi non ha fatto 
con arti replicati un’abito molto forte 
■ella pietl , converrebbe allota operare 
con vigor fommo, per vincere tante ri- 
pugnanze, proprie di quello tizio. Qual 
p.-efagio può farli di quella Nave , le 
quale , sbattuta da gran tempefia , ha 
quella di giunca, che il Piloto amareg- 
giali fra tante onde , e non . può Ilare al 
timone ì Oltre a ciò fari l' Anima fo- 
prailacta, non folo dal pefo del Corpo , 
ma anche dalle punture della Colcicn- 
za ; per cui concepirò fu quel punto un 
timore iniblito di avere a comparite da- 
vanti a Dio. Né crediate per avventu- 
ra, che da tal timore debbano andare 
efenti coloro, che vi fembrano si ani- 
moli. Anzi vi (flèrmo, che quelli teme- 
ranno In Ci l' ultimo piò degli altri , 
avvenendo in qualunque genere , che ì 
piò audaci innanzi al pericolo , fieno 
poi nel pericolo i piò <odzrdi . Cw» 
Àtferimìnix ttmpus sdvxfitri/ , in 
iinem fiuti» virtitur, dire l’IftoHco : 
e più il pofliaoo dir noi , non nafeen- 
do la prefunzione de* Peccatori da gran- 
de llima della divina Boniò, ma da pm- 
ca llima delle oS'efe a lei fatte. E puf 
quella all’ultimo CrefccTÒ in fommo gra- 
do, si per r uffizio che farò la Cofcicn- 
za, pofta alle Uretre, in rappcefentacle 
per quelle veramente che fono ; e zi per 
l’opera che prellavi dalla fua patte il 
demonio , il quale agguifa di Lupo , 
che mai piò non cammina che In tempo 
torbido, fi adopererò piò che mai afpa- 
vencare i miferi Peccatori in quell' ora 
(bfea . • 

So ben’ io, che non manca chi fi af- “* 
fidi filila peritis di nn* ottimo Confeflb- \ 
re che allor gl’ affilia. Né ciò fenza fon- 
damenno, perché chi può dubitare che 
non poifa queftt a quell’ ora giovare af- 
fai? Quindi i che tatti dovrebbono in 
vita eleggerli per ailìduo Regolatore del- 
la lor Anima un* uomo cale , quale ame- 
rebb<,Do di averlo vicino al letto, fu cui 
morranno. Ma che? Se taleajuto é buo- 
no, non é ballevale. Un Nobile di po- 
co Ipirieo, e di minote elpctieota nell* 
armeggiare, sfidato a duello, accettò 1’ 
invito filila pranza di chiamar per fe- 
condo un Macllro bravo di fchtrma , 
che gli era amico > E di fatto il Maefirp 
compiva eccellentemente le parti fue j 

Ì perché nell’ atto ficSin di batterli che 
làctpa col fuo contrailo , non levando 
mai l’ occifio 4at Cavaliere ; Riparate , 


Ragionamento Ultimo I 




■j*-r 


. 348 Parte Terza. 


dicca, quel Colpo di Tono, fiate in guar- 
dia, avvaniatcvi, ritiratevi, ferite ora. 
Ma che? II nobile, ignorante al pari , 
e impaurito, appena in quella confutio- 
nc intendeva la voce del Direiiote, non 
che ne mtttelTe in opera i documenti ,■ 
onde in breve dall’ Avvetfario ferito a 
morte, lafcid fu ’l campo la vita, pre- 
fenie si gran Padrino. Or chi pud dire' 
a quanti Ctiftiani accada il medefimoin 
quel ducilo, che fanno bene di avere a 
fare in fu 1‘ ultimo col Nimico dell’U 
mana Genci azione I Suole più di uno h- 
darf! fui P alfiflenia di qualche Cuofef- 
for valorofo, il quale dica all'Infermo 
ciò che va fatto: Chiedete perdono a 
Dio; fate un’atto di fede, un di con- 
formità, un di contrizione, un'altro di 
confidenza nel fangue fparfo da Gesù 
per voi pcie. Ma fe l'infelice non ca- 
pifee nè anche i termini di tali atti , 
tanto poco egli ha coftuniato di eferci- 
tarli , come volete voi che in quel pun- 
to fi fappia approfittar deli' ammonimen- 
to di cb'i glieli può ben fuggtrirea lem 
po opportuno, ma non inlondeief Anzi 
alle prime tentazioni d’infedeltà, d'im- 
p.zienza, d’ indignazione , e di dilli ■ 
denza, che muovagli l’Inimico, fi lafce- 
rà il milèrabile, quali a i primi colpi, 
palTare da banda a banda. 

Di più concedo che fiate per confcf- 
farvi , e forfè ancora per dare nel con- 
feifarvi più di una jagrima. Ma quanto 
De Pnit alle Confefiioni fatte in fu l’ultimo da 
lilln*‘ ' vivuto il più degli anni in pecca- 

to fenza veruna cura di prepararli a mo- 
rj:e Crifiianamente , io le iltmo sì po- 
co, che mi parrebbe di^actaccar la mìa 
Ancora ad un fufcello, fc voiefli a quel- 
le affidare la mia Salute . Io non credo 
che clTc meritino neppure il nome di 
Confeifione , non che gli effetti . Se ad 
una Pariurìente già morta, fi cavi a for- 
za di taglie il parto vivo dall’utero , 
non coniente la Legge , che polla dirli 
• tiirra 1- q'uel!» Donna aver partotito. r*ljum ift 
veib. fi- tam ptferijU'f cui mtteut Jitiui txtraHui 
tfl . Giudicate dunque fe impropriamente 
fi chiamano confeffati quei Peccatoti , 
già più moni, che vivi, da cui convie- 
ne in quell’ora efttema cavarea Dento di 
bocca un sì, cd un no, fenza che da lo- 
ro fe ne intenda il lignificato ! £ quan- 
to alle lagrime, ve n’è di più qualità: 
Ove 1’ occhio finifiro cominci a lagrima- 
re in un Moribondo , non c mai buo- 
no ; anzi da’ Medici vien ciò tenuto, per 
un ’gcifimo .fcgiso , perchè diiMta che 


■1 Cuore già iaflb e languido', CarprCnu- 
to dalia violenza del male come in un 
cotcolo. Io credo che Je lagrime di a^ 
culli vivati Tempre alia peggio, nafcaoo 
dal fumo dell' Inferno , che loto gii co- 
mincia fu quell' ultioio a dar otgli oc- 
chi. Sono lagrime per lo più dell’occhio 
finifiro, perchè ad imitazione di Cai- 
no, di Sauic, di Scmei, e del Ke An- 
tioco , mentovato di fopra, non piango- 
no la colpa, piangon la pena: c difpia- 
cc loio più di non potere ièguinirc a 
sfogar ie loro paflioni, di quello che 
dilpìaccìa averle ifogate . 

Che fe pure mi delie un tal Peccato- XI. 
re, il quale per cafo tiro moriffe padron 
de’fcnli, padron di fe , non ardirei ne- . f 
pure in quefio cafo rato di darvelo per 
licuro. Comunemen'c non fi applicano 
cofloro ad apparecchìatfi alia Morte, fe 
non quando la Morte, entrata, per cosi 
dire, in ca:ncra loro, fi avvicina al let- 
to medefimo per rapirli: o fia perché i 
Parenti molfi da finta pierà, e da vero 
tradimento. Indugiano fino ali’ ultimo a 
dar r avvilo della Morte che viene : o 
fia perche g.’Intcrmi, ancora avvifati , 
non finifeon di credete che ella venga , 
c però indugiano a prendere i Sagramen- 
ti, quando appena i Sagramenti fimo 
ornai più giovevoli ad effere prcli . Alme-- 
no chi aOilie avelTc virtù balicvole a fa- 
te in poco, con l’autorità che p^iede 
Sacci dotale, quel che non può farli io 
molto : Ma come rgli è mai poflibìle 
di fperailo ì il camiciotto di fudido 
Catbonajo , tenuto in doffo da lui 
per un' anno inteio , può ben lavarli 
veiamcnce da pratico Ncicapanni, e può 
rimbiancarli , inlino ad un certo légno : 
ma vi vuol tempo, bil'ogna ttropiedar- 

10 un pezzo, e porlo in bucato, e ri- 
fciacquarlo a più acque. Tal’c la Co- 
Icienza di alcuni. E dipoi crederete che 

11 Sacerdote con tre brevi parole la pol^ 
fa rendere bianca a par della nevef Mz 
non baila 1’ AlToluzione > direte voi . B 
per quella ricercali poco tempo . Bafis 
r Alfoluzione , fc non manchino le dif- 
pofizìoni a riceverla degnamente > Ma 
qui Ila il punto. Poco tempo fi richie- 
de nel Sacerdote ad affolvere, ma mol- 
to nel Penitente a djfparfihenc. Forma- 
to il Corpo del Bambino nell’ utero del- 
la Madre;, vi s’intiodducc l’Anima in 
uno llatitei mi per fermarlo , vi li ri- 
cercano almeno quaranta gioini , quan- 
do Il feto fia malcliio ; ottanta, quando 
fia femmina i e quivi è tulio il dilfi- 

dle . 
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Cile ééì laroro» LMOeffo dirò io del do 
Jore nc* Moribondi. Nm c egli difli:ile 
ad animarli ^ rru a lavorarli. Lavorato 
che Tia , limane animato fubito dalla 
Grazia^ mediante l' Aifoluaionc fagramen- 
tale ; ma Uvorario , oh quanti sforzi ri 
vogliono» oh quanti ajuci » malTimamen 
te in un Cuore che è mai dilpolio? B 
voi fperate di confeguirlo con canta fa- 
ciliti? Fortunati voi» fé non anzi fven- 
tuianfl'imi» mentre in materie cali pi- 
gliate sì gravi abbagli I Sant* llarioue fa- 
ticava a prometterli un Bne buono dopo 
feccinti anni di fervitò si fedrle predata 
a Dio ne* Deferti» benché fapclTe ancor' 
egli la virtù che polTiede un* alToluzion.' 
ricevuta in quell' ulciin' ora . fi voi p:r 
contrario IHmate di averlo in pugno ì 
Convcrri dire» eh* egli» ed altri innu- 
merabili Santi, abbiano fallica la via » 
mentre tante montagne» c per conte 
macchie t vollero arrivare a quel rermtne 
di falure» dove conBdate voi trovarvi in 
un breve falco. 

Da tutto ciò può arguirli quanto poco 
n abbia a lii.njre la .Morte bella di al 
cani rei Criliiani, eh.; pure inuojono po- 
fatillimamence ne* loro letti . Può avve- 
nire che tanta placiditi lia proccurata 
ad arte grandiUima dal demonio; tlqua- 
le» alEnché gli altri Peccatori limili a 
loro piglino cuore» o almeno non lì fpa 
ventino, lo fi Tpeflo da Cacciatore ; cioè 
proccura di fchiacciorc il capo al Tor- 
do ancor' egli si beiiamente» che il Tor- 
do alzando le Arida » non isbigotcifca i 
compagni » e il volga in fuga • Crediate 
mi» che per chi non fi é apparecchiato » 
male c il temere in quel punto» ma peg- 
gio lenza paragone è il non temere; per- 
ché chi dopo aver unto olTclnDio Bdi- 
moAra si Iperanzolb in quell* arco AclTo 
di andare alla fui prefeoza , é legno chia 
ro» che il milero non conofee né Dio » 
né fé , né le colpe da fé commelTe . fi* 
male fenza dubbio per una Nave il non 
aver vele » perché poco porri ella goder 
il favor del Vento; ma peggio é l*aver« 
Je vaAe » perché chi fari che polT.i allor 
riceneru opportunamente » Itcché non va 
da a rompere m uno fcoglio ? Q^iindic, 
che la prelunzioae é la maggior rovina 
d' un* Anima data al male: perché quan- 
to una tale Anima meno teme la divi 
na GiuAizia» canto c più malagevole, 
che li guardi dall* irritarla » o che irri 
tata » ptoccuri poi di placarla di vero 
cuore . 

Una foli di qucAc ragioni , capita be- 
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Inf, dorrebbe biftire 1 metterei il lenno 
ili capo. Ceche ci ririlviani di pinp<(ico 
a prepararci feoz' altro indugio alla Mor- 
te , ora quanto più tutte inlicme ? E par 
I guardate a che giunfto ! Sto per dire chi 
'non l'acciate (tima alcuna di quello, che 
ri ho hn’ora detto adduceiido tante ra- 
gioai , in paragone di ciò che mi reila a 
dirvi adducendo 1' auioritd. In ogni Ca- 
io, ore noi vogliamo predicando convin- 
cetvi con le p.-uorc fondite iolainentr in 
un buon diicorfo , potete voi lofpettar 
con iacilità che noi c'inganniamo, e 
che vogliamo iaganmrvi , quantunque 
per volito bene; mi non con, quando 
aoi vi adduciamo raucoriti, eJ auioriti 
iiufliinaiBcnce di Fede ; perciocché alloro 
non iìaino noi che parliamo , é Dio di 
lua bocca. E dilla bocca di Dio poteta 
voi mai cernere di falliiit ? e,? ^ 

mitiiri Dt»m, Ora quella autoriti, che 
tanto infallibile, é quella che ri hi da 
muorerc a non cardare di apparecchiar- 
vi alia Micce: perché Gelurriilo, il 
quale fa molto bene ciò che può farli in 
quell' ulciin' ora da un'uomo, vi dice 
che non cardiate un momento a farlo , 
fc vi volete falvare . Udite come egli 
parla al capo vigefimoquarto di Sau Mat- 
teo; P;g//«/r, fMia nrftith fa. Arra Z>a- Minha.}* 
mìHMJ xrtjhr vtntHrui Jì$ : Vegliate, per- 
ché non fapetc in quii' ora fia per veni- 
re il Signor volito a chiamirvi al Mon- 
do di li. L' ilieilo corna a replicare nel 
capitolo fuireguence , terminando la pa- 
rabola delle Vergini favic, e tlolce, con 
quello avvifo rilevaiiriiG.no: y$iUAH it»- Mat'. i;.!. 
yar, faia ntfiith ditm hfrmm: Vc- 
gliite, perché non r.pcce il giorno, né 
l'ora, fu Cai lo npofo vi voglia trovare 
in punto. In San Luca, al duodecimo, 
palTa a dire, che dobbiamo elfere (imi- 
glianii a quei Servi, che (lan di nane 
arpectindo alF ufeio di cala il Padron , 
òhe lorni dal Convito nuziale , ufaco far- 
G in que’ tempi di lera bufa: £/ vtj (ì- 
miltt h.mJiùtui Dcmininn 

fuiun faaadr rtvtrtAtur a mMpiiìi , tu 
vtntrir^ tT pHifjiverìt ^ ctnftlUm mptrimut 

In San Marc, fui fin del decimoterzo 
ripete ben tre volte enc:o a poche righe 
qucGo avvertimento medefimo, di llar 
le nprc apparecchiati al morire. Ptinia 
.i:cc ; Poi///, vigitjufy Ó*Or.//; o//". ./// Mttc-r* ir 
•t m juadJc timfm (in Poi foggiunge : •''•'II*' 

■ tr^9y taim QUM- À9 

i/mai vtnÌA! j ffr»y mm m/ir. nttit y tut 
%tlli cttitu , mn B lìnalmence . af- 

finché q'acllo non patclTe uacoali '':n di 

fupet- 
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rupererogatione « iadirinato (bliBicDCe agli 
Appoliuli , o id alui uooiini pib rpiii- 
luaii t e più faiui , coaclacic il parlar co- 
ti : Quello che io dico a voi , mici Di- 
icepoli, dico a tacci: State vigilanti ; 

*Nrcij \)7- aiftd usttm vtiii dice , emmhiu dica , P’i- 
fitttt. £ per non laTciare indietro reciin 
motivo, che poifa indurci a quella vrgi- 
lattea SI neccQaria , aggìugnc liinioU di 
fperanza grandillìma io chi la olfeivi , 
chiamando Beato chi ali'arcivar del Pa- 
deone fari ccoraco si diligente c ai dedo ; 

Ine- «••>>. B/M< fervi illi y yitar, cum vrmtrix Drm.- 
nasr, iaventrit vi’ilMetet \ e minacciando 
galligiii ccrribilimnii a chi , dal cardare 
che té il l’adt ne, pigli animo inaggior- 

Manh>M 48 mence ad ìnlolencite: Si d/uerit mtliet 
fervui in Carde fue i Aleramfncit Dninimu 
meuj venire, <> cafcrii percntere cenfrr- 
ve> fnes Ó*.'. venire Deminns fervi iiliue 
ire die jh4 ne» 'perde, Ò' di videe ertm , 
pdriem^ne ejeu penee eum hypecrrtie > Hlic 
■ìCr Jgeeue es ^ider deruinm . E tutti 

quelli avvilì , ufeiti dalla bocca inedeli- 
ma della Sapienza divina, c replicatici 
tante volte dagli Evangelidi , c ramnte- 
moraiici tante volte dalla l'anta Chiela , 
non baderanno a rifvegliarci da quello 
fatai letargo, in virtù di cui corriamo 
incontro ad una morte infatidiiruna , co- 
me incontro ad una voragine , ad occhi 
chiuil? Se un Medico ci diccllé la me- 
td di quello, avvilàndoci di qualche gra- 
ve malattia, che lòvrallaci rpijndo merco 
ce l'afpectiamo, huderebbe a larci muo- 
vete molte Hiiglia per dillornarla i tan- 
to l' autorità di lui prevarrebbe al giu- 
ditio nodro . E l’ aucsrità di un Dio , 
che con parole si erpreflive , si fovcaci , 
ai ferie, c’ inculca un pcrkoln tanto più 
formidabile, qurl'é quello della nodra 
eterna Salute, fe indugifi a provvederli ; 
iwn furanno ballcvoli a farci dare nep- 
pure un patio! Che incantamento è que- 
llo mai i> Che dcmcnia ! Che dappocag- 
gine! Han lotlè gli uomini cambiata al 
tutto natura, deche non amino più le 
medelimi , le non folo in cofe da nulla ; 
non rpaventino a ■ pcricoif grandi , ma 
feto a i picc-dt; non d rincorrmo alle 
^cranie mtallib'li , ma folo alle lavolo- 
fc! lo veggo, che fc un M-itt> cominci 
a gridare in meato alla via , A voi , A 
voi, ciafeuno d volge indiitro a mirare 
fe y’è pericolo, ed a sfuggirlo. Ed ora 
che Grillo in perfont to-ni tante volte 
t ripetere ; Giarda, G-ua da: Guai a 
voi, fe la Morte vi tngi e in fallo; Sta- 
le fopta di voi , vegiiace , otatc, oficr- 


vace , poaew meate ; nefftm f vaTge 
nè anelie indietro a mirale chi da che 
parla ! Converrà dire, che il Mondo 
tenga in minor conto la voce del Fi- 
gliuolo di Dio , di quello in cui tien 
la voce di un mentecatio . Alnie'ie è 
certo , che tanto il nodro eri ore fari 
più detedabilc e più dannolb , quanto 
già più volte ammoni ci con caihà , 
noi min vogliain prr cura. Cosi pra- e 
cica la Giultiiia terrena co 1 Ualùico- ' 
ri , e molto più Cosi pratica la cclelie. 

Admmiene , deiia^nme greevieu pecceee , 
pnnieur. 

Direte che non fidante quanto fi c XV. 
diftorlo finora, non fi può Oabilire nul- 
la di cesto: pe:chè è veriffimo cheque! 
poco di tempo , che prima di morire 
avrete nel voitro lecto , non potrà ibrfe 
balGrc ad apparecchiarvi, ma fo:le po- 
rri badare. £ però non pare die vi tia 
nuggior ragione per fare anterejente- 
meuie qucito apparecchio sì malinconi- 
co, di que<Io che rr da per lafciar dt 
farlo. Mj oh quanti d legano come par- 
ai nello Spedale , che pur non lo meri- 
tano ranco dì lunea mano , quanto lo 
meritano quei Criftiuni che parlano fn 
quella torma ! KHpoodc: e con un torlcsl 
facilmente, dove h tiaira dell' Anima ! 

Car.ne, Catene: non- faprci qui che dir 
di me,', Ilo a chi crede . Appoggtreile voi 
ad uiv luvli: la dcuirà di un Cenfo , di 
un Cambio, di un predito a voi richie- 
do dì qualche dima ! No certamente , 
perchè vi parrebbe appoggiarla ad un pa- 
lo Incido . B a quel medelìrno palo voi 
volete appoggiare TAnima vedrà ! a quel- 
lo, dico, ima riputato acro a reggete 
nrppur canto, quanto è il pefo di pochi 
foldì ! Oh fi ioccluzze I Oh fiolidità I' 

Potrebbe quel btete tempo badare adì 
apparecchiarvi, ve In concedo; ma fé egli 
non vi badalTe ! £ poi non udire ciò che 
vi dice efpieiramcnce il Signore a deci- 
fionc di quella lite! ^fietrpia-dei nni* ^ 

qeéd herd eem puedeis , Fileeet heminie ve- 
nie/r Non dice pdremieu , dice, E/leee 
pdneei , Adunque è fegno, noti voler lui 
che ci apparecchiamo in quel palio , ma 
che quel palTo ci trovi già apparecchia- 
ci . E mentre agli vuol cosi, non cre- 
diamo che fappia perchè lo vuole a Se a 
morir bene badadc una preparazione ta- 
nulcaarìa, qual’ è quella che la maggior 
purtd della gente può fare nell' ultima 
infermità , Aimate voi che il Signore 
tanto inlìuercbbe in volere che non fac- 
ciat allo» a au che ia &iia! Chi non 

aiae 
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vire i^irtccliiito al morire, può eflere 
ficuriflimo ili avere ancora a morire fen- 
za apparecchio , mercò che T apparec- 
chio vero alla morte, è la Vita buona j 
e queflo non conli ile in pochi momenti ; 
coalifie in un tenor ili di(ì>olizioni coo- 
rinorate e coAantì, a cosi gran fine : 
0 ‘ yigiliuf diiKu ttmftn manti , ut difni 
kittc»mini fagirt i/t» tmnì» , f«a 
fmttì if fitrt unt Filium h>mi»h. Se i 
Soldati aveflcro da imparare a caricare io 
Schioppo, a cavar la fpada, a mantener 
1* ordinanza , quando appunto li ha da 
incontrare il Nimico, uicitoa battaglia, 
credete voi che li potrebbe fperare una 
gran vitcoiia} Se lì aveOe a pigliar la 
mifura della veAe alla Spola , tagliarla , 
trappuntatia , cucirlz , quando appunto 
la Spola rien chiamata alle nozze , cre- 
dete voi che lì larebbe a lei velie che 
llelTe bene? Se li avellerò ad alzare gii 
argini al Fiume, quando gii gii comin- 
cia a calar la piena dalla montagna, cre- 
dete voi die i Campi fi falverebbono dal 
luror dcllainnondazione 2 Oh pazzi, tor- 
no a ripetere , oh pazzi , oh pazzi , quei 
che altrettanto vogliono fare in quell' 
«pera, che pur’è la piò rilevante di 
quante ne fieno al Mondo 1 Dilettillimi , 
non fine gii cosi voi , mettetevi al li- 
cuto avanzando tempo ,■ perebd tale è 
tttli. li 1$. il configlio deir uomo lavio : jta/e Jmli- 
rÌHm f»r» jafUtitm libi . Se potete im- 
barcarvi fovra un Valcello ben* armato, 
ben corredato, ben provveduto, perche 
volere imbarcatvi iu Burchio lacero , 
lenza bilcorto , lenza arredi , lènza go 
verno ì Non guardale , che in qualche 
calo raro lia focceduto a taluno di fare 
un luflficienee apparecchio in quel! ultim' 
v> a, come è di lede che leccio il buon 
ladrone. Quelli fono miracoli, noneicm- 
vi. Alle volte an-he è lucccduio, che 
impiecandofi un Reo, li Arappò la lu- 
ne: al che gridando il Popolo, Grazia, 
Grazia, gli venne latta. Ma chc2 per 
quello vi fard Reo come colui , che Ipe- 
ri altrettanto dalla lua ventura , ficchè 
potendo icappare opportunamente dalla 
Prigione, la quale un di truova aperta , 
vozlia relUrvi, per lo Icappare che lari 
dal patibolo? Se vi IoAè uomo tale, voi 
certamente lo collochereAe alla teAa di 
quell’ filercito , che il Savio diffidò di 
V«icr chiamare a raAcgna dov' egli dil- 
tecS. ì. i'e ; ìn/miiHi tft Humtrmi, E 

queAo fard il luogo con piò tagiooe do- 
vuto a voi, le ad un ferie vorrete avveo- 
tunrq aochc voi la Salute nenia: 


« j»rt etm-muni tuttiìna / , nt^iufutm ad I- > !■- 
ctnj'npitmii» /imt . Che le Io apparec- 
cbiarvi in tempo alla Morte , vi pare * 

( come dicevate ) un’ opera malinconica, 
conlideraie che opera mi Ito più malin- 
conica fard poi P avere laciimcme a mo- 
rie non apparecchiato. 

II. 

Rimane ora però, che dopo aver ve- II 7 . 
duro ai apertamente a lume di Ragione , 
e a lume di Fede, queAa itreltagabile nc- 
ccAìtd di apparecchiarli per tempo alare 
una buona Morte, rimane, dico, che io 
ve n’accenni brercnientc la forma. E 
quella io riduco tutta a due preparazio- 
ni , una tùnota , una ptoAima . Gli anti- 
chi Loicaiori in due maniere fi dilponeva- 
no a conleguire il premio ne'loro arrin- 
ghi : la prima era mantencifi le forze , l'altra 
era elcrcitarfi perpetuamente in privato a 
far quelle pruove che dorean far di poi 
nel pulrblico Campo. Ora una lotta fard 
a cialcuno la Morte, e beato chi in ella 
a viltà di tutto il Paradiloiimarid vinci- 
tore , perchè egli poAederd ogni bene in 
eterno: !im viterii, prjpiihit lini, Dun- A^. ,1.7. 
que, due preparazioni vi vogliono: 2>x- ^ >*■*• 
r»tMm rct meni» Dent , ytriuiem ctr meMm . 

In primo luogo conviene metterli in for- 
ze , <d avvaloraile, ed accrelcerle gior- 
nalmente con cibo lodo; voglio dire , 
conviene metterli in Grazia di Dio con 
una buona Ccolèffione ; e farebbe anche 
opportunillìiiio dì farla generale per cM 
non l’avclTe mai fatta; lilfedando con 
CIÒ que’ proponimenti , pur troppo alle 
volte piò vacillanti che validi, prima 
Icoifi; c luppicndo con quelU maggior 
diligenza a i difetei , che IpcAo accado- 
no nelle ConfeAìoni ordinarie intorno all* 
efamiuatii , intorno all’eiplicaifi , ed in- 
torno alle altre parti coiiAitutive di quell' 
incAimabile Sagraniento, quanto più fa- 
cile, tanto piò tilnra abufato . Convie- 
ne poi avvalorare ed accrcfcere di vao- 
raggio quello vigor coneeputo , aggiun- 
gendo nuore opere buone di liniofine , 
di digiuni, dì divozioni, di Aabile fre- 
quenza di Sagramenti ; ed oltre a ciò , 
conviene eflcr ben' attento a guardatfì da 
quei difordini, i quali diniinuiicano tali 
forze, o le mettano a tifehio d'illan- 
guidire. Quello li fi con fuggire le oc- 
caiioni perirolofe, le ticteazioni fupcr- 
Aue, i ridotti Ibfpetti, le dance vane. 

Che fe gli antichi Lottatoci fiailenerano 


D 
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di tinto pl&, per gtijdayiirC nni ghir- 
linda caduca,- come dovri parer duro a 
noi TaSenetci da tanto meno per una 
Corona (elida e (umpiterm ? in 
I. Cor j.iy gg eaniendiry mù imnibus f* Mjìinet ì àf 
illi ^uidem , tu rcrrttp/iCiUfn ctrenam ar- 
eifitutt, t.Qs auttm i«ctrrHfi»m , E l’uno, 
e l’altro modo, ciò# l’aggiugnere opere 
buone, e ’l guardarli d^lle cattive, ci 
Tiene i Gnuato dal Salvadoie nell’Evan- 
gelio Gotto l'allegcria del tenere in ma- 
no K la.npan» f'einpre accefe a fclii»ar gl’ 
inciampi, c del tenere i fian hi fu 'cinti 
e (nelii , in atto dt chi G muove iiicon- 
j _ ero al Padrone, che vien di notte: Sìnt 

.u.- ra. |t, prlcinlli ^ C* ltt>-ertts urtiett^ 

tti in mMiiu/ vfjlrit. Tale dunque c la 
Preparazione riniota a morir bene: è vi- 
ver bene , cioè vivere rriftianantente ; 
Centi di cui il pretender di ciiftiaiumen 
te morire, è come pretendete cou un 
carbone in mano formare (u‘la muraglia 
una linea nera , che termini in punto 
bianco. Non riefte , DilettilTiini , non 
rhCcc quello sì comune dilcgno de’ Pec- 
catori . La torre, gii rovinala, cade da 
quella banda» ove ella pendeva f e gli 
uomini ancora morendo cadono ora alla 
dcG-a falvandoG, eri ora alla GniGradan- 
nandoG, fecondo che il pelò degli abiti, 
o buoni o rei, gli faccia pender viven- 
do, o da una banda, odali’ altra. Ed a 
quella titr.rca preparazione lì può ridur- 
re il foddisfare a tutte le obbligazioni, 
che apporterebbono molro impaccio all’ 
cGremo, di legati pii, di rcGiiuzioni, 
di ricompenfaziuHi di debiti , c il fare 
ancor telUmento, fcciò appartiene; per 
cGcr a guifa già di una Nave in acqua, 
la quale a fckg iere non afpctia alno , 
che Vento. 

La feconda difpoGzione de’ Lottatoti , 
pjv lìinaiier VittoiioG, era piovarGeri- 
provarG più volte p-ìvatamente innanzi 
di fCe'tidcrc a cimenraiG davvero nello 
fleccato. E ciò dob-iamo imitare gi-cr- 
nal.iientc anchcnoi, Ggurandoci di effirc 
in un letto dilperiti da’ M. dici, derclitt' 
dagli Amici, avvifati dal Confeflore a 
dovet andar via di cort : Difp-rte imiti 
ir ili}, eoa, crii ettim mcricru. Quivi Convìc:. 

voltarli a Dio, e formare intentamente 
quegli atti , che fono i più necelfarj a 
terminare famamente la vita; e (ingclat 
mente gli atti delle virtù Thet-logali, di 
tede, di Speranza, e di Caliti, cui mai 
non ronvertebbr lafciar di aggiugere 
quei di Contrizione, c quei di Conformi- 
ti i di Contrizione per il male di colpa 
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da noi comracITo In tutta la Titanoflrai 
e di Conformici nel male di pena da Dio 
volutoci , maflìmamentc nella malattia e 
nella morte. Pertanto protcllate al Signo- 
re più volte, che voi credete tutto ciò 
ch’egli G è degnato di rivelarvi per mez- 
zo della fanta Chiefa, pronti a dare an- 
che il fanguc, fe bifognalfe , in tellihca- 
zione di quella Fede, in cui per favor di 
iui liete nati , ed in cui eoi favor di lui 
volete morire. Proteilatc di fperate dalla 
fua inGnica Mifcricordia , benché nonio 
meritiate, il perdono delle volìre malva- 
girl, ed il conlèguimento della fua Glo- 
ria, fatta da lui comune ancora a i La- 
droni, pentiti di vero cuore, PtoteGate 
di amarlo con tutto lofpirilo, comevo- 
flro Dio , Ci eatoi c , Confervatore , e Re- 
lentotc aninrevoliilimo , ringraziandolo 
dcgl’immenG benrSzj, che vi ha conferi- 
ti , e fpezia mente dell* aver lui datala 
fua ria per voi fu un tronco di Croce. 

Ditegli , che vi difpiace fopra di ogn’al- 
tro male di averlo offefo, contravvenen- 
do tante volte alla fua adorabilirtima Vo- 
lontà per cofe da nulla ( e che fi pote- 
fte cominciare ora a ritelTere nuovamen- 
te la volila vita, vorrefte prima mille 
volte morire, che mai più tornate ad 
oSendeiio. E in fegno di tutto ciò, fog- 
giungeteli di accettate umiliilìmamente 
dalle fue mani ogni dolore, ogni malat- 
tia, ed ogni moire, dovutamolto innan- 
zi a un Ribelle Cmile a voij cui però 
duole aGalGimo, non avere più di una 
vita, per potergliene ancora più di una 
facriGcare in foddisfazione delle o/life a 
lui fatte. ConquelH e con altri finiiglian- 
ti efercizj , andatevi difponendo al voflro 
paGaggio , come fe allora allora fofle im- 
minente: raccomandate al Sign.rc l’A- 
nima voftra , perché la raccolga in quel 
punto Alile fue mani, invocatela fauiìf- 
iìina Vergine Madre noflra, i Santi, le 
Sante, l’Angelo voGro Cuflode, e chia- 
mare tutti gii Spiiitì celcftiali in voftto 
(occotfo, come tc li chiamerà il Sacer- 
dote , quando voi darete anGando gli uU 
tinii tratti : in una parola , fate un dife- 
rno in piccolo di quella ini por ranci (lì ma 
Opera, che avrete un di a fare in gran- 
de, che c morir bene. 

Fu gii in Rodi un Dragone di Grana 
corporatura , e di pari danno . Onde un ** 

Cavaliere Francefe, che poi fu Gran 
MaeGio dell’ Ordine, per dar morte a 
queGa peGe animata, fi ritirò in un Aio ‘ 
Palazzo di Villa; e fattoG fabbricare un 
Dragone di carta pcGa, Gmile a quello,» 

come 
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come è folico nelle fcene i vi ' face- 
-va entrare o.eni giorno dentro un Tuo 
Yèrridore aflin di muoverlo , e farlo 
correre qua e là con furore , come fe 
anelalTe alla firage . Indi aweiaò ad 
avventarli centra quello Drago pellic- 
cio due gran Molofli , ed egli fteffo 
a Cavallo , con lancia in cella , av- 
vezzò e fe , ed il Cavallo medcGmo , 
a ferire Tenta paura . Così dirpollo il 
ratto con agio, venne quando gli par- 
ve ora , co’ Cani , col Cavallo , e col 
fervi dorè medeCmo a Rodi , per atzuf- 
farfi col Drago vero j e gli riufcl si Te- 
Ikemente, die liberà il paelc daqneH' 
eccidio, cd aggiunte al Tuo nome .tan- 
to di fama, che poi cipottò la carica, 
come io difiì , di Gran Maellro de' 
Cavalieri, da lui fublimaci lino a quel 
vanto, di vincere ancora i Moflri . Ma 
voi mirate quanto giovò a tal Signore 
1’ abilitare con una preparazione , non 
pur rimota ma ptoflima , neppur prof- 
lima , ma proporzionata , cioè la più 
limile al vero , che li potcITe I Così 
avere a far voi. Quella Morte che vi 
figurerete , farà Tempre una Morte di 
cartone , in paragone di quella che 
proverete. Ma che rileva? Frattanto ti 
apparecchiarcte benilTimo , e quei col- 
pi finti vi addellrcranno maravigliofà- 
mente a lanciarli davvero con nuggioc’ 
animo . B' una grand* atte di guerra 
collocare I* Efercito prima della batta- 
glia , in un pollo sì rilevato , che ab- 
bia gii (òtto 1' occhio tutto il campo 
nimico , e però non apprendalo per 
maggiore di quel che fia, ma pìutto 
•\’icciil. ). Ho impari a Ipretzarlo .- Sic ctitsciuidus 
Sxercitns ut hcjlem vidcre . Nc 

minor' arte è imparare anche a vincer- 
lo in piccole fcaramucce , prima di ca- 
ricarlo col battaglione, come fe Mirio 
gran Capitan de' Ronuni , il quale non 
volle venir mai contro i Cimbri , Po- 
poli di gigancefea flarura , a campai 
giornata , infino a tanto che non ebbe 
prima alTuefiiti per lungo tempo i fuoi 
IbMati a vederli in frequenti zuffe, quan- 
tunque di lieve tilchio . E quella pre- 
parazione appunto, che è detta proffì- 
ina, par che ci addici nel Vangelo il 
Signore , dove non tanto ci dice che 
arpeteiamo la morte, quanto che fiamo 
isK-ia, fimiii a chi 1’ afpctta: 

minibui txftfimtiiut dtminumfunm ; per 
4tnocarci che di ficure noi non dobbia- 
ino alpeitar la morte ad ogni ora , ma 
bensì ad ogni ora imitar chi la (Ha 
Sci’nri , ru’te VI, Toui. III. 
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afpettando., con far p:rà più che fi 
può di quegli acci , che fanno i reti 
Crilliani, quando wi dentono che ella 
già batte all’ ulcio. 

Ma voi direte, che il prepatarfi in XVIII. 
quella foggia farebbe un volte morire 
davvero prima del tempo, non fingerli 
di morire ; e che però lalciecete farlo 
a chi .vuole : voi non curaivi di un vi- 
vere sì llencato , che vi fembra peggior 
della dleOa morte . Ma piano , cM 
favella cosi dà a temer di molto . Qiiel 
prigione, che impallidifce ad ogni aprir- 
li di cacere, moftra chiaro , che gii 
convinco , Icntenziato, e fpedito alpet- 
ta il patibolo . Chi afpetca libettà.* 
non lì turba , ma fi rallegra . Così a 
proporzione fuccede nel cafo nollro . 

Quello timore sì llrano al trattar di 
morte , quel non voler mai parlarne , 
quel non vi voler mai penfare non è 
buon fegno, perchè moflra che la eo- 
feienza non può prefagire altro elàto , 
che funello . Guai però a chiunque 
vive in tal forma . Come per contra- 
rio beato chi fi confola ; o almeno non 
s' ionorridifee al penfar che la morte 
viene ^ all’ udirlcla ricordare . Impe- 
rocché egli dà con ciò a divedere di 
eifer un prigione innocente , che fi ral- 
legra ad ogni romor di chiari , e di 
cacnuccj , perche attende le teiiciffìme 
nuove dclli Tua liberazione da quelle 
angolce . Proccurate voi di cenere ogni 
dì la colcienza netta con la frequenza 
de’ Santiffimi Sagramcnii , confeìTattri 
fpelTo , comunicatevi (peflb : poi ve- 
drete quanto animo acquiftetece inton- 
erò alia morte , da voi ai temuta al 
prefentc . Bfiui mtrtui ^uì in Dtmìno Apre lo-t. 
mmuniur, dice il Signore - Or quali 
fono quelli motti che muojono , fe 
non coloro , che fi fimo innanzi ben 
provaci a morire , come fe di fatto mo- 
riOero? Quelli prima fono beaci , per- 
chè conia famigliarità, dirò così, con- 
cratea già con la morte , fe ne diminui- 
rono 1’ apprenfionc i e poi fono beali 
perchè muojono nel Signore , in Dt- 
mino mcrinutur , cioè a dice muojcnio 
nelle braccia delia (ira Provvidenza ; 
mujono per cominciare una nuova vi- 
ta; muojono con una morte appaccnte« 
più che reale ; -come ie Stelle , in cui 
non manca allo arrivare del Sole quel- 
la ricchezza di luce che pofTedevano , 
ma raddoppiafi, benché a’ nollri occhi 
raffembrino quafi fpenre . Senonrhc quan- 
do ancora quefio efercizio pcopodoci 
Z dal 
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^alSi^ere In quelle parole. Zt vos fi- 
tniles htmimbMt txfeBimtilms deminum 
fitum , ibfle pieno di noja al tempo pre* 
fente , che importa- ciò , mentre giora 
tanto al fntuio: giova ad ailicurareuna 
Eterniti ì Non è meglio una compoh- 
sione amara, ma Tana, che una confe- 
2 ione dolce, ma avvelenata? Ricordate- 
vi, che il morir male una volta, è mo- 
rir male per Tempre: Piriiff» fermi iter- 
Hum efi . Dunque non vi laiciate 
come i Bambini , metter ancora voi tei> 
ror da una maichera, anzi avvezeatevi 
a fprezzare la maichera con pigliarla , 
palparla , mirar che iìa , per poter al h- 
jie iprexzarne la retiti. Virete ogni di 


come Te quello folTe 1* ultimo , che ^ 
redi: Tenciee la Meffa, come fe quella 
fbiTe r ultima ad alcoltare : confeiTate- 
vi , come £e quella ConfclSon fofle T 
ultima : comunicatevi , come fe quella 
coraunion fofle l’iultima : lite orazio- 
ne, come fe quella fofTe 1' ultima vol- 
ta, in cui poiltaee raccomandare al Si- 
gnore i Anima volita. O che fruttuor 
Co efercizio 1 NelTuno pfu di quello fa 
viver bene : e coti nclTuno più fa mo- 
rire beatamente ; Btmus ilU Jtrvns , 
qntm tuttf veruurit dtminut ejus , /‘we- 
ntrit fic fmimtem i nmtn die» vobù , 
qutttùnn fn^r ornai» boa» fu» ecaflitatt 
e$tm. 


Zfatth, 
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RAMMEMORAZIONE 

Dfil gravi/limo debito che hanno i Parrochi di pjfcer le Anime 
con la parola Divini*. 


CRISTO, che è il Prin- 
® arrivato per 

f? le Anime a dare il Sangue . £ 

! 1 r^Rrlj pure chi ’l crederebbe .* I Paftori 
minori, che fono i Pan echi , nè 
anche più vogliono per gueile 
Anim, Kclfc dar le parole! E forfè che tali Par 
cachi fono pochi ì Lo dicono tanti Popoli , che 
t!a per tutto ne’ Villaggj (i giacciono addoc- 
menrati in una profonda ignoranza delle colè 
divine: l^norant Utit/MU Dei itrrtt * 4- 19* 
nè ciò per altro. Te non perche quc'Saeerdoci 
che di loro hanno cura, non alzano mai la vo- 
ce alHn di deltargli, quantunque veggano che 
gli non pure i Leoni , come accadecte nella 
ignorante Samaria , ma i Oemonj flelTi gli 
alfaltano da ogni parte , e ne fanno llrage . 
Non lari però foriè fatica inutile , 1’ acco- 
gliere in breve foglio quelle ragioni , alme- 
no di maggior pefo , per cui lì inoliti la llrer- 
ta obbligazione, che hanno i Parrochi di ap- 
plicarli alla predicazione divina . Perchè 
quantunque quella verici nella Chiefa non 
Ila ftata giammai rivocara in dubbio , con- 
tuttociò preflb molti non ha più forza, che 
»’ ella folle incerrillìma. 

Si può dir dunque in una parola cori; che 
contro di un Pafior muco ; Onn/a jur» eh- 
mtnt. Gridano unitamente tutte le Leggi ; 
le Divine, le Naturali , le Umane. 

Gridano le Divine - Imperocché quando 
Ctiilo colUtul nella perfena di S. Pietro un Pa- 
fiore, che lipcopofe? Foifèonorarlofolamen. 
tedi un titolo 1 Nodi cerco : ma caricarlo di un 
pefo; e però nonglldilfe; SitVifitri gli dilfc 
Pa/ee: non coniérindo folaraente la digniti ; 
ma imponendone 1’ efercizio; V^Jet otti mttr. 
Quello precetto medefimo fu anche più Iblen- 
itemente intimato nel gioruo dell' Afcenlìene 
a tutti i Difcepoli con quelle parole , Dotnt 
omnti jrorer; e quello fu ricevuto poi dalla 
Chiefa di tal maniera, che inelfi non lì diflin- 
fcro i Pallori dai Dottori , quali dlverlì di gra 
do, ma lìcongiunlcro. Che pcròrAppollolo, 
£fh- 4 - dille bensì che il Signore . Vofuit quofjim 
^nìdim , ^Hofdom ouitm Vrofhetos , 

gliot vero tiingili^Aiì ma quando poi renne 
a' Pallori, foggiunfe, gliot gtutmTofiorit , & 
DiOortf, tanto dev’ elTet de’ Parochiinfepara- 
bile r infegnare ; S»t todtm gjdic Pgfiortt , 6- 
DeShrtt ( cosi notò S. Tommafo fu quello luo- 
go) gdofìtndtndum^ quid pro^rium ojficium Vo- 
porum Beeltpg tfì i doctreqmgptrtinontgdfidtmy 
stonai morti . A quella divifa pur moflco 
1” Appollolo ilelfo di riconofcerc i Pallori ve- 
li dà’ falli , laddove dillè : JUimmiote Trgfo- 


litoTum -refiroTum , qui v«i/r loculi funi ver. 
ùxm Dei, Htbr. tj. quali che nè le grolle li- 
moline che difpenlino, nè la ccl<!'.j»ionc de’ 
Sacrifizi , nè l’aniniinillazione de’ S.igtamea- 
ti, ne’l fangue Iparfo da loro a prò della greg- 
gia, gli tenda degni del carico, ma lol tan- 
to la predicazione divina. E cosi non crovc- 
rain mai che il mcdelimo Appoliulo, primo 
Interprete del Vangelo, abbia inculcata a’ Pa- 
lloti deir Anime verun’airraobbligazionccon 
tetmini più efprelfivi, o più efficaci, o f a 
ponderarli attentamente) più oriidi . Q_tivi 
fu dov’ cgli giurò, precettò , protefiò , nè 
dubitò fin di appellare a quel rigido Tribu- 
nale , che Grillo dovrà apparir neirulcimo gior-. 
no a trionfo degli obbetfienii , ad obbrobrio 
de’ trafigrelfori . Eccone le parole a Timoteo. 
1. 4. Ttjiifìcor conm Dio, Ù- Chripojtjm, qui 
jHdicglHTut tp ti tot, dr mortuot , fetoditn- 
igm ìpIÌui, O- rtgnum tjm , pratdiVa rerbum , 
&c. Parole che b;n dimollrano, quanto al 
render de’ conti llarinno bene in bocca a 
quelli Pallori privi di lingua que’ gemiti del 
Profeta : /'g mihi quig tgaii. 

Gridano fecondatiamente contro di quelli 
le Leggi naturali, mentre trafeurando elfi la 
primaria obbligazione del loro Jltnclizio , ne 
godono frattanto l’ entrate , che a quello fioe 
principalmente furono una volta lilkuite da* 
Popoli , c a quello fine fon’ ora dillribuire . 
Non fono le Cure, come taiun fot fe le reputa , 
una Sedia di ripolo: fono unx Cattedra. Per 
, tanto con qual giuilizix fe ne potranno rice- 
vere gli ilipendj, fe non fi efercira il minilte- 
ro, con cui vanno congiunti , che è l’infegna- 
te? E per quello capo non mancano dei Dot- 
tori, che obbligano quelli Pallori di legno : 
QhÌ 01 hobent, &■ nonUquunlur, ad una rclli-. 
tuzione corrilpondencc alla graviti della loro 
trafeuratezza : come fenza dubbio làrebbe 
aftictti zd una fimigliancc tellttuzione quella 
Nutrice , che manccnura pei dare il latte ad 
un piccolo Figliuolino, lo iafeiaife morite di 
pura fame. Ma checché fiali di ciò, ad un' al- 
tra niaggìorc icllicuzione gli obbliga più irre- 
milllbiimcnte la Giullizia divina, ed è a render 
quelle aVnime che per mancamento di neccITa- 
ria illruzione farai) perite : Sptcìtlgurtm dedi 
te domili Ifegel ( è Dio Hello che parla ad 
ogni Pallore : ) .Aulitili tr^o ex ore meo Jet- 
mtnem gnnutigbti tit . SÌ me dieinte gd Ira* 
pium : Impie mone morierit , aon futrlt lo* 
culut, ut fe luPodiet Impiut g ria fax,, ipfe 
Impiut in imptetjte fnx mtritiur , JangNinimc 
guttm tjitt de mona tua nquiram , EXtciu J. 
Non farà dunque fufficiente a’ Pallori , co- 
Z s. me- 
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mt ai Sacerdoti ordiiMrj , fendw buoir con- fm*t ó" ttrum~càf*c!né , 

to di Ce nel divin Tribunile : converrà che lo' fiCnttrliui rrrUi , dottndt <]»* frin oumiinT 
rendano ancor degli altri : (icchè ciafeuno di nntffjtium tfl td ftUttm , <nn«nc/«iii<fi>r era 
loro, fe dei'dcra di falvarfi , poffadircon l'Ap- cum irtyìtAtt, & ficiiiititfirmmit, v/'r/WyM 
portolo che egli e inondo da querto fangue , tot dtclmgrt , &■ yirtutei feffart tforutt > 
che Dio vuol chiedere: Mundm fumt ut fxntm mttmjm erudire , cr- c^Ufitm Gh- 
ne amnram. Ma Corne potian provare die ne r/ea» cmfe^m veleent- Si ai Efifcyft maniit , 
fono inondi f Con la ragione iiKdefima che trium ttienfium ff alia numeri fma drfutyìnt , ftr 
egli addarte , di non aver trafeurato di predi- unfurat Ectltfieflleei , ftu aliti; adiffiupEpi- 
care. mim fultttrfn^i ‘tjuaminui annumia- [capi arLitriuiMj eaganiur^ ila mt Ji txpedira yà^ 

rem amnt can^tium 0 ri yalrìt» Aéà. IO. Tolto fum fmrit ^ ex Stneficiarum [rupi ibul atteri qui 
tic, refìa friveila ogni altra prtiova. id frafltt , huirjla aliqua miriti ferfalraiur , 

- Finalmente gridano a dannaiione di que- dante prineifalii èffe rejipijceni afflcium int- 
fti Parroclii taciturni tutte le Leggi EcdeCtalli fltai , ftjf.f.c.». de rifar. E non baliano qnclii 
che nelle drlpofìiiuni de' Canoni, e dc'Con- terrori a abandir fuoii dclleChiere quei Cani 
tilj. Ma perchè il recarle ture non éiinpre- che eHeiido mutoli, come li chiama il Profe- 
fà da rertrignere in querto foglio, baftici da ta, Cunei muli, riefeor.o alla greggia di CrìHo 
re folai-.iente un” occniara ai primi tempi del- poco mcn dannolì dei Lupi divoratori ? NèpuA 
la Chiela, ed a gli ultimi. Quanto a' primi , gii dirli che le fopraccicatc parole del Concilio 
fu, per teflimonianza di San Clemente , Ha- lìcno iilrurtire non prercteivr , perchd c la 
bilico fin dagli Appolloli, ehe il Sacerdote a pena grave che fi minaccia della Ccnliirj, e 
«ui fi apparrcnea la cura delle Anime , tjuan le forme che fi adoperano in minacciaria, dan- 
do tral'curaire di arnmacltrarle nella pietà i no a vedere che erte contengono precetro alTal 
forte privato della Comunione , c anche de- rigorofo, SCniaehe non mancano luoghi, ne* 
porto. Efiftafui, antTyiibjier, qui nf^l/gr»- quali li ulano qucHi termini elprefli di coman- 
iiMi eirca Clcrum, aut papulnm axii, mqut in dare, come alla de refer. e. q.xWi jeff. 

pillata tal truJit , a C"m<M»nivnc fririgatar : if. de turai. SS. e Ipezialmenre alla/ijfl a s. à» 

jS arra lu ta faiardia ptrfertrarit , dtptnitar . Sacr. r. 1 8. dove fi dice COSÌ ; Atan iai fan' 

Can. .itpaft. cap. J7. Un finiil precetto d'ìnfè- fifa SjnaauiVa/ìprilui , &fingulii animarum cu~ 
gnare, intimò fono già mille anni , quello che ramgtrtniiSup, ut frtquiniarinur Milfarnmii' 
va folto nome di fcilo Sinodo ai Canone ip. lebratiauem , ytlptrft,ytlptr Aict, ixiii, qua 
con quelli termini : Oparttt tot mii prafunt in Aliffa hlunlnr , aliaKÌdixpanant, diibutfra- 
Eiihfiii, amniòui quldim diiiui , fid praiipue finim Ocminiiii ó" fifiii , e altrove, cioè alla 
éttbnt rsaminiiii, avxim cirrum, dr papulutn f<^. li. di rtfarm-c.7. pur parlafiin quella fora 
datari, C'i. € un limile quel Concilio Toleta- ma; Traiìpit fanPTa S/nodui ut inttr Mifarum 
«o , che riconobl'c quella occupazione per la folemnla aut dirltiarum cUhratiantm > Afrjf 
primaria di un Pallor d’ anim?: Omnt then*ia\ ^ motitu yenucuUltr^nafÌH*^ 

tMm/n^rtedj( 0 tionfy<^do£ 7 r!na< 9 n^;'ljt, Qj^jan- istbux frfit rtl J^QlemnihMt tx^lantur ♦ 

a* rostri rempi il Sagro Concilio df Trcii- demque riiomn/<rfnc9rdi^a»/> f9fifcfiiittnutilih.tr 
to, il qjale fra le rempclle di ranrc curUolenrc qnxfiicuitut , infcrtrtn nttmt <0/ in Uit Domini 
£rc(ic c A.itt) sii» Chicù una Tainontana di tmdircfiuJtAnt. Ncfolamenre tutti inrtgnaric» 
falutC) che r.tì.1 Ju fitto per rammemorar que* chiaro > che quefri termini mandar, & frdeci* 
Aa obbligazione, c per ravvivarla , ben'intcn- f/V, conetngono rigorefo comandamento; ma 
dendo che dove manchili all' adempimento di così troviamo avete ancor definito nella pre* 
offa, n<-> può Ipcrarfi celi' Anime verun he - 1 lente materia quella Sacra Cengrepzjone , a 
ne? ubi uan rft fiientia jin'me , nan iftbai.um cui fi appartiene la fuprema autorità di fpicv 
Piar. p-p. Ricorda che quefta obbligazione dt gare i ftntimenri dell’ iHelTo Concilio . 
jurt duina fe/f.if. da rrfarm. c. I. Alicgna la ma- Che fe a tante Leggi Eccleliaftiche, evec-e 
rtria di quella iilruzione a cui obbliga ,/l^. af- chic, c nuove, piaccia ancora di aggiungere 
t. 1. dr rifer. Prclcrfve il modo di porgerla ai maggior nervo deli’ attcliazion de* fagli Dot- 
Popoli , cioè con faciliti di parlare , >i/rf. De- tori, barteri leggere di Agortino la fua j; 

il tempo, cioè nella celcbrazion della omilia tra le go. l’aftoralhdi San Greggorio 
Melia , tiid. O- ftff.x^ t- j. di nfarm. & (tff. zi. e. 4. i Morali i. a r. c. id. il Commento di San Ci- 
«.8. Arriva fino a meicer in manna' Vefeovi un rolamo (ài capo 33. di Ezecchiellc; il libro terzo" 
tafeio di fulmini, con dar loro 1 ’ autorità di di S. Ilidoro dt Snmma banat.^S. e il primo dt 
hromunicar i Parrochi negiigenti in aftàrc di tan- SanPtofpeio dr yita tantimpluirac. io.\‘ctn'ì- 
co pelò. Rechiamone i< pìtolc : Anhipntbptt- ha 1 f. di San Giovanni Grift-rtomo impifl. 1. ad 
ri , Vitbani , ce quiinniquc Tariihi-ìii , ytl 'firn, e i iibrtdr Jarrrdrrio , Santo Alnbrngioiw 
aitai anhntnam turjm habintit Ictiifat qua- rpijì.T. ad Tim.t.q.^.ó. altri Simili : echiarc» 
utpttaiuraqii abtintat per jr , y,l per aliai idKr- apparirà quanto da ciafeuno fia deteftato quC- 
"*<-(■ f lagiti'xr imptditi fniiiat) diièui falttm Ilo Gleniio pcrniiiofo de’ Pa roclii. 
tuahiieii c fef.ét filtmnibut, pitbit fti «or- In ultimo per- ferrate ogni parto alià" fuga , 
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YeoloRt*» fopra di col noi preteriamo adii 
gc, di non volere qui addurre Unome di alcu* 
no> che fulJa prcfcnce maceria non Cu da noi 
iiaco prima veduto in fonte. Quelli dividonfi 
ccmodamenre in due fchiere; diScokllìcl , e 
di Morali • Gii Scolailici prefuppongono per 
indubitata in ogni Pallore quefta obbligazione 
d' illruir le Anime alla loro cura commeife , 
da quella obbligazione ne deducono un’altra, 
che è di Tapere e di credere cfplicitamcntc 
molte più verrtd , che gli altri del Popolo , per 
porerle infegnarc . Cosi parlano unitamente 
tutti gli Antichi fopra 11 terzo delle Semenze 
alla diiìinzione zs» SanTommalb ^rf«a.4rr. i. 

San Bonavvencura ^.2 Scoto i. Duran- 
do I. it.S.p. Kicardo^. i.4rt. 4. Gabriele^. 
ut* conci* z* e cosi parlano anche tutti ! Moderni 
ove trattano della Fede, SuZTCidìff*ìì*feff *6 
n. 6 . Vafquez /»3.p,d#7g.z3d.c. io.». 107. Va- 
lenzta z*z d/fp. i* 5. 5. Sanchcz 1. 

*n Dicil*c*$* Lugo difp* ì$t ftff*s* »*148. i;i. 
Coninch* diffut* 14. n, 196. Callropaiao i« 
rru/?. 4. dif^*t,fnnii*ìì* Lorca 4. z. «r/ d. Gra- 
nado rr. io. diff* !,;• Bannes z. z. 4. z, 4r/.8« 
conci* 3. e per dir breve, tutti quei che comen- 
cano San Tommafo nella z. z. 9. z. 4rr, 6 - I Mo- 
rjlt poi di quella obbligazione difeorrono più 
alla lunga, e li accordano a diAinirla talmente 
grave, che a quella inlin riferifeono le minacce 
cheta il Signore a' Sacerdoti igaoranri, laddo> 
ve dice: Qj*U tu fcìtnttàm rtpul/fii ^ refelUm 
r « , n< Sacerdotio fun^-aris mihi , Ò/*4« Ci piace qui 
di recitare le parole di alcuni , come più aperte . 
7 i/%ligtniU mtgnnVArochi indoetndo ddfaiuttm 
nrccffjtrta > mntalit tjì * ubi fttfjim mugnua efi 
abufut -eorumt ^ttì contenti docmtjjeSymbUumU* 
tino yntn exflictnt p^hIo rudi myjitria/idei , pr^e- 
fertim Trinitntii ò" ìnCAfCntioni* , tatuoptrt 
adfalutem mccffarin * t'M Vétrochis^ P'x Epifeopi/y 
PV Vtétljitis, Sa ic »V*rech*t^enttmsCHrAtMsJub 
mortali docert id^ imod f»b inffrt4// teneturfeire 
Subd'tnt • Trull* ito* l. c. r. dub*4*n* 7. In oppi- 
ao ui)i piente Curate omnet jiltnt , fine dubio Curx'- 
tutf nec por /e, no peralinm prtedicansy peccai 
mortali’, tr, PolTcvin. de o,^e. Cxr. c. 3*n. 3. P4- j 
fiorate ojfitium efi fidem decere pofmlum • Qua- 
re profeto hujHt mtuterit ubigrandìt eft negali' 
gentia, ptccatum eji mortale, SotO de ja/l.lib* 
xo. I. art, 3. ^drtrtanr anicum^ne inChri* 
pi Ecclrpa ad paPoralii o^cìi dignitatem ap '• 
Jumptiy ad hoc ^poPtlicHm pretdicationit mtonut 
extrundum naturali , dirino , BcclepaPieo 
jure ira effe conPriEfot y ut nip iddiligenterex- 
pleetrint y certmm fnbìtmri pnr damnationii f»p- 
plietam* Medina de Teda ìnOtmm pde\%* cap. 
uh* VoteP Epifcepnt obUgare VarHhot fub per^ 
na rxeommuniCJtionit y ut pbi fubdjtts de Do- 
drin.t Chr/pi rede inpruauty tfuia obligantur 
ad idy ad quod de jure dirino funi obligati , 
dr hac prna d* obligastone incitantur , «1 di- 
ligenter pnt in fui muuerii edfrutìone * Caftro- 
Opcre Segntri j Varte W* TonitlU. 
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pillo Sinrhetl-t.f. T,.n.if. Mi* 

nud $m. t, Summ. e. 88> VurKhi frttttmititnitt 
ytrhì Dii , t.iits ptecant e.ntr* 

frjrctpntm dJ.ìnmm > quitits ftpMiur ^ré.istr 
indigtt fTtdicntn». . 'Pracif* .rr, imi f*f*~ 
lì ntcrffiftt , triimr mnulitrr ftcctrt , ji 
una ìnu^r. rntnft cntinno^ *mt ttium fi d**‘ 
tfHt , ytl tribni mtnfbui t.tims anni difcnti- 
nuìt^ n.n c»ncì.ntntur , Boqic- in t. prnz^ 
difp. f. fnnS. 1. it. 50. &e. A quelH Ingiungete 
il pirere di litri moltiflTuni , che fono qui 
triiifciiti per brevità . Tolet. /, f. e, 4. n. 4. 
Nivir. in «in. c. tf. n. iJf.Birb. dtp.r.P»- 
wr/).r. If-n. 1. Ciilroi>al. itm, t.dt.lfir., 
defp»l< pnnfì* 4> nnm, f- Regin. («m. t. HA* lo« 
feS-ì* n. 68. Frigof. tm. dijf. ii. f.ii. Suar. 
dt Atiig. tm* I. l* »• e. i6* n«m. 7. c più li- 
tri. 

Preruppone dunque tutte quelle pruove il 
ampie, ti autorevoli , ti evidenti , T^nttm 
ksAatitei im9.Jitam nitAtm ia/iÌMm , noi chie- 
diamo ora a tutti quei che rralcurtno un’ ob- 
bliaiione ai grave del proprio carico , che li 
degnino dirci con quale feudo fi vengali, a 
riparare da rami fulmini , die quella nuvo- 
la fcaglta fu i loro capi . Deh non lafciate , 

0 fagri Pallori d’ Anime , di mollrarci qual 
lia fra tutti quel Dottore che vi feufi . Fate 
vedere un Concilio, fate leggere un Canone t 
allegate I' autorità di un finto Padre che oii- 
liti a favor vollro . Almeno fra canti Autori , 

1 quali hanno fcritto nelle materie morali con 
tanta contrarietà , trovate chi vi difenda , 
ficché con un’ argine, benché fiacco di qual- 
che oppinione mediociemente probabile, pof- 
lìate opporvi di maniera alla piena di tante 
Leggi, e umane , e naturali, e Divine, che 
al fin non vi fopptaffaccla , e non fialai lolla 
crafeuraggine voliti molti più eubiti , eh# 
non fi alzitono 1 ’ acque già del Diluvio fu 
i monti Armeni . Che direte adifcolpavollra? 
Che i Popoli non vogliono venire ad udir- 
vi ? Nb, perché come difpone il Concilio , 
voi dovete ragionare al tempo delia MelTa , 
a cui già per altro convengono. Che eh non 
vi fentono volentieri ? No , perche dovete pre- 
dicare, tpPartnnti e imptrtnnr y come coman- 
da l’APpouolo: .ffiTtunt a 1 buoni, Impntnnt 
a i cattivi . Che non fapetc predicare ì No, per- 
ché da voi non fi richieggono declamazioni , ma 
un modo di ragionare facile , piano , pofaco , e 
corrifpodcnre ti alla vottra capaciti, ai all’ al- 
trui . Che nemnien fapece difeorrere in quella 
forma? No, perché in tale cafo convien, che 
almeno ( come ordinava San Carlo ) fuppliate 
con laletione di qualche libro giovevole, fpie- 
gandolo ad ora adora, ficché ciafcunoagcvol- 
incnre l' intenda ; o quando ciò vi fia pavé , 
convien che rinunziare ad altri laCbiclà, an- 
coraché vi convenga andar mendicando : per- 
ché non é giuAo, che il vollro foflencamenCo 

Z j corpo- 
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corporale prevalga alla rovina fpirituale deli‘| 
Anime, che il Signore vi badate in cura* Non 
fono le Greggi ordinate a prò deiPaiiori, mal 
i Pallori ordinaci a prò della Gregge . Aìtrimea- 
ti l'éji^rihmÉ ifrtttl ^ dirà Dio, 

Ijic Imu 

m/m» , aut<m memm mémfpé/céiét/t , Ezcch* 

34 . Dunque, fe ben fìconfidera, non v*c An- 
cora, a cut polllacc legar la voAra Salute. Non 
vaie il dire, che njo predicanoli Parrocbi della 
Città: perchè loro tojfe può porgere qualche ’ 
campo la minore ignoranza del Popolo , e il 
maggior numero di làgri Predicatori , che ogni 
giorno di feAa foteentrano aqueAopelò* Non; 
vale il dire, che nella voilra Chiefa non vici 
ulama di picdicarej perciocché qucAc non lo- j 
noufanze, maabulì, dcploratidai Sudditi >che 
ame-ebbono una cale predicazione: deAaci da 
i Superiori , che la comandono . Nè può in 
cafo veruna confuetudine preferivcre con" 
tra il Jus Divino , perche la prefcrizionc è un 
polTclTo introdotto da leggi umane; e le leggi 
nnane non poAono derogare alla ragion Divi- 
na, a cui fono ferve. Che direte dunque f Che 
voi a queAohne chiamate ogni anno il Predica* 
torà per la Quarclìma? Ma ciò baAa, perché 
le f oche prediche di quel rempo , unite alla poca 
capaciti di quella gente femplicc, chele afcol- 
ta, e none provviAone fumeiente alla fame di 
un anno intiero. Che face ogni Domenica U 
Dottrina a* fanciulli ? Si; ma non Aere Parrochi 
4e*fo!i fanciulli , Aere del Popolo tutto. Lui 
dunque vi convien pafeere, e non folamente 
una piccola parte diluì: 

W 0 M téfUtnmre » ^yirttutt^uns fe&4Ts •varrrv, mt 
fmtum/tfynum evadere, e/tUfitm GlnrUm 

ve/eant . 7*r/V. cijf, cir« Se dovete ammi- 
oillrarc i Sagramenci j non dovete anche rpie- 


gare i loro utili, il loro valore , e il modo aneot 
di riceverli degnamente? C^mìmt.iyc.eh.H.óo, 
Che direte per ultimo; Che fe tutte queAc 
cofe fcAcrovere, pochi Cu.att A falvcrcbbo- 
no? Spavcncola illazione! Ma che può dtrA, 
fe qudia appunto é quella illazione mede Ama 
che ranci Santi hanno conceduta con ioipma 
faciliti? Cerco è, otre San Giovanni GrifoAo- 
mo , sbigottito alle obbligazioni graviAìme, 
che A addoAano quei chcA fottopo goiioacu- 
ra d*Anìme, gìunfcadii«; Alir^r m» fieri ptjft 
Ht al//ft$/$tx HeStor/bi^s ftltui fitt /.J4. im 
ep/fitad Detto, che a prima villa può cre- 
derli elorbitante; ma tuttavia, fc ateencàmento 
A ponderi , fempic più A nuova cAer giuAo. 

Non accade pertanto Adarli di q ualunque 
altro bene che facciali, fenza qucAo • Amn- 
che i Pallori Alàlvino, non baAa la buona vici, 
riccrcaA di vantaggio la buona lingua . 

$emUe tib/ gfr d'>£ltin/t , in tlhs , dilTe 

J’AppoAolo al Tuo Timoteo 1 . 4 . A^rc rn/ra/’a- 
€Ì/nt Ó" te fic/ti , t9t qui tt 

/Mti‘Hnt • Son buone le limoAne, lon buoni i 
digiuni, fon buone ledfctpline , fonotrimcle 
orazioui, manonbaAano a darvi il Cielo. Che 
non ficea di vero bene l’App« Aolo vi fe mede- 
Aino , perlèguica^o, inr.iuriato , incatenato ,fru- 
Aaco, 6 An lapidato per grande amore al Tuo 
CriAo . Eppure niiA/, gridò dopo curro que- 
Ao, AV mihi yi me» ey/mgth\4*er$ì Non v’ è 
rimedio, necefStmt mihi tneumbìt y\,Cox» 9 » O 
predicare, odannarA. Concludiamo dunque la 
rammemorazione del debito che vi Acigne , o 
Parrocbi facrofanti, e diciameoti: Pz/gm/ar/o 
yebise/Ueltis femimt crediti efi • ^ét fi n'^n fparU* 
r/tit. yk fi taemerhit i Qmmd fi tit3i$n$s 
' mid/^y Ó* Ummàt y • {«Miti* nug/a co//; ta/gM 
mtmndmm efi ì 43. c» D*Jftnf 4 tÌ 0 1 
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Bìr» (irto j qual Ita permei^ al- 

le Donne, p. Riz. }0. n. s. }. ec. l'uperìorc 
> allo Aato» non è lenza colpa, ii. j. e molto 


menu quatklo i fuperiore alloAat», ed alle foiba- 

se, n- IO. II. 

td ktnt importa li/tncnamente a far buona 
morte, p. K.ult. n<l. a non perderlo conferìlco- 
no le ileflè divozioni fatte ì» peccato, p. a. R. t]. 
num. id. 

*t méìt nafce da moti! peccati , e molti 
ne getterà, p. t> R> r. n.d. p. a. R> to. num. 4- f. ec* 
quanto pregìndichi alia lalute, ivi, r p. a. R. at. 
fj. p.cc. p. j. R. 17. n. 1. f j. tc. da quanto poco in- 
cominci * p- a. R. fO. ribin. t> «c. p. i. R. aa. n. 9. la. 
et p. t R’ tH* >a< r'“ lì pcCca, più lì rln> 
vignrKce , p. j. R. tS.n. ai* p- ;• R. t6. nu. 14- p* a. 
R. fO. num. ij». si. rimane anche dopo le Com’ef- 
fbni ben latte, tuUoccHè indeooiitn, p. 1. R. 10. 
r. 7. p. ?. R. it. n. IO. 1 1. ec. p. R. 1 y. nit> 1 a. con 
che rimedj fi tolga , p. a. R. io- n. ao. cC.p. j. R- ly. 
num. M. 

proccuralo quanto mal Ha , p.j. R^g-j- 

num. f |. 

xy 4 éam$ Monarca il magi;Ior foprala terra, p. a. 
R.id. n.a.ec. eletto ad imporre tl nome aMecofé, 
p-S.R.aa. n. 1. fue doti di Sapienza, p. a. R t6. 
D. ^ di Grazia, n. 4. di Olulliziaoriginale, nu. 
perchè provato in proibizione di cofa da lenonma- 
la« p. 2. R. I. n. 19. Irò pecc.ito in che conliiie, p. 
a. H> 16. n.7. re. ft In maggiore di quello di bvi, 
r><i8. fé fu maggiore d:'imiiri, n- i9.iy.ee. quan- 
to a noi debba mettere in terrore, n.y. i9.ee. fa» 
gafif^o; prima in l'ii, n. 10. p)i r.i* fuoi Pofieri , 
»-fi. per lì trav.iKl; indotti nel Mondo , n.ii.per 
la condann2zI<>n di tanti R.^mr'Ini , n*ij. c d: unti 
Adulti, n. 14. nonolbnte bpcnlt-nza fatta da lui 
per novecento anni , n. i(. e la lr>ddfafazioi>e, che 
c poi venuto Grillo a dare per lui , n. J<(. 

wdderexi^iie Dtvtfia «pianto Ita da llimarfi, p. a. 
R. S. n. ^.ec. p. a.R. 1. n. 4. ec> p- a. R. 1 j. num. a. ). 
p. t- R. f. n. j. ec. quanto ptcvalga alla umana , p- 
j.R.j.n.j. 

y^ituhtuiy e fila pra« iiat p- ?.R ut. num- 1. ec. 
quanto fia p ù drtefiahlle dippoichè il Malrimonio 
è elevato al grado del Sagramento, n. id. 17. ec* fi 
paga nell’ Inferno con penenritbill , a. ao. le mag- 
gior' ecielTo ndi'i'omn, e le mila domu, n. a. e 
r. I. R. if. n. 20. è ignoto a molli anitnaii , par. j. 
R.:n.n. Il, 

è Ladro Jnlìgfie , p. R- 1^. mim. r. ec 
contro di elio grida in lui la Ragioiie , rimprove- 
randolo di più delitti in uno, n. 2. j. non ilciifabl- 
li . n.4. gridano Interno a lui le Le»7ì Civili ‘en- 
tenzijTi.iuio a morte, n. c. e ie Onoi}icl;e , lci>mu- 
nìcandolo , n. dandogli penitenze rlgorofiilimc , 
n. a. cioè conformi al lenttmento (om.M:e di tutti 
ì popoli , Rum. e più di ogni altro l'opra di lui 
grida l>iu, n. 9. che detefta in fommo iin tj fal- 
lo, n. IO. tl. er. l.necblmente fra* CrllHani, u. 
id.ee. e lo p'm'lce inlommo diqua e di là , n- la. 

1 1. ly. TAduliero è p.izzo adatto oel fuo peccare, 
Aum 14. 


K/4(rifP4 Rt con che finezze fu {carcerato da CajA 
I p. a. R. i.n. ao. 

I Oiviit»> V. • 

* éi^kurthtr^h* come placò una grautcìa- 

pelli di Mare, p. i|. R. |.n. 15. 

di t 4#r« come fi diportafic con iiu Ca.* 
lunniatore andate a* fuot piedi pcrconfeiUrfi, p- «• 
R. 39. n. af. 

%Aiirfrrn_A fAlf* di' Peccatori , p.a> R-ia. n.ij» 
*Amkì\itne . V. ^u^er^io. 

■^mr 4 t» di 0'jve;4 coo qual nome folefie chiamar 
I Poveri , p. ,. R. i?.n. g. 

sAmici cétthi quanto fieno dannofi , p. i. R. io. 
tt. i.ec. y> CtmpA^ni (nttixl • 

^m»rt di b;U"'oìenu cdt coocupìfcenia in che 
differenti, p. r-K* 7.0.4. 

! di èeeeve/eete altro è apprezxatlvo , altro 

j affettivo, p. t. R. 7. n. 4. 

I ^mar di Oi* verfo noi neib Inca.'-nazìone , p* i« 

; R.f. n. i.ec. c nella Palfione, p. a. R. ai. n.9. ec, 

I e nella EucarlRta, p.j. &.7. num. t. cc. apparìfee 
qualmente nelle Prolpcrìti che ci mauda , c nelle 
Tribulazioni, p. 3. R. 14.0. r. ec. fa ch’egli abbia 
più quali a cuore il brn nofiro , che renar fuo » 

I ]i. I. R. iT.n. 4. p. I. R. 3f. o. 17. è uno de' molivi 
dell'odio grande che Dio porta al peccato,, p- a, 
R. 6 . n. ly. ifi.ee. 

*Amif di Via fifer amnid fa che fi fondi, p. 1* 
R.7. fi. (. è ue(ef|..r;(» a tutti per la falute, n. }• 
non in quanto aifrttivn, ma in quanto apprezzati- 
vo, n. qtisntogiuiiamcntr anol comaisiato I ii. |, 
è il fin di tutti i precetti, ivi, a che ci obblighi , 
n.4. ec. a che fegni fi riconolca , n. 9. ec. nonèmii 
ozi»f«>, n. IO. è tollerante, nu. ir. fi pruova nelle 

« .. I 


tribolazioni, a. ci. anzi ne mette brama, rui. 1 1. 
non arnmttfe dì andare al pari con ramare alfe 
Crcatiirr, n.7*9. qcanio ratto al Msndo, n. F. 16, 


cc. farà il primo capo , di cui Crìfio ci efamiiil 
nel Ciudiiio, n.17. chi non l’ha, è fcommunìcato 
dalParadiio, n. ig. come entri a cofiliuieelaCon- 
trizK^e, p. |. R. ij. nu. $. 6 . ec. e la difpofizioa 
principale alla Comunione, p. R. 8. n. 17. ed il 
luo proprio ctfetto , n. 18. e il fuoco p’.ù tormeu- 
tolo del Purgatorio, p. a R. 3C.n. 8. 

Amar dei praffima è grande argomento di Pfede- 
liìnarionc, p. 1 R. jo.n. 1». a t-onieguirlo b'to.’na 
rbuardate ri P.ollimo in Dio, 11. ss. èc. non vuoi* 
efièr naturale, ad eflér pf fletto ; ma foi>rannaturale, 
n. aj. i pecc.-tl contrar} ad eflu iòno dei pìùdlfiì- 
cili a perdonarli , p. 1. R.9. n. si. come ancora 
Bratì ad ji«.relcere M loro gaudio, p. s*R. 19- n. ii« 
V. Umapddy C»rrti,iaHe y , e fimìli . 

Amar cAftadit è la più pofirnlf fra le paifioni , 
p. I- R. ft- nu. 14. fcdnll.- i due magaiori savf del 
Mondo, Adamo, e Sa]omor,e, ivi , è la pacione 
più cicca, ivi, e n.17. p. |. R.37. n.tf 7. cc. e la 
rovina della Ciovenaù , p. }• R,i7. n. 1 ec. e p. j. 
H 3 f. n. i.cc. quanto lumrnto riceva cblltComme- 
dic (torrette , p R. j. n. a. 3. 4. e quanto ne dìa 
alle Ditoivffià , p. i. R.34. n. 19. nclTtino ha Ha fi- 
datimcivi ,e p. R. s**. n. tr. *8. p. s. R. ifi. n.y. 

Amar fraprta é qUel che ci ac«>c», p. 1. R. y. 
i«. ae. e che c’ inclina a credere*’ m.. le aftral , p. 1. 

I R. 3ff. nu. 4. fondò (I primo la Città de! Diavolo, 

' p. z. R. 15. n. 5. 

Z 4 Ama- 
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%Am^rt^t*re h abu^ dannoAOmo «He favtiglìc 
»ff la ttbbiJimia che at totUe» e U pace» p. j. 
K. i7,n a.ec. é dannofifiìmo alle Aniisr, ii. j.«c. 
c più alle più Innoceatl, n. 9 . ) cagion di lupcrllU 
Xioni » B. di amnaaaanwnti » ii* io. e di mille altri 
mali * n.it.ia.tj» i dannofillìmo all'i^or Divioo » 
fi. 15, e«. leTande la dlvoiìbne, ivi» e pervertendo 
la fdittlficaxinn delle Pellet p. 1. R. 1 1> m-i<. licon> 
verte In altìmo line » p- f. R. *7. n. 16. non i vero 
effer di neielliti per giugnere al Matricnonìot p. 

R. at. n. 2. e nè antri e dì utilità, 11. 4. è centrar. o 
a tutti i tcnngli il;l!e Scritture, 11.7. non può feti- 
Orli CCH la cr»nluvtut<iRe, iu<. 7. ec. è coftume 
Introdcito da!Uem(>niot n. 9 . c da luim.ntemHo, 
p. 2. R. i6 - 9 - fe ncn e peccato di lua natura, di* 

venta nel più per le ikcoRanae, il. n. 10. 

è (agionetii moItiOime confelLoni laaileghe, n. ti- 
é da temerii quandeancora cominci danne buono, 
n. 12. ij. è fomxumrnte contrario alla buona edu- 
cazione, p. I. R. I f. n. 7. 8. 9-fC. può da’ Padn , 
« dalle htadri permetterli Tenta col^, ivi, e n. 20. 
e p.f.R.9. n.4 5.p.i.R.ij.n.i4. 

quanto mimeien , p. 2* R* !• <>• >>■ loro do- 
ti di ‘natura , e di Cratla , p. a. B. n. re. di 
Aleute lì pregiano più cte dilla fant'.ià , p. ^.R. 
n.9. qual foH: la colpa diquei, cbvprcvariCarunu, 
p.a. R. ic*T). 4- re. motivi , chemiiitavane adìKu* 
farla, n.*. cc. cioè la eccellenza de i delinquenti, 
n- 8 . rd il mimcro, n. 9 . la qualità del delitto, che 
fu di Telo pen/iero, n. 10. nè fu più che uno, ivi, 
v fu Tenia efempio di precedente gaAigo , mt. ii. 
eppure quelli motivi ncmmrnooltenero » che il gl- 
fugo fi riiHeridc, o. »i non ofìaJite I vanfagg; che 
poteano apparir dal dilferirto, n. ij.ee. quanto pre- 
itaincnte jHJiiiti , o. id. cquaoio Tevcrameate , ivi, 
il loro gaAigo quanto atdva ad ammaeOrarci , nu. 
16.1**. cc. perche Ulviati in clh i iWi di luiura, 
p. j. R. jj. n.»j. 

cbeoflcquio principalmente da aoÌ 
richiègga , p. J. R* a. io* quanto grandi clempj 
ci porga di fommiflicnc c di fantità , ivi , quanto 

r iwarìio fpvrar dal Tuo patrocìnio, n. ao. rifpctla 
Sarerdoti a lui dati In cura , p. j. R. 24 . n. 4. 
^nim* quanto capace di maggior patimento, che 
non è il corpo, p. ». R. 20 . n.d. c quanto capuce 
di maggior godimenO, p. a. R. 19 . i>. j.ec. quaute 
poco curata da’ Criilhni , p. 1 • R. 1. n. d. p. 1 . R. }. 
n. I i.p. i. R. r. II. 19 . 20 . p I. R. 6 . o. i 8 .ee> p; j. R- 
9 . n. id.p. j. R. ji. n. 19 . p. j. R. 29 . n. id> come li 
Caccia a fervarla, p. 1 . K. 6 , n. t. tc. 

in grazio quanto bella, p. 2.R.8. n. j.4 
p. ].R. 7. A. 8. e quanto ricca , p. i> R> |. 6- 

quanto nabiir, n.7. 8. p. ». R«it. n. j« InBamora 
Pio , p. I. R.8.U. j.p. 2. R.i J. n. j. quauio dclbr- 
leata dalia culpa , p. ». R. 15. n. ip. p> ». R. 8. o> 17. 
p.2. R. 11. n. 14.ee. 

%AmÌmm abbandonata da Dio quanto mirerabUc, 
p. 1. R. 12. n- 1 <c. p. j.R. 2d. 0. 
r. Btfiie. 

^uimt iti V. PurgdttrU-. 

S’ w4e/Tiire volle piuttofto morire , che dire Ì1 
CalTo , p. I . R. ao.n. 1 ». 

^rufki eminenti quanto apprezzati , p. i* R> ]• 
n. I p. 2 .R. n.n.tf. 

in che A diftingua dalla ConUiziobe , 
p. i.R. I j. n.4- c.d.7. V. DtUtt . 

w^A'cVù è vizùo univcrTaliillmo At la Terra, p. 
i.R.itt. u. a. eppur moine occtiltiflìmo a chi n'e 
reo, ivi, altra c nell’effetto, altra e oelJ'af^to, 
a. j. la prima che lì oppone alla Ciuffizia, è fre- 

S ueutilliiiu, eppure occultane’ Poveri , n.4.nc’ric* 
bi , n. 5. ne*Mcrcat2nii , n.C. b Iciooda ch«|» op- 
pone alla liberalità, è pià occulta ancora, benché 
•on meno Aequnite , n* 7. e viik> Tscondidimo di 
•gui male, n.8. il io quauio a fc , n> p» »i in quanto 
ella CMUorre alle altre paiumu, o. ai. è vizio dlf- 
RctUdimn a cimiA» a,u* zi* ta kcte qualìié 


diauzi dette, n. ta.ij. si wrebè sfogge ogni cara» 
a. 14. ij. è vizia che mlce fcm|Mv , n.i». qnania 
ben femigUata alb Idolatria, n. \ 6 . a che legni ff 
riconofee, n.a». come li ba cU curare , n.t8. ip.ee. 
è vizio di mezzo iragU Iptritualì c i carnali, p. 1. 
R 27. n. ro. è vcementillìmo , n. 1 1. 1 a. 1 j. ad elio 
li vede cedere ogni altro cflvito, nu. 14. è cagion 
delle Felle mal olTecraU, p»i. E. tt.mi. 15. ma a 
gr^vf vollo» n. p. IO. 

^«^,^#ricu> 9 il titolo di Signore , p. a. R. 2. n. 4. 

B 

qu;nre biaAmato da’ fanti Padri, p. t. R. 
tp. o. a. come queAì fì accordloo co’ Teologi » 
n. j. v'e in etto Ìl lucro ceffonle deU’OiKAà, per 
la Vcrecordia che vi li perde, a.4. p. e perlaRitz- 
ratezza, 0.6. e v'è il danno emergente per le Ini* 

f mntà quivi comm:t?e rrmiianfe gli occhi » n.p. lO. 
e mani , n. ti. « gli ocecciià, n. la. è i’occaCone 
tie’vuggìori peccati alla Gioventù, n.ij. 14. è clA 
più che mai ne'giond di TcAa , n ij. perchè i Tuoi 
pei.coii i.oii lì temano, n. i6. quauto m l« faccia* 
no le hladri a condurvi le loro Figliirol , n- 17. e 
qiietle ad andarvi , nu. 18. quanto tutti i Giovani 
abbiano da temerue, aii. ip. è invenzione del De^ 
mixio , p. i. R. II. n. 17. p. j.R. ap.n. a. 

ci coufcrilce la fi|fiuolanza Divina» 
p. J.R è. n. j. b caiu A)pra noi lo Spirito Santo» 
u. 6 . con tutti i luci doui di grazia, n. 7. io* fa 
iicil’Anìma miit.*ulonÌ ammir..bili, n.S.p. qual ca* 
ratiere Imprimavi, ed a qual Ane , n- 12. ci ap<:e 
il Cielo, u. 11. maniera che dee tenerli nel batter* 
tare in calo di necellìtà, n. 14. quanto MCihi chi 
efpoBga una Creatura a morire Tcicza nattclìnio » 
n. tj. quali Arno le obbligazioni , che per elio con* 
trac qiialunaue C'riAiano , num. 4. j. i«. 17. 18. ec. 
quanto accrrfccrà iti un Dannato la ronfùnone , t» 
ip. Tuo miniQro, Ina materia, fiu fornu, n. è 
un riounziarlo, il frequentare le Commedie fcoircn 
te , p. ). H.. )t. n. i8> 

Btétitudirr quanta Ira da Aimarlì , avendo per 
oggetto l'ifleQoDto, p. a. R. ly.o. quanloÀaoon 
per tanto Almau poco, n. a. a fare che la illmia* 
no, ha Dio ocdlnaU i boli di quella Terra, u.4. 
faz era il Cuore umano, n. c. benché qucAo abbia 
m Cielo maggiore capacità Jclla naturale, a. 6 . U 
modo di KOMfla è per una intima comunicazione 
di Dio all' Anima, n. 7. elevata per quella ad un 
poli» aUiflìmo, n. 8. di cAa verri partecipe ancore 
il Corpo p«t le fue doU gloriofe, ii p. Tua eternità 
quanto più la renda Ainubde, n. la. Tcioccbczzs 
dr' Peccatori» che non b prezzano, nu. la. come 
dilcuopu quanto fu gran male il peccato , nu. 1 1. 
uou c per chi non vuol giia.iagnarre|a , n> 14. riciA 
le.'^ebbon di entrarvi l' Anime giuAe, le tiOD &ffeiu 
affatto monde , p. a. K - ao. ti- ai. 

BnUr qualunque io Cielo è pii felice , di quel 
che Aano miferi neiriiifcrno tutti 1 Dannati ìivlic- 
mt, p. a. R. 19. nu. 10. la Beatitudine dì cÌaÀ:uno 
viefl raddoppiata dal godimento rcaiabìevola della 
fteatituaiiK altrui, o. 1.. 

Bfft . f*. OfrifitHÌ - 

Bi/itUM dell’Anima. V. ^ktmr . 

Bfl 4 À donnefea quanto vii;, p. 1. R. 8-n> S. dlv*er- 
famciiu il ha da dlfcorrere intorno alla naturale » 
e intoioo aU'artidziaU, p. j.R. jo.a. i8. zÀitarlz 
Hon t mai fcAu colpa «liniim a b'io» Ivi. 

Bc»Ì ceieAi. V. Buaitttdìat . 

Beni temporali coree A hanno a fperar da Dìo ^ 
p. i. R.4.n. id. ec. p. a. R. ?a. n. 1 j. quaute falfa* 
meme fi fperiito dal Peccato, p. 1. R.a. n. if. e p. 
». R. 12. u. IO. e quanto blfamenu dal Demonio, 
p>i.&.4.ii. 19. Y. Pfff triti . 

Btmefixj divini quanto male cnotracczmbiili da* 
Pea calori , p. 1. R. 8. n. 1 j. p. a.R. 14. num. 7. 8- ee. 


Btfim 
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Ètjttmnì/i pereto Oni bile, p, t.R.8. n. i.«r.al- 
tia ereticale, altra Icmplicc, n- }4- fé fìa tale il di- 
re ; Co^ di Pio, II. 4. c il più grave pccC;.to 
Tra’Criftiani , n.7- perToggetto, che è il difonor* 
di Dio voluto direttamente , n.9. per la viltà di chi 
vuol un tal dilonore, e per la iiigratitudlue , o. ip> 
e per li trilli efletti che vengono dal volerlo, lui. 
14. ec. i legno di eller Prefeito, n. i<- ptov viene 
eia poca fliina di Dio, n. 18. e da poca fnie , n. lo- 
tica feco tutti 1 vizj, 11.11. i cagione di lovine iini- 
verfalillime, n. 14. p. i. R. in. u. 6 . peggiore in bocca 
de’CriAiani ,^che de’ Diavoli , p- 1. R- 8.11. ii- £ un 
vizio che fubilo A propaga, n. 14. è pecc.ito di ma- 
lizia, n- la. deve cflère da tutti pcrfeguilata , iiu. 
rt-ii. quanto fia deteAata nelle Scritture, 11. 1. c 
diverlà dalle Imprecazioni , n. i* 

Btjlemmidttxi Ibiio la rovina de’ Paefi , p. i.R.8. 
II. 15. p. t. R. 19. n. d. non A fa fé Aeiio Uomini, o 
fé Diavoli, p. j.R. :i. n. 17. puniti orribilmente da 
Dìo, ivi, p. I. R. 8. n. i|. it.ee. quanto Aeno in- 
fullilleiiti le loro fcti'e, p. 1. R. 8. n. 19. p. 1. R. a. 
II. id. fono tutti infami, p. 1. R. 8. n. aa. debbono 
clTere corretti quando anche non fe ne fperì la emen- 
dazione, p. R. 19. n. II. quanto ingrati a Dio, 
p. I. R. 19. n. 11. I ). p. 1. R. 1. n. iiC. 

Bf/ftmmUre nelle avverAtà quauto cattiva fogno, 
p. ;. R. 14. n. 9. IO. 

Sfjtit paragonate Co’ Peccatori, p. :. R. ii. 0.54. 
ec. p. 1. R. i. n. 11. date all’iioitio già per inaellre, 
p. 1. R. j. nii. 8. pietofe veaTo chi generolle, p. 1. 
R. lo. n. 1 5. p- I. R. id.ii. 9. 

Bilance ciprimono gli atti dell’intelletto nel giu. 
dìcare , p. 1. R.a8. o> i. p- 1- R. d. n. 1. quanto Uur- 
te ne’ Peccatori , p. 1. R.d.n. i.p. 1. R. 19.11. 11. 

Bentà Divina come olTefa più particolarincr.tr del- 
la Potenza, o della Sapienza, p. i.R.4. n. 19. 10. 
V- Miferictrdia . 

Bmffim A dìltingue in trefpecie, olAzIolà, gioco- 
fa, daniiofa , p. i. R- }0. n. 1. (uol’eflere il primo 
peccato degli uomini, n. 7. nuniiene tutti gli altri 
vizj, n.7. 8. è nel Mondo univcrlalillimo , 11.9. io. 
quanto odiata dagli antichi Cr'Aìani , n. 11, quanto 
odiofa a Dio , n. 17- non è utile , anche tempnral 
mente, mi danuoAlfima , n. 10. 11. 14. tacere il ve- 
ro non i femore bugìa , mi. 1 3. quanto orribile in 
Confeflione , n. 9. e p. j. R. i t. ij. 1 . a. ec. 

Bugiarda fa Ire oiie.'e graviiTinie , alla Natura, al- 
la Ragione, alla Fede, p- 1 • K. jo. n. 1. cc. fconcer- 
ta i dilégui del Creatore in darci la lingua, n. 4. 
rompe il coiiforzio umano, 11.5. è peggiore di un 
Monetaria, n. 3. ò Scolare del Demonio, n.d. edè 
luo Figliuolo, ivi • 

C 

f^xydlifjtla volle faifi adorare prrDio dagliP-bret , 
p. 1. R.4. nu. 9. fuo odio al Popolo Romano, 
p. 1. R. 1 1. n. 7. 

Carità tira feco l'altre Virtù, p. 1. R. 7. num. d. 

y, udrttór di ni* • 

Carità fraterna . P.Va/mor del frtjfìm* . 

Car/t y. quanto onoraAó 11 Tiziano, p. a.Rag. ). 
num. I. 

Caffamt Re de’ Tartari A converte alla mutazio- 
ne che Aa iiRatteAmo la un Figliuolo brutto a lui 
nato , p. 3. R-4- n. 9. 

Cecità di mente nel Peccatore quanta Aa , p. 1. R. 
I. n. d. è colpa inAeme ed é pena , p. a. R. 9. n- 1. 
er. fa ch'egli ora dii&li foiameaie , or conAdi , 
n.7. cagioni di ellà,.in quanto colpa, fono l’uma- 
na debolezza , 11. j. 1* inconlìderazìoiie , 11. 1. le paf- 
Aoni dilbrdiiiate , n.S.ec. c più quelle della Lafeì- 
via , n- IO. a cagione della medcAma , in quanto pe- 
na , è Iddio mal corri^Ao nelle fue Ifpirazìoni , 
n. II. la. è pena gÌHAiOima , mi. la. e (evcrifltma, 
n. I). Cecità dì occahone i quando Iddìo ci lafcìa 
mU' occalion dipcccare> n-14. Cecili dipermiflìo- 


nc è quando Iddio permette chi il Demonio c! ao* 
ciechi, n. 13. errctti di ambedue qucAe cecità fono 
non muovcrù dallo Aato in cu! l’uomo A truova , 
num. id. e morire in elio , ivi . P. Jjsnerama , /ra , 
Diftmjlà . 

Chitfa ptTchi s* intitola la Madre de* fuoi Fede- 
li, p* I. R. I. n. I. 

^rCliiefe fono un’Emporio di Paradifo , dove è li 
principale commercio tra Dio e gli Uomini , p. j. 
R. |. n. I. Ane loro primario è dare ivi a Dio tri- 
buto di riverenza, n. a. e di religione, n. 4. per-» 
clic ivi riliede Iddio con modo particolare, iiu. 4, 
perchè vi Aa CriAo nel Santilfimo Sacramento , 
n. 5. e vi Aa perchè gli Aeno Ipecialmenle ritlora. 
it quei difoiiocì , che pati fu la Terra, n. d. quan- 
to ^li nondimrno ivi venga difonorato, ii. d> cc< 
uè' portamenti eAcrnt , a. 8. ec. e ne’ peiiAer! iiw 
temi, num. ir- ao. peggiori al confronto di quegli 
onori, che quivi rende CriAo al fuo Padre, n. iz, 
Ane fe;:ondario è riportar da Dio le fue grazie* 
n. 13. quivi Dio II’ è pti\ liberate , che altrove, tu 
13. benché fprnb per le irriverenze commeAcvl c« 
le nieghi , 11.14. anzi ci puuifea feveramenle , nu« 
t;. ha CriAo delle Chiefe zelo particolare, n. iSa 
quanto poco rìlpettite da’ CriAiani moderni, nu. 
i8> ec. e p. I. R. 1 1. m.m. 19. peccati comme.li in 
Chiefa crefeono in gravità, par. 3. Rag. 4. num. 19. 
V. Mejfa . 

Cieli , e loto grandezze ammirabili , p. a. Rag- 3. 
num. 3. 

S- Clrminte ^ndrant quanto coAante nell* amoc 
verlo Dio , p. 1 . R . 7. n. 7. 

Commedie feorrette quanto perfcguiiate da' fanti 
Padri, p, 3. R. 31 n. i.ec. A póAbao ridurre a tutte 
e tre le fpecie di male Azio, n. z. all'amatorio, per 
la forza che hanno d’incitare ad amori impuri , 
n. 3. 4. all’oAile, per la ftragge fgmma di Anime 
ch’cAc fanno, n. 5. d. ec, al (onnifero, per Cenere 
addormentato chi le ode a non le conolcere , n. 14. 
fomminìAtziio l’arme a' maggiori noArl Nlmici , 
II. j.d. ec. in cAr più che in altro AabiUrce il Mon- 
do i fuot falA dogmi, nu. (• accendon le fete de* 
piaceri carnali , num. d. tolgono alla Concupifeen- 
za ogni Aio ritegno, 11.1. fono la Bandita de’ Dc- 
mui'.j , n. 8. e la loto puliblica Scuola d' iniquità , 
II’ 9. IO- re. perlualc da Demonj ai Gentili con ogni 
Audio, 11.11. quanto fàlf:inente fciiAno le quei che 
le frequentano , 11. 14. ij-eqiianto falfamentc fcuAiio 
le Commedie, 11. id. 17. ^cialmente ne' di FcAir 
vi, n. i-T. e nella Quarehmi, ivi, quanto iniqua- 
mente condannino chi le accula, n. i8. il frequen- 
tarle è tome un rinunziare al fanto RztteAino , n. 
i8-ec. quanto Aeno fpecialmente dannofe alU Gio- 
ventù , n. 1 1 . 

Commedianti . V. Iflrienl . 

Comuniorrt trafczirata per rifpetti umani, p. i- R. 
II. 11.14. quanto Aa giuAo il fiequentjrla, p. 5.R. 
9. n. 1. 1. ec. e quanto giovevole , nu. 8. 9. ec. fpe-- 
cialmenie a chi vuole sfangare dalle carnalità , n. 
18. preteAi Acvuli folto cui la gente coAuma di ri- 
lirarfeoe, mi. 13. 14. tc. quanto cattivo indizio Ita 
non curarla, 11. 19. ao.ee. il fuo frutto dipende più 
che da altro ilili’ andarvi con buona difpoAzinne , 
p. 3. R.9. nu. 1. 3. ec. quale abbia qiieAa da cAere* 
n. IO. II. ec. quanto Aa moAruofa colà riceverla in 
peccato mortale, p. 3. R. io. n. 1. 1. ec. e quanto 
pregiudiziale a chi U riceve, n. ly. id. ec. V- Eu- 

earrfiia . 

Compagni cattivi impedifeono il frutto della paro- 
la Divina, p. i.R.a. num. 11. quanto nuocano con 
referapio, p. i.R. 11. n. 3.4. e con le parole, n. 
y.d.cc. fono Luogotenenti del Diavolo, n. 10. anzi 
Diai-oll in perfoBa , n. 11. la. A oppongono direlta- 
mente a' difegni di Dio, n. 14. iy.ee. quanto a Dio 
però Aeno odioA , n. 1 3. gridano contro di eAi le Ani- 
me fovvertite, n. 18. 19. ao. quanto abbiano da teme- 
re in vita, ed in morte, n- 1j.t4.ee. un Compagni» 

cattU 
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cattivo bafìa a |iu(br molti buoni, p> 71 * 

utt. 4. f.ec. più nuoce U cattivo ai buoni , c)i« non 
giovano i buoni al cattivi , n. 4. V- ScsudAi* t C«n> 

itmpdri ( Ctm*ri nel Batteliino de’Sambini per- 
chè intioddottt, p. ■■ R. t4> n. 4. 

«^uanin lia raro effetto ne* facolto/ì , 
p< I. R nu. ). la (ola naturale non i ballante a 
tare cbe la limoHna fu di merito, n. 14. 

Ce<rc«ip>yc:r»t4 quanta foria acqaiAì dal peccato, 
p. t . R. i. n. f.n. a. R. 10. n. 2. J.cc. p- }• R- itf* n. 14. 
dai pecutoanctie ri.i,o!o , p. 2. R. 2 2*n< ta.cc. quan- 
ta ne acqiiiiti dall; Comirìedie fcoTrctte , p. R. jf. 
n. i. ec. div iene Infaiiabile, p. 2. R. i:> n. 1 1. fi mo- 
dera nella Ttiholazlonr , o- a« R. 14. n. t6. <c. 

Ctsfejfitae i iin bencHaio , per cui Dio richiede 
fpeiiaie riconolcenza , p. R. 1 1- n> i* ec. quanto in 
eda ri'plenda l’ Onnipotenza Divina, n. j. 4. ec. e 
quanto U bontà, n. 7. cc. a torto AiciwA pelo $ra- 
vc, n>9. IO. quel poco di mnleAìa che \i It pruo- 
va , c per nnftro prò, n. 1 1. c p. 3. R. 18. n. 1. rt- 
lìituifce all' Anima tulli i beni perduti per lo pec- 
cato , p. c R. 1 3. n.d. p. R. 1 1. n. 14. con vantag- 
gio di nuova gratta , n. 1^. p. j. R. 17. n. |8, noupe* 
ròlecnprecanccHa appieno i mali abili contratti da 
chi ^'-< 0 , p> R. IO. n.". p. )• R- i8.n. 5. io- ec. 
p. ). R. 19.11* ti. quanto lia gran male tacereinella 
i peccati ,p. a.R i.n.i). p. j.R.12. nu. $. sì per 
l’onore che il Trccatore darebbe a Dio cnnfellan' 
doli, ivi, sì p.r Tenore ebe perdonandoti Iddio 
darebbe a feOrllò, n. 3.4. ec. quanto (la piìì danno- 
fn al mejeumo Peccatore , per li vantarsi , di cui fì 
riva, n. 8.9. e prr lo rifcbiograviilioie a cui 

mette , n. 10. quali lier^o i rimedji di luperjre ora 
tale dificolu. II. tr. ec. fe lì patìfee confrflando i 
peccali, più h dot ri patire non cnnfrflàndoli , nu. 
t2. 13. quale fia T filarne richidlo in elTa. K. £/é- 
me: quale tl dolore. K. iJefire: e quale U propfdi- 
to • K. rrtfajite: Don debbelì dilhrrirc dopo il pec- 
cato, p. z.R. ló. n. 2« si perchè altrimenti la Con- 
frlltoiip riluce poi più dimcile in cialcuna delle fue 
parti , n. 2. j. 4. ec. e sì perchè riefee meno dure- 
vole |j ronverfìone, n. 11. 13. ec. provraltinando la 
Confedior.e li demerita da Dio la gratla di poter 
Airla . n. 19. ic. tndizj da gptdlcjre le fu ben fatta , 
p. 3. K. i7.num. t. a. ec. Icui'c lolite iifarfì in ella, 
quanto cattite. nu. 9. io. 11. e quanto peggiori le 
accitfe ilaievi alla gecte, n. ri. a Dio, nitm. 13. al 
ConletlWe, mim- 14. Criilciliriiì mal fatte fono U 
maggir.r? rovina del Cri** 1 an(imo, a.i9.2C.ep. r. 
R. f. n. 3. ec. chi pecca ti» .'e<n(ìdenza della Conf. f- 
lioiie li efpone a due gravi filcb] , che fono, o di 
non confrdàrn i ene » P- y R. 18. n. 2. ? ec. o quan- 
do bene coiifclhlì , ui dannarr* per n::ovo ^Ic , 
n. IO. la- ec. diflicìirtkt't.te buona i» chi ricade Con 
iomma faciliti , p* 1. R. 5. n. ló. p. 2 K.io.num.7. 
p. i. R. 24. n- 14. p. 3. R. i^.n. 12. 1 1. ec. p. 3. R. t-?. 
n. 1^ - 1*. }8. 19. ec. p. 3. R. 22. n. 4. ec. y Heeiéi- 
V», A'm.>ta n'-crflarla da curgli hretìcì Aedi , che 
J’axe\2no rtpio'ata, p- 3. K. ii.n. 11. rifrrbata alla 
morte è fallace in fomtn»', p- 1. R. 5 mirn. sa.p. j. 
R. I . n, 1 3. y. PrAiVfft^j tii^erirA , ntianto lìa dovere 
il- pcrrretterla avanti alla lamiUitna Comunione, 
p. 3. P. 23. n. 5. non è dovere ii permetterla avanti 
immr. lietamente, ma alquanto prima , p. t. Rag. 8. 
nu. 1 3. fc (i pofià in tal calo fupplìre ad eAà con 
Tatto dì Contr'zione , p. t. R. ic. n. (4. 

(enf.j^t^t quanto pregiud'chi a fe , ed al Peni 
tetiTt, 000 cerr-gencolo , p. i. R. 19- nu. l- 17. ov- 
ve-o non coA; Ingcndoh» ad abbandonare To Tjfion 
prolliina, p 3. K. 15. num. 11. r:. o aj elcgii'r la 
mvuta relHiuzione , p 3. Rag. 17. ntim. 14. o a da- 
re la face , ancora in ilcrittu, O' e lada data , p. t . 
R. 22. n. 12. 

Ctttfrfftte buono nuanto iitìle 3 ì Mnrìlion.Ii , p. 
3. R - u(t n. 9. non è però da fe mài baiiaote , n. 9. 
I0.p. 3. R. MI. |2. 


C*afejf\9*9 prutlcnte è dì fomMo pio a i grau Pec- 
catori, part. 3. Rag. i|. num. 13. p. 3. Rag. 3^, 
num* 12* 

C9nftffir{t che diin perritenia facile, non hanno 
di rÌLercarA, p. 3. R. 19. o- r4> ft debbono cercar 
retti, non iadulgeuti , p. a.R. 13. n. 12. p. j.R. 17. 
num. 14. 

Cefifi;ie»x* In DÌO. V. Sp9r4mt,M . 

Cta/i4Ìtfr^4 negli uomini quanto vana , p. 2.R. ri* 
n. IO* peccar in confidenza della Confeihone, quan- 
to male dinoti, e quanto ne apporti, p. 3. R. 18. 
n. f. 2. 

» C9nftm»!tà Col voler divino come non ìfeemi I« 
;ne delle Anime teurmentate nel Tlirgalorio, p. 2. 
. 2C. n. ri. 

C««/c/mx 4 perche inquieta dopo tl peccato, p 2. 
R.4. n. 8. Perchè ìiK}uietillima prefTo morte, p. 3. 
H. ult- n. 8. p. 3. R. 2 j. n. 7.8. ec* quanto allora rin^ 
proveri t Peccatori , ivi . 

CénfmetiuitMe non è buona Aufa nel male , p. 3. 
R. 28. n.7. 8.p. 3. R. 14. ». 1 1. 12. p. 3. K. 29. II. 17, 
una ionfiietudlne cattiva fi vìnce ccu una buona, 
p. t. R. IO. n. 

Ctaf>UÌ9ne di quanta forza, p. i- R. t. n. zK. p. ». 
R. 13. n.6. in che li dìAìngua dalTAitrizlune, p. 
3. R. r 3-n. 

troppo libere , è pietà proibirle, 
noti è ctudellà , p. 3. R. 33. n. i. fono la neAe del- 
le Anime, nu. i.a.ec. perchè attaccano fai ilrocnu 
il vizio alle perfonc illibate, n. 4. 5. i aumentino 
nelle gualic, n.d. ec. e non lalciatio appciu luogo 
al rimedio, n.9. elle fono Torigìne di ogni male, 
n. IO. tolte qiieltc , c facile togliere tutti gT altri , 
n. tl. non lì vieta il cooveriare come ii nfa, alia 
Ubera, nu. la. convien giiardarléne, tuttoché ciò 
fìaduro, n. t1.14.ee. e mid'imamcnte conviene che 
(e ne guardino le Famiulle , p. t. K. 1 3. n. 7.8.11- 
1 3. ec. p. 1. R. 14. n. I*'. p. I. R. 19. n. 3. 4. p.2> R. 1 1> 

n. 13. p. t. R. 25. n. 18. 

C9tp* in quetto Mondo rintuzza le pene alTAoi- 
ma , p. 1. R* 20. mi. 6. quanto patirà nelT inferno , 
y. Jitftrme t quanto goder.! in Faradifo » V. Beatita- 
quante giutlameiite aiditte con le penitenza 
lofporalì delTAntma, p. 3. R. 19. nu. 8. p. 3. H. 29. 

o. 12 3 cc 2 :czzarlo irop,K> non e buon fegiio, n. io. 
cd c fciocca imeui-iarte Totu>r2rlo troppo, p. 1. 
K. 30. D. I. ?r* ji* ec. viene dal Sagramerno della 
eArema-Unzionc abilitato alla Gloria, che poi ri- 
lorto riporterà dall' Anima gii beata, p. 3. R. 23. 
num. fi. 

Ctrp9 «I Cr!/ft quanto fu dtlicaio, p 2. Rag. ar. 
11.2* ec. fu quello che ricevette direttamente (opta 
di le tutti gli Arapazzi, che fu U Terra furon 
latti al Signore, p. 3- R.4. nu. A. con modo partì- 
bolarf prate<’dc C'riiio che quello però onorili nel 
te Cliieie, ivi , r p. 3. R. to. n.4. ec. fa la prinufi- 
zura nella fauliiCma EucarìAia , p. 3.R-7.n. r».p> 
a- R. IO. n. altro è il reale, aitro il mi Alio , p. 
3. R. 24. fi. 7* ec. nominarlo ui furore, refiabeAem- 
mia , p. I. R. 8. n- 4. 3. quaneo Ingrato chi non lo 
liffctta , p. i.n. 1^. • 

C$rretÌ9’tf q:', nto poco adempita, p. f. R. 19. n. t. 
obbliga più (Irettimente i Cur-ti , j ConfcAori , 
n. 2* e i Tadrl dì famiglia , n- 3. (uignlarreen- 
te rìipetto alle Figliuole p.rico:at.ii , nu. 4. non e 
però che Hou obblighi ancora ogni altro, n. S. 7. 
prc'almeute in alcun* cafi , ivi , l« cìnoAar'ze in 
cui oboli^a tal precetto, riduconfì al Peccato, ed 
al Peccatore, n. 8. U beccato vuoi' edere colpa gra- 
ve , iterabilr, e nur.itcAa , nu. 8. non A dovendo 
.piare gii altrui difett', affin di Correggerli, ivi , 
il Peccatore vuoi* eflère tale , che non ffa già penti- 
to, 11. 9- 0 che non fta incorrigibìle , ivi , vero « 
che non cosi fuaito frne ha da dltpcrare Tcaimda* 
itone, a. io. e qtrando ineor fi dilperi , (ì iiatiooa 
corregger i BeAemmiatori sfarciati , n. 1 1. la maniera 
di correggere con utilità richiede atte , cìoeluogo<e 

tempo 
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epiMiiMOi R. i<. c rtchUie ptroU cbenoa 
tùiperioo, a. 14. mi cb>fpe<ulMicni« debbono An- 
dar* avvcriit] l Padri co' ior h|liuoU» nu. if. le 
Mogli co’loc Mariti, n.itf* t all'arte fi ha da Mi- 
re iofìeme U furu , ufando efficacia . au. 17. a tal 
elfelio fi dee fpealalmcnt* animare la corrcaiooe 
(«1 buon cfcmpio, uum.it. quanto fii deteÀabtle 
averla a male , n. 17. 

Ce^aarfia* eoa quanta dìToalooe AefTealia 

Predica, p. i.R.a.n. t. 

Crear«r« attirali c podibUl quanto feooprono la 
granieaxa DiTtna, p. a. R. ). n. 1}. quanto pronte 
a.t ogni Tua voce, p. 1. R.j.n.*. quantr> inclinate 
a vendicarne gU al^til , p. u R. n. io- unite a 
Dio non gli aggiungono punto dì ^rfeatone , p- a. 
K. j. 0.14. come fi rir«niiranno il di Jel Oludiaio 
coutro d«* Peccatori, p. a. R. 17. n. ). ec. come in 
quel df fi rinovrranno f nu. it. dipendono da Dio 
con foggeiione non fblaminte elienaiale , ma in- 
dirpeu'abilc , p. a.R. 1. n. 4. 

Cre^ti$ne t azione Propria di Dio, p.a.R.r.n.a. 
cc. quanto ùuopra la fua gr.ndezzi , p. x. R. ). n. j. 
ec. ci obbliga ad lau l'omma ticonofeenza , p. 1. 
R. a. a.t. 

Crtfimé arma UCrìftlaoo egualmente centra li fii- 
rore de'proprj Perfecutori , e coni ra la frode , p. ). 
R. f. n. 1. 1. cc. Vittorie mìraOili riportale per mez- 
zo d'efia, n ec. Tua materia, e fua forma qual 
fia , n.<. li di della Crefima noi ciò che fu 

11 di della Penucoiie agli Appoftoli , n.7. ditìrrtn- 
za tra il B^iieiìm* e la Crcnma, n. t. | funi ma- 
rjvtgltofi etf.ill dipendono dalla buona difpofiztoitr 
con vuifirkevc, n.9. berKhc non apparifeano fuori 
delle occaltoni , n. 10. è necefiaria per la perfezione 
della falutc, tiem.if. perchè fu conferita dal fo)o 
Vefeoeo, n.ix. perchè colfegno della Croce forma- 
to in fronte, n.14.15. et. e con altri riti, n. i6. 
non curarla larebbe peccato grave , n t. ii. l'An- 
ticriiio la impedirà a tutto potrre, n. 9. zelo che 
Mr elik debbono avere 1 Padri in riguardo a* loro 
Figliuoli, 0.11. ci abilita a dirprezzarelederifionf 
foticrte per la pìcU, n ta* 

CrtfimMt come farad dilTerenti in Cielo da* non 
Crefimati , p. ). R. g. ri. 1 1. 

CfifiìéH* quanto fìa da nìmar/ì per la fua Fede, 
p. i. R. j. n. 5-ec. quali mttterf fia temito fapere piu 
efpreflamcntc , a. te. e p. a. R. 4* n. 1 a. ha da piglia- 
lo in ft pniova del crt^r fuo, n. ig. ec. non bafia 
che non faccia male, ha da (are del bene ancora, 
p. j.R.e.o. (g. ec. l peccati fuoi fimo p:à gravi di 
quelli di un'IuMetc per tre cagioni, imm.i*. ec. 
quanta coofuftooe riceverà nell' Tnfernodal caratte- 
re dei Battefìioo, n. 19. le impurità fono inefiopiò 
^tcAande, p. | R.7. n. i9>p- )• R.ig. n.g. quanto 
ingrato a i ScOefiaf di CrìAo qual ora pecchi , p. z. 
R.(. n. a.ec. merita in pari delitto un*In cmopià 
giave , che gl' Idolatri , p. a. R n. ag.p. 1 R.4. 
n.ai. lo che da loro dilferifia peccando, p.s.R. e. 
num. f. farà con modo particolare timproveraio oa 
CriAo il di del Giudizio, ■« al. 

CrifiUmi antichi come fpmdcfièn» le loro PeAe, 
p. t. R. II. n. ii.ee. quanto frequeutagèrojalantif- 
liiiu Comunione , n. aa. p. ). R. 9. o. 7. quanto Ri- 
mici de' peccati carnali , p. i.R. io.n d.g. quanto 
aiicui da' giuramenti, p. 1. R. lami.g. 7. quanto 
avverfi alla tifiti, p i.R. is. quantoabbor- 
riffero i Tealti profajU , p. i. R. |i.z. 1. ig. ao. lo- 
ro fommo fervore tulle Penitenze private e pubbli, 
che, p j.R. ai.o.1. 9. qnanto lunghe le etportaf. 
fert» w ogni pecato grave , p. }. R. 19. ,mi». 14, 
con che rigore eliervaiero il digloaoQuattfimaie, 

L i.R. 20.n. ig. in che alta A ma tene)Tch> le In- 
igenie, p. j. R. ai.ti. ir. 

Cr^e perchè chiamato gli T Ammirabile , p. a. 
R. {. Q. I . quanto voleniieri pt noi pati , p. a- R. t. 
R. 9.CC. p. a. R.i. D. 14. p. a. R. 19.0. 1 . ec. # quante 
gran pene, p. a.R. at.a. a. |.ec«p. a,R. |«r. ii, i|. 


più Notabili. 

amò piò noi che la vita propria, it.T4.tc. gli Job* 
biamo in fòmmo per la unlavìtudine da cu» cl ri- 
comperò, n.9. ec. t per il modo tmuto in ricom- 
perarcene , a. 1 1 . ec. p. i. R. g. n. za. quamo male ne 
venga contraccambiato, a. ig. p. a. R. n. ec. 
venuto al Mondo per efiérc) Via ncU*er*mpto , p. 
R.j.a. 1. 4*ec. Verità nella dottrina, n. 10. 11. ec. 
Vita aelli redenzion dalla colpa, n. ig. 17. ec. tuo 
efempio di quanta forza piò che T altrui, n. g. 7. 
ec. e di quanta piò 1 ftiof inrefuamenti , no. ii. • 
i a.ee. qual fu la fua primaria intenzione fra tjnti 
(ieoti, n. ai. come fi dica ricrocifillò da’ Peccatori , 
n. aa. a}, fiio Corpo quanto fa dnjicato , p. a. R. st. 
n. i. 9 C. y. C»’f 9 quanto fi dimoÀrera f^- 

muiabiit nel Oìmiizio, p. j. R. 17. nu. f. ec. mafli- 
nummte a’ Criftiani malvagi* p. a. R. j.n. *7. ap- 
parlo in fogno ad un Gfb^ane quanto lo fpaventò , 
p. a. R. i-.n.9. fuc finezze iifirifliiuzion ilfUifiu- 
carliiia, V. Euc*ri0U , quanto onore renda nelle 
thlelc ai P4dr» celetic, p. i.R.,a. n.t.ec.p. j.R. 
4. n. 11. fuo zelo delPooor di Dro quanto ardente, 
n. id. p. 1. R. II. n. g. Tuo amore alla fua fantìlJima 
* P; !■ R‘ n. 6 . aflìfle nella Morte a I funi 
piu Fedeli, p. J.R. aj.u.jo. quanto ci abbia favo- 
riti nella iiUtucione de* Sacramenti. n.ar.p- t-R. 
J.n. I, ci diè e»*fnp(o di onorare I tuoi Sacerdoti, 
p. J.R. 14.0.4. quanto fi umilj nell* mani di que- 
lli, n.9. IO. perchè fi comunicò nell* ultima cena, 
p. J. R. IO. t». 8. quanto dobbiamo confidare in lui 
come Redentore , p. t. R. 4- n. 4. p. 1. R.jj. a. 14. le. 
ec. egli (olo fi è doluto in terra del Peccato, e lo 
ha deteftjto, quanto il Peccato fi merita, p.i.R. 
ii.n, 8. fuo l'pcciai odio verrò 2 vizj di sénfo, p. 
»• R. al* rui* ij. quanto patifiè nell* appropriarfi le 
colpe di lutti gl) uomini , n. 9. fu tratuto dal Pa- 
*fre, non pur come Peccatore, ma come 11 Peccato 
; AeRo, n. ig. è fiato U primo a manifeftar la ma]i- 
f 'n ^•*^*^^**i, interni , p. ,. R, ji.n. j. perchè non 
lofienrfie dì edere da’ H'^mani adorato fra gli altri 
^l , p. I.R.7. n.^. co' fuoi meriti rendo io^CaufiR 
il teloro delle indulgenze, p. j. R. tt.n. j.g. 

frece di quanto fupplitio lòde , par. a. Rag. at. 
num. t$. 

Cm'/ umano quanto iniàzJablle » p. a. R. 10. n. f. 
farà faxio in Cielo, 2 vJ , quanto indurifi dal lo- 
cato, p. a. R. to. n. I. a.ec.p. a. R. ul|. 0.7. fi puri- 
fica con la tribolazione, p. a. R. 14. ru. ig. perchè 
da Dìo ila voluto lutto, e oon parte, come ot bn- 
fta al Demonio , p j. R. jj. n. 14. p. i. R.7. o, 8. a 
Dio folo è noto, p. t. R. ]i. e. a. 

Cer^i, y. di 

Cmritftà quanto nociva alla Caftiti, p. i. R. 14. 
n.i4.p. J.R. ji.n.p. 

D 

virne amato infazlabilmente , p. i. R, 
ag. n. I. a. ec. p. I. R. 17. n. 10. it.ee. 

come lacliRat] a vedere Dio, p. a. Ra*. 
i8.n. t(. p. a. R. ao. n. ir. quant/ gloria rendauo a 
Dio dairinfemo a loto dlipello, p. a> R.if. 0.4. 
loro pene» K. /a/eme, come laraimo dimenticati 
da Dio, p. a. R. I. n. za. 

■ Dowm • Pena di Danno quale e quanta fia n?ll*Ia- 
ferao, p. a. R. 18. n. 14.ee. quale e quanta oclPno* 
gatorio , p. a.R. 301 n. t. 

■ Orèfri oc* Kglluoli verfo I Ior Padri a che fi ri- 

ducano, p. I. R. ig. n. a. ec. r. Fittit»»N: ed a cho 
fi ciduezAo I nolt'l debili veri» l>to, v. •. R. la. 
R.a.tc. r 4/1/4. ^ 

Dfmmi» è tutto intefo a pervertire la Predica* 
rione Diviiu, p. t. R. a. n- a. non è dovere malecfie- 
lo In furore , p. 1. R. 9. n. 14. il fuo nome quanto dia 
m le Ut bocca di Padri e Madri, p 1 . R. 9. n. »8.p. 
I. R« 14.fl. 8. 1 j. non dee mantenerfi con edb corrtìf* 
pondenu , per minima ch'ella fii, p. i.R. 4. n. tf» 
ao. 11. quahie faUameiitertnga aderito Padrone de* 
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beni vlfibilì » p »• R* M* n. i. come poflcgf» l pec« 
otorl , p. ». R. ». n. io. come egli accitchi, p- ». 


2>>/rzì««e dt'Kemiei» I'. Pece* e fimin* 

de' Peccati quanto ikkìv» inunPe.. 


R.«. n. ic. fent lungamente ad un' avaro in forma lùtente, p. j. R. |7. n. j. d. ec. 
dìfcìmia* p i R.ii.o.ia* quanto aftutoiiclla ter»- Di» non ci viioie ìitr.iire immediatamente y ma 
tallone di Adorno, p. J. R. i«. n. 7- «. quonlo ftol- I«[_bocco de (uol mlnilW , p. i. R. quanto 

tto nell' Iruunnire oeni Peccatore , p. ). R.18. n«. abbia j cuore 1 nonri interefli , p. i.R.4.11. j 4;«- 
,,.,4. tradifee chi (pera mini, p. i. R. 4- io.ai. P;'-.R-J7- n. 4. p. 1. R. io. n. a,, wmifce talora 
qJanto inciti alle diTonefti, p. 1. R. 14. nu. i>. le p.H i torti fatti al Pmffimo , che a fefteflo, p- 1. 
ama inlieme. e le abborre, d. r. R- ai. 11. 14- ftl- 1 R- >"• num, 17- «mol edere amato fopra ogni cofa , 
• a- 1 ..•---•-t.i u— ... i Do.- I p. f. R. 7. tte ». }. ec. riceve vera ingiuria da» * ce- 


rna in fomcno 1» Virglnìti • benché Podi 


n.o. non tema eilcunì, perche gi irta fìvnro dì aver- grulfo c pafUme » bencne non ft pofTa a modo , 
Eli in pugno, p. 1. R. Il- n. 14. In punto di morte p-a. R. a. n. i. U lui ecccllenia fi cara dalla pi^ 
?ia(I.lta?iùfcVocementc eh., mai , p. .. R. li-n.ij. duxio.tc d.ll univerlo fatta .fa nulla, nu. ,. cd.l 
IX 1 R. II. n. 1 c. 14. col numero , n. i«. con la ro- potere di m ovo ridurre In nulla tutto 1 Umverfo . 
bofleita , ». 17- con la maliaia . nu. l>. ributtato n. 4- dell operate feltra ftriweliti , ni, f dall npe- 
ia Sagramento dell. Sfirema-Unodo,., n. ao. per rare ,n un attimo, n.7. e dall opera-e frnt, lt«-. 
flualcaVonecoiitentifi di un» parte del noftro cuo- farli, n. 8. e dall ubbidienw che *1, preft.i.o tutte 
re. laddove Dio lo vuol tutto, p.,.R.7.n.8. p.4- IcCrtalure, n,i.4.,o.,l. da qucMe cV può crw 
R. a. n. 14. di poco per aver molto, p.i. Rag. 4. t dal "on avere pioto mIutoo 

_ 'j; r«',« nmn .V, dt t.'lto il creaoile* n. li* dal non divnt'rc punto 


n. I»- quanta forca acquifiì da efie , nu. 8. imita a 
\*«ndetta, p. I. H.»». n. »?. incenfa le pUtU'e la- 
feive, p. J. R.jo. nutn.ij. fne reti fono le Donne 
adorne, num. ij.i?» Demonio diviene ogmmoche 
pcc.:a mortalmente , p. a. R- rtf. n. io* p- »• Rag. 8. 
num. 17. é più che Demonio ogni Sedatore, p. 1. 
R. ai. I). IO. ri. 

Dtrifitni quanto Impcdìfctno la Virtù , p. J. R-d. , 
mUD. t». ec. fono le maggior* arme de' Compagni 
rattivl , p. I. R. »i. n- 1. fi vincono in virtù della 
finta Crefima, p. t. R d. n. i4.«. 

Dt'iJ$ri dc'CialU quanto odton a Dio , par. }. 
R.d. n.i«. 

Df/i^erÌ 9 non aaemptto quanto afdtgga , par. ». 
K,a«. R. ti. 


coiill.U »t gran MiUeio, n. t». ij.ee. come UPcc* 
calore inforga arditimeiitecontrodi efib , n. 14.15.ee. 
quanto odii il peccato ej i Peccatori per lo pecca- 
to j p. ». K. ». n. a», p. a. R. aj. n. 18. o.ffa nc' Pecca- 
tori il peccato l'oio, p. X. R.7. nu-7 ec. non può 
r.oD oJure II peccato, p. ». R. r. n. 5. re. p. s- R. d« 
n. j. re. l’odia cfm odio efenrialc , ». 4. lulìntto 1 »■ 5* 
eterno, h. 6. immutabile . d. 6 . ed unico, rum.'*» 
l'odia tanto, perché ama (ommamriue rAitima del 
Peccatore, n.if. giliìga mjl volentieri, p. a.R.7. 
n. i.ec. anai con amorr, pum. 7. 8. ec. e meno del 
merito, ft.ii.eC. d a. R. t8.n.»4. ai gjftighi no- 
tabili fa precedere moitì- legni, p. a. R. 17. n». j. 
c vita dell’Anima , p. ». R. 1 1. n. 6 . 7. c defiddo- 
iìilìmo di beneficarci , p. j. R. j. n. 10. èdlRributo* 


’»e/W<V»a‘catUvo è peccato , benché non arri- Profpefità, c delle Avversità , ^a. R. 14. 

vi airo«ra, par. i. R^. ai. num.j.4 «. K. P«- ".a. tutto a maggior glori, fua, n. j. vd utile 
^ ^ ® ’ Rro, n». 4- 5. ec premia più largamente di quello 


Dfvn!*»* all'Angelo CoAode qaal Ha fa vera, 
par. j. Rag. 35. Rum. p. to. quaiito fu di guada- 
gao » o. 20. 

a* Santi qual Ita la vera, p. j. R. 35. 
n. a. j. ec. quanto Zia di profitto , n. 1 1. ia.ee. 


che gaAìgbi , p. ». R. 19. n. 10. quarte arti adope> 
ri per guadagmrfì il cuore de’ IVcc'- tori , p. ».R. 14* 
n. 2. j.ec. p. 2. K.7. n. r». ec. come dicaft che gli 
accieca, p. 1. R-?. n. ii.ee. e che gl’ indura, p. s. 
R. tO. nu. 15. Tempre è prefente a chi pecca , f. 2. 


DiW#/»* alia Vcrglnfqual fi\ ù v^ra par. j. S'*’ P; 

R. 14. 11. j.4.ec. guasto fu dì lalute, nu. 7.#. ec. Iniquiti nello fpecchio della fua hflerrti ^v»- 
fe iiovi amora in peccato, num. io. ii.ee. K.i/a- »*» nam. »«. abita nelle Chitfe in mo^ fpeciale, 
taV»ri!it€ . p. }. R. 4. n. 5. mollra fpecialmente TOnnipotent* 

Difiétart di Dio quanto fu fconrenevole a’Cri- e ®o”tà fua nella Confeffione, p. j. R. 


DiSìélart ét Uto quanto lu iconrenevoie a c-n- »- 7 » 

mani, p.i. R.4. nu. ». ». li.tv donti. nafea tal rim.tltndo la colpa , non r,m.tta fempr» 

dltSdania n tv ri ^ ^ 

Di>.-...’rlftora Ir tre p.rdltt fatte da Adamo nel coiitcnUli della metà fola del noftro 

mancare ,1 pomo vietati, p. j. R. io. n. i . ec. quan- cuore ( come il limonio ) ma il voglia tutto, p.l. 
to pofla dinanzi a Dio, n, i.4.ec. quanto afupe- R.?*/’.» P. »• R* Jf* «• *4- - , ^ . 

rare il Demanio, n. j. io. quanto a domar la Or- qwnto falùimenie fi creda peccato pi»* 

oe , n. n. vale ad allungare la vita, mi. i). cade n- *• *• J; P' ’• R; P’I? 

fotto precetto anche naturale , tanto è dìncceffità, R* toltone i omicidio ^ Il pfo gr^^e da 

n. ii.ee. rtrehé in alcuni non renda frutto, n. 14* l* commettano contro ilPr'^mo, 

abufi intorno ad eflo , n. ic. r<f. 17.ee. checi voglia Rag; M* D.o femp« abbia prefO> 

a lanltficarlo con pcrfeiione , ivi, quanto rigorofo- prtAginUrla, nu. 6.7. ec. P^‘l'e Dr© 1 »bb ygifc * 
mente ofTervato nella Ci-aatefinu da’ primieri Cri- t««to, n- rs ec. è abhorrita da Demoni mrd^My 
Àianì, n. 18. ». *4. diffirulta alìailTimo la lalute per par» oeilA 

DU\tt*x}»n* àM-re/a «he CoU fia , par. r. P^g. J. volontà Divina . uu.j.i.ec. e 
nua?.»». R. nu. j. petetè ebbnuta cosi, na. P.i. R.24. mi.r.a. ec. non lafcti * «foneltt 
p. f. R. »»• Q. 11. * cnnofcciu U proprio male, a. a. nè Ulna conoUrf 

Dio 


jr 



IiiiEce delle cofe più Notabili. 3<»s 


Dio che può UbertfiuU » nu. 4. k< non lafd« 
ch« f« tv pentano tenia tbm«u ilì&coltà » n. 5. 
tf. cc. « quando fe n« pcuunoi imi) (ariìa «.he ic 
n'efDcmiiue pronumentt« num. 1 1. ta. cf. occupa 

tatioruomoi n*ij« renile infrutuiote leCoofcr« 
iìaol» e ancora faciile^liet n. 14- colou Tlofer' 
no f n. li* è inlKoieu ogni nule » ivi » (boi prìn* 
cipaii rimedi tono i'Oraaiooc ìHantet 0.17.1!. 
è lì fega dalie Oc alioiiÌ« n. 19. è U più obbro- 
briofo di luiU i VÌt(, p. 1. R.s. p.i. 

R. a|. n. I). accteca più d'ogni aiiro l'iotend]> 
menm, p. 1. R. * 4 * J*ec- p* R* 9 * nu. 10. 
c più indura il coore» p>a. R. 10. ou. i 4 . arriva 
a levar là Fede» p« (• K» )• n> 14 
Dif0m^i * chó Altero tufo fiero ridotti, p.i. 
R. {4. n. r. a. ec. K. Diftar^àt rogliono edere Ì 
più tenaci »c(Ji odi» v> 1, R« «a* n. 19. 

Oifmiiiéittits d«' i-i«iliuoU a* Pt*W , perché per- 
uìcilà ft«qu«ntcAcntc da Dio» p. a. R. a* num. t> 
quanto diicunvenga » p. i. R. i 6 . n. 14. proviene 
adai dalia pedìfru rducatiooe» n> 15, p> R. a**, 
n. j. p. {. R. aj. n* I 

a Dio quanto fu gra\-« eccedo , 
p. I. R. I. n. tp. p. a. u- a.cc. 

D»/ar< de' peaati altro i nella parte fupetiore 
deirAniiiu» altro ancora nell' inferiore » par. ). 
R. ij.iua. il primo iblo è di iMccdita nella Con- 
frdkme» ivi » non però quefio vuortfière natura- 
le, ma ioprannaturale , n. il tbprannituralc fi 
UivUe in pcrf«tto, ei In impcrfcilo» n. 4.;.oc. 
p. R.tS. nir»f. r imperfetto (che è per timor 
di pene da Dio fnìaiaiate > è ludiiìenle purché 
in<.ltija r abborrioKiito ancor della colpa, p. |. 
K. I j. num. 4. U Mrfetto ( che è per puro dif- 
iacete di avere ottrfo Die ) quanto fia più no- 
ite, n. 5.^47. in eie cottveag^ quelli due do 
loti , e in ihe difeonvengono, ivi, il dolerfidei 

f leccati nella ConfeAone i di necelTila IniirpeD- 
tblle , n. 8. t p. )• R. t8. nu. 1. in quali generi 
di perfone fia più dii6ci(r a ritrovam , par. t. 
R. ■}. n. 9. quali fieno i mezal per ottenerlo da 
Dio, num* IO, 11 * non bada defidcrarlo, bifogna 
averlo, n.ia. ctuU fimo le cofe che lo Irareiit- 
feono, n. ij. India j di dolore vero li dehboo to- 
gliere dal penfivrl , dalle parole, c dairopcrc , 

. j» R. 17. Butu* ^ oc. quali fieno, ivi, p. 1. 
.if. n.id*i 7 r 

d/ frir/e percni tktli finili a' dolori, 
d' Inforno». p« 1* R. ar. ■. 17. i|. 19. loro gravez- 
za da che pm-e<Ae, K. Raj0i«»e, 

De^nviei'e di Dio quante grande lu le Creature, 
p.a. R.a* A.i.cc. p.a- R*|« n.i.rc. 

DfuMf quanto fiau fragili al male, p. r.R. 1$. 
n. id. quanto faùlffiente li arrendono a donativi, 
n. IT. quante poflano a danno dell* uomo, par, a. 
V. 9. p. |.R. )o. n, I). 15.ee. p.i.R.ii.n.aa 
quanto iun «la fuggirli nella lonvcrlazleae , Ivi, 
p. I. R. 5. B. 14. p. f. R. a8.n. 7. p. }. R. a9. 0.9.19. 
p. j. R. jj.B.7* tc. qiuBlo debbano anar la riti- 
ralezta, p. J. R* t 9 * F* 1 * !©’«• **• P* J« 

R.>l»n. tf. tn palco «mantonocevoU , p. 5. R. )i. 
fi. 4. e quanto nclUCldtfc» ove vi comparifeano 
iroj>p'« «dome, p. i. R. m- 19* P* J> R* 4 * 
n. 8.9. IO, p. 5. R. Il* n. ta, >5, 

X>*tt0ri laeri quanto Aimabili, p, «. R. 5. n> 7. 

CtìfH*»* traUurata nelle Cbidc con 
iómmo danne delle Anime » p, i. R* ), n* 10. 1 1. 
e con fommo giubbilo de' fievoli 9 p. i. R« 14. 
n.5. fono i Padii • le Madri tentiti a«l iofegnar- 
hi, tu 5. o a mandare i Figliuoli «leve e’bdegtu, 
cu 4. • p. I. Rm ]• n* 1 a. quanto neceirarie adiidir- 
fir p. i. R' <• n- al* 

Dtttfina iti CriJU quante AimabUe» jp. t» R>5. 
(MA. IO* «c. quanto poco ftinuia da' Peccatori , 
num.14.ee.- 

DarfU/1 di ceerr > K. • 


a t 

E 

E Srti qmnto (aoeOèro a falvare l'onere del lo- 
ro Tempie, p,.a. R. 4. mi. 9, Interdetti dal 
rimirare Ccrufaleouse anche di lontano, par. a. 
R. 19. a. I, 

E$ettfiA/Hcf come A lafcino fiibontare ancor'cf- 
A dalla Avarìzia, p.i. R.aa.n.ii. fono ir più 
degna parte del Reame di CriOo (opra la Terra» 
p. 5. R. 14. n. r. V. Qt 4 int /<4i{re. 

£ÌJiC4«iMr buoru quanto importi al bene de' 
Figliuoli, p.t. R. ij. Ru. t. ec« è 11 vera modo 
di riformar (’Univerfo, nu. )* 4. ec. pual'eflére 
ila’ primi anni, 0,4.7. quanto abbia Dìo dlm»- 
Aralo di averla a cuore, p. 1. R. 14. n, a. quan- 
to cofU a Padri medefiml il trafiurarla , nu. a^ 
p. I. R. t). 0,8. difotti alla dWlefa notati in el- 
la, 0.9. IO. II. p, I. R, 14, n. 5. 4. ec. p. i.R. 15. 
n. 5. ec. p. 7. R. 51. n. II. p. I. R.19. n, 5. 4. 
devrrbbefi per effi dare di bando a«| ogni altra 
<ura, p. i. R. 19. n- r. 

tutti /e più de' Reprobi » par. 1. Ragion, 5. 
num. I. re, 

tlrtÀttt dello Aato fi dee lafoialt in libertà 
de' Figliuoli, par. I. Rag. 15. num. a. |. 4. tc. 
non però in cAà debbono i Figliubli mancacc 
di configlìarfi co' loro Padri > num. 4, e par, i. 
R. |4. R.g, 

t/émt per la Ccnfcinone quale abbia ad efic- 
re par. ). Rag. i4. num. a. più che fi tar,U U 
Confoffioiie, più pcRafi a farlo giuAo, nu. |. 4. 
vien trafeurato da molti, p.t. R. f, nu,|t. fp^ 
ciaimenie ne’ peccati di ommillìone , n- tf. 

tftmpj quanto abbiano più di forza che le pa- 
role, par.t. Rag- 14. num. 11. maflìmameRte ne* 
Padri verfo I Figliuoli, nii. ir* la, i}, e quanto 
ne abbiano uniti con le parole , par. i. Rag. 1, 
nura. 4. 

£ftmpj cattivi a’ Imliau fubito, par. t. R. ar. 
n, ).4.cc. («no la rovina dell'Anime, Ivi, .p. j. 
R. )J. D. 

Effmpi» di Crlfon quanto a noi ceceflàrio » 

f >. a.f. n«}.4. quanto tiRcace, n. 5. non potòda 
ui darfi in qiKlIc Virtù che luppongoao imper- 
fezione, p }. R.|f. n. 4. 

EUmpi* de' 5ar>ti , perché rUblvAo » oltre a 
^quello dato da CriAo , p. 7. R. 75. num. a* J, ec. 
quanto vaglia ad Invigorirci, n.4. 

Efimpi» di forza che ha la PrrdicazMive, p. i. 
Rag. I. tujA. f4. par. 1. Rag. ai. n. $. di 
tfW ammirabile» p> 1. R. )• ii, i4. p. 7. R.,i7« 
n,4. di E/iftricé^iia divìiu, p. 1. R. s. nu.4* dì 
qaAigo a col la(cia di udir le frrdirg#, par. 1. 
R. a. n. c. di pazienza In udirle , n.8. d> verità 
della noflra /rde, p.t. R. 7. nu. 7. di gaAìgo a 
chi confidò nelle diaboUcUc , par. 1. 

R.4. 0. 20. di 8 ^tmmÌMt 4 ri puniti » |n t. R. g. 
II. II. ao. p- 7« R. 71, nu. 17. d' /«t'eeez/eei de* 
Poveri efaudite, p. 1. R.9. 00.7. ti Imprtc*xi*al 
di ìpladtt (opra ì Figliuoli, p. R. 9. num. f.9. 
p. !• R, 14. n. 8. di che Imparano il 

perver.^ parlar de'Padrt , p. 1. R. 14. n.t|. e 1 
peggiori cfompl, o. 15. dì giAlgo per lo^er,giV 
re, p. I. R. IO, o. 15. p. 1. R. 15. n. 14. di gaAW 
go a chi lavora in tiorno ,n FrAa, p. 1. K. ir. 
n. IO. di qiunlov^Ua U^mUAfo^a, p.i.R.ia* 
n.4. di quanto Mila contro le Trerazfoeì , p, 1, 
R. M. n. 17. di Torra «J)c polfie,{e U £due«ii«ar, 

S . R. I {. B.4. M7. p. I. R. 14. Q, tt. di Padre 
aniuto per trafeuraria» par. t. Rag. rf» num.R. 
di gaAìgo di /letfhifit par.t. R^. rj.oum. 17.. 
di obbigazioni che moicAà Tlnforon ai Per*#- 
chi trafcnml nell’ infegnare, par.t. Ragion, u. 
nu*n. 5. di gallico al Pedr/ , che tolgono al fi- 
la litKrti negli .^pe/«/ty * e di FlgUoolf 
fpfexxano U Cee/g/ie de' loro Padri , par.i. 

*»s >> 
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Kae. ipn. di pregtiidizla cbr recano alIeFui- 
ciuilc I Véie^ijuiiamehtly p. i. Rjg. n. ii. dì 

gaftìgo^ a cni non ufi Rijpttu al > e alU 

J 4 *ÌTty p. f. Rag. t 6 . «. 7. II. id. di galUgo a 
chi laicia di rovvcnirli » p. 1. Rag. id. n. ti. di 
«tilc ch« fi cava dalia a- 1. Rag- i7> 

11. 19. p. a. K. p. n. i|. di Limtfin* fitta più fzcìK 
mente dal Poveri» che dii Ricchi» p. a. R. 14* 
I). id. di Pace data con aito eroico» p. 1. R- 3 o. 
B. IO. di diflerwaa chepmova in fe chi l'bada- 
U , c chi non vuol darla » p. i. Rag. *2. nuio. 5. 
di gaAigo a chi la nega » p. i. R. aa.n. ad. di prc< 
mio a cni U concede » p. |. R. ai. n. jo. di for- 
•*a che ha a far ricadere , p. 1 • 

R. 24. 11.10. p.i. R. Jl.n. !<?. di man- 

tenuta eoa beila morte» p. i. R.ij. n. 7. di gj- 
Àtgo ad i n Ricco ^vér^t p. 1. R. 2^. nu. 17. dì 
gaùigo ad £>rd» ingiufti , p. i. Rag. 17. m. a», di 
gaAigo a chi è Cemerario ne'faoi Ciudizj» p. 1. 
R.af.n.ia. di cuore agitato dall' Odi* » o.i.R.aa. 
i)um. y. dì difficoltà che fi pruova areiUMirela 
fam* tolta » p. I. R. 19. nu. a;, dì bene che nel 
vendere apporta laf'erfrd più che la dnai/i» p. i, 
R.io. n. 10. di abborrimento che iChrìAìani an- 
tknl petti^r.o a dire il falib» p. i. R> )o n. la. 
di <he pofi’a all» M*'tt ua rtii[itr cattivo, 
>. I* R' Jt. li. id. P. }. K. 1^. n. 17. di sati-go a 
chi tace peccati uella » p. Rag. is. 

ti. 9. p. a. K. 50. n. j. di Werner Cea^nga/c mara- 
vi^iofo in una Regina» p. a. Tt.y. n.i6. di /#- 
gra/iVkdioe moftruora ai Benefattori» p. 1. R. y. 
n. 2f. p* !• R. *4' nu.8. dì SpifA maltrattata dal 
(uo Conforte» par. a R.d. num. afi. di Giovane 
indurato alle Carerv*"'’ veimte dall* altro Mondo , 
p. a. R. p. A. IO. dì periti infelicemenie » 

p. a. R. io*n. i 5 . p. t • R. 1 j* n. r j.Mi PAdre » che 
l'efequie ad una Tua i-iglitiola caduta in fal- 
lo» p. a. K. ir.n. 14* di Pecesfre non mai fìcu- 
ro io peccato» p. 2. R. I2. n.5. dì mìleria tem- 
porale nata da quel feee^ra » da cui fi fperava 
Pr*/p«)f/i» p- a* R. 12. nu. IO. di PrecAttre cam- 
biato in Bruto» p. 2. R. 12. num.id. di Grafi- 
ttutint a piccol dono » p. a. R. ij.nii. 4. di utili- 
tà che cavafi dalie £>iveir«»i ancora fatte in pec- 
cato» p. a. R. I J. n. 11. p. j. R. J4. nu. 12. p. }• 
R. jy. 11.7. p. a. R. jo. n. iS. p- 5. R. 14. nu. i8. 
par. J. Ra®. 24. nu. i6- par. ?. R^g. 27. num- 14- 
di £>/«i(«ia» che ferve in forma di S«.ìmia a urw 
l>ottore iniquo » p. 2. Rag.iy. num.ii. di mate 
urtato dalla Pttjptriti^ par. a. Ra^. 14. nu.14. 
di Giovane rìprefo in fogno da » par. a. 

R. 17. ni 9. dì f rìprefo dal Padre morto , 

f ». 2. Rag. 9. nnm. 10. di ^nefiaio- ripoiUtn da!- 
adivoiioneaiPAntmedei PMr£arvr/0> p. a. R. ao. 
Dum. id. di orrore Tornino al Peccare par. a. 
Rag. d. mm. 7. par. a. Rag. ai- imm. 9. par. a. 
R. aa- wi. 7. dì pene gravi per ua Ptccaf w»ia- 
fè» par. Rag. aa. num. jy. 16. drlÌA fòrza che 
p^iede ilRwerelnfernale» par. a. Rag. i8. a. 
di Or.ni’eee imprudente, par. J. Rag* J. num. 7. 
di gafiign a chi non conifpole alla t'acaz/«n^ dì 
ftffi Monaca, par. y. Rag. }. num. 7. di eff-tU 
miravigliofi che vengono dal par. y. 

Rag. 5. num. 9. dì virtù che proviene in noi 
dalia CrrfimAt par. j. Rag. d. m:in. 8. di g.iftlgo 
a chi con esibir» procCiirò di celare ilcommef- 
lo fallo» par. 3. Rag. y. n. ly. dì flrapazzi tolle- 
rati {Li Óiflo nella lantiffima E*nh»rtfiU ^ par. y. 
Rag. 7. n. t6. di affetto alia fantìflima OmirnuV 1 
9t, par. j. Rag. 8- mim. 17. di gafUgo a chi U- 
feia di frequentarla» par. y. Rag 8. iu:m. 11. di 
gpftigo a chi U riceve in peccato , p. a. Rag. lO. I 
num. II. 18. par. 1. Rag. yc. num. 6. dì Mtrif 
peillma fatta da* Peccatori » par. 3. R. io. n. iS. 
p. y. K. té. n. 17. 19. p. I • R. ji. n. p- y. R. za- 
11. ly- p. y R. 301 n. 20. p. 2. R. 9. 11. icì. r. r. R- f4- 
Bu> di utilità da C$»ldrt*>tt L<a fatta, par. y. 


: R. I r» n. t j. di d»/l^rt dlfcreto » p. y. Rag. t'i» 
n. I j. di Ct»ffJJirt avveduto, p- i.Rag, 19. r». jy. 
di C»»ftff 9 re pillilo col Penitente mil aflolato , 
^r. y. Rag. ly. num 12. p. y. Rag. 17. n- 14. di 
CIO che poflà la rifoliila iuperare il Maì 

w 4 ài>*, par. y. Rag. 14.0. 12. di eficacc 

iti un Penitente, par.}. R. 14 n. il. di necetlità 
che v i di abbandonare / Oce r/i^« prul&na , p. y. 
R. tS- n. 17. dì CtncuèittAty da D<o puidt] , p- y* 
R. là. no. 17. p. I. R.41. num. té. di 
fallace in punto dì Aàerr#, p. i. R. yt. num- té. 
p. y. R. 16. tu 17. 19. di gaHigo a cUinonrrilituì 
la RtkA mAl gUiUA^AtA y p. I. R.27. n-2Ì. p. y. 
Rag. 17 . 1U4. digaft^o a chi perverte lepubali- 
chc Oivaifi*/ in. Di^iuttxxty p. y. R. ir. nu. n, 
di Rima che h conviene airf/frr»wa-U*zi»*r , p. y, 
R.2}. num.io. ly. di galtigo a chi preda Fava- 
re MdefiVe a chi vuol Chiefe, par. j. Rag. 24. 
luid. di gadigo a chi non ofièrvò le /Atprtmrft 
MATttmAAtAJi y par. j. R. ae. mim. 14. di gafìigo 
che hanno gU o-idn/rerì nell* Inferno, p. y. ft. aà- 
n.ao. di ^wpre difordinato, p. j. R. 17. nu- 4. 
p. y. R. 28. n. 9. di gidigQ a chi ponendo impe- 
dire gii altrui PeecAiiy non gl' impedìfee, p. i. 
R. 17. n. 14. di MA/efxÌA amatorio, p. y. R. ;8» 
nu.9. di MAlrfitìt fonnìfero, p. y. R. yi. mi, la. 
di rovine acuì porta il f#reaU\^wfe, p. y.R. 27.. 
Bum. 14. par. j- K. 2#. num. r y. di favore preda- 
I lo dalla Santillima y^rgimr a* fugì Divolì » P» i* 
R. i y. num. 12. p. y. R. 34. mi. ra. p. y- Rag- 14* 
num. 18. par,y. R.27. num. 14. di favore da lei 
negato al peccare» par. 1. R. 14. rmm. i y. di ga- 
I Rigo a chi profani le :u9 folennltà con balli , « 
Con bettole, p. y.R. it. n. 21. di male feitza fine- 
che viene da’ Ba/U , p. j. R. 19. n. 1 di gafligo a 
Oevvf che vcftor>o raiiamente , p. y. R. yo. n. 7- io- 
di danno che effe cigtonaii» per tal fatto , p. y. 
K. yo. n. 17. di g.iftlgo ** GintCAtAri Cagrìleght ». 
p.y. K.yx. 11. 17. 

£/e?vie celebrate dal Padre ad una Figliuola, 
viva* che colfe in fallo, p- 2. R. 11. n.i.j.. 
f l/rtmA-VArxÌAme. V. O/i» SAntt . 

‘ j quanto aggiunga di pefo alle pene- 

dell’ Inferno , p. j. n. i 4 . i®.cc. c quanto ne ag- 
giunga alla gloria delPàrtdifo, p.i.R.iy.n. u. 

Èva c^e indotta a peccare , p. 2. R. té. n 7. 

P*ccò piu di Adamo, n- 18. in che modo lo» 

fawcrti, p. I. R. 21. n.4- 

EmCAritìtA y * f MA tfiif trxf HI f. ^anto cldifbuo- 
pra Tamore» che Ouù ci porta, par. 1. Rag. 7. 
nu. I- 2. cc. e cl^per U doni che in eflà ci fa», 
n. 4- y ec. accompagnati da tenalni eorte/fffimi , 
n. 7. per /e foffiirenze grandi ». alle quali ivi fi 
lotlopone per noi ,, nu. io. ii. |j. ec. per lo fine 
che In efla intende » che è farci’ tutti una cofa 
con eHo le» n. ig. é attribuita all’Amore, ben- 
ché vi concorrano iutli gli altri attributi a ri- 
J." » !>«• 2B- rende phV detefiabìli Rj 

ogni Cridiono le impurità*, nit. 19. quanto ro-yle 
da noi fia contraccambiata, n.u., 

* I>i/peyfc»»in' A /ei debite • Quanto» 
ftadadupire che non ci renda, tutti divini, p. ». 
R. I, n. I* tali ci farebbe» fe fi rjcevcfiè con de- 
gna preparazione, num. a.ei*. paraletlo fra effa ». 
e‘l ci^ rorpwco, nuim y.ec. quanto poco ella, 
open in molti de’ Criftiani , num. 7. cagioni dì 
tanto- di fordine quali fien* » nutrì. 9.. a ricever- 
la degnamente vi fr debbe andare prima con ffr- 
de, n.ro. e con fède pratica, it.ii. poi con amo- 
re fimlle a quello , che dimolirano gli Angeli 
d'ogn* Intorno n. 12» è tremore- noir folo efter- 
no, ma interno, num. ly. 14. ly. finalmente, eoo- 
amore, apprexlativo infiefBc e afieUrvo, 

'^.4 p.'o^#.la mailtmameote mi de/klcrio arde»- 

liili no di riceverla , num. i7*. ahufo di chi ìia- 
iunzi al r'cra’vrU fi confeflk immedlacinMfile ». 
UH. I». e di chi ricevutala» non fi ferma a farej 

U 
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11 debito Kadlnwmo df |razl« « numero il. 

FutdriftU y r ftiA frt^mnnd • Dev’eflere rlct- 
vula frtqucntfmtaley p. )• R« 9* nuca. 1. a.ee. li 
per piacere a CriRo, «he la diririera eoo arden> 
ta, miro- a.e. ec. »i per aflécondarc i rroii del- 
la CMeùiy che a ciò n'elbrta, fium.é.7. li per 
non defraudare rAoima ooAra di tanti beni y guan- 
ti ella ne caverebbe nu». $. 9. 10. ec. chi fìeno 
coloro y che mancano più di tutti nel frequen- 
tarla y n.tj. 14.cc. fi rìlponde alle foife frivole « 
che eft adducano y n. 14. 1 f . ec. come abbiano in 
tal fVrquenaa a procedere i Scofuali y num. il. 
quanto ila cattivo fegno noti la ricevere volon- 
tierì y n. 19.10. tc. 

tmcdrifiU t • /•• dhtfd . Quanta moAruofiU fu 
riceverla in peccato laortalc y p. }. K. lan.t. s.ec. 
per r nilvCa fatta al Signore lo perioru propria y 
fi. I. e fattagii coatra il hne da luipretefoy che 
è di cflére piò che altrove onorato nel Sigramen- 
toy n.4. f.ec. e p. 3. R.4. n.O. quanto Ba male 
porre ìu un cuore Criitoy c Peccalo y p. R. to. 

* 0.9. io.ee. un tal lacri iegio è paragonalo a quel- 
lo dei Crocififlbri diOiuoy n. i}. anal preferi- 
to y rei. darmi y cho vengono dille Comimioul 
i^riùghey quanti fìeuoy nu. tf. 1d.17.ee. fono 
gran contraRcnno di dannttioney nu. u >4 quanto 
Comuniooi Cali amareggino ti Paradifi> » n. sa. 

5. tufrmp^ con Rratagemma £Uvò la Vergini- 
tàq p. I. R. sf. D.d.7. 

£«/«gie de«rpe//te*f e fuo Urano cafo, par. a. 
R. 14. n. id. 

F 

F sJffifdt quinto odiata dalla Natura , par. |. 

Fdms quanto Ha daprexTarn, p. t.K. 19* n. |. 
non però come fine, ma come mexao, Ivi, è un 
bene paragoOtto a quel della vita, nu. j.a. aliti 
preferito, n.i7.il. quanto fia gran colóa levarla 
indebitamente, »o. 4*y*«‘ ^ può legare nè 

anche ad un Peccatore, finthèAa occulto, n. i). 
14. levata che fia , quanto fia poi diffiùUe eh# fi 
renda y n. ay* :d.i7- 

Fdmfx gran fl^ello di Dio, p. |.R. 31.0. i|. 
abiU nelle Cife de' Ciuocator) , n. ii.ee. 

del Signore è la propria dlfpofivioneal 
eomuniearfì , p. j. R. f. n. i<. r?; 

Féticikl/t y eh# confentifero alla perdita della 
loro Vergiuitè, come punite da Dio nella Legge 
vecchia, p. i. R- M. n. ly* 

* FdMcia/ìt onefte hanno a tremare allaprcienza 
degli uomini , p. r. R. ly.n. ro> ec. hanno a%leficr 
cuRodite dalla converfrtiore dei Giovani iedutto- 
rl ,p.r.R.i4. 0,17. p.i. R. t^n. 7. 8. 10. ia. i4.ee. 
p. I. R. 19. n. 3 4- y- p i o. ii.D. y. p. i.R. ay. 
n.18. non fi hanno dtallevar 'ccui affetto allcva- 
nKà , p. I . R. *4. fl* »d. p. r. R . 1 }. n. 1 y. 

Fsrt étfx^m*rfx V. xAmrrfg^sre. 

Fiid lenta la ptrola divina non cidi lume abba- 
Ranta per operare, p. r.R. »• n. ii. debbe «flere 
fimil# alla radice nelle file proprleti. p. i. R* j* 
n. i.a.ec. In che confiffa la ftta fcrutertay n.3. 
quanto fia fupeilore alle fcletne umane • n. y.^ non 
debbe fermarfi nella foperfiii# d#*mifierf divini 
ma cercare di penetrarli , n.p. non vuole intellet-' 
ti fuperbi , ma umili , n. 9. vuol eflete feconda 
di opere buone , nu. it.ee. fenta qotfle non Ka- 
Aa a faivar venuto', nu. re. dee giiardtrfi egual- 
mente dalla cufiofiri , ■# oallaignoranta, par- a. 
Rag. 4- nu.-a. è foia a notificarr U mìAero della 
Saiìtiifìnt' Trinità, mim.io.tt.ee. quanto facil- 
mente offiifcafi da' peccati , par. a. R.p. num. y. 
maninM(i.cate di frnfo, n. to, p. t. R. 14. rv l. 4* 
e quanto per quefii ambe Mtdafi totaime' (e , 
I. i 3. n. 11. 1 3. la. ofairitj nella Fede quanto ' 
giiataoMUte da Dio voluta, nu. 9. perché il' 


filo abito non fi perda Tempre col perder# delta 
Gritia, par. r. R. 3. nutn. 13. manca faciloteu- 
t# ove manchi la predicaaioo# , par- i- Rag. a. 
otim. tt. 

Ft 4 « tntff qual fu, p. t. R. t. n.ii. t|. 

t*Mi ^ nome, ma qon di fatti nontruova- 
i>o luogo MI Ciclo, p. I. R. 3. n. r.y. dannando- 
fi, faranOD di peggior conditlen# degl* ImHclì«. 
n.iy. quanto faranno rnluliali iki' J>uToti nell’ la 
ferno. n. ty.19. V. Tridiaa#. 

FttUitd . V. r»«/ptnr.t . 

FtmmtHd. V. DM»a . 

F//e per qual motivo da Dio volute, pir. t. 
R* I I. n.a. comandate per legge Naliù^e , e per 
Bcclefiafiica , n. 3. 4. che fi ricerebi a Gntlficar- 
l«y o.tf. quanto poco fieno ofl^wtie, o. g.7* non 
è lòto chi lavora, a non oRcrvarle, ma ancoro 
chi fa lavorare, n. 8. quanto Dio femprc abbia 
i^to dtrifvntirfi della loro vènlatiotie, n.iot rr. 
fc non la punlfcc con gaftlgbi fenfibUl , tanto, 
^uto, unm. II. come ogni peccato il di c(* 
Fella lì opponga al raniificarlc « num. ra. 1 3. 
le FcAq fono oggi ì giorni di piò delitti , nu 
mer. 14. oc. ma^mamante ài Avaritta , num. ty. 
di Lufitirìj, num. id. ec. e di Vanità, num. 19. 
quale fia la Pratica di fp«Dd#rlc Cmtamcot# , 
num. sa. 13. ec. 

y e /ir« . SÌ mandino alU 

Dottrina CriRlint , par. 1. Rag. num. 11. p. t. 
R. 14. n.4- non haouo da msleiU'fi , p. t. R. ,4. 
n.f. p. I. R. id. n. ly. p. ». R. 9. n. 3. 4. #c. beo 
chè cattivi, ou. 10. fouo fpeflo da Dio puniti e 

S remiati nel temporale per leeperaaioni de' Pa- 
ri y n. 7. fi hanno piè da gaftigar eoo U tfèrta , 
che eoa le grida, a. ir. p. 1. H. 14- 11.7. 1. p. 1. 
R* tp* n. ly. non fi buono- a batter però con io- 
diferetetta, p. t.R.p. nu. ir. apprendono lofio* 

I vit) de* lor Maggiori , n. il. 19. par. 1. R. 14. 
0.13.14.13. 3 * R. ay. n. 19. quanto import* 

educali crififanamente, par. i. R. i}. n. t.a. ec. 
dagli anni teneri, n.4. y.d.ec. p« 1. R. 16. n. ir- 
p* I. R. 19. ou. 3. fin da bambini apprendono U- 
malltia , p* 1. R. 1 }. n. 1 3. p. 1. H. 14.11.1 3. lo- 
ro peccati come rtdoadino ne' loro- FÒdri , p. r- 
R* i).nu. 14- ry.ee. quaodo fon piccoli fi hanuo> 
da untare eoo piè rigore, che quando grandi, 
p. 1. R. 14. nu. 9. IO. quanto inclinati ad lmlt>- 
re gli efiróipj de* loro Padri , n. tt. ts. r 3. 14. r<. 
fi dorranno per tutta T eternità della educatlone 
cattiva che ricevettero , n. s^ fi ha da lafciate 
io loro liberti di appigliarfi a ebeflato voglio- 
no, 0.1. |.ec. 

Fig/iWi, e /ere d#o#r». Non pofibno mal ren- 
dere 1' loro Padri l'oqalvalente, p. i.R.-iy.n. 1. 
a neffitno più debbono dopo Dio, p. 1. Rag. i«(» 
n. 3. debbono a’ Padri onore per reffére , fofieet* 
titione pergll alimenti , « uboldienca perP^do- 
catione, p.1. R.id. n.a.}.cc- debbono tolleri- 
re 1 lor padri vecchi, n.y.d.ec. Tema nulirat- 
tarli mai di parole , n. 7. hanno ad udire nella- 
eletioo dello fiato i loro configli, nu. I. par. t. 
R.iy.n.f. p. I. R. sy. u. 13. hanno a foflentarll 
quandogit IcorMio inabili alla fatica, p. 1. R. id- 
mm. 9. fono obbligati ai Padri in pari neerfiìtà 
più che a' Figlrnoir peoprj, dii. io. più che alla 
propria Moglie, no. 10. ii. e più che a fefi^ì, 
ivi. ai nn tal debito va pofpofio anche 11 voto 
di Religione, no. ta. quanto pecchino , non efe- 
guendo I lor laiclll , c I lor legati , 0.-13- p.a. 
R. 10. fl. IO. mancano fprfTo ikU’ iibbldlenta do- 
luta a' lorGenHori , « non fe ne acenfano, p. t. 
R. id. nu. ta. ly. oc. fe Dio non li ihijieu , non 
dianno a firn Pccirfiafiici , perchè il Padre coai* 
comandi , p. 2. R. 14. n. so. per qual ragione U 
iPadre poflàditeacciare 11 Flgliuol cattivo o ilFi- 
gluiolo non poffà fcacclare 11 Padre, p. i. R. t<- 
’nom. ty. bcoeditlone divina fopra chi cuora U 

Padre, 
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Padre y e la Maire » malediiiooi Topra chi non 
§Jì 04 X>ea , n. td. 17. 

Fint Wri'i*«) per coi fwmo creati , quanto po- 
co caplfca/l dalla Gente, p. i. R. j. n- ». 19. 20. 
#onre'nlr qurflo ha da cfl«re l’ unico noflro affa- 
re lopra la Terra • p- »• R. <• n. 14. ff.ec. dal PI- 
09 ultimo hanno a pigliare la redoli tutti gli al- 
tri • n. id. «7. it. • 

Fica !ro{^rac!o;« tf4Ì;to dal foo peccato yp- a. 
R. 12. n. 5. 

S‘ Franufe» Jtinana quante orrore aveflè alla 
colpa , p. a. R.d. n. 7. 

.1. FrAiHtJc» baveri* quanto oretaflè nell* Indie 
dentro pochi anni , p. a. R. t }• n. 5. quanto orro- 
re averte al peccato, p. ». R. je. n.p. 

FnfC0 eletto da Dìo per principale efecutnr dt' 
Gioì gaAtgLi,p, a. R. ao. ii.j. che «ffctiì ha per 
fare inuantì al Giudizio, p. 1. R. I. n 11. 

FU0C0 d* Inferno per quanti capi formidabile 
piu del noflro , parte a- Rag. iS. num. f. re. 
La doppia forza , naturale > c iopraooaturalc , 
p. ec. 

fH«r« del Pur|atorio quanto tremendo , p. 1. 
Kjg. ao. nusi . }. ec. quanto lagglo nell’ operare, 
mim. S‘ 

/‘unrre . V. /ré • 

O 


fua battaglia farà nello fcopriaiento delle c 6 * 
fcienxe, num. 12. per cui h ftorgrr.-i non folo 
a numero de’ peccati camaie£ , usa la p«rverfi- 
tl, uum. 14. lenza che vi Zia dove volfie.iipef 
foccorfo, num. f?- la fua Rotta fari uelia leo- 
len^a terrìbUiflìmi » 'tu'"* '7- « locce<fcrà 

lo fprofonJamento dì tuUi I reprobi , num. it. 
i U rinnovamento driJ’ unìverfo , purgato da 
Peccati , e da’ Peccatori per tutta i cUroiti, 
num. if • i4« 

(Sttf9t0 n divide Hi virtoofo « poco buono , e 
affatto catUvo, par. }. R. i*. noi». ». fi KVr».*/# 
i rarirtìoio , rUhivdcndo fèmpre moderazkwir r 
'emplicili , ed ooefla, nu. 2. i| i c.igìonr 

Ji mille mali, n.», j.ec. darti aJ elio è rirtef- 
fo che perder PAnima , nu. }. 4* i*ec. mercè che 
quivi lì perde la Subricti vcrlo là, itu.4. f. ec. 
UCmliizia rerfo 11 Proflìmo , num, ir. u. ee. 
fa Preti vrrfo Dio, n. 17. i9. chi giuoca per vl- 
rio, non vìnce mal, num. lO. quanto perda , 
perdendo il tempo, num. 4. 5. tf. cc. U roba, U ^ 
rìputaxiouc, il giudìzio, ad ogni altro bene, 
ntrm. 9. Introducendo nella l«a Fam-glla ogni 
inaleyfuim.ir.i2.ee. e aggravandoli l’.^nhiu di 
rovine anche ìrremedlabllt , nu. 14- r j, rtf. #c. la 
bcflemmla plii orribile vieti dal girtoco. Par. j. 
Rag. 12. num. 17. qnanto Dìo 6 Jicldari di aver- 
lo a fdegnoy num. 19. quanvio lia occafioti prof- 
fima dì peccato, e quando rimoea, p. 3. R. 


r ** ^flight divini rifìorano l’onore che a Dìo fu 
J tolto, p. ». R.H. nu.T4. ^co temuti dagl! 
lamini, p. 2. R. 13. D. tt. fogliooo da Dìo dif- 
feriifì, n. i». if. nè fogltooo mandarli fenza av 
vifarli , p. ». R. 17. n. 2. qiuato Zìa giufto acret 
tarli con loramllSone * p. ». R*7. ai. 4* p. a* R* '4' 
n. 13.ee, quanto cattivo fegno peggìor.-re in ef- 
li y p. 2. R. IO. n. 19. p. 2. R, 14. n.20. quello che 
£u dato agli Angeli , fa ibmmamcnte conoficre la 
gravezza del peccato mortale, p. ». R-if*n.i7. 
e Così quello che fu dato ad Adamo , par. a. 
R. 16. n. IO. e dato a’ fuoi puZlrrì, num. ri. <c. 
gartigl incorZi per Peccati veniali , par.». Ra- 
gion. 13. r1um.i5.ee. gaùìgo nuggiocc, o mino- 
re, non ftmpre in quella vita è argomento della 
maggiore e minore gravita pel peccato , par. »« 
Rag. 7. oum.d. galUgbi dati a diverfì per varie 
colpe. 

V. Eftmpj tii Crt^s» 

Cttk. V. Ctip0, 

Citdtt • V. Ehft- 

CiudicMte il ProiTimo è il vivìo più unlverfa- 
le, p. 1. R.2?. n. I. in che Zi dtrtìngua dal du- 
bitare, e àA fofpctUre, lui. a* che Ha il giudi- 
car lemeririameMc , nu. 1. per quanti capi ciò 
rta biaZlmevolìlHino , num’ 3* 4- c ZaZ|aclJ&- 
aio , num. 4*5.6. gìtuUcare qual ZÌ4 la cofa, ap- 
partietie al fóto Supcriore , giudicare qiual Ho- 
Tcebbe elTere, ancora ad lUri, nn, 3. I^ciimeote 
|iudichtamo noi gii altri danoiaoMeiimi , n. 4. 
le non che rerfo zkm rtamo benigni » vetZo^ gli 
altri crudi, nu. 8. clùunque giudica gli altri te- 
merariamente , condanna fé, num. 11. ec. mercè 
che fa un torlo l'ommo a tutta la Sautiffima Tri- 
nità , n. T5. chi prrZkde, debbe interpretare in 
bene Ogni dubbio, ma pr«v\’«dervi come fe fof- 
frmalf, n.14. « . 

CiiMdir* Competente quaL ha, par. i.«ag »t. 
num. ». 

Cioditj umarà quanto fallaci, par. 4 . Rag. «8. 
cu;m.5.6.ec. 

Oindiih univeriak dhnoflrerè ryuafitoffa gran 
nule il pecc-to, p. ». R.t?. au. i.a. ec. farà la 
gran giornata a.fconfiita de* Peccatori , nuna. ». 
a filo attacco coalìrtcrà ik’ fegni precedemi al 
Giudirio, lium. ». ec. nella comparfa ipaven- 
toCa del Cii’dice, n.4-j. ec. c nc-Jr eccidio , che 
^elU apporterà fopra 1' Dmvcrlo. num. aa. la 


nom. ». 

G!ur4mtitt0 è c)ilama’’e Dio in tefiimomo lU 
qualche dello , par. 1. Rag. iO. mim. 2. qWali lìc- 
no le fpecìe in cui fi divide, tmm- 3. affinchè «»“■ 
retto, vuol’ eflèr con Giudìzio, con GiuZlìrìa, c 
con Verità, lUtra.». gUirar con O ìikIìtìo, «giu- 
rare con difcrctezra , num. 4. vuol erterr ufa- 
to come le medicine , muo- 4* f» 1* 
ufarlo torna in oiior diviito, num. 6. la fatimi 

i dirprrrra) , r.um. 7. non discolpa *W1» f{c- 
.Henza di eflò ia collera, ujim. 8« ne ia loladif» 
ficoUà della gei.te a credere , lUim 9, giurar con 
GiuZlizia, e giurar colè lecite, cioè da pou/u 
adempire fetiza peccato, n«w. *0- Ugittrar le il- 
lecite conticre nojpta Impìetà, luim. ic, torneò, 
cohia il prometterle , eoa» è colpa graiiZIima U 
mantenerle, num, ii. il giurar le oneAe qbbligz. 
gravemente all'efecuzione, num. 9. giurare eoo 
Verità, è giurare il vero, num. 13. quarto hai, 
poco offèrvato , ivi. non è lecito per £Ìova;e, .1 
verimo, giurare il faifo, num. 14. ei oiribilIZ-* 
hmo giurare il fallo per nuocergli, nnm. le 
quale ha la ver» tegola da feguvh intorno .il • 
giurare , num. id. i?. ec. la coiUuetudine falix. 
al giurare indehito, h può vincere, fe fi vuole, 
num. »o> quali Zirno ì mizai più Abili a fiadi- 
caria , r.um. »r. 2». 23, 

Gì^j hanno a' prevalere fopr» degli li*rq>> 
ne’favori '•lie rìpartifce la Provvìdenr», f*. 
Rag. 18. nu. 18. 19.20. »t. nè fqlo ne’ favori fpi- 
rUtialì, ma ancora Ds’ temporali, p. j. Rag. 12. 
num.j. 4-ec. fono molte volte flaffeUatl da Dio,, 
ma non di primaria intcniione, riunì. ii. Iddio 
luole dar Imo tanto di beni terreni, quanto fiz. 
loro fpedìente per la falute, nu, 13. quanto pof- 
feggano in poZTcdtre la Grazia, par. a. Rag..8> 
n. 3. ec. p. 3. R. 1 1. n.4. 3. ^». R. |.n- »• quan- 
te fi^n© perfegnitsti dagli benp; per la virtù,, 
p.3. R.£. u. ». 3.4. «■ ta.ee. 

Cit^ìficdiUéi deir Empio q«u iato grande ope-^ 
fa fia, P. 3. R- II* nu- a. 3. ec. p. f. R.ii, no. 3, 
p«r. j. K.a4. n.7.8. «c. quella fola può in Dio 
dirfi opera ih vittoria, p. 3. Ra.ja. num. 3. è la 
maggiore .delle opere da Dio fatte , p. 2. R. 9. n. 70, 
p. 3. R. 13. n. IO. 

CÌMj^nU divina In quante cofe differente dall', 
umaiàa,^r. ». R. 7. num. 3. cc. ci fa rouofcere 
quiUb fi» gran i^e il peccato, n. a t ee » lei. 

foia 
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(‘•li Ila rlfcrbat* Il punirlo come eflb merita , 
^ <. in queAo Mondo rime ritenuta dalla Mi- 
ii^cordia y n. fi> nel ^onvo dcIGludlaio opere- 
rà da 1« fola, p. ». R. ly. 110.7. apparli^ca 
iioC $tM^o de^ll Angeli, p. a. R. 15. n. 1. ec. c 
oel gafìigo di Adamo, p. a. R. i(.o. 1. «c. ntU’In- 
mno intende prìntiMimente riflorart a Dio la 
1 c j *®' "* ^ pcrfcttamen 

f» ITI n dimoArl , n. j. 4. ec. e quanto perfetta 
mente nel Purgatorio , p. a. R. »o. n* j. 4. ec» quan- 
to piò perfèttamente altresì nella PalTion del Sl- 
gnore , p. a. R. »i. n. is.ec. in Paradìfo farà aga 
fa con la MìfcrlcordU a bear gli llctli, p. a 
R. 19. n.p. ® ^ 

Ginfilva originate quanti c quali dool in fe 
conieoeoe, p.a.R, r^.ntim.e. fu perduta per Io 
peccato di Adamo da tutti i PoAcri , nu. io. ec. 
come loro fi refiituìfca per lo Battelimo» p. 3 
R. y. num. 9 . le lite perdite fatte per la Iniem 
peranza 1 rmonuifi ed digiuno ; p. t. R. 20. num 
a. ec. w r j 

umana in quante colè diflèrenU dalla 
dlvliu, p. i.R.7.n. a. j.ec. 

■ Geée/ev* come firaaiata dal fno Marito be- 
ttiale, p.a.R. tf.n. y. 

** doni minimi, p. a. S. 13. n. 4. 
perche fingolarmoite fu ricercata da Gesù ne* 
Ubbrtó da lulfaoatl, p. y.R.ii.n. i. vuole che 
al Bcnefatton fi renda non folo i’ equivalente al 
ben ricevuto, ma un'eccedente, p. i. R. la.n. 1». 
come quello pofia liiemplrfi rilpetto a Dìo , U1 , 

r. JitgrAttmJiHt . 

6r^. a divùie In ^n,4l,, ej p. 

a> It- e. (1. t* 

f ^ quella che cl coAUuirec 

Figliuoli di Dio a.ldotllvi , p. R. f. o. j. p. i. 
R. II. n. j. f. ci viene la prima volta conferita 
r .* r fcttefimo , p. I. R. 5. num.<. «. 
quanto tia il ino pregio intrinleco al bellezu , 
n. j. p. a. R. I n. j. di liccheaza , n. e. g. di 
dipiita, n.,.,. p.a.R. li. 4 „„ Gloria 

Micominciata , p. 1. R. n. g. ami i preferìbile 
in mialcheeireoftania all-iRelTa Gloria, imm.<. 
orr^iiona 1 uomo, con tutte e tre quelle doti, 
iiitrinfeeamcnte, .nobilita in lommo U ope- 

rauom da lui prodotte, p. a. R. 1,. n. e. ». a. 
“•j'J- >• J. «. chi la pqÀkd. li duo!» a torto 

d^afu. imveriJ, p.a. R. ,. „. o. 1 tal grazia 
mite le o«zl. gratifdalc, n. 10. uanto 
fia il fu, pregio enrlnfeco per la Rima fallane 
^^nli, OH. .da CrllioVn.i a. 1 J.ec. quan- 
to poco ippreazatj da’ più degli Domìni , n. K. 
y.ec. il peccato fola 4 quello che ce ne priva, 
p.a.R. i.n.i.ec.p. i.R. . in vini 

dcUa fola Penitenza fi rlacquifta, p. 1. R ii.™ 
ia.»c.p.,.R.i,.n.*. «azifa di chi ififfetìfc. un 
folo momemo a ridurfi inCiazIa, p.i.R.,«.n. 


èerto eh. »»« < «i 

R i” "™P«I <lopo la Penitenza, par. a 
ni cominciare etto tuono, 

".arti i »“ '• ?• *• “• •• * ■« 'fp'*"'* 

i le o f' i' P- J-R- a. n. I. p. j. R. iB. 

wo il fai nel meritare condigMl^M.'p. jl'R.'t! 

dfi'iiJ,’ ancora fenza che la chi., 

dian», ma n^ coil fi fuole rooceileie la fcton- 

fi L* ***'*®m4m«nte fefitrat- 

I de la efficace, p. ,0. , 

U crefeono, tanlnmiii cl vuoi. ne’PeratocI 
e!ÌÌ'* «"««Itli . p. I- R. m. nu. i«. e 
0^rI aigeaii , Par, ///, Tom, Ifl. 


jfe quanto più crefeono , tantopplù fi viene 1*1 
Grazi* * demcrlure, n. 17. i8.ee. p. ». R.^.n. |. 
I». p. lo R. 10.11. ly. ee. ^ 

Or^$M Sficaee può da Dio negarli'* chi vuo- 
je , p. I. R. I. n. 19. p. j. R. ».n. II. fi ottiene con 
l orazione perfeverante. 0. 8. ec. p.i. R.tf. n,j, 
p* 3. R. 13. nUo lO. uiole comunemente negarfi In 
morte a' Peccatori abituali, p. j. R. i. n-17.ee. 
p. j. R. iS. n. 17. ec. p. I, R. j. num. a«. p. a. R. ai. 
n. ll. e in vita a quei che fi pongono dllor vo- 
giu Ira le occafioui cattive, p. j. R. te. nu.a. r. 
ec, per li peccati vniiali virne a diminuirli , p. i. 
R. al. II. IO. II. non ci viene data fecondo ifoo- 
Itro capriccio, ma Iccoodo le regole fuperiari di 
provvidenza, p. i. R. i{. 11. 4. 

Oraz/a ricevuu nella ConfeiSanc ha forza fpo- 
ziale a prefcrvarci dalle iicadule , ». 1. Ra*. 1,. 
n. ).p. j. R. 17.0.1,. p. i.R. j. n.is. 

Grazie Or*tlf 4 »t* quali fieno , p. a. R, g.n. io. 
cedono tutte alla Grazia fantificante, ivi , 


I odi» ■ r. DU . 

/de/airf in che difiereoti da’ Criltiaoi che 
peccano mortalmente , p. a. R. .. n. guanto mu- 
tali ^ria predicazioue divina, p. i.R. i. mi. ,a. 

p. 1. Re y. netS» 

,, iàeÌMtU perché più fpezialmeM* a* intitoU 
I Avarizia, p. i.R. » 4 .n. itf. 

/lirarMtd» U piùiM>dva é quella ebeappartie- 
”?».? * cote dell'Auima , p. i.R. i.n.4. è comu- 
ninima al Mondo , n. 4. p. 1. R. ». n.tf. 7. p. 1. R» 
y. n 19. »o.p. I. R. 14. p. I. R. atf.n.». R. 9. «.4. 


-- ......vr wci pctcniu originale , p. 1» 

R. i.n.4. fi aunsenta per gli auiiali, #iu.4. ». ». 
R* rn. «I* à madre di tutti I vi*j, p, i. R. 1. 
n. 9. fi fomenta col non udire la Parola divina , 

f, fi- me— u eiilmnaml- - i - 1.^ * 


«• 7» I» sOTnema coi non udire la a'aroja divina , 
fi ferma udradola, 11.9. io.ee. é grandlifiina in*^ 
torno a’ Mificn della Fede , n. 1 1. e p. j. nu. 10. 
quanto porga di guadagno al Demonio , p. 1 . R. ». 
nmu. »8.par. i.Rag. 3. num. ti.p.i.R.14. r.Ceciad 
àt Mente - 

/g«f’4»t4 Invincibile quale fia, par.». Rag. 9. 
num. ». s 9 w 

tieetenx» di negligenza oenifeufà dapcccatoi 

p.». R.p.o. 3. 

JlmyenxA affettata Io fa plàgravr, p.>. R.o. n. to. 
mellA Vet^int , morta di pur' ’ ^ 


i puro amor Xelìt Oh- 


ÌAhIÌa Isi^.avr, H*Vld« U 

munire, p. y.R.8.n. 17. 

^ ^ agevolataci dagli elèmpi di 

Cflfto, p. ». R. j. n. 3. 4. ec. 

-I !"^^**"* Agevolataci dagli elcraoì 

de» Santi, p.3.R.|j.».4. ^ ” 

Itnpàx$t»xA nelle tribolazioni di quanto Icapim 
to , p. 3. R. 19. a. 17. tiene le Calè CrUUaue lo co», 
traili eterni » p. ». R. ao. o. td. 

ImfemtteinA finale da che prodotta , p. ». R. to, 
n.13. ec. p. kR. i.n. »g.«c. p. 3.R. n. n. 10. ly, 
itf. eC: p.y.Xag.ull. num. 9. p.i» Rag.y. n. »:. 
r. O^iusxieme • 

r^rrttnifi tino dlverf. dalle BrRemmie, », 
V *• 'Peflo pct glufio giudizio 

da DI» adempì le, num. a. j. ec. maOìmamcnlo 
‘'“ir? “ Poveri contea I Ricchi, nnm. i. 

c di Padri e di Madri fiapra I Figliuoli, n.4. {. 

P’ f’ P- '4- n. B. appeirtaDa mali orrendi , p. 
I.R. I. num. 8. 9. benché non. Tempre gU ippor- 
liM incontanente , mun. io. fiùrn contrari&M 
alla buoM* Educazione, n. h» p. i. R. ig. *u, ,y. 
fono di loro natura peccato grave, p. i. R.8. lu 
i|. fi Cttoprono^ i più Catto 1 w(t falle» n. ly. 
i4> »y* »<• in effe ruomo fi tratta da più di Dio. 
num. ij. fono di grave fcandal» a chi afcolta • 
num. *•• »> «€. fi apprendono con lómma CtclU. 
ti da 1 riglittoli teneri, n. i8. p. i, R. ,4. n. 13. 

A* c (on 
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f con (niruiM danno > p< i. R. 9. n* ao< ritoroano 
iopra 11 capo di chf le avventa , ti. ai> quale Ha 
la vìa di rmtndariène* n. aa. 

Jmpkt/iQi/é$ . 9 ^. * 

percnè fnlftrro ammirabile } p. a.' 
R. 5.12.1^ quanti beorfiiì n’ abbia arrecati « n.a. 
cc. quanto ingratamente ad ella (1 oppongono I 
reccatort , n. 9. 1 4. 50. r # . ec. 

/«c#it/></rr/itt««e come ila proprU de* Peccatori , 
p. *. R. y.n. j. ec. 

Iact/ 4 /rZ'* ftft btftt da cbe provenga* p. t. R. 
n. 15. p. f. R. T“. n. 11. 1^. p. j. R. ij. n. 1 j. p. j. 
R. ij. n. 4. p. j . R. 14.0. >. 

JnàfUf^>nxt iboo romiglianti all'oro de* fìumì* 
p. j. R. ai . II. 1 1. !oRo una remìQtunc delle pene 
Teaiporali , ronferliaci per via di fuITidro carila 
livo* n.:. i merUi de' Saliti, della Vergine, e 
piti anche di Crlfìo Ntdlro Signore» Ibno la Mi- 
niera inefautla* da cui li cavano , n. a. 4.5. ec. 
in efl'c fanno bea ammirabile la Clu.^I^ia, eU 
Mifericordia divini, n.**. h. negli amichi Crì- 
fìlani erano aliai più rade * e ciò con ragione * 
11. 8. 9>iO« condixioBt richic Ac y affinclìè lìeiio da- 
te validamente, p. }. K. ai. nn. u. è oecelTario 
per corfrguire lo Auto in grazia» nu. ij. fc lia 
necelTario lo Rare in grazia nel fare P opere in- 
giunte» nu. 14. if. lA. è gtuAo averne una Atma 
all ilimi, Q. I?- quanto chi le trafciira Aa fcioc- 
co, fti per la facile foddìsfazione» di cui A pri- 
va» n. t?. 18. sì per quel merito, che egli j^r- 
de , n. <9. e sì per quel torto» che la a tuttala 
Gloria del Paratlifo» nu. 31. fé Ita perfezione la- 
feiar dirr»*’derle per lAximarc I peccati del Pur- 
gatorio» n. 31 . aKuni Eirebbo» o^Iìo a non vi 
concorrere» tanto han d' indltpolìzione » nu. 33. 
3). rorma Jì riceverle degnamente, niim. 34. le 
iugiurfr d.-l ronfellbre wnno ragione di peni- 
trnza lodditfaitiva , più che di medicinale » p. 2. 
R. 19. n. f(t. ncn A debbono per elTe jafcìare le 
Penitenze , ivi . 

y IkftTnt contiene pena di fenfo , e pena di dan- 
Bo, p. a. R, 18. nu. i. fono qiielìe proponiorute 
alk grauderta della dlvroa CiuAizia, come ef- 
fetti alla loro cagione » nu. e come mezzi al 
loro Alle, Che è n Aorare la gloria levata a Dio» 
n. 4. della di Settft farà i! fuoco PiAnimen- 
to propio, nu. 5. quauto queAo fard plà atroce 
del noAro » per II Ane a cui fu prodotto » nu. 
fcr la qifantilÀ» num.d. per la qualità» miro. 7. 
perché chiufo» nu. 8. e per quella forza foprai * 
naturale con cut Dìo lo avvaloreri» oum. 19. in 
(he dal noAro fìa digerente» nu. 10. ii* cootcrrà 
io virtù qualunque tormento orribile» iium. | 3 . 
fua mirabile attività» n. ti^. Ptnadi dann» quan- 
to più atroce» nu. 14. connAeri in una violenta 
frpnrazlone delp Anima da Dio, n. if. quanto a 
tali pene accrefeerà di forza l'kternità» nu. i 6 . 
17. f£. 19. quanto II Dannato reAcri fopraffatto 
dà tali pene in qualunque fen£» del corpo» nu- 
3f. V in tutte le potenze dell'Anima , Ivi» il 
fuo male è maggiore di quanto noi pofliiroo di 
qua (ompreiklcre , n. 3:. da cAb argomentarli la 
gravità (kl percato» num. 31. 34. 35. p-a. R.ti. 
B. IO, ec. quanto Aa cofa Aofta credere rfnfcrno, 
epcccare » p. a. R. i8.n. 3d. in che Plnfemo con- 
tenda col rurgatorio, p. t.R. 3o. ou. 11. in che 
paragooifi co' dolori di Crifìo» par. 3. Rag. ai. 
n. 17.ee. 

lifghrtU fatta a Dào col peccato > quanto efe- 
oaoSo» p. a.R. i.n. 3. ec. r. Rrrcere. 

iaj(r4/inidi*« moAniofa di un Soldato al pro- 

S 'o liberatore, p. 3. R. 5. n. 35. de’ Peccatori ver- 
di CriAo , p. 3. R. 3. n. id. p. 3, R. 5. n. 34. 3t. 
ouAìmamciite a’ doni liberollfiìinl » che cl n 
nell' tucarlAia » p. j. R. 7. n. 1. 31. ci demerita 
gli a}uU di grazia » p. 3. R. 2:. a, 10. p. s. R. p. 


n. 13 . p. |. R. 18. n. p. è proprio do' piA pttljfid 
rati da Dio » p. 3. R. i|. n. 8. 

inttrtft pone in dìfeordia Ano i Fratelli mo« 
defìmì » p. I. R. 37. n. 14. i cagione che le Ma^t 
mandino a male ìe loro Figliuole, p. a. R« si. 
n. 15. p. i. R. 14.U. 18. p. i. R. ad. n. IO. p. j.R.al» 
iui. 3. p. 3. R. IO num. la e che I Paorì vo^U- 
no follevarc i Figliuoli inabili Ano all’Ordine 
farro» p.i. R. $f. iium. ). p, 1. JLad> ottoi. il, 

K. %^v4tr/iìé . 

/ra non dev'eAirparA, ma moderarli, p. tAR. 
30 - n. 1.3. è pailione la più comune» n.t. a mo« 
drrarla vi vuole dcftrczza iolìemc , c vigore, n. 

I. alla 0<’)8rnsa appartienerìAettere quanto fpeC* 
fo ci adiriamo fuor di ragione» n.4. ri. cioè eoa 
chi non fi dee» n. 0 per cou che non li dee, 
n. é. o in firma die non A dee » nu. 7. o phima 
che non li dee , n, 8. o almeno più luncamente , 
che non fi dee» nu. io. ii. e appartiene alla de- 
Arezra altresì prevedere più che lì può le occa> 
fioiii che fi fanno adirare , ed apparecchiarvifi, 

n. i j. e 14- ec. al appartiene operare tut- 

to all’oppofito di quello» cne lapalCÓue ci pcfw 
fuade, n. 18. 19.ee. fino a pendere ben per male, 

II . 30 . 31 . motivi da pervenirvi» nu. 3 i.al> ec. è 
piAìone cieca» nu. 9. lo. jo. p. i. R. 33. num. 30* 
aAolta la Ripone, ma non la (eguita» p. 3. R» 

o. n. IO. è paltìone inquìetlCma , p. i. R. za. n. ^ 
è difficile a medicarli , p. i. R. ai. B, 11. fpedal- 
meute ne’ LuAui:ofi » p. 3. R. 33- o> 19. col ceniM 
tralfgna in Odio formale» p. 1. R. 3o> mi. i8-.m 
che lia dìverfa deirOdìo, p. 3. R. 33. mi. 9. in» 
non fi debbono in cAà pigiare riloluzàoni . p*i. 
R. 30 . n. 8. }0> nè correggere gli altrui £aUl » n« 
16. ^0. fi vince con tomma gloria , 0.39. quanto 
difdìca nelle funiglic CriAiane » n. id. 

frsC0itdf, altri acuti» altri amari, altri diffida 
li quali fieno , p. i. R. ao. n. 10. ii. 

fra Diviee , óuauto fìa diverfa dati’ umana » p^ 
3. R. 7. n. i.ec. è una fcinplice volontà di ridur- 
re in ordine con la pena l dllordini della colpa 1, 
n. ). non crefee In le, ma oe' fimi eActtì» ivia 
è ìnfirme aweria ed amante , n. 7, compalCooo- 
vole, n. IT. per qioantl capi (àrà più rpaventoln 
Il di del Clunizio » p. 1. R. 17. n. d. ec. fi abban- 
dona tuttti fepra i Danniti , p. 1. R. 18. n. j. 

//trita» fanno ncil' Anime danni fimillffiml n 
quelli degli Stregoni , p. j.R. jt.n. i. tc. in ch« 
ftima fi tennjio dalle Leggi Unto ImpcrUU 9 
quanto EccleiiaAiche » n. zo. 


L 


L syddrta bitta» non può dare aiumo a* Peccato- 
ri , p. $. R. I. n> 17. 

Lagrìm» fono fatte per 11 peccato, p. R. zi. 
n. 20. p. j. R. I r.n- 1. n«dde , tiepide , e calde del 
confeAarfi io che dilTerifcano » p. j.R>il. n.j.4* 
ec. loro gran forza in cancellare ogoi colpa» n.7* 
non femprc iit' Moribondi fono argomento di 
compuntìont > p. j. R. ult. n. 10. 

LafcMa, K> Dtjta^À • 

Ltsati Pii quanto ingiuAamente vengano dagli 
EreiU defraudati » p. i. R. 30. nu. 17. ma a grave 
coAo » ivi . 

di Crijl»> K D»ttriaM di Crijt». 

Lrigf del peccato come in noi domini , p> r« 
R. I. nu. perohè è chiamata cosi la Concupi* 
Àenza» p. j.R.ji.n. 14. 

Ubtralt chi fia» p. i. R. 18. n. 19. fe fia tale 
chi dà a Parenti abbondantemente» Ivi, « feta- 
le può efifere ancora un Povero, n. 2. 

Lritrt ^riirrit non è fufficicnte foAcgno a te- 
neri! (aldo tra le occafioni cattive, p> ]• R* if« 

A. 8, 


‘ Di- 



Indice delle cofe più Notabili. 571 


•. I. tc. ntfl rati nulU fcori U CraiU di 
vìfU » Ivi . V. Crmi» . 

LUerti buona negala da* Padri t* Figlinoli ; 
^ual lU > p. I . R. 1 5. n. a. ). «c. e quale la cattiva 
lar concepita, n.7.t.ec. 

LikfTtÀ Otti converfare . V. Cttivrrfétzhtir • 

Liki 4 ine. K. DifMtJtÀ , 

Umtfimét altra cenlìgliataf altra comaiidata da 
Dio, p. i.R. i7.n. s.ttc. la cade fol- 

to ogni Legge Naiitrjlc , nn. a. Divina» uuro. }■ 
firaogclica» 0.4. e pure dalla gente appena è cr*> 
ditta t o. a. 14. non poteva non conunoarfì » n. 5- 
6 . cUl noo r adempie fa torto alla Provvldntxa 
divina» n. 5. «d alla fovraniU» n. d. e fa torto 
a i Poveri» a.7. per veder quas^lo o nuanto ob- 
blighi untai precetto» ii badanotare la fopnb- 
bondanza che Itt nel Ricco » o neceffitl che fia 
nel Mendico» n.t.p. io.ee. non mal daalcuni fi 
•dérva meno » che quando egli faringe più » n. 1 4. 
a fare la c' invita il premio tempora- 

le da Dìo promeflòle In queOomondo» n.it*id. 
17. cc. è più ancor la rpirituele» ». tr. a>. ec. di 
tali premi H priva in buona parte chi non fi cu- 
ra di laiU» & non morte » n. 24. cc. lafclar 

di farla non puù ne* Ricchi derivare da altro, 
che da mancanza di fede» r».a7. 18. >9. ec- p. |. 
R. 18.0. 1}. fi fuolc fare più volentieri da’ Pove- 
ri , che ita* Ricchi » p- R. 14. no. ir. ta. non fi 
deve lafdar per timore d'impovertrfi » p. 1 . R. 17, 
n. 18. p. I. R. 18. u. it. ni ^r linure di farla a 
chi non è povero» ma fi finge, p. 1. R. 18. n. io- 
li. perche fi paragoni al Sacrifizio» p. t. R. 18. 
a. 17. e prrcM al Battefioio, p. i- R. iv. n. i|.è 
dificreutf dalla Refiituzionc » p r.R. 17-11. 22. 

iJmffisut ffirìMii in che avanzi la corporale» 
p. 1- R. 17. n. 17- 

Ì,Mi«/feiVrà «rW a che fegnl fi rlconofcano , p, 
I- R - ir. n. I. a. }. cc. fino al fine » non è miraco- 
lo» ihtDio prorvegali io abbondanza» i dove- 
re, p. i. R. 17. n. 17. r. Pevtfi* - V. RfccAi. 

Lsmtfimttri fét/fi fono quei che prefizno a ! Po- 
%cri con bfura» p. t. R. n.d. p. i. R.k. n.d. c 
quei che non tanno dar fc non a i ferenti » p. 1. 
R.i8-n.ip. 

liegiia fuolr dare »e* mali ì più certi fegnl, 
p. I- R. 19. n. I. come organizzata dalla Natura » 
tts r. R. |o. p. 4. p* I. R. 10. n. r. per quali fini da 
XHo donatici » p. 1 . R. 39. n. 28. quanto abbia da 
tcoicre chi l'abbia Ubera, p. i. R.9. n. 21 co- 
me debba farfi a domarb» miro. ss.-p. 1. Rag. 
IO. n. I. 11. ec. quali fieno gl' indizj divero pen- 
timento ch'ella ci di» p. j. R. 17. ou.p. llngiu 
infia m auta dalPlnfirnio» q«al fia » p. i. R. 20. 
«um. 4. 

S- Liugf Re di Francia qiule nobilti apprez- 
lafiè (opra di ogni altra; p. a. R. 14. nu.4. non 
emù \-edere U Signore nell'Oftìa Sacra, p. R. 1. 
•um. 4. 

Lums in che ci fiafiabolo della Vercuie» p. >. 


chemafcdicoiK) IFIgliuol!» qmntomif 
tacciano , p. 1. R. 9. n. t. 9. p. 1. R. la. ». 
t. p. i. R. \é. n. I y. quanto firn ree » mentre Ir ef- 
pengnooa riCchio grave di aborto» p. i. R. ij- 
J*. 9. P« !• R. 15* if- e quanto più quando affo- 
ghino il parto Mf celare i falli » Ivi » quanto ree 
non ritirando le Figliuole da convenazioni fof- 
pette» ovvero ÌBdiKcn»iovetc , p. i. R. 14. ». 17. 
p. t. K. ly. n- 7-8 14. R* i- R- 19. ». 1.4. 5. p. 1. 
&. II. tt- ly. dando loro licenza di amoreggiare » 
p. J.R. 38. n. 1. ec. p. I. R. ,9.». 4. y. p. iTR. ly. 
a. 14, se. o allevandole afiéziotute alle vanità» 


p. I R. f). nnin. ly. p* r.R. 14. n. ilt. p. }• R- y«k- 
nu. M. come potefTero un tempo facHficire a^l 
Idoli le lor Proli con allegrezza » p. r- R- 19. 
n. 4-p. 1. R. ii.n. ry. 

Mèi* di colpa è lupcriore 1 tutto 11 mate di 
pena » p. i.R. 1 1. n.ro. ir. p. a. R.d. *;r9. non è 
mai da Dìo lafciito impunito, p. ). R. 11. n. ij. 
p. I . R. 31 . n. id.p. r.R. 30. n. 19. p. j.R. it> 1. 
7 .p. 1. R.T.n.d.p. y. R. 19. n. il. e affai più faci-, 
le ad attaccarfi che II bene» |.R. )j.n.4. 

Mèiti!xi*ni t V. /aepvr «tiaef. 

Muffili* fi riduce a trefpecle» all'Anutorlo', 
alCOfiile» al Sonnifirro» p- i- R. }r. nu- 1. ec. i 
danni di tutti tre vengono airAnlmr delle Com- 
medie (corrette » Ivi . 

M*ihU quanto maggior male dell' Tgnonnia » 
p. I. R. I. n. y. 

Vane Vtrgfmt ha due pienezze di Orazia» p. y. 
R* U* n. y. una di capacità in ordine a (e, n. 
l'altra di ridondanzi in onllne a noi» niim. 7. 
quanto pofitamogluffimcnte fperar nel Tuo patro- 
cinio, n.7.8. 11. (no nome quanto utile alla fa- 
iute» 11.9. e quanto però venerando , ivi» gradl- 
fee divozione vera» non fatfa» n. 10. quii fia la 
vera» n. y.4. n. 13; e qual (la la (alfa » n. to. ir. 
fuoi Divoti poilóno dirfi que* Peccatori , i quali 
l'iavocano per rifergere dal peccato» n. 11. la. 
ma non quei che 1* onorano per durarvi impnnf- 
timcnte» uu. ry. non han oitefii da tonfidare in 
alcune mifcricordic efiraordinarle » da lei dimo- 
finte a taluno» e. 14. nèj^rò hanno da irala- 
(ciare gli oflèquj che ad ella fanno » rati daTaJ- 
drizzarlì , a. 15. noti vuole mal prefiar favore al 
peccalo» N. ly. anzi vuole che (1 aborrifea, an. 
x 6 . perfeguiia di fua mano nelle Tue Fede gli 
amori » c I balli » p. y. K. af» n. ir. quinto ella 
patiflé apiriè della Croce , p. g. R. at. n. y. quanto 
orrore mofiraffe a ogni ombra di colpa, p. 1. R. 
I. n». ly. c quanto arawre alla fatta Virginità» 
•vi» p. i.R. ay.t. 10. 

M*rifi » fino a qual frgno abbiano ad amore 
le loro Mogli » ed a rifpettarle, p. y- R. ly. n. 19. 
10. come abbiano da correggerle» nu. 11. hanno 
volentieri ad udire i loro col^glj » nu. ly. non 
hanno loro * permettere ve/K vane , p. f. R. yo. 
n. 8. quanto fieno fclocchi » mciundolr a' teatri » 
ancora feorretti » p. R. yr. n. i r. 

quanto più nobile dopo la venu- 
ta di Crifio al Mondo» che prima» p. y. R. ,y. 
R. r.p. r.R. ig.num. ly. t8.K- perché tri Sagri, 
menti ha detto grande» Ivi, rfev'ononrlìda'Ot- 
(Uani in ciò che il precede» cioò nella intenzio- 
ne di Ruritarfi per fine finto, p. j.R. ay. n. a. y. 
ec. e •atta elezione dì mezzi proporzionati , lu 
4 * ec. che (ono Oraztotte» ObeJicnza» num. 13. 

I y. in ciò che to accompagna » che ha da ef- 
fere confeffarfi Irmanzi» num. y. e confiderarr la 
Cantili deir azione » che allora (I op.*ra» n. 

17. 18. in ciò che lo fegue.% che ha da effere lì 
mutuo rlfpelto tra' Conjiiraii » la mutua bcrie- 
voletzt, num- 19. 10. le 1 Matrimoni conchiufi 
trr via d’Amore» ficn più durevoli » mi. d. p. y. 
Rag. ig. num. 1. 4. ec. quanto ad efiì presiudi- 
chlto quelle ^Ipe, Con oti non pochi cofiitma* 
00 di arrivarvi-y p. y. R. sy. ma. 7. 8.9. ro. con- 
chìufi per tal via » come abbiano a rifaldarfi» 
n. ly. latomo al trattarli ne danno le Scritture 
la coca a 1 Padri » non a* RgUuoll» p. a. R. zy. 
nuiB. ty* 

Marre# da Ra/ci# (cuopre II Diavolo che fervK. 
va ad un uomo in forma di Scìmìa» p. i. R. ly. 
n. 13 . fpreme (angue dalla toga di uno che Iacea 
ozili acqulRi , p. }. R. yo. n. 10. 

MtamrU de' peccati quanto giovevole , p. }. 
R. 17.42. y.d. ec. 

M 4 re 4 t*mti ^ quanto falfàmente fi fucino ta- 

Aa n lor 
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lor per liiDofittlcri > iDMtcc non lono » p. i . R. i6. j 
nua^é. 4|uanto fattebioo a tenerfì netti di colpa 
nel trafficare , Ìvl^ poncOMO di certo quel iolo 
che danno a Dio> p- 1* R> 17* n. il. il migliore 
traffico loro è co’ Poverelli > p. 1 . R. 17. rum. 17. 
r’ingaiuui|my fé penfano ùril ricchi con la bu- 
gia f p. t.lU IO- n. in. 14. 

Meriti delle opere buone , come mortificati 
per lo poetato riiomino in virtù nella Peniteo- 
aa , p. a. R. 7. n. 14. p. a. R. 1 j.n.7. p. R« 11. 
oum. 14. 

Mttitt de eva^rtia » < MttUe de eendigne > in 
ebe dilTcrvati « }* R< n. ir> 

ifr/a è odiatiffima dal Demonio, p. f R« ra- 
n- I. iftituita da Crtfio per darci con che pagare 
tutti quei debiti, Ì quali abbiamo con Dio , o. a. 
come con efia paghiamo perfettameate II primo, 
che i onorare Dio fecondo la Tua Miena, h. 
come il fecondo , che è pUcarlo , per le offeie 
fattegli, rt^im. 5. 6. 7. c ìbddivfjrlo num 
co;ne U terrò, che è rtngraciarlo per H benefi- 
ci ricevuti, num. io. 1 1> la. e come il quarto, 
eh? è fupplìcarlo per quelli » i quali abbiamo a 
ricevere, num. i). 14. ec. efià d la cagione, per 
la quale oraDìo meno gaAiga il Mondo 1. n.<$. 7. 
è vero Sacrifirio propiriatorlo , num. 9. in che 
conforme a quello di Crilìo in Croce, ed in che 
d)vtr/ó, Rum. 9. quanto Crt/lo in. efià fi umiJj 
dànaori ai Padre, mira. 8- p.t> R. 4. num. la. 
p. ?■ R. 9a. nu. to. dirla, o uria dire, è il mo- 
no ne' disafiri di placar Dio, p. 1. R>ir. r.u> ?• 
IO qual forma può cancellare la colpa da imi 
commefla» num> 8. dimande che a Dio fi facc'.o- 
no al tempo d’eflTa , quanto più fieno cfaudite , 
num. 14.15.ee. fua fo/aa concra le tentaaioni , 
uum. t?> a cavarrte fiutto conviene affi Aervì ,. non 
folamente «o| corpo , ma ancor con T animo 
numer. 17. col corpo dobbiamo a Dio rendere 
reflequio efiemo ai riverenza, num. 10. ai. e 
Con l’animo 1‘ interno di attenzione, num. 20. 
fcnonchò non dobbiamo alla Mefia fnfienere Le 
iole patti di Affifieutl , bm di Otferentì » nu. ai. 
quelle fi adempiono con offerire x Dio il Sacrifi- 
cio per tutti e quattro I motivi di fopra addot- 
ti, num. 24. quanto liart privi dì Fede quei che 
non veggono l'ora che fu nnìta , num. 25. o che 
vi peccano, in vece di placar Dio, n. 25.»$. lo 
ffipendio che fi da per clfii, non ha. dachiiamaF- 
fi pag», n- 18. 

Mi/enctrdi* di Die qinoto conforti a fperare 
in lui, p.i. R.4. rtum, 5. fi dìfiingue in antecc- 
d.nte, e coaregtk.nte, p. ). R. a. 0.25- la €•>•/«■ 
( che i qudla con la quale accoglie chi 
U converte ) non fi nega a veruno, ivi , 
ctdtHtt (che i quella per cui l’afpetta a couver- 
tirfì , o IO chiama^ fi nega a molti, ivi, par- 1. 
R.5. num. j8- e maffimamcnlr a’ Peccatori abi- 
tuati , p. j. ft. 1}. u. ai. p. j. R. na. xj. 24.ee. 
quanto grand# atto fia lo afprttarli , p. }. R. 7. 
au.ii. quanto il chiamarli , n. 1;. ^anto rac- 
coglierli , nu. 14. ancora dopo ogni Ipccie d’ iiii- 
quiti, ivi , p. j. R. il. num- p.ec. ci fcuo- 
pre a maraviglia in tutti quefii atti quanto fia 
gran male il peccato, p. 2. R. 7. q. 15. i & 17. fa 
chi Dco gallighi tnal volentieri , ma non fa eh' 
egli laici ,li Kaltigare, p. j.R.i.n. 24.P.1.R.5. 
0.26. p. f . R. ig. n. 25. non ieguita il capriccio 
de’ peccatori, ma le fiie leggi , p. 1. ^.4- n. i. 
ilcer<^.a la iiodra cooptrazloiie , ivi , i intìuiu , 
ma non però perdona inh/ifte volle, p. R. i. 

22. I tuoi {avori iriufìtatt non hanno a fervlr 
di regola, n. 27. vuol' edere ufata » non abufata , 

f - <• n. 5. n. jo, p- 2. R. 18. n> »p. e pure abufar- 
2 i il proprio de’ peu:alori , p. • . R. 4. n- 10. ec. 
f.a. R.71 n. 15. fuo fine é la diiiruiion del pec- 
cato, p- 2. R. e. nu. i6- fr non che fpdlo i pec- 
catori ooa lanciano eh’ cIU giung» a opmre 


vorrebbe, n. 17, p. R. 5. vintac» 
quelli i r unico atto c^c cfercìti di vittoria , 
ivi » hi fiima della divina Miferìcordia non n 
oppone al timore della Gìuftiiia , ma lo avvale 
ra, p. }. R. i|. 0.6. 

Meder*ùe»e nell* ira come fi ottenga , ptr. i « 
R. 20. I). I . a. ec. 

Megifi hanno ad ubbidire 1 loro Mariti , p. r. 
R.2S> n. 19. come abbtauo ad amarli, ed a riv- 
pettarli , aam.24. fe fon cattivi come hanno da 
gttadagiufli , p. a, R. ip. n« m6. p. 2. R. »d. n. aoi. 
p. |. R. 2. n. ij. tS. 50. ricuopcoB la Vanità Lot- 
to il titolo di piacere agli occhi di quelli , ma 
falfamente > p. R. jo. n. 6* 

Mende cavato dal niente , quanto dimoAra la 
Grandezza divìiu , p. 2. R. ). num. ec. quante 
anime conici^ , par. a. R. 16. num. i j. innanzi 
alla venuta di Cnfio quanto foffe infalvatlchito 
p. f. R. |. num. 14. p. 2. R. 5. nu. quanto poi 
da luì ciformato, mim. 4. i|. pcMince nell’ in- 
vec^iarfi, par. 5. R.31. num. 5. cfclulo perd da 
O’ìilo arile Tue preci, ivi, quanto vantaggio ri- 
porti a trovar feguaci dalie Commedie Icorrrt^ 
te. ivi . 

Mtrmersuri famio tre firagi orribili , par. r« 
A' 29. nu. 2. la prima 1 nella fama del ProOìmo 
altcntc , che è un toglierli La vita almeno civi- 
le, mi. 5.4. e in qurfia procedono con atti prcv 
prìamenic da Traditori , uum. 5, 4.7. 8. p. la Ce- 
conda è nella cofcìcnza del Proffimo prefeute , 
n. IO. e quella fi fa da loro , o iodirettamente , 
con fare che ogni peccato divenga fcandalo , 
a. IO. o direttamente , con fare che altri dllettifi 
della mormorazione udita , o [a imiti, o oem 
le refifia, num- it. 12. cc. la terza è nell' Animi 
propria, nu. i4. c quella tleriva dalla maligniti 
di quel male eh’ rflì commettono n. 17. 18. ip- 
20. 21. za. 2). e dalli diffiv'oltì che poi v’ 1 di 
porvi rimedio . nu. 24. 25. i4. ec. I Mormoratori 
per antonomafu fi chiamano Peccatori , num. xo* 
hanno per Maefiro il Demonio ,. 0,5. p. che gli 
^fficie , mitxw 24. non perdonano nà anche aì 
Morti , n. 22. 

Mermeratiene difcrejtta il Profilino o con ap- 
porgli f|f ttp gilè è falfo , o con dime il vero , 
ma occulto i o con dirne il noto , ma amplifi- 
candolo fe egli i male , o fe non è , face.'vio 
ch'egli apparìfea, p. 1. R. ip. num. 2. pBcagoaafi 
alPoqùcIdio, nu. 4. e talora anche lo cagiona, 
ivi r c peggìor della conluoiBlu, nu. 9» piace in 
fommo num, 1 1. ma non però vi fi dee porger* 
orecchie, num. ii. nà dar credenna, num- 2. nd 
riferirla ad altrui, nu. ec> anzi fi dee di - 

[ nvofirare di non gradirla, n. 15. da che paffionL 
ella nafea,. nuro. 29. 20. 2t. è mal ttniverfaliffi- 
mo, num. 25. à difficile a rìfarelrfi , iw. 24. 25. 
:4. ec. p;rò vi fi dee rijurare da Tuoi princip; ^ 
num. 29. 

Mette fiicredirta già i! termine delle cofe, p* t* 
R.olt. n. r. ma la hede poi ci ha fcopcrtov cù« 
n' è principio , ivi , che pero i neaeffario 1' a^ 
parccchiarvìfi fomaumenle , num. 2. si per la 
grandezza deli' opera, aun. j.14. irrìparabile fe- 
fi falli , n. 5. com* è affi! facile , n. 4. si ^ r l’ if- 
perienzz dell’ operante , nu 7. che non e ufo al 
oeae p o non- avere iti ancll*^ora i divini *|Uti » 
U.7. o non faprà ben valerfene, 11. 8- p- |.R. aj. 
num, 5. p. &. 22. num. 1 j. non vai confidare ne! 
Coiifcllotc I che allora aflifta , ^ R. ult* n. 8. 
o nella C'infeinoue che jnienUafi di eìeguire , 
num. in. 11. perche riiuo c l’ altro è t'allacc la 
queir tflremo, ivi , p. j. Rag. 1. num. ri. i?.ec. 
fi debbe cmicrc pj«.o alla morte placida fatta 
da’ Peccatori f p. j. R. uh. num. i2- par- R. 1- 
n. 5. più fi dee credere a^i avvìi! di CrìlW, che 
vuole che alla Morte lliam preparati ad ogni 
momento, p ]• R. ult. nqm. 25. 24. La normi da. 
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taleprepimione connine prima nel viver be- 
nb, 4iu. ij. e poi nell’ efcrcitarfì rpeflò la quegli 
alti che avrebbe a far* chi-fla'morendo , «.«. il 
che non ci dev’eftirc di moledia , ma di confo- 
lazieoe, n. 7. chi mal vive mal muore 1 p. i< R 
4 n. IO. ec. p. I. R. 5. n. 14. p. j. R. 1. n. 1. a- ec. 
p. ). R. iS.ii. ij. i<. 17. ec. p. I. R. 14. nu. 11. i}. 
ec. p. I. R,4. n. 14. la 'Morte dì ai Moribondi tre 
fieri aflàlti , con le malattie , che non ci falcia- 
no operar bene, p. j.R. aj. n. 5. con la cofcien- 
za , che d riprende del male . n. 7. 8. ec. con le 
tentazioni diaboliche , che fono in morte pili 
tremende che mai , n. 1 5. i(f. ec. p. J.R. 1. n. J. f- 
p. R. ;i. n. ij. confideranno qiiin tutte quefte 
In penlìeri, n. ly. itf. p. 3. R. i«. n. f7. di ragio- 
ne dovrebbe la morte venire fubito a cìifanno 
dopo il Peccato, p. a. R.7. 11. it. fcuopre le ve- 
rità prima fcònolìnute, p. a.'R. ly. n. 19. 

Mfrte di Ctlf* i peggiore di Ogni altra Mor- 
te , p. e- R. 1 1 . n. 34. ec. .fnche della morte di tut- 
ti gli uomini Infieme , n.d. 7. « vera Morte quan- 
tunque non apparlfca , n. 8 . 9. quanto fia grande 
ardire darla ad un’ Anima , n. 7. 8. ly. fono in- 
numerabili quei che fe la danno da fe medefi- 
mi , n. 13. fi debbe eoa ogni sforzo tener lonta- 
na , n. IO. ifi. 17. 

Mori! Prjlime di Peccatore . V. Cfimp} di Moni 
•prjfimt . 

MortìficaxltHt degli appetiti fupplifce per la 
Penitenza corporale in chi non può farla, p. 3. 

A. 19. n.17. 

Moftri come ammeilì dalla Natura , e pure ab- 
borriti, p. i. R. 4. n. 3. che Ita dò che balta a 
produrli , p- t. R. 31. 11. 13. 

Mtfir* orribile è la Comunione in peccato , p- 
■3. R.to. n.i. 3.-CC. e ciò per lo male che in Tc 
-contiene , n. 3. 4.ec, e per quello che prefagifee , 
n- ly. 16. ec. 

MkUxltnc iftantanea quando fucceda , par. 3.; 
'R.t.n.zC. non dee fperarfi in morte da* Pecca-' 
tori male abituati , 0.16. 37. 

N 

N Jmìcì fi hanno a fopraffarece'* benefizi , p. i. 

R. ao. n. 19. ao. 19. p. i. R. 13. n. 5. aa amar- 
ti ci gioverà coniìtierarli tome prolTiroi'noftri nel 
cuor di Dio , p. r. R. 10. n. iz. 13. ai. e a tollc- 
Irirll , ci gioverà fapere che fono iltri'menti da 
fui pigliati a travagliarti bensì , ma per noftro 
bene, nu. 14. ly. quanto fia bell'atto ramarli, 

■fi. 59. è propio de’ CriÀiani , n-ij. ji. non falò 
non i lecito odiarli , ma nè anche c mai lecito 
darne legno, p. a. R. aa. n.8. dobbiamo ad eih 
tutti gli nffizj comuni di carità , num. 8. c folo 
^.‘iiamo afienerti dagli Ipctiali , n. 8. fe fi poflà 
toro negar la pace in ifcritto, rn. la. K. pMct, 
Vitidenay e fimiii. 

fhii/td de’ natali , quanto Inferiore a quella 
che riportali dal Battefimo, p. a. R. 11. nu. 4. y. 
p. a. K. 8. n. 7. p. 3. R. I. II. 4. 

Nome di Dio non comunicabile, come ufavafi 
tra gli Ebrei, p. i.R. le. n.7. quanto rifpetto fi 
meriti, nu. y. g. ec. perche invocalo al prefente 
non operi quegli eiietti che operava ne' primi fe- 
coii della Chiefa, n. 18. 

K*mt di Maria, quanto ftimabile, p. 3.R. 34. 
num. 9. 

Nomi furono ria Adamo impoRi bene alfe dofe, 
p. K.za.n. I. da noi non bene fono addattatiallc 
Colpe , ivi . 

Noixo Crifiiaiie i y. Matrimni* • 
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O iéiUthia il primo tributo da Dio rickiefio, 
p. a. R. i.n. t9- p. a. R. S. nu. 9, p. a. R. tg. 
n. 7. quanto gli fia convenevole , p. a R. a. mi. y. 
g. 7. p. a. R. 3. n. 19. p. a. R* 6. nu. 9. p. a. R. tg. 
n.7. p. 3. R. ij.n. y. 

OMtdiena è uno de’ tre debiti dovuti da’ fi- 
glinoli al Padre, e alla Madre, p. i.R. id. n.t. 
14. quanto mal da molti adempito nell’eT.ì adul- 
ta, n. 14. e pure raro è chi fe ne confelli ccm* 
fi dee, ivi, quanto conferifea alla buona riufei- 
ta de’ Matrimon; , f. 3. R, ay. n. 11.14. ^ rarilG- 
ma nelle Cafe ove regni la Povertà , p. 3. R. Ja. 
num. 13. 

Occdjion cattiva difiurba il frutto della Parola 
iHvina, p. i.R. a. n. 17. fa l’uomo ladro, ma fa 
pili ladro il Demonio., p. t. R* 34. h- 19. l’occa- 
lione è il Demonio maggior di tutti , p. 1. R. ly. 
n. la. è di necefiilà che fi fiigga, malfimaments 
da’ ScnfuaQ , p. i.R.,34. num. 19. e dachìilnqiic 
brami efier cado , p. 3. R. 1. nu. y. ij. p. j. R. (8, 
II. IO. le . 

Oumficn fTéJJima è quella, che induce frequen- 
temente a peccare , p. 3. R. le.n. a. rimota è quel- 
la , che induce , ma più di rado, ivi, tafeiare 
nella proifima i Peccatori è un* de’ grati gallight 
che da Dio vengano , .p. :. R. 9. n. 4. p. 1. R. 10. 
II. ly. 16. *d è uno de' maggiori falli commeifi da* 
Conlz'fibrl , p. 3. R. ly. n.ìi. ii.ee. ilDimohioa 
fommo (Indio prercura che non li lafci, n. 3. ao. 
p. 3.11. 19. n. 6. chi non la ftigge, non fi confef- 
la mai bene, p. 3.R. ly. n. a. 3.4. ec. o perchè 
è ficum di tornare a peccare , ii. i. 4. ec. o per- 
che già vi tornò , quando fi confidò di llar fai- 
do in cfl'a , n. 14. ly. cc. chi fi mette in tal'oc- 
cafioae, non può fidarli fu la Grazia divina, n. 
4. y. <. nè fn le forze del filo libero arbitrio , 
num. 8. 9. nè iti qiu'hti aiuti lì circondino a non 
cadere, n. 10. l’ordine di fcanfarla è dato dalla 
bocca di Dio medrlìmo , nu. g. Ipecialmrrfte nel 
fuo Vangelo, pii. 7. chi non lo adempie, mofira 
dì non prezzar la Grazia dì Dio, num. ly. e di 
non avere in odio verolacolpa, n. 17.18. l’ifief- 
fo'precetro , ^e _cl obbliga a non peccare , ci 
obbliga a fiiggire il pericolo di peccare, mi. ic. 
ig. Il non fuggir l’occafiohe è la cagioii vera di 
tante ricadute ne’ peccatori, n. 13. p. 3. R.td. n. 
16. 17. chi fi coniefià , ha da porre il fuo pri- 
ma (Imlìo in veder come liberarfene , p. 3. R. ly. 
n. 19. feemancio almeno il pericolo, quando nt.o 
è poilibìle iilcìrne aflatto , mim. ii. non perchè 
talora rìiifci di fiar forte in elTa, rluftira .em- 
pie ancora , p. 3. R. 38. n. 1 1. p.j, R. ]3.mim. 15. 
ne perchè rìelce ad alcuni, rielce a tutti , p. 3, 
R. zy. o. 18. 

Occhi mal culloditl , oon fi confanr.o ad una 
vergine para, p. i.R. ay. n. 17. p. t. R. ly. n. 8. 9. 
quanto di loto paventa/ticro i Santi , p..a. R. io. 
mi. 4. p. I. R. ay* n. 9. ne’ B.illi danno guadagno 
l.atimo al Demonio, n. 9. 10. fommo glielo dan- 
no nelle Commedie, p. 3. R. ii. n. 9. perchè non 
folo fi abbiano da cavare , fecondo Crifio, ma 
gettai via , p. }. R. ly. n. 7. da eòi poflòno pren- 
derli grandi indizj della dtlpelìzionc interiore, 
p. i.R. I y. n. 8. ad elfi nelle ^ritl Ore fi altribui- 
Ice ogni trargreflìone , ivi . 

Odio e un’ avvtrfion* ihveteT.ita , p. a. R. g. n. i. 
nafee dall’ amor, n.y. non («Io laRia di ubbidir 
la ragione. Come fa l’ira , ma neppure l'àlcal- 
ta, p. i.R. 13. n. 3. in quante altre cole c peg- 
giore dell’Ira, num. 9. 10. a nefluno più nuoce, 
' cnc a chi ia"h« in petto , nu. 4. j. con prnibir- 
<( 1 o , il Signore ci na fatto un favore efitrmo, 
nu. 6. non è il medrlìmo m tutti i cuori , 11. 7. 
quale egli lia , lì arguifee da’ fegai efierni , 
Aa 3 n.8. 
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n.S.9* IO. ii< 14* tj. e di cura mal^evoliUìma i 
n. IO. IO. ai. fpecialmeolc ne* Srumali, n. 19. 
non fi può talora guarirà fenra qualche illiiftre I 
Vli>orÌ4 dì !;• medclimo , num. ii. fi iravveile I 
con faciliti l7>Uo mafchera di Giufiizìa. n. i;. I 
14. ec. ocfiare il peccato In chi ci ofiefe , e non 
odiare il peccatore, quante fia dìfiicìle) nu. id. 
17. 18. bifogna vincrrlo con peniate alla Mor- 
te, nu. 15. ad. 17. e a i NovilCmi fufirguenti , 
n. a8. 39. ec. 

Orfi» , che Dio perla al peciato, non è efpH- 
cabiie, p. a. R.fi* n. a. j. ic. è odo «Tenziaìc, 
n. )- 4. c infinito, n. f. e non pure inveterato, 
ma eterno, iiu. 6. ed è l’i.nico odio, di cui fia 
capace il Cuore divinu , ni:m. 7. i motivi di si 
grand’odio fono l’ainor che Dio porta a fc , n. 
|. 9. ec. e l’amor che Dio porta a noi , n. i;.ec. 
réifio noflro ai peccato ba da imitare quello di 
Dio , n. 18. 19- ao. ec. 

Olir S>.ntt ordinato a munirci principalmente 
contra i rifehi del pafib efiremo , p. aj. nu. 

i. z.ec. ci alleggerifce le acerbiti della malattia 
della morte, num. j. 4. rendendo ancl'.e al corpo 
la fanità , quando è fpej'ente per la fallite dell’ 
Anima, n. 4. dtfponendolo , quando non è fpc- 
diente, alta gloria del Paradifo, nu. ci miti- 
ga i tormenti della Cofeien/j, 11. (o. lavando- 
ci dalle colpe non ben purgate, nu. ii. ii- i). 
ed aumentando la Grazia , niiin. 14. e ci dà for- 
za a fuperare le tentazioni diaboliche di quell* 
ora , num. ly. tS. ec. di quanto llanio debitori a 
Gesù per avercene proevenuti , n. 11. zi.ee. qua- 
le fia la fciocchezza di e,uei che indugiano più 
del giiifio a riceverlo , tii:m. 5. come abbia ad 
amminifirarfi , num. 6. i). 24. come dobbiamo 
difporci in vita a riceverlo degnamente, nume- 
ro >j. 

Or~t!oni come fi diflìnifce , P. j. R. 2. n. t. è ne- 
ctflaria p;r la làlute, p. 1. k.6. n. j. 4. ec. p. j. 
R.i. n. ).tc. ad ogni ordine dipcrfoiie, p. 1. R. 
d.i). ij. è necefl'ana di iieceilità di precetto, p. 

j. R, 3. nu. j. 4. ec. fondato nell* u tri nofiio, n- 
a. 4. ec. e nell’ onore efivino , n. 7. ed è di necef- 
lUà , chiamata rii mezzo, nu. 8.9. ec- K. Citrtia 
arr«a/e, e difpofizione di allìcurare la Perfeve- 
ranza finale, n. n.ec. per alcuni è mezzo, non 
folo necefi'ario , ma enico a couvertirfi, num. 1. 

f i. J.R. 21. n. 18. è efficacifiima ad ottener la fa- 
ute , p- J. R. »• n. I y. iit. ec. p. j. R. j. n- 1 c.ec. si 
per la natura dell’ifiefl*a Orazione , ordinata a 
muovere, p. j. R. 2. num. 1 y. si per lepromclle 
fatte da Crifto di voler elaiidirci, mi. itf. sì per 
li meriti ch’egli di più ci partecipa ad edere 
•làutiìtì , n. 17. fa quali violenza allo fiefiùDio, 
n. i8- da quanti fia tralafciata del tutto, mi. io. 
e da quanti fatta con ifirappazzo, num. :r.p. 1. 
R. ic. n. IO. nell* Inferno lolo fi lonofcerà che 
fciocchezza fu trafcurarla, p. j. R. 2. nu. 11. a 
renderla eflScace ricercali net fiipplicaute che de- 
ponga dal cuor l’amore al peccato, p. j. R. j. 
n. 3.4. nella fupplica, che non fia dì cole inuti- 
li, dannofr, o contra l’oiior divino, n. y.ò. non 
«oncédenilofi quefee le non talora a gafiigo mag- 
giore del fiippìicante , a. 6 . nel modo di fiipplt- 
care , che ita con fede quanto all’ intelletto, e 
con fiducia quanto alla volontà, num. 10. e con 
' perfeveranza , 11. ii. ancora indrfefia, n. la. rj. 
ee. perchè Dìo difTcrifca comunemente di efau- 
dirci, num. ij. 14. quanto i Demonj proccurino 
d’ Impedirla, mi. 17. ricerca cofianza di animo, 
n. (6- riceve forza graudiflìma dal digiuno, p. j. 
K. IO. n. 9. IO. e dall’oHerirla a Dìo per mano 
de’ Santi, p. j. R- jy. n. 12. è l’occupazione più 
propria de' di feftivi , p. i. R. 21. n.2S. Orazto- 
nc, che per noi gli altri facciano , è buona, ina 
non baflevole, p. 1. R.6. n. 8. 

Ommifitté Ceno i peccati più universali tra’ 


Criftiani, p. 1. R. y. na. 14. altre appartengan» 
alla Carità, altre alla Giiitlizia , ivi, quinto fiaa 
da temerli, mim. 14. >iiiggono con ficilità 
dalla villa nel confeirarfi, ivi, par. j. Rag. iS, 
num. j. 

Opere hMne fono come ì Rrimogenìti fra 1 par- 
li deirAii'ma, p. 2. R. 1 j. n. i* p. j. R. « . n. y. 
valore delle fncJefimr , per il princìpio loro, 
che è Crifio, c-igione efficiente del loro meritOv 
p. 1. R. I n. 11. è cagione e'èmplare, 11. }. epec 
il loro termine, che è la Gloria, n. 4. fi hanno 
da fare in copia, p. 1. R. 6. nu. 12. fi vengono 
tutte a perdere da chi pecca, p. i. R. 13. nu. y. 
Come ritornino in virtù della p-qitenza , mim. 7, 
fatte in pricuto, non mtrit.in<> premio eterno, 
n. 9. IO. benché pofùno trattenere la dannazione, 
n. II. 12. ottengono beni temporali, n. 14 fono 
difpofizlon rimota alla Grazia, n. ly. afiiiefanno 
al bene operare, n. 16, conliglio favio è permet- 
tere ad elle la Confeflione, n. 17. tj. ec. p- i.R. 
6. n, I», fono quelle, che danno in un Penitente 
i maggiori iiidizj dì dolor vero, p.3. R.i?- nu. 
iS, 17. ec. fenza dì efl'e non è bafievolc l'ora.- 
zione a falvarci, p. i.R.S. n. 9. io.ee. uc è ba . 
fievole il nome dì Crifliano, p. 3. R. zj. n. <y> 
p. }. R. y. n. i8. 19- , 

Ofere feiviiiy quali fervili, • più che fervili, 
interdette nelle FcAc, quali fieno, p. 1. R. 11. 
num. y. 

Ordine Sfiirt era necefiario nella Chiefi diCri- 
(lo, p. J.R. 14. n. r. è difiinto in tre Gerarchie, 
1. loro uffizi, ''•> * quanto collo venga 

ambito da quei che non haur.o merito., o veiigg 
dato , n. I y. i<. 17. 

Oflitmi nel Peccato non vogliono udire la Pa- 
rola divina, p. i.R. 2. n.4. y. arrivauo fino a fe- 
gno, per dir cosi, di fiancare Dio , p. a. R. 7. 
iium. 17. 

OlUnazItnt fuccede ne’ Peccatori alla cecità 
della mente, p. i.R. io.n. 1. Aio principio fuolf 
cfl'ere tenuiffimo, nu. a. ec. fuo p.'cgrello ha tre 
grarli , cioè la facilità di peccare , lui. y. che in- 
clude il peccare fiiefib, n. g. 7. ed il peccare per 
ogni lieve occafione, n. 8- la fidanza in Peccare, 
n. 9- che include il non adoperare rimedj contro 
il peccato, 11. IO. e il vaniarfene, n. li. e la in- 
faziabilità di peccare , n. la. che ha per termi- 
ne l'imieiiiteiiza fiu.'le, n. 1 3. fuo termine quan- 
to orrclido , n. 13. 14. nC. cagintii cfirinfeclie di 
tale ofìinazione Iona il Demonio, mini. 14. e la 
Giufiìzia divina irritata al fominn , n. ly. effetti 
di cfi.i fono rendere imitili gii a/uti divini , nu. 
i8. e fare che anzi fi voltino contra Dio, nu. 9. 
rimedj fono l'Orazione, n. ae. gurr.larfi da co- 
iniiiciare a cadere , mim-zi. e multo più dallo 
Iprezzar la caduta , n. la. 

Oli» di lua natura giuda ogni cofa , p. 1. R. 3. 
n. II. Inlègna ogni male, p. i. R. 11. uiim. iz. 

? |uelIo delle felle lia da efiére ccflazioiie dalle 
atiche , ma cefiàzioue ordinata ad opero fia- 
te, ivi . 

P 

P ^ce è una tranquillità di ordine ben difpofio , 
p. I. R. 22. n. 3. chi non la dà al nimico, 
non può averla in le, num. 3.4. y. ec. uè averla 
con Dìo, n-7.ee. fe vi fia obbligo di dar la pa- 
ce in ilciitto , n. 13. 1 3. ec. quale lia la pace pro- 
pria de’Crifiiani, p. 1. R. 20. n. 19. ec. Vedi Nt- 
miciy Odio y e fimili . 

Pace 4 ' mtimt non può dare iu un peccatore , 
p. 2. R. 4. n. g. p. j. K. ix> 11. 11. 

Padri quanti peccati commettono per cagiono 
de’ loro Pigliuuìi , p. 1. R; 1 3. num. i|. 9. 10. ec. 
e quanti loro ne facciano ancor commettere , n. 
14. 15. ec. lòno tenuti ad ammaelbarU nel beno, 

?• •• 
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f. t. R» ?4Ì Dtiffi. ). « in qiiate maflimarrcnte , 
mum- 4. « tenuti a correggerli del nule, 

SU' 7. e in qual fbrtm , n. g. 9. rc< p. 1. R. 19. 

m. munto manchino, mentre in vece d*iit^e- 
jBiare il bene , e riprendere 11 nule , iiifegnano 
Il nule f e vtlipendoim il bene » p. 1 . R« 14. it. 1 1 . 
«c. loro crempio di quanta fìetxa, n. u. m. r}. ec. 
Alche ne* Bambini , num. i;. quanto difdicano I 
Fatiri in parole o<c,.-ne , num. 14* nnft ufino ccn 
errsn de* Figliuoli parrialiti , p. t. R. 19. nii. 

•on gli iMl^rcarvo, p> i- K- itf* n. t{. peccano 
•on n ritirando da otrtrerfaiionl fofpctte , p. 1. 
X. ir. n. 14. hanno a piagner; più la loto au>r< 
te dt anima, che di corto, p. a. R. i|. nu. ij. 
24- non hanno da portargli agllOrdlr.i Tagri per 
InierrflTe, p. j. R. 14. n. 17. p. i. R 7. n. r- p. t . 
R. 15. ir. >. quale liberta debbano loro conctde- 
re , e quale no , p. i. Rag. 15- n« a. ]. ec. K. £d«- 
€MV$at . y. Figituéii - 

Pari»*cAi. K. f.iftari ^4?ri. 

FAfim di t>U quanto neccilarla ad udirli, p. r. 
R. i . num. 1. ec. p. i. R n. 1. ec. p i. Rag* fi. 
num. 3). ancora da I Dotti , p. i. R. r. n.<* 7. c 
più ncceifaria a 1 Capi lU cala , p. R- 1 . num. ta. 
eletta pei riUrrxe 1 danni recati all’ uomo dal 
Peccato, li nell* Intelletto, n. 9. ec. e li nrlla 
Voior.ti, n. tt.ee. e perfeaìonatr I« opere della 
Oraiìa battelìmile, n- 1 . viene da laio accamp . 
gnata con gli ajuii iateiìori, nu. 17. quanto lia 
efiicacr ^ n. 1 1* ec. vuoi rRerc IntrlUsibile a tut- 
ti , n. 9. c gagUarib con gli ol’iiuti , p. 1 R. 3- 
B. IO. non li dee guardare fc cica tUUa bocca dì 
un SiAtn , o di un necratore, p. i. R. r. nu. 15.. 
<e. vnui'e/Tere aicoftata con (afièrenu, nurn- i. 
con atirniiruie ^ n. ao. e con rrrerenia , rurm 3|. 
viene abonlia dagli £mpj, p- 1. R. >. num. a. $. 
ec. ed infin derlia, nun% 11. maQimametite ua i 
Ricchi avari, par. i. Rag. 36. nom. 14. i fimi- 
glìante ah feme , p. 1. R. a- num. 3. le non frut 
litica, donde oalce, ntun* x. 4> 9. ec. infelici 
ti di que’ ^poli , a* qiuU manca, num. i8- o 
a* quali non piace, num. 7. 13. par i- Keg. it. 
nu. i;. e felicita di quei che L‘ ai,.ollaiK> volon- 
lieti , Ivi .■ 

•feene quanto ILn «fi^idlccvon In bocca 
a I Padri , p i.K « n. 17. 

Ra^eee diChrHH) fia. un Diluvio di pene, p. a. 
R. 3|. n. t. ec. Prima forgecte ne fu il cuore di 
Ini dentro un corpo dUicattflimo per U materia , 
tratta ila* Tangut purìltlmì di Mir a, DU. }. per 
L* Architetto, che ne fu Io Spirito Santo, nu. 4. 
per il dìfegno, che fu atiìn di patire, nu. 5. per 
reccellenta dell* Anima, che animavaio, nu.g 
fe non che , a fare grande tal pena , concorfe 
più il cuore di lai con I* amore al Padre, cono- 
feiutn perletramrntc , nn. t. e con Tamor verfo 
gli uomini, num. 9. In. cui fcorgiva 11 Peccato, 

n. 9. la dannaiione , num 10. e la ingratitudine 
che ne dorea riportare, nu.9. lO. cofe che tutte 
«gli vide dal primo IRanie della Tua conceaio- 
»«, n. 11. Seconda forgentr ne furono ì Tuoi Ni- 
mici, di ogni ordine di prrfone,.rui.ia. iRigat 
da’ Demonf , ivi , e armate d’ifbomentl atrociS 
fimì a tormentarlo, num. ri. 14. if. Teria lor 
gente ne fu la divina Glultizia , n. »6- che tut- 
ta fopra CrlRo fi fearUÒ, Ivi , trattandolo non 
pur come Peccatore, ma come il Peccato fiefio , 
ivi , fuoi dolori fimìll a./pi«i d It'lnfcniOj. nu. 
17. iS. 19* tanta Patitone tutta ordinata a dìioo- 
Ararne l'atrocità del P.ccato , num. a*>. la di- 
moAra più che non fa 1 * In£.-rno medefimo , 
aum. 11. 

f «ifievi di/èrdiaare come concerfono ad acce 
«ar rintellctto, p. x.R.9. n.8.9. non>coovienf 
kfiiarfi guidar dj efie, n. 10. 

P«/ler« Sagri tono tenuti a rimuovere la igno- 
ranaa. da' loro Popoli , p. i«R. j.o. ix. p. t. R. 14. 


n. t. a predicare^ ct^é utili , p. t. R. x.n. »c. e i€ 
«mprìm:rlt con ardore, ivi , fono tenuti a cor- 
reggerli quando ntiiuna , p. 1 . R . 1 9. n. a. quan- 
to rallegrino l'Inferno , fc fieno PaAorl muti, 
p. I. R. 14. n. f. 

p4nia«t«e vale In luogo di Penitenta , p> i. R. 
19. DU.I7. neceflària n*Ue rribolaxioni , p. ». 
n . 1 4. n. r t . ec. tra queAr fi cooo&e , fe fi p«Ce. 
de, p. I. R.7. n. X. fi ottiene , confideranJo che 
qualunque male dì p«na cl vien da I>Ìo, nu.f}.' 
14. ec. p. «. R. xo. n. 24. p. R. 19. a. 17. e che 
g'uAameiHc è dovuto alle noftre colpe . p. r. R. 
<4. n. 3 1. e fi ottime prevedendo oueUe contra- 
rietà. che ci pofiàno alterare, ed armandoci co-t> 
rro d’efie, par. 1. Rag. xo num. i]. 14. rr< i la 
r^pruova di amare Di» dadJonro, p. 1. Rag. 7. 
n. ir. IX. ip. 

Percar», r fut rfftmié . E' vera Ingiuria di DÌO r 
p. X R. I. n. 4. 5. ec. p. x. R. 7. nu. 1 2. p. ). R. 19. 
a. 4. f (C. non foto aflblnta , ma ancora compa- 
rativa, p.x.R. i.n.tf. ec. è iifgiarlacommetrafu 
gli occhi di lui medefimo, n. 10. ec. p. r R.4. 
num. 1d.17.ee. ^ (o.'nmeilà per wn bene da nul- 
la, p. ». R. I. n. r;- ec. eflère vera ingiuria , 
^non accade che nnoca a DiOr p. 1. R. i* nti. 19. 
p. X. R.d. 0. IX. >f-p> I* R* 19- n. 9. nè che fi a^ 
-bla Intcnilorr dT nuocergli , p. ». R. 1. n. 19. to« 
p.^x. R.7. n. 9. fe non gli pr-giurflca ne’ beni In- 
trlnfeci, gli pregiudica negli efìrinfeci , p. a. R.' 
d. n. 13 . e come fe gli nuovefie, n. 14. contleno 
ogni genere d* iiigiiiltizla , p. x. R. a. n. i. ec. op- 
pugna Puniti di Dio, p.x.R. 4 n.4.ec- ed op- 
pugna la Triniti, nu. 14. tf. ec. è una Idolatria 
con di mente , ma di cuore, n. d. p. 3. R. <. n. 

9. p. R. ry.n. è una D 1 vinit>itfnrpata , p. r. 
R.d. n. 9. p. 3. R. a>. n. 13 . p. }. R. 19. n j è il 
contradditorio di Dio, p. x R.d. n 10.11. n'éun- 
aimicbilatnvnxo , almeno voluto, p. j. R. t 9. n. 5^. 
fi oppone al beneficio della Incarnauone , p. x. 
R. $. n. I. x.cc. cioè'aglì efemp) di CriAo, n.9. 
agl' inTrgnamenti di CtiRo, n. 14. rd alla Paf- 
hone di CriAo, mi.xo.xt. cc. p'ù. fpiace a C^o» 
di quel che gli piacciano tutte le c^razlonldc' 

3. R.d. n. vìrn di Dio odiato con 
odio rfleniìalr, Infinito, eterno, unico, mi. j.* 
4. tc. più grave a CriAo di mite le fucgrzn pe- 
ne, p; X. R. 5. a. xt. H filo male abbrauii- ogni 
ragione di mal pdflablle, p- x. R. ix. nu. xt. tua 
larghezaa,. aitrcia, I mgnezza, profonditi , n.. 
ii.xa.ee. è la fb.n(Da dtflanza dal pHmoefiere, 
n. xi< è peggiore d) ogni male di péna, x. R. 
it.D»io.ij. rdrlPlAefiò Inferno, nu lò p. x. 
R. l|•nultux5. é quello che Dìo* intende diflrug-' 
gere con tutte le Aie eArInfeche opvrationl, p. 
X. Rag. 7. n 5. d.ec. nanfe id. 17. par* a. Rag. xi. 
hum. xi. 

f recai# . t fuaf editti . £' di fommo danno 4' 
chi l* opera, p. i. iC d. i^. td. nuoce a tutti , p. 
.1. R. XX. n. 11. cl priva della Grazia fantificantc ,. 
p. a. R. I. o. i.ec,p. a. R. 11. n. f. 7-ec. p. j. R. j. 
11. tati* ci dimerita l'ajuiante, p. ). R. i8.n. 17.. 
i8> ec.p. X. R.9. n.7. 13. p. a. R. 10. n. 19. ec. 
Crtxi* rdieoer. Accìeca la mente del Peccatore, 
'p. ». R. 9. n. I. i.ec. p. j: R. »j. a. ii.p. 1. R. i.n. 
d. glloÀtta la volonti', p. ». R. 10. ou. 1. 1. ec. 
di dà morte allIAoima , p. ». R. nv n. r. ». re. fa 
r*uo.no miFrfo ancora temporalmente, p. 1. R.4. 
«>. iti. p. X, R. I». n. I. i.ec. lo rende peggiore de* 
Bruti, n. 14.19.ee. dlArugge il merito delle ope- 
re buone fatte imunxi al peccare, p. a. R. ijin. 
j. d. Impetlifbt il merito di quelle che fi fanno 
in poetato, (mia. 9. r»i ec. cambia In miterìa di 
^dxnn^zione si le profperlti , come le nìboUtio- 
ni , ordinate a noArt fklvezia , p; a. R.*i4. n. 1. 

ec. ruba II ParadìA» allr Anitae, p. 2. R. 19. 
31 . IX. e le Anime al Piradìfo , n. i )■ lufingaptr 
poi tradire , p. x. R. 22. m 29. danneggia*, v ivn« 
A a 4 appa- 
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Mpa/ifce, p. Jt.n.dj Ca piìWnil*» »U**itMno . 

quanto polìbno fargli irultnie tulli 1 D'ravo- 
ti , p. ». R. i I. M> ami Ji tpanto gli poUau 
re U iiivitu Oiuftitia per vlad 5 relt.\, ivi. 

Peeeat 4 ^ t g*iìigh: . Q^unto ayamcnte Cof- 
fe punico nc^i Angeli a Dio riOcIli , p« i. R. 15. 
H^i.a.ec. e quanto in Adamo , p. a- R. itf. n. 1. a. 
tc. qianto /ì* lult’ora punito intuiti I fuoi Po- 
fie;i In la Terra, 10. ii.ec. quajJlo fjeli’Inter- 
no, p. ? K.iS.n. t.a.ec.equintonei Pirtgatorio, 
p, ». R. IO. n. ». «c. non pui » andare Impunito , p. 

i^u» I !• p. I. B-- »3- n. Lif p. I. R. »o- IL i 9 > 
p. |. i±R* 2: IL 4 . p- t R. IL. num. i.^. p. R; » 9 ‘ 
0:1. «8- benché n'niT.mpre vanga pDniio UiOito, 
p.t.R. iz. iliL pcrcl.è meriti pcnaeierna, p. ». 
R. H p.3. R. i_ rvt- lO- l tuoi »naU dì pena 
Cogliono . . p.’x3por»ic)n« con quei di colpa, p. 

». Raq. Li. non li può nui punire quanto egli 
menta . p. 3 . K.?n. h. p- a. K. i8- n. un pec- 
cato c il maggior gaAigo deli' altro, p. a. R. 10.. 
aa . p. ; . R. 1 n. 8' 

pe:cdt« /ttd C 4 ga!xìt»e • Quanto- poco «gu 
ver;, appiè fa dijU uomini, p.I. K15. 
p. j. n. la- 11. 17. p. 1- il. 1— u. I. p. R. II. na. 1 . 
con (i p-.ò «il no. (pu coQofcere interamente per 
quel eh egli c, p.i, R. V. iti foUmeotc I.Ì.IÌ0 
lo conof.e , 1. R. lS. n.. u. J &1I0 de noi 

nofeere ha il Signore JeAinato il di d.l Ciudì- 
»io , p-t- B. 18. p. I . R. 17. n. u. per al»!; 
lirlo bifngna proecurar di conofctrlo pili ehc li 

può , p. a. R- i-n- iii 2 j '*■ P- <• 1 - ' 1 - ' 'iP- 1 ; 

R . IO. n. n. I . B. U: a. ». pTiTR. tu, ». p. 1. R. 14 , 
IL li, quanto fu abSornto da quelli che lo 
■ Bobbero , p a- R. «• n, 7. p. 1. R. ai. n. j. p. »• R- 
ip. n. p..p„ll. n. 7.p,_i, R. i- n. 17. p. Ir- n. ». 

ficctt.Onlimth quanti -ilimi recallelll uomo ^ 
p, I. R. LjL 1, j.cc. p. t. R. ii5-nn. io- ii,cc. p. i- 
R. 10. Oi ». ec- queAi danni vengono tutti a un* 
novaili da ogni peccato attuale, p. t- R. i. IL 4 , 

P .. R.o n. 11 .» I.R. t. Il- 17. * "no In leim, 
radice d' innumerabili , p. a. h.. i 4 . 0 , > 4 . . 

-Orniate rinnova e^Ut volta inooi tnlli 
i mali che ci vennero dairOrigiiulc , p. I. R. i. 
iLt.p. ..B. o.n.li.B. l.R. 1- nn. 17. p. », R. ta, 
£T uno tira l'alUo, p. i. R. -o n ».. non fon 
tutr. pari, p 1, R.ia.iium. 1. l’eAcrno piglu la 
rnaliau fua dall' initlno, p. i. R. ita. t 

Peeer. o<Wt...fr . P- -«■« 

Ftccdti Hi zmmljfuAc ■ h- Omm.JJleni . 

Peceatt’ di pe.y.r». . P. Req/fe"* * a... 

Prceati Prm.K , alt» pienamente deliberali, 
.Uri LO, p.i.R.it- '■ 
àiì percatr mortale , W» » c n. «8. 

«r»viilÌoir> fiKor.t^o ici^ in riguirdo iii Animi , 
Jwì fcolonno i] luftro , n, t inriAuirao a Pio 
4 cui dimlmilffTMio UgloflX, fi d conoleg- 
■ieri in genere di peccato, ro» noo di inile ,.»; 

fòuoun male parimente grivimmo i;e Éuoi 
eftttì, mentre Jifpóngono al mortale, o diret- 
tamente, o indiretumeute , n. 8. U via indiret- 
ta * raffreddare 11 fervor , nu. g. di- 

minuire l'abito alla Virtù » ivi , e la fiibordinC' 
xione perfetta al Voler divino , nu^ ». c fare 
ebe fi demeritino i foccorfi di Grana pi.i vigi^ 
rofi . n.ìo. Il- 14* «a diretta i per vu di f,cile 
ionfegiKnxa dal poco al molto, cl ij. ifwflima 
riKntc quamlo è nello Aeflo grnere, num. U- < 
fono un male fimiJmcitte graviifimo ne gaftighi 
«lati loro in qncAo Mondo da Dìo, num. s- *“ 
iPPttAali dall' altro, num. iiS. 17. quantogBiaj- 
mrnlc dal veniale arguifeaA la graiita ^1 moi 
tal.,nuroer. it quanto hn pero da fuggirli, 
numcr. I». IO. fe non ci fpjvcnlano col loro pe- 
lo, cl biiino.» fpaientare col loro num.ro, un- 

ftesAfté t:ndr a f*r li » che Dio non fu fuo 
Dio, o-noo fu Dio folo, p. a- A. 4. nu.^ Uatta 


fe come fuile Dio , e tratta Did oomt fr MIm 
creatura, p. a. Ridi IL 9. la P- a. A- r^h. 8 . tu.o^ 
bliga Dio a fcrvìrglì iie' li;ol misfatti, oum ip. 
>. ». R. 4. num. 15. fi vale di Dio contea Dio,, 
vi , impetfìfce 11 principale effetto della mnrt« 
di Crino , p. ». R. f. num. ai. p. ». R. 1. uo. 17. ^ 
riuiiuovaue le cagioni, p.a.R. ^ il»». ^ quia- 
to è della fu» parte, c varo Deicida > p. j R- ^ 
num. t. f^era dove non fi dee , c Lalvia di fpe- 
dove fi dee , p- 1. R. ^.n. 9 io- ec. p. ». R.p« 
:P* !• 11 : ui’in.^ fa~ 3 fl 6 ne metco^ e dó;* 

mcrVi nnr , p. l> R. ^11. 30, p, a. uum. ». 

fi figura le cofe dell anima a moilo Tuo, p r. t* 
K. £^nu. jf. niente p ù trafeora mai, thè feft^T^ 
fo, p. I. R.g»n. tp. p. j. e rulilitv» fine^ 

Aj X). p. 1 - R. 2 ; u» iL. 2 : quanli» erri nel tiUanurlI 
padrone di Ir rocdcilmo,. p. 2. R. i< num. uL 19* 
quanta audace in pigiiarMa contea Dio , p. i. R> 
t. II. » 7 - 18- e lu prebimere di r-ftefl« » p 1. R. 4. 


a,io. »». nfoodede’ tuoi dìfittì U colpe In Dio,, 
p. »> R.fdqin. I ». p. i- R. li IL. I }. quanto perda 
e non ic oe avvede , p. ». R. ILn. u-l u. p. i.R. 
ej. 0.1. a. cc. p. 1* R. tp.nun». l »-ec. fi fa da fe 
ma^slor mule, di quel «.he pofia r-cever da al- 
mo' altro , p. ». R. II. IL IO. t«.. s‘ inganna, fe mai 
fper» felicitacfi con la impieti, p. i.R.4. 

~ ». R.i». ILI. r.e.v t^on può aver pace di cuo- 
, p, 3 . R . 4. 0. £* par. R. ix, nu. i». c dì peg- 
gi or econdlalon Jene brfiir, p. a. R. 11^ n». 14.. 
II. ec. quanto rimarrà fvcrgngAaio ne‘ giorno 
èfiremo al Cofpctto dell' Un<%«ii'o , p. ig Rag. 17- 
IL LL I L et. 

PfCC 4 /»ri ‘fuggon la Predica, p. r. R- 

LJL 4. fe r odono , non vi attcoduno , no. 1 a- 
fc VI attendono, ta deridono, ilm< non rompo- 
no 1 peccati , ma gp interrompono , p. l H.* *‘0- 
15. p. i. R. liL a, IL tèmpre pLi divengono inabi- 
li a convertirli» p. 1. R. il 17. 18. par. a. R.p. 
u. I. ».ec. p. L R. IO. IL L,a. cc. p. i^R. 14* >v 2 i 
j. R. itf. na. IO. Il . t ). 1Ì.1L15. i<f. * 2 : «c- p- }- 
i. »».n. 5. p. i- R, ij. IL i2i fiancano 1» di- 
viiu_MU^rcordia • p. ».R. 7 .il 171 logiiono far 
mal fine » p. 2: A* i* IL 1. a. ec*. p. l R. uTt. il 2 : 
er. p. I. R. ji. IL 1?- non remane loro talora al- 
tro rimedio a falvarfi , che rOraatoOc , p. 1: R* 
IL ij. p- a». IL iL tranquilli in mori<. ,.non. 
pcjò fi hanno a riputare fkuri , p. ^ R. i.nu. y». 
p. t R.uft. IL 11. quali meail abbiano da uUr* 
arau dì ridarfi a Dio, p. ^ R. a», il JJL fo* 

014 dal Demonio dfi.*n:iuU come a lurpac; p. 

R. a j.n. 17. 

Pcecdfarf reci/Zivi, Fi Jftctdfvi. 

P«ce.«r*ri fcan4*ié ^ . F. dc«jid«/« . 

P fetenti quanto cortefemente da Dio trattati,. 
7 I- R. 1 1. n- 9- »o« ec. poflono prefloDìo quanto, 
gl' ionocenti , tL is- quanto di gloria a lai rechi- 
no in.confefiàrfi, y. 5.R. il», ^ec. e quanto 
per fe riportino di vantagio» n. d. 7- ec. no» aof- 
tboo più i loro peccati iinputarfi a Icomo, nttm. 
IO. a che fegai fi difeernano ì Penitenti vini da*' 
falfi’, p. f. R. 14. D. I }. 14. p. j. R. 17 . uu. a. i- ec» 
“ hamu> a fidarli inai di Té ficrtì tra I 


non bamu> a tidarlt mai dì le fiedi tra le occa- 
lion] di ricadere, p. R. 15. il l a. cc. p. ^ R. 
i6. n. Lfi^ec. fe poco tono folleciti uel mal fatto,* 
perché fu perdonato, fan torto a Dio, p. K. 
»d. IL p. I Ob ec. non hanno mai a perderne la me- 
moria, p. l»R. 17.1}. ^.fiiCC. hanno a mautcLirte 
nel cuore un’odk) perpetuo coutra lefiefii., n* 18* 
;>■ R. 19 . n. p. j. K- ao» n. a* e contri il loro* 
Piciatò , p. 3. R. fix nn »0« quello che foprattutto 
gli'deobf ai^iggrre , è n m P ‘tcre p ò far »i , 
che il pKCito non Ita commedu, p. i- R. i {. n. e. 
p. ^ R. lIL num. j. deobooo Ilare avvertiti a non- 
od&e li pena più che la colpa, *p. j,R. ii.ti 4 « 
hanno ad amore di vivere per dolerli, p* jTRTr^. 

D- 8- 3 lh 

PttiUtnttt non può differirfi alla morte f;nt^; 

tem;- 


Ttt(ficè delle cofe più Notàbili'; 


tpnwIU, p .t K.u.i. i.ffc.o. j. R. ult. n-7. f. ec. 

Il l ben] perjuti per lo pevCalo , 


<ì rende tatti . „ 

P* )* R> 1 1. n> 14. e con awante^ìo ^ a. i p. ). 
R.i|* n i<. p. j. R.17. n.il. quali lunn jl* Ì«- 
olif che lu verace, p. j. R. 17. nu. 1, j ec. p*u 
(he è ]QcoRinte> più di Corpetto di falfa, p. ). 
R. IX. fu ;.4. p. }. R. I. n. 14. p. j. R. 4. tUi. i. 

L |. R. 17. a. tp. ao. ha due facce: una a giiar- 
fe 11 paiTito, l’altro il futuro, par. i. R. id. 
o. 2 (ft nccdrili iodifpeoCabile a chi u pecca* 
P I R- »;• n- !• 

Ptnirrtnd etrpàTtit è necefliria lo riguardo all* 
offefo, thè è D'o, p. j. R. rp. n. |. ec. ed é ne- 
ceflàfla inriguardo airoffeofore , che i l’uomo, 
n. fe queRl non la fa , da cattivoindlalo , n. 10. 
è necelTarta dopo U perdono de’ peccati anclic 
Roto, n. 11. cto In ri^nu aJ palTato, non con- 
eeuenJo aver race più con uo Corpo il tradito- 
re, n. te.it. in iirpetto al prrfente, per pagare 
il reato della pena , ed tAVpare l'a'JÌIo fatto al 
male, num. 11. la rifpeito al futuro, p.r impe- 
dire le facili ricadute, nitm. ij. quanto ella fór* 
Ce Ira’ CrlAIani fevera ne’ primi fenoli , nu. 14- 
p- }. R ti. n. g. p. noD fì fa , perchè non li co- 
Rolc il peccato, p. I R. ip. n. 15. non fi ha da 
pret rirc per le IndulgrnM, n. t6. Tue parti fo- 
ro, Qratlone, Digiuno, Limofina, no- l'v. p. }• 
F.aa. nu 16. fuppllfire ad cfla la morlificacione 
degli arpctlti , p. j. R. ,y. nu. 17, c l’accettare 
paiientemiote i flaselli da Dio mandatici , n.17. 
fr non fi fa in quello Mondo, li fa nell’altro , 
nu. 14. il. da qiul motivo principalmente ha da 
dcrirare .ffioe che fia perfetta, p. R. la n.4 
p. j- R. ip. n.7. 

Ptmittnt* PmhUicé quale e quanta già fblTe 
tra’ CrifilanI . par. ). R- 1|. o. 14. par. |. R. 
n. 7. p. j. R. 21. n. S. in che foflc dìverfa dalla 
folenne, p. R. ai. num. 9. perché favlametite 
cambiata poi dalla Cbiela in rimedj <nen fatì- 
cofi , n. IO. 

Ttnfitri editivi da Dio foto vietali con la fija 
l^gge , perché da Dio fot cono'ciuii , p. r. R. ti. 
noto. a. j. alle volte cl forpre<fdono , alle rotte 
ci afahano, num. t. a rran la/ctarll foeprcndere, 
«OQViene Invigilar fa’ lo^ ai.dam«nti, au. f, 4. 
malTimamente al defUrfi, n.4. perchè fieno pec- 
cati , non baAa che pallùvo per U mente , ma 
che li fermano fino alconlcntimmto, o.^.d'. tp. 
il peccar con efli o per vU di defiderio , o per 
ria di dUetUxioRe, num. 6 . quanto ila grande 
Onoranza non fame calo, n‘4'5. U. p. j. R. 17. 
Rum. quando cl aflàliìno, n hanno a ributta- 
re con refillenxa anche pofitiva, par. 1. Rm. |i. 
num.p. t prettiffima, num. ip. ao. «d ove fi fac- 
cia ciò , non fi ha da «arare , le quei fi ollloi- 
JK>, numer. io. ii. nel rlmanrntr il refiftere é 
occeflario in riguardo «I prefente , efiètiJo I 
peccati di penfitro terribin/nml per U facili- 
«i con cui fi commettono , numer. e per 
il numero , ncrn. a|. che rende TAmma a ^ 
eo a 1^0 infenfibile c ilKorr^lblte , num. 14. 
e Io riguardo al futuro r per quel pericolo che 
cagionano in morte , num. i{. ti. ananra difi 
peris*tone fia nell* Inferno 11 vcd<-rB dannato 
per un penfiero , num. ta. quanto netle OUe- 
?c crcfcaoo di malitia , par. j. Ragiooimento 4. 
Rum. 20. 

PtrittU . r. Occdjtnt carrioR . 

Ptrlf nxi»a! contro i OiuAi , altre aperfe f al- 
tre dfflìnu'rate , p. R.i.^ niuo. 2. «c. p4r. t. 

R. ai. n.i. contro di quelle é Iftìtiiito iD Òl- 
Ro n Sagrameitto della Confèmuziona , par. }. 

R- i. no. z. ec- fi hanoa a riiHittar roti animo 
grande, nu. ir. di qtunta danru.lo.ie rlefcano a 
chi le muove, n. mT. p. i . R. ar. a. p, 10* ec. 

Ptnj 4 v*rtHt,d /iMdU non fi può mal meritare 
«ùBdegnarocnte, p. j.. R.a. a. 11. non fi onieoc 


fenu Orrcione, ivi , c eoa l'Ofaxlone fi ottie^ 
ne Infallibllm me. n. tp. 

Ar»¥ÌiBixu c fa ConvcrAzione troppo U- 
ccoiiofa, par. j. Rag. jj. num. 1. z. cc. r. Cre- 

Vtrfdti0)P0 . 

s. Pittft , perchè da Crifio rimproverato enrl 
^ramrote , quando fi oppolc al difeeu» iella 
Paiiione, p. I. R. I,. n. II. 

P^^tri , e Ricchi perché da Dio voluti fopn 
la Terra , par. 1. R. 17. n. y . par. a. R, 14. nu, c, 
twgoOo in efia la perfooa di Crlfi» , par. 
Rag. id. num. le. ig. qual fia l’obbfigazfonc ^ 
lovveouli nelle loro necrfliii e/lremc , gravi , • 
comuni , p. I. R. n. 10. ii.ee. vengono più 
abDandonati , qivuido più farebbe li tempo di 
provvedili , n. 14. par.i. R. ad. n. 7. In quant* 
onore folTero temili da’SaatI, p. i. R. if. n. ry. 
p. a. R. 14, num. 4. non fi hanno a fcacciart con 
mai terirùni , p. R. ig. n. p. nè fi ha da efa- 
minart U loro bifogoocon fottlgliczza , n.ro, h, 
fjnno Umgitna più volmtieri , che i Ricchi, p.a, 
*\ *4 "u n.iJ. te I Poveri rubano al Ricchi, 
più iMjlono ancora i Ricchi rubare al Poveri , 
p. I. R. i6, n.q.y.g. 

Ptvtnà volontaria di quanto utile alla Virtù , 
P-J. R.a). Olì. 9. dì quanto pregludlaio l’ipi^ 
lont^ia , CUI. 9. 1 1. 1 2. re. dimciimeRtc è queÀc 
congionu con l’ Oneftà , n. 1 j. p. 1. R. td. r. re. 
e eoli la vofruiti rlfoluia di non peccare, par. i. 
IU14. nran. j. luo proprio albergo i I. Cxuit’ 
GlrtocUorl , j-. I. R. ji. n. i . . cc 
rr.d.ftmu. li rieno pili Je' Prefeiu , p. t.R. r. 
num. r. 2. <c. 

Prddt^ÌM.txUmt Mn quali mezzi aSkurlfi, p. 1» 
f*gno è r udir volentieri U 
Parola dlvin^ par. 1. Rag. a. num. i). U far dc- 
”f, * - , ' ^ otTcìe , p, R. jo. q. ar. elTer dedito 
alla LImofiru , p. I. R. ,7. n. xy »f. p. r. R. ,|. 
n. IO. approfittarli delle IriboUzioui , p. 1. R. at. 
mim. re. id. ee. 

Predic^pri non Kacuro da fe forza di converti^ 
re , fe Dìo non opera , p. 1. R. i. num. 1 y. 17. per 
qnal cagione oggi fKciaao pOco frutto , par. 1. 
Rag.^a. imm. 2. ee. fi cercano più i piacevoli , 
eh* i giovevoli , n, »o. 

Prefd^dtitHt alla Comunione é di necclSti per 
ciTcnir fruirò , p. R. t. n. 1. 1. f «■ con» j 1>. 
bli > prcticiifì, Tl.in. ii.ee. 

Prep.r.^iM, liti morte. K. Mi.tt ■ 
iVr/iu>t..e ileMj filul. tu' Petcjtotl f» che fi 
tcriiB , p. 1. R. 4. U. la , I. oc. riuerito la inoeni- 
' 'i-"- radi!» Al»< el Ti- 

mot diemo , nura. 14. e Alla riconerazion dell. 

Ctr^VIA . . A__ - 


Grazia, p. y. R. i|. u.n. ^ un pelCaio contraf- 
legito nel palio efiremo, p. i. R. uji. n. la. 

. è donare a chi ncn fide*, pcrmo- 

livtv che ooa fi dee , e In m0Ìo che non li dee, 
” I. "• *1- nu. 12. qiaatxo in ciò 
Vergioi fcioechcp n.rt.ia.eu 


^ ► ... AAAWJw WUV QV11 I, OeV , 

**' lictHo io cld pMchiiur tutte 
1. Vergim fcioecnc, 

frtfftt <n «nerKÌbrli i di no. rKtJ , iella Coi. 


_ _ r r —• « tii Rc> .oir] «leua «URI* 

^ ^ R. 14. n. i.ec. è un’ allo di volotK 
U nfohJta , o. ig. che però ha da efTrre in prima 
di veractKKe , w y. 4. ucìlmcule auncano melò 
quei cIm peccano per bUi»cno, n. y. quei che imo 
tppteadoiio fa maligiùH Jel peccato , ma fe n« 
gloriano, ou. 4 ' e quei ihe fono abituati al pec- 
cafe, n» 7 * lecfindarÌNnieute.ha da eflère univer* 
late , fiCThé fi llenda fopra lùlU 1 peccali , n. «i 
a tutti f tempi, a tutti ! cafi, ed a tutte lecir- 
coftmr, mim. 20. e finalmente ha da eflère ef. 
nracninno , ffechè mirtfv la mano all'opera , 
iiBin. ti. 14. 17. U non avere efli aria di volonw 
, ,f P "i* di non emendarti, n- ir. la. 

lodnuo dr volonti efficace 2 1* averla afloluti ^ 
« noo fottb condizione, num. i). è Tular mev- 
li per ridurla ad effatto , num. 14’ of artnio- 
.do le di vantaggio coatra llfericolo di ricadere » 

Rum. 


yyt indice delfe colè più NótaEilf. 


^ c. $. cfWinmiido 1f pericolo > num. 6. Il pro> 
pofito è U pailo ()r«tto delU ConfeihciM, n. 15. 

ptr auit:are«nco di qu«(lo •. ipeflc ella falla , 
Isum. 4. più che fì U^da L Contclfionc 9 più lut 
tal propolìto rlefce ^AcoUofo, par. 1. Rag. i6. 
num. 8.9. ec. A debbe (lendete a Ufeur noe fo- 
V> Il Peccato • ma PoccaHonc» par. j. Rag» >;. 
num. I» ec. 

fffpfrhi i^npara/a noa fi coalèguìfce col fa- 
vor ae! PcccatOf par. t. R. 4. n. it. ip. cc> p> a» 
K.'tt, n. IO. n.ec. ^ fen cLi Dio tutta ». p- a. R. 14. 
num, 3. Perché talora da Dio data anche agli 
Rmnf f par. 3. R.ia. rv. rj. quali fini abS'a egli 
geDeraÌm;nte nel dlfprn'ariat pir» a- R. 14. n. j» 
4. ec. quanto i Peccatori ncll*ufarila Araxolgano 
taP fini, num. ?• )(*.ec. ran et dobbiamo dolere 
quando ella manchi, n. 9. 

FMHÌt!$nr t V. Géjfigt . 

Pur^4tfri» tormenta l* Anime con due fuachi , 
l’uno materiale, l’altro fpìrltuaJe, par. a. R.* ao. 
ii.i. ec. U materiale, che forma pena dì fen'o, 
i deir iAc/Tj qualili del fuoco iitfcrnale, n. }. c : 
fatto appoAj per tormentare, nu. 4. rd oltre la 
virtù naturale,. polTicde ancora la foprannaturale j 
che Dio gl* imprime , ij. f . quindi i che tormen- ' 
ta le Anime a proporzicn del mal commeilò , 
n. ma tutte fopra ogni credere, m S. 7. e lun- 
gamente, n II. lo fpirltuale, che forma penadi 
daiir.o , aldigge con Ire difiderj di veder Dio , 
num. 8. uno naturale fondato nella indlnatìone 
aij' ultimo Fine, n. 8. l’altro fopranaaturale ec- 
citato dalla Speranza 9 nu. 9. il terzo diriiio ca- 
gionato da ardore di Cariti, num. fO» t^l accre- 
Iclato dall’iflefia conformiti che quelle Ani- 
me hanno al voler divino, num. <1. queAa dt 
daneo é una pena , che in parie cede a qiKlli 
dell’inferno , iu parte contralta , n- ii. ma da 
■oì vìen poco ot apprefa , per l'ignorauza del 
uoftro Intelletto, n.ia. per Io liegolamcnto del- 
la noftra Volenti, nu-, ij. e per l' inabilità che 
■ra abbiamo di audare a Dio , n* 14. a folleTare 
le Anime dall'uno e dell' altro fiioco iiobbiamo 
muoverci per carità vtifb d’elfe, num> 15. e per 
noRro b«ne, n. i4. e pure alcuni mancar^ ancora 
ai debiti di gìuflizia , n. 17. li PurgatOMo dlciM»- 
ftra più la ^avlti .dci peccato , che non la di- 
mofira l’InTerno, R. i8- 19. ac. non è Rato folo 
opera di OiufiìzU , ma di Clemenza , num, it. 
fc non fi fcofjceflaro quivi purgate afiatjto , non 
fèlterebbono T Anime di comparire diiunzi a 
1^0, n. ir. 

PitriVd fi ciiRo9lifi'c con la Verecondia ,-e con 
1» Ritiratezza , p- }■ R- 3p, n. 4. S»e< 


^^Ui</r di 


i V.‘ Pare,. . 


■é* i ; 

R: ^ ~ 


R .^Agi^ naturéft da fe foli non balla ai bifi^ 

. gnl dell'Anima , e ai fuoi rìmed;, p. i. R. i. 
Q. IO. non può avanzarli ad inil^are il mlRcro 
della SantiOlnu Triniti, pari- a» R. 4«. n. 10. di 
qiuiito ceda alla Fede , p> >- R> ;• n. j. ^ 

cétnivi t quantOk^^cevoli alla vir- 
tù, p. i- R >*• 

Rrcidivt. K. RiciVivi» » 

Mtdtmxipnt quanto-gran benefizio fià , par. 3. 
Rag. 1. nu. 9. ec. quanto foprabboadantc , n. i3. 
■ ). ec. ci obbliga ad una lomma rìconofcer.za , 
mi. 9. ec. quanto mal fia riconofcUita , Quin-id. 
pax. a. Rag. 5. mim> io. ai. ec. ci ia coMfccrt. 


l’atrckili de! Peccato, p. 1. j. htf. 14. zp.ee.1 
p. 3. Rjg. 11. n. 30. 

9tih i»»t Virtù propria dell’iiomn, p. i- R. 4» 
n. j. fi dev’efercllar nelle Chlefc più fpeculoxcia- 
te , n.4. ec. 

FeUdmt Cn’jUamM qtunto foflè perfegultata d& 
gli antichi Imperadorì, par. }. num. ).4.' 

ma quanto tnvato, R» 5. coma fi dimoRri venir 
da Dio,, p. I. R. num- }. **. non può cRére pìAi 
certa dì quel che ella é, n. 8. 

Atprckit fc più degli Fletti, p. I. R-. f.n. i.eci 
fegno di Reprov-izione i Ihnfìrc la divina Parola 
mal volcntìrrl , p. I. R. 3. n. 4. il i e/lammii 
re con fjJilti, p. 1, R. I. n. i4. xf- rincitar. glf 
altri al nule » p- r. R. tr. n. if.ec. efler du- 
ro al perdooarv l’otfefe, p. ». R. 33. nu. 38. far 
Comimioni fatrilci;he , p. j. R. 10- nu. 30. avere 
affette fmodeiuto JjrU'o, P. r. R. 3f. nu. if. 
i£. 17. 3i. noa cavar frutto oc dalle profperSti, 
né dalle tribolazioni , par. 1. R.14. n.2|. vivere 
abitualmente in pe-Cato, p. |. R. 9. n. 14. 

V- A/«rle. C^i m*t «ivc ma/ mupte ■ 

Rrflitievpitt i atto comandate da D*o p;ramo- 
re verfo la Cluftlzia ,, par. i . Rag. x?. n. e per 
anici verfo l'uomo, n 4. è ìndlfr«ifibìle , n. 5. 
feiiza quefto divengono inutili le Orazioni, n.it, 
k inefiTcare l’ufo d'.’ SasrameRt* , n.7. e co»ì ri- 
nune Impoffibìle la Salute , num. 7. 8. dalPaltri 
parte egli è un’atto di forarru if A.'oltà, doven- 
doli contraA.re con ravarizìa , n1un.9-10.11.ee. 
ond' è trovarli pochifiìnti che l’a,!empìano , n.ij* 
i più lo^liono dire,. *011 pofib , n. ii?. ma quan- 
to fuor di ragione, n. t". fe conccxlono di pote- 
re, non fanne noo>nmrno venire all’atto, u. if. 
quali che a difobbligarfi dalla ReRlUizIouc , ba- 
Ri l’avere volontà di rfcgiiirla , n. 19. c dì efe- 
gutrla anche in morie, n, 20. fe vej^ono aU'at- 
to, appena renjotio una pìuob parte diciùche- 
tolfero , n. ii. e nè anche femore la rendono a 
chi fi dee, n 33. o finalmente fe rendono il ca- 
pitale, non rìfàrcìfcono I danni , num. 3). eoa. 
quali rime,f] d«hba Tuono ÌAciurfi a reRìtiiire,. 
n. 3i.s«. ec. 

Riceh* fono fatti in grazia de’ Poveri , piT^ i. 
R. 14. n. f. pure gli firapizzano Io millé modi , 
p i. R. 36. nu. S‘ p. I. P. 18. nu. d- quanto fieno- 
obbligati a fare llmofira del fuperfljo , par. 1! 
R. 17. n.$. 9. io.ee. vivono In ima ignoranza al- 
tifiìma di tale obbUg.*zione , nu. 3. 14. non fono, 
padroni aflotutì del loro avere, u< io. nor. hinao 
a rimandare 1 Poveri a Dio, qu.«n<io Dio mandi 
loro i Poveri, p. 1. R. 18. n. c. nel fare a quelli 
limolìna hanno p*ù a Rimar di rìceiere, che di 
dare , num. 8. non hanno a rìtnprorerarli con^ 
mali termiti»,. n. 9. oou hanno. ad efamlnir trop- 
te fbttilmentc le lo-m necilliti , nu- lO. ii. non. 
lolavwnte gU hanno a fcccorrcre con la m.ne 
ma a compatirli, num. t^. * a compatirli In ri- 
, guardo di CìciUcriRo. num. 14. i4 ec. non hanno* 
Tntieraaacntc a fidarli delle limofine fatte a Pa- 
'reati poveri , n- 19* Rimano gran faviczza Tac- 
'^cumulaif , p.i. R. xf. n.7. quanti peccati cagio- 
nino con la prepotenza, che ulano fuila plebe , 
num. 9* Ricchi latti , hanno p:ù da temere, che 
ì Ricchi nati, n. if. fogUono cavare poco utile 
dalle prediche, 11.14. vano in cerca di tali Con- 
feflorì , che non gl’ insuìetiuo , n. if. come ab- 
biamo ad accertarli , le an>ano le rlabezze più. 
del dovere , nu. 31. 3J. Ricco bugiardo qual Ili,, 
p. I. R. 17. n. 14.. 

{ RicìAivi fi hanno a confiderare come ammal£- 
fi , p. j. R. 3i. II. V. alcool pencolio qualche Ra- 
'dìo a oon ricadere , alcuni nelTuno, nu- a. i pd- 
'mi binilo a fperar bene, ivi . I fecondi fooo ifii 
^ftUo di gran pericolo per piò capi , o. r. a- pri- 
ma perche le facili lUadute din forte Indizio 
ebe TAauUto oòn gturiica bene in virtù delle 
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C«nfrfIoaUher&£ftceaJo, o. i..R. 

p. ). R. if. II. p* ). R. 14. •• I. • Cile Tcgua- 
rifce ftuatifci ver poco «['ora j. R. f.S. 
fccMMO» pcrcnè U nule in tiri creTcc femprcpcr. 
U roru clic pren>.^ot»o i Hiòi nlmlcl interni , u, S. 
c 4 clècrni , n, 9« acvalonti diJ pecuto dì cbi ri- 
cade 9 che è di ^(ttere più maligno » per la mag- 
giore IngritìUrdiAe ulàta a Dìo» n. 10. e per lo 
lojggior vilipendio) it. ix. tfr^o» per Bum-rfOta 
de' rimedi che riefeooo inutili , m. tt, eancor no- 
civi, mi. I], quarto, per cagione d;l Medico il 
qual li Oaoca, n, 14, in fin gli abbandona» ivi, 
1100 ipffà che queAi ancora non poAano al fin 
laNarU) purché voglUno dadduvero, num. 15. a 
lareAilto li rìceretno Iruttl dì penìteota » ma 
fruiti degni, n. if.if. i7>cc, 

ttimtij fpirituali al contrario de' corporali , 
più che fi frcquintano , più hauiio forxa , p, j. 
&• »a. o. 11. 

Kìmrtlj a curare i vizj di lingua , p. t. R. p. 
n. la. p. I . R. IO. n. ao* ar.ee. p.i . R.ap.n. if.ip.ee. 
a curai lo (degno, p. r, R- acu no, 1. 1 ec. p. 1. 
R. la. n.a^.ai.^c. a guarire dalle Lafitivia» p. i. 
R.ia. n.t7.if,ec. a vincere rAvaruia * p.i-R itf* 
n. II. ip.ee> a Tuperar le difficoltà della Refiìtu- 
zione, p. I. R. 17. n.25. ad. cc. a togliere t pcn» 
fieri Cattivi , p. I . R. ] I • II. IO. 10. a neo lafcurfi 
mai dalle Colpe indurare Ìl cuore , p. 1. R. io. 
n. 10, ir. ar. a Uberarfi da tal durezza » p, R. t. 
n. I). p. }. R. }. n. 17. a cbi naAonde i peccati , 
i*cl coafeiTarfi , p. 1. R. il. n. 10. 1 1. ec. a chi con 
vi fenta dolor Oaiievole, p.j. R. 1 j. n. io.ii.ee. 
a non ricadere, p. j. R. 14. o.ic.id.ec. p. j. R.ic. 
n. i.ec. p. |. R. tp- mia. ad uTclr dallo fiato al 
rec'ul(vO) p. j. R.ai. n.'if. ii(. a depor l' aifetto 
'cbc hanno le Femmine alvcAìrvaoo, p. |.R.|0. 
0 . 11 . 31 . cc. a foervar U forza ajle lentatiooi, 
p I. R.ii. n. 17. 

fiifftni mmdtti fi hanno a fiipcrare da* Crifiiani 
eoo gran corallo , p. |. R. 1. tu 14. t r. 1 7. a ór- 
perirli é ordinato il !>agrameOto della Coofer- 
maiioire, n. 14. it-ec. 

Rhirdxtxzd , e Verecondia , Ibno i C-ifiodi al- 
fcgiiati alia Pariti, p. ). R ip. n.$. in tempo di 
contigio ( qual’é quello di Secolo >1 corrotto^ e 
t[i e^preifa neceffiti, p- r. R. |j. a* i/f.if. 17. ec. 
WngolarAente fi dee Jalfe Vergini avere a cuore, 
p t. R. 3$. n. 14. 17. 18. 

Jtèi* r«/r« , di elea che era Inuanit , fi muta 
inUccio,p.t.R.37.n.r. dovunque irtovill , grida 
in mo del Padrone, n. non bifia refiituìrla , ma 
i dì meAteri refiìtuirU Cubito che iì può, n. 19. 
co^ifuma acbi la ritiene ancora la propria di buon 
acquiAo, n.37. p. 3. R. ii. n. ii. K./^e/firutiaee . 

Aaàerre Re' di Francis quanto fbfle amatore de' 
Poxerelli , p. 1. R. if. n.8. p. 3. R. 14. n.5. 


S ^eetdti qual poAo godano nella Chielà, p.|. 

R.34. IM.3. quanto fieno fiiaublli . fi dedu- 
ce dalla filma. In cu| gli litri Popoli nati lein- 

f >re temiti 1 loro , n. |. e molto più dalla filma 
n cui tra noi gli b.^iuio tenuti I Santi non Sa- 
cerdoti, n.4. aoz^i Angeli AriTt, ivi, el'ifief- 
fpCrift^ ivi, poflfggoiio duepodefià, che han- 
ito de! divino, nu. 6 . l'uru fu*l co^po inifilco, 
del Signore, profiìogliendo i peccali dc'PopoIi, 
o ritennido)’ , n. 7. cola che, falvo Dio , «ietTu>'’ 
altro può fare in Ciclo, ne in Terra, o. f. altra 
Capra il reale, qiaaior conlacrano, n. 9. o leug<*- 
no fu l'Altare ìl Signore io mano, n. 10. quab^ 
ben'wcbe non fieno buoni di vita, firn però ve- 
nerabili all' Unìverlo, n. n. prima di oniirurfi, 
dovrebbono cornìncìarc a vivere tutti da Satcr- 
«ioti , n. if. 19. idfK» obbligati a periegioac mag- 
giore de’ Rciigiofi, o, ao. 


Sscerdtxft Cn/U*M 4 è fu la Terra la dignità 
più vicina a Dio, par. ). R. 34. n. is. p.*r quali 
gradi fi debba ordinatamente alceodere ad rìlb , 
n. 3. quando ifilfullo da CriAo, n. 4. la fua di- 
gniti non poò mai rìtoglcerfi , n. t . é Intrlnfcct 
al Sacenlote , nu. d. ninoo dee afpirare a tal di- 
gnità , fc non v'é chiamato da Dio molto chia- 
ramente, n. vi. p, I. R. ly. 0. J. a codbfcvrlo, fi 
oiVrvi prima il motivo che f^tne adelTa, p. j. 
R. 34. no. i)..e poi fi- chlegga di Dio lume fpe- 
ciaie eoa la oracigne, n. 14. p. 1. R. ic. nam-4. 

t ua! a chi vi fi porti per vie non debite, p. i. 

. 3^ n. if*vd. c guai a chi vi porti Amici , o 
Figliuoli, D. i 4 . 17. dopo queAf regole convieti 
fa> pt'uova d] fc, cCrrdtaodofi HeUapietl c puri- 
tà ucceflaria id un Sacerdote, nu*if.ì9. quanto 
■ Santi lemrnèr» di avanzarli a tal dìgnHi 7 
n. 30 . chi ha meriti , vi vada , nu tratto a fm- 
za, n. 30 . chi uoo gli ha, tratto anche a furu» 
fe n« ritiri , 0. ì6. non dee pidìarfi fenza t' im- 
mediato ap^tecchio di qualche ritirammio fpl- 
rituale , n. ao. 

S*trtu»enti fimo Medicine appVeAateci dal Si- 
gnore , p. j. R. 5. n. I. p. |. K. 3j. n. 31. a quali 
fini fieno tutte ordinate , ivi • Keii fuf i fir «»- 
mi prvpr;. 

. Sdimté eterits e da Dio ripofia in man nofira, 

f >.t, R.g. n. r.fc. i mezzi principali a otiei^r- 
2, fono chiederla con la Oratlooe , n. 3 . ). ec. 
cercarla con la coopcrazione, n.9.ec. e chieder- 
la ) e cercarla , non folo luiitamente , ma unica- 
mente, n. 14.ee. dove fi tratti di cAi , dobbia- 
mo proccurar di fiare al ficuro, par. 1. Rag. )a, 
n. 3).t4. quanto poco apprezzata da innumcra- 
bili, p. i. R. i. n.4. p. I. R. ). n. 1 1. p. t. R. y. 
n. 19. 30 . p. I. Rag. 4. n. if. ec. p. ;. R.9. n. td, 
p. }• R- 39. t). t 5 . p. f. R. ji. n. 19. par. i. R. ir« 
u.d. non fi può confeguire fenza fatica , par. i. 
R. 6. n. lò. p. 3. R. 19. II. 14 * p. J* R.'IJ* nu. 19. 
p. I. R. 5. n. )i. p. j. R. )i. n. 19. tutte le altro 
cofe debbono , come ad ultimo fine , (crviro a 
queAa , p. |. R 6. n. id- p. 1. R.it. nd. 

Siovue diXn/t»9 fparfo an«.he per li Peccatoti 
nfiinati, come ('intenda, p. 1. R. y. n.37. quan- 
do beo oefiùn fi lalvaAe , non però iàrebbe fla- 
to ih lui ^arfi> In vano» ivi, p. t. R. 31. n. 30 > 
nominarlo in furort , fo fi* befiemmia, par. 1» 
R.8. 

Smììà dd fi cooftguifee col SagratiieotO 
dcli'RArcma Unzione , quando i fpedicntc alla 
falute deU'Anima , p- j, R. 3j. o- 4. non dee msl 
> crearli per via di Medicine rupcruiziofe , p. t. 
R. 4. n. 3t. 

qianto fecero per lalvirfi, p. 1. Rag. d. 
n. iD. e per conferrare la Grazia, p. *• Rag- t. 
11.11. quanto palìfiero V fopcaciò cbc ancora por- 
tafiero i loro debiti ) p. 1^. R. 3|. n. 4. fono dati 
a noi per modelli del noflro vivere , p- 1- R. yj. 
n> 3. ec. cl fono al vivere bene non pur di nor- 
ma, ma ancora cTincitaittenio, nu. g. c infietiK* 
di ajuio, num. 3. ogni ordine di perlbne vi ha 
chi proporli, num. d. t. la noAra divotlobe ha 
però da confiAcre rprz4.;]iiientr nell* iàiiurli , 
num. 7. I. 11. benché più altre parimente dan 
btXMie , num. 7. nè debbanfi lafclor mai , Ivi , 
non ^ feufa tra' Crifiiaoi chi non gl* imiti, 
n. 8. ci fono di ajuto , non folo con 1* efempio , 
ma ancora con le orazioni, n. ii. si qualOriof- 
feriAimo a Dio le nofire, nu. ta. U quando lt>- 
terAong'onò mr noi le loro . nu. 1 1. le loro M’a- 
zioni iooo allrb efpréflè^ altre tacite, n. ij« 14. 
le tacite t che fono i meriti toro 9 rappreicnU- 
tl a pto rvoRro ) non fempre vedono èfa^- 
te, r efprefle si , num. 14. il Voler Dio le lo- 
ro orazioni per noi , non deroga mal punto alla 
fua boati, nu. 15. anzi la dimoAra, ivi , quan- 
to Aia male qqcU'Aoitsa , che oda abbia verun 
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Santo Avvocato, duid.is. e quanto pe^ìo auel- nu. is.r^. e quanto folTe punito già dalIaChte^ 
la , che lì r«nje Avverfarj It Santi con belWm- la, num. t(J, * 

tniarli , n.i?. il modo di onorarli, none quello ispint» Sdmr» (HTcende fopra dì noi nel Canta 

che da alcuni Ct afa nc'di delle lor felle, n. xa. battefimn, p. j. R.5. nu. <C. qiulì doni cì porti 

Santìté è la dote più appreraata dogli Ange- eoo elTó fe, num. 7. cc. nella ConférmaTione ci 
li , p. j. R. 14. n. 9« in c&e lia ripoAa la faiUi- arreca la piene/ia della fua Craala , p. ). R. d. 
ti di quella opere che bccUmo , par. Rag. xo. mim. 7. quali fìan gli oltraggi » c^he più , comn 
num- (4' * riporti da qualUna Peccatore , p. 1. R.f. 

S*pif/rt4t ptvma Quali oflefe riceva dal Pecca- num. 17. p. i. R. 4. num. r^. ae e fpectalmente 
tore come lue praptìc, p. x. Rtg.4> ti- td. 17. ig. da chi giudica altrui con trmrrltj, p. t. R. at* 
• p.x- R. I. rt. IO. ii-ec. coneapparirca nelle ope- uum- 14* 

re rodiiisratorie da I>ìo rlchielre per li peccati, Sp*/! di pura impromrfla vivono in pericolo 
p. }• K. 19. n. I. fommo trattando inlìfme, par. j. Rag. 15. num*- 

S-nj ^mrickl quanto Vtiferlori a qualunque ve- l« 9> o. ir. 

re Credeute, p. 1. Rag. num. 5. p- x- Rag. 4 ^ di quanto danno al Cenere umano , 

Bum. ij. P* !■ R’ ji‘ n* $• P^r nuocere enn frxn< 

SeM/fuU %Mttìv che fìa, p* i. R. xt. n. x. al- eberza, n.ix. quante ab''ominaziorl commetta- 
tro é diretto , altro indiretto > M > le il non no in vilipendio della fantitUnu Eucariftìa , p. {* 
avere intenaìon di darlo (che e 1 * indiretto) ba- R- 7 - n. 1$. come traditi dal Demonio , loro cor- 
Ri a feufar le Donne, che comparlfcono inabi- rifroiiJente, ivi, p.t. R. 4. n. xo. 
to men' onefto, p. j- R. )0.n> 1 {. i 4 . 17. 19. quan- Smpwrhi (decano di udir la Parola divina , p. t« 
to fìa detetebUe lo fcjndalo, che s* Intende di- R- nu. 6. tono poco alti aita Fede CriRlana, 
rettameiue lo un tal venire, n. t j. p. t. R. 11.9. e alla pleti verta iPoreil, p. r. 

deeoda/e propr. ode* Compagni cattivi . r-C*n»- R* < 7 > on.t]. tono facili a giudicar con temrri. 

tif p> !• R. x 9 . nu. 6. refendono de* loro difetti 
5 c< */d</« è male fommamente difficile a rime- la colpa In Dio, «. f, R. 17. a. tj. 
dlar' , par.t. R.x^t. 0. 10. fe quello , del quale ^eperéia è Madre della prefoiizioav che han- 
CriPo rimproverò San Pietro, m vero fcandalo, no i Peccatori Intorno al falvarfi , par.i.Rag-4* 
p. I. R. XI. ri. 11. nrm. io- tx. trionfa tra le Donne più ne* di fa- 

de4fl./We ( che è quello che lì riceve ) grì e ne* luoghi fanti , par. t. R* 1 1. nu. 19. xo. 

fe tiQo^ifi ne’rcrftttl, p. 1. R.xi.n-j. P>,)* R- 4 * nu.7. fi nutre col veRir vano, par. j. 

IfScitirif *^<te quanto redeno al lume , donato- R.' )0- fi. 8. c principio di tutti i nuii , par. 1. 
ci dalla Fede, pnr. i. R. 3. num. 5.6. p. x. R. 4. R >d- nu. to. come In ciò fi colleghi con PAva- 
Bum. IO- ix.ee. rizia, ivi, quanto facilmente da piccola paifi in 

Seufarg il male , quando non può negarfi di granir, p. a- R-i<^. nu.4-5. fu quella, mlfe 
averlo fatto , è indizio di debole pentimento , lì Angeli in ribellione, nnm. 4. ec. fu II primo 
p. |. R.17. n.9. to-ec. peccato in Èva, e il prhno In Adamo , par^ a. 

Stp*r*xi»nf è Punico rimedio a chi tiene inai Rag. i4> num. 7. 1. non fi confi giammai con la 
ebe occafiene proffima di peccato, par. 3. R. 15. compumione, p. 3. R. xi. n. aj. di WTe cengono 
n.d.7.ec. p. j. R. i 4 . n. 17. p. |. R )). nu. ij. p«ù che dì altro, tentate in morte PAutAe lan- 
nODv^è arte, che il Demonio non ufi per ìmpt- te, p- |. R. xj. n. if. 

dirla, p. j. R. n. ao< quando non può fegul- Sup^^fiuty altro i alla natura, altro i allofta- 

re , è JifgrazU fomma, n.xi. to, p. 1. R. num 9 del fuperfiuo alla natura 

Stie perchè adorato gli da alcuni Gentili , (che è qii. ilo '«nza .ut fi può vivere, ma a fa- 
p. X. R. I. n. IX. fe fu , fenza fua colpa , part. 3. tica ) foi.o tenuti i Ricchi fowcntre I Poveri 
R.^C. n. 19. foto io cali di tfircmene.eiriti , num. ii. fu- 

J«//eei/Wi*e in qual fenfo fu da Crlfio vieta- perfiuo allo fiato ( che è quello fenza cui nota 
ta nell' Evangelio, p.i. R.4. n.i7. iota fi può vivere a fufiirienza , ma vivere coB 

Spergmi* CtifitMm quanto dlverù dalla oidi- decenza ) fono tenuti .mor nelle jgravì , num- 
narfa, p- i-R.a.n. x. che Virtù lia, Ivi, lì fonda *>• e fecondo più cirioRaOte nelle ordinarle % 
principulmente fu la Provvidenza, fa taMìferi- num- i). 

cordia, e fu La Potenza del nolh-o Dìo, n. 3.4. Suptr^itUni fono tradimenti, ufall dilDenK^ 
y. come avvieoe, che non pertanto ammetta ti- nio a gabar la gente, par. i. R.4. n.20,ai. ià 

more, n.d. qnefin non le pregiudica , ma Tador- ^he fi fimdl la loro perverfiti, n. 19. 

tu, Ivi, quanto ella vaglia ad impetrare ogni be- 
re, n.7. c a tollerare onl male, nu. t. fi dee ■ t .. . 

Rendere anche al provvedimento de’ beni tem- T 

porli), n. li. fi dee accompagnare con le buone 
Bpcre, num. g. ic. come concorra a toraxeotare 

TAnime tutte del Purgatorio, p. x. R- xo. nu. 9. Eétfi profani . K. CemwWiV feeererer . 
la falfj de' Cattivi , quanto fia difiercnte dalla A Tempe, oiuBto fia da prettarfi , p. i.R-lte 
vera de' Buoni, p. r. R.4. num.9-ec. è proprio Bum. 3. fi ha da pigllaa» ojmrtunamente, Ivi » 
della falfa fperarclò che non fi dee, n. io.ti.ee. quanto fia fcìalacquato da* Giuocatori , nii. d. ta 
e non fapere mai fpcrare abbaftanza ciò che fi tua perdita viene di poi pianta io vano , ivi , 6 
dee, o. id. 17 . ec. demerita affatto da chi l'abuta, p. 1. R. 4 n. la* 

5 /rrar molto, è proprio de* Clovajii', par. 1 of*'! tcn^ è proporzionato a far Pcnìienta , 
R.4. n.iB. p. 3* R>9. n. I. 

dperar nel DeiBonio , quanto fia grave fcellc- Tentare 1 » ta la fua Fede , che cofa fia , p. s« 
raggine , p. 1 . Rag. 4. num. 1 9. e quanto pazza , R ■ )• miai. t6. 17. ee. e che fia quel tentare , eh* 
suro. xo. XI. Dio fa di noi , p. t. R. 7. n. 14. 

Sptrgr nel peccato, è fpmre nella menzogna, Tror«r*ri, più atroci di ogni Diavolo, foml 
p. f. R. 3. n. tg. p. X. R. t X. n.9. ec. cattivi Compagni , p. 1. R. ii, n. tx. 13. 

Sptr^iitrgtiri u vengono a concitare il furor Ttntévgmi imperverfate fi fnervano col lMgfil> 
divino, p. t. R. IO. u. la. e ad alicBarc 11 patro- 90 , p. 3. R. xo. n. 9. io. ii. fi vtacono con udi- 
« cimo de* Santi , n. 17. re ogni giorno dìtotamente la fanti Mefia, p.i« 

Speigrwre è peccato iBxggiore dell' Omicìdio , R. rx. mim. 17. perchè da Dio fieno permei la 
par. I. R. la num.id, quanto fiapuaito da Dio,; molRffimà ancor da* Siati > f>i. R. }i<b.io. alli 

aorta 
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«Otte faratno ntl più tutte di pen£eri » n. t^ 
ie ancora 1 Santi te pruevano tUor gravlfime « 
quanto più i peccatori , p. t. R. i. n. 14* par. f» 
R. 11. o. 1$. parchi più orrlbiU Heno in morte , 
che in vita, p. ). R.I.H. p. j.R. |j. n- ly. i^ec. 
p. I. R. |i. n. 15. e fe ne* gran Peccatori ncfluna 
nllor ncapparlln, noo è buonfcgno, p. ). R. >• 
D.y. p. }. R. ai. n. non fempre fl mò fperar 
che gli Angeli hvoni fi oppongano aa iniMdlr- 
ic, p. 1. R« i. o.d. ttè CempM a dò lon baAevo- 
li ikeligiofi, che alfifiono al Moribondo, a.ia. 
le peggiori In vita Cra tutte, fono quelle, in cui 
fi mettiamo da noi medefimi , par. ;. Rag. 1^. 
Dum.c.tf.ec. fi dee a tutte rcfiQrre ne* principi^ 
p. }. K. )). num. 14. ly. ec. p. ?. R. it. a. r y. 14. 
Aon Tempre producono Tubi to il loroeffctto , p. y. 
R. yy. uu. ly. quelle che fon di penfierì , danno 
ai Demonio molto più di gmdagiK» ne* Peccato- 
ri , che quelle di opere , p. 1. R. yi. nu. 14. più 
che crelcano i Peccati dì numero , più cr^ooo 
di potere le Tentaxioni , p. y. R. 18. n. 1 y. 

Terra repreÀa» perché s’uiUtoli U cuore degl* 
OAinati , p. y. R- U« n. ay. 

Tim*t di Di» è il Tutor della PuJicUIa, p.i. 
R. ay. n. io. balla a far ai , che fi traUTd ogni 
mala coafurtudlne, par. i. R. io* n. io. Filiale, 
Servile, Iniziale, in che dlficrìTcano, p. 1. R. y. 

и. ly. il FiliéU t che é quel della Tuia colpa) co- 
me fi avvera che ancora da' Santi confervifi in 
Paradilb, ivi , Strvìtt ( che i quel della pena 
(bla ) À affetto de* peccatori, ivi, viene Tpefib 
nella CanièfCone da lor confiifo col timor della 
colpa, p. y. R. • y. 0.4. par. y. R. 1. n. i>. p. 1. 
R. y. n. ly. tt»{\idit ( cne è un mifio di timor 
di colpa c di pena ) perché venga intitoìalo il 
principio della Sapienza , p. 1. R. 4. n. tj> p. y 

к. ai. nu. la. non fi oppone alla Speranza , ma 
rabbclUTce, p. 1. R.4* nd. ly. introduce la Ca- 
riti , ivi , quanto ^uftamente 11 Signorie da noi 
I9 richiegga , p. a. R.i. nu. 19. e quanto nondi- 
meno fia raro al Mondo , p. a. R. i c. n. i. p. y 
R. 18. n.4. perchè fia oual com lenii , ha da pro- 
cedere da motivi di Fede, par. y. R. ly. n 4. la 
ingnirionc delia divina MìTerìcordia non lo ha 
da levare, ma lo ha da accrrTcere, p. y. H. 18. 
n. g. chi pecca in confidenza della CoiifelTione , 
dà legno di non averlo, n. 7. 8* non averlo è il 
Tommo de* mali , p. }. R. aa. n. la, par. 1. R. 14 
p. y R. i8- n. 2 1. m^-namente alla morte , p. y. 
k. ult. u. la- p. y. R. j. nu. y. non dee però mat 
(compagnarfi dalla Speranza I. R.4. n. »>.pìù 
che U Coofetfiooc u diffecifa, più viene a per- 
derli , p. }. R. itf . n. 7. 1 y * g\rtr timore di fe nelle 
battaglie di Spirito, gio *a a vìncere, p. 1. R.4- 
iium. 6 . 

rin‘./4rr Re di Perfia , ‘-ambialo in porco dal 
fijo peccato, p. 2. R. la n. id. 

K. Mt*C4t4HT$ . 

TriMdi!»ai ci vengono da Dio tiittc , par. a- 
R. 14- n. » y. 14. et. p. 1. F. ao. n. jy. ci fono 
da Dio volute eperpurgarct da' vizy, p. a.R.14. 
n. ry.ee. o per ornarci dì viiln , n. 18. p. 1. R. 7 
n- 1 1. ra. ec. o per unirci più a luì , p. 1. R. 14. 
n. 19. ci danno occafione di rientrar* in noi fief- 
fi , e di ricenoTctrfi, n. >y- a tollerarle dobbiamo 
«Ofifiderare che beu ci Aanno, n. ly. if. 11. p. a 
R. :o. n. la. p. y. R. 17. 11. ly. anzi dobb'amu al- 
jrttarcele , p 1. R. ao. n. ly. 14. ly. è pietà, Tr 
DielaTcta che durino qualche trrripo, p. t. R. 14. 
n. 17. Ton Tcgiii che Dio tten cura di noi, n. 17. 
Tarmo che cl diibcchiamo da qucAa terra, n. 18. 
non dobbiamo lo «ife a Dio domandare , che ce 
W levi , ma che ci regga , n. 19. fanno che a lui 
ritorniamo, pu.19. non tafeiarfi con effe da Dio 
Ornare , è un peflìmo contraAè^.io , n- a. par. 

R. IO. n 19. p. y. R. 17. no. ly. tl (o|o peccalo è 
quello che le Ararolge da' to'O fini, p, 2. R 14. 
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num. ao. ai.ee. a rimuoverle eòa più di lacUitl» 
convien levare il peccalo, p. a. R. ta. n.d.7. ot« 
ne* Biaoni fono ofierrate più , perchè ^ù mirabr- 
li, p. a. R. la. n. la. vrngoo in queni raddolci- 
te notabilmente dalla Tperanza, p. 1. R. 4- n. 8« 
e dalla Caritè verlbDlo, p. i. R.7. o. ly. èpaz^ 
xo chi ricorre al Demonio per libetarCsiae , p. i. 

R. 4. n. to. ec. cAè fole fanuo conoicerc ciU e pa- 
xìcute, p> I. R.7. n. II. za. ehi non ne ha, non 
Ca nulli , a* I y. (* impazienSSi ò gtioUa che cl l^ 
glie In ^ ogni merito, p. t. R. I9.*n. 17. folle* 
rate in pace , cl fuppIUcono io luogo Ai Pcnitco-^ 
za, ivi . 

7*r/«i/i X>iv»a« è mìAero che non potevafi da 
noi faper Tenza efpredà rivclaaioiae , par. z. R«4. 
nu. IO. II. in che fia fondato, o. ta. non fi ywò * 
fpiegare addittamentc per via di veruna fimiU> 
tudiut, 0. la. nonbaAa crederlo incoofulb, con** 
vién crederlo cfpre(!àmrote , ivi , la uotizia cho 
fi ha di efib , fa crel^ert In Tommo la Aimt cho 
fi ha di Dio, n. i». come Dio venga in tal roi* 
Aero oltraggiato più particolarmente da chiunque 
pecca, o. 14. iy.ee. 

V 

V ^ifidrfi del peccato quanto feonvenga , 1. 

R. II. n. 17. p. a. R. 10. n. 11. ooopuò Aarc 
coi vero propofito dì etnentlarrcuc , par. y. R. 14. 
num. d. 

Viii(it€nté • V- ÙhhHiitnxA. 

K«g/tr quanto dannoTtalla Gioventù , p.i.R.ff* 
n. 4. p. I. R. ty. n. IO. iz.ee. p. ly. R. 18. nu.> 

V, . 

Vfàmd . V. Pure , ìfimic » , Odi* . 

VtBdicdtari f quanto ittfelice vita couvieo cho 
mtijinoyp. r. R. Zi. n. y.i^y. 

quanto lodate da* Santi Padri, par- V* 

R. zy. B. 4. r8. e quanto onorate da tutti, n. z* 
y. ec. fi debbono cuAodlrc con ogni Audio , n.iS* 
t'. Faiicik/lt . 

Kcrg/niVi è fefiaro di ibmmn pregio, par. 1. 

R. ly. tu f. 9. il Tiro merito ha Tu la Terra rapiti 
in ammirazione aiKOra i Gentili , n. y. non che 
i CrìAhoi n‘ù Tagg; , n.4. quanto queAl la ono- 
radcro in altri, ». y. • quanto la cuAodiAcro in 
Te, n.g. 7. ynParadIfb poffiede fingolariffimi prl* 
vUeg], n.8. quanto la renda più Atmabilc I) con- 
to che moArò di farne Maria , nu. 10. l’ Inferno 
AeiTo fa fioriere quanto vagita , n. 11. llgìttarlu 
e iin*«i;crfib di prodigalità iagrimevoUdìma , o. tz. 
ft ^rebè fi dj a Traditori , nu. 1 2. 1 y. si perchè 
daiAon motivi da nWflte, m>. ly. zi perchè , & 
mancni cui darla, fi va a cercare, n. 17. 18. don* 

.ic proceda il valóre di lai virtù , n. zo. va Ai* 
ituta al pari negli itomlni , e nelle donne , ivi , 
perduta non fi ricupera, n. itf. i{ Tuo Tutore ha 
da effitr il Tanto Timor di Dio, n. zo. 

Krfgeeua al mal fare , o (la Verecondia , è Ca- 
nonie dì ogtrì Virtù, p. y. R. tf. n.4. haTptzi«l* 
mente in guardia la Furili, ivi, p. j. Rag. ji. 
n.7. è data con gran prowidenta aUedonne per 
loro freno, p. y. R. ao- n.4. fi perde adatto ne* 
Falli, n.y. cooToaMBofeapito, ivi, perduta noa 
'fi ilacqniAz, Ivi • 

Peejii quante amata dalla Matura , p^ 1 • R. I9> 
n. y. in grazia Jt eflì Tu dato all* uomo il parla- 
re, n.A. nMnliene il commerzlo pubblico nu. y. 
affino di manifeAarU , calò dal Ciclo il Figliuol 
di Die, n.7. quanto propria de'CflAianl, n. iz* 
debbe rfferr tenuta in liima Tomma , n. 14. altro 
è tacere il vero , altro è dire il fallo , num. y. 

K. Bktid, 

Vtjfi Tono fafe» che ricuoprooo le piaghe , fat- 
te in i»oÌ dal Peccato, par. y. R. ;o. n. io. oltre 
il ripararci , fono ordinate a dlAInguert gli or- 
dini di nu. 3. non hanno a rcccOTre dà 

ragiono 
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ci|)oiic Io Alto, m. 4- J.K. ift le foftuie, 

PUH. io-eCe 

Viflh. v4«# deriva nelle Pemmiat da foperbla 
p. I. Raftefo. a. 4ef>ec. « ve Ufeoenta* min. I. 
fi giumhca con freteftl no** fuffiftentJi *. j.d.7« 
d cagione (fi frequenti Ingiuftirie « cwiuiieflc per 
oianteoerlof num. io. ii> a non amarlo giova U 
pcnfare alla propria caduciti» n.ai.aa.ec. 

y^ir pr*f*it* dlGfice romminentc alle Boime 
ener(e,p. ). R. )0. n.ii. due fiai fi pofibnoave< 
re in cifo, o di comparire 3.0 di luiocere, a. i|. 
rfrl ha per fine di ouocere» quanto pecchi, ivi, 
cbi altro non ha per fine che comparire , è noiH 
dimeno Ui pericolo manifefto , per la firagt di 
Ardine, che ella fa, benché non volendo, man. 

” ad. IV. quattro Iddio venga Irritato da tali mo> 
de, CM fervono altrui d'inciampo, nu. ip. non 
è uttfa baftevolf nelle Maritate il dire, che non 
intendono di arrecarlo, mam. ip. o t>elle Fanciul- 
le di dire, che fe lo armano , é folo 1 trovar 
Marito, fui. io. quale fia la foggia da uTarfi con 
fieweaxa , n. ad. 

U(« Signor di Tofeana dié vera aoma di etnrn- 
daalon rifoluta, p. j. R. 14. rt. ig. 

Kfcrodr Profpere , e awerfe fono le fila, di cui 
tutta i tenuta la Vita iiouru, p. a. R< 14* n. 1. 

r^7«j»«4 quanto Inculcata da Criflo nel fuo 
Vangelo, p. j. R. ult» n. i]. 

firrò , a poco a poco fi perdono , 

non le uCumo, par. a. Rag. ai. num. g. V. 
si Itmt . I 

Virtm tnfmfft vi vengono nel Battefimo , par. |. 
R. num. 7. IO. fcaturiCcoM dalla Crtxia, p. s* 
R. II. n. $. 

Viu éi/r%^nimé quanto vaglia, p. ». Rag. 11. 
a. 14. ec. fi perde per lo peccato , nu. d. 7. Quan- 
to fia levarla a qualunque GiuAo , con trarlo al 
male , n. t. e quanto ItvatU a fcfteilb , eoo ope- 
rarlo, i.d.7. io.ee. 


VSts dfi C0fjs accorciafi dal Roccato , p. 
il.n.8. e maffioM dall» cripol», p. j. R.»o. o. 
i|. fi allunga con rafrincnaa, Irl . 

Vitt 4 i 0 Mmsc0 , come aggravato dagiudizf dH 
Popolo Alcflàodrino , « come difelb , p. 1. R. al. 
num. a. 

I^4i« • K. «dWr» «/ ms/i • 

dpnfa/e di ntctfiU per gli Ordini 
fagri, p. |. R.»4.nttm.ia. » che legai fi riconiH 
fca k viea da Dio, num. in 14. oc. K. S«crr* 

dette . 

K«/**ri DMms quanto convenga che fia pre- 
ferita all’ Umana, par. ». Rag. a. nnin. $. d. 7. 
par. a. R. nun. 19. par. a. R. d. num. 9. par. 1. 
Rag. 7.11. s. i » Dio fj fila legge, p. a. Rag. d. 
num.p. il fuo foglio , il fuo Tcvttio, la fua co- 
rona , p. 5. Rag. ap.n. 5. par. a. Rag. i. nu. 19. ha 
per Propógnatrìce fila la Giufiiala, p. j. R. 19» 
Dum.d. 

y»Ì0iaÀ Divina cd Umana , hanno infirparabil- 
mmte a concorrere alla falute di qualunque uo« 
mo , p. I. R. aj.n. p. 1. R. aq. n. 1. 

V$f0H0ii rifélmté. V, Pr 9 p$/if 0 » 

U$mini hanno ad edere illuminati cJ ifirul- 
t1 da Dio per aaezu» di altri nomini , par. r. 
R. |. nu. 9. dal peccato fono cimbiatl in Bruti, 
f. a.R. la.n. 14. ec. 

Un$j 09 i fé^rt n»' Sagraacnti , che vengano a 

dinotarci , p. j. R. a|. o. 11. 

Z 

Z £/e, che affitto fia, p. ). R.4. num. rd. qual 
fba» imI cuor dt Cimo, Ivi , p. ». Rag. »i • 
a. t.9. IO. 

Ze/e dell'oflor ^vino debbo eflere unlverfale, 

R I. R. 19. nu. d. mifiiinamcnte a fgridare i Be- 
emmUtorl, a. n. ed a Aerminarlì, p. 1. R. t,. 
Dam. ai. 


A. M» O. G» 
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